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SCIECNZE  FILOSOFICHE 


Sulla  craniologia  o frenologia  in  occasione  dell’opera  - Rejet 
de  V Organologie  phrénologique  de  Gali  et  de  ses  succe sse urs  ^ par 
F.  Lelut.  Paris  1843,  in  8.po 

MEMORIA  LETTA  AD  CN’ACADEllA  DI  SCIENZE  DAL  PROF.  BALDASSARE  POLI 

PARTE  II. 

A provare  definiRvamente  che  la  craniologia  o frenologia  non  può 
sostenersi  a dignità  di  scienza  e eh’ essa  sossopra  da’ fondamenti,  è 
ottimo  divisamento  quello  di  spremerne  fuori  per  così  dire  i cardi- 
nali principii,  affine  di  presentarla  in  tutta  la  sua  più  forte  armatura, 
e muovere  da  quella  per  attaccarla  e ferirla  non  nei  fianchi,  ma  nel 
cuore.  Tutti  i principii  della  craniologia  o frenologia  compendiati  e 
raccolti  dalle  opere  di  Gali  e de’  suoi  più  celebrati  scrittori  si  ridu- 
cono per  me  a questi  otto  : i . che  le  facoltà  o disposizioni  e quindi 
anco  i talenti  nell’ uomo  sono  innati  e particolari*,  2.  che  la  mani- 
festazione e l’esercizio  di  queste  facoltà  innate  e particolari  dipen- 
dono dal  cervello-,  3.  che  il  cervello  come  organo  a tali  facoltà  non 
è uno,  ma  moltiplice,  e perciò  composto  di  tanti  organi,  quante  so- 
no le  facoltà  medesime,  ossia  i talenti  e gli  istinti  dell’ individuo^  4- 
il  cervello  per  tale  moltiplicità  0 pluralità  de’ suoi  organi  e delle  sue 
facoltà  dividesi  in  tre  grandi  regioni , la  posteriore  od  occipitale  sede 
agli  istinti,  la  media  0 laterale  sede  ai  sentimenti  o alle  Ihcoltà  allei - 
tive,  la  anteriore  0 frontale  sede  ai  talenti,  ossia  alle  ficoltà  percet- 
tive e riflessive^  5.  che  il  cervello  ed  i suoi  organi  sviluppandosi  ed 
esercitandosi  colle  facoltà  corrispondenti  operano  sul  cranio  in  sift’at- 
1a  guisa  da  improntarlo  esteriormente  0 a tutta  la  superficie  di  va- 
rio proiiiincnzc  o piolubcranze  le  quali  vengono  a riuscire  il  lij)o, 
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la  sede  o la  fonila  delle  relative  facoltà^  6.  che  questi  orfì;aui  o lii- 
colta  veramente  fondamentali,  sono  a quest’ora  27  secondo  Gall^ 
35  secondo  Spuvzìieìììv^  c 42  secondo  Viniont;  7.  che  dall’ ispe- 
zione 0 dai  tastamenti  dei  cranio  nelle  sue  regioni  si  può  discernere 
c divinare  la  esistenza,  il  grado  di  sviluppo  0 di  attività  delle  facol- 
tà 0 disposizioni  in  ciascliedun  individuo^  8.  che  la  sede  d’ogni  or- 
gano 0 làcollà  può  essere  misurata  0 circoscritta  mediante  uno  stru- 
mento detto  cniìiìoììietro,  che  ne  limita  il  circuito  e restensìone.  Da 
ciò  si  comprende  che  sul  primo  sino  al  (piarlo  principio  girasi  tutta 
\ organologia  frenologica,  ossia  la  scienza  della  pluralità  degli  orga- 
ni cerebrali:,  che  del  quinto  al  settimo  si  informa  la  cranioscopia  che 
ò la  seconda  parte  0 la  scienza  làtidica,  per  la  quale  si  aspira  ai  vati- 
ticinii  sulFesistenza  delle  làcoltà  0 delle  disposi/fioni  umane  coll’esplo- 
razioiie  delle  località  nel  cranio:  che  per  F ultimo  si  crea  la  terza 
parte  0 scienza  delia  frenologia,  qual  è appunto  la  cranoinetria  mi- 
siiratrice  e piitrice  deila  Ibiaiia  e della  estensione  degli  organi  o 
delle  facoltà  sulla  superficie  del  cranio^  a fòggia  d’uria  mappa  o car- 
ta topografica.  Queste  tre  parti  0 scienze  della  craniologia  o freno- 
logia che  rampollano  dai  soprallegati  principii  e che  integrano  tutto 
il  suo  edificio,  non  sono  però  tutte  nè  egualmente  essenziali,  nò  così 
intimamente  connesse  tra  di  loi'o  da  non  scompagnarsi  mai,  senza 
compromettere  la  vita  0 la  verità  della  scienza  p!-incipale.  Il  vero  fon- 
damento, la  base  prima  senza  cui  crolla  tutta  la  frenologia  0 cranio - 
già  è F organologia,  0 la  dottrina  della  pluralità  degli  organi  cerebra- 
li. Impugnata  0 distrutta  questa,  non  possono  più  reggere  a ìnartello 
le  altre  due.  Se  non  è vero  che  il  cervello  sia  fornito  di  moltiplici 
01‘gaiii,  non  è più  vero  nemraanco  che  questi  imprimano  esterna- 
mente il  cranio  della  loro  traccia  o del  loro  sviliippamento , non  è 
più  vero  che  tasteggiando  i suoi  bcrnocchi  si  possano  presagii-e  le 
particolari  làcoltà  deìl’iiidividno,  non  è più  vero  che  abbiano  essi 
una  data  sede  0 forma  nei  varii  spartimenti  del  cranio.  All’  incontro 
dimostrate  false  sì  la  cranioscopia^  come  la  cranoinetria  non  ne  pa- 
tisce punto  la  organologia.  Può  essere  falsissimo  che  il  cervello  im- 
pronti de’ suoi  organi  la  superficie  del  cranio,  che  le  protuberanze 
o prominenze  della  testa  vengano  prodotte  dall’azione  0 sviluppo  di 
(}uesli  organi,  eppure  può  reggere  tuttavia  come  iiinegalìiie  verità 
che  il  cervello  nell’ intimità  delle  sue  fibre,  sia  un  organo  moltipli- 
ce,  dì’  esso  possegga  tanti  organi  quante  sono  le  facoltà  o disposi- 
zioni particolari  delFuomo.  Ora  procedendo  alla  considerazione  dei 
principii  già  enumerati,  che  formano  la  compage  scientifica  della 
i’renologia,  e che  sono  veramente  decisivi  della  sua  soite,  chi  voj*rà 
mai  niegare  che  le  Facoltà  dell’  aìiima  non  siano  innaie,  che  non  ah- 


binilo  ad  organo  o stniincnlo  ii  cervello  ? Tuili  i filosofg  anche  più 
pnnrosi,  dacché  esiste  Psicologia,  hanno  sempre  predicale  queste  ve- 
rilà  come  assiomi  della  scienza,  ne  mai  sognarono  d’aspcltare  la  ve- 
nuta de’frenologi  per  averne  la  rivelazione.  I due  pi  imi  priiicipii  per- 
tanto della  frenologia  s’anticano  ornai  nella  filosofia,  sono  un  conqui- 
stamento  di  questa  e non  di  quella.  Al  quinto  poi  sino  all’ottavo  od 
ullimo  dei  delti  priiicipii  chi  vorrà  mai  adagiarsi  da  senno,  ed  am- 
mellerli  come  irrepugnabili  a sostenlacolo  della  scienza?  È propul- 
sato ogni  comunicaiuento  tra  i nervi  cerebrali  interiori  e la  super- 
fìcie esterna  del  cranio.  Si  conferma  che  le  protuberanze  e prominen- 
ze del  cranio  possano  pinvcnire  da  tutt’  altro  che  dall’  azione  o svi- 
luppo degli  organi  del  cerebro.  V^ha  disparere,  anzi  discordia  tra  i 
cranioscopisti  sul  numero,  sulla  classificazione  e sul  luogo  dei  singoli 
organi  o facoltà^  sicché  tutti  i sistemi  di  cranioscopia  sin  qui  pro- 
dotti invece  di  integrarsi  e soccorrersi  vicendevolmente,  si  urtano, 
si  disfasciano,  s’ingoiano  l’uno  coll’altro.  Si  proverbiano  e si  discon- 
fessano publicamente  i presagi  e le  divinazioni  cranioscopiche , seb- 
bene quel  poco  che  incolsero  di  vei*o,  debbasi  attribuire  alla  scien- 
za fisionomica  de’ temperamenti,  piuttosto  che  alla  cranioscopia.  I più 
caldi  favoreggiatori  della  scienza  di  Gali  lasciano  ornai  diserto  il  cam- 
po cranioscopico,  e s’  abbertescano  della  sola  organologia  per  rimet- 
tersi da  tante  scontitle.  È manifèsto  infine  che  con  qualunque  com- 
passo 0 craniometro  maneggiato  con  tutta  agilità  e destrezza  sul 
fronte,  sulle  tempia,  sull’ occipite,  se  non  si  dà  in  goffezza  o ridico- 
losagginc,  certo  si  tenta  l’ iiilentabile  finché  non  sia  dimosti-alivamcn- 
te  incontroversa  l’origine  delle  prominenze  o protuberanze  del  cranio 
dall’  inlimazione  o sviluppo  de'  nervi  interiori  del  cervello.  Proceden- 
do adumpic  per  via  di  esclusione  arilmetica  nella  disamina  dei  grandi 
principii  frenologici,  degli  otto  a’  quali  sommano,  non  ne  reslano  più 
di  vivi  0 sussistenti  che  due^  cioè  il  terzo  ed  il  quarto,  l’uno  fonda- 
meli lo  alla  dottrina  della  pluralità  degli  organi  cerebrali,  e l’altro  alla 
dottrina  delle  tre  regioni  o compar liinenti  del  cervello,  e quindi  della 
ti*i])lice  sede  degli  istinti,  dei  sentimenti  e dei  talenti  o delie  facoltà  in- 
tellettuali. Quella  è una  dottrina  al  tutto  fisiologica,  c questa  psicolo- 
gica. Amljidue  unilc  insieme  ne  formano  una  sola,  tutta  propria  od 
esclusiva  della  frenologia  o craniologia,  alla  quale  come  a tavola  di 
salvamento  s’aggraj^pa  ornai  codesta  scienza.  Contro  questa  dottrina 
pertanto  che  c l’imica  supci'stitc  c ancor  ben  congegnata  tra  le  mine 
della  fi-cnologia,  bisogna  dare  alfarme,  e concentrare  tutte  le  forze, 
se  si  vuole  conquiderla. 

A idbaMcrc  primamente  la  dottrina  l'rcnologica  della  pluralità  d(‘- 
gli  organi  cei'cbrali  io  non  vci-rò  in  campo  col  dirla  vecchia  e ran- 
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cicla,  come  le  caselle  o cellette  del  senso  comune^  della  fantasìa^  del- 
la escogitatwa^  àéV estiìnatim  e della  inemoratwa  di  Giordano  Bru- 
no, di  L.  Dolce,  e del  tedesco  filosofo  Gregorio  Reischio  tutti  del 
secolo  XVI  per  detrarre  al  merito  della  sua  novità  od  originalità  (i). 

Tacerò  delfassoluta  impossibilità  del  metodo  anatomico  induttivo 
di  isolare  ogni  minima  porzioncella  del  cervello  per  isolare  assieme 
con  essa  ogni  funzione  o facoltà  rispettiva , come  non  vo’  ribadire 
il  già  detto  dal  Leuret  essere  cioè  co’  principi!  della  frenologia  il  co- 
niglio più  astuto,  più  coraggioso  e più  dedito  al  sangue  del  lupo, 
l’organo  della  musica  più  che  nella  lodola  e nell’usignuolo  spicca- 
re nel  bue,  nel  montone  e nell’asino^  ai  mammiferi  più  stupidi 
non  mancare  le  parti  anteriori,  ma  sì  bene  le  posteriori  del  cervel- 
lo^ sicché  bisogna  pur  convenire  una  volta  sull’ insussistenza  della 
moltiplicità  degli  organi  cerebrali  non  meno  che  delle  località  freno- 
logiche, non  essendoci  rapporto  di  soi'ta  tra  il  volume  assoluto  del 
cervello  e l’  intelligenza,  e meno  poi  tra  questa  e lo  sviluppo  delle 
varie  parti  o regioni  della  testa  (2).  Infine  non  ripeterò  tutto  ciò  che 
espose  il  dott.  Rusconi  all’ Istituto  Lombardo  nella  seduta  del  9 feb- 
braio dell’anno  in  corso  contro  alla  Frenologia,  dandole  il  torto  so- 
prattutto di  far  dipendere  il  carattere  morale  da  facoltà  innate,  e di 

(t)  Pj  cosa  singolare,  ma  pur  vera,  che  sino  dal  secolo  XVI  si  co- 
nosceva la  ripartizione  craniologica  o frenologica  del  cervello  in' quattro 
organi  interni  sotto  il  nome  di  cellette.  La  parte  anteriore  del  cervello 
era  l'organo  o la  sede  dei  senso  comuney  la  metà  o la  parte  media  della 
Jantasia,  la  parte  posteriore  toccante  questa  metà  deìV escogitativa  ed  esti- 
mativa,  la  parte  posteriore  o del  cervelletto  della  memorativa.  Questa  qua- 
druplice divisione  del  cervello  era  fondata  sulla  divisione  del  cervello  me- 
desimo in  due  grandi  metà,  Cuna  anteriore,  e l’altra  posteriore.  Sicché  la 
escogitativa  e la  estimativa  corrispondenti  alle  facoltà  percettive  e riflessi- 
ve de’ moderni  frenologi  invece  che  nella  fronte  venivano  dagli  antichi  col- 
locate nella  sede  attuale  degli  istinti,  ed  il  giudizio  o la  estimativa  p e- 
cisamente  al  posto  degli  organi  del  furto  e dell’assassinio,  ossia  alla  parte 
superiore  all’orecchio.  - Y,  Giordano  Bruno  Recens  et  completa  ars  remi- 
niscendi.  Francofurti  iSqi.  Dialogo  di  M.  Lodovico  Dolce  nel  quale  si  ra- 
giona del  modo  di  accrescere  e conservare  la  memoria.  Vinegia  i575.  Mar- 
garite philosophicae  del  tedesco  Gregorio  Reischio  i5oà.  In  queste  due  ope- 
rette c’  è la  stessa  ed  identica  figura  cranioscopica  nella  quale  si  veggono 
segnati  i quattro  spartimenti  od  organi  del  cervello.  11  Reischio  poi  si  espri- 
me così  relativamente  a questi  : u Prima  portio  ventricuU  anterioris  or- 
ganum  est  sensus  comunis , secunda  imaginatìvae.  Prima  autem  ventri- 
culi  medii  attribuitur  estimativae,  secunda  phantasiae.  Posterior  vero  ven- 
triculus  totus  memorativae  deputatur  )).  V.  Giornale  dell’I.  R.  Istituto  Lom- 
bardo, fase.  24  del  1844  quale  si  rapportano  le  Osservazioni  critiche 
sopra  il  sistema  di  Gali  scritte  dal  dott.  Mauro  Rusconi,  e lette  nell’a- 
dunanza del  9 febb.  1844  all’Istituto  medesimo. 

(2)  Anatomie  comparée  du  Systèrae  nerveux  considerò  dans  les  rap- 
ports  avec  T intelligence  par  Fr.  Leuret,  tom.  i.  Paris  1834.  Resumé  a 
pag.  587. 
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collocare  gli  organi  degli  istinti  nel  cervello  piuttosto  che  nei  visceri 
del  basso  ventre  sottoposti  all’influsso  del  nervo  gran  simpatico. 
Tutte  queste  cose,  che  pur  son  belle  ed  assai  bellamente  dette,  sono 
da  pretermettersi  assai  di  buon  grado  e perchè  d’altrui,  e perchè  io  ho 
procacciato  sempre  di  farmi  strada  da  me  stesso  a riconoscere  la  ve- 
rità 0 r errore,  e perchè  se  attagliano  al  mio  assunto  non  colpiscono 
direttamente  al  segno.  Io  sono  in  bisogno  di  persuadermi  assolutamen- 
te, se  colle  cognizioni  attuali  della  scienza  sul  cervello  sussista  sì  o no 
questa  tanto  decantata  pluralità  di  organi  cerebrali.  Quindi  appiglian- 
domi a prove  dirette  di  anatomia,  di  fisiologia  e di  patologia  mi  fa- 
rò ad  oppugnare  con  queste  il  primo  ed  unico  fondamento  della  fre- 
nologia. 

Se  sia  0 no  diviso  e suddiviso  il  cerebro  in  tanti  organi,  quanti 
ne  vogliono  i seguaci  di  Gali,  egli  è questo  un  fatto  anatomico  che 
i frenologi  sempre  asseriscono,  ma  che  non  mai  provarono  c che 
non  corse  fin  qui  all’occhio  nemmeno  di  loro^  giacche  altrimenti  an- 
zi che  perdersi  nel  linguaggio  vago  e indeterminato  di  organi  moltipli- 
ci  cerebrali,  avrebbero  cercato  dì  sgretolarli,  di  descriverli  e classifi- 
carli tutti  diligentemente  od  apertamente  non  sulla  superficie  del  cra- 
nio, ma  dentro  il  cervello,  siccome  a vera  scienza  si  conviene.  D’al- 
tronde questo  fatto  non  mai  visto  da  chicchessia  ad  onta  di  tutti  i 
tagli  non  longitudinali , ma  trasversali  dell’  encefalo  praticati  da’  cro- 
niologisti,  ad  onta  delle  finissime  osservazioni  microscopiche  de’ mo- 
derni con  che  t’è  dato  di  sceverare  fra  le  fibre  stesse  primitive  od  ele- 
mentari quali  spettino  ai  nervi  sensiferi  pi'opriamente  detti,  e quali  ai 
nervi  motori,  questo  fatto  io  diceva,  tuttavia  occulto  nè  mai  appar- 
so , dopo  tante  indagini  soccorse  dall’  acume  perfino  del  microsco- 
pio, è segno  che  non  è un  fatto  se  non  nell’ imaginativa  e nel  deside- 
rio di  chi  lo  afferma  cosi  gratuitamente.  Quindi  a chiunque  non  istra- 
na  dal  vero  deve  cadere  tosto  di  mano  la  frenologia  come  scienza  di 
fatto,  pel  mancamento  del  fatto.  Ma  si  lascino  da  un  canto  le  induzioni 
quando  possiamo  andare  alle  strette  con  piè  diretti  argomenti.  Esamina- 
te il  cervello  primamente  al  di  fuori,  e che  altro  v’appresenta  egli  mai  se 
non  che  una  massa  al  tutto  compatta,  omogenea  e conlinua,  e solamente 
divisa  o frastagliata  da  certe  ripiegature,  o circonvoluzioni,  che  vi  si 
insinuano  sino  al  fondo,  e che  produce  la  stessa  massa  nel  chiudersi 
per  entro  ad  una  custodia  piu  angusta,  siccome  è la  teca  del  cranio. 
Indi  guardate  e riguardate  il  cervello  al  di  dentro  de\suoi  grandi  emi- 
slèrii,  che  costituiscono  il  cervello  propriamente  detto,  e voi  null’al- 
tro  vi  scorgerete  che  gran  copia  di  sostanza  bianca  o midollare  inter- 
posta e stratificata  da  un’altra  sostanza  p'i^idi  cinerea  o corticale^ 
e perciò  di  quesie  due  sole  sostanze  intercise  od  alternanti  fra  di 


loro  col!’ ordine  costaiirc  di  sci  strali  o pian!  al  dire  di 

Baillarg'cr^  cioè  la  priina  che  va  dal  di  dentro  al  di  Inori  grigia^  la 
seconda  bianca^  la  terza  grigia-^  la  quarta  bianca^  la  quinta  grigia  c 
la  sesia  bianca  (e). 

Fin  qui  pertanto  si  avrebbe  piu  presto  la  dualil'i  che  la  pìuraìi- 
tà  degli  organi  cerebrali.  Pcnciralc  collo  scalpello  della  piu  fina  mi- 
crotonìia  nelle  latebre  d’ogni  emisfero,  e quinci  sino  alla  radice  di 
queste  due  sostanze,  e voi  non  vedete  nella  bianca  altro  che  fascetti 
nervali  pure  bianchi^  e nella  grigia  o cinerea  fascetti  di  color  grigio. 
Scindete  i fascetti  bianchi^  e al  di  fuori  v’apparirà  un  nevrileina  o 
tubo  esterno  trasparente^  disuguale  o tìibcrcoloso,  e al  di  dentro  ab 
cimi  Ijlameiiti  semplici  o fibre  primitive  od  eleiociitarl  della  grossez- 
za da  un  ducentesimo  sino  ad  un  quattrocentesimo  di  linea,  al  tutto 
liscic,  omogenee  cd  a forma  cilindrica  o tubolosa,  le  quali  vanno 
sempre  diritte  senza  unirsi  mai  insieme  nemmeno  ne’  plessi  c nelle 
anastomosi  sino  al  termine  o alla  periferia  del  cervello.  Scindete  dei 
pari  i fascetti  grigi^  c vi  idtrovcrete  sempre  fibre  priiiiitive  aneli’ es- 
se omogenee,  solo  più  dilicate  c trasparenti  delle  bianche  e dissemi- 
nate all’ invece  di  tanti  granelluzzi  o glolietti^  sicché  tutta  la  differen- 
za tra  qiicsle  due  sorta  di  fibi'c  primitive  sta  in  ciò,  die  le  bianche 
inostransi  d’ima  struttura  laminare  o tubolosa,  laddove  le  grigie  ne 
offeriscono  una  granellosa  o globosa.  I fascetti  bianchi  o di  sostanza 
midollare  lonnano  l’apparato  de’ nervi  cerebro-spinali,  ossia  della 
sensibilità  e del  moto,  ed  i grigi  o di  sostanza  cinerea  o corticale  il 
sistema  ganglionico,  o del  giam  nervo  simpatico,  e quindi  l’apparato 
della  vita  organica  o vegetativa.  Perciò  queste  due  specie  di  fibre  pri- 
mitive cerebrali  le  ime  tulmlosc,  e le  altre  globose,  e tutte  alternanti 
sempre  più  o meno  colia  doppia  sostanza  bianca  e grigia,  ossia  che 
facciali  concorrere  all’intima  tessitura  del  cervello  tre  ordini  di  ner- 
vi sensiferì^  motori  ed  organici  secondo  alcuni  per  le  note  ed  intime 
connessioni  tra  il  cervello  e il  gran  simpatico  al  quale  appartiene 
esclusivamente  la  sostanza  grigia,  e della  quale  s’ iiifoimiano  i corpi 
striati^  i tubercoli  quadrigemini  e la  massa  grigia  centrale  al  bulbo 
rachitico,^  ossia  che  a tale  tessitura  non  chiamino  che  due  ordini  di 
nervi,  cioè  i sensi] eri  cd  i motori,^  siccome  si  avvisa  il  più  de’  mo- 
derni anatomisti,  sì  in  nn’ ipotesi,  come  nell’altra  egli  è sempre  veio 
ed  indubitato  che  la  scienza  anatomica  del  cervello  non  conduce  ad 
altro  che  alla  dualità  o triplicità  tiitt’  al  più  delle  sue  fibre  o de’  suoi 
organi,  ma  non  mai  a quella  vaga  e indeterminata  pluralità  di  cui 

(i)  V.  Anatomìe  et  Pliysiologie  du  Système  nerveux  de  Thomme  etc. 
par  F.  A.  Longet,  Paris  1842^  tom.  1.  606. 
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vorrebbesi  far  bella  la  frenologia  per  assicurare  resistenza  dei  tanti 
organi  o lacoltà  particolari  che  va  fantasticando.  D’altra  parte  se 
fosse  provato  ciò  che  asseriscono  alcuni  anatomici  sperimentatori, 
che  la  sostanza  grigia  assume  questo  colore  per  la  maggior  quanti- 
tà de’ vasi  sangLiigrh  di  che  abbonda,  onde  in  fondo  non  differisce 
la  grigia  dalla  bianca  se  non  per  l’accidentalità  di  un  diverso  colo- 
ramento. Se  sussistesse  che  gli  animali  sottoposti  a tagli  e ferimenti 
alla  midolla  spinale  per  distinguervi  e segregarvi  dalle  radici  ante- 
riori e posteriori  la  sede  diversa  della  sensibilità  da  quella  del  moto, 
non  danno  indicio  propriamente  di  dolore,  se  non  quando  si  pizzi- 
chi o si  fenda  col  fcj*ro  la  sostanza  cinerea  o grigia^  noi  ritornerem- 
mo ben  tosto  all' idea  d'uiia  sostanza  unica  cerebrale  o nervale,  e 
quindi  ad  un  unico  sistema  nerveo  diviso  in  tanti  fascetti,  ed  in  una 
inhnità  di  libre  primitive  non  differenti  fra  di  loro,  che  nella  forma 
e struttura  tubolosa  o globosa.  Quindi  in  tale  supposto  tanto  meno 
si  potrebbe  accreditare  la  dottiina  della  pluralità  degli  organi  quan- 
to piu  una  cosiffatta  pluralità  contrasterebbe  coll’ unità  della  sostan- 
za nervea  o cerebrale.  Che  se  non  a difendere  la  pluralità  degli  orga- 
ni frenologici,  ma  ad  inorpellarla  con  nuove  fucate  ragioni  si  voglia 
far  argomento  dall’ inlìnità  delle  libre  primitive  cerebrali  da  tutti  am- 
messe alla  possibilità  dei  inoltiplìci  organi  frenogici,  ovvero  dalle 
molte  parti  del  cervello  diversamente  conlìgurate  a differenti  fun- 
zioni e quindi  a moìtiplici  organi  ed  a moltiplici  lacoltà,  allora  i Ire- 
nologi  invece  di  afforzarsi  e schermirsi  si  feriscono  da  sè  medesimi. 
Quanto  al  primo  obbietto  sia  pur  vero  che  dalla  midolla  spinale  co- 
me punto  comune  d’origine  o di  partenza  si  diramino  in  fascetti  si- 
no alla  perileria  del  cervello  tantissime  libre  elementari  o primitive, 
bianche  sensifere  e mollici^  e il  cui  numero,  secondo  il  Mailer^  de- 
ve ascendere  a ({ualclie  milione  o meglio,  e siano  pure  coleste  libre 
le  rappresentatrici  dei  moltiplici  organi  della  Frenologia.  Allora  do- 
vrà dirsi  0 che  ognuna  di  esse  libre  rappresenta  in  separato  un  solo 
organo,  o che  molte  il  rappresentano  insieme.  Nel  primo  caso  oltrec- 
chò  si  urta  col  principio  lisiologico  che  non  ogni  libra  è un  orga- 
no, ci  si  parano  innanzi  tanti  organi’  quante  libre  cerebrali.  Dunque 
non  piu  27,  ne  35,  nò  4 2,  ma  migliaia  e migliaia  di  organi  0 facol- 
tà, quante  sono  quelle  libre,  dumiue  un’  infinità  di  organi  0 facoltà 
impossii)ili  ad  esistere,  e ributtati  dagli  stessi  frenologi,  dunque  ine- 
vitabile il  sofisma  che  per  provar  troppo  si  prova  nulla.  Nel  secon- 
do caso  le  innumerevoli  libre  cerebrali  non  essendo  che  di  due  spe- 
cie omogenee  e per  doppia  sostanza  e per  intima  struttura,  cioè  sen- 
sil'ere  0 motiàci  non  possono  più  rappresentare  che  due  organi  o fa- 
coltà corrispondenti,  quelli  della  sensibilità  e (pielli  del  moto.  Alloi*a 
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manca  la  base  anatomica  a tutta  la  falange  degli  altri  organi  o facol- 
tà particolari  della  frenologia,  allora  la  frenologia  invece  di  fondarsi 
come  pretende  sull’ anatomia  del  cervello,  levasi  in  aria.  Quanto  al 
secondo  obi  detto  esso  risolvesi  in  questi  due  argomenti:  i.  che  la 
diversa  configurazione  di  alcune  parti  del  cervello  làmio  presumere 
diversi  organi  e diversità  di  funzioni;  2.  che  per  la  complicata  strut- 
tura del  cervello  alcune  sue  parti,  essendo  tuttavia  ignote  nelle  loro 
funzioni,  non  è impossibile  che  la  frenologia  co'  suoi  ulteriori  pro- 
gressi discopra  anco  le  funzioni  di  queste  parti  a consolidamento 
della  sua  dottrina  sulla  moltiplicità  degli  organi.  Nè  l’uno,  nè  l’altro 
argomento  può  avvaloi*are  il  secondo  obhietto,  e quindi  meno  ras- 
sunto  della  pluralità  degli  organi  frenologici.  Quanto  al  primo  argo- 
mento io  non  niegherò  certo  essere  generalmente  vero  in  fisiologia, 
che  una  diversa  conformazione  di  pai'ti  d’  ordinario  importi  un  di- 
verso organo  e una  diversa  funzione,  del  che  si  hanno  esempli  chia- 
rissimi nell’ olla  torio,  nelf  ottico,  nel  comune  motore  e nel  patetico, 
ma  mi  guarderò  bene  dal  pigliare  questo  principio  come  assoluto. 
Ci  sono  parti  diversamente  conformate  nel  cervello,  che  non  istall- 
ilo come  organi  da  se,  che  non  servono  ad  una  diversa  funzione, 
come  i talami  ottici  e il  chiasma  per  rispetto  al  secondo  paio.  Un 
organo  nervale  ha  quasi  sempre  un  centro  ed  una  periferia,  ed  a co- 
stituirlo v’entrano  parti  moltiplici  e diversamente  conformate  senza 
che  si  moltiplichino  perciò  nè  gli  organi,  nè  le  funzioni.  Infine  se 
ogni  parte  diversamente  conformata  fosse  un  organo  a sè,  e servisse 
ad  una  diversa  funzione,  non  sarebbe  più  possibile  quell’unità  di 
azione  che  pure  è innegabile  nel  cervello  pel  sistema  in  esso  pre- 
dominante delle  commettiture.  Se  adunque  il  principio  che  la  diversa 
conformazione  delle  parti  suppone  diversità  di  organi  e di  funzioni 
non  è così  assoluto  da  ritenerlo  per  vero  e certo  necessariamente 
ed  universalmente  ossia  in  tutti  i casi,  non  potrà  derivarne  nemme- 
no come  assoluta  conseguenza  la  pluralità  degli  organi  frenologi- 
ci. Se  non  che  ciò  che  subbissa  ogni  forza  di  tale  argomento  è il 
fatto  che  le  parti  del  cervello  dichiarate  per  organi  da  frenologi, 
non  sono  neppure  essenzialmente  diverse  dalle  altre.  Queste  parti 
si  giacciono  tutte  alla  superlìcie  degli  emisferi,  consistono  tutte  di 
quelle  fibre  primitive  ed  elementari  che  fuori  della  loro  doppia 
struttura  e sostanza,  sono  del  tutto  omogenee  e identicamente  con- 
formate. Dunque  manca  a’  frenologi  perfino  il  fatto  cui  si  possa  ap- 
plicare il  principio.  Quanto  al  secondo  argomento  io  ci  concedo  di 
buon  grado,  che  singolarmente  nell’ interno  del  cervello  siano  parti, 
come  i corpi  rnammilarì  e striati ^ il  corpo  calloso  ed  il  setto  l acido ^ 
il  fornire  o trigono  cerebrale  col  grande  ippocampo,  che  si  dicono  da 
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alcuni  tuttavia  sconosciute  nelle  loro  funzioni.  - Ma  egli  è ciò  vero, 
e quand’anche  fosse  vero,  quale  prol)aì)iIilà  maggiore  ne  verrebbe 
alla  dottrina  della  pluralità  degli  organi  frenologici?  Prima  di  tutto 
queste  parti  sono  al  più  cinque  o sei , c gli  organi  della  frenologia 
montano  per  ora  sino  a 42.  Secondariamente  niego  che  tali  parti 
siano  veramente  ignote  nelle  loro  funzioni,  se  si  eccettuino  i corpi  0 
le  prominenze  mammillari.  Si  sa  per  ripetute  esperienze  che  i corpi 
striati  sono  la  sede  se  non  di  tutti  i movimenti  volontarii,  come  pen- 
sava Willis^  per  lo  meno  delle  membra  addominali  0 toraciche,  0 
di  un  moto  di  propulsione  c all’ indietro.  Si  sa  che  il  corpo  callo- 
so ha  per  uftìzio  colf  infinità  delle  sue  fibre  bianche  trasversali  di 
connettere  i due  einisferii  per  F unità  delF  azione  cercln-alc,  e che  il 
setto  Incido  in  istretlissima  relazione  col  corpo  calloso  serve  al  pari 
di  quello  alle  intellettuali  funzioni.  Si  sa  che  il  trigona^  o la  volta  ce- 
rebrale co’suoi  pilastri,  se  non  si  presta  al  meccanico  servigio  di  so- 
stenere le  partì  soprastanti  del  cervello,  com’era  opinione  degli  an- 
tichi, concorre  però  all’ innervazione  piuttosto  che  al  movimento.  Si 
sa  che  il  corno  d’ Ammoiie  0 il  grande  Ippocampo.,  mentre  è F or- 
gano meno  d’ogni  altro  in  corrispondenza  colla  midolla  spinale  è 
quello  che  più  aderisce  ai  nervi  olfattivi,  ond’esso  pare  destinato  a 
cooperare  piuttosto  alle  funzioni  di  questi,  che  a quelle  d’^ogn’  altro. 
Ma  v’  ha  di  più  : questa  asserita  ignoranza  sulle  singole  funzioni  di 
tali  parti  procede  dall’ abusato  principio  teste  accennato,  che  ogni 
parte  diversamente  configurata  supponga  un  diverso  organo  ed  una 
diversa  o speciale  funzione.  Quindi  se  invece  di  vagheggiare  (jiiesto 
principio  mal  applicato,  e che  trae  a sopposizioni  ed  infingimenti 
tanto  disdicevoli  alle  scienze  sperimentali,  ci  facciamo  a seguh-e  il  lu- 
me delFAiiatoinia  e della  Fisiologia  de!  sistema  nervoso  tanto  am- 
pliate da’ moderni , vedremo  che  tale  ignoranza  è un  pretesto  ad 
onestare  il  mal  operato  dalla  frenologia,  anzi  die  una  ragione  per 
vincere  i suoi  avversarli.  Dopo  le  varie  c decisive  esperienze  ripetute 
da  Bell  sino  a Mailer  c a Longet  sofie  radici  aiUeiiori  e posteriori 
della  midolla  spinale  (1)  io  tengo  per  fermo  nel  modo  più  probabile 

(i)  V.  Bell-An  idea  of  a neia  Anatomy  of  thè  Brain  London  1811 
Multer  - Physiolog-ie  dn  système  nerveux  , tradnitc  d(^  1’ Ailemand  par 
A.  J.  L.  Jourdan,  Paris  1840  toni.  i.  pag--  85.  11  IVhiLLer  tentò  l’esperi- 
mento decisivo  delle  radici  anteriori  e posteriori  sulle  rane.  Aperto  il 
racìii  e tagliate  le  membrane,  ei  vide  nella  rana  le  grosse  radici  poste- 
riori destinate  alle  zampe  di  dietro,  non  dar  segno  di  convulsioni  nelle 
zampe  dalla  parte  posteriore.  Fatto  lo  stesso  alle  radici  anteriori,  osservò 
un  moto  di  contrazione  o convulso  il  più  vivo  nell’ intero  membro.  Alla 
stessa  rana  tagliò  dalla  parte  sinistra  le  tre  radici  posteriori,  e dalla  parte 
diritta  le  tre  anteriori,  e non  vide  indizio  di  sentimento  nella  zampa  siui- 


a cui  possa  toccare  una  scienza  sperimentale  e di  minuta  osservazio- 
ne: I.  die  dalla  midolla  spillale  come  centro  d’origine  si  diparta- 
no tulle  le  libre  piàmilive  od  elementari  dei  nervi  cerebrali,  le  quali 
senza  mai  riunirsi  eirellivameule  vanno  sino  alla  periferia  del  cervel- 
lo, ove  là  giunte  come  a loro  lermine  o si  tengono  tuttavia  separate, 
ov  vero  si  ripiegano  a foggia  di  anse  sul  proprio  cammino  per  ri- 
tornar quinci  parallele  e sempre  a due  a due  al  centro  comune , 2. 
che  tutte  (jueste  libi  e e quindi  anche  tutti  i nervi  del  cervello  non 
costituiscano  che  due  apparati  od  organi  distinti  o diversi,  fimo  del- 
la sensibilità  e l’allro  del  moto^  essendoci  per  la  prima  34  paja  di 
nervi  cerebro-spinali,  per  la  seconda  38  paja,  giusta  la  connumera- 
zìone  che  ne  dà  ultimamente  il  Loiv^el  (2j^  3.  che  i nervi  0 le  fibre 
serventi  alla  sensibilità  siano  in  comunicazione  colie  radici  0 coi  fa- 
ccetti posteriori  della  midolla  spinale,  e quelli  che  conducono  alla 
lunzione  del  moto  volontario  io  siano  colle  radici  e coi  fascetti  an- 
teriori della  stessa  spina,  e che  perciò  le  radici  posteriori  siano  gli 
organi  della  sensibilità,  e le  anteriori  del  moto.  Ciò  posto  se  in  o- 
giiuiia  di  quelle  parli  interne  del  cervello,  le  cui  funzioni  si  stimano 
tuttavia  ignote,  si  rinvengano  ad  un  tempo  le  medesime  specie  o se- 
rie di  libre  sensifere  e motrici,  chi  potrà  dirci  ancora  ignari  di  tali 
funzioni.^  Ora  egli  è indisputabile  per  f analisi  aiialomica,  che  i cor- 
pi striali  constano  di  una  considerevole  sostanza  gi  igia,  ma  insieiue 
di  molte  libre  bianche  midollari  che  provengono  dallo  spandimento 
de  peduncoli  cerebi-ali;  che  le  pi'ouiinenze  ìiuiniìllari  sono  bianche  alla 
supcilicic,  e grigie  nell’interno  lasciando  scappare  alcune  strie  midolla- 

stra,  mentre  c’era  moto  nella  diritta.  Tagliando  l’estremità  della  zampa 
diritta,  che  conserva  la  sensibilità  ed  ha  perduto  il  moto,  la  rana  si  con- 
torce e mostra  il  più  vivo  dolore^  tagliata  l’estremità  della  zampa  sini- 
stra che  si  muove,  ma  che  non  sente,  l’ animale  non  dà  alcun  segno  di 
dolore.  Quest’  ultima  esperienza  il  MuUer  la  crede  la  più  persuasiva. 

(i)  Vo  Longel  - En  prèseiice  de  tous  les  faits  prècedens  révelés  par 
une  expèriuieiitdtioti  exacte,  il  n’est  plus  permis  de  révoquer  en  doute 
la  légitimité  de  la  division  des  nerf’s  rachidiens  en  moteurs  et  sensitifs: 
ceux-là  sont  représentés  par  le  treiite  et  une  racines  antérieuresj  et  ceux  ci 
par  le  treiite  et  une  racines-postèrieures  correspondarites.  V.  Anatomie 
etc.  tom.  1.  pag.  57  - Nous  somrnes  donc  auctorisé  à admettre  dans  le 
corps  humain  treute-hiiit  paires  nerveuses  prbpres  à conduire  le  principe 
des  mouvemens  volontairesj  elles  sont  rèparties  cornine  il  suit:  i.  Trente 
et  une  paires  des  racines  spinales  antèrieures  qui  président  à la  contra- 
ctiun  de  tous  les  muscles  du  tronc  et  des  memhresj  2.  sept  paires  cràn- 
niennes  a)  le  inoteur  oculaire  commune,  le  pathetique  et  le  moteur  ocu- 
1 lire  externe;  b)  le  masticateur'y  c)  \e  faciat)  d)  V liypoglossey  e)  le  spi^ 
nai.  Quant  aux  nerfs  de  sensibilité  generale  leur  nombre  s’élève  al  trente- 
ijiiatie  paires  qui  sont:  i.  le  trente  et  une  paires  de  racines  posterieu- 
les;  2.  le  trois  racines  cranniennes  formèes  par  le  trijiimeaiix j les  gLosso- 
piiLirjiigiciis  et  Ics  pncumo-gastriqiies.  V.  ibid.  pag.  09. 
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ri  dirette  al  peduncolo  cerebrale,  e ibrniando  a cosi  dire  i bulbi  della 
volta  0 del  trigono  cei’ebrale^  che  il  corpo  calloso  colle  sne  libre  nate 
dair  espansione  dei  peduncoli,  oltre  ad  essere  conlinuativo  nella  massa 
centrica  midollare  del  cervello,  è coperto  di  libre  bianche  soprattutto 
trasversali:  che  il  setto  lucido  è di  sostanza  molle  e trasp:n*eute  e quin- 
di costituito  dalle  solite  libre  o fascetti  bianchi:  che  il  trigono  cere- 
brale è una  lamina  bianca  triangolare  soUoslanle  al  coi*po  calloso,  e 
composta  da  due  grossi  cordoni  midollari  paralleli,  che  traggono  ori- 
gine dai  fascetti  fibrosi  dei  talami  ottici,  che  il  grande  Ippocampo  è 
esternamente  rivestito  d’una  lamina  uìidollare,  e nel!' interno  dbma 
sostanza  grigia  assai  spessa:;  sicché  v’ha  nessuna  di  (jnesle  parti  che 
manchi  delle  solite  fibre  midollari  o di  sostanza  bianca,  le  cui  fun- 
zioni sono  pur  quelle  sempre  della  sensibilità  e del  moto.  Se  adunrpie 
si  vuole  stare  nei  termini  dell’ intima  struttura  di  queste  parli  in 
tutte  manifesta  e notissima,  non  si  può  a meno  di  non  ritener  pur 
note  le  relative  funzioni  in  quelle  della  sensibilità  e del  moto.  che 
questa  induzione  sia  diiàtta  e giustissima,  lo  sincerano  assai  chia- 
ramente e il  fatto  e le  esperienze.  Levati  ad  un  cane  i due  corpi  stria- 
ti, esso  si  precipitò  tòsto  all’ innanzi  con  una  fòrza  irresistibile  mo- 
trice. Negli  animali  vivi  a cui  si  lacerarono  i corpi  stilati,  non  ma- 
nilèstossi  alcun  segno  o contrazione  di  dolore.  In  dodici  casi  di  le- 
sione a corpi  striati,  il  prof.  Andrai  scorse  sempre  la  paralisi  limi- 
tala alle  membra  pelviane.  Le  artificiali  incisioni  al  corpo  calloso  nei 
cani  e nei  conigli  mentre  non  recarono  mai  con  se  agitamenti  di  do- 
lore, bastarono  a gittarli  nel  sopore  c nel  letargo.  Un  giovinetto  di 
i6  anni  ferito  alla  testa  da  un  colpo  di  pietra  dall’alto  e verso  il 
parietale  sinistro, 'e  caduto  perciò  in  sopore,  allorché  viene  sottopo- 
sto alla  trapanazione,  e gii  esce  abbondante  la  materia  purulenta  che 
pesava  sul  corpo  calloso,  ricupera  i sensi,  e li  perde  tosto  che  si  ri- 
produce questa  materia  per  nuova  suppurazione,  come  li  riacquista 
al  momento  che  con  una  siringa  ne  venga  liberato.  Una  donna  da 
3o  anni  agitata  e furiosa  per  un  intenso  mal  di  capo,  moslrasi  dap- 
prima intollerante  della  luce,  indi  prova  difficoltà  a parlare,  poscia 
viene  incolta  da  diplopia  e da  incoerenza  d' idee,  e finalmente  da  co- 
ma e da  morte.  All’autopsia  del  cadavere  trovansi  intatte  tulle  le  parli 
cerebrali  tranne  il  setto  lucido  rammollito  e ridotto  a sostanza  bianca 
e spappolabile.  In  una  donna  moria  in  sedici  giorni  di  malatlia,  i cui 
sintomi  principali  furono  la  febbre,  la  loquacità  e il  disoi  dinc  delle 
facoltà  intellettuali^  scorgesi  sanissimo  il  cervello,  ma  il  trigono  cerebra- 
le e il  corpo  calloso  trasformati  in  una  specie  di  pappa  biancastra  ed 
omogenea,  senza  veruna  iniezione  sanguigna (i).  diesi  ricerca  adun- 

(i)  V.  LoDget  Anatomie  etc.  tom.  i.  da  pag.  492  a 5')2. 
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(jiie  di  piu  acciocché  possano  dirsi  aiiziclic  ignote  conosciulissinic  le 
lìinzioni  anche  di  queste  intime  parti  del  cervello?  Costituite  esse 
della  doppia  serie  di  fibre  motrici  e sensifere  manifestano  quale  più 
quale  meno  la  soppressione,  della  sensibilità  o del  moto,  allorché  ven- 
gono offese  od  intaccate  essenzialmente.  Che  giova  pertanto  il  rical- 
citrare a questi  fatti,  il  sottigliarsi,  o il  rifuggire  ad  ima  pretesa  igno- 
ranza per  allontanarne  le  ineluttabili  conseguenze  ? Egli  è questo  il 
solito  arteggiare  di  alcuni  Craniologisti*  Essi  si  schermiscono  col  dub- 
i)io  e coir  esitazione  dai  dati  varii  c precisi  della  scienza  anatomi- 
ca e fisiologica  del  cervello  quando  parla  contro  di  loro  per  invo- 
carla favoreggiante  alle  loro  dottrine.  Se  questa  scienza  c’  insegna 
che  due  specie  esistono  di  fiiìrc  nervati  ancfìe  nel  cervello*,  se  essa 
ci  mostra  che  le  mie  presiedono  alla  sensibiiità  c le  altre  al  moto-,  se 
essa  ci  assicura  che  non  si  danno  altro  che  queste  due  funzioni  nel 
cervello  in  perfetta  corrispondenza  colla  doppia  specie  o serie  dei 
suoi  oi'gani  sensiferi  c motori,  come  si  avrà  coraggio  di  parlare  an- 
cora della  pluralità  di  organi  cei'cbrali  o frenologici,  e di  crearne 
tanti  quante  sono  le  facoltà  fondamentali  con  essi  stabilite  ? 

Dissipati  anche  gli  obbietti  che  potrebliero  irretire  colla  dottrina 
sulla  pluralità  degli  organi,  ed  esclusa  questa  dalle  nozioni  più  certe 
della  moderna  anatomia  e fisiologia  sui  cervello,  mi  rimane  a combat- 
tere la  triplice  sede  delle  facoltà  o degli  organi  cerebrali,  eh’  é V al- 
tro principio,  tutto  proprio  alla  frenologia.  1 frenologi  non  solo  as- 
severano che  tanti  siano  gli  organi  cerebrali,  quanto  le  facoltà  fonda- 
mentali,  ma  ancora  che  tutti  questi  organi  e queste  facoltà  s’abbiano 
stanza  separata  nel  triplice  spartimento  del  cervello,  cioè  gl’istinti 
nella  parte  posteriore  od  occipitale,  le  facoltà  efi’ettive  od  i sentimenti 
nella  pai  te  media  o laterale,  e le  facoltà  percettive  e rìffessive  nella 
parte  antcrioi*e  o frontale.  Ma  anche  contro  a questa  tripartizione 
del  cervello  stanno  fatti  e ragionamenti  così  decisivi  di  anatomia,  di 
fisiologia  e di  patologia  da  non  essere  più  nemmeno  difendevole.  Pii- 
mamente  intralasciando  qui  di  considerare  le  dissensioni  e le  molte  dis- 
dette intorno  alle  località  frenologiche  soprallegate,  come  può  parlarsi 
di  tre  spartimcnti  del  cervello,  quando  a tutti  e tre  concorrono  e 
con  ognuno  d’essi  s’incorporano  le  due  sostanze  bianca  e grigia,  e 
quindi  le  stesse  fibre  sensifere  e motrici,  quando  fra  tutti  e tre  v’ha 
comunanza  d’ origine  e di  struttura  ed  un  sistema  di  commettiture|, 
che  mentre  rispinge  la  pluralità  riconduce  sempre  all’idea  dell’ unità 
almeno  d’azione  o d’un  sensorio  comune.  Secondariamente  egli  c 
certo  in  fisiologia  che  il  cervello  cresce  e si  sviticchia  contempora- 
neamente in  tutto  e non  già  a parti  o sezioni,  mentre  gli  organi  fre- 
nologici il  fimno  ad  uno  uno,  mancandone  certi  in  qualche  indivi- 
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duo.  In  terzo  luogo  si  osserva  non  di  rado,  iiìassinic  nel  cervello,  che 
la  specificità  degli  organi  è più  apparente  che  reale  in  quanto  che 
certe  sue  parti,  le  quali  a prima  giunta  parrebbero  organi  separati 
e distinti,  anco  per  la  diversa  loro  configurazione,  alla  line  altro  non 
sono  che  semplici  ripiegature  della  medesima  ed  unica  sostanza.  In 
quarto  luogo  se  c provato  da  fatti  che  gli  emisferi  del  cervello  pos- 
sono offendersi  gravemente  e perdci-e  una  notevole  quantità  di  so- 
stanza cerebrale,  per  lesioni  traumatiche  ai  lobi  antciioii  o frontali 
senza  che  ne  segua  la  perdita  della  ragione  o' l’uso  delle  facoltà  in- 
tellettuali^ se  c provato  che  f idiotismo  s’accompagna  talvolta  col- 
r assoluta  integrità  de’ lobi  anteriori^  che  l’intelligenza  può  alterarsi 
col  mancamento  del  lobo  medio  o laterale,  anzi  che  degli  anteriori  ^ 
che  la  soppressione  delf  intendimento  o della  ragione  si  manifesta 
per  qualunque  vizio  di  conformazione  o lesione  ai  lobi  cerebrali,  qua- 
lunque sia  poi  la  parte  o sede  speciale  del  cervello,  in  cui  s’appalesi 
un  cosiffatto  vizio  ( i ) ^ come  potrassi  mai  più  addrizzare  o confer- 
mare la  dottrina  del  tiiplice  spariimento  del  cervello  a comodo  del- 
la frenologia  ? Per  ultimo  se  v’  ha  relazione  tra  il  cervello  e le  facoltà 
intellettuali,  tal  relazione  esiste  non  già  tra  l’una  o l’altra  delle  sue 
parti,  ma  sì  bene  colf  intera  sua  massa,  la  quale  con  una  specie  di 
legge  0 scala  numerica,  già  ti’ovata,  va  crescendo  dai  pesci  ai  rettili, 
dai  rettili  agli  uccelli,  dagli  uccelli  ai  mammiferi,  e dai  mammiferi 
all’uomo  siccome  quegli  che  soprasta  a tutti  (2). 

Ma  perchè  dovrò  io  arrestarmi  ancora  a induzioni  fisiologiche 
e anatomiche,  allorché  mi  vengono  in  concio  fatti  patologici  così 
conclusivi  non  pur  da  rincalzare,  ma  da  render  vano  ogni  altro  ar- 
gomento? Di  4à5  casi  di  lesione  al  cervelletto  che  i frenologi  pon- 
gono a sede  degli  organi  istintivi,  sette  diedero  la  vertigine,  71  la 
cefalgia,  14  h delirio,  28  la  compiuta  imbecillità,  i3  la  perdita  del- 
la memoria,  4i  l’apoplesia,  29  lo  stupore,  4^  le  convulsioni  gene- 
rali epilettiche,  21  la  paralisi  de’ sensi,  9 la  paralisi  alle  membra 
superiori,  12  alle  inferiori,  2 alla  mascella  inferiore,  7 alla  lingua, 
36  il  perturbamento  delle  funzioni  digestive,  21  il  vomito,  1 1 il  disor- 
dine delle  funzioni  genitali  ed  orinarie.  Tra  673  casi  di  lesione  alla 
regione  media  o laterale  del  cervello,  che  la  li-enologia  ci  addita  co- 
me sede  esclusiva  agli  organi  delle  facoltà  affettive  0 di  sentimenti , 


(1)  V.  Longet  tom.  i.  pag.  680.  - Appreciation  de  la  doctrine  des 
localisations  des  facultés  intellectuelles  et  morales  an  moyeii  de  la  Pa- 
thologie. 

(2)  V.  Mailer- Pliysiologie  du  Systòinc  iierveux,  Paris  1840.  tom.  i. 
e 2.  Force  du  cerveau  et  facultés  de  fame  eii  generai  pag.  58o  - Leu- 
ret,  Anatomie  comparée  etc.  Paris  i85y.  tom.  i. 
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se  nc  annoverano  8()  di  cefal^^i^ia,  94  di  disordinaincnto  neir  intelli- 
genza sino  al  grado  deirebelisnio,  i i i di  paralisi  compiuta  e 74  di 
semplici  convulsioni.  Sopra  349  casi  di  lesione  alla  parte  posteiàore 
del  cervello  che  i frenologi  lasciano  pressoché  nuda  e solilaida  di  or- 
gani, si  contano  4-^  di  cefalgia,  76  di  perturbata  ragione  e di  coma, 
63  di  paralisi  e 36  di  semplici  convulsioni.  Infine  in5o4casi  di  le- 
sione alla  parte  anteriore  0 frontale  del  cervello  cosi  prediletta  a fre- 
nologi e pinza  zeppa  degli  organi  [)ìù  nobili  0 delle  lacoltà  percettive 
e riflessive  si  verificò  per  78  volle  la  cefalgia,  per  i56  il  disordine 
iieir  intelligenza,  per  65  le  convulsioni  e per  66  la  paralisi  generale 
o parziale:  Da  questi  fatti  e da  queste  cifre  ch’io  cito  sull’autorità 
di  Dubois,  d’Aiuiens  e da  Giornali  Medici  Francesi  (i),  e che  non 
vennei-o  finora  smentiti,  risulta  apertamente:  i.  che  per  le  lesioni 
del  cervelletto  manifestossi  la  più  considerevole  relazione  fra  esse  e 
le  convulsioni  e la  cefalgia  che  comparve  89  volte  senza  la  benché 
minima  alterazione  degli  istinti^  sicché  ne  conseguita  essere  il  cerv al- 
letto organo  piuttosto  all’ intelligenza  ed  al  moto,  che  agli  istinti:  2, 
che  nelle  lesioni  alla  parte  media  0 laterale  prevalgono  sempre  la 
cefalgia  e la  perturbata  intelligenza  e la  paralisi  avveratasi*  la  prima 
89  volte,  la  seconda  94  e la  terza  1 1 talché  questa  parte  media  o 
laterale  del  cervello,  lungi  dall’essere  la  sede  de’senlimeiiti  0 delle  la- 
coltà affettive,  deve  qualificarsi  per  l’organo  del  moto  e delle  facoltà 
intellettuali;  3.  che  nella  stessa  parte  posteriore  aderente  alla  me- 
dia, e nella  quale  si  colloca  appena  qualche  organo  frenologico  del- 
l’ indole  degli  allettivi,  si  ravvisa  pure  la  sede  del  moto  e dell’  intel- 
ligenza, in  quanto  che  nelle  sue  349  lesioni  se  ne  numerano  4'^  di 
cefalgia,  76  di  perturbata  ragione  e 63  di  paralisi^  laonde  essa  più 
che  la  fronte  0 la  parte  anteriore  del  cervello  dovrebbe  ritenersi  per 
l’organo  dell’ intelligenza  e del  moto  ^ 4*  le  lesioni  alla  parte 

anteriore  o frontale  del  cervello  ch’é  la  sede,  giusta  i frenologi,  dei 
talenti  e delle  facoltà  intellettive,  si  sarebbero  commosse  ed  alterate 
con  queste  eziandio  le  facoltà  0 gli  organi  del  moto:^  5.  che  infine 
nelle  alterazioni  0 lesioni  d’ogni  parte  o sede  del  cervello  furono  sem- 
pre e indistintamente  contemporanee  le  alterazioni  o lesioni  sì  del- 
l’intelligenza come  del  moto.  Né  altrimenti  poteva  addivenire^  e per- 
ché il  cervello  tutto  é costituito  di  organi  0 fibre  sensifere  e motrici, 
e perché  la  sua  funzione  é in  ogni  parte  doppia  cioè  della  sensibi- 
lità e del  moto.  Dunque  anche  la  patologia  cerebrale  ricusa  d’acco- 
gliere il  principio  della  triplice  sede  0 spartiniento  del  cervello  sui- 
ti) V.  L’ Experience  - Journal  de  Medecine  et  de  Chirurgie  puhlie 
par  M.  doti.  F.  A.  Henroz  - Num.  255.  Avril-Juin  - JuUict  1842. 
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la  quale  posa  1’  edificio  delle  facoltà  fondamentali  della  frerlologia  o 
craniologia.  Il  perchè  panni  assai  giusta  c‘d  inevitabile  la  conclusio- 
ne in  cui  persistetti  sempre  fermissimo,  essere  cioè  la  craniologia  o 
frenologia  destituta  di  fondamento  anatomico  scientifico,  e doversi 
confinaila  ornai  tra  gli  arditi  pensamenti  che  seducono  e soprallan- 
no,  ma  non  convincono,  che  tengono  un  po’ il  sembiante  di  vero,  ma 
che  alla  fine  si  scoprono  per  sogni  od  errori  al  vaglio  d’ una  criti- 
ca impassibile  e pondera  ti  va. 

Se  per  il  fin  qui  detto  la  craniologia  o frenologia  non  può  sus- 
sistere come  scienza,  perchè  difettiva  di  prove  e d’inconcussi  fonda- 
menti scientifici  nella  stessa  parte  notomica  e fisiologica,  dovrà  dirsi 
tuttavia  misterioso,  nè  risoluto  per  quella  il  problema  sulle  relazio- 
ni tra  il  fisico  c il  morale  dcH’uomo.  Questo  problema,  quanto  è bel- 
lo e fecondo  di  sottili  indagini,  quanto  lùleva  al  progresso  non  che 
della  psicologia,  di  tutte  le  altre  scienze  sull’ uomo,  è altrettanto  re- 
stio e riluttante  e tale  da  dar  fatica  a’ più  svegliati  ingegni  che  s’at- 
tentano d’ affrontarlo.  Esso  involge  Ire  ricerche  assai  ben  distinte  tra 
loro,  e due  principali  di  moltissimo  peso.  La  prima  se  esistano  re- 
lazioni tra  il  fìsico  e il  morale  dell’uomo.  La  seconda  quali  siano  e 
come’  avvengano  coteste  relazioni.  La  terza  se  in  cosiffatte  relazioni 
possa  più  che  il  fìsico,  il  morale.  Alla  prima  fu  facile  sempre  e sod- 
disfacente la  risposta  affermativa  co’ fatti  più  ovvii  intorno  alla  reci- 
proca comunicazione  o commercio  dell’ anima  col  corpo.  Ma  nella 
seconda  c nella  terza  si  va  ancora  brancoloni,  si  contano  più  errori 
che  verità,  più  sconfitte  che  vittorie.  Ed  io  m’  appongo  che  ciò  av- 
venga non  tanto  per  insormontabili  difficoltà , quanto  per  difètto  di 
alcune  scienze  in  divorzio,  se  non  in  nimistà  fra  di  loro.  Ad  ispie- 
gare  le  relazioni  tra  il  fisico  e il  morale  bisogna  addentrarsi  nel  fon- 
do dell’uno  e dell’altro.  Il  fisico  consta  del  corpo  in  generale  ed  in 
particolare  del  temperamento,  del  sesso,  dell’età  e singolarmente  del 
cervello  qual  or  gano  nobilissimo  alle  umane  facoltà.  Mei  morale  en- 
trano la  forza  o attività  dell’  anima  colle  varie  forze  o facoltà  in  cui 
si  scomparte  e tutte  le  sue  leggi  ed  i suoi  fenomeni  così  puri,  come 
misti.  Il  primo  è tutta  scienza  d’anatomia  e di  fisiologia^  il  secondo  di 
psicologia.  Finché  impertanto  con  forze  riunite  e cospiranti  non  si 
porranno  tutte  queste  scienze  a meditare  d’accordo  su  tal  problema, 
non  sarà  mai  dato  di  averne  una  vera  e adeguata  soluzione.  Ma  in 
luogo  d’ una  bella  ed  eletta  consorteria  tra  queste  scienze,  e perchè 
tutte  alla  fine  non  formano  che  una  scienza  sola,  c perchè  l’ una  dà 
mano  all’altra,  noi  le  veggiamo  arrabattarsi  da  sole.)  guardarsi  in  ca- 
gnesco , irridere  o compiangere  l’ una  all’  altra  per  arrammacciarc 
scritture  soltanto  fisiologiche  in  psicologia,  o soltanto  psicologiche  in 
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fisiologia,  forniando  così  dciruoiuo  e delle  sue  più  subiiuii  i'acoltà  o 
mi  ammasso  di  sostanza  nci-vca  che  li  si  spappola  in  mano,  o un 
ente  troppo  spirituale  che  dispetla  il  naturale  abitacolo  della  mate- 
ria.  Egli  è da  questo  scisma  tra  le  scienze  indispensabili  a ben  ap- 
prendere le  relazioni  del  fìsico  e del  morale  che  non  avanzò  mai  lo 
studio  dede  medesime.  Che  vale  all’anatomico  ed  al  fisiologo  Faver 
discoperta  F origine  primitiva  delle  fibre  elementari  di  tutti  i nervi 
nella  midolla  spinale,  il  scguii*le  a passo  a passo  in  tutte  le  svolte,  in 
tutte  le  ripiegature  e in  tutti  i serpeggiamenti  ch’esse  Fanno  dalla  mi- 
dolla oblungata  sino  alle  sommità  del  cervello,  il  distinguere  nella  co- 
lonna verteliralc  un  cordone  midollare  dotato  di  doppia  Forza  sensi- 
tiva e motrice,  Famminutare  ogni  fibra  nel  tenue  nevrilema  esterno, 
e in  que’ filamenti  cilindrici  o globetti  impercettibili  che  la  costitui- 
scono, il  contare  ad  uno  ad  uno  que’ ramuscoli  che  servono  quali 
alla  sensibilità,  quali  al  moto,  quali  alla  vita  organica  e vegetativa, 
il  cogliere  nel  sensorio  comune  o centrico  l’unità  organica  e mecca- 
nica dell’azione  cerebrale,  allorché  egli  saltando  a piò  pari  l’abisso 
tra  il  cervello  e il  pensiero  non  sa  che  siano  il  pensare,  il  sentire  ed 
il  volere,  come  essenzialmente  diffeiùscano  Fra  loro  e molto  più  dal 
cervello,  da’ suoi  nervi  e da’ suoi  moti,  confónde  le  Funzioni  ed  i Fe- 
nomeni più  disparati  ad  umanare  la  materia  e a materializzare  l’uo- 
mo, e mette  al  medesimo  grado  le  Funzioni  animali  ossia  la  nutrizio- 
ne e la  digestione,  F intelligenza,  la  ragione  c la  libertà  e quanto  v’  ha 
di  più  nobile  e di  più  elevato  nella  nostra  natura.  Tutta  questa  sua 
scienza  servirà  a Fondatamente  conoscere  il  cervello,  le  sue  fibre  e le 
sue  Funzioni,  ma  sarà  una  congegnatura  di  errori  e di  assurdità  per 
l’analisi  dell’uomo  intellettuale  e morale,  contro  la  quale  altamente 
si  pronunzieranno  sempre  la  severità  dell’  osservazione,  il  buon  senso 
e la  dignità  della  nostra  specie.  E d’altro  canto  qual  prò  Fanno  al 
psicologo  il  disccrnere  il  pensiero  dal  cervello  e da’  suoi  nervi,  il  sa- 
pere quali  e ([uaiite  siano  le  Facoltà  ed  i prodotti  che  ne  dipendono, 
come  e con  quali  leggi  si  governi  il  Fenomeno  così  complesso  ed  am- 
mirando della  vita  pensante  e sentente,  s’ei  ignora  come  queste  Facol- 
tà cotanto  s’intrinsechino  co’ nervi  senza  giammai  esser  quelli,  come 
si  modifichino  passando  da  individuo  a individuo,  come  questi  o quei 
nervi  particolarmente  soccorrano  a quelle  date  Funzioni?  Tutta  la  sua 
scienza  è monca  ed  imperFctta  ed  anco  danncvole,  perchè  egli  deve 
o partirsi  a rotta  al  pi-cstigio  delle  fibre  cerebrali  con  die  sì  osa  spie- 
gare tutti  i portenti  del  pensiero,  o starsi  spettatore  illuso  od  incre- 
dulo dell’altrui  scienza  bene  spesso  sopcrchiante  e mendace.  Sorga 
adunque  anco  in  noi  Italiani  il  desiderio  di  stringere  in  nodo  più  Fra- 
terno ed  amichevole  le  scienze  anatomiche  e fisiologiche  colle  mora- 
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ìi  o lìlosofiche  per  progredire  a passo  più  largo  e più  sicuro  alla 
splendida  meta  d' un  sapere  verace  e compiuto.  Non  nl(]ggiam{)  o per 
orgoglio  0 per  pregiudizio  dalF  esempio  che  ne  porgono  i B ardue  ^ 
i Canis^  ì Mailer , i Serre i Faville^  i Flourens  e i Longet  i quali 
se  spandono  luce  sull’anatomia  e sulla  fisiologia  non  intenebrano  la  filo- 
sofia. Che  se  F esempio  ritrae  perchè  inclina  più  presto  a servilità 
che  ad  emulazione,  valgano  in  sua  vece  Famore  del  vero,  la  riputa- 
zione della  scienza,  le  tradizioni  dell’  istoria  e i bisogni  della  civiltà. 
Chi  si  è sacrato  al  sacerdozio  della  scienza  non  può  che  cercare  avi- 
damente il  vero  di  qualunque  indole  o scaturigine.  Chi  non  conosce 
ed  apprezza  che  una  scienza  sola  o la  sola  sua  scienza  propria  non 
arriverà  mai  a fare  scialaquo  di  dottrina.  E come  non  disgrada  la 
scienza,  se  intanto  che  s’ intende  così  avanti  nelle  proprietà  de’  cor- 
pi, nella  misura  della  quantità,  nella  classificazione  di  tutti  gli  esseri, 
nelle  leggi  della  materia  ci  e ignota  quella  potenza  unica  e miracolosa 
che  conduce  a tutte  scoperte  ed  invenzioni,  che  s’incarna  in  tutti  i 
nostri  pensieri  e in  tutte  le  nostre  azioni,  che  porge  leggi  e fenomeni 
più  che  qualunque  altra  mirabilissimi,  che  domina  e governa  la  stes- 
sa materia  e tutto  Funiverso,  che  fissa  i destini  dell’umanità,  che  fa 
sfolgorare  la  mente  delFuomo  della  stessa  luce  divina?  Forse  che  Car- 
tesio, Newton,  Leibnitz  ed  Eulero  perchè  sì  gagliardi  nelle  matema- 
tiche e nella  fisica  ebbero  in  non  caie  la  scienza  dell’anima  e de’ suoi 
rapporti , quando  coraggiosi  s’ intromisero  nelle  ambagi  della  stessa 
metafisica?  E questa  nostra  terra,  sempre  madre  e cultrice  di  tutte 
le  scienze  non  riservò  un  altare  al  culto  della  speculazione  tra  il  fa- 
scino della  sperimentale  filosofia  anche  nel  secolo  immortale  di  Gali- 
leo? E se  le  opere  di  tanti  dotti  di  Germania  ammirate  dall’Europa 
per  acume  di  profondità  nelle  stesse  scienze  naturali  e positive,  ven- 
gono tradotte  e connaturate  in  Francia,  non  sempre  benevola  applau- 
ditrice  della  gloria  delle  altre  nazioni,  chi  niegherà  esser  queste  una 
nuova  manifestazione  di  quell’impulso  permanente  e generale  che  die- 
de la  filosofia  alemanna  a quelle  scienze  medesime  che  se  ne  stimano 
alienissime?  - E infine  quando  pel  continuo  accumulare  della  fisica, 
della  chimica  e della  matematica  l’industria  e le  arti  avranno  colmato 
di  beni  materiali  e di  agiatezze  i popoli  e le  nazioni,  si  potrà  dire 
con  ciò  raggiunta  la  vera  civiltà?  Alla  vera  civiltà  si  richiede  altresì 
scienza  profonda  dell’uomo,  de’ suoi  fini  e delle  sue  relazioni,  scienza 
di  codici  0 di  leggi  per  la  moralità,  per  la  giustizia  e per  l’indivi- 
duale e generale  perfezionamento.  E chi  oserà  rispondere  che  a tan- 
t’uopo  di  civiltà  sono  preste  le  scienze  naturali  e matematiche,  o non 
piuttosto  le  morali  e le  politiche,  ossia  tutta  la  filosofia? 
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DAME  ED  OMERD 

Con  Fanimo  che  vince  oo’rii  battafrlia. 

O o 

Injerno 

Carlo  Maglio  e Dante  sono  i tliie  giganti  rappresentatoli  de’  me- 
dii  secoli  - Carlo  Magno  riluce  in  gran  parte  delle  sue  istituzioni.  Dan- 
te e ovunque  e in  tutto  egli  è il  medio  evo  che  si  fa  uomo. 

Ei  sorge  e si  dissipano  le  tenebre  — parla  e la  sua  parola  viag- 
gia l’ univei’so  - maledice  e la  sua  sentenza  è inappellabile.  Nè  ciò  ba- 
sta — egli  s'identifica  alla  storia,  ne  assume  rinesorato  giudizio,  ne 
impugna  il  flagello,  rompe  i silenzi  della  morte,  monta  i sepolcri  e sul- 
le ossa  esecrate  rinfresca  il  segno  d’infamia,  cancella  i nomi  adulati, 
vei'sa  amore,  pianto  e gloria  sull’avello  de’  buoni  - Nè  pago  del  pas- 
sato e del  presente,  previve  nei  tempi  e parla  a futuri.  — 

La  storia  nel  lungo  tragitto  di  sessanta  secoli  non  trova  nulla  di  degno 
da  paragonare  a lui^  perchè  egli  non  ha  che  un  sol  emulo,  ma  a tro- 
varlo è duopo  ascendere  fino  al  mondo  primitivo,  risalire  ad  Omero.  — 
Città  piantate  ed  arse,  domati  popoli,  amori,  imprese,  battaglie,  ime- 
nei, il  dritto  delie  genti,  geografia,  politica,  le  dinastie,  le  migrazioni, 
tutta  quanta  la  greca  archeologia  sta  infuturata  ne’  canti  omerici  — Non 
dissimile  il  concetto  dell’Omero  italiano.^  ma  di  piu  alti  e veri  elemen- 
ti arricchito  dalla  morale  e dalla  fede.  L’Iliade  ha  cumulate  sugli  Dei 
tutte  le  infermità  della  natura  umana*,  Dante  partecipa  all’uomo  la  na 
tura  divina.  ~ 

Dante  appare  sulla  terra  nostra  in  secolo  tenebroso  alle  lettere, 
ma  ancor  forte  di  nazionale  grandezza  ed  egli  ne  abbraccia  il  saper 
e le  gesta,  la  lingua  e sè  stesso  in  questi^  fa  la  poesia  e le  lettere.  Piu 
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lortimato  dì  Omero  egli  è attore  e storico,  ma  infelice  qual  uomo  e 
qual  cittadino  paga  tributo  durissimo  alla  ignoranza  de’  tempi.  — Ome- 
ro canta  l’ età  eroiche  ravvolte  nella  rubesta  e vergine  barbarie  di  un 
popolo:  Dante  riproduce  una  gente  che  squarciate  le  proprie  catene 
sorge  gigante  sulla  soglia  del  secondo  riscatto.  — Che  se  Omero  tro- 
vò già  disposto  il  proprio  subietto  nella  mitologia  e ne’  canti  del  suo 
popolo,  l’Italiano  oppose  ai  miti  il  cristianesimo,  ai  dei  terreni  il  Dio 
vero,  e strinse  il  visibile  e il  morale.  Ambo  riproduttori  del  presente, 
evocatori  del  passato  : questi  emulò  Omero  nell’  ampiezza  della  sinte- 
si, il  superò  nella  profondità  del  concetto. 

E sarà  grande  bestemmia,  o nuova  verità  V affermare,  questi  due 
soli  esser  nella  storia  dello  spirito  umano  Capi-poeti  inventori. 

L’Allighieri  trasse  dalla  smisurata  capacità  del  suo  genio  la  sola 
vera  poesia,  rifuse  e ricreò  il  bello.  Precorse  la  filosofia  e ne  sorprese 
l’opera^  — fu  lampo  di  luce  nella  notte  dei  secoli:  alba  di  età  lumi- 
nose e gagliarde.  — La  musa  sua  fremente  e solenne  come  la  tromba 
deir  angelo  scosse  e rilevò  il  mondo.  — Perchè  il  genio  è monarca  e 
tale  una  potenza  che  vai  piò  di  mille  corone^  - la  quale  raramente 

concessa  da  Dio  a certificare  la  verità  dello  spirito,  svolge  e matura 

lo  scibile,  rifonde  le  nazioni.  — Essa  che  gii  antichi  simboleggiavano 
quasi  ruota  giratrice  dell’universo. 

Vili 

ftlILTON  E KLOPSTOG 

Se  prima  di  Dante  v’ha  un  solo  che  veramente  il  pareggi,  dopo 

lui  non  vediamo  che  due  da  potergli  essere  in  parte  accostati,  Milton 

e Klopstoc.  — E qui  per  molte  ragioni  gioverà  far  ciò  che  nessun  fece 
ed  esporre  la  tessitura  anco  di  queste  due  somme  concezioni,  le  quali 
con  la  Divina  Commedia  compongono  le  tre  prime  epopee  di  tutta  la 
letteratura  cristiana^  e ciò  principalmente  per  meglio  condurre  i nostri 
giudizii  a ‘quel  vero  che  ci  sembra  insovvertibile. 

IL  PARADISO  PERDUTO  DI  MILTON  ^ 

Deiriiotn  la  prima  trasgressione  e il  frutto 
Di  queir arbor  vietato  il  cui  mortale 
Gustar,  morte  nel  mondo  e ogni  mal  nostro 

Apportò 

Canta  o celeste  musa. 

Milton. 

Satano  precipitato  insieme  colle  miriadi  de’ suoi  compagni  entro  un 
mare  di  fuoco,  giace  con  essi  muto  e sbigottito  fin  dall’ istante  che  mi- 


iK)  ciiìl  deio.  - Egli  priiiio  telila  svegliarsi  da  quel  torpore,  e voltosi 
a Belzebù  lo  invita  ad  unirsi  con  Ini  per  sollevare  di  nuovo  quegli  an- 
geli decaduti  e portare  ancor  guerra  all’Eterno.  Satano  spinge  le  sue 
membra  immani  fuori  dal  golfo,  e vola  sulla  superficie  dell’abisso,  chia- 
ma gli  eserciti  ribelli  coi  loro  mille  capitani^  gli  parla  orgogliose  paro- 
le e gli  eccita  a consumar  la  vendetta.  S"*  inalza  lo  stendardo  di  Sa- 
tana, e il  grido  di  assenso  delle  truppe  infernali.  — Uno  sciame  di  esse 
si  caccia  nelle  viscere  d’un  vulcano  che  fiammeggia  in  fondo  all’abis- 
so, ed  estratti  metalli  e pietre  in  men  che  non  si  dice  quei  fabbri  in- 
fernali, partecipanti  ancora  della  celeste  potenza,  edificano  una  splen- 
dida dimora  ricca  d’oro  e di  gemme,  cui  danno  il  nome  di  Paiide- 
monìo  o reggia  di  Satana*,  ove  corrono  tosto  tutte  quelle  schiere  im- 
mense a disporre  la  progettata  battaglia.  - E qui  chiudesi  il  primo  li- 
bro, del  quale  la  critica  non  seppe  trovar  nulla  che  non  fosse  di  grande. 

Satano  propone,  se  a combattere  Iddio  meglio  sia  operar  farmi  o 
la  frode.  Sorgono  varie  sentenze:  a chi  la  violenza,  a chi  la  quiete,  a 
chi  l’arte  di  vivere  signoreggiando  nell’inferno,  che  forse  muterà  per 
tempo  in  luogo  di  delizie.  Belzebù  propone  portarsi  in  terra,  ov’.è 
tradizione  esistei'e  una  creatura  destinata  alle  glorie  di  Dio,  e togliere 
tutta  la  razza  umana  a lui,  farla  schiava,  e così  compensare  la  per- 
dita di  quel  dominio  che  invano  aveano  sperato. 

Acconsentita  la  proposta,  nessuno  del  consesso  sorge  ad  offrirsi 
all’impresa,  onde  Satana  l’assume  egli  solo,  e scioglie  la  ragunata. 

Tutte  quelle  coorti  si  disperdono  allora  per  c|uanto  è vasta  la  re- 
gione infernale  che  sorge  posta  nel  centro  del  caos.  Alcuni  si  muovo- 
no ad  esercizii  di  guerra;  altri  scoscendono  le  montagne;  altri  si  rac- 
colgono a narrare  lor  gesta;  ed  altri  più  arditi  si  librano  aerei  a ten- 
tare i varii  luoghi  più  cupi  ed  inaccessi  di  quell’orbe  che  gli  è prigione. 

Intanto  Satano  vola  intorno  alle  muraglie  che  lo  ricingono,  e giunge 
alle  porte  custodite  dalla  Colpa  e dalla  Morte.  La  Colpa  si  manifesta 
sua  figlia,  e lo  prega  ad  aver  pietà  di  lei  non  solo  ma  della  Morte,  che 
secondo  il  suo  dire  nacc|ue  dall’incestuoso  connubio  tra  la  Colpa  e Sa- 
tano. Questi,  frenando  il  dispetto  che  gli  eccita  tal  preghiera,  espone 
! proprii  disegni  alla  figlia,  si  fa  aprire  le  porte,  e va  attraverso  il  caos, 
che  è come  fultima  fascia  delf universo.  - Finche  trova  nubi  ed  aria  su 
cui  poggiare.  Satana  va  rapidissimo;  ma  venuto  nel  nulla  e perduti 
que’ sostegni,  cadde  a precipizio  verso  il  fondo,  e forse,  dice  il  poeta, 
continuerebbe  ancora  a cadere,  se  un  turbine  violento  incontrato  per 
via  non  lo  avesse  lisospinto  in  su  tanto  quanto  egli  era  caduto.  — Si 
presenta  allora  al  Caos  e alla  Notte,  e da  essi  riceve  conoscenza  del 
nuovo  mondo,  che  a diminuzione  del  disordinato  e pigro  impero  del 
caos  venne  fabbricato  da  Dio,  e che  giace  ai  confini,  e per  un’aurea 
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catena  sospeso  al  cielo.  Istrutto  Salano  s'afifaccia  ai  luminosi  ' mondi 
del  nostro  sistema. 

La  faticosa  via  ch^  egli  dall’  inferno  percorse  fino  al  nostro  emisfe- 
ro, è ora  tracciata  da  uno  sterminato  arco  di  ponte,  che  dopo  il  pas- 
saggio di  quel  terribile  vi  fabbricarono  la  Colpa  e la  Morte,  e pel  qua- 
le vanno  continuamente  dalia  terra  all’inferno  le  anime  dei  dannati.  - 
Grandiosa  allegoria  se  non  sembrasse  strano  il  personificare  non  la  Col- 
pa o la  Morte,  ma  il  Caos  e la  Notte. 

Dio  padre  dall’alto  de’ suoi  cieli,  vedendo  lo  spirito  d’inferno  vo- 
lare intorno  al  creato,  lo  mostra  al  suo  Unigenito,  prevede  la  futura 
caduta  dell’uomo  in  Adamo,  e già  destina  salvarlo  dall’ eterna  con- 
danna, perchè  egli  cadrà  non  per  propria  malizia,  ma  per  altrui  se- 
duzione. 

Satano  frattanto  svolazza  sopra  un  immenso  globo  rozzo,  oscu- 
ro, inabitato,  da  cui  pur  esciva  un  barlume  di  luce.  Era  quella  crosta 
sferica  e solida  che  divide  l’universo  dal  caos,  ov’è  posto  il  Limbo. 
Trova  un’apertura,  dalla  quale  prospettando  vede  da  un  lato  una  gran- 
de scala  che  guida  al  cielo,  e per  la  quale  discendono  i messaggeri 
di  Dio,  dall’  altra  parte  ha  il  grande  spettacolo  del  nostro  sistema.  Sa- 
tano invaghitosi  a quella  vista  si  slancia  verso  il  sole,  il  quale  è dato  in 
custodia  all’angelo  Uriele^  veduto  questo,  si  trasforma  in  un  bellissi- 
mo spirito  e gli  chiede  ove  sia  la  terra  e l’uomo  che  l’abita,  sotto  pre- 
testo di  voler  vagheggiare  questa  nobile  creatura  di  Dio,  e compia- 
ciuto da  Uriele  si  vibra  verso  la  terra  e s’arresta  in  cima  al  Nifàte. 

Da  questo  monte  mira  Feden^  s’avvicina,  e saltandone  le  mu- 
ra e mutate  apparenze  si  va  a sedere  sopra  l’albero  della  Vita,  che 
stà  vicino  a quello  della  Scienza,  nei  centro  del  paradiso.  La  vista  di 
un  soggiorno  sì  delizioso,  la  rimembranza  dei  sole  che  vide  sì  bello,  lo 
spettacolo  d’un  mondo  tanto  magnifico,  inteneriscono  Satana  e lo  fan- 
no pensare  disperatamente  sulla  passata  felicità.  Il  comparir  poi  di  Ada- 
mo e di  Èva,  bellissime  creature,  l’udire  i loro  innocenti  e affettuosi 
colloqui,  il  vedere  i loro  abbracciamenti  lo  destano  ad  una  indicibile 
invidia^  ond’egli  già  pensa  ogni  mezzo  a perderli. 

Il  sole  già  dechinava,  ed  Uriele,  accortosi  delle  varie  trasformazio- 
ni di  Satana  ch’  egli  dapprima  credeva  uno  spirito  eletto,  discende  so- 
pra un  raggio  di  sole  per  avvisare  l’ arcangelo  custode  del  paradiso 
terrestre,  che  il  nemico  infernale  v’era  già  penetrato.  Mentre  Uriele 
riascende  pel  medesimo  raggio  in  grembo  al  sole,  il  primo  dispone  i 
suoi  in  traccia  del  nemico,  e infatti  lo  trova  che  andava  susurrando 
lusinghe  alle  orecchie  di  Èva  già  dormiente  allato  del  suo  sposo.  Toc- 
co appena  dalla  lancia  di  Zefone  ritorna  nella  sua  gigantesca  e mostruo- 
sa figura  vibrante  fuoco  e nubi  dal  capo. 
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Lui  fuggito,  Èva  ìisvegìiatJLsl  racconta  come  in  sogno  fosse  stata 
condotta  all’albero  della  Scienza,  ed  ivi  allettata  da  uno  soìrito  cele- 
sle  aver  mangiato  con  estrema  voluttà  del  frutto  di  esso.  Adamo  la 
consola,  e la  guida  alle  cotidiane  soavi  fatiche  di  coltivare  i fiori  e 
preparare  i cibi. 

Rafaelle,  a confermare  Adamo  nell’amore  di  Dio,  scende  in  terra  e 
gli  narra  come  gli  angeli  ribelli  fosser  cacciati  dal  cielo,  e come  Dio 
mandasse  le  sue  armate  contro  Salano.  L’ ideale  di  questa  battaglia 
supera  ogni  immaginazione.  Essa  dura  tre  giorni  con  tre  diversi  com- 
battimenti : il  primo  sotto  una  volta  di  dardi  infuocati,  il  secondo  sot- 
to il  rimbombo  dei  tuoni  artificiali,  e delle  artiglierie  inventate  dai  ri- 
belli, per  opporli  alla  folgore  dell’ Eterno  nel  terzo  la  completa  scon- 
fitta di  Satano  è determinata  dalla  maestà  del  Messia  che  sorge  e si  pre- 
senta sul  carro  del  padre  circondato  da  tuoni  e baleni,  al  cui  avanzarsi 
trema  tutto  l’empireo  tranne  il  trono  dell’ Eterno.  Durante  le  batta- 
glie si  vedono  gli  angeli  svellere  per  le  chiome  degli  alberi  le  im- 
mani montagne  del  cielo,  e precipitarle  sul  capo  dei  vinti.  Odesi  conti- 
nuamente scossa  l’aria  e il  suolo  dei  cieli ^ la  spada  di  Michele  fender  le 
membra  di  Satano  e di  Moloc,  se  non  che  quelle,  di  natura  superiore 
alla  nostra  si  rimarginano  ben  tosto  ^ insomma  i gridi,  il  fuoco,  l’urtare 
e il  correre  dei  carri  di  bronzo,  le  reciproche  ire , la  disfatta  tutto  ma- 
nifesta terrore  e grandezza. 

Adamo  colpito  da  questo  racconto,  invita  l’angelo  a narrargli  la 
creazione  del  mondo.  E l’angelo  prosegue: 

Era  rimasto  un  vuoto  nel  cielo  dopo  la  caduta  dei  rivoltosi^  Iddio 
pensò  di  riempierlo  con  nuove  creature  che  meritasser  goderlo.  Dato 
ordine  al  suo  Unigenito,  questi  monta  sui  carri  di  bronzo  ch’escono 
spontanei  dall’armerìa  celeste,  vola  sull’abisso,  alzato  sopra  l’ale  dei 
cherubini,  e segna,  col  suo  compasso  d’oro,  quale  sarà  il  circolo  che 
la  nuova  creazione  dovrà  usurpare  al  caos.  Indi  narra  sublimemente 
tutto  il  portentoso  sviluppo  della  creazione  nei  sei  successivi  giorni, 
finiti  i quali,  Iddio,  voltosi  indietro  a contemplar  la  sua  bella  fattura, 
riascende  tra  gl’inni  delle  stelle  alle  porte  eterne. 

Adamo  gli  narra  l’ammirazione  di  che  fu  tutto  compreso  appe- 
na creato  e collocato  nell’eden,  il  senso  che  in  lui  produsse  il  pri- 
mo sonno,  i sogni  suoi,  i colloqui  insieme  con  Dio,  la  disperanza 
di  essere  felice  senza  un  compagno,  il  secondo  sogno  in  cui  vede  la 
formazione  di  Èva,  la  vista  di  lei,  i primi  incontri,  le  fughe  lusinghie- 
re, i primi  soavissimi  sentimenti  d’  amore,  i primi  colloqui  e 1’  affetto 
suo  per  questa  donna  celeste.  Ma  l’angelo  prevedendo  che  tal  amore 
gli  dovea  tornare  funesto,  lo  invita  a guardarsene,  e si  dilegua. 

Satano,  che  avea  girato  sino  allora  sui  confini  della  creazione  on- 
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de  evitare  lo  sguardo  delle  scolte  celesti , entra  di  nuovo  nelF  eden 
in  Ibnna  d’  un  liuiiie , e trovato  il  serjDeute  s’ immedesima  in  quello , 
s’  avvolge  intorno  all’  albero  della  Scienza,  e aspetta  ivi  il  mattino. 

Tristi  presentimenti  occupano  1’  animo  dei  due  progenitori , onde 
dopo  la  consueta  preghiera  mattutina,  Èva,  allontanatasi  dal  marito,  e 
venuta  all’albero  della  Scienza,  si  lascia  sedurre  nell’orgogliosa  pro- 
messa di  farsi  uguale  a Dio  e mangia  il  frutto  vietato.  Adamo  come 
la  vide  irremissibilmente  perduta,  piuttosto  che  allontanarsi  da  un  es- 
sere che  gli  era  sì  caro,  preferisce  perdersi  con  lei,  e mangia  ei  pure 
il  frutto  della  colpa.  Quel  cibo  inebria  i loro  sensi,  ottenebra  la  loro 
ragione,  e provano  corrotte  e cupe  le  voglie  dell’amore:  poiché  quel- 
la colpa  disordino  lo  spirito,  e l’intelletto,  deturpò  e disperse  l’amore.— 
Ecco  l’uomo  perduto:  ecco  l’ira  di  Dio  che  si  leva  infinita  e scroscia 
sulle  teste  peccatrici  la  sua  maledizione. 

Ecco  gli  angeli  comandati  di  cangiar  leggi  alla  natura,  dar  vita  ai 
venti,  all’aria  tuoni  e nubi,  strappare  i raggi  al  sole,  metter  maligne 
influenze  negli  astri,  negli  animali,  nell’uomo,  e traslocare  dal  suo  po- 
sto la  terra  inclinandola  sovra  l’asse  per  dare  origine  alle  stagioni. 

Satana  fugge  dall’eden',  arriva  al  confine  del  creato,  e vede  lieto 
il  gran  ponte  che  unisce  il  mondo  all’ inferno  per  opera  della  Colpa 
e della  Morte.  Indi  comparisce  fra  suoi,  e rende  conto  della  sua  im- 
presa. In  risposta  ode  un  sibilo  lunghissimò,  e d’improvviso  si  vede 
davanti  un  infinito  numero  di  serpi  d’ogni  figura  e grandezza;  ed  egli 
])ure  si  muta  in  un  drago  immenso.  E cpiesto  il  nuovo  castigo  che  ha 
dato  Dio  ai  demonii. 

Adamo  disperato  sente  i propri  rimorsi,  e pensa  al  danno  che  ap- 
portò al  suo  seme  ^ Èva  è scacciata  da  lui  e dolorosamente  piange, 
sbigottita  all’idea  della  maledizione  di  tutta  la  sua  posterità.  Un  mes- 
so di  Dio  discende  e li  discaccia  dal  paradiso,  e gli  mostra  i molti 
mali  io  cui  la  colpa  ha  gittate  le  future  generazioni.  Gli  mostra  il  pri- 
mo omicidio  che  profanò  la  terra  ^ i morbi  che  variamente  straziano  e 
spengono  l’ umana  compagine,  le  libidini  che  la  bersagliano  e vincono, 
gli'odii  mortiferi,  e la  guerra  che  E trofeo  della  morte ^ sinché  Dio 
stanco  dell’uomo  lo  soffocherà  nel  diluvio,  lo  arderà  nella  Pentapoli, 
e preparandogli  un  modo  di  salute  a vincere  la  lotta  del  male  e to- 
glierlo ai  ceppi  dell’inferno,  spedirà  in  terra  il  Messia  che  nel  proprio 
sangue  laverà  la  colpa. 

A tal  narrazione  profondamente  commossi'  i due  progenitori  ven- 
gono tratti  fuori  dall’  eden  che  si  chiude  e per  sempre. 

Il  Paradiso  perdalo  é il  maggiore  de’ poemi  puramente  biblici,  é 
quello  che  piò  fedelmente  d’  ogn’ altro  unì  l’ideale  alla  tradizione  teo- 
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logica  e porteiitologica.  Milton  poggiando  il  siibietto  interamente  su 
questa  voleva  ed  ottenne  non  svisarne  i fatti,  nè  sopprimere  la  fanta- 
sia ^ onde  r inventiva  si  accoppia  in  mirabil  modo  alle  tradizioni. 

Questa  sostanziale  armonia,  sostenuta  dal  solo  ingegno  e da  una 
grandissima  imaginazione,  fu  il  trionfo  del  genio. 

I suoi  difetti  son  quelli  di  Sbakspeare:-la  morte  che  alza  il  capo  per 
respirare  l’odore  dei  cadaveri  futuri,  - gii  angeli  ribelli  che  sparano 
il  cannone  in  cielo,  - iddio  che  piende  un  compasso  per  circoscri- 
vere r universo,  - la  digressione  sui  cibi  degli  angeli,  - i demonii  che 
tramutati  in  serpenti  deridono  coi  fischi  il  lor  capo  ; ed  altre  simili 
sono  le  idee  am})ollose  e bizzarre  proprie  dell’epoca  e più  in  Italia 
dov’ egli  a vea  sviluppato  e riscaldato  il  suo  ingegno,  e rinvenuto  il 
jiroprio  tema  (i).  - De  Merian  ha  già  dimostrato  quanto  egli  s’infiam- 
masse in  Dante  e ricevesse  dalla  Divina  Commedia^  nè  solo  da  que- 
sta, ma  dal  Tasso  egli  ebbe  non  pochi  sussidii. 

IX 

LA  MESSIADE  DI  KLOPSTOG 


Canta  dell’  uom  caduto  alma  immortale 
La  Redenzion  che  sotto  spoglia  umana 
Compì  in  terra  il  Messia. 

Klopstoc 

Incomincia  il  canto  primo  ove  il  Messia  dal  monte  Oliveto  rinno- 
va a Dio  il  patto  di  far  sè  mediatore  e vindice  dell’antico  fallo  dell’u- 
man  genere.  L’arcangelo  Gabriele  inviato  in  cielo  a recare  le  preci 
del  Figlio  passando  attraverso  una  via  cosparsa  di  molti  soli , accol- 
to dai  celesti  che  gli  vengono ' incontro,  giunge  ai  piedi  dell’Eterno  e 
interpretati  i suoi  voleri  ritorna  al  monte  Oliveto  , indi  scende  nel 
centro  della  terra  per  comunicare  agli  spiriti  tutelari  delle  genti  i ‘de- 
creti di  Dio,  poi  vola  e parla  ad  Uriele,  l’angelo  del  sole.  — Ma  fin- 
ché Iddio  prepara  gli  eletti  ad  assistere  al  gran  sacrificio  del  figlio, 
i demonii  congiurano  dar  morte  a Gesù  cooperando  non  volenti  alla 
redenzione,  E nella  propria  reggia  Satana  li  raduna  e li  costringe  a 
giurar  l’uccisione  del  Messia:  perciò*  unito  ad  Adramelecco  ascende 
sul  nostro  emisfero.  Ma  Adramelecco,  più  perverso  di  Satana,  pensa  di 

(i)  E tradizione  accertata  che  il  primo  pensiero  gli  venisse  dall’ aver 
udito  in  Roma  \' Adamo^  nota  tragedia  di  Andreini. 
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distruggere  non  solo  il  Messia  ma  tutte  le  genti  ci  eate  per  ei  igersi  ei 
solo  signore.  Con  tali  pensieri  giungono  i due  demoni  sul  monte  in 
cerca  di  Gesù  e de’ suoi  discepoli.  — Li  trova  dormienti,  tra  quali  Giu- 
da, e di  questo  Satana  pensa  valersi,  e gli  compare  quindi  in  sogno 
sotto  l’aspetto  del  di  lui  padre,  e col  rammentargli  che  il  divino  mae- 
stro non  lo  cura,  gli  mette  in  animo  l’invidia  contro  i condiscepoli  ed 
un  odio  intenso  contro  Gesù.  Nè  pago,  inspira  a Caifas  che  aduni  il 
consesso  e deponga  contro  lui  e manda  ivi  Giuda  che  propone  a’  sa- 
cerdoti il  tradimento  del  Messia^  e Caifas,  accettatolo,  rimunera  il  tra- 
ditore. 

Frattanto  il  Messia,  entrato  in  Gerusalemme  e istituta  la  memora- 
zione  del  suo  sacrifìcio,  si  reca  sul  Taborre,  ove  Jehova  per  la  via 
dei  soli  discende  a rinnovargli  la  sentenza.  — Quivi  incominciano  le 
sue  pene,  e qui  il  rinnovamento  della  sua  rassegnazione  ai  voleri  del 
padre.  Un  inno  pietoso  innalzano  i cieli  a glorificare  una  tanta  ostia. 

Quivi  Abbadona  si  avvicina  a contemplare  i dolori  del  Messia. 
Abbadona  è uno  spirito  infernale  che  non  mai  perdette  il  rimorso  di 
quella  colpa  che  lo  ha  precipitato  dal  cielo  insieme  agli  altri  angeli  ri- 
belli. Egli  avea  protestato  contro  la  morte  del  Cristo  e quando  Sata- 
na e Adramelecco  movevano  dall’abisso  per  macchinare  l’uccisione 
del  Divino,  li  seguiva  di  lontano  per  annullare  l’iniquo  pensiero,  e 
affacciandosi  all’ingresso  dei  mondi  piangea  calde  lacrime  sulla  suai 
gloria  perduta,  e la  disperazion  del  perdono.  — Dopo  aver  cercato  lun- 
ga pezza  il  Messia  lo  trova  vinto  dal  dolore  e quasi  agonizzante  nel 
Getsemani.  Il  tumulto  degli  affetti  che  in  lui  si  desta  in  ([uell’ istan- 
te veggeiido  che  il  sacrifizio  dell’  Uomo-Dio  era  valevole  a salvare 
mortali,  ma  nulla  giovare  a salvar  lui  pentito,  lo  fa  prorompere  nei 
più  cupi  lamenti,  e indi  repentinamente  fuggire.  Ma  si  compie  l’ora 
seconda  dei  patimenti  del  Messia  eh’ è pur  celebrata  da  un  nuovo  in- 
no dei  cieli:  e dopo  che  apparve  la  terza  volta  al  giudizio  ded  Padre, 
Gesù  s’alza  dal  suo  terreno  di  agonia  in  atto  di  vincitore  e Jehova 
in  mezzo  ai  cantici  ritorna  al  suo  trono. 

Un  intero  canto  è consaciato  alle  insidie  de’  farisei,  de’  magistrali 
e del  popolo,  onde  fu  intimata  la  morte  dell’Innocente  e scritta  la  sen- 
tenza. — E qui  che  veramente  s’apre  la  immensità  del  poema,  è questo  il 
centro  ove  l’epico  sublimemente  distempera  la  più  sublime  poesia  al- 
r affetto  religioso.,  la  più  ritrosa  metafìsica  al  sentimento.  La  grande 
anima  di  Klopstoc  meritava  d’ intendere  e direi  quasi  unificarsi  a quel- 
la dell’  Uomo-Dio.  iNessuno  mai  descrisse  e pianse  sì  altamente  la 
mistica  consumazione  dell’umano  riscatto  com’egli  fece^  nessuno  mai 
meglio  di  lui  lo  potrà.  — Chi  lui  non  intende  nè  si  commove,  non  è 
degno  d’ intenderlo  ....  e vada  e s’infèmminisca  e si  smunga  e legga 
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Banclello,  Casti  e Bui  alti,  e ponga  corone  sulle  corna  Venere,  o sui 
talloni  della  Cen  ilo.  Che  vale  lo  spirito,  raninia  e Dio?...  la  materia  è 
sovrana!.,  esultino  adun(|ue  le  inandibule  e i loiiihi... 

Ma  udiamolo  noi.  - Appena  pronunziata  la  sentenza,  Eloa,  pi’inci- 
pe  degli  angeli,  gridando  [)er  lo  spazio  dei  cieli  che  il  Salvatore  vien 
tratto  a morte  e che  un  sangue  divino  sta  per  essere  versato,  chiama 
le  schiere  celesti  a far  corona  di  se  al  Golgota,  e partecipare  al  grande 
sacritizio.  Si  mescola  a queste  Satana  e Adramelecco  i quali  svolaz- 
zano Irionlanti  intorno  alla  vittima^  ma  Eloa  li  discaccia  ed  essi  cadono 
precipitati  negli  abissi  del  mare.  Le  anime  dei  proleli  condotte  da  Ga- 
briele circondano  il  Golgota.  In  mezzo  a tanto  apparalo  s^ innalza  la 
croce.  Gronda  sangue  il  Liberatore  del  moiido,  pur  Il  a gl’ indicibili  pati- 
menti egli  ama,  perdona  e prega,  assolve  i propri  carnefici  e il  buon 
Ladrone  e dà  per  madre  a Giovanni  la  stessa  sua  madie  Maria. 

Mentre  F Uomo-Dio  agonizza,  iVdamo  gli  rivolge  una  preghieia 
e maledice  al  suo  peccato  cagione  di  sì  gran  morte.  F rattanto  gli  spa- 
zianti  mondi,’  gli  astri  e i pianeti  giungono  a quel  punto  del  loro  cam- 
mino donde  s’ avea  per  essi  ad  annunziare  in  tutta  la  vastità  del  crea- 
to e de' cieli  Fineflàbile  momento  della  sospirala  liberazione.  - I poli 
lenti  tuonarono,  quasi  per  dato  segno,  e cessero , F unità  dei  mondi 
s’airesta;  e le  leggi  dell’armonia  sospese  sembrano  convolgere  la  na- 
tura nel  primiero  caos.  — Il  Padre  fissa  lo  sguardo  sul  Figlio  e il  bene- 
dice. L’arcangelo  guardiano  de’ cieli  adduce  l’astro  po[)olato  dall’ ani- 
me dei  futuri  redenti  in  faccia  all’agonizzante  Gesù.  Per  sette  volte 
gli  angeli  della  morte  si  sono  librati  intorno  alla  croce:  finalmente,  do- 
poché Eloa  ha  proclamato  dai  pinacoli  del  tempio  la  consumazione  del- 
la vittima,  il  Messia  alza  le  luci,  annunzia  il  compimento  della  grand’o- 
pera e muore.  — Allora  il  sole  si  ferma  eclissato  ^ F oscurità  si  diffon- 
de per  tutta  la  terra:  orrendo  tremuoto  sale  alla  superficie.  Crollano 
Fossa  de’ morti  e il  tempio  sino  all  apice  suo  dirupa^  Salano 

ai  piedi  del  monte  ^ Èva  commossa  e disperata  ritorce  gli  occhi  dal- 
la croce  e li  affigge  in  Maria  : — ma  la  prima  goccia  di  sangue  gron- 
data sulla  terra  che  Dio  avea  maledetta,  quasi  lavacro  cancellò  quell’  i- 
ra,  suggellò  i profeti,  rifuse  F uomo. 

Morto  appena,  egli  in  ispirito,  evoca  le  anime  de’ Santi  da  Adamo 
sino  al  Precursore.  La  lomba  del  Alessia  non  resta  deserta  dacché  un 
Angelo  vi  aduna  intorno  i cori  celesti  e quei  risorti^  che  ivi  pi  egano  aspet- 
tando la  promessa  risurrezione  del  Dio;  il  quale  compiuto  il  terzo  gior- 
no e rotta  la  pietra  come  un  folte  innebriato  balzò  dalla  tomba.  Un 
c.mtico  innalzato  per  tutti  i cieli  accoiiqiagna  la  sua  vittoria.  Le  guar- 
'J.'e  romane  poste  a custodia  del  sepolcro  annunziano  il  fatto  all’assem- 
blea dei  sacci  doti,  la  politica  n è confusa,  l’umana  ragione  ammutisce. 
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Il  Trionfante,  dopo  essersi  mostrato  a’  suoi  discepoli,  esercita  quel 
sublime  magistero  eh' è proprio  della  sua  natura,  e si  fa  giudice  divino 
degli  uomini^  poi  scortato  da  Eloa  discende  nell’inferno  a punire  gli  spi- 
riti caduti,  e giudicar  di  loro  che  perirono  nelfuni versale  diluvio.  — Ma 
r anima  di  Adamo  che  avea  seguito  ognora  il  Messia,  gli  rivolge  una 
fervida  preghieia  acciò  partecipare  a qualche  effetto  della  redenzione 
e vedere  in  visione  qualche  imagine  dell’ultimo^  giudizio.  L’anima  di 
Adamo  è soddisfatta,  ed  ella  contempla  il  giudizio  di  quelli  che  per- 
seguiteranno i ciistiani,  che  spregieranno  la  religione  e opprimeranno 
i giusti,  e quello  tremendo  degl’idolatià  e dei  re  malvagi.  Scorge  il 
toccante  giudizio  di  Abhadona  che  pel  suo  dolore  infinito  ottiene  il 
perdono.  Intanto  gli  eletti  in  lunga  processione  si  staccano  dalla  ter- 
ra e sì  congiungono  al  cielo  guidati  dal  Cristo  e la  terra  trasformasi 
tutta  in  un  eden  beato.  E quivi  si  compie  la  visione  di  Adamo. 

Ma  Cristo  pria  di  abbandonare  la  terra  si  mostra  per  Y ultima  vol- 
ta a’ suoi  seguaci,  sale  l’Oliveto,  promette  la  venuta  del  Paracleto  e 
in  compagnia  degli  angeli  e dell’  anime  dei  risorti  s’ innalza  trionfal- 
mente su  ne’  cieli  e lascia  Eloa  a tutelare  la  terra.  - L’inno  che  viene 
innalzato  lungo  il  cammino  attraverso  le  sfere  e gli  astri  dalle  falangi 
angeliche,  dai  risorti  e da  tutte  le  forme  celesti  che  accompagnano  e 
proclamano  il  Vincitor  della  morte  ^ l’eco  loro  ripercosso  sino  alle 
soglie  del  nulla,  il  canto  loro  moltiplicato  dal  sopraggiungere  di  altre 
anime  che,  o vengono  testò  dalla  terra,  o partono  dalle  stelle  in  cui 
abitano  per  seguire  il  Messia  ^ il  salire  di  questo  dall’  una  all’  altra  stel- 
la, da  uno  all’altro  sole  che  a guisa  di  scala  si  appianano  al  passo  di 
lui^  il  fendersi  di  alcuni  pianeti  nel  mezzo  delle  loro  orbite  per  mu- 
tarsi in  una  creazione  piò  luminosa  e più  degna  del  Trionfante  ^ l’ af- 
facciarsi dei  giusti  che  rimangono  estatici  nel  loro  astro  mirando  i coni- 
mosi  mondi  e il  tripudio  di  tutte  le  nature  : è questa  la  stupenda  con- 
clusione dell’  epopea. 

Ma  i canti  ricrescono  ed  aumentano,  e quando  il  Messia  accosta 
le  porte  del  cielo^  i serafini  spargono  di  palme  la  via,  e al  mostrarsi 
di  lui  cade  la  corona  di  capo  ad  ogni  celeste:  - egli  finalmente  sale  il 
raggiante  tiono  del  Padre  e siede  alla  sua  desti-a. 

Così  il  Dante  dei  popoli  settentrionali,  il  piò  grande  de’ suoi  epici, 
genio  gemello  a Leihnizio,  sentiva  e scriveva.  - A noi  pertanto  semhi  a 
indubitabile,  che  Klopstoc  intendesse  nella  Messiade  far  compimento 
all’epopea  di  Milton.  11  grande  studio  ch’egli  versò  in  (|uesto  seletto- 
re e il  concetto  suo  chiaramente  lo  dimostra.  Milton  avea  espiessa  la 
colpa  originale  e gli  efielli  che  ne  derivarono  alFuomo,  Klopstoc  can- 
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tò  la  riparazione  Ji  quella  colpa;,  perciò  questi  e l'epico  ilei  nuovo ^ 
quegli  deir  antico  Testamento:  all’uno  Adamo,  all' altro  Cristo. 

Milton,  se  maggiore  d’ imaginazione,  è minore  nell’ affetto.  Mil- 
ton protestante  e contenzioso  sottostava  a Klopstoc  credente  e cat- 
tolico. ~ Ma  la  Messiade  non  arrivò  alla  poi  tentosa  unità  raggiunta  da 
Milton  ond’è  nel  poema  del  Sassone  quasi  segnata  una  linea  di  demar- 
cazione fra  il  tipo  ideale  e il  biblico.  Perciò  dopo  il  decimo  canto,  al- 
la metà  del  poema,  che  si  chiude  colla  morte  del  Messia,  l’ imagina- 
zione svincolata  dalla  storia  trasvola  liberissima  e mutasi  in  una  serie 
stupenda  di  lirici  inni,  e T unità  n’è  violata.  — Onde  i suoi  critici  lo 
dissero  piò  poderoso  nella  lirica  che  non  nell’epica,  concedendo  che 
r impressione  destata  dalla  sua  epopea  fu  prodigiosa;  e tosto  tutti  gli 
idiomi  europei  le  accordarono  cittadinanza.  Ma  di  tutte  le  versio- 
ni quella  che  preferiva  V autore  è l’ italiana,  dei  dieci  primi  canti  e- 
dita  nel  1776  dall’illustre  padovano  Jacopo  Zigno  amico  di  Jvlopstoc 
a cui  aveva  soggettato  il  lavoro. 

Ma  Dante,  comechè  primo  in  ordine  alla  cronologia,  è pur  primo 
esteticamente,  e portentoso  perciò  stesso  che  privo  quasi  d’ogni  aiu- 
to cf  imaginazione  e di  alte  dovea  colla  sola  sua  mente  aprii*e  la  via, 
(uminciando  dal  raccogliere  e formare  la  lingua;  mentre  a dare  utili- 
tà piò  vasta  e fruttuosa  ai  carmi,  immedesimò  con  indicibil  arte  l’u- 
mana alla  divina  storia  traducendo  in  essi  tutto  il  sapere  del  secolo, 
creando  una  filosofìa  e un  sacerdozio  morale  che  gli  altri,  benché  di 
tanto  posteriori,  non  seppero  tampoco  raggiungere.  Perciò  Milton  e 
Klopstoc  non  giovevoli  alla  storia,  nè  alla  scienza,  non  pittura  e spec- 
chio della  nazione  da  cui  sorsero,  staranno  genii  solitarii  ed  esclusivi, 
monumento  di  quanto  possa  fare  d’inusitato  e di  grande  l’umano  spi- 
rito. 

11  Paradiso  di  Dante  è il  proemio  a quello  di  Milton.  In  Milton 
sta  la  prima  parte  e la  ragione  dell’  epopea  di  Klopstoc.  E chiara  a- 
dunque  la  maggioi  anza  e la  paternità  di  Dante  su  questi  due  lumi  delle 
lettele  europee. 

X 

GRANDEZZA  ESTETICA  DI  DANTE 

....  di  mia  natura 

Trarautabile  son  per  tutte  guise 
Paradiso 

Dante  acceso  di  quell’ardore  sovrumano  che  fa  stupenda  ed  im- 
mortale r umana  opera,  doma  il  tempo,  lo  spazio,  la  fama,  curvò  1 
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secoli  a piè  della  sua  tomba,  fece  a se  obbedienti  le  nazioni,  gli  uomini, 
la  storia.  Egli  solo  potè  mostrare  che  le  fole  pagane  e gli  accarezzati 
insanguinatori  di  Grecia  e di  Roma  mal  convenivano  all’Europa  rige- 
nerata e cristiana. 

Petrarca  è il  poeta  dell’amore  terreno,  l’ Ariosto  della  materia.  Tas- 
so del  dolore,  rAlligiiieri  è il  vate  di  Dio  la  cui  potenziale  virtù  strin- 
ge in  amplesso  tutta  la  creazione^  egli  è la  genesi  delle  lettere  cri- 
stiane : — la  sublimità  ideale  annestata  al  vero. 

Petrarca  non  seppe  innalzare  le  lodi  della  sua  donna  più  in  là 
delle  materiali  forme  : — Dante  vinse  la  materia,  tiranna  dello  spirito, 
e della  donna  amata  fece  simbolo  alla  virtù  e alla  scienza.  In  lui  non 
querimonia,  non  languore,  ma  affetto  forte  ed  intimo  che  spazia  spiri- 
tualmente nell’Idea. 

Sotto  alle  divine  sue  labbra  la  nazione  rinasce^  lui  ascolta  sacer- 
dote e custode,  giudice  e padre ^ e pensa  colla  mente  di  lui  e si  rin- 
vergina  nella  fede^  — e la  trina  cantica  rivocate  le  menti  a grandezza, 
è il  libro  infallibile  del  nuovo  popolo,  la  prima  pietra  dell’italiana  sa- 
pienza, il  primo  lume  che  raggio  sulla  barbara  Europa. 

In  lui  baleno  con  sublimi  e tremendi  colori  tutta  la  grande  allego- 
ria del  medioevo.  — A quella  luce  che  scorre  e rivela  tutti  i regni  del 
possibile,  s’aprì  l’arte  e la  scienza*,  - svelo  la  natura  e gli  uomini,  i do- 
lori, i beni,  le  speranze  dei  popoli,  — i tradimenti  e ì delitti  dei  re.  — 
Divino  quando  inneggia  alf  Italia,  tesoro  di  sublimi  godimenti,  terra 
concreata  al  bello,  madre  infinita  di  portenti  e di  sventure^  e canta 
alla  schiera  d’eroi  che  dorme  presaga  sotto  le  zolle  gloiiose.  — Divino 
quando  altamente  commosso  ripiange  al  pianto  de’  miseri  e lo  fa  etei  - 
no.  Più  divino  quando  irato  d’ineffabil  ira  solennemente  maledice  agli 
oppressori  della  patria. 

Pari  allo  spirito  di  Platone  scorrente  nella  macchina  mondiale,  egli 
trapassa  ogni  fibra,  penetra  sino  al  midollo  dell’anima^  e fiero,  nudo, 
terribile  s’innalza  scrutatore  e profeta  dei  gìudizii  di  Dio.  — 

La  risurrezione  di  Dante  era  la  condizione  necessaria  al  risorgimen- 
to del  pensiero  e dell’  ingegno  italiano  - l’  età  nostra  n’  è testimonio  ; - 
e il  grado  di  onore  in  che  gli  avvenire  terranno  lui,  sarà  indice  e mi- 
sura allo  stato  delle  lettere. 

L’epoca  che  non  seppe  onorarlo  è punita  di  corruzione  e di  oblio. 
Il  seicento  (i)  abisso  di  servitù,  di  avvilimento,  di  ozii  e di  stomache- 
voli amori  è vituperato  e sepolto^  nè  un  pari  sorgerà  senza  condegna 
mercede^  chè  ogni  vera  grandezza  s’abbevero  a quel  fonte,  ne  studio 

(i)  11  Quattrocento  fece  7.0  edizioni  di  Dante,  il  Cinquecento  il 
Seicento  3,  il  nostro  secolo  ne  ba  già  più  di  70. 
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le  altezze  e nc  trasse  qualcli"  embrice. . Milton  e Klopstoc  al  concet- 
to  formale,  Manzoni  alla  frase  e al  sublime  religioso,  Byron  alla  lirica, 
Gozzi,  Vannetti,  Cesari,  Perticari  e tanti,  alla  mirabile  varietà^  Vico  al- 
la filosofia^  da  Boccaccio  a Tommaseo,  da  Khengbel  ad  Artand  stra- 
nieri e nostri  ben  cinquanta  glossatori:  Varano  e Monti  alla  poesia^ 
Parini  alla  morale  austerità;.  Alfieri,  Foscolo,  Leopardi  alla  politica,  alla 
patria^  infiniti  allo  stile,  tutti  alla  lingua.  - E farti  risuscitate  per  lui 
segnano  l’età  sua,  sino  a Micbelangelo,  ed  ora  purificate  dalla  faccia 
carnale  dei  miti,  novarnente  si  ritemprano  in  lui.  Perchè  f opera  di 
Dante  sta  alle  creazioni  intellettuali  siccome  alle  artistiche,  ed  è miniera 
inesauribile  di  pittura,  marmi,  suoni.  - 

La  poesia  di  che  egli  impronto  funiverso  è foco  unificante,  rige- 
neratore^ impeto  che  trabocca  in  fusione  di  sentimento  e di  pensiero^ 
lume  e grandezza  che  lega  la  creatura  al  creatore^  il  passato  al  pre- 
sente, il  noto  alf  ignoto.  — Ella  è germe  inessicabil  d’affetti  posto  nel 
tempo  e nella  eternità,  che  spezza  le  leggi  della  morte,  sdegna  la  ter- 
ra, che  allarga,  accende  e sublima  sino  alle  fonti  più  arcane  dell’  uni- 
versale armonia,  sino  alla  più  spiritual  parte  del  bello.  Onde  fanima 
che  solo  nella  goduta  morale  bellezza  e verità  sentesi  divina,  da  quel- 
le profonde  gioie  riscossa  si  spande  nell’infinito,  corre  a Dio  e in  lui 
s’abbraccia  e vive. 

— L’ingrata  Firenze  che  vivo  non  ti  curo  e vilipese,  ti  diè  f esilio  e 
la  miseria,  morto  t’ innalzo  laudi  e monumento  : - tardiva  emenda  dal 
ferro  di  Carlo  largamente  espiata....  - Per  gl’ Italiani  tu  vivi,  e sei  con- 
forto alle  sventure  di  essi 

Per  le  nazioni  die  reputano  barbarie  il  non  onorarsi  di  te,  meglio 
riviverai,  quando  elle  saran  più  degne  a riceverti.  - Ma  più  che  i pre- 
senti i posteri  infiammati  del  tuo  spirito  cospireranno  a purgare  la  terra 
dell’ arti  e delle  sventure. 

OH  PADRE  NOSTRO 
TI  CONSOLI  E TI  VENDICHI 
LA  NON  MISURABIL  FAMA 
CHE  I SECOLI  E LE  NAZIONI 
TI  CONTINUERANNO 
SINO  AL  MORIR  DELLA  LUCE 


C.  LEONI 
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RASSEGNA  CRITICA 

cANTf  POPOLARI  CORSI  coti  Hotc  B coU’ aggiunta  (V una  novella  stori- 
ca inedita  di  Gio.  ì^ito  Grimaldi.  Bastia,  i844- 

Quando  il  nobile  animo  e F ingegno  di  Nicolò  Tommaseo  ci  diede  raccolti  e 
illustrati  i canti  del  popolo  Corso,  egli  non  arriccili  solo  la  nostra  letteratura  di 
nuove  fonti  a cui  attignere  quella  vita  che  dall’  alFettazione  e dal  gergo  de’  let- 
terati le  viene  a ogni  di  più  scemata*,  ma  contribui  eziandio  a riaccostare  un 
poco  queir  estremo  paese  nella  fratellanza  degli  altri  paesi  d’ Italia  ; quasi  schermo 
un  momento  dal  fiotto  straniero,  che  minaccia  continuo  di  seppellirvi  ogni  traccia 
italiana.  Sull’esempio  di  lui,  Vito  Grimaldi  raccolse  altri  canti,  splendidi  di  queh 
la  poesia  sgorgata  dall’anima  c così  abbondante  nella  vita  del  popolo.  Ve  n’ha 
di  così  belli  come  il  coro  della  tragedia  greca,  e ne  pigliali  le  forme  ; quell’  inten- 
so dolore,  espresso  prima  a voli  con  impeto,  poi  subito  raccolto  in  una  pace  so- 
lenne ; ve  n’  ha  di  così  eminentemente  drammatici  che  li  terrebbe  suoi  Sofocle. 
Non  è osservata  la  rima,  quella  letteraria;  ma  più  assai  che  non  si  crederebbe  in 
Versi  improvvisati  dal  popolo,  la  consonanza;  eh’ è rima  più  dilicata,  e,  meglio 
che  la  rima,  rende  le  armonie  dell’ affetto  profondo,  intolleranti  di  regole,  ora 
uscenti  in  fretta,  aggruppate,  ora  flebili  di  lontano,  com’eco;  talvolta  il  verso  pa- 
re non  accentato,  e quivi  si  sente  che  in  luogo  di  accento  è il  dolore,  il  quale 
batte  qui  e là  come  grandine  con  vento,  a sua  posta.  Io  per  me  credo  che  l’amo- 
re a ogni  dì  più  universale  di  questa  vera  poesìa,  sia  alla  fine  per  portare  il  col- 
po maestro  a’  libercoletti  de’  chiarissimi  poeti  della  città  ; eh’  essi  medesimi,  i 
poeti  ch’io  dico  si  vergogneranno  più  sempre  di  quelle  corone,  di  que’ serti,  (vo- 
glio dire  la  verità)  di  quelle  minchionerie  di  cui  vanno  donando  la  patria.  Come, 
Dio  buono  ! si  può  mai  aver  cuore  di  stampare  robe  lambiccate  penosamente,  fin- 
gere, dire  una  bugìa  così  lunga  quant’è  il  libro!  Ma  una  cosa  è indizio  e argo- 
mento dell’altra,  e le  lodi  che  si  dispensano  a questi  libri  e lo  smercio  mostrano 
tutta  quanta  la  falsa  positura,  il  sentire  invernicato  di  quella  società  a cui  sono 
contorno  i letterati  ed  i virtuosi.'  Ecco  il  nesso  forte  che  col  civile  vivere  han- 
no le  lettere;  più  è la  pompa  e la  smaccata  lindura  delle  vesti,  più  traspaion  le 
membra  corrotte  e come  di  cadavere.  Della  robusta  eloquenza  del  popolo,  sprez- 
zatrice  e ignara  di  ornamenti,  del  freddo  compasso,  l’anima  sua  esce  intera  qual  è. 
Nei  canti  del  popolo  corso  noi  veniamo  a conoscerlo  ben  meglio  che  da  non  so  quan- 
te diecine  d’impressioni  di  viaggi.  Ne’  suoi  canti  lo  vedete,  vivete  con  lui:  schietto, 
severo,  magnanimo,  nell’ira  ardente,  tenace  nell’  amicizia  e nell’odio  e più  di  tut- 
to vendicativo:  le  sue  virtù,  i suoi  vlzii  ve  gli  narra  egli  stesso  liberamente. 
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Diamo  qui  uno  di  questi  canti,  tolto  a caso,  perchè  il  lettore  giudichi  di  per 
sè  della  poetica  loro  eccellenza. 


Focero  (t  una  giov>i/ietta  per  una  sua  amica  coetanea^  morta  nel- 
V età  di  quattordici  anni  (i). 


Questa  mane  a me’  cumpagna 
È fora  tutta  impumpata  (2)  : 
Forse  hi  bapu  e la  mamma 
iV’lianu  fattu  una  sposata  (3)  j 
Bollò  andà  da  lu  maritu, 

Ed  è pronta  e preparata. 

Un  si  sentenu  che  gridi 
E adunitu  lu  cantone: 

Sona  mesta  la  campana; 
Giungine  croce  e cimfalone  (4)  : 
Aliitnè  ! quantu  è diversa 
Da  (jucir  altra  sta  funzione. 

La  me’ cumpagnola  (5)  parte 
l’er  andassine  luntanu 
A truyh  li  nostri  antichi, 

U me  bapu  e lu  Piuvanu, 

Dove  ognuni!  ha  da  sta  sempre, 
E si  va  di  maini  in  ixianu. 

Giacché  bo’bulete  parte,  , 

E muta  paese  e clima, 

Benché  ava  (6)  sia  troppi!  prestu, 
Ghe  non  èrate  a la  cima  (7), 
Ascoltate  un  tantinellu 
La  vostra  amica  di  prima. 

Bogliu  fa  una  littarella 

Prestu,  e la  vi  liogliu  dà  ; 


Nè  ci  mettu  micca  lacca; 

Ghe  mi  ne  possii  fida: 

La  darete  a lu  me  bapu 
Appena  ghiunta  ciilà. 

E po’  a bocca  li  darete 
Le  nove  di  la  famiglia, 

Ch’  ellu  lasciò  picculella 
Pianghiendu  intorno  a la  ziglia  (8)  ; 
Li  direte  che  sta  bene, 

Ch’ è ingrandata  e si  ripiglia; 
Che  la  so  prima  figliola 
Ha  ghia  presu  lu  maritu, 

E n’ha  autu  ghia  un  zitellu, 

Che  pare  un  gigliu  fioritu; 

Che  conosce  lu  so  bapu 
E lu  mostra  cu  lu  ditu, 

Ch’  ellu  porta  lu  so  nome, 

ISome  per  me  cusì  belili, 

E eh’  ha  tutte  le  so  forme. 
Benché  sia  crisi  zitellu: 

Quelli  eh’  hanii  vistu  a bapu  (9) 
Ricimosceno  anche  ad  (10)  ellu. 
Diciarate  a ziii  Piuvanu 

Clic  LI  so  populu  sta  bene, 

Dopu  l’acqua  eh’ ellu  junse  (11) 
Cun  tante  fatiche  e pene, 


fij  Dialetto  di  Fico» 

(2j  11  Grimaldi  dice,  che  si  serba  tuttavia  ne’ villaggi  di  Corsica  il 
costume  di  esporre  i morti  innanzi  alla  porta  della  casa. 

(5)  Sposa  ( IN-  del  Grirn.) 

(4)  11  gonfalone  della  confraternita  che  viene  in  processione  (N.  del 
Grim.  ) 

(5)  Diminutivo  di  compagna,  del  quale  non  c’ è esempio  ne’  dizio- 
uarii.  Dolcezza  catulliana  che  l’amore  seppe  trovar  cosi  bene. 

(6)  Ora.  • 

(7)  JNon  eravate  ancora  grande;  o,  non  avevate  ancora  tocco  l’estre- 
mo della  vita.  Ij’accento  ^u\V  erate  é nel  libro;  cosi  pronunzieranno*!!. 

(8)  Ziglia  dal  toscano  teglia  o tegola^  o dal  francese  tuile^  o dal  te- 
desco sigei,  terra  cotta;  cosi  chiamasi  nell’interno  dell’isola  il  focolajo, 
perché  formato  d’argilla  impastata  che  s’assoda  al  fuoco  entro  una  cassa 
quadra;  ed  é P antico  focolare  italiano  ; sta  in  mezzo  alla  sala  sotto  il 
grata jo.  ( N.  del  Grim.) 

(p)  e (io)  Il  terzo  invece  del  quarto  caso  del  pronome  ellu  e del  no- 
me bapu.  (]\.  del  Grim.) 

(li)  Simone  Defranchi,  pievano  di  Soccia,  avea  fatto  condur  a sue 
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E che  ogniinu  In  siispira 
E sempre  se  ne  suviene. 
Quando  no’  ghiunghiemu  in  chiesa 
Ci  bultemu  a quella  cantu 
Dure  noi  aremu  messa  (1) 

L’  omu  eh’  ha  ghiuvatu  tantu. 
Ci  crepa  lu  core  in  pettu, 


Abbonda  all’ occhi  lu  pianta. 
Ecco  j unghie  (2)  lu  curata 
Bi  dà  l’ acqua  binadetta 
E lu  monda  tutt’ in  cesta  (3)  ... 
Altri  vi  pigliami  in  fretta ... 
Gara,  andatevine  in  celu; 

Il  Signore  vi  ci  aspetta. 


Non  c’  è parola  che  tutta  valga  ad  esprimere  la  soavità,  l’ affetto  di  questa 
elegia;  più  che  una  lode  lunga,  si  conviene  sentirla,  ripeterla  con  raccoglimento, 
in  silenzio.  Ma  che  dico?  la  non  si  può  leggere  senza  esserne  di  continuo  rapiti. 
Non  c’è  nulla  che,  non  dico  cada  talvolta,  ma  che  non  sia  sempre  intima  poesìa. 
Quell’  ironìa  con  cui  il  vocero  s’  apre  è preludio  grave  di  musica  funebre.  L’ iro- 
nìa dell’amore  e dell’  odio  ha  non  so  che  di  tremendo:  l’anima  che  soprafatta  da  un 
soverchio  di  pena,  sfascia  la  sua  ferita  ruvidamente  e incrudisce  in  sè  stessa  : ma 
r angoscia  profonda,  senza  lagrime,  della  giovanetta  che  delira  lì  presso  V estinta, 
ne’  gemiti  degli  altri  si  riscuote,  cede  un  poco  dell’  impeto  suo,  e maestoso  come 
fiume  s’  avvia,  maestoso  e sublime:  vede  e nota  la  folta  della  gente,  lo  squillo  me- 
sto, la  croce  che  spunta,  la  confraternita,  e come  picchi  li  sente  nel  cuore.  0 ! 
dalle  nozze  delirate  com’  è diversa  cosà  un  funerale  ! In  questa  quasi  compostezza 
del  duolo,  la  fede  soave  le  manda  una  voce  : la  sua  compagna,  la  dolce  e piccola 
sua  compagna  va  lontano  lontano  a trovare  i suoi  vecchi,  il  babbo,  il  pievano.  E 
le  allegrezze  della  religione  le  incorrono  nella  mente  come  liete  fantasìe.  ((Poi  che 
partite  (e  non  era,  diletta  mia,  ancor  tempo,  eh’ eravate  ancor  piccolina)  soffer- 
matevi e udite  la  vostra  amica  di  prima  )> . Qui  il  canto  guadagna  com’ aquila: 
quel  primo  deliramento,  dopo  pochi  versi,  nella  luce  ampia  della  fede,  è fatto 
dolore  tranquillo,  e poi  subito  gaudio  ineffabile,  santo:  sulla  giovanetta  immemo- 
re lampeggia  un  sorriso  : ((  voglio  darvi  una  letterina  e senza  suggello,  chè  me  ne 
posso  fidare  » . E quell’  obblio  seguita,  e va  di  fiore  in  fiore  come  farfalla.  Manda 
dire  al  babbo  tante  cose,  tante  della  famiglia  : che  i suoi  figlietti  eh’  egli  lasciò 
quel  dì  della  morte  piccolini,  e si  struggevano  taciti  intorno  al  focolare,  son 
grandi  ora,  e mille  altre  cose  gli  manda  tenere  e piene  di  una  consolata  tristezza. 
E allo  zio^pievano,  che  il  popolo  suo  sente  un  gran  bene  per  l’acqua  del  fiume 


spese  fin  dalla  montagna  Paqua  d’un  fiume,  la  quale  rese  fertile  il  ter- 
ritorio di  questa  parrocchia  per  lo  innanzi  secco  e sterile.  (N.  del  Grira.) 

(1)  Non  sepolto,  messo.  Cioè  composto  con  amore. 

(2)  Qui  il  Grimaldi  pone  questa  nota;  dopo  Vaqua  eli  e’  giunse,  os- 
sia elicgli  C il  Pievano)  fece  giungere  nel  villaggio;  e in  questo  senso 
giungere  è qui  verbo  attivo.  Ma  non  si  vede  come  stia  questo  senso.  È 
più  naturale,  parmi,  che  P improvvisatrice  intenda  del  curato  che  viene 
a levare  la  defunta.  E s’accorda  con  questa  interpretazione  il  seguito  del- 
la strofa  : vi  sparse  dell’aqua  benedetta  ee. 

(5)  Il  Grimaldi  spiega  : tutta  la  gente  e in  capelli  alV  arrivo  del 
curato.  Noi  crediamo  ch’egli  con  queste  parole  intenda  di  spiegare  : la 
gente  si  scoprirono,  levarono  il  berretto. 
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ciregli  derivò  a sue  spese  per  la  montagna,  e che  vi  è amato  e pianto  tuttavia. 
((  Digli  che  ogni  volta  eh’  entriamo  in  chiesa,  ci  voltiamo  al  luogo  ove  lo  ab- 
biamo messo,  e il  cuore  ci  piange  come  a fanciulli  nel  desiderio  dolce  di  lui)) . 
Ma  incominciano  F esequie,  F esequie  da  cui  il  vocero  era  sì  lungi  : a ecco  il 
curato  e vi  sparge  delFaqua  benedetta  ; la  gente  si  levano  il  berretto  ...)).  E 
F ultime  parole  ! il  dolore  dell’estremo  commiato!  ((vi  pigliano  in  fretta,..  Ite, 
o cara;  il  Signore  vi  aspetta)), 

11  breve  raccontino  storico  intitolato  Mariuccia  da  Vico,  piglia  solo  poche 
pagine,  ma  vere  e assai  calde,  e spira  dapertutto  F indole  Corsa,  ardente  e di- 
licata,  costante  nell’amore  e nell’odio.  Io  quelle  poche  pagine  lessi  d’iin  fia- 
to; tpael  primo  amor  verecondo  dei  due  giovani  come  fiamma  segreta  a cui  le 
inimicizie  de’  consanguinei  son  vento  gagliardo  ; il  quotarsi  talvolta  della  gio- 
vanotta nella  severità  amorosa  dello  zio  ; il  giovane  coraggioso  che  a vedere 
F amata  affronta  le  vendette  terribili  del  bandito,  e più  di  tutto  il  bandito  che 
alle  parole  di  lui  sente  nel  cuore  tutta  quanta  la  vita  passata,  sente  il  rimorso 
e dice:  « il  sonno  aneli’  esso  è mio  nemico;  e di  raro  mi  visita;  e non  è sem- 
])re  la  paura  che  me  lo  allontana  : è qualche  altra  cosa  che  mi  cruccia  qui 
dentro...));  e infine  il  padre  del  giovane  che  avuto  salvo  il  figliuolo,  in  quel- 
la gioia,  in  quella  cessazione  d’  ogni  du])bio  sulla  salute  di  lui,  ne  apprezza  il 
coraggio,  apprezza  chi  glieF  ebbe  a ispirare  e,  condottosi  alla  casa  del  congiunto 
nemico,  gli  dice;  ((buongiorno,  buon  anno;  volete  voi  riceverci?))  ed  ha  in 
risposta:  la  casa  è aperta  a tutti,  e particolarmente  ai  pari  vostri,  io  debbo  dirlo 
a questa  scena  di  odii  vecchi  che  un  vento  più  forte  dissipa  via,  di  un'affetto 
che  rinasce,  a questa  nobiltà  cortese,  severa,  piansi  nel  cuore  veramente. 

È bene  il  trascrivere  le  seguenti  parole  dalla  lettera  alla  signora  Z...„ 
con  cui  il  Grimaldi  accompagna  il  suo  racconto.  Ora  che  qualche  luogo  d’Ita- 
lia va  più  sempre  illanguidendo  nei  costumi  sti'anieri , e non  diciamo  Malta 
solo,  ella  viene  o[q)ortuna  questa  come  protesta  degli  ^ italiani  di  Corsica  : 

((  xlllorcliè  vuoisi  parlare  in  Corsica  all’  immaginazione  ed  al  onore,  è me- 
stieri usax'e 

V idioma  gentil,  sonante  e puro^ 

le  cui  forme  primitive  ed  il  genio  spirano  sì  fortemente  fui  negli  stessi  piagni- 
steri  delle  nostre  donne  )) . 

((Fura era  la  nostra  lingua  sotto  il  felice  dominio  di  Pisa;  e se  guasta  elFè  al 
presente  alcun  poco,  se  ne  deve  accagionar  la  fortuna  che  ha  condotto  in  que- 
sta infelice  isola  quanto  di  più  barbaro  aveano  le  nazioni  )) , 

((  I Corsi  son  noti  al  mondo  per  acume  d’ingegno  sol  quando  pensano  nel- 
la lingua  materna.  Eppure,  chi  il  crederebbe?  lo  studio  della  lingua  italiana  è 
caduto,  appresso  a molti,  sto  per  dire,  in  disuso:  non  parlo  d’ alcuni  pochi  in- 
considerati i quali  si  recano  a pregio,  se  non  altro,  la  reale  o affettata  igno- 
ranza della  patria  favella ...)).  v.  solitro 
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PUBLICA  MOSTRA  NELLA  1.  R.  ACADEMIA  TENETA 

Venise  est  la  ville  artiste 
entre  toutes  les  villes  du  monde 
Royer 


Vi  confesso,  lettori,  ch’io  aveva  fatto  gran  calcolo  di  questa  proposizione  del 
francese  entusiasta  per  trarne  un  esordio  magnifico,  sia  commentandola  ed  esten- 
dendola, e recandone  in  prova  l’Esposizione  di  quest’anno,  sia  facendo  una  elegia 
c deplorando  che  l’Esposizione  di  quest’anno  non  la  giustifichi.  A qualunque  del- 
le due  strade  io  mi  fossi  appigliato  ne  sarebbe  uscito,  non  ne  dubito,  uno  squar- 
cio enorme  di  eloquenza,  un  feu  roulant  di  tropi  da  far  paura  al  più  intrepido 
retore.  Dal  gran  bene  e dal  gran  male  come  da  selce  percossa,  sprizza  la  scintilla 
della  poesia;  la  mediocrità  sola  è tiepida  ed  infeconda  - E contuttóciò  egli  è con 
questa  che  devo  stare,  e a costo  di  perdere  l’esordio,  mi  è pur  d’uopo  il  dirvi  che 
1’ Esposizione  attuale  presa  nei  suo  assieme  è di  quelle  che  vivon  senza  infa- 
mia e senza  lode,  che  ci  sono  rose  e violette  e spine  e triboli,  liete  speranze 
e disinganni  tremendi,  nomi  novelli  cui  cinge  ormai  1’  aureola  del  genio,  e riputa- 
zioni che  giunte  sul  pendìo  precipitano' al  fondo,  stelle  che  spuntano  timide  sull’o- 
rizzonte, pianeti  sfolgoranti  nella  pienezza  della  loro  luce,  astri  annebbiati  o ca- 
denti ; pentimenti  ed  ostinazioni  nel  peccato,  e perfino  impenitenze  finali. 

E poi  perchè  tanti  nomi  onorati  di  veneti  pittori  invano  si  desiderano  da  chi 
passeggia  per  quelle  sale  7 perchè  e Felice  Schiavoni,  e Grigoletti,  e Politi,  e Bor- 
sate, e Caffi,  e Viola,  (1)  e F’abris,  e Tramontin,  e Comirato,  ed  altri  ancora  non 
adornarono  la  patria  Esposizione  dei  loro  lavorile  rifiutarono  la  potente  loro  ope- 
ra a questo  mezzo  così  semplice  e proficuo  di  educazione  artistica  per  il  popolo 
nostro  ? a questa  pubblica  testimonianza  che  noi  conserviamo  tuttora  gelosamente 
la  sacra  fiamma?  perchè  farci  così  sentire  più  dolorosamente  la  perdita  del  Dusi 
a cui  piaquero  le  nordiche  nebbie,  e del  Cibo  e dell’  Orsi  ahi  ! troppo  presto  de- 
funti ? - 

(i)  A questi  ultimi  giorni  furono  esposti  alcuni  lavori  di  F.  Schiavoni,  T.  Viola, 
e d’altri,  di  cui  si  parlerà  in  seguito. 
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Lieto  augurio  tuttavia  a dii  entra  nelle  sale  è il  nome  di  I^odovico  Lipparini 
artista  a cui  gli  applausi  non  furono  blandimento  ad  inerti  sonni,  ma  sprone  a 
raggiungere  il  meglio  ; e valido  sprone,  io  credo,  poiché  dipingendo  la  morte  di 
Marco  Botzaris  per  commissione  del  conte  Casimiro  Batyany  egli  ha  segnato  nella 
sua  carriera  uno  splendido  passo. 

Ferito  neh  capo  da  una  palla  ottomana  l’eroe  sta  fra  le  braccia  di  Atanasio 
Touzas  che  tenta  di  rialzarlo  e ne  spia  con  ansia  dolorosa  i lineamenti.  Marco  vol- 
ge all’amico  lo  sguardo  e nel  mortale  pallore  della  faccia,  nella  bocca  seniia]ìerta, 
nell’  abbandg)no  di  tutte  le  membra  è vivamente  espresso  il  suo  stato,  solo  nell’  at- 
to della  destra  mano  che  stringe  ancora  l’yatagan  grondante  del  sangue  di  Mago 
Bessiaris  scorgi  tuttavia  l’ira  maggior  del  dolore.  Superba  è la  testa  di  Botzaris;  in 
lui  ben  vedi  il  bellissimo  fra  i pallicari  di  Suli.  Ammirabile  fu  trovata  la  figura 
del  soldato  che  si  curva  per  sollevare  le  gambe  del  ferito,  e bello  pure  un  giovi- 
netto che  sventolando  colla  sinistra  la  bandiera  della  Croce,  scarica  colla  destra 
una  pistola  ; il  fondo  del  quadro  è formato  dai  prodi  della  Selleide  avvolti  nel  fu- 
mo della  mischia,  al  di  sopra  del  quale  spuntano  minacciose  le  mezze  lune  sco- 
driotte.  Tu  credi  di  udire  tuonare  in  lontano  i fucili  che  destarono  gli  echi  nelle 
gole  insanguinate  del  Callidromo  e sotto  le  mura  di  Carpenitzi  - la  mente  corre 
involontaria  al  canto  famoso:  il  fulmine  cadde  sull’aquila  di  Kiaffa,  i platani  ge- 
mono commossi...  - Forse  le  gambe  del  cadavere  a sinistra  del  riguardante  non 
sono  scorciate  in  modo  affatto  felice  ; anche  le  mani  di  Botzaris  (d’ altronde  belle) 
che  ruotarono  la  spada  vincitrice  in  tante  battaglie  e sotto  il  sole  di  Grecia,  po- 
trebbero avere  una  tinta  men  dilicata;  ma  chi  bada  a questi  nei  ove  tanti  e sì  rari 
pregi  si  accumulano,  e di  composizione,  e di  stile,  e di  tavolozza?  Solo  un  dubbio 
mi  sorge,  e mi  perdoni  il  Lipparini  s’ io  non  posso  tacerlo  - Fu  nella  notte  del  20 
Agosto  1823  che  Botzaris  nuovo  Leonida  con  240  Suliotti  assali  gli  8000  turchi 
di  Mustay  pascià.  Ferito  nel  combattimento,  solo  dopo  una  zuffa  ostinata  i suoi 
riuscirono  a trasportarlo  all’  alba  dietro  il  monte  Aracinto.  La  scena  dal  qua- 
dro rappresentata,  il  momento  cioè  in  cui  l’ eroe  cade  a terra,  non  sarebbe  stata 
perciò  più  convenientemente  rischiarata  da  faci  die  dalla  luce  del  giorno?  Di  più, 
Botzaris  non  morì  propriamente  sul  campo  di  battaglia,  poiché  nella  mattina  suc- 
cessiva, scortato  da  100  prodi,  fu  diretto  verso  Missolongi,  e a Cefalo  Vryson 
spirò.  - A quella  fedeltà  scrupolosa  di  cui  in  questa  parte  il  quadro  potesse  man- 
care, il  Lipparini  ha  supplito  abbondantemente  con  una  in  generale  fedele  osser- 
vanza del  costume  e dell’aria  nazionale  delle  teste.  Innamorato  dei  soggetti  glorio- 
si che  prese  a trattare,  egli  fece  sul  vero  tali  pazienti  preparativi  che  sono  splen- 
dida testimonianza  del  suo  amore  operoso  per  1’  arte.  Oltre  la  non  comune  diligen- 
za di  procurarsi  vesti  ed  armi  quali  ei  deve  dipingerle,  egli  schizzò  dalla  natura 
non  so  quante  teste  di  marinai  greci,  fisonomie  veramente  pittoresche,  che  portano 
il  berretto  rosso  con  frigia  eleg^anza,  mentre  invece  ai  lineamenti  delle  razze  tur- 
che e slave  il  fez  cilindrico  simmetricamente  collocato  colla  nappa  cadente  indie- 
tro fra  le  due  spalle,  aggiunge  una  gravità  che  confina  colla  goffaggine.  Quindi 
nessuna  meraviglia  che  le  commissioni  non  lascino  pace  al  Lipparini  e che  nel  suo 
studio  si  ammiri  1’  undecima  ripetizione  del  suo  famoso  Suliotto. 

Vicino  a questo  quadro,  in  cui  le  figure  sono  quasi  grandi  al  vero,  sta  un  al- 
tro soggetto  greco  condotto  dal  Lipparini  in  piccole  dimensioni.  E una  barca  di 
idriotti  fuggenti;  due  rematori  robusti  la  fanno  volare  sull’onda,  un  papas  che 
stringesi  al  seno  il  libro  sacro,  un  vecchio  ed  una  donna  sono  aggruppati  a piedi 
dell’albero,  un  uomo  regge  il  timone,  e volge  all’ indietro  la  faccia  animosa.  In- 


fine  un  giovinetto  in  piedi  sui  bandii  facendo  piramidare  la  composizione,  sostiene 
la  azzurra  bandiera  in  mezzo  a cui  svolgesi  sul  capo  dei  fuggitivi  la  Croce  bianca 
che  guidava  al  trionfo  Ganaris. 

In  quest’  opera  è sommamente  da  lodarsi,  meno  nella  testa  della  donna,  il 
colorito  e il  disegno.  Di  più  un  pensiero  profondamente  filosofico,  o eh’  io  m’ in- 
ganno, guidò  l’ingegno  del  Lipparini.  In  quel  fragile  legno  si  accoglie  quanto  di 
più  caro  poteva  avere  il  pallicaro  fuggente,  il  vecchio,  la  donna,  il  giovinetto  rap- 
presentano i sacri  affetti  di  famiglia,  il  sacerdote  la  religione,  il  vessillo  la  patria. 
Solo  a togliere  oggetti  così  venerandi  all’eccidio  ed  alla  profanazione,  il  greco  s’in- 
duce alla  fuga  ; così  Enea  traendo  seco  Anchise,  Julo  e i penati  volgeva  le  spalle 
alla  città  nativa  crollante  sotto  le  fiamme,  nè  l’ eroe  troiano  ebbe  taccia  di  vile.  E 
nella  mossa,  e nella  fisonomia  dell’ idri otto  parvemi  vedere  la  lotta  interna  fra  il 
desiderio  e il  dovere  di  sottrarre  al  nemico  i capi  a lui  sacri,  e la  brama  di  lan- 
ciarsi tra  le  file  infedeli,  e vendervi  a caro  prezzo  la  vita. 

In  questo  lavoro  il  Lipparini  ebbe  anche  lode  di  esperto  pittore  di  marine  ; 
i’aqua  agitata  e trasparente,  il  cielo  brillante  di  viva  luce,  i fondi  immersi  nel 
caldo  vapore  dei  climi  meridionali,  ti  ricordano  il  màgico  pennello  dell’  Aywa- 
sowsky.  - 

La  seconda  sala  delle  statue  va  superba  delle  opere  di  Natale  Schiavoni,  in- 
faticabile artista  che  fino  al  Nord  estremo  diffonde  la  gloria  della  moderna  pittu- 
ra italiana.  Eccellente  fra  tutti  è senza  dubbio  un  quadro  rappresentante  Adamo 
ed  Èva:  il  primo  padre  prosteso  sull’ erba  dorme  il  sonno  tranquillo  dell’ inno- 
cenza, ohimè  ! l’ultimo,  chè  il  serpente  tentatore  sollevando  da  un  cespuglio  di  ro- 
se la  testa  variopinta  parla  alla  donna  incauta  quelle  parole  che  doveano  riversare 
sul  mondo  la  coppa  delle  sventure.  Essa  lo  guarda  sorridendo,  e la  mano  già  cor- 
re al  frutto  vietato. 

La  figura  di  Adamo  arditamente  e con  molta  scienza  scorciata,  il  nudo  magi- 
stralmente dipinto,  la  bellezza  primitiva,  e la  calma  che  dominano  nella  fisono- 
mia del  dormiente  sono  meravigliose;  quella  incertezza  e sfumatura  dei  contorni 
impastati  colle  tinte  degli  oggetti  vicini  che  veduta  ad  un  palmo  dal  quadro  lo  fa 
somigliare  ad  un  abbozzo,  produce  invece  ad  una  certa  distanza  una  mollezza,  un 
tondeggiare  di  forme  in  cui  lo  Schiavoni  a ninno  è secondo.  Èva  pure  è bellissi- 
ma; e solo  parve  un  po’ tozza  alla  regione  del  bacino,  forse  per  essere  ambedue  le 
coscie  in  iscorcio.  I capelli  fluenti  come  onda  per  le  spalle  e pel  seno  sono  condotti 
con  ingenuo  ed  insolito  accorgimento  a velare  il  pudore.  Ciò  che  fa  ancora  più  mi- 
rabili le  figure  di  questi  primi  nostri  padri  è un  pregio  rarissimo  a trovarsi  ades- 
so nei  pittori,  cioè  la  perfetta  imitazione  delle  tinte  locali  e la  trasparenza  del- 
r ombre,  sicché  quando  le  guardi  un  po’  da  lontano  le  ti  paiono  proprio  di  carne. 

Così  il  pittore  avesse  meglio  curato  e il  paesaggio,  che  la  voce  comune  disse 
a ragione  o non  finito  o indegno  di  lui,  e c[uella  tigre  sdraiata  nel  fondo,  che  io 
chiamo  tigre  per  discrezione,  perchè  essa  potrebbe  bene  appartenere  ad  una  spe- 
cie men  dignitosa  del  genere  fe le s.  Non  così  giusta  mi  parve  l’accusa  che  il  ten- 
tatore sia  dipinto  sotto  forme  troppo  ributtanti  per  giustificare  l’attenzione  d’Eva, 
ma  affediddio  che  neppure  la  testa  umana  appicciccata  al  serpe  da  tanti  pittóri  è 
cosa  attraente  - Meglio  una  biscia  che  un  mostro  - Di  piii,  non  nelle  forme  fisiche 
ma  nella  parola  portentosa  ed  insinuante  dello  spirito  celato  nel  rettile  stava  l’in- 
canto che  strascinò  la  donna  al  peccato. 

Forse  il  nome  di  pittore  delle  Grazie  non  bastò  allo  Schiavoni,  ed  egli  volle 
mostrare  che  in  altro  arringo  gli  era  egualmente  agevole  coglier  la  palma.  Perciò 


dipinse  im  episodio  della  strage  degli  innocenti;  mi  sicario  afferra  colla  manca  mi 
bambino,  ed  alza  coll’  altra  mano  il  pugnale  mentre  la  madre  stringendosi  al  pet- 
to il  frutto  delle  sue  viscere  stende  il  destro  braccio  quasi  a parare  il  colpo  omici- 
da - Io  non  adulerò  lo  Scliiavoni,  a cui  d’  altronde  poco  importerebbe  della  mia 
adulazione  ; ma  questo  non  è certo  de’  suoi  quadri,  il  migliore.  Il  torso  nudo  di 
Marco,  modello,  voglio  dir  del  sicario,  è fatto  accuratamente  e francamente,  la  mae- 
strìa dell’  artista  balza  agli  occhi  qua  e là  perchè  Schiavoni  non  può  far  male,  ma 
la  fisonomia  della  madre  esprime  essa  quel  dolore,  quello  spavento,  quella  orren- 
da e disperata  ansietà  che  dovrebbe?  Io  invoco  a giudici  quante  madri  videro  il 
quadro,  e meditarono  un  istante  sulla  terribile  condizione  di  quella  sciagurata  - E 
il  bambino  che  guarda  piangendo  colui  che  sta  per  trafiggerlo,  non  asconderebbe 
con  moto  più  naturale  all’  età  sua,  il  viso  in  seno  alla  madre  ? 

Bella  invece  di  modesta  bellezza  è una  Madonna  col  putto  dallo  Scbiavo- 
ni  dipinta  per  S.  A.  l’Arciduca  Viceré.  La  testa  virgìnea  spicca  in  mezzo  alla 
luce  celestiale  che  la  circonda,  ed  una  nuvola  di  cherubini  le  sta  d’  intorno.  Armo- 
nico è l’ insieme,  fluido  l’operar  del  pennello,  veneto  il  colorire,  bellissimo  il  bam- 
bino benedicente  ritto  in  piedi  sulle  ginocchia  della  madre;  forse  non  puro  affatto 
lo  stile  delle  pieghe. 

Accanto  a queste  due  glorie  della  nostra  scuola,  Lipparini  e Schiavoni,  por- 
rò non  per  amore  di  confronti,  ma  per  concatenazione  di  idee,  due  altri  celebri 
nomi,  il  Palagi  di  Torino,  e il  Camuccini  di  Roma. 

Del  primo  sta  esposto  nelle  sale  palladiane  un  quadretto  di  proprietà  del  cav- 
Treves,  e rappresenta  la  famosa  avventura  di  Filippo  Lippi  - Quando  vi  dissi,  let- 
tori, d’  aver  trovato  nell’  Esposizione  dei  disinganni  tremendi,  mi  ricordava  di  que- 
sto Lippi  - L’  esordio  non  vi  spaventi,  non  chiamatemi  idrofobo,  ma  ditemi  sulPo- 
nor  vostro  quel  Lippi  non  è dalla  Centura  al  tallone  strabocchevolmente  lungo  ? 
quella  sua  testa  ricciuta  con  un  paio  d’ ale  non  sarebbe  quella  d’  un  angioletto  ? e 
qual  vita  qual  espressione  perdio!  trovate  nel  roseo  viso  della  educanda;  dov’è  il 
piidor©'  combattuto  dalla  seduzione,  dove  la  titubanza  della  vergine  che  sente  ap- 
pannato da  un  soffio  ardente  il  candore  dell’ anima  sua?  quel  costume  è convenien- 
te ad  una  educanda,  è opportuno  per  chi  serviva  di  modello  per  una  Madonna? 

Dopo  di  ciò  il  quadro  ha  delle  parti  lodevoli,  la  figura  della  vecchia  mona- 
ca, imitile  custode,  addormentata  su  d’im  seggiolone  sebbene  nell’insieme  difetto- 
sa, pure  è vera;  ma  alla  fama  di  Palagi  basta  sì  poco? 

Nella  Purificazione  dipinta  dal  prof,  cav-  Vincenzo  Gamuccini,  di  proprietà 
anche  questa  del  Treves  ed  esposta  pure  nelle  sale  palladiane  non  vi  ha  chi  non 
ravvisi  mano  maestra,  arte  provetta,  mente  nodrita  dalle  grandi  ispirazioni  roma- 
ne - Quanto  al  colorito  noi  altri  accostumati  alla  splendida  tavolozza  dei  nostri 
pittori  non  possiamo  giudicarne  in  buona  coscienza,  tanto  più  che  quest’  opera  si 
dice  essere  soltanto  un  modello  d’altra  maggiore.  Nel  rimanente  la  maniera  del 
Gamuccini  non  è cosa  individuale,  ma  rappresenta  una  scuola,  un  principio,  un 
intero  ordine  d’ idee  il  quale  quando  pure  non  persuadesse  intieramente,  non  sareb- 
be certo  qui  il  luogo  di  farsi  a combatterlo. 

A dirla  fra  noi,  lettori,  al  punto  in  cui  siamo  io  sono  uscito  da  un  brutto  ri- 
schio; coi  giganti  per  poco  che  uno  non  sia  Davidde,  è troppo  ardire  l’impacciar- 
si.  Sicché  mi  volgo  un  istante  a guatar  P aqua  perigliosa,  e proseguo  più  confi- 
dente. 

Ghi  pone  il  piede  nella  prima  sala  delle  statue  e non  si  sente  invincibilmen- 
te attirato  verso  quello  fra  i quadri  ivi  esposti  al  quale  sovrasta  la  ghirlanda  d al- 


loro,  IO  lo  compiango  - Dico  della  partenza  di  Tobia  con  Sara  dalla  casa  di  Ra- 
giielio  prodotta  da  Antonio  Zona  di  Venezia  per  il  gi’ande  concorso  di  pittura  e 
premiata. 

La  composizione  è bella,  semplice,  parca,  purissimo  lo  stile  ed  attinto  alle 
fonti  intemerate  del  quattrocento,  religiosamente  osservato  il  costume  in  cinque 
delle  figure  principali,  le  teste  improntate  della  vergine  bellezza  delle  prime  schiat- 
te, e specchio  vivo  degli  ingenui  affetti  dell’  anima  - A ciò  aggiungete  un  colorito 
robusto,  un’aria  limpida,  un  magnifico  sfondo  su  cui  brilla  il  sol  della  Media,  u- 
ua  quiete,  un  calore,  un’  armonia  che  regna  dovunque  e da  quella  tela  viene  all’  oc- 
chio ed  al  cuore. 

Parve  a chi  dovea  giudicare,  trascurata  la  madre  e indifferente  all’azione  ge- 
nerale ; certo  il  Zona  non  fece,  come  la  maggior  parte  dei  concorrenti,  la  madre 
appesa  al  collo  di  Sara,  ma  chi  la  disse  trascurata  non  vide,  io  credo,  gli  occhi 
delle  due  donne.  Oh  di  quanti  fervidi  abbracciamenti  non  tien  luogo  lo  sguardo 
umido  della  fanciulla  rivolto  alla  madre  mentre  questa  col  capo  un  pò  chino  sul- 
la destra  spalla  guarda  alla  sua  volta  la  figlia!  Deh  chi  non  sente  il  legame  poten- 
tissimo di  quelle  due  occhiate  che  s’incontrano  e in  cui  tutta  l’anima  par  che  si 
espanda?  Anzi  pensatamente,  e con  filosofico  e dilicato  accorgimento  collocò  il  Zo- 
na in  quella  attitudine  la  madre  di  Sara.  Nel  momento  solenne  in  cui  il  vecchio 
Raguello  stendendo  maestosamente  la  mano  sulla  figlia  la  benedice,  è consentaneo, 
io  credo,  alla  timidezza  propria  delle  due  donne,  ed  alla  soggezione  in  cui  allora  il 
più  debole  sesso  èra  tenuto,  il  sospendere  la  foga  dei  loro  ultimi  abbracciamenti,  e 
lasciare  in  religioso  raccoglimento  che 'il  vecchio  compiesse  Fatto  venerando. 

Ma  di  quali  amplessi,  ripeto,  non  è memoria  e promessa  quello  sguardo  lun- 
go, amoroso,  appena  il  rispetto  il  consenta  ? 

Due  damine  dalla  pelle  bianchissima  che  io  udii  scandolezzate  del  colore  di 
noce  che  domina  nelle  carni  certo  non  ricordavano  a qual  latitudine  nascessero  Ra- 
guello e Tobia,  e quanto  diverso  dalle  tenebre  dei  loro  boudoirs  sia  il  sole  che 
libero  inonda  le  campagne  dell’ Asia  - Più  giustamente  si  desiderava  in  alcune  del- 
le estremità  uiUnaggiore  sviluppo,  e lo  sguardo  dell’angelo  dovea  fissarsi  forse  in 
Tobia  anziché  in  un  punto  indeterminato. 

"Grande  scoglio  ai  concorrenti  era  il  costume  di  quest’  Angelo,  e nessuno,  io 
credo,  riuscì  a combinare  la  fedeltà  storica  colla  condizione  indispensabile  che  l’es- 
sere sovrumano  della  guida  di  Tobia  balzasse  all’occhio  del  riguardante.  Perciò  fra 
tante  incertezze  e tanti  naufragii,  non  potrei  disapprovare  il  Zona  che  s’attenne 
per  rappresentarlo,  al  tipo  consecrato  dai  grandi  pittori  e gli  diede  un  aspetto  ve  ■ 
ramente  celeste,  senza  che  il  costume  sia  tale  da  discordare  in  ispiacevole  modo  da 
quello  degli  altri 

Coraggio  adunque,  fratello,  giovane  artista,  ardua,  spinosa,  ingombra  di  vili 
impedimenti  ti  si  schiude  innanzi  la  carriera,  ma  oltre  quella  è una  meta  rag- 
giante di  gloria  non  peritura.  Vedi  su  quanti  milioni  di  nomi  oscuri  ingoiati  dalle 
voragini  della  morte  giganteggia  il  nome  di  un  grande.  Coraggio,  per  gli  invidi  è il 
breve  presente,  per  te  sono  i plausi  dei  buoni,  e P eterno  avvenire.  Affatica  volon- 
teroso per  questa  rigenerazione  verace  dell’ arti  nostre,  la  patria  ti  ricorderà  rico- 
noscente; oh  di  quali  noie  di  quali  avvilimenti  di  quali  strazii  non  è precario  so- 
vrabbondante questo  pensiero  ! 

Ben  inferiore  a quello  dello  Zona  parveini  il  lavoro  dell’altro  concorrente  col- 
P epigrafe:  alla  tua  soave  memoria  o padre  mio.  Seia  mancanza  d’ar- 
monia geiieralè  dipendesse  dai  non  essere  P opera  terminata,  se  il  quadro  condotto 


a compimento  potesse  meritare  ]a  palma,  come  disse  profeticamente  la  commissio- 
ne giudicante,  io  non  mi  arrischio  ad  asserirlo  nè  a negarlo  - delle  sue  presunzioni 
ciascuno  è padrone.  Solo  avvertirò  che  1’  errore  nel  costume  delFAngelo  tanto  dif- 
fusamente rimarcato  al  Zona,  non  fu  schivato  dal  suo  competitore,  che  triviale  e 
ben  lontana  dal  tipo  della  sua  nazione  è la  fisonomia  dello  sposo,  che  cpii  è vera- 
mente trascurata  la  madre,  che  discordanti  troppo  dal  gruppo  principale  sono  le 
tinte  del  fondo,  in  modo  che  parmi  assai  difficile  che  si  riuscisse  ad  armonizzarle 
giammai. 

La  figura  di  Raguele  è però  bella  senza  contrasto,  lodevoli  le  estremità,  franca- 
mente disegnati  e dipinti  il  cane  ed  i cammelli  della  carovana  che  s’ appresta  a 
partire. 

Degli  altri  concorrenti  col  motto  Spes;  Buon  viaggio,  primizia;  Il 
disegno  della  natura  ec.  ec.  FAcademia  ha  già  fatto  buona  e debita  giustizia, 
e sarebbe  superflua  una  ripetizione;  sono  povere  mediocrità  sulle  cfuali  sollevasi 
alquanto  F altro  quadro  del  concorrente  che  lo  fregiò  col  motto  accorto.  Il  giu- 
dizio sta  nei  sapienti,  in  cui  leggiadra  specialmente  ed  espressiva  è la  testa 
di  Sara. 

Deplorabile  aberrazione  d’un  ingegno  non  del  tutto  volgare  é il  quadro  n.  8 
coll’epigrafe.  L’x4n gelo  del  Signore  ec.  Dico  ingegno  non  volgare,  perchè  nel 
complesso  del  lavoro  si  scorge  una  certa  disinvoltura,  una  conoscenza  del  disegno 
e del  colorito  che  lo  farebbe  credere  opera  di  artista  non  giovane.  Ma  ogni  altro 
titolo  sarebbe  meglio  convenuto  al  soggetto  ivi  esjiresso,  tranne  quello  della  par- 
tenza di  Tobia  dalla  casa  di  Raguello.  E un  pastore  Arcade,  o che  so  io,  che  lieto 
e un  pò  impaziente  tragge  seco  una  donna  lieta  essa  pure  di  forme  voluttuose  nè 
eccessivamente  virginali  nè  troppo  celate,  che  arrestasi  un  istante  a baciare  una 
vecchia  mentre  una  specie  di  rabbino  le  augura  il  buon  viaggio.  Ecco  l’arte  pro- 
saica, materiale  nella  sua  schifosa  nudità:  in  questa  opera  specchiatevi  odiatori  del 
quattrocento  castissimo,  partigiani  d’un  rinascimento  fallace,  fautori  della  forma. 

Non  senza  pregi  era  il  quadro  di  Pietro  Menegatti  che  dipinse  il  soggetto  me- 
desimo per  il  concorso,  e poscia  grazie  alF  offerta  generosa  d’ un  Ifcecenate  si  ri- 
trasse dalla  lizza,  ed  espose  invece  il  suo  lavoro  nel  Battistero  di  s.  Marco.  Felice 
parvemi  soprattutto  la  composizione  per  ciò  che  risguarda  le  quattro  figure  princi- 
])ali.  Sara  che  abbandona  la  sua  nella  mano  del  consorte,  e stringesi  alla  madre,  e 
volgesi  colla  testa  a Raguello  dividendo  così  senza  diminuirlo  F affetto  è concepi- 
mento felice.  La  ancella  che  combattuta  da  rispetto,  da  tenerezza,  da  un  pò  d’ in- 
vidia fors’ anche,  è pure  una  simpatica  figura.  Ma  non  così  lodevole  è quell’ An- 
gelo colle  ali  da  silfo,  nè  la  testa  di  Tobia,  nè  la  freddezza  e la  povera  luce  del 
paesaggio  e del  cielo. 

Sul  grande  concorso  di  pittura  ancora  una  parola  ; F affluenza  del  concorren- 
ti è certo  una  tacita  lode  del  soggetto  che  F Academia  con  senso  veramente  esteti- 
co ha  sciolto,  e che  rimedia  a quell’Achille  malaugurato  cagione  altra  volta  d’i- 
nutili sudori.  Cosi  questo  senso  che  lia  pure  presieduto  alla  proposizione  del  sog- 
getto per  il  prossimo  concorso  di  Milano,  duri  vivo  e perenne  ! il  gusto  e F educa- 
zione degli  artisti  e del  popolo  ne  avranno  utile  incremento  - Speriamolo. 

La  Yeneta  Academia  può  quest’anno  più  che  mai  andare  superba  de’  suoi  al- 
lievi. Il  Zona  ha  colto  giustamente  fra  otto  concorrenti  una  palma  gloriosa.  Jaco- 
po di  Andrea  col  suo  quadro  di  Booz  e Rut  indicato  come  primo  lavoro  fece  a sè 
ed  ai  maestri  altissimo  onore.  L’uomo  generoso  è rappresentato  nell’istante  in  cui 
ritto  in  piedi  presso  la  bella  spigolatrice  inginocchiata  le  dice:  senti,  figliuola,  non 
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andare  in  altro  campo  a raccogliere,  ed  essa  in  atto  fra  meravigliato  e riconoscen- 
te, solleva  verso  di  lui  la  testa  e lo  sguardo. 

Belle  e naturali  sono  le  pose  delle  due  figure,  bene  espressi  nelle  teste  gli  af- 
fetti, semplice  lo  stile  delle  pieghe,  il  dipinto  condotto  con  amore,  buono  in  ge- 
nerale il  disegno  delle  parti,  solo  parve  che  Booz  dalla  cintura  ai  piedi  sia  un  pò 
pesante;  oltre  a ciò  le  mani  appariscono  troppo  sottili  se  si  confrontino  colla  te- 
sta piuttosto  grandiosa,  e il  ginocchio  di  Ruth  che  non  tocca  la  terra,  benché  co- 
perto dal  vestito,  è forse  più  voluminoso  che  non  convenga.  Fu  anche  osservato,  e 
a ragione,  mancare  alquanto  di  trasparenza  la  parte  in  ombra  della  figura  del 
Boos.  In  onta  a ciò  per  altro  mette  stupore  e conforto,  come  un  artista  esor- 
diente avesse  quasi  per  tutto  raggiunta  nel  suo  quadro  quella  intonazione  armo- 
nica e calda  che  i volgari  non  trovano  che  dopo  un  lungo  andare  a tentone,  e forse 
mai.  Bellissima  è l’aria,  magnifici  i fondi,  e le  figure  di  alcuni  mietitori  nel  secon- 
do piano  del  quadro,  e poche  spiche  sul  davanti,  alle  quali  già  si  stende  la  mano 
di  Ruth,  sono  laA'^orate  cosi  che  nessun  provetto  pittore  avrebbe  potuto  superarle. 

Vedete,  lettori,  quale  fato  tremendo  mi  preme;  non  appena  lasciai  per 
un  istante  libero  il  campo  alla  lode,  la  scena  si  cangia,  e mi  costringe  a cam- 
biar tuono.  E come  lodare  infatti  il  cpiadro  di  Vincenzo  Giacomelli  rappresen- 
tante Nabucco  che  ordina  l’eccidio  degli  Ebrei,  ove  il  pregio  d’ alcune  parti 
ben  disegnate  è affogato  nel  manierismo?  quel  popolo  Ebreo  è sì  contorto,  si 
brutto  eh’  io  compatisco  il  monarca  babilonese  se  volge  altrove  la  faccia  e non 
vuol  udirne  le  preci,  benché  neppure  egli  abbia  molto  a lodarsi  di  sé  mede- 
simo. Duoimi  di  parlar  così  del  Giacomelli,  che  altra  volta  diede  prova  di  qual- 
che ingegno,  ma  lo  ritengo  dotato  di  tanto'  buon  senso  da  accorgersi  egli  stes- 
so d’avere  errato.  L’espressione  delle  teste  é in  generale  alFettata,  e ricorda  il 
fantastico  disegnare  del  francese  Deveri  a.  Le  figure  lontane  poi,  gli  edifizii,  l’ a- 
ria  sono  tali  che  miglior  consìglio  è il  tacerne,  o il  supporre  che  l’opera  non  sia 
compita. 

Leonardo  Gavagnin  espose  un  quadro  sotto  cui  sta  scritto:  C(  Alì  pascià  di 
Giannina  infuriàndo  d’ira  contro  la  sposa  Emina  che  chiamò  sul  suo  capo  il  san- 
gue dei  Suliotti  eh’ egli  non  volle  risparmiare  e del  padre  trucidatole,  le  sca- 
glia parole  di  morte,  e con  subito  atto  scarica  a caso  una  pistola;  Emina 
stramazza  tramortita  ec.  )) 

Questo  capriccio  ferino  del  vecchio  Tebelen,  che  intitolaA'asì  leone,  e che  i 
suoi  nemici  chiamarono  tigre,  era  piuttosto  difficile  ad  esprimersi,  né  forse  il 
quadro,  senza  la  scritta  postavi  a’  piedi,  lo  esprimerebbe  intieramente.  Infatti 
dalla  mossa  e dai  lineamenti  d’Alì  non  balza  all’  occhio  la  furia  d’  ira;  si 
direbbe  anzi  die  a mente  fredda  egli  scaricasse  la  pistola  e spiasse  nel  viso  della 
jiovera  Emina  F elTetto  dell’  improA^viso  spaA^ento.  Ciò  però  non  toglie  che  la 
figura  del  jiascià,  specialmente  nella  parte  superiore,  sia  lodevolmente  eseguita. 

Non  alFatto  naturale  parve  la  posa  della  donna  caduta,  difettosa  l’attacca- 
tura del  braccio  desti'o,  non  felice  lo  scorcio  del  sinistro,  roseo  troppo  il  viso, 
cui  il  terrore  ed  i sensi  smarriti  doveano  improntare  di  una  pallidezza  mor- 
tale, meno  forse  negli  occhi  lagrimosi  ai  quali  bene  può  con\"enire  la  tinta  po- 
stavi dal  [)ittore.  - La  pianta  del  piede  che  spunta  dalle  Aesti  tocca  il  paAU- 
rnento  più  di  quello  che  la  posizione  quasi  orizzontale  della  figura  di  Emina  il 
consenta. 

Pure  chi  giudicando  da  questo  quadro  ritenesse  il  Gavagnin  inesperto  dise- 
gnatore andrebbe  errato.  - Ma  perclié,  nel  nome  di  Dio,  trascurare  le  opere  pro- 
prie in  tal  guisa?  Io  non  credo  valida  scusa  la  fretta,  come  noi  fu,  se  badiamo  alla 
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cronaca,  il  prezzo  mescli  Ino  al  Dein  In  quando  in  un  temj  iio,  meta  di  artistici  pel- 
legrinaggi, collocò  dodici  dipinti  non  degni  di  Ini.  ) 

Gli  accessorii  delle  due  ligure  sono  però  trattati  con  cura  ed  elFetto. 

Il  quadro  più  grande  che  si  yeda  all’Esposizione  è lo  Sposalizio  di  Maria 
Vergine  dipinto  da  Erancesco  Zennaro  per  commissione  del  conte  Andrea  Valma- 
rana.  A ragione  lodò  il  Zanotto  il  disegno  generale,  e la  fluidità  del  pennello,  ed 
ha  pure  una  specie  di  merito  quella  luce  yera  aperta  diffusa  senza  ricorrere  a stu- 
diati partiti  }icr  carpire  un  effetto.  Il  colorito  però  non  è abbastanza  vivo  e suc- 
coso per  cui  domina  nell’insieme  una  certa  freddezza;  e la  composizione  non  ha 
unità;  specialmente  nella  folla  di  donne  che  sta  a sinistra  del  riguardante  si  di- 
rebbe che  il  pittore  collocasse  una  testa  dovunque  trovava  un  vano  sulficicnte  a 
capirla.  Il  costume  può  esser  fedele,  ma  i lineamenti  specialmente  delle  femmine 
certo  non  ricordano  la  nazione  ed  il  tempo. 

Anche  l’opera  del  Zennaro  si  dice  non  compita:  egli  è dietro  quest’egida 
che  si  riparano  adesso  certi  pittori,  e buon  prò  lor  faccia;  solo  a riscontro  di 
un’altra  osservazione  diremo  che  il  publico  non  vuol  sajiere  se  l’artista  coman- 
dato o repugnante  abbia  prodotto  il  suo  lavoro  incompleto,  ma  guarda  al 
inerito  intrinseco  di  esso,  quale  al  suo  giudizio  fu  assoggettato  e non  quale 
nell’ incerto  avvenire  avrebbe  potuto  risultare. 

Su  due  quadri  di  Francesco  Sampietro,  cioè  un  Riposo  in  Egitto,  ed  un  An- 
gelo die  scende  a liberare  due  anime  del  Purgatorio,  passo  volando;  troppo  mi 
atterriscono  quel  cielo  rovente  e quelle  fiamme  espiatrici,  e poi  se  volessi  farvi  lo 
storico  mi  toccherebbe  riferirvi  certi  epigrammi,  certe  malignità...  figuratevi!  si 
dicea  die  le  anime  penanti  non  eran  tutte  nel  quadro. 

Aleno  pauroso  mi  arresto  al  primo  lavoro  di  un  altro  allievo  della  nostra 
Academia,  Dionisio  Zoccos  di  Zante,  che  rappresentò  una  famiglia  greca  pian- 
gente presso  una  tomba  mentre  un  papas,  adorno  de’ sacri  paramenti,  con- 
fonde a quelle  lagrime  il  balsamo  della  preghiera.  - Meschine  in  generale  furono 
trovate  le  figure,  pallido  il  colorito,  inesatto  nella  donna  inginocchiata  il  disegno; 
tuttavia  chi  esamini  attentamente  questo  quadretto  perdonerà,  io  spero,  tali  difetti 
alla  timidezza  giovanile  meno  pericolosa  di  un  ardire  inconsiderato.  Della  gon- 
fiezza e del  far  largo  vien  il  tempo  più  presto  che  non  si  voglia,  e la  espres- 
sione di  mestizia  e di  fede  nella  testa  del  sacerdote,  ed  in  quella  del  giovane 
che  lo'  assiste,  il  semplice  stile,  la  diligenza  estrema  nel  dipingere  le  figure  ed 
il  fondo  sono  pregi  reali. 

Accennati  ch’abbia  ed  una  mezza  figura  di  Sibilla  di  Natale  Schiavoni,  ed 
un  san  Giovanni  Evangelista  dello  Zatti,  credo  di  aver  compita  la  prima  parte 
del  mio  cammino  ris£)armiando  cifre  e confronti  statistici  che  non  sarebbero  con- 
solanti. 

Profano  nell’arte,  o lettori,  insufficiente  a capire  certe  bellezze  recondite, 
giudicando  come  le  masse,  io  reclamo  per  me  quell’antico  vox  populi. 

Se  vi  parvi  jieccar  troppo  di  eraclitismo,  non  malignità  o prevenzione, 
vel  giuro,  non  ispirito  di  parte  a questo  mi  spinsero,  ma  vivo  amore  dell  avan- 
zamento continuo  dell’  arti  nostre,  ma  desiderio  che  i grandi  non  dormano  sui  lo- 
ro allori,  che  i bene  avviati  non  s’  arrestino  a metà  del  cammino. 

Perdonate  dunque  i mezzi  allo  scopo  ; sotto  l’azione  del  fuoco  la  scoria  va  in 
cenere,  mentre  il  nobile  metallo  si  scopre  ed  affina. 

Venezia  7 Agosto  1844.  PIER  AIURANI 

{Il  secondo  ed  ultimo  articolo,  già  pronto,  verrà  inserito  nel  pros^ 
simo  quadernoj. 
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DELLE  CAVERNE  DELLE  ALPI  REZIE 

MEMORIA 


Hic  speliinca  fidi  vasto  sub/nota  recessu. 

V JRG.  Eneid.  lib.  8. 


Prefazione 

Il  bisogno  di  ricovero  e il  pungolo  della  curiosità  hanno  spinto 
l’uomo,  ancora  selvaggio,  alla  ricerca  ed  alla  esplorazione  delle  va- 
ste Caverne  che  si  aprono  sulla  superficie  di  questa  crosta  terra- 
quea.  In  seguito,  l’ amore  della  società  e lo  sviluppo  progressivo 
dell’umana  cultura  lo  hanno  allontanato  dalle  selve ^ e quindi  abban- 
donò le  Caverne  a solo  ricettacolo  delle  fiere.  Un  superstizioso  ti- 
more vi  scrisse  sopra  dipoi  il  divieto  di  métter  piede  m quelle  oscu- 
re latebre,  e il  cieco  pregiudizio  le  popolò  di  spiriti  e di  fantasmi. 
Venne  finalmente  la  scienza  a ritentarle  e a discacciarne  le  male  ub- 
bie. L’uomo  fatto  adulto,  dopo  aver  misurate  le  sfere,  notomizzati 
gli  animali  e i'  vegetabili,  analizzati  i minerali,  fermò  i suoi  studii 
sulla  formazione  e sulle  epoche  geologiche  della  terra,  A tal  fine  ei 
visitò  le  più  erte  cime  de’  monti  e le  più  riposte  regioni  del  globo, 
razzolò  in  varii  punti  la  superficie  terresti-e,  e raccolse,  meditò  e dis- 
pose la  lunga  serie  de’  fossili  marini,  di  cui  la  inesorata  ala  del  tem- 
po aveva  già  cancellate  le  specie.  Ma,  non  pago  di  questa  ricca  mes- 
se di  naturali  cognizioni,  forte  di  magnanimo  ardire  e di  caldo  amo- 
re per  la  scienza,  spinse  ruomo  il  piede  e lo  sguardo  anche  dentro, 
alle  inesplorate  voragini  della  terra.  Parecchi  bravi  geologi  de’  no- 
stri giorni  si  sono  dati  a questa  latta  di  intrepide  investigazioni,  e 
ne  comunicarono  alle  Academie  scientifiche  di  bellissime  scoperte. 
L’illustre  professor  Catullo,  bellunese,  il  quale  emerge  magistralmen- 
te nello  studio  teorico-pi*atico  così  delle  Caverne  come  di  tutto  il 
vasto  campo  della  Geognosia,  inieude  ora  a lucubrare  un  lavoro  che 


indierà  In  cliiara  luce  le  atluali  cognizioni  della  scienza  intorno  al- 
r epoca  cui  vuoisi  rilerisc  la  lòrinazione  di  (juesle  buche  sotter- 
ranee. In  attenzione  di  questa  sua  opera  (i),  la  quale  non  tarderà  ad 
escile  alla  luce,  rivolsi  anclrio  le  mie,  qualunque  si  sieno,  indagini 
geologiche  alla  esploi'azione  di  alcune  penetranti  Caverne  che  si  schiu- 
dono nel  calcai-e  a iurese  dell’  alpi  rezie.  E ciò  per  aggiungere,  se 
non  è la  mia  troppa  presunzione,  una  nuova  fronda  al  meritato  al- 
loro^ cui  sta  per  cogliere  il  mio  venerato  Maestro  anche  in  questo 
nuovo  arringo  di  studii.  Nessuno  infatti,  eli’ io  mi  sappia,  le  ha  pri- 
ma d’  ora  scientificamente  visitate.  Io  non  narro  che  la  nuda  storia 
di  (juanto  vi  ho  scorto  là  dentro. 


I. 

Caverna  della  Tarn arezza  detta  volgarmente  : Il  Covolo  dell’uomo. 

Da  Feltre  procedendo  inverso  sera  pel  tratto  di  circa  otto  mi- 
glia comuni,  si  giunge  a Lamon,  gi-osso  villaggio 'situato  sopra  un 
delizioso  ed  ampio  altipiano  dell' alpi  rezie.  Di  là  seguitando  il  cam- 
mino dalla  parte  di  settentrione,  lungo  la  scoscesa  e ripida  vallata 
del  Cismon,  per  altre  buone  otto  miglia,  e sempre  a diitta  del  fiu- 
me, arrivasi  appiè  di  un’  altissima  roccia  bipartita  nel  mezzo  per  un 
profondo  burrone.  Quelfeccelso  monte,  il  quale  si  compone  a larghi 
strati  di  calcare  del  jura  in  varie  direzioni  disposti,  forma,  si  può 
dire,  il  termine  di  separazione  fra  l’ antico  dominio  veneto  e il  tiro- 
lese. A metà  della  roccia  suddetta,  un  secento  metri  al  di  sopra  del 
torrente  Cismon,  sotto  un  largo  strato  di  calcare  dolomitico  della  po- 
tenza di  ben  dieci  metri,  s’apre,  guardando  dalla  parte  di  oriente, 
l’ampia  Caverna,  di  cui  è parola. 

La  mattina  del  diciotto  agosto,  passando  per  un  angusto  e pre- 
cipitoso sentieruolo,  non  mai  calcato  che  da  pastori  o da  boscaiuo- 
li , in  compagnia  di  due  altri  valenti  giovani,  dopo  grave  fatica  io 
giungeva  appunto  a questa  Grotta.  La  limpida  luce  del  sole  nascen- 
te che  rifletteva  dalla  roccia  i suoi  raggi,  faceva  un  dilettevole  con- 
trasto cogli  orrori  solitarii  e inaccessibili  della  selva  sottoposta.  Giun- 
ti al  vestibolo  dell’antro,  sedemmo  al  quanto  a prender  fiato,  e vi- 
dimo traccie  come  quell’  ampia  vòlta  servir  soglia  in  estate  tal  fiata 
di  ricovero  a gregi  e a pastori.  Per  primo  ne  misurai  la  bocca, 
che  trovai  dell’  altezza  di  metri  sette  e della  larghezza  di  dieci.  Indi 
a colpi  di  martello  staccai  un  pezzo  della  roccia  che  ne  forma  le 

(i)  L’opera  di  ciii  parla  l’autore  è già  uscita  teste  in  luce  co’ tipi 
dell’ A monelli  di  Venezia^  fregiata  di  nove  tavole  litografiche.  - (la  redaz.) 


pareti  per  analizzarne  la  struttura  e la  mineralogica  composizione. 
Fatto  ciò,  dopo  di  avere  asciolto  e accesi  i fanali  e le  lorde  resino- 
se ci  diemmo  a penetrare  a lenti  passi  F immane  spelonca,  in  cui 
non  v’era  che 

u Biijo  d’inferno  e di  notte  privata 
D’ogni  pianeta.  - 

Il  piano  della  caverna,  secondocliè  si  procedeva  innanzi,  era  leg- 
germente ascendente  \ il  suolo  tutto  tufoso  e,  percosso  dai  nostri  pie- 
di, appariva  elastico  e sonoro,  come  fosse  vuoto  di  sotto.  Allo  stre- 
pito de’ nostri  passi  l’antro  interno  echeggiava  d’un  romore  conti- 
nuo e lontano,  dimodoché  stava  ascoltando  sospettoso  non  vi  fos- 
se là  entro  qualche  caduta  d’aqua. 

La  gran  vòlta,  anziché  diminuire  più  che  si  procedeva  entro, 
più  appariva  spaziosa.  Osservando  attentamente  qua  e là  se  vi  fos- 
sero caverne  laterali,  non  iscorgevasi  che  qualche  buco  di  breve 
corso,  e superiormente  di  quando  in  quando  sfondi  altissimi  in  gui- 
sa or  di  cupole  or  di  cammini.  Le  pareti,  sempre  composte  di  cal- 
care jurese  magnesiaco,  comparivano  bianchiccie  e liscie,  come  le  vòl- 
te e le  cupole  di  un  gotico  tempio.  E questa  idea  di  un  tempio  an- 
tico veniva  vieppiù  avvalorata  dalla  presenza  di  lucidissime  cristal- 
lizzazioni di  calce  carbonata,  che  qua  e là  luciccavano,  come  dia- 
manti, al  chiarore  de’  nostri  lumi,  e dalla  sporgenza  di  brevi  ed  ag- 
gruppate stalattiti  di  un  mirabile  lavoro,  che  parevano  compresse  a 
mosaico  antico.  Lavori  sono  questi  dell’ aqua  che  a quando  a quan- 
do gocciola  dalla  voltai  ma  in  quel  momento  non  se  ne  scorgeva 
stilla  in  alcun  punto.  La  caverna  era  dappertutto  asciuttissima.  Ar- 
roge  pure,  che  la  vòlta  offeriva  a tratti  lucidissime  argentature;,  ed 
erano  deposizioni  o cristallizzazioni  di  salnitro.  Il  suo  piano,  dieci 
metri  più  entro,  rendevasi  pressoché  orizzontale,  e la  sua  direzione, 
che  era  prima  da  mattina  a sera,  inclinava  leggermente  a settentrio- 
ne. Altezza  e larghezza  sempre  spaziosa.  In  due  luoghi  distanti  ab- 
biamo incontrato  enormi  massi  di  roccia  staccati  dall’alto  e accata- 
stati nel  mezzo  della  Grotta.  Scavai  in  un  punto  il  terreno  a col- 
pi di  martello  per  la  profondità  di  mezzo  metro,  e il  suolo  mostra- 
vasi  sempre  di  cgual  natura  tofosa.  L’aria  parea  alquanto  più  fre- 
sca dell’  atmosfera  esterna , e percepivasi  un  odore  un  po’  nausean- 
te e mefìtico.  Dopo  aver  seguitato  il  cammino  per  la  lunghezza  di 
88  metri,  ch’io  rilevai  accuratamente  con  una  pertica  apposita,  la 
caverna  spaziosa  terminavasi  tutta  d’ un  punto  e credeva  rimaner  de- 
luso di  poter  più  oltre  procedere,  quando  a destra  di  quel  varco 
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cieco  scoprimmo  mi  langusta  fessura  ditlica.  clic,  mismal  a con  dili- 
genza, mi  dava  appena  iin  metro  di  altezza  c due  di  larghezza.  Il 
piano  tornava  ad  essere  ancora  leggermente  ascendente,  e tutto  co- 
perto di  ciottolame.  I ciottoli  erano  di  calcare  dolomitico,  e cosa 
ammirabile!,  di  qualche  pezzo  di  lòcaja  grigia,  di  cui  manca  affat- 
to la  roccia,  in  che  è scavata  la  caverna.  Qua  c là  vi  si  vedevano 
sparsi  frammenti  di  ossame  minuto. 

L’angustia  del  foro  che  obbligava  a procedere  carpone  sopra 
que’  duri  ciottoli,  la  necessità  di  portare  con  una  mano  il  fanale  e 
coir  altra  la  pertica,  e il  timore  d’ altra  parte  di  qualche  esalazione 
asfissiante  mi  resero,  a dir  vero,  alquanto  dubbioso  se  dovessi,  o me- 
no strisciarmi  più  oltre.  Ma,  fattasi  innanzi  volonterosa  la  mia  guida, 
volli  a tutto  costo  cimentarmivi  anch’io.  Non  è a dire  la  fatica  che 
ho  adoperato  a strascinarmi  carpone,  in  guisa  di  rettile,  su  quel 
ciottolame.  Ma  la  voglia  di  vederne  pure  la  fine  mi  fece  superare 
ogni  disagio  e vincere  qualunque  ostacolo. 

Il  cunicolo  seguitò  così  angusto  per  64  metri,  piegando  legger- 
mente ora  a destra  ed  ora  a sinistra.  Il  ciottolame  e la  sabbia  era- 
no sempre  gli  stessi  e fanno  conoscere  essere  stati  là  dentro  lascia- 
ti da  un  fiume,  che  ora  più  non  esiste.  La  roccia  delle  pareti  mo- 
strava pure  sempre  l’identica  composizione.  Spirava  poi  dal  di  den- 
tro un’  aura  frescolina,  che  rincorava  la  mia*  timidezza  e refocillava 
alquanto  le  mie  forze. 

Finalmente  arrivammo  di  nuovo  in  un’ampia  ed  alta  caverna, 
ancora  più  spaziosa  dell’  altra.  Ne  provai  sollievo  e piacere.  Il  suolo 
orizzontale  non  era  più  ciottoloso,  ma  tofoso  come  prima.  Le  pare- 
ti della  vòlta  apparivano  coperte  di  nera  vernice,  e qua  e là  screpo- 
late pel  distacco  di  croste  stalagmitiche.  La  volta  superiore  era  a 
quando  a quando  interrotta  da  sfondi  in  guisa  di  camminetti  e rivesti- 
ta di  gruppi  stalattitici,  a foggia  di  festoni:  il  piano  ingombro  in  al- 
cun luogo  di  massi  di  roccia  distaccati  dal  di  sopra  e ammonticchia- 
ti nel  mezzo.  Esplorando  coi  lumi,  se  vi  fossero  braccia  di  caverne 
laterali,  non  ne  abbiamo  scoperto  traccia  in  alcun  punto.  La  sua  di- 
rezione era  sempre  di  nord-ovest.  Il  suolo  continuava  asciutto  e to- 
foso ...  - 

Ma,  quale  non  fu  la  nostra  sorpresa,  allorquando,  dopo  i48 
metri  di  sì  magnifico  e spazioso  salone  ne  abbiamo  trovato  la  fine 
tutto  d’un  tratto  quasi  di  una  grande  muraglia  che  ne  intercettava 
intieramente  il  passo?  Esplorato  intorno  con  diligenza  quell’obice, 
lo  trovammo  da  per  tutto  continuo.  La  muraglia,  per  quel  che  mi  sem- 
bra, era  formata  da  una  congerie  di  grossi  macigni  che,  precipitati 
dalfalto  dalla  vòlta,  ne  hanno  chiusa  completamente  la  bocca. 
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Staccai  col  martello  mi  frammento  di  roccia  di  quella  muraglia, 
raccolsi  alcune  ossa  minute,  sparse  sul  suolo,  e poi  Icmnio  ritorno. 

Per  le  dianzi  da  noi  calcale  vie. 

La  caveina  adunque  da  noi  visitata  fu  lunga 

La  prima  parte  alta  . . . metri  SS 

La  parte  stretta  di  mezzo  , . metri  64 

La  seconda  parte  alta  . . . metri  146 

metri  3 00 

E se  non  fosse  stata  interrotta  dallo  sfasciume  ultimo  accenna- 
to, avrebbesi  forse  potuto  procedere  assai  più  entro  nel  seno  della 
montagna,  come  ce  lo  faceva  supporre  per  analogia  l’ ampiezza  del- 
r ultimo  tronco. 

• 11  fianco  esterno  della  roccia  era  qua  e là  scavato  a rudimenti  di 
grotte,  da  cui  rilevar  si  poteva  la  sua  natura  sempre  cavernosa. 

Alzatomi  poscia  alla  cima  del  monte,  vi  scopersi  un  estesissimo 
altipiano  {Jlpachi)^  dove  in  estate  stanno  a pasturare  le  mandre  bo- 
vine e lanute  tirolesi. 

Riflettendo  ora  sull’origine  geologica  di  questa  caverna,  fola  sup- 
pongo formata  od  almeno  ingrandita  dal  corso  delFaque^  e ciò  die 
mi  condusse  a questa  ipotesi,  si  è : 

1.  L’osservare  quel  grun  ciottolame  che  copriva  il  letto  della 
caverna  di  mezzo.  1 ciottoli  infatti  erano  tutti  smussati,  come  fosse- 
ro stati  condotti  e rotolati  dall’ aqua,  siccome  vedesi  sul  ietto  dei 
torrenti.  Molti  ve  n’ erano  di  natura  diversa  dalla  roccia,  in  cui  è 
scavata  la  spelonca,  tome  quelli  di  focaia,  i quali  devono  certamente 
essere  stati  colà  trasportati  dalPaque. 

2.  L’ inclinazione  della  caverna,  la  quale  discende  sempre  legger- 
mente dal  di  dentro  al  di  fuori. 

3.  11  profondo  burrone  che  si  apre  al  disotto  della  bocca  della 
caverna,  è tale  che  dimostra  essere  stato  una  volta  scavato  per  la 
discesa  precipitosa  e continua  deiraque  correnti. 

4.  L’esteso  altipiano  che  giace  al  disopra  della  montagna  in  cui 
schiudesi  la  caverna^  per  cui  sembra  dovesse  essa  servire  come  di 
scolatoio  all’aque  piovane  e nevose  della  sovrapposta  pianura. 

Se  poi  la  caverna  abbia  avuto  origine  colla  roccia  medesima,  c 
ra([ue'se  ne  siano  impossessate  più  tardi,  0 se  non  fosse  stala  pri- 
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lìki  che  una  semplice  fenditura,  cui  abbia  poscia  ingrandito  il  corso 
perenne  dell’ aqua,  è questo  un  problema  che  rimane  a risolversi*. 
Cosa  certa  è,  che  una  volta  vi  doveva  scorrere  per  colà  un  grosso 
rivo  d’aqna,  e che  ora,  per  F abbassamento  delle  valli  sottoposte  o 
per  qualche  altro  accidental  cataclisma,  si  sprofondò  o cangiò  dire- 
zione, c letto  della  cavci  na  restò  abbandonalo  ed  asciutto. 


JACOPO  FACEN 
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LETTERATURA  E STORIA 


STUDI  SULLA  MITOLOCS-IA  DI  O-IAITO 

? sirnboli  che  intessoiio  la  mitologia  vennero  dai  dotti  esposti  sotto 
molti  aspetti  e svariatissimi.  E coloro  che  tennero  per  guida  il  lu- 
me di  sana  critica  non  andarono  errati  nelle  loro  induzioni,  e sol- 
levato il  velo  deir  allegoria  scorsero  belle  verità  di  storia  umana,  dì 
geologia,  di  metahsica  e di  astronomia.  Nondimeno  egli  incontra  so- 
vente che  le  costoro  dichiarazioni  sieno  contrarie,  nè  ciò  avviene  perchè 
tutti  divergano  dalla  verità,  ma  perchè  spesse  fiate  vi  colgono  in  mo- 
do diverso,  e questo  ne  svela  la  natura  del  soggetto. 

Uno  sguardo  generale  alla  mente  ed  ai  fini  dei  legislatori,  e dei 
tesmofori  dell' antichità,  dimostra  le  loro  dottrine  mistiche  avere  a- 
vuto  duplice  scopo,  e quindi  duplice  significato.  Allora  la  società 
constava  di  due  elementi  affatto  distinti  fra  loro,  de’  quali  V uno  era 
quello  degli  eroi,  de’  sacerdoti,  de’  sapienti,  de’  guerrieri , l’altro  quel- 
lo della  plebe  e degli  schiavi^  onde  le  instituzioni  nazionali  erano 
di  qualità,  che  instruissero  i primi  secondo  il  grado  avanzato  della 
lorp  intelligenza,  toccassero  le  passioni  e commovessero  i secondi, 
adattandosi  alla  durezza  loro.  Quindi  e profezie  e geroglifici  e mito- 
logie-, insomma  la  poesia  de’ tempi  eroici  ha  duplice  senso ^ l’uno 
elevato,  cioè  mistico  ed  intellettuale,  l’altro  letterale  e materiale.  Con 
questo  intendimento  un’opera  stessa,  una  medesima  instituzione,  Ti- 
na poesia  giovava  ad  ambo  le  classi  della  società.  E vanamente  s’ af- 
fatica di  trovare  il  nesso  delle  rappresentazioni  mitologiche  chi  non 
si  fa  a snodarlo  seguendo  tale  principio.  Così  vogliono  essere  inter- 
pretate le  profezie  ebraiche,  e così  dee  procedere  chi  vuole  perfe- 
zionare il  commento  della  Divina  Commedia  di  Dante,  che  venne 
creata  sulle  regole  di  que’  grandi  modelli  dell’  antichità. 

A tale  criterio  noi  invitiamo  l’attenzione  degli  studiosi,  persuasi 
che  seguendo  il  principio  posto  da  noi,  sarà  loi  o agevolata  la  via  a 
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penetrare  fra  gli  arcani  della  sapienza  mitologica,  e le  loro  idee  si 
iaranno  piu  chiare.  ^ 

Qnem  tamcn  esse  deum  te  dicarn,  Jane  biformis? 

Nain  tibi  par  nnllnni  Graecia  nnmen  habet  (i). 

Ovidio  volendo  cantare  le  feste  principali  dei%omam^  succeden- 
tisi  nclfanno,  dovette  fare  principio  da  quelle  di  Giano,  siccome  il 
dio  da  coi  ebbe  nome  il  primo  mese  dell’  anno  di  Noma,  mese  che 
i latini  dissero  Januarius^  i Greci  noi  diciamo  Gennaio^ 

i tedeschi  lanunr.  E tuttoché  quello  scrittore  avesse  la  mente  l icchis- 
sima  di  sapienza  teologica  antica,  non  seppe  dire  con  precisione  che 
Dio  fòsse  questo  Giano  e donde  originato,  e perchè  vinto  dall’ al- 
tezza del  soggetto,  e perche  troppo  intricate  le  tradizioni  che  ne  co- 
stituiscono la  storia. 

Egli  è perciò  stesso  che  noi  dispei'iamo  potere  di  lui  offerire  u- 
na  imagine  semplice  e precisa.  Nondimeno,  essendo  egli  con  Satur- 
no come  il  capo  stipite  della  mitologia  latina,  noi  credemmo  utile 
lo  studio  che  ne  conducesse  a discoprirne  rorigine  e le  qualità 

Giano  dovette  essere  un  gi-ande  Iddio,  se  Ovidio  disse,  non  tro- 
varsi nel  greco  Olimpo  chi  possa  sostenerne  il  pai'agone.  Procopio 
asserì  che  fu  il  primo  di  quegli  dei  che  i Romani  in  lingua  propria 
dissero  Penati,  e dovett’  essere  pin  e antichissimo  c primo  degli  dei 
se  da  lui  s incominciavano  le  preci  ed  i sacrifici  (2),  se  venne  dagli 
antichi  identificato  al  Caos  (3),  se  nei  carmi  Saliari,  nei  quali  gli 
si  attribuì  il  soprannome  di  Cerns.  lo  si  disse  il  dio  degli  dei. 

hi  tale  concetto  era  Giano  tenuto  a Roma,  ma  iiondiuìcno  egli 
non  apparteneva  alla  religione  dei  fondatori  di  (]uella  città,  supre- 
mo dio  dei  quali  era  Marte,  donde  aveano  l’antichissimo  tempio  nel- 
la città  Suna,  ed  è perciò  che  al  tempo  di  Romolo,  V anno  che  era 

(i\  Ovidiiis  Fast.  L I.  V.  89» 

(2)  In  sacris  omnibus  primiim  lociim  Jano  detiilerunt. 

Aiireliiis  Fictoriniis 
qiiamvis  aliorum  niimina  placem, 

Jane,  tibi  primjim  thura,  merumqiie  fero. 

Ovidiiis.  Fast.  L 1.  V.  171* 

(5)  Me  Ghaos  antiqui,  nam  sum  rcs  prisca,  vocabant. 

Ovid.  F.  l.  I.  V.  108. 

E la  cagione  perchè  lo  confusero  col  caos  può  essere  fondata  sull’o- 
pinione comune  ai  sapienti  antichi  essere  il  caos  il  primo  fenomeno  del 
mondo,  c quindi  la  prima  divinità.  Esiodo  nella  Teogonia  v.  116  cantò: 

Htg/  //eJ'  'TpaTicTTtìi  yev^To 

laonde  quando  Giano  si  disse  caos  si  volle  signitìcare  essere  lui  il  primo 
dei  numi,  ed  in  quelfinno  che  i Greci  chiamarono  koivo^  a Giano  è detto 

'TpOTctTCOp,  Tuèp 

verso  riportato  da  Pitisco  nel  Lexicon  alla  parola  Giano. 


g:ì:ì 

di  dicci  mesi  incoiiiinciava  dal  mese  di  Marzo  (i)  per  cui  poscia  durò 
il  coslumc  che  tulli  i primi  giorni  di  Marzo  si  rinnovasse  il  hioco 
di  Vcsla,  e si  mutassero  le  corone  di  lauro  nella  reggia,  nelle  curie, 
e nelle  case  dei  Flamini  (2). 

Il  culto  di  Giano  fu  introdotto,  ovvero  purificato  ed  esaltato  in 
Roma  in  uno  a quello  di  Vesta,  da  quel  medesimo  legislatore  che 
apparteneva  ad  una  razza  diversa  da  (juella  di  Romolo  ed  era  edu- 
cato ad  altre  scuole  (3).  Noma  fu  quello  che  apprese  ai  Romani 
essere  V anno  composto  di  trecento  sessantacinque  giorni,  ed  a divi- 
derlo in  dodici  mesi,  aggiungendone  due  a quelli  di  Romolo  cioè  ii 
Januarius  ed  il  Februarius  (4),  divisione  che  era  già  da  molti  seco- 
li conosciuta  dagli  Egizi,  i quali,  dice  Macrobio,  avere  sempre  avulo 
un  anno  stabile^  e Champollion  il  giovine  dimostrò,  nelle  sue  me- 
morie dottissime  sull’ Egitto,  che  l’anno  di  365  giorni,  diviso  in  12 
mesi  si  scolpiva  dai  sacerdoti  nei  tempi  antichissimi.  Dagli  Egizi 
adunque,  io  penso  col  mezzo  degli  Etruschi,  i quali  pare  togiiesse- 
ro  da  quelli  la  idea  della  metempsicosi,  ed  altri  principii  metalìsici, 
e la  statuaria,  venne  a notizia  di  Numa  siffatto  ordine  dell’  anno. 
Giano  poi  che  diede  nome  al  primo  mese  dell’anno  Egizio - Etru- 
sco, e che  ne  era  1’  apritore,  il  regolatore,  il  reggente,  che  venne 
rappresentato  dai  Romani  tenente  nella  destra  il  numero  trecento, 

(1)  Si  a Martio  mense  ut  antiqui  constituerunt  numeres. 

Farro  de  ling.  Lat.  L 5. 

Martis  romani  festae  venere  calendae 

Exoriens  nostris  bine  fait  annua  avis.  - Tibullus.  l.  i.  el.  i. 

(2)  Macrobius  de  SatuniaL  L 1.  c,  2. 

I fasci  consolari  invece,  e le  porpore  dei  consoli  si  mettevano  al  princi- 
pio deir  anno  di  Numa: 

Jamque  novi  praeeunt  fasces,  nova  pdrpura  fulget. 

Ovid.  F.  L I.  e.  81. 

e ciò  perchè  forse  s’introdussero  dopo. 

(3)  Janum  ad  inlimum  Argiletum,  indicem  pacis  bellique,  fecit:  aper- 

tus,  ut  in  arinis  esse  civitatem^  clausus,  paeatos  circa  omnes,  populos,  si- 
gnifìcaret.  - Livius  /.  i.  c.  10.  • 

(4)  Annus  erat  brevior,  nec  adhuc  pia  Februa  norant, 

INec  tu  .dux  raensum,  Jane  biformis,  eras.  - Ovid.  F.  l.  i.  e.  4^5* 
Plinio  il  vecchio  argomenta  1’  antichità  della  statuaria  a Roma  dall’  Er- 
cole dedicato  da  Evandro,  e dal  Giano  dedicato  da  Numa.  l.  54.  c.  7.  « Ja- 
nus  geminus  a Numa  rege  dicatus,  qui  pacis  bellique  argumeuto  colitur, 
digitis  ita  figurati,  ut  trecentorum  q.uinquaginta  quinque  dierum  n<.)ta  , 
per  significationem  anni,  temporis  et  aevi  se  deum  indicaret  a.  Nondi- 
meno io  con  Creutzer  porto  opinione  che  prima  di  Tarquinio  Prisco  non 
fosse  costume  in  Roma  rappresentare  gli  dei  con  effigie,  che  gli  dei  fittili 
o di  terra  degli  Etruschi,  da  lui,  che  proveniva  da  quella  nazione,  sie- 
no  stati  introdotti,  e quindi  concludo  che  il  Giano  si  attribuì  a Nuriia  per- 
chè egli  fu  l’institutore  del  culto  di  tale  divinità,  c l’Èrcole  ad  Evautlro 
per  r associazione  di  questi  due  personaggi. 


nella  sinistra  il  sessantacinqiie,  era  Iclentico  dell^anno,  (i)  o né  era 
lina  fusione,  laonde  a ragione  si  disse  da  alcuni  mitologi  essere  stato 
il  supremo  dio  degli  Etruschi. 

Le  leggende  italiche  fanno  Giano  il  primo  reggente  dèi  Lazio  in- 
sieme a Camasena  (2)  dea  nata  dalla  terra,  institutore  ed  apprendi- 
tore  agli  Aborigeni  dei  riti  e delle  religioni,  trovatore  dei  numeri, 
delle  scritture  (S),  accogHtore  di  Saturno,  che  lui  regnante  approdò 
alle  coste  del  Lazio,  e gli  mostrò  V agricoltura,  per  cui  associollo  nel 
regno-,  donde  avvenne  che  sulle  monete  si  scolpisse  Giano  dall’ una 
parte,  la  nave  dall’altra.  (4)  La  sua  imagine  a due  capi  veniva  di- 
pinta sovra  le  porte,  le  quali  da  lui  si  chiamarono  januae^  e per  ta- 
le sua  qualità  e per  essere- capo  dell’  anno,  viene  a rispondere  perfet- 
tamente al  Ganesa  degl’  Indiani,  il  quale  nello  Zodiaco  di  quella  na- 
zione trovasi  dipinto  a doppia  faccia  colla  cifra  365  in  una  mano  ed 
in  atto  df  custodire  le  porte  del  cielo.  E Stolzberg  nella  storia  di 
Cristo  ne  dice,  che  Ganesa  a doppio  volto  viene  dagl’ Indiani  rap- 
presentato sopra  le  porte . Ma  la  forma  per  eccellenza  di  Giano,  la 
sua  figura  trascendentale,  come  dice  Parisot  nel  dizionario  mitologi- 
co, è quella  in  cui  porta  le  chiavi,  manifestandosi  in  lui  le  qualità  at- 
tribuitegli dal  linguaggio  mistico  dei  sacerdoti,  dai  quali  è detto  Clu- 
sias  cioè  chiuditore,  e Paliildus^  cioè  apritore  (5). 

Nel  senso  sublime  poi  Giano  creando  apre  ogni  cosa,  e schiude 
le  porte  alla  luce  intellettuale,  per  la  quale  gli  uomini  si  fanno  trova- 
tori delle  arti  e delle  scienze,  la  cui  invenzione  a luì  quindi  si  attri- 
buisce: nel  senso  popolare  apre  l’anno,  i mesi,  i giorni  ed  anco  le 
porte. 

Osserva  Buttman  nel  suo  mitologo,  lanus  essersi  scritto  antica- 
mente anche  Dianus^  e che  così  potesse  scriversi  si  prova  dai  nomi 
lu/nter  e lacchus  (^)  che  sono  accorciamento  di  Diii-pater  e Diu-Bac- 

(1)  Jane  biceps,  anni  tacite  labentis  erigo.  - Ovidio  F.  l.  i.  r.  65. 

(2)  Cama  in  sanscritto  vale  amore  , chamai  in  greco  significa  terra  , 
camasene  in  fenicio  pesce. 

(5)  Tali  e tante  virtù  attribuiscono  gli  Egizi!  al  loro  Tbotb^  del  quale 
Cicerone  nel  lib.  5 de  nat.  deor.  dice:  eodenique  nomine  anni  primus 
mensis  apud  eos  vocator. 

(4)  At  bona  posteritas  puppim  formavit  in  aere, 

Hospitis  advensum  testificata  dei.  - Ovid.  JF.  l.  i.  v.  25g. 
Perchè  (scrisse  Plutarco  sui  costumi  Romani)  avea  l’antica  moneta  da 
una  banda  l’ imagine  di  Jano  bifronte,  e dall’altra  improntata  la  prua  o 
la  poppe  della  nave  ? 

(5)  modo  namque  Patulcius  idem. 

Et  modo  sacrifico  Clusins  ore  vocor.  - Ovid.  F.  l.  1.  v.  129. 

(*)  Da  laccJius  accorciamento  di  Diu-Bacchus,  come  osserva  giusta- 
mente l’autore  di  questo  articolo,  alcuni  pretesero  riconoscere  identità 


. X ^ 5 5 

chus.^  c (lai  nome  Dìjovis^  che  secondo  Varrone  anlìcamente  si  scriveva 
in  luogo  di  Jovìs.  Dui  poi  nelle  antiche  lingue  italiche  era  sinonimo 
di  Dio  (i),  onde  gli  Etruschi  scrivevano  Ve-Diu  per  Vejovìs  e piter 
equivale  a pater:  in  fatti  in  luogo  ^Jupitev  si  scrisse  anche  Jupater  e 
parimenti  siscrisse  Dìespiter ^ Marspiter.  Dunque  accorciandosi  Dia- 
Janiis  si  avrà  fatto  Dìanus^  e come  tale  questo  nume  appare  fratello 
o marito  di  Diana,  la  quale,  secondo  Noel  nel  dizionario  mitologico, 
venne  sopra  molte  antiche  medaglie  indicala  col  nome  di  Giana,  ed  es- 
sendo personificazione  della  luna , come  la  dinotano  il  di  lei  nome, 
sincope  di  Dwa-hina^  e i di  lei  attributi,  cioè  l’arco  d’argento  che 
è il  colore  di  quel  satellite,  e la  mezza  luna  in  capo,  e la  vesta  stel- 
lata, Dlanus  o Eaniis  sarà  personificazione  del  sole.  Questa  induzio- 
ne viene  confortata  dalla  maggior  parte  delie  qualità  attribuite  a Gia- 
no, che  sono  proprie  del  sole.  Infatti  è il  sole  che  apre  l’anno,  che 
schiude  la  vita  degli  animali  e de’  vegetanti,  e se  Jamis^  come  opina 
Cicerone,  è una  variante  di  Eanus^  il  suo  nome  esprime  il  moto  at- 
tribuito a quell’astro,  che  perciò  fu  dai  Greci  appellato  Iperione  (2). 
E se  si  ammette  che  questo  nome  derivi  da  lari  sanscritto  significan- 
te nascere,  produrre  (3),  si  avrebbero  in  lui  espresse  le  due  virtù 
principali  del  sole,  sorgente  sugli  uomini,  e fecondante.  I Romani  poi 
nel  primo  giorno  dell’ anno,  che  teneano  sacro  a Giano,  eleggevano  i 
consoli,  i quali  recavansi  al  Campidoglio  montati  sopra  cavalli  bian- 
chi, cioè  di  quel  colore  che  tutta  l’antichità  tenne  sacro  al  sole.  Pe- 
rocché gli  Slavi  mantenevano  un  cavallo  bianco  a Svrantovìch^  Dio 
il  cui  nome  significa  lume  dolce,  e che  è figura  del  sole,  i Greci  di- 
pìngevano il  sole  tirato  da  bianchi  corsieri  e a lui  offerivano  bian- 
chi tori  ed  agnelli,  ed  Omero  ed  Esiodo  parlano  di  bianchi  buoi  sa- 
cri al  sole,  e bianco  era  il  bue  api  sacrato  a quest’astro  dagli  Egi- 
ziani. 

Io  tengo  per  fermo  che  male  argomentassero  coloro  che,  dal  ve- 
dere la  barca  collegata  a Giano,  e sapere  le  strette  relazioni  in  cui 
le  tradizioni  collocarono  questo  Nume  con  Saturno,  fecero  Saturno 
venuto  per  mare  nel  Lazio,  quasi  la  barca  non  appartenesse  a Gia- 
no, ma  a Saturno.  Noi  mostreremo  qui  in  appresso  Saturno  essere 
Dio  tutto  italiano,  e di  quelle  prime  razze  aborigene  che  tennero  que- 

' fra  i personaggi  di  Giano  e di  Bacco  reputando  voci  significanti  una  me- 
desima cosa  Janus  lacchus  e Bacchus. 

Il  Compilatore 

(1)  Noi  mostrerò  mo  negli  studi!  sui  dialetti  nostri  che  gli  Etruschi 
usarono  r u per  V o. 

(2)  Iperione,  cioè  vvrep-iMV  che  vale  alto  viaggiante. 

(3)  Vedi  Eichholf.  Parallèle  des  langues. 
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sio  suolo,  onde  e^li  per  F Italia  non  potea  essere  posteriore,  ma  do- 
vea  essere  anteriore  a Giano,  e la  barca  è siinlaolo  inseparabile  a 
quest’ ultimo,  mentre  con  Saturno  non  si  trova  collegata.  Cosa  poi  el- 
la esprimesse,  c rlstruso  a conoscere. 

I cercatori  delle  antichità  egiziane  trovarono , che  alle  imagi  ni 
delle  antiche  divinità  di  quella  nazione  va  unita  la  barca,  ([)  e sic- 
come ([nelle  divinità  erano  personificazione  degli  astri  e de’  fenome- 
ni celesti  e terrestri^  cosi  io  ci'edo  non  essere  da  attacicare  idee 
piccole  e basse  alla  barca,  quand’ella  è simbolo  di  divinità. 

Fra  le  prime  tradizioni  delle  genti  vi  ebbe  (]uella  che  la  terra 
vegetante  sia  sorta  dal  seno  delle  aque,  e che  la  volta  del  cielo  sia  co- 
me un  grande  mare,  nel  quale  navigano  le  stelle  ed  i pianeti.  Brama, 
secondo  la  teogonia  indiana,  prima  della  creazione,  giace  sopra  un 
vasto  Oceano  coperto  di  tenelare  eterne,  leggendosi  nel  Ramasana  : 

Colui  che  lo  spirito  solo  può  scorgere,  colui  che  non  ha  parti, 
^5  che  è ramina  di  quanto  vive,  sfolgorante  di  luce  creò  le  aqiie^  e 
59  vi  depose  un  germe  luminoso  che  diventò  l’ uovo  d’oro  ?9  E Mose 
nella  Genesi  incomincia  Nel  principio  Iddio  creò  il  cielo  e la  ter- 
59  ra.  E la  terra  era  una  cosa  diserta  e vana,  e tenebre  erano  so- 
59  pra  la  faccia  dell’abisso,  e lo  spirito  di  Dio  si  moveva  sopra  le 
aque  5?  E nel  Voluspa,  antichissimo  poema  scandinavo,  è cantato 
che  la  terra  esci  ab  origine  dalle  aque,  e da  quelle  pure  emergerà  (piando 
rimiovellei'assi  il  mondo  col  poter  di  Surtiir  genio  del  fuoco.  Perciò 
Talete  sostenne  F aqua  essere  il  principio  delle  cose-,  perciò  Virgilio 
chiama  padre  delle  cose  l’Oceano  (2)^  perciò  Plutarco  cita  un  verso 
che  diceva  (3) 

il  vasto  mare 
Onde  ed  uomini  e dei  trasser  Forigo. 

Ed  i Gi-eci  favoleggiando  che  Venere,  la  quale  da  Orfeo  è detta 
Figlia  del  mare  (4).  è nata  dai  genitali  dal  cielo  caduti  sull’Oceano^  cioè 
dal  fuoco  caduto  sulla  terra  coperta  dell’  a(jue,  diedero  vita  a questa 
tradizione,  che  dall’autore  del  Pimandro,  attribuito  all’Egizio  Mer- 
curio Trimegisto  viene  esposta  in  questo  modo:  Dalle  viscere  del- 
59  l’umida  natura  sprigionatosi  un  fuoco  puro  e leggiero  volò  subli- 
5»  me,  e l’aere  si  pose  nel  mezzo  fra  il  fuoco  e Faqua,  e la  terra  e 
59  Faque  commiste  giaquero,  in  modo  che  la  terra  tutta  coperta  dalle 

(1)  Questo  osservò  eziandio  Plutarco,  il  quale  nel  trattato  di  Iside 
ed  Osiride  scrisse:  « Gli  Egizii  dicono  del  sole  e della  luna  che  non  fanno 

i l loro  giro  perpetuo  in  cocchio,  ma  in  barca  ». 

(2)  precatur 

Oceanumque  patrem  rerum.  - Georg.  1.  4*  r.  58 1. 

(5)  Della  faccia  lunare,  traduzione  del  Grazii. 

{\)  AcpjioS'lTiì  TToVTOyopì^f 
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aqiic  nqn  apparisse  fuori:??  e più  avanti:  sull’abisso  era  distesa 
??  un’ombra  inlìnita,  e sopra  quella  era  Taqua,  ed  uno  spirito  intel- 
??  Icttuale,  per  sapienza  divina  era  penetrato  nel  caos  ??  (i). 

Le  religioni  anticlnssiinc  poi,  così  quelle  dell’Asia,  che  quelle 
dell’Africa,  divinizzarono  il  sole,  la  luna,  e gli  astri^  quindi  Bianchini 
scrisse  ii  globo  celeste  nelle  imagini  antichissime  disegnatevi  sopra 
essere  un  monumento  chiarissimo  d’imprese,  e di  capitani,  di  artf  e 
di  artchci  tramandati  alla  cognizione  dei  posteri  ^ e Foscolo  nella  gran- 
de sua  orazione  seguitando  disse  : « Al  cielo  fu  raccomandata  la  tra- 
dizione delle  leggi,  dei  riti,  delle  conquiste,  e la  fama  dei  primi  arte- 
fici e dei  primi  fortunati  ??  E che  gli  dei  sicno  nati  col  formarsi  del 
mondo,  e quindi  sieno  personilicazioni  degli  spettacoli  e delle  fòrze 
della  natura,  e specialmente  dei  pianeti,  lo  dimostrano  chiaramente 
due  passi,  l’uno  di  Esiodo  nella  teogonia,  dove  dice  che  primo  degli 
dei  fu  il  Caos,  quindi  la  Terra  originale  che  conteneva  il  fuoco  el’aque 
e dalla  quale  emanarono  tutti  gli  dei*,  (2)  l’altro  di  Porfirio  nel 
trattato  de’sacrifizii  dove  dice,  che  degli  dei  che  stanno  sotto  il  cielo, 
sieno  essi  erranti  o stabili,  primo  duce  c il  sole  cui  segue  la  luna  (3). 
Perciò  è sì  frequente  il  riscontrare  presso  gli  Asiatici  e gli  Egiziani 
negli  ordini  religiosi  e civili,  i numeri  sette  e dodici,  il  sette  a figu- 
rare i sette  pianeti,  il  dodici  a rappresentare  le  dodici  costellazioni, 
o i dodici  segni  dello  zodiaco.  E che  il  sette  fosse  tolto  dal  numero 
de’  pianeti,  si  argomenta  anche  da  un  luogo  di  Pausania,  dove  dice: 
u per  la  via  di  Sparta  verso  F Arcadia  trovansi  sette  colonne  che  sono  i 
simulacri  de’ sette  pianeti,' credo  all’antica  (4)  e ciò  perchè  in  altro 
luogo  racconta  (5),  come  nell’alta  antichità  tutti  i Greci  per  onorare 
gli  dei  si  servissero  di  sassi  greggi  in  luogo  di  simulacri.  Esempli 
solenni  e priiicipali  poi  del  sette  si  hanno  nei  sette  mari  di  latte  che 
cingono  la  montagna  Meni  degli  Indiani,  nei  sette  idoli  che  annual- 
mente portano  i Bonzi  a processione,  soXit  Anischaspand  de’Per- 

(1)  Ex  hiimidae  naturae  visceribus  sincerus  ac  le  vis  ignis  protinus 
evolans  alta  petit.  Aer  quoque  levis  mediani  regionera  inter  ignora  et 
aquara  sortiebatiir , terra  vero  et  aqua  invicem  coinmistae  jacebant,  ut 
terrae  facies  aquis  obruta  nusquara  pateret  - e poscia  : Erat  umbra  in- 
lìriita  in  abysso,  aqua  insuper  et  spiritus  tennis  intellectualis  per  divinaiti 
potentiam  in  Chaos  inerat.  - Pj'inaìider.  M.  Ficino  interprete. 

(2)  HtO/  [MV  TpafTl(7TcL  y^y^T\  Ct’JTCtp  tTTHTcL 

Pc*/'  tVpVCfTipVOif  TTdLVrroV  gJoS’  Ct'J(pAhi^  CLIH 

K^CtVctTMV- 

(5)  Diis  antera,  qui  sunt  intra  coelum,  si  ve  cursu  qiiodainmodo  pe- 
rerrantibus,  sive  non  errantibus,  quoriira  ducem  esse  soleni  primo,  deinde 
lunam  existiinandum  est. 

(4)  Laconia. 

(5)  A caia  cap.  23. 
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siani  COI  teggianti  il  sole,  nc’  selle  arcangeli  che  stanno  avanti  a Je- 
iielle  selle  corde  della  lira  di  Apollo;  e sette  giorni  sono  im- 
piegali nella  creazione,  che  gli  Etnischi  dissero  essere  settemila  anni, 
sette  i gradini  della  scala  mistica  di  Mitra,  sette  spirili  i primi  reg- 
genti il  Giappone,  sette  i genii  buoni  di  Zoroastro,  sette  le  figlie  di 
Atlante. 

Esempli  solenni  del  dodici  si  riscontrano  ne’ dodici  Dei  massimi 
degli  Egizi!,  ne’  dodici  Dei  consenti  degli  Etnischi,  nei  dodici  consi- 
glieri assistenti  Oliìi  dio  Scandinavo^  e dodici  hirono  i fratelli  xirvali, 
dodici  i Salii,  dodici  le  tribù  {sraeliticlie,  dodici  le  Iticumonie  Etru- 
sche,  dodici  le  tribù  dei  Persiani,  dodici  i profeti  massiini,  dodici  gli 
stati  Egizii  che  aveano  Memii  a capitale,  dodici  le  tavole  della  leg- 
ge romana.  Fa,  pi-imo  padre- de’ Ghinesi  e portato  dodici  anni  dalla 
divina  Gasse,  dodici  mila  aniii  secondo  Zoroastro  deve  durare  il  mon- 

tlo('); 

Hitler  osservò  nei  Fedas,  ritennto  il  codice  più  antico  della  reli- 
gione degli  Indiani,  chele  stelle  e gli  elementi  vi  sono  considerati  di- 
vinitcà,  (2)  e da  Diogene  Laerzio  sappiamo  che  Pitagora,  il  quale  mo- 
dellò la  sna  filosofia  sn  quelle  de’ Caldei,  de’Fenicii  e degli  Egizii  te- 
neva in  conto  di  numi  il  sole,  la  luna  e gli  astri  (3).  Nè  solo  gli  0- 
l'ientali  divinizzarono  gli  astri,  ma  eziandio  gli  Italiani,  come  abbiamo 
da  Ovidio  dove  parla  dei  tempi  anteriori  a Niima  (4). 

Per  le  cose  da  noi  considerate  si  può  pertanto  argomentare,  che 
quelle  divinità  anteriori  ai  tempi  eroici,  e per  cosi  dire  elementari, 
che  vengono  accompagnate  dalla  barca,  rappresentino  un  astro^  e 
se  vi  ha  motivo  a tenere  questo  Dio  non  delia  più  alta  antichità,  la 
barca  sarà  usata  od  a significare  origine  antidiluviana,  quasiché  su 
quella  siasi  salvato  dalla  sommersione  o invenzione  dell’arte  nautica  o 
provenienza  marittima.  A quel  modo  poi  che  i Greci  eternarono  la 
memoria  del  naviglio  degli  Argonauti,  facendone  una  costellazione, 
gli  Italiani  diedero  perpetuità  alla  barca  di  Giano  raccomandandola 
al  Cielo.  Della  quale  Noci  nel  dizionario  mitologico  (5)  scrisse:  « al 

(1)  Multa  antiqui  duodenario  numero  fmierunt. 

Varrò  de  ling.  lat.  1.  4*  c.  4* 

(2)  Dans  la  majeure  partie  des  Yedas,  ils  n’est  question  que  de  la  re- 
lig'iou  naturelle  ; c’ est  à dire,  que  les  forces  de  la  nature,  qui  se  mani- 
l'estent  à 1’  liomme  de  la  manière  la  plus  ènergique,  ou  la  plus  surpre- 
iiante,  telles  que  les  étoiles  et  les  éléments,jsont  honorées  conime  autant 
de  divinités.  - Hist.  de  la  philosophie. 

LiO.  stesso  avea  osservato  Diodoro  Siculo  18  secoli  prima  di  liitter. 

(5)  )]KiQVTiy  uLdLi  cn\nviìVy  iteti  tou?  cthhou^  ctsrrgpctj- 

v4)  Libera  currebant  inobservata  per  annum 

Sidera  j constabat  sed  tarneu  esse  Deos.  - Fast*  1.  1.  r.  5. 

(0)  Vedi  r edizione  di  Milano  182  p 
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nioineiito  in  che  nasce  rannodi  Noma,  dopo  il  solstìzio  d'inverno 
sale  SLiir  orizzonte  la  Verdine,  il  Boaro  ed  il  naviglio  celeste.  Nella 
Lj,  sfci-a  dei  Decani  riportata  da  Scalìgero  verso  il  a 3.®  grado  della  Ver- 
gine  si  vede  un  genio  portato  in  un  naviglio,  e Plutarco  parlando 
delle  stelle  componenti  la  costellazione  della  Vergine  dice:  Giano 
che  c la  prima  stella  che  nasce  presso  i piedi  della  Vergine  ?» . 

La  l)arca  a Giano  può  dare  duplice  significanza -,  l’una  celeste, 
l’altra  terrestre,  e secondo  la  prima  può  identificarlo  al  sole,  secon- 
* do  l’altra  può  accennare  ch’egli  apprendesse  agli  uomini  la  nautica, 

0 arrivasse  in  Italia  per  nave  provenendo  dall’Egitto  o dalla  Feni- 
cia. Siccome  poi  è tradizione  pressoché  universale  delle  genti  la  ter- 
ra vegetante  essere  emersa  dal  seno  delle  aque  per  opera  del  fuoco, 
la  barca  divinizzata  può  essere  indicazione  delia  contemporaneità  del 
dio  cui  appartiene  ali’ apparizione  della  terra  o della  sopravivenza 
di  lui  ai  diluvii  che  la  innondarono. 

I grandi  inilologi  concordano  nella  sentenza  che  l’ origine  di  Gia- 
no sia  straniera  all’Italia  (^).  Così  opinano  Buttmann,  Greutzer,  Pa- 
risot  ed  altri,  e quest’ultimo  così  si  esprime.  ^ Siamo  condotti  ad 
u ammettere  un  fondo  pelasgico  nel  culto  di  Giano,  e possiamo  pi-o- 
?»  nunciare  che  il  santuario  di  Samotracia  fu  il  punto  di  partenza 
?»  per  l’Italia  della  religione  di  questo  Nume?».  E noi  veggiamo  che 
imo  stesso  legislatore  portò  in  Roma  il  culto  di  Vesta  e quello  di 
Giano  (i),  laonde  se  Vesta  derivò  dai  Pelasgi,  è cosa  probabile  che 
da  quelli  venisse  anche  Giano,  il  quale  avea  egualmente  un  senso  ar- 
cano e sublime.  Plutarco  poi  disse  chiaramente  che  Giano  di  na- 
?»  zione  fu  Greco  di  Pcrebia,  come  si  trova  nelle  storie,  e venuto  in 
?»  Italia  abitò  in  compagnia  de’  barlìari  che  vi  dimoravano,  e iiiìitò 
?»  lingua  c costuiììi,  ed  essendo  gli  Italiani  selvaggi  e vivendo  senza 
»»  leggi  li  persuase  ed  ammaestrò  a coltivare  la  terra  c vivere  ci  vii - 
?»  mente  »» . 

Plutarco  e le  storie  d’ond’cgli  attinse  confusero  Giano  col  po- 
polo che  ne  portò  la  cognizione  in  Italia,  quasiché  questo  Dio  fosse 
un  legislatore  recente,  un  eroe,  e non  un  Nume  grande  e primario 

P)  Ricordiamo  come  storica  singolarità  che  Giano  fu  confuso  con  Noè. 

1 sostenitori  di  questa  opinione  si  fondavano  sulla  ragione  etimologica  del 
nome  ebraico  di  Noe  eli’  è IVoa/i  e tiene  del  Jano  e sulla  ragione  sto- 
rica dei  simboli  della  barca  e della  testa  a doppia  faccia  appartenenti  a 
Giano  e che  si  allanno  anche  a Noè;,  siccome  cjuello  che  vide  i tempi  corsi 
prima  c dopo  il  diluvio,  e salvò  il  genere  umano  sovra  una  barca. 

IL  Compilatore 

(i)  Perche  non  sembri  che  cadiamo  in  contraddizione  facciamo  os- 
servare che  III  nostra  opinione,  Ntima  avere  soltanto  dato  ordine  e sef- 
lennilà  al  cullo  di  Vesta  in  Roma,  già  conosciuto  dai  latini  pi  una  di  lui. 

8 I 
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come  egli  è,  e tutti  i Latini  lo  concepirono  e celehi  arono.  Nondi- 
meno Plutarco  ne  porge  il  lume,  che  ne  guida  a conoscere  quale 
popolo  ne  portasse  la  religione  di  questo  Dio. 

Questo  popolo  veniva  dalla  Perebia,  e da  Strabone  e da  Omero 
noi  conosciamo  che  la  gente  che  diede  tale  nome  a quella  regione, 
cioè  i Perebi,  pi-imamenle  occuparono  quella  parte  della  Tessaglia, 
clTc  presso  il  mai-e  lungo  il  Peneo  dove  sono  le  città  Argissa,  Gir- 
tona,  Orte,  Elonc,  e là  làmasero  sino  a che  parte  fu  scacciala  dai 
Lapiti  e parte  si  fuse  con  questi  e coi  Larisseì  Pelasgi,  i quali  furo-  • 
no  perciò  da  Simonidc  con  nome  complessivo  chiamati  tutti  Pelasgi. 
(Kici  die  fuggirono  dalla  Perebia  staiìilironsi  intorno  al  Pindo,  nella 
regione  che  nouìossi  Estia^  e pai*te  piii-  ad  occidente  intorno  Dodo- 
na  nell’ Epiro,  come  rilevasi  da  Omero,  che  così  cantò: 

Da  Cifò  ventidue  navi  Guneo 
Conduce,  e sopra  quelle  li  Enieni 
Ed  i lòrti  Perebi,  che  le  stanze  . 

Alla  fredda  Dodona  lian  poste  in! orno 
E coltivano  il  suol  del  Titaresio 
Rivo  gentile. 

1^^  l’Estia  in  Tessaglia  elibe  nome  da  altra  Estia  o Istia  regione  e cit- 
tà nell’ Eubea,  o forse  a quella  comunìcollo,  avvegnaché  racconta  Stra-^ 
bone,  si  dicesse  che  fistia  in  Tessaglia  traeva  nome  da  coloro  che 
sotto  i Perebi  si  tolsero  dall’ Estia  di  Eubea,  Dalla  (piale  cosa  deri- 
va motivo  ad  argomentai'e  presso  (piesto  popolo  averle  esistito  il  cul- 
to della  dea  di  tale  nome,  cioè  Istia  o P'^esla  e quiiidi  essi  Perebi  Ibs- 
sero  o Pelasgi  o loro  allìni.  Jnlàtti  i Pelasgi  abitarono  la  Tessaglia  sul 
Imeneo,  dove  Ibndarono  Larissa,  Cremaste:  ed  Erodoto  dice  che  a 
tempi  di  Cadmo,  il  (piale  secondo  Petil-Radel  avrebbe  vissuto  1 5oo  an- 
ni prima  di  Cristo,  passarono  ad  abitare  intorno  il  Pindo,  dove  ap- 
punlo  si  trassero  i Perebi  che  secondo  Strabone  e Plinio  tennero  par- 
te delfEtolia:  e da  Dionigi  d’Alicarnasso  sappiamo  che  i Pelasgi  scac- 
ciati dalle  loi  o sedi  si  raccolsero  intorno  Dodona^  donde  partirono 
pel  Lazio.  Ed  intorno  Dodona  passarono  i Pei*ebi  giusta  Omero  e 
Strabone,  quando  furono  scacciati  dalla  Tessaglia.  Per  tutte  le  (juali 
cose  io  credo,  che  a tempi  di  Cadmo  debba  stabilirsi  la  partenza  di 
coloro  che  portarono  all’Italia  il  culto  di  Giano,  che  costoro  fossero 
Pelasgi,  (^)  e che  insieme  portassero  la  cognizione  e fuso  del  culto 
di  Vesta,  e mitigassero  il  culto  feroce  di  Saturno  praticato  dagli  Ita- 

(*)  Tali  dottrine  sono  diametralmente  opposte  a quelle  sostenute  con 
tanta  acutezza  d’  ingegno  dal  Mazzoldi  sull’  origine  italica  e non  greca 
dei  pelasgi,  e panni,  poiché  esistono,  che  bisognasse  mostrarle  insussistenti 
o seguirle.  - Il  Coiiijjilalora. 
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li  p]*imilivi^  ciò  clic  con  altri  argoincnli  proveremo  ancora  nel  discor- 
so sopra  Saturno. 

Noi  abbiamo  veduto  come  fosse  umile  il  tempio  che  Numa  eres- 
se in  Koma  a Vesta,  laonde  argomentiamo  essere  stato  il  simigliante 
di  quello  che  costrusse  a Giano.  E veramente  Ovidio  lo  chiama  una 
cappelletta  ( I e da  Sirio  sappiamo  averlo  Numa  fondato  presso  l’Ar- 
gileto,  che  era  al  Circo  Massimo  presso  il  foro  Olitorio,  dove  G. 
Duillio  vincitore  nella  prima  guerra  punica,  edificò  il  tempio  accen- 
nato da  Tacito,  o come  io  penso  ricostrusse  quello  troppo  modesto, 
o rovinato  di  Numa,  il  qual  tempio  di  Duillio  poi  venne  restaurato 
da  Tiberio.  (2)  Diverso  da  questo  a me  pare  fosse  quello  descrittoci 
da  Procopio,  che  il  Panvinio  pone  nel  Capiiolino  presso  il  teatro  di 
Marcello,  e di  cui  quel  greco  scrittore  dice:  il  tempietto  di  Giano, 
Dio  antichissimo,  è in  mezzo  la  piazza  che  s’apre  rimpetto  del  Gam- 
j?  pidoglio  nel  luogo  dai  Romani  detto  le  Parche.  Egli  è tutto  di  bronzo, 
^5  ha  foruìa  quadrata,  contiene  la  statua  del  Dio  di  bronzo  ella  pu- 
^5  re,  alta  da  cinque  piedi,  rappresentante  la  figura  di  un  uomo  con 
5?  due  faccie,  volte  funa  a levante  l’altra  a ponente.  Due  porte  l’una 
rinipetto  all'altra  danno  ingresso  al  sacrario,  e queste  solevansi  da- 
gli  antichi  aprire  durante  la  guerra,  chiudere  ne’ tempi  di  pace  5?. 

Un  altro  tempio  grandioso  e magnifico  a Giano  fece  costruire 
Augusto  nel  foro  romano,  dove  quel  Dio  venne  figurato  a quattro  vol- 
ti miranti  alle  quattro  parti  del  mondo,  ed  a lui  stesso  erano  in  Ro- 
ma sull’Aventino  dedicate  12  ai'e  figuranti  i dodici  mesi  ai  quali  pre- 
siede: secondo  Servio  poi  e Varrone  citato  da  S.  Agostino  il  tempio 
primitivo  di  Giano  sarebbe  stato  fondato  da  Romolo  dopo  la  pace 
con  Tito  Tazio,  ma  a me  ciò  pare  improbabile,  e mi  tengo  all’  opi- 
nione di  Livio  e Plinio  e Plutarco  che  lo  fanno  edificare  prima- 
mente da  Numa. 

Le  religioni  italiane  non  hanno  altro  Dio  che  venga  rappresenta- 
to a doppio  volto  siccome  Giano,  ed  i Greci  figurarono  in  tale  mo- 
do Cecrope  che  venuto  dalf  Egitto,  portò  agli  Attici  i primi  semi  di 
civiltà  ed  instituì  il  matrimonio,  per  cui  al  dire  di  Giustino  venne 
dipinto  bicipite  ad  indicare  F unione  dei  due  sessi.  Tale  significato 
potrebbe  avverai-si  eziandio  in  Giano,  siccome  quello  che  fu  appor- 
tatore di  civiltà  all’  Italia,  ma  potrebbe  piuttosto  rappresentare  la  fu- 

(1)  Ara  mihi  posita  est,  parvo  conjiincta  sacello.  - F'ast.  l.  i. 

(2.)  Aedes  vetustate  aut  igni  abolitas  (Tiberius)  dedicavit  Libero,  Li- 
beraque  et  Cereri  jnxta  Arciirn  IVlaximum  quam  A.  Postumius  dictator 
voverat,  eodemque  in  loco  aedem  Florae  ab  Lucio  et  Marco  piibbliris 
Aedilibus  constitutam  et  Jano  templiirn  qwod  apiid  forum  Olitorium  (i. 
Duillius  struxerat,  qui  prinius  rem  Romanani  prosper(3  mari  gessit. 

'I^aciliis  /.  9.  Hist. 
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sionc  per  Ini  operata  dei  dne  popoli  al)ori^eno  e slraniero.  Le  sue 
due  Ihccie  poi  volte  l’nna  ad  oriente,  Faltra  ad  ocxìdenle  si  voglio- 
no  interpretare  eziandio  e per  figura  del  sole  che  va  dall’oriente  al- 
r occidente,  e per  la  veggenza  del  passato  e dell’ avvenire  o dell’an- 
no che  muore,  e di  quello  che  per  lui  nasce. 

Eckel  citato  da  Ci'cutzer  dice  che  sopra  una  moneta  dcH’Imp. 
Gallieno  avvi  una  immagine  a due  volti,  l’ uno  barbuto,  l’altro  imber- 
be, togata  e tenente  nella  destivi  una  patera,  nell’  ai  Ira  lo  scettro  col 
motto  intorno  lano  Patrì^  e Crenlzcr  aggiunge  : noi  troviamo  un  A- 
pollo  a quattro  mani,  un  Sileno  a due  teste  sulle  monete  di  Thaso, 
una  donna  pure  a due  capi  su  quelle  di  Siracusa,  un  Ercole  a due 
teste  ad  Aiicjla.  una  di  quattro  teste  nel  Ceraoxico  io  Attica. 

Siccome  poi  al  Dio  della  iniziazione,  gli  fu  attribuita  l’opera  di 
aprire  le  guerre,  e come  tale  gli  venne  data  l’asta  propiia  di  Mar- 
te e quindi  lo  si  appellò  lamis  Quirìmis  (i)  u da  ciò  forse  avvenne 
che  il  di  lui  tempio  si  aprisse  all’ aprire  le  guerre  c si  chiudesse  al 
finire  di  quelle. 

Acl  giorno  primo  dell’ anno,  in  cui  festeggiavasi  Giano,!  Piomani 
solcano  presentarsi  l’eciprocamenic  di  alcune  monete  di  rame  portanti 
feligic  di  Giano,  di  fichi  secchi,  e di  foglie  di  lauro,  presenti  ch’es- 
si  appellavano  strenne^  vocabolo  derivato  dal  sabino  streii^  signihcaii- 
te  salute,  e clic  pro!)a!)ilmcìite  sarà  stato  introdotto  da  Niima  stesso 
col  culto  dì  Giano.  A quel  modo  poi  che  si  distrifjuivano  le  monde 
dì  rame,  per  esseix  quella  ìiivcnzione  a lui  atlrif)iiita,  si  può  conget- 
turare il  simigliantc  de’  fichi  c dell’alloro  die  vei-aiimoie  non  sono 
indigeni  dell’Italia,  c si  donassero  a ricordare  l’ introduzione  per  lui 
latta  di  (piGlle  piante.  Ed  infatti  Saturno,  la  cui  religione  venne  in- 
nestata e fusa  'in  quella  di  Giano,  si  rappresentò  coronato  di  frondi 
di  fico,  peì'clìè,  come  dice  Macroi )io,  que’  di  Cirene  io  stisnarono  iii- 
stitutore  delia  coltìuva  de’  pomarii  ed  alveari. 

E qui  importa  il  considerare  clic  i Persiani,  i quali  iìanno  l’anno 
solare  che  incomincia  coll’equinozio  di  primavera,  nel  i.  giorno  dei- 
ranno, dìC  essi  chiamano  Neu-roux  si  pi'cscntano  reciprocamente 
molte  cose,  e specialmcnle  nova,  come  i cristiani  fanno  alla  Pasqua, 
che  cade  circa  il  teuspo  stesso^  e che  gl’istessi  Persiani  in  quel  gior- 
no che  chiamano  anciie  festa  dei  niioi^i  abiti  lasciano  le  vesti  usate,  c 
ne  indossano  di  nuove. 

Dimostrammo  piu  sopra  come  i Piomani  mutassero  nel  mese  di 
Marzo  i lumi  sacri  e rinnovassero  il  fuoco  di  Vesta ^ che  il  Marzo 

(i)  Quirino  significa  astato  per  la  cagione  che  Curis  o Quir  in  lin- 
gua sabina  significa  asta. 

Sive  quod  asta  curis,  priscis  est  dieta  Sabinis.  - Ovid. 
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prima  (Icirinllncnza  Elrnsco-Sabina  nei  Romani  portata  da  ^'l1ma,  c- 
ra  il  primo  mese  dcir'amio:  laonde  siamo  condotti  a credere  che  i Ro- 
mani primamente  avessero  nn  anno  simile  a quello  dei  Persiani,  in- 
cominciante coir  equinozio  di  primavera.  - 

Finalmente  intorno  a Giano  riferiremo  quello  che  sapientemente  os- 
serva Creutzer,  dopo  veduti  gli  stndii  che  su  quello  fecero  i più  va- 
lenti mitologi’ antichi  e moderni,  il  quale  scrisse  R celebre  archeologo 
ilaiiano  Ennio  Quirino  Visconti,  dopo  accennate  le  antiche  imagi- 
ni  a doppio  e quadruplo  capo,  fa  dcrivaì‘e  tutti  questi  Numi  dalle  re- 
gioni dell’oi'iente,  donde  si  fusero  nella  teologia  dell’ antica  Grecia. 
E parlando  di  Giano  sostiene,  in  nessun  modo  essere  egli  un  concet- 
to Raliano,  ma  venire  dalla  stessa  fonte  che  i bicipiti,  tricipiti,  quatri- 
cipiti  Pani,  Dionisii,  Ermeti  degli  antichi  simboli  Greci.  Ivi  Viscon- 
ti parla  eziandio  delie  lìgm-c  Ijidpiti  apparenii  sulle  monete  di  Cama- 
rina  in  Sicilia,  di  Tenedo  e di  Atene.  Essendo  poi  che  nel  dnpodio 
di  Volterra  apparisce  Giano  da  un  lato,  ed  il  delfino  dall’altro*,  che 
snU’asse  remano  da  mia  parte  è figurato  Giano,  dall’altra  la  prora 
di  nna  nave;  che  la  tindiziooe  fa  capitare  Giano  in  Italia  per  nave  con 
una  donna  appellata  Camasenct.^  che  egli  lia  sempre  relazione  coll’a- 
qna:,  che  in  Fenicio  significa  pesce;  (i)  che  secondo  la 

tradizione  Caldea  Chisutros  colla  sua  donna,  colla  figlia,  ed  d pilota, 
è staio  assunto  fra  i Numi:,  che  nella  teologia  indiana  si  trova  come 
Vischnu,  in  forma  di  pesce,  ha  estratto  dall’abisso  del  mare  i Vedas 
c COSÌ  ridonata  la  legge  agli  uomini^  che  finalmente  nei  miti  de’  Baiìi- 
lonii,  serbatici  da  Beroso  ed  Apollodoro  , noi  troviamo  : Nel  pri- 
ino  anno  venne  dal  mare  rosso  'ed  approdò  sulla  costa  di  Babilo- 
7?  nia  un  pesce  immane  detto  Oamie^  che  aveva  in  tutto  forma  di 
77  pesce,  ma  sotto  la  testa  di  pesce  poriavaiie  un’altra,  ed  avea  gani- 
77  be  simili  alle  umane,  e parlava  non  altrimenti  che  gli  uomini,  e 
77  conversava  con  loro  e non  mangiava,  ed  apprese  loro  la  scrittura, 
75  la  scienza,  l’arte  di  fabbricare  città  c tempi,  le  leggi,  la  divisione 
75  delle  terre,  e la  raccolta  delle  frutta^  75  ed  essendo  che  tutti  questi 
tratti  coincidono  con  quelli  di  Giano,  a me  pare  non  andare  errato 
pronunciando  questa  sentenza.  Giano  e Oanne^  e Giano  bicipite,  col- 
la sua  donna  Caniascna  è Danne  decomposto  in  due  corpi,  Giano  ò 
Vischnu,  in  una  di  quelle  metamorfosi  nelle  qiìali  questo  Dio  india- 
no sotto  forma  di  pesce  porta  alle  genti  i libri  delle  leggi,  c con  loi'o 
la  civiltà,  per  cui  Giano  c una  imagine  cd  un  ente  Indo-Galdco-Fcni- 

cio-ltalico  (2).  ROSA  GABRIELE 

(1)  Dagon,  divinità  Fenicia,  è pure  un  pesce. 

(2)  Creutzer,  Symbolick  und  Mytologic  der  alten  Vuleker.  5.  ediz. 
t.  I.  pag,  58. 
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NclFanno  i653  nasceva  in  Fusignano  un  essere  a cui  Iddio  ac- 
cendeva in  fiKinte  una  scintilla  di  quel  fuoco  inestinguibile,  che  ali- 
menta l’intelletto  di  quegli  ingegni  sovrani,  giganti  di  un’arte  che  ha 
ed  ebbe  principalmente  in  Italia  e culla  e seggio.  Era  questi  Arcan- 
gelo Gorelli,  chiamato  dal  Mattheson  il  principe  di  tutti  i musici;  dal 
Gasparini  l’Orfeo  di  que’  tempi  ^ e dall’Arteaga  il  piu  grande  armoni- 
sta che  mai  ci  sia  stato  di  qua  dai  monti  (0-  A questi  devesi  il  rapi- 
do  progredimento  dell’arte  del  suono  in  Italia^  a questi  che,  maestro 
distinto,  aperse  perciò  una  scuola,  la  quale  distinguevasi  principal- 
mente nell’ artifizio  e maestria  dell’ imitazione,  nella  destrezza  del  mo- 
dulare , nel  contrasto  delle  parti  diverse , nella  semplicità  e vaghezza 
dell’armonia  (2).  Su  tali  basi  compose  egli  dei  capolavori  sia  in  fatto 
di  sonate  come  di  concerti  die  gli  fruttarono  l’universale  stima  e de- 
starono dapertutto  entusiasmo  ed  ammirazione.  Procacciatosi  per  tal 
modo  un  nome  immortale  per  tutta  Europa,  venne  sollecitato  ed  an- 
zi pregato  a trasferirsi  a Parigi.  Ivi  fattosi  conoscere  per  le  sue  inspi- 
rate composizioni,  desto  la  gelosia  degli  armonisti  che  in  quella  corte 
allora  trova vansi.  Gli  onesti  però  e gli  intelligenti,  non  invasi  da  spi- 
rito di  parte,  anche  nei  confronti  sostenuti  co’ suoi  avversarii  gli  ag- 
giudicarono sempre  la  palma.  Il  corifeo  della  Francia,  il  sommo  Lui- 
li  , che  il  vero  stile  additò  della  musicale  declamazione^  sì  sentì  al 

(1)  Arteaga,  Rivol.  del  Teatro  Mus.  tomo  1 pag.  295. 

(2)  Idem  tomo  i cap.  XI. 
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Gorelli  inferiore,  ond’  è che  spinto  da  bassa  ed  indegna  gelosia  si  pre- 
yalse  della  grazia  che  gli  accordava  Luigi  XIV  protettore  dichiarato 
d’ ogni  sorte  di  meriti,  per  farlo  iscacciare  da  quel  regno.  Non  è a 
dirsi  quanto  ne  patisse  daU’una  parte  l’anima  gentile  e generosa  deh 
r armonista  di  husignano  e quanto  dall’altra  ne  restasse  macchiata  la 
riputazione  del  Lulli,  che  sì  operando  facea  credere  di  non  avere  il 
cuore  pari  all’ ingegno.  Scacciato  da  Parigi  il  Gorelli  ricoverò  in  Ro- 
ma, ove  ad  altri  lavori  di  sommo  merito  si  accinse  (i).  Garezzato  dal 
papa  Innocenzio  XI  e dai  molti  principi  (;he  a quell’epoca  trovavan- 
si  in  quella  gran  capitale,  venne  da  varia  di  questi  stipendiato  qual 
maestro  delle  loro  musicali  acad'emie.  E lo  veggiamo  didatti  direttore 
di  quella,  data  nel  reale  palazzo  di  Cristina,  regina  di  Svevia,  nell’oc- 
casione in  cui  si  festeggiò  l’assunzione  al  trono  d’Inghilterra  di  Jaco- 
po II,  e alla  quale  intervennero  gli  ambasciatori  di  quel  re,  e quelli 
degli  altri  potentati  d’Europa  (a).  Ed  appunto  perchè  il  merito  era 
grande,  anche  in  Roma  si  levarono  gl’ invidi  a martoriarlo  con  que- 
stioni pungenti  e a sferzarlo  con  satirici  epigrammi.  Paolo  Colonna 
gli  mosse  una  guerra  accaiiita  e poco  generosa.  Con  aspri  modi  len- 
tò  rovesciare  il  suo  sistema  sulle  modulazioni  armoniche.  Cercò  di 
screditarlo  presso  quelli  che  l’ammiravano,  accusando  di  smodato  ar- 
tifizio i suoi  adagi,  di  poca  dignità  i patetici  suoi  gravi  (3).  Eppure 
chi  non  ammirerà  invece  mai  sempre  la  flessibile  leggerezza,  l’ugua- 
glianza, la  soavità,  la  limpidezza  dello  stile  Corelliano!  Ma  passiamo 
ad  altro  italiano,  al  pari  df  Gorelli  sommo  e sventurato,  che  inimitabi- 
le per  la  semplicità  accoppiata  alla  grandezza  de’ suoi  musicali  con- 
cetti, per  la  verità  deiralietto,  per  la  naturalezza  e vigore  della  espres- 
sione, per  l’aggiustatezza  ed  unità  del  disegno,  viene  dall’Arteaga  me- 
ritamente cbiamato  il  Rafaello  e il  Virgilio  della  Musica  (4). 

Questo  grande  ingegno,  che  ne’suoi  componimenti  ebbe  a gui- 
da e maestra  la  natura,  che  maneggiò  con  incomparabile  felicità  tut- 
ti gli  stili,  mostrandosi  grave,  maestoso  e sublime  nello  Stahat  Ma- 
ter'^  vivo,  impetuoso  e tragico  lydW  Olimpiade  e nell’O/^o^  gra- 
zioso, vario  e piccante  nella  Ser^a  padrona  la  quale  rappresentata  a 

(1)  Le  produzioni  di  questo  grand’uomo  non  son  molte,  ma  tutte 
ammirabili.  Parea  eh’ egli^  fosse  memore  della  massima  di  Zeusi.  Dipin- 
go adagio  perché  dipingo  per  tutti  i secoli, 

(2)  La  Poesia  era  del  Guidi:  i personaggi  del  Dramma  erano  sim- 
bolici. Cento  Musici  formavano  i Cori  ) centocinquanta  istrurnenti  d’ar- 
co e da  fiato  componevano  l’orchestra.  Poes.  del  Guidi  ediz.  5.za  in  Ven. 
per  Marcellin  Piotto  an.  lySi  pag*  3i5. 

(3)  Colonna  Giovanni  Paolo,  Maestro  di  Cappella  di  S.  Petronio  di 
Bolog  na.  Questioni  sopra  Le  quinte  Musicali  del  Corelli. 

(4)  A-itCciga.  tomo  1 cap.  XI  pag.  2qi. 
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Parigi  ben  dispose  i Francesi  a prò  della  musica  nostra^  che  porlo  al 
pili  alto  grado  di  eccellenza  la  melodia  teatrale,  e comunicò  il  vero 
buon  gusto  della  musica  melodrammatica  ai  Scarlatti,  ai  Durante,  ai 
Perez,  ai  Gasparini,  ai  Sarro,  ai  Mancini  seguaci  suoi:  il  grande  Per- 
golesi  insomma,  bersaglio  dell’ invidia  e della  malevoglienza,  menò  una 
vita  di  amarezze  e di  affanni.  Mostrando  grandi  talenti  in  ancor  gio- 
vine età  venne  da’  suoi  stessi  maestri  inanimito , allorché  compiva  il 
suo  diciasettesim’anno,  a comporre  un’opera  per  un  teatro  di  Napo- 
li. In  essa  slbggiò  e scienza  armonica  e melodia.  I detrattori  sorsero 
a contrastargli  il  merito  che  s’era  aquistato,  gettando  il  ridicolo  sul 
suo  lavoro,  ed  accusandolo  di  povertà  di  frasi  melodiche.  Scoraggiato 
il  giovanetto,  quasi  a malincuore,  s’accinse  a render  di  pubiica  ragio- 
ne la  sua  Serva  Padrorra.  Ij’ Europa  si  può  dire  festeggiò  allora  l’in- 
gegno di  chi  avea  saputo  creare  quel  capolavoro  di  grazia  e di  espres- 
sione. Ciò  valse  a rinlfancare  lo  spirito  del  già  celebre  artista,  ond’è 
che  desideroso  di  flirsi  conoscere  a Roma,  scrisse  pel  teatro  di  quel- 
la capitale  la  sua  Orunpiade.  Questa  nuova  produzione,  che  e un  vero 
tipo  di  soave  melodia,  venne  dai  maligni  e dagl’ invidi,  associati  tra 
loro,  per  condannare  anche  il  buono,  non  solo  acremente  censurata 
ma  lischiata.  Nò  contenti  di  ciò  ricorsero  agli  insulti.  Degli  aianci  in- 
fraciditi piovero  sulla  testa  del  maestro  linchè  dirigeva  1’  orciiestra  al 
clavicembalo  (i)«)  e perchè  tutto  ei  bevesse  il  calice  del  rammarico,  e 
l’oltraggio  piò  grave  gli  riescisse,  incoronarono  un  suo  rivale,  un  cer- 
to Duni^  cui  F opinione  pubiica  e collocava  e collocò  sempre  nel- 
l’ordine il  piò  inferiore  degli  italiani  compositori.  Tanti  insulti,  tanti  do- 
lori valsero  ad  aumentai'gli  quel  male  che  da  qualche  tempo  afiligge- 
vaio.  Una  lenta  tisi  polmonare,  o,  come  altri  vogliono,  un  veleno  som- 
ministratogli dai  maestri  (^)  di  cappella  suoi  rivali,  il  trasse  a morte 
nella  fresca  età  di  trentatre  anni,  mentre  stava  terminando  il  suo  Sta- 
hot  vero  miracolo  della  musica  ecclesiastica,  nel  ritiro  offertogli  da! 
duca  di  Mondrogone  sito  appiè  del  Vesuvio.  Nei  suoi  infiniti  labirinti 
l’armonia  fece,  sua  mercè,  grandi  progressi.  Egli  naque,  e la  verità 
si  conobbe  (3).  La  celelirità  lo  attendeva  al  sepolcro  (4)- 

E ])er  parlare  ora  di  Cristojoro  Qlilck^  die  spietata  guerra  di  sa- 
tire triviali,  di  maliziosi  epigrammi,  di  motti  calunniosi,  non  gli  mosse 
contro  la  frivolezza  francese  fattasi  difenditrice  di  un  altro  musico  con- 

(r)  Riog.  Univ.  Lett.  Per. 

{7.)  Arteaga  toij].  r cap.  Xt  pag-  2qo 

(5)  G retry  Sag.  Sulla  Miis.  toni,  i pag.  4^4 

(4)  IJli  Ros.  Lctt.  sur  la  Mas.  Frau.  Dice  che  Lutti  non  ha  aggiun- 
to alla  Musica  che  un  pò  di  cadenza:  che  i ])riuii  ch’al)L*ian  latta  LViu- 
sica^  ossia  vera  IViusica,  hirono  Corelli  e [*crgolesi. 
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temporaneo  a quell’ illustre  Boemo?  Basti  per  lutto  il  modo  scoiive- 
iiieiile  e brutale  con  cui  il  piu  gran  musico  drammatico  di.  quel  tem- 
po, ed  anzi  di  tutti  i tempi,  fu  attaccato  dal  Forkel  reputato  scritto- 
re di  cose  musicali,  esatto  storico,  e sagace  critico,  in  una  lunga  dis- 
sertazione in  cui  traspare  e l’ invidia  e la  malignità,  due  cose  le  quali 
ben  poco  si  accordano  colla  sensatezza,  onestà  e generosità  comune- 
mente a lui  attribuite  (i).  Suonatore  il  Gliik  di  vio-loncello  nell’età  di 
diciasett’ anni  visitò  l’Italia,  e si  perfezionò  nell’arte  musicale  sotto  il 
celebre  San  Martini.  Datosi  alla  composizione  scrisse  molte  opere  e 
per  i teatri  di  Milano  e per  quei  di  Venezia  (2).  Era  tanto  il  suo  in- 
gegno, era  così  iness'cabile  la  sua  fantasia,  che  nel  periodo  di  dieciot- 
Fauni  ben  quaranta  opere  si  avevano  di  sue.  Quelle  per  altro  che  val- 
sero ad  immortalarlo  furono  segnatamente  \ Annida^  V Qrfeo>^  eie  due 
Ifi^enie  (3).  Una  di  queste  tradotta  in  francese  nel  1770  dal  Bailo 
du  Rollet  che  nel  suo  soggiorno  in  Vienna  s’  era  stretto  in  amicizia 
col  celebre  armonista,  e da  questi  vestita  di  melodiosissime  note,  ven- 
ne offerta  al  teatro  di  Parigi,  e perciò  esposta  al  giudizio  di  quella  col- 
ta nazione  (4).  Egli  avea  fatto  della  musica  un’  arte  d’ imitazione,  ri- 
tenendo saggiamente  che  l’ imitazione  appunto  della  natura  sia  il  fine 
comune  che  debbonsi  proporre  ed  il  poeta  ed  il  musica.  Diffàtti 
anche  nell’ Ifigenia  usò  di  concetti  e melodie  che  secondavano  pretta- 
mente la  poesia,  e che  perciò  avvaloravano  l’espressione  dei  senti- 
menti e la  forza  dell’  azione.  I pregiudizii,  le  stolte  pretensioni,  il  cat- 
tivo gusto  e i privati  contrarii  interessi  al  solo  annunzio  della  nuova 
sua  opera  riunirono  contro  Gluk  gli  epigrammi,  le  false  ipotesi,  i sozzi 
intrighi  e la  vile  calunnia  (5).  Il  numeroso  popolo  de’ musici  francesi, 
e la  classe  più  indocile  ancora  e più  insolente  dei  dilettanti,  si  solle- 
varono contro  il  tedesco  armonista.  Non  si  voleva  nemmeno  che  l’o- 
pera annunziata  venisse  eseguita-,  e la  regia  autorità  dovette  introm- 
mettersi  acciocché  il  dramma  fosse  sulle  scene  prodotto  (6).  La  riu- 
scita di  questo  fu  prodigiosa,  e la  rivoluzione  da  lui  introdotta  nella 
musica  francese  viclesi  per  tal  modo  consacrata  dagli  applausi  della 

(1)  Forkel  --  Dissertatiou  inserée  au  preaiier  volume  de  la  Bibliot.  de 
Mus. 

(2)  A Milano  fece  eseguire  la  sua  prima  opera  intitolata  l’Artaserse: 
a Venezia  nel  1741  il  Demetrio;  poi  la  caduta  dei  Giganti  in  Inghilter- 
ra nel  1747- 

(5)  Castil-Blaze  - De  l’opera  en  France  tom.  i. 

(4)  Suard  - ab.  Jean  Bapt.  Anton.  Melauges  do  letterature. . Paris 
tom.  2. 

(5)  Ricdel  sulla  Mus.  del  cav.  Gluck  Vienna  177^  cioè;  Yelier  die 
Musili  dcr  RiUers  Cristoph.  Gluck  Verscliieden©  scbrilten  gesarnmelt 
und  herausgcgchen. 

(fi)  Per  ordine  della  Regina  Maria  Antonietta.  Ved.  Rledel  succitato. 
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nazione.  Non  ci  volle  meno  perchè  altra  guerra  sanguinosa  gli  moves- 
sero da  un  canto  e i vecchi  buongustai  che  non  si  beavano  che  nei 
smodati  trilli,  e nelle  cacciate  di  voce,  e i maestri  che  portavano  a 
cielo  e sostenevano  con  furore  la  loro  antica  e noiosa  salmodia,  e i 
sopraccio  che  il  bello  vero  della  musica/acean  consistere  nell’  insisten- 
za del  gorgheggio  ( i ).  Parte  di  costoro  non  vedevano  nelle  opere  del 
sommo  maestro  che  la  vecchia  musica  francese,  imbrattata  alcun  po- 
co di  conti’osensi  stranieri^  gli  altri  non  scorgevano  che  una  musica 
italiana  adulteiata  e bastarda  (2).  Gli  uni  giudicavano  le  cantilene  da 
lui  introdotte,  piane,  senza  dignità  e comuni  ; gli  altri  lo  accusavano 
di  barocchismo  e di  rozzezza.  Tutti  si  univano  nel  proclamare  la  sua 
lìiusica  mancante  d’unità  e di  scopo,  e nell’ ascrivergli  perfino  a de- 
litto Tessere  straniero  (3).  Non  mancando  però  ammiratori  del  vero 
suo  merito,  la  turba  invereconda  dei  detrattori  per  maggiormente  vi- 
lipenderlo sì  prefisse  di  sostenere  non  solo^  ma  portare  in  trionfo  il 
maestro  Piccini,  che  nel  1778  avea  prodotto  il  suo  Orlando  la- 
vorato sulli  modi  e sul  sistema  tanto  apprezzato  dai  fini  conoscitori 
di  quell’epoca.  Ecco  dunque  la  nazione  francese  dividersi  in  fazioni: 
ecco  sorgere  i partiti  dei  Gluckisti  e dei  Piccinisti  (5).  Si  discese  alle 
ingiurie  ^ e il  Michelangelo  della  musica  (6)  111  il  martire  di  queste  guer- 
re accanite  (7)^  fu  il  bersaglio  dell’ irrisioni  degli  ignoranti  nel  mo- 
meiilo  stesso  in  cui  gli  stranieri  innalzavangli  statue,  e lo  proclama- 
vano immenso  (8). 

Sarti  Giuseppe  da  Faenza,  benché  giovane  affatto,  maestro  di 
camera  del  re  di  Danimarca,  fu  pure  uno  di  coloro  che  molto  gio- 
v^aroijo  la  scieiìza  musicale,  e fu  pure  uno  di  quegli  esseri  tribolati 
che  ti’a  la  controversia  e la  satira,  la  gelosìa  e la  persecuzione,  mena- 
rono una  vita  combattuta  e infelice.  Invitato  a Venezia  ad  assumere 
il  carico  di  Maestro  di  Cappella  del  Conservatorio  della  Pietà,  com- 
pose in  quel  torno  un’opera  d'assai  celebrata,  cioè  il  Giulio  Sabi- 
no (9)  che  in  se  comprende  squisite  bellezze,  sì  per  novità  e gran- 

(1)  La  Gazzetta  Musicale  di  Lipsia  Anno  XIV  p.  65i  contiene  un 
bel  giudizio  di  Rousseau  sulla  musica  di  Gluck. 

(2)  Reponse  de  M.  le  Chev.  Gluck  à uri  ecrit  que  le  sieur  Trame- 
ry  a fait  paroitre  dans  le  Mercure  de  Fr^ince  du  mois  de  septem.  1776- 

(5)  Rousseau  però  diceva  di  Gluck  che  il  vero  canto  gli  usciva  dai 
pori,  tanto  gli  era  spontaneo.  - Forkel  pure  entrava  tra  questi. 

(4)  Gastil-Blaze.  De  l’oper.  en  france  tom.  2 

(5)  Burney. 

(6)  Vedi  opere  dello  stesso  Gluck  - Lettre  sur  la  Musique  voi  1 
pag.  182. 

(7)  Le  Blond,  Mem.  per  servire  alla  stor.  della  Rivoluz.  operata  nella 
Musica  Par.  1781. 

(8)  Journal  de  polit.  et  de  Litt.  fevrier  1777* 

(q)  Venne  essa  eseguita  in  pari  tempo  e a Venezia  e a Milano.  Nel- 
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dezza  di  concetto^  quanto  per  saggia  disposizione  di  parti.  Non  man- 
carono i sedicenti  conoscitori,  i vecchi  melomani,  gli  ammiratori  di 
ciò  che  fu,  i quali  accusarono  quel  Dramma  come  un  ammasso  di  fri- 
volezze, di  leziosaggini,  di  leccumi,  e lo  dissero  di  stile  snervato  e 
debole  nell’armonìa,  e servile  nella  melodìa.  Tali  agre  censure  mos- 
sero a sdegno  il  nostro  Maestro,  che  partitosi  prontamente , e pres- 
socchè  all’insaputa  da  Venezia,  nella  popolosa  Milano  si  trasferì.  PsTio- 
ve  mortificazioni  per  altro  colà  l’ attendevano.  Dappoiché  quattro  sue 
opere,  di  non  poco  merito  e qualche  ecclesiastica  composizione  ven- 
nero disaccolte  non  solo  da  un  publico  fantastico  ed  esigente,  ma 
anche  con  iscritti  ingiuriosi  satirizzate.  Allora  fu  che  abbandonata  Ita- 
lia riparò  in  Russia,  ove  diede  luminoso  saggio  di  sé  in  una  Academia 
in  cui  sessantasei  voci  sostenevano  la  parte  del  canto,  e cento  corni 
Russi,  oltre  gli  altri  comuni  strumenti  da  fiato  e da  corda,  disimpe- 
gnavano la  parte  dello  accompagnamento.  Questo  lavoro  ebbe  pure 
ad  essere  addentato  dalla  satira.  Mentre  il  publico,  o per  meglio  dire 
il  fiore  di  quella  nazione  faceva  plauso  al  genio  del  Sarti,  va  rii  Fran- 
cesi ed  Italiani  dimoranti  a quella  Corte,  vedevario  invece  in  quel 
componimento  molte  sconnessioni,  stranezze  ed  implicature.  La  flem- 
matica esattezza  è fatta  pegli  uomini  mediocri,  e Sarti  era  troppo  ec- 
cellente musico  per  essere  privo  de’  piccioli  difetti  che  non  van  mai 
disgiunti  dalle  grandi  bellezze.  La  facoltà  che  nel  Sarti  sovrabbondava 
era  la  fantasìa,  e se  questa  lo  traeva  qualche  vòlta  a strani  o triviali 
concetti,  a disuguaglianze  di  stile,  improntava  però  sempre  nelle  ope- 
re sue  alcun  che  di  sublime  e di  originale.  Si  volle  in  Russia  celebrare 
col  canto  dell’Inno  Ambrosiano  la  presa  di  Obzakow  avvenuta  nel 
i-iSS,  e al  Sarti  venne  dato  l’incarico  di  Comporne  la  musica.  In 
questa  occasione  ei  superò  sé  stesso.  Niente  di  piu  nuovo,  di  più  ar- 
monico di  questo  suo  Te-Deiun.  Per  aumentare  l’efìètto  del  grandioso 
insieme,  fece  il  Sarti  collocare  nel  cortile  del  Castello  imperiale  degli 
Obici  di  differente  calibro,  cbe  musicalmente  cannoneggiando  soste- 
nevano in  qualche  momento,  e sempre  a tempo,  la  parte  del  basso  (i). 
Il  maestro  delfartiglieria  aveva  offerto  nuovi  strumenti  per  completare 
1’  orcbcstra  di  questo  celebre  compositore  (2). 

Né  valse  per  far  tacere  la  moltitudine  di  coloro  cbe  in  ogni  se- 
colo nemici  del  vero  bello  si  dichiararono,  che  maniaci  cercatori  di 

l’ima  città  cantava  il  Pacchierotti,  nell’ altra  il  Marchesi.  I due  cigni  tl’I- 
talia  del  secolo  XVIII. 

(1)  Anche  su  questa  composizione  si  gettò  il  ridicolo;  si  disse  che 
l’Imperatore  in  mezzo  al  fracasso  dei  colpi  misurati  del  cannone,  e il 
frastuono  delle  dissonanti  cacciate  fuori  dai  corni  russi  abbia  esclamato; 
sia  Lodato  il  CieLoy  che  comincio  a sentire  un  jj'o  di  melodia. 

(2)  IJiog.  Uuiv.  Lett.  sur. 
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reminiscenze  veggono  plagio  in  tutto,  e d’un  solo  compositore,  d’una 
sol  opera,  d'  un  solo  periodo  sovente  vanno  entusiasti,  che  Pasqua^ 
le  Anfossi  con  una  chiarezza  e un  ordine  sorprendenti,  con  una  gio- 
condità d'espressione,  con  una  vaghezza  di  pensieri  vergini  e mae- 
stosi, allegrasse  i soggetti  dei  drammi  clipei  musicava,  e contemperasse 
il  brio  ed  il  Fulgore  alla  gravità  delle  melodie,  che  a piene  mani  ver- 
sava nelle  sue  belle  composizioni.  Si  anteposero  con  grave  disdoro  del 
buon  senso  a questo  esimio  Armonista  gli  scrittorelli  anche  rancidi 
dominati  dal  barbaro  gusto  delle  fughe,  de’  canoni,  degli  avviluppati 
intrecci  d'un  ispido  contrappunto.  Non  si  volle  applaudire  quest’uo- 
mo, il  quale  con  profondo  senno  studiò  ed  ottenne  di  rendere  par- 
lante il  suono,  per  modo  che  la  commozione  destasse,  il  quale  alla 
semplice  e vaga  armonia  s’attenne  per  dipingere  al  vivo  le  dolci  af- 
fezioni schive  dei  tumulti,  e serbò  il  rimbombo  dei  pieni  e il  fragore 
degli  oricalchi  per  f espressione  delle  gioie  del  trionfo  e della  tem- 
pesta delle  passioni.  La  sua  Olimpiade  è piena  di  grandiosi  concetti^ 
in  essa  il  suono  non  è tiranno  del  sentimento^  f amore,  il  dolore,  Taf- 
fanno  sono  espressi  con  un  canto  e con  un  accompagnamento  che 
tocca  il  cuore  e l’ animo  ricrea.  La  si  trovò  invece  priva  di  scienza, 
mancante  d’ artilizii  armonici,  quasicchò  un’opera  fatta  coi  precetti 
contrappuntistici  non  potesse,  come  avviene  anche  al  presente,  riu- 
scire fredda,  d’imbrogliata  esecuzione,  senza  espressione,  senza  canto 
e senza  leggiadria.  Bei  pregio  sarebbe  quello  d’una  composizione  che 
abbagliasse  gli  eruditi,  uccidesse  per  fatica  il  maestro  e disponesse  a 
profondo  sonno  gli  ascoltatori.  La  musica  però  dell’Anfjssi  muoveva 
invincibilmente  gli  alTetti.  Dotato  di  squisito  sentire  sapeva  vincere  e 
commuovere  i piò  ritrosi  colle  sue  dolci  melodie.  Egli  era  insomma  un 
vero  genio,  poiché  un  forte  sentire  lo  crea  (i).  Mal  sofferendo  lo  stri- 
dulo romorìo  delle  cicale  che  continuavano  a gridar  contro  il  suo  ot- 
timo lavoro,  esacerbato  dalle  accuse  di  rozzo  ed  indotto,  abbandonò 
pur  egli  tostamente  f Italia  per  fissare  sua  dimora  a Pai  igi.  Nel  i^83 
poi  si  recava  a dirigere  il  Teatro  italiano  di  Londra.  Era  destinato  che 
in  terre  straniere  coglier  dovesse  quegli  allori  che  uno  sciame  d’igno- 
rantelli  gli  aveva  in  Italia  cotanto  contrastati. 

Ma  veniamo  a quel  folgore  d'armonia  le  di  cui  opere  vivranno 
eterne  come  il  di  lui  nome,  che  fanciullo  ancora  (2)  destò  f ammira- 
zione delle  Corti  d’Europa,  mosse  f entusiasmo  dei  piu  intelligenti  So- 
li) Piron.  Metroman. 

(2)  Barrington  Uuines:  Lettera  relativa  al  prematuro  sviluppo  del  ge- 
nio di  Mozart,  il  quale  in  età  di  sei  anni  eccitò  l’attenzione  generale 
d’Europa  come  compositore  e suonatore.  Account  of  very  remarkable  youn^ 
iiiLióicicn. 
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vrani,  voglio  dire  a V olfango  Amadeo  Mozart  che  si  mostrò  mai 
sempre  superiore  ai  più  grandi  Maestri  del  secolo  XYIII  (i).  Questo 
celebre  Compositore  tanto  criticato  nel  suo  secolo,  quanto  lodato  nel 
nostro,  i di  cui  musicali  concetti  son  chiari  insieme  e profondi,  teneri 
e sublimi,  dell’età  di  24  anni  compose  pel  Teatro  di  Milano  il  suo 
Mitridate^  ripetuto  per  venti  sere  in  quella  città.  Questo  ingegno  su- 
blime applaudito  dall’ Masse  (2)  e dall’ Mach,  carezzato  dal  celebre 
Metastasio,  che  nudriva  pel  giovane  artista  la  più  sincera  amicizia, 
idoleggiato  si  può  dire  dal  gran  Giuseppe  li , venerato  dal  sommo  P. 
Martini,  il  quale  predisse  dai  lampi  che  mandava  quell’  ingegno  già 
maturo  in  giovane  età  ch’egli  avrebbe  ogni  rivale  eclissato,  quando 
giunto  fosse  al  suo  pidiio  splendore  (3)  che  dalla  semplice  romance 
fino  alla  tragedia  Lirica,  dal  FTaltzer  fino  al  quartetto,  alla  sinfonia, 
alla  musica  sacra,  compose  in  tutti  i generi  e in  ciascuno  d’essi  riu- 
scì eccellente  (4)5  ebbe  pure  a combattere  contro  l’invidia,  ebbe  a 
soffrire  le  umiliazioni  d’un  publico  ingiusto  e mal  prevenuto  (5).  Fuv- 
vi  un  tempo  in  cui  Mozart  corse  tutta  Parigi  in  cerca  di  chi  vo- 
lesse proteggerlo,  che  dimenticato  nell’anticamera  vi  restò  le  lunghe 
ore  aspettando  il  comodo  dei  superbi  signori,  che  ammesso  alla  loro 
presenza  dovette  prostrarsi  e strisciare  per  ottenere  almeno  la  speran- 
za di  vedere  prodotto  sopra  le  scene  uno  de’  suoi  spartiti,  fallace  spe- 
ranza, che  rimasta  sempre  delusa  lo  costrinse  a ritornarsene  in  Ale- 
magna (6).  E veramente  curioso  ciò  eh’  egli  stesso  dice  del  publi- 
co, che  avea  a giudice  delle  sue  opere,  or  son  cinquant’anni.  Scriveva 
da  Parigi  il  primo  maggio  i'y88  al  padre  suo:  «^La  mia  sinfonia  non 
55  è stata  applaudita:  io  credo  che  la  principal  causa  di  ciò  sia  l’aver 
io  in  questa  città,  come  dapertutto,  molti  nemici.  Se  vi  fosse  qui 
taluno  che  avesse  orecchie  per  intendere,  un  cuore  capace  di  sen- 
jj  tire,  e soltanto  una  qualche  idea  della  musica,  mi  consolerei  in  qnal- 
che  modo  della  publica  disapprovazione,  ma  invece  io  mi  trovo 
fra  bruti,  in  quanto  riguarda  tal  arte  magica  e sublime  ec.  ec.  ('7). 
Partitosi  da  Parigi,  corrucciato  d’ assai,  entrò  al  servizio  dell’  arcive- 
scovo di  Salzbourg,  ch^  allora  trova  vasi  in  Vienna^  ma  nuovi  disgu- 

(1)  Lichtental  Pietro,  cenni  biog.  intorno  al  celebre  M.  W.  A.  Mo- 
zart estratti  da  dati  autentici.  Mil.  181 4* 

(2)  Castil-Blaze.  De  Top.  en  Frauce  tomo  2. 

(">)  INiemtscek.  Vit.  di  Mozart.  Magasin  Enciclop.  1798  tom.  VI 
pag.  538. 

(4)  Sonnleithner.  Mozarts  Biog.  in  musikaliscber  Hinsicht.  Prag.  1797 
in  8. 

(5)  C.  F.  Gramer.  Anedd.  su  Mozart.  Parigi  1801  in  8. 

(())  Ginguenc  Pierre  Louis.  Notices  sur  Mozart  V:  Dccad.  philos. 
tom.  XXXI 

(7)  JNiciiitscek,  Vita  di  Mozart.  » 
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sti  ivi  pure  l’ attende  vano.  Maltrattato  ed  ingiuriato  dovea  dimettersi 
dal  servigio  di  quel  Prelato.  Li  motivi  che  a ciò  lo  spinsero^  li  veg- 
giamo  nella  stessa  lettera  ad  un  amico  diretta  in  data  12  maggio  1791 
«Ho  data  la  mia  dimissione  (così  egli  scrive)  a ciò  consigliato  dallo 
stesso  Monsignore,  che  nell’udienza  concessami  cercati  pure  altro 
appog^io^  mi  disse,  se  non  hai  intenzione  di  servirmi  come  pre- 
tendo.  Egli  è ben  naturale  che  annojato  e disgustato  di  queste  bel- 
??  le  distinzioni  che  mi  si  usano,  chiamandomi  furfante,  ragazzo  da 
trivio,  guitto  e libertino,  io  abbia  a mandare  ad  effetto  il  mio  di- 
visaniento,  lasciando  un  mecenate  che  ha  sì  poca  stima  di  me , 
ec.  (1). 

Era  egli  costretto  di  vendere  le  sue  opere*  2 5 Luigi  l’una^  d’as- 
soggettarsi alle  più  grandi  privazioni  per  camparla  alla  meglio.  Alla 
prima  rappresentazione  delle  sue  JSozze  di  Figaro^  l’orchestra  ese- 
guì per  mal  animo  così  infamemente  la  parte  sua,  che  poco  meno 
che  non  si  fischiasse  quel  classico  spartito.  Mozart  sdegnato  di  vedere 
così  sfigurata  la  sua  composizione,  corse  alla  loggia  di  Giuseppe  II,  il 
quale  minacciò  il  carcere  duro  a tutti  que’ suonatori  che  avevano 
commesso  cotanto  scandalo.  Le  nozze  di  Figaro  da  quel  momento 
vennero  eseguite  con  una  mirabile  precisione  d’insieme  istrumentale. 
Quest’  opera  sublime,  tradotta  in  francese,  non  fu  che  mediocremente 
gustata  dai  Parigini. 

Che  cosa  dicevasi  di  Mozart  in  Italia  al  principiare  del  secolo  XIX? 
Ch’  egli  era  un  barbaro  romantico,  il  quale  invadere  voleva  la  clas- 
sica terra  delle  belle  Arti:  un  vero  selvaggio,  ch’avea  bisogno  d’es- 
sere educato  alle  scuole  di  Zingarelli  e di  Paisiello.  I meno  esaltati 
lo  chiamavano  un  grande  facitore  di  note,  un  fantastico  che  andava  trop- 
po spaziando  nel  pittoresco,  un  tipo  del  trascendentalismo  aleman- 
no (2). 

I trionfi  da  questo  genio  riportati  a Monaco  e a Vienna  col  don 
Giovanni,  fecero  strabiliare  i Dilettanti  italiani,  che  cominciarono  dal 
non  credervi,  poiché  era  impossibile  che  un  Ostrogoto  venisse  a co- 
gliere buon  frutto  nel  nostro  vasto  campo  musicale  (3). 

II  suo  nome  anzi  venne  in  odio  a questa  turba  d’ ignoranti,  i quali 
dicevano  gli  accompagnamenti  del  Tedesco  non  essere  guardie 
d^  onore  pel  canto.^  ma  gendarmi.  La  gente  meno  mal  disposta  con- 
tro il  grand’  uomo  rifletteva  che  essendo  egli  abboni to  da  que’  sapu- 
telli i quali  corrono  all’opera  per  giudicare  i sommi  con  un  buon  senso 
e un  talento  affatto  microscopici,  che  essendo  egli  scopo  ad  ingiurie 

(i)  Vinckler  Magazz.  Enciclop.  7 an.  1801. 

G)  Haydn  diceva  tali  cose,  benché  ammirasse  questo  Musico  esimio. 

(5)  Sclilichtegroll  ]\ecrol.  Tedesche  tom.  2. 


affatto  nuove  e non  mai  scagliate  contro  nè  a un  NicoHni,  nè  ad  un 
Pucita,  deboli  compositori  di  quell’epoca,  potevasi  credere  avesse  al- 
meno una  qualche  particella  di  Genio  (i). 

Adesso  invece  e a Parigi  come  a Londra  e a Firenze  come  a Na- 
poli non  si  giura  che  per  Mozart.  Così  è l’andazzo  delle  cose  di  quag- 
giù^ quello  che  viene  prostituito  in  un’ epoca,  lo  si  idolatra,  e tal  fiata 
anche  stupidamente  in  un’altra. 

Le  numerose  e colossali  produzioni  di  questo  distinto  Armonista, 
che  cinquant’anni  or  sono  eran  soggetto  di  biasimo  e di  maldicenza, 
persuaderebbero  che  la  musica  in  quei  tempi  da  noi  non  tanto  lon- 
tani fosse  inetta  e decrepita^  che  caduta  in  fondo  d’abbietta  ignavia 
immiserisce  in  argomenti  futili  e vaili.  Ma  non  era  così  : la  melodia 
italiana  toccava  pressoché  al  suo  apice l’armonìa,  unita  a quella  in 
accordo  sapiente,  usciva  potente  e grande  dall’intelletto  d’un  Tartini, 
d’un  Marcello,  d’un  -Vallotti,  d’un  Sabbatini^  Mozart  non  piaceva, 
perchè  le  sue  glorie  e i suoi  talenti  avean  destato  invidia,  livore  e ge- 
losìa. 

Gli  esempi  delle  persecuzioni,  degli  odii  contro  i celebri  compositorri 
di  musica^  gli  esempi  delle  prevenzioni  le  più  sinistre  rafforzate  dalle 
vociferazioni  il  più  delle  volte  ingiuste  dei  parterre^  divengono  ancor 
più  luminosi  a misura. che  ci  avviciniamo  alla  nostra  epoca.  Sempre 
le  stesse  sofferenze,  le  stesse  lotte  dal  lato  dei  Compositori:  le  stesse 
opposizioni,  gli  stessi  sdegni  da  quello  dei  buongustai.  E sì  che  più 
noi  avanziamo,  più  tocchiamo  la  perfettibilità  del  progresso,  più  per 
conseguenza  perdiamo  il  diritto  allegare  la  ignoranza  del  pubblico. 

Diffatti.  Weber  crede  a Londra  di  raccogliere  allori,  ed  invece  è 
costretto  a morirsene  quasi  di  fame  e di  dolore,  sprezzato  e deriso  (2). 
Rossini,  il  non  mai  abbastanza  celebrato  autore  dell’ Otello  e del  Bar- 
biere di  Siviglia,  fu  lo  scopo  di  molte  critiche  dissertazioni  che  si  sfor- 
zavano a provare  mancar  egli  del  genio  drammatico.  Il  Barbiere  spe- 
cialmente, quel  capo  d’opera  di  novità,  di  brio,  di  dolcezza,  à’‘ imita- 
zione fu  accolto  colle  fischiate  dal  popolo  romano,  fu  disapprovato  piena- 
mente a Parigi.  Mille  eresie  giornalistiche  furon  dette  su  ciò  che  di  suo  or 
tanto  si  ammira.  Bellini  e Donizzetti,  l’uno  il  Lamai  tine  e l’altro  l’ Ario- 
sto della  moderna  musica,  che  seppero  spiritualizzare  tutte  le  passioni, 

(i)  M.  de  Stendhal  Vie  de  Rossini  - tom  1 Introdiict.  p.  5i.  56. 

(1)  M.  Rellstab  « Quando  si  pensa  agli  slur/i  dì  W'ibei;,  alle  sue 
speranze,  all’ eccellenza  de’ suoi  lavori,  e che  si  ricordano  i mal  tratti,  cb’ es- 
so dovette  solFerire  dagli  Inglesi:  l’ indiflerenza  e T ingratitudine  con  cui 
vennero  accolte  le  sue  composizioni,  ti  senti  dallo  sdegno  eom mosso  il  cuo- 
re, e sprezzi  quasi  un  popolo  vanitoso  e interessato  clic  si  slorza  a farsi 
credere  generoso. 
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introducendo  l«i  anime  per  cosi  dire  nelle  regioni  misteriose  dell’  arte, 
iiirono  accusati  anche  nei  loro  più  distinti  lavori  di  eccessiva  popola- 
rità o di  spregevole  trivialismo.  Mercadante  e Mayerbeer  furon  gri- 
dati e si  gridano,  i compositori  per  calcolo,  i fabbricatori  di  Armo- 
nie rotte^  i Padri  delle  dissonanze  ( i )•  E siccome  si  ritiene  che  qual- 
siasi musica  sapiente  sia  noiosa,  e si  conchiude  eh’ ogni  musica  noiosa 
è sapiente,  così  il  capriccio  e il  falso  buon  gusto  anatematizzarono  dei 
capo-lavori,  che  i nostri  posteri  troveranno  sotto  ogni  aspetto  sommi 
e preziosi.  Quando  un  artista  soffre  e combatte,  quand’ egli  è un  mar- 
tire dell’arte  sua,  lo  si  perseguita^  gli  si  getta  in  faccia  a mo’  di  dis- 
lida  il  confronto  d’ un  nome,  già  consacrato  dalla  fama  ^ obbliando  che 
fu  egualmente  e perseguitato  e ingiuriato  e avvilito  questo  stesso  no- 
me, glorioso  appunto  quando  egli  stesso  e soffriva  e lottava  colla  pu- 
blica  opinione.  Lo  ripeto  ^ si  critica,  si  sferza  sanguinosamente  l’ arti- 
sta vivente,  per  la  superba  pretesa  di  non  aver  nulla  da  apprendere 
dalle  sue  opere  : Si  esalta  1’  artista  morto  per  la  vanitosa  boria  d’  es- 
sere i soli  che  ne  comprendano  i capo-lavori  (2).  Mai  uno  slancio  di 
cuore  generoso  ^ mai  un  sentimento  spontaneo  ! Poveri  maestri  1 Po- 
veri ingegni!  Se  il  talento  deve  costar  così  caro,  che  infelice  dono  il 
talento  ! 

Vedemmo  or  dunque  in  qual  modo  furono  accolti  e trattati  quei 
valenti  seguaci  d’ Euterpe  che  onorano  Italia  ed  Europa:  gli  uni  dalle 
teatrali  amministrazioni , gli  altri  dagli  artisti  contemporanei , questi 
dai  giornali,  quelli  dai  critici  e dai  satirici,  tutti  dal  publico  de’  tempi 
loi’o.  E sì  che  quel  publico  e quegli  intelligenti  si  credevano  colti, 
dotti  ed  istrutti,  quanto  sei  crediamo  noi  stessi.  Pero  che  i Musici  sien 
stati  cotanto  perseguitati,  ella  è cosa  che  forse  torna  a prò  dell’arte. 
Fra  tutti  questi  grand’ uomini  quali  sono  coloro  la  di  cui  gloria  og- 
gidì è più  splendida  e pura?  Quelli  che  più  soffrirono  nella  lor  vita  I 
Tali  esempi  valgano  a confortare  i Maestri  contemporanei,  e ad  inco- 
raggiarli acciocché  non  cedano  alle  persecuzioni,  non  si  spaventino 
alla  vista  degli  aculei , ma  meritino,  come  i grandi  che  ricordammo, 
la  palma  del  martirio. 

T.  ZACCO 


(1)  Journal  de  Paris  1857  - Quotidienne  i856  Fevrier. 

(2)  Usitatum  est  laudare  praeterita,  in  odium  praeseiitiuui  - Tacit. 


DELLÀ  CANZONE  POPOLARE 


Articolo  II. 

CANTI  ITALIANI 


a dire  un  poeta  italiano  si  dk 
nel  superfluo,  basta  dire  sempli- 
cemente un  italiano,  poiché  essi 
sono  tutti  poeti. 

Giulio  Jakin  - Un  Fenomeno. 

Innanzi  tratto  io  m’accosto  a parlare  dei  canti  popolari  dell’Ita- 
lia, di  tulio  quei  territorio  cioè  che  sotto  questo  nome  vien  dallo  sta- 
tistico considerato,  o meglio  ancora,  per  servirmi  d’un  concetto  del 
mio  divino  Allighieri,  di  tutto  il  paese  do^e  il  sì  siiona\  poiché  tem- 
poranee divisioni  e recenti  confini  non  ponno  togliere  l’antica  e pri- 
mitiva natura.  A che  fare  di  preferenza  m’ ebbero  più  savie  ragioni 
efficacemente  consigliato. 

Primieramente  tu  carità  del  mio  luogo  natio,  la  cui  bellezza  non 
venne  meno  giammai  per  correre  di  secoli  o per  imperversar  di  scia- 
gure^ quindi  venerazione  e fratellevole  affetto  pei  figli  dell’altera  don- 
na delle  provincie,  i quali  non  sono  altrimenti  inutil  polvere,  siccome 
canto  con  ischcrno  la  musa  di  Alfonso  Lamartine,  ma  polve  che  può 
ancora  al  soffio  di  Dio  levarsi  in  turbine  ed  essere  il  flagello  a’  nuovi 
Faraoni.  Trattandosi  poi  di  poesia,  l’Italia  doveva  essere  per  qualun- 
<|uc  titolo  preferita,  perchè  la  terra  che  più  possentemente  la  sentì  ed 
accolse.  La  poesia  ama  un  cielo  diafano,  puro  e mite  raggio  di  sole., 
piuttosto  che  le  nebbie  perenni  e il  freddo:  ama  ridenti  pianure,  fa- 
cili e floridi  colli  anzi  che  interminate  e povere  lande  o brulle  mon- 
tagne che  spingono  fra  le  nubi  le  loro  vette  incoronate  di  perpetui 
geli^  e l’Italia  appunto  vanta  sempre  limpidissimo  cielo,  aere  imbal- 
samato dagli  aranceti  e dai  fiori,  verdeggianti  ed  ubertose  campagne, 
colline  gioconde  di  ulivi  e di  frutta,  giardini  di  eterna  piiniavera,  la- 
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ghi  tranquilli  ed  ha  pur  luontagne  che  la  guardano,  mare  che  la  cÌ!- 
coiida.  Favoriti  da  tanto  sfarzo  (li  natura,  facciasi  ragione  se  i suoi  abi- 
tatori non  debbano  sentirsi  dalla  natività  chiamati  alla  poesia:  essi  cui 
tutto  veggonsi  d’intorno  è fresca  e bella  poesia.  Guardo  nella  bruna 
pupilla  de’ miei  fratelli  c veggo  sfavillarvi  per  entro  1’ entusiasmo:^  ai- 
tanti della  persona,  franchi  e soavi  alla  loquela,  vivaci  al  portamento, 
cortesi  per  animo,  larghi  per  cuore,  essi  spirano  perfino  ne’  movimen- 
ti loro  la  congenita  facoltà  poetica.  La  bellezza  delle  nostre  donne  c 
grande,  alle  ciglia  arcuate  e brune,  al  leggiero  incarnalo  della  guan- 
cia^ alla  snella  ed  elegante  corporatura,  ai  volume  de’ neri  capelli,  alla 
voce  ed  al  canto  celesti  si  rafiìgurano^  intorno  ad  esse  insomma  la 
vita  è amore  ed  amore  ben  suona  poesia. 

E spirito  e materia  adunque  fur  dal  Creatore  favoriti  : epperò  in 
Italia  ebbe  sede  piu  gloriosa  c stabile  la  poesia  e ad  essa  si  sono  ac- 
eesi  tutti  gli  italiani  inicHetti.  Giulio  Janin,  che  non  è certo  lo  scrit- 
tore d’oltralpe  piu  propizio  a [ìoi  e che  anzi  di  molto  bugiarde  e ca- 
lunniose relazioni  è autore,  nel  suo  Fenomeno  si  espresse  con  quel- 
le parole  che  fio  voluto  porre  in  fronte  a questo  capo.  La  poesia  dif- 
fatto  è r alimento  delf italiano,  non  h maraviglia  tra  noi  l’udir  bifol- 
chi e gente  della  piià  ignobile  condizione  dettar  versi  ali’ improvviso,  e 
la  storia  della  poesia,  non  volgai'c  soltanto  ma  academica  eziandio,  se- 
gna piià  nomi  fra  quella  povera  classe  di  uomini  che  per  se  soli  si  col- 
locarono in  nobile  seggio  d’onore.  Acciò  la  mia  voce  non  iscemi  tut- 
tavia la  fede  a codesta  verità,  lascerò  che  parli  ancora  il  suaccennato 
(Giulio  Janin.  ^ Oh!  per  gli  italiani,  dice  egli,  la  poesia  tien  luogo  di 
tutto,  li  signoreggia  e li  appassiona:^  la  poesia  è la  loro  ebbrezza,  il 
loro  amore,  la  loro  pati'ia  : per  essi  cantare  è viverci. 

Qui  non  accade  tessere  per  filo  e per  segno  l’intera  storia  dell’i- 
laliaiia  poesia,  che  già  per  altri  illuminati  ingegni  ne  fu  data,  dirò  un 
tratto  solamente  dello  stato  che  precesse  gli  incunaboli  suoi,  quando 
ancora  la  poesia  non  era  tra  noi  sollevata  all’alto.  Gli  è perciò  me- 
stieri che  la  si  accenni  d’onde  abbia  avuto  origine  la  lingua  nostra. 

Nè  di  molte  oscurità  mi  converrà  diradare,  nè  somma  difficoltà  a 
vincere  a far  questo,  dopo  che  le  piti  accurate  indagini,  riuscite  a be- 
ne, furono  tra  noi  in  tal  argomento  portate  dai  benemeriti  ingegni  del 
Rinturno  e del  Grescimbeni,  del  Quadrio  e dell’Andres,  del  Muratori 
e del  Tirabosclìi,  del  Pelli  e del  Perticari  in  quella  sua  sant’opera  sugli 
Scrittori  del  Trecento'^  del  Ginguenè  e del  Sismondi  al  di  là  dell’  alpi. 

Poco  sorvisse  la  lingua  illustre  del  Lazio  alla  caduta  del  Romano 
impero,  e ben  si  sa  come  fin  dal  settecento  dopo  Cristo  si  infarcisse 
quell’  idioma  di  così  strani  vocaboli  che  meglio  erano  di  barbaro  che  di 
gentil  conio,  e graijic  a’causidici  c sacerdoti,  nelle  mani  de’ quali  esciti- 
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slvamenle  stavano  le  uiiiaiiQ  lettere,  teniiinò  a corrompersi  sififatlaineii- 
te,  die  piu  tardi  sdegnarono  anclie  i più  meno  saputi  d’usarlo  nelle  loro 
scritture.  Cotale  corrompimento  s’agevolò  per  la  calata  de’  Germani 
conquistatori  in  Italia,  onde  nacque  una  disgustosa  mischianza  del  teu- 
tonico linguaggio  col  nostro.  Fin  dal  secolo  quinto,  da’  primi  stanzia- 
menti, cioè  di  quella  gente  fra  noi,  tanto  avvenne,  e a chi  amasse  se- 
guir la  storia  di  que’  bassi  tempi  ne  vedrebbe  traccie  crescenti  di  se- 
colo in  secolo  infìno  all’undecimo  di  questo  spurio  collegamento.  Pii- 
storatisi  un  tratto  gli  studi  intorno  il  mille  (i),  migliorò  del  pari  la 
lingua,  non  però  così  che  l’Allighieri  non  Lo  chiamasse  per  sommo 
spregio  plebea. 

Allora  tuttavia  veniva  detta  rustica  romana^  e fu  soltanto  quan- 
do essa  penetrò  per  la  citta  ch’ebbe  nome  di  romana  o di  romanza^ 
perche  ancora  gli  Italiani  godevano  appellarsi  da  Roma,  e talvolta  fu 
chiamata  volgare.  Abbiasi  però,  sull’autorità  del  Perticala,  come  in 
que’  giorni  la  lingua  plebea  non  venisse  giammai  usata  nello  scrivere, 
pel  quale  oggetto  conservavasi  la  latina  che  apprendevasi  nelle  scuo- 
le  (2). 

Nel  ricinto  delle  città,  come  ogni  altro  costume,  pur  la  lingua  di- 
grossar sì  doveva  ed  ingentilire,  onde  Pier  Damiano,  osservato  dal 
Muratori  ov’egii  narra  d’un  francese  che  nel  nono  secolo  viveva  in 
Roma,  dice  conj’egli  ben  disputasse  in  lingua  latina  e gentilmente  par- 
lasse nella  romana.  Scoìastice  disputans  quasi  descrìpta  libri  ver^ 
ba  percurrit  vulgàriter  loquens^  Ròmanae  urbanitatis  regulam 
non  ostendit  (3). 

In  progresso  di  tempo  farsi  doveva  più  dolce  e soave  sulla  bocca 
delle  dame  e dei  cavalieri  : e qui  non  posso  a meno  che  riportar  quan- 
to scrive  in  proposito  il  dottissimo  conte  Perticar!  nel  libro  primo 
degli  Scrittori  del  trecento.  Per  lo  che  noi  stimiamo  die  molti  fos- 
sero quegli  stranieri  che,  somigliando  il  buon  Francese  di  che  parla  il 
Damiani , aquistassero  fra’  nostri  alcuna  dote  da  quella  rinascente  ur- 
bailità,  e poi  recassero  le  novelle  e i vocaboli  di  questa  nobil  gente 

(1)  Scorrendosi  il  Muratori  Scriptores  Reriim  Italicarum  t.  i.  p.  2. 
vedesi  come  fin  dal  nono  secolo  si  provedesse  alla  diffusione  degli  studi. 
Y’ erano  publiche  scuole  istituite  da  Lotario  pel  Regno  Italico  in  Pa- 
via, Cremona,  Verona,  Vicenza,  Cividal  del  Friuli,  in  Torino  ed  Ivrea, 
in  Firenze  ed  in  Fermo.  Nel  1078  e nel  1179  nel  sinodo  tornito  in  Ro- 
iTia  e nel  terzo  lateranense  la  Chiesa  si  dava  tutta  la  [)remura  per  ista- 
bilire  scuole  gratuite  all’ istruzione  de’ suoi  chierici. 

(2)  IL  Ialino,  dice  l’eruditissimo  Giuseppe  La  Farina  parlando  di  que- 
sti tempi  nell’introduzione  agli  Studi  storici  del  secolo  XIII,  C'Va  ces- 
sato d'  esser  volgare  e senza  conoscenza  di  ei>sty  non  si  ammettevano  le 
donzelle  a celebrar-e  i voli  religiosi. 

(5)  Peti'.  Dam.  opusc.  XLV  cap.  7. 
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in  mezzo  le  Ioìo  patrie.  E infatti  tleì)l)ono  ^11  slranieri  avere  tolte  tìa 
noi  alcune  parole  die  molti  ora  male  credono  che  noi  abbiamo  rice- 
vute da  loro:  le  quali  si  leggono  nel  Fortifiocca,  e in  altre  più  vec- 
chie croniche  romane  tanto  rimutate  dal  dialetto  d’ oggidì , che  i me- 
no eruditi  non  le  credono  scritte  in  romano^  mentre  sono  anzi  d’un 
romano  più  alto,  e tutte  piene  de’  rottami  di  quel  prisco  sermone  ro- 
manzo che  qui  discorriamo.  Imperciocché  quelle  voci  matita^  cuberto., 
badar  ^ annar^  fazzon , ammaccar^  niinente  e simili,  che  si  dicono 
voci  dei  Provenzali,  perchè  elle  si  leggono  nei  Trovatori,  noi  le  ascol- 
tiamo ancora  a’  nostri  giorni  parlare  dal  popolazzo  di  Roma  e di  Na- 
poli, e da’ più  riposti  abitatori  della  Sabina  e della  Campania^  nè  pos- 
siamo credere  che  coloro  le  abbiano  apprese  studiando  nelle  Ballate 
c ne’  Serventesi  di  Beltrame  dal  Bornio  e di  Arnaldo  Daniello.  Ma  be- 
ne ilobbiamo  stimare  eh’  elle  fossero  di  quel  vasto  ed  antico  linguag- 
gio che  mai  non  fu  scritto,  e che  coll’ armi  della  plebe  romana  si  do- 
vette spargere  per  lo  mondo  ^ molte  voci  del  quale  i Trovatori  o già 
rinvennero  trapiantate  nelle  lor  patrie,  o tolsero  viaggiando  fra  noi. 
Perchè  non  già  chi  scrive  insegna  le  parole  ai  popoli,  ma  sì  bene  i 
popoli  le  prestano  a chi  le  scrive 

Così  dirozzata  e latta  più  gentile  la  lingua  romanza  fu  pur  adot- 
tata da’  publici  arringatori  a meglio  essere  intesi,  siccome  è pur  opi- 
nione di  quel  gran  filosofo  il  Denina.  Parve  allora  anche  più  alto  stru- 
mento ad  esprimere  amore  e virtù.  Si  udirono  infatto  in  quella  lingua 
gl’  inni  della  patria  e le  canzoni  d’  amore,  linchè  sorsero  i Provenzali 
ad  imitarli  prima  e vincerli  dippoi.  Si  giunse  a tanto  Ira  costoro  che 
infili lito  fu  il  numero  di  quelli  che,  capaci  di  sentir  quanto  di  più  leg- 
giadro e appassionato  vi  fosse  dettavano  all’improvviso  canti  amorosi 
e dì  gloria,  creando  così  una  nuova  poesia  che  teneva  il  carattere  civile 
dell’età,  e,  fattasi  nazionale  c popolare  doveva  alla  storia  della  lettera- 
tura servir  d’anello  fra  la  barbarie  che  fuggiva  e la  nascente  civiltà,  fra 
gli  estremi  aneliti  della  moribonda  illusa  latina  e i vagiti  della  italiana. 

Questi  poeti  che  seguivano  il  loro  entusiasmo  ed  il  cuore,  si  oliia- 
mavano  Trovatori  o Trovesi^  e la  più  parte  di  essi  erano  uomini  di 
corte  o cavalieri,  sempre  i maestri  della  gentilezza  e della  galante- 
ria, onde  rendevano  responsi  intorno  casi  d’amore  e su  punti  d’onore 
a’  quali  conformavasi  religiosamente  ognuno  che  gentilmente  sentisse, 
o portiisse  gli  sproni. 

L’  Allighieri  nel  Libro  della  Volgar  Locuzione  accenna  come  le 
lettere  in  que’  tèmpi  rinvenissero  favore  e protezione  nelle  case  dei 
principi,  ciò  che  valse  a dar  loro  maggior  estensione  ed  incremento. 


(i)  Gap.  VII  p.  89  e 3cg.  dcU’ediz.  di  Bergamo  presso  Mazzolcni  i855. 
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Coloro  de  nostri^  dice  egli , che  erano  di  alto  cuore  e di  gra- 
zie dotati  si  sforzarono  di  aderirsi  alla  maestà  di  sì  gran  prenci- 
pi,  talché  in  quei  tempi  tutto  quello  che  componevasi  dagli  ec- 
cellenti italiani^  primamente  usciva  nella  corte  di  sì  grandi  mo- 
narchi. 

E poiché  innanzi  non  venne  il  destro,  avverto  adesso  che  le 
poesie  dei  secoli  undecimo  e duodecimo  in  Francia  e fuori,  per  con- 
seguenza appo  noi  eziandio,  scrivevansi  per  unanime  consuetudine 
nelle  due  lingue  fi’ancesi  d^-oil  e d^-occa.^  così  dette  dalla  maniera 
di  affermare,  usata  la  prima  nella  Francia  settentrionale,  nella  meri- 
dionale la  seconda,  onde  pur  questa  parte  di  terra  ebbe  nome  di  Lin- 
guadocca.  Spesso  leggieri  incidenti  lasciai!  tracce  profonde,  momen- 
tanee venture  hanno  effetto  lontano  ed  eterno,  che  a mala  pena  si  av- 
visai! da’posteri,  ma  che  pur  troppo  son  vere,  perchè  ogni  cosa  quag- 
giù è regolata  da  bizzarra  e instabile  fortuna. 

Ora  a miglior  conferma  delle  teste  allegate  parole  di  Dante  piace- 
mi  riferire  che  fra  i primi  trovatori  che  scrissero  in  lingua  d^-dil  si  ri- 
trovano ricordati  onorevolmente  un  conte  di  Sciampagna  ed  un  Ric- 
cardo re  d’Inghilterra.  Federigo  li  nutriva  caldo  e sincero  amore  per 
le  lettere  e per  le  scienze,  seppe  anzi  egli  stesso  la  lingua  latina  e il 
parlar  nostro,  il  tedesco  e il  provenzale,  il  greco  e il  saracinesco  e fu 
pur  compositore  di  canti  trobadorici  di  molto  valore.  Quando  leggia- 
mo^ dice  il  chiarissimo  autore  del  Secolo  di  Dante.^  Ferdinando  Ar- 
rivabene,  che  il  suo  Gran  Cancelliere  Pier  delle  Vigne  scrivea  una 
eloquente  epistola  agli  studenti  presso  V Università  di  Napoli  al- 
Vuopo  di  porgere  loro  alcuna  governativa  consolazione  nella  mor- 
te d'  uno  di  quC  celebri  professori,  cioè  di  Gualtieri  grammatico.^ 
andiamo  chiedendo  alla  storia  un  secondo  esempio  di  così  nobile 
conforto  alla  publica  istruzione. 

E il  figliuol  di  Federigo,  il  biondo  e bello  e di  gentile  aspetto 
Manfredi  dettò  canti  e strambotti  com’  ei  li  soleva  clùamare,  non  po- 
chi, ed  ebbe  accettissimi,  come  il  magnanimo  suo  genitore,  alla  sua 
corte  i trovesi.  E se  Roberto,  quando  fu  rovesciata  la  potenza  degli 
Svevi,  alcun  tempo  dopo  la  sgraziata  morte  di  Manfredi  ebbe  ugual 
valore  nelle  lettere,  e pari  cortesia  usò  a’ cultori  delle  scienze  e della 
[)oesia,  tra  quali  Francesco  Petrarca  da  lui  invitato  a Napoli  a ricevere 
il  poetico  lauro. 

Per  le  larghezze  usate  dalla  casa  di  Federigo  a’ dotti  d’Italia  ne 
venne,  a quanto  almeno  ne  attesta  nel  trattato  del  Vulgare  Eloquio 
rAllighieri,  che  nel  decimoterzo  secolo  tutto  quanto  scrivevasi  in  lin- 
gua italiana,  si  dicesse  scritto  in  lingua  siciliana,  quasi  che  suo  miglior 
rifugio  si  avesse  eletto  la  lingua  nella  corte  di  Sicilia. 
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Ove  però  spessegglaron  meglio  e rifluirono  alcun  Icmpo  innanzi 
la  venuta  di  Dante  e di  re  Roberto,  i cultori  della  poesia  anche  italiani 
fu  nelle  corti  dei  conti  eli  Tolosa  e di  Provenza,  ove  la  cavalleria 
era  in  tutto  il  suo  flore  e cosi  che  venissero  ivi  stabilite  corti  d’amo- 
re in  cui  siedessero  giudici  le  donne,  vi  fossero  codici  e sanzioni  e i 
trovatori  colle  loro  canzoni  esercentesi  vi  servissero  di  eleganti  isto- 
riografi. 

Questi  poeti  inoltre,  die  ogni  studio  ponevano  nell’ apparire  galan- 
ti o nell’essere  nelle  parole  e nel  tratto  gentili,  insegnavano  a’ cava- 
lieri le  regole  dell’ornato  vivere,  porgendo  loro  precetti  di  gentilezza 
e persino  loro  apprendendo  come  andar  si  dovessero  puliti  e con  bel 
garbo  vestili.  Chi  fra  tutti  i trovatori  avesse  grido  maggiore  in  Italia, 
ablienchè  de’ nostri  non  fosse,  ma  di  Provenza,  francamente  posso  dire 
essere  stato  Ainaldo  Daniello.  Sebbene  da  molti  scrittori  de’trobado- 
lici  fasti  lo  si  voglia  impugnare,  siccome  quegli  che  in  poesia  altra  no- 
vità non  l ocasse  che  alcuna  leggiera  innovazione  nelle  rime  e vincesse 
altre  frivole  difflcoltà;  nullameno  è troppo  per  noi  l’autorità  del  Petrar- 
ca, che  ben  trovavasi  giudice  competente,  e che  il  pose  in  cima  di 
tutti,  cosi  di  lui  cantando  nel  trionfo  d’ amore  : 

Fra  tutti  il  primo  Arnaldo  Daniello, 

Gran  maestro  d’ amor  ^ eh’  alla  sua  terra 
Ancor  fa  onor  col  suo  dir  novo  e belio. 

Si  sa  che  il  povero  trovatore  in  onta  ad  essere  gran  maestro  d’amore, 
non  seppe  procacciarsi  molta  fortuna  colle  sue  belle  : egli  ebbe^  scris- 
se di  lui  Defendente  Sacchi,  parecchie  amanti^  ma  non  m sono 
tentare  singolari  nella  sua  \nta  galante^  anzi  pare  che  non  a^^esse 
fortuna^  giacche  ineano  sparse  e rime  e parole  per  piegare^  ad 
a<eerlo  siccome  ad  oratore^  la  moglie  di  Guglielmo  dd  Boiioile. 

Aggiungo  anche  a suggello  del  mio  asserto  intorno  al  primato  nel- 
la trovatoria  di  iVrnaldo  anche  la  testimonianza  di  Dante  Allighieri,  la 
quale,  come  che  più  autorevole,  toglie  1’  adito  ad  ogni  ulteriore  dubi- 
tazione. Assai  spesso  il  lodò  egli  nel  Volgare  Eloquio  (Q  e nel  vige- 
simosesto  canto  del  Purgatorio  sentenziò  di  lui  che 
Versi  d’  amore  e prosa  da  romanzi 
Soverchiò  tutti. 

A questo  Arnaldo  si  attribuisce  l’idea  di  cantare  a rime  obbligate,  sic- 
come fanno  per  tutto  dì  i nostri  improvvisatori , che  pur  sono  un’  i- 
magine  di  quelli  amorosi  trovatori  e che  conservano  ancora  il  retag- 
gio del  loro  poetico  entusiasmo. 

tr)  Vedi  alle  pagine  285^  c 5ii  delF edizione  del  Zatta  di 

Venezia. 
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Ma  non  ad  Arnaldo  Daniello  soltanto  si  ristringe  il  novero  de’ tro- 
vadori che  menarono  rumore  in  Italia  ; ora  senza  ricordar  altri  di  Pro- 
venza, mi  limiterò  a*  citar  quelli  che  per  nascita  italiani  valorosamente 
poetarono  in  lingua  provenzale/  Alberto  Malaspina  marchese  nella  Lu- 
nigiana  in  Lombardia  ne  ò.^  a cagion  d’esempio,  uno,  egli  visse  verso 
la  fine  del  secolo  duodecimo  ^ il  genovese  Lanfranco  Cigala  fu  pur  poe- 
ta provenzale.^  egli  che  aveva  atteso  a’  gravi  studi  delle  leggi  e che  nel- 
la sua  patria  era  stato  console  il  1248^  tale  fu  anche  Folco  della  istes- 
sa  città  e conosciuto  sotto  il  nome  di  Folchetto  di  Marsiglia,  e tale 
maestro  Ferrari  il  poeta  della  Corte  Estense.  Non  va  poi  dimenticato 
il  mantovano  Sordello,  di  cui  veggiamo  scritto  con  tanto  onore  in  più 
luoghi  della  Divina  Commedia  e specialmente  al  canto  sesto  del  Pur- 
gatorio. E Dante  stesso  di  cui  ci  rimase,  oltre  i versi  provenzali  im 
trodotti  nel  suo  poema  sacro  e posti  in  bocca  ad  Arnaldo  succitato  (i) 
una  canzone  che  si  legge  tra  le  sue  rime.  Dopo  di  lui  il  soavissEno 
cantore  di  Laura  de  Sade  molti  versi  iraaginò  in  questa  lingua,  sic- 
come ne  dettarono  con  molta  fortuna  e la  gentile  Cristina  da  Pisano 
e Bartolommeo  Giorgi,  i di  cui  natali  si  disputarono  Genova  e Vene- 
zia, e Guglielmo  Della  Torre  e Bonifazio  Calvo  genovese. 

Al  tempo  di  Federigo  li  in  Sicilia  dapprima,  come  di  sopra  ho 
detto,  più  saviamente  si  cantò  nella  lingua  del  sì  e collo  stesso  Fede- 
rigo e col  di  lui  cancelliere  Pier  delle  Vigne  devonsi  ricordare  Ciullo 
d’Alcanzo,  Pier  d’ Aitino  e ben  altri  molti  che  alle  succitate  fonti  di 
storia  della  letteratura  si  ponno  vedere. 

Abbiamo  a quell’  epoca  pur  il  rozzo  ma  bello  inno  al  Sole  di  san 


(i)  Ecco  i versi  provenzali  quali  ci  vengono  pórti  dal  Biagioli  con 
questa  accomnagnatoria:  ma  questi  versi  leggonsi  storpiati  e sconci  in  quan- 
te edizioni  abbiamo  sin  ora^  e però  a cbi  desidera  vederli  ridotti  alla  loro 
forma  di  scnti^nento  e di  suono,  io  glieli  offro  nella  presente  nota,  quali 
sono  stati  corretti  da  un  mio  sommo  amico,  intendentissirao  dell’ antico 
idioma  provenzale,  il  cui  nome  da  me  per  riguardo  si  tace  , benché  sia 
tale  da  onorarsene  Dante  stesso j tanta  luce  di  virtute  e di  sapere  in  lui 
risplende; 

Tan  m’  abelhis  vostre  cortes  deman 

Que  zieu  no’  m puesc,  ni  ’m  vuelh  a vos  cobrire 

Jeu  suis  A.rnault,  que  plor,  e vau  cantan, 

Car  sitot  vei  la  passada  folor, 

E ’m  vei  tambe  lo  joi,  qu’  esper,  denan. 

Ora  ’us  prec  ieu  per  aqueila  valor, 

Que  ’us  vai  guidan  al  sitn  de  1’ escaliua 
Sovengua  vos  a temps  de  sua  dolor. 

Osservisi,  dice  ancora  il  Biagioli  nel  suo  commento  alla  Divina  Comme- 
dia, che  lo  stile  di  questi  versi,  come  ogni  parola,  è del  più  gentile  e 
pretto  parlar  provenzale,  senza  alcun  miscuglio  di  sorte  cc.  Vedi  ediz. 
del  Silvestri  pag.  417  del  voi.  2. 
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Francesco  d’ Assisi-,  abbiamo  versi  del  suo  seguace  fra  Pacifico,  ne 
abbiamo  di  altri  parecchi,  vinti  tutti  dai  bolognese  Guido  Guinicelli, 
cantato  da  Dante  al  XXVÌ  del  Purgatorio 

Padre 

Mio  e degli  altri  miei  miglior,  che  mai 

Rime  d’amore  usar  dolci  e leggiadre. 

Il  costume  però  di  prosare  e poetare  nella  lingua  provenzale,  o 
fosse  ignavia,  o veramente  altra  causa  si  fosse,  da  molti  non  si  voleva 
per  verun  conto  smettere,  onde  assai  a rilento  tirava  innanzi  la  lin- 
gua del  sì  e poco  progrediva  nella  opinione  degli  uomini  che  alle  co- 
se nuove  che  costar  denno  studio  e fatica  sono  per  loro  natura  il  più 
delle  volte  riluttanti.  Chi  solo  si  facesse  a consultar  le  scritture  di  quelli 
anni  di  poco  anteriori  al  Divino  poeta,  vedrebbe  quanto  fosse  lontana  da 
quella  politura  ed  eleganza  che  aquisto  di  poi  per  gli  intermediari  di 
Dante.  (Quella  tuttavolta  ei’a  epoca  di  preparazione,  e il  nascimento  di 
questo  sommo  fiorentino  fu  precorso  da  politici  rivolgimenti  in  tutte 
parti  d’ Italia,  imperocché  le  arti,  le  lettere,  le  scienze  e la  civiltà  esco- 
no per  consueto  gagliarde  e piene  di  vita  dalle  rivoluzioni.  Per  atte- 
nermi adesso  alla  sola  Toscana,  che  fu  nucleo  della  italiana  civiltà,  as- 
sai nomi  di  poeti  si  potrebbero  in  verità  annoverare  che  o precesse- 
ro r autore  delle  famose  cantiche,  o che,  quasi  satelliti,  gli  furono  con- 
temporanei. E’  giova  nondimeno  far  menzione,  a testimonio  di  non 
làllaci  parole,  Guitton  d’ Arezzo,  Guido  Orlandi,  Chiaro  Davanzati, 
Salvino  Doni,  Mico  o Mimo  Mocato  da  Siena,  Gallo  Pisano,  Guido  La- 
po, Cecco  Angiolieri,  Brunetto  Latini,  Dino  Frescobaldi,  Dante  da 
Majaro,  Bonaggiunta  da  Lucca,  Cino  da  Pistoja  e Guido  Cavalcanti, 
a’  quali  tutti  non  invananiente  consacrarono  peculiari  pagine  nelle  lo- 
ro diligenti  storie  e il  Tiraboschi  c il  Ginguenè  e il  Pelli  e il  Cornia- 
ni  ed  altri  non  meno  eruditi  scrittori. 

Quando  finalmente  Dante  AHighieri  comparve  e potè  spiegare  la 
potenza  del  suo  genio,  che  arrivò  a pareggiarlo  con  Omero  ed  a far- 
lo così  grande  che  il  solo  Shakespeare  gli  potesse  nella  posterità  ve- 
nirgli finora  vicino,  fu  inteso  tostamente  bandir  la  croce  addosso  a co- 
loro che  ostinandosi  a scrivere  nella  lingua  provenzale,  non  volevano 
portare  i loro  sforzi  a dar  vita  maggiore  alla  bambina  loquela  del  sì. 
A perpetuale  infamia^  grida  egli  nel  Convito,  e depressione  dei  mal- 
oagi  uomini  d’altana  che  commendano  lo  oolgai^  altrui^  e lo  pro- 
prio dispì'egiano  : dico  che  la  loro  mossa  mene  da  cinque  ahho~ 
minemli  cagioni,  ha  prima  e ciechità  di  discrezione  : la  seconda 
maliziata  sensazione:  la  terza  cupidità  di  vanagloria:  la  quarta 
argomento  d' invidia  : la  quinta  ed  ultima  viltà  d^  aninio^  cioè  pu- 
sillanimità ec. 
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E molte  altre  parole  egli  tuonò  con  nerbo  a procurar  favoreggia- 
tori alla  lingua  italiana^  ma  più  che  ogni  altro  argomento  valer  dove- 
va il  suo  Poema,  cui  ben  è da  creder  ponessero  mano  e cielo  e ter- 
ra. Yerificavasi  appieno  con  esso  quanto  egli  aveva  nell’ undecimo  can- 
to del  Purgatorio  ingenuamente  predetto  r 

Così  ha  tolto  F uno  alF  altra  Guido  (i) 

La  gloria  della  lingua^  e forse  è nato 
Chi  Fono  e l’altro  caccerà  dal  nido. 

Non  è dubbio  ch’egii  intendesse  allora  parlare  disè:  la  forza  del  suo 
genio  F avvertiva. 

E le  rime  amorose  e brani  delle  tre  canticbe  si  cantavano  per  lo 
popolo  nelle  città  e nei  contadi^  e fu  in  quel  torno  di  tempo  che  la 
lingua  del  sì  vinse  nelF  opinione  degli  uomini  ogni  altro  linguaggio  che 
parve  al  paragone  scoria  e mondiglia,  sicché  gli  scrittori,  abbandonan- 
do ogni  altra  foggia  straniera,  studiarono  con  miglior  senno  il  mater- 
no idioma. 

A far  meglio  chiaro  siccome  si  fossero  fatti  popolari  i versi  del- 
FAlligìieri,  mi  par  coovenieiite  il  riferire  i due  seguenti  aneddoti  nar- 
rati dall’  Arrivabene  (3). 

ti  Andando  Dante  per  alcuna  sua  faccenda,  udì  un  fabbim  che  al 
suono  dell’ incudine  cantava  scioccamente  una  canzone  di  lui,  smozzi- 
cando ed  appiccando  i versi  io  guisa,  che  a Dante  pareva  ricevere 
grandissima  ingiuria.  Onde  entrato  nella  bottega  cominciò  a gettar 
per  la  via  le  massarizie  e i ferramenti  di  quel  goffo.  Del  che  meravi- 
gliandosi il  fabbro,  e dicendogli,  che  diavol  faceva,  e il  fabbro  disse: 
Fo  l’arte  mia,  e voi  guastate  i miei  ferri  gettandoli  perla  via.  Al  che 
Dante  rispose  : se  tu  non  vuoi  eh’  io  guasti  le  cose  tue,  non  guasta  tu 
le  mie.  Disse  il  fabbro:  e che  vi  guasto  io?  Disse  Dante:  tu  canti  il 
mio  libro  e non  lo  di’ come  io  lo  feci  ^ io  non  iio  altr’ai'te,  e tu  me 
la  guasti  5?. 

Passeggiando  Dante  per  Firenze  scontro  un  asinajo  che  andava 
dietro  i suoi  asini  cantando  il  libro  di  lui,  e quando  avea  cantato  un  pez- 
zo toccava  F asino  e diceva:  ^rrL  11  che  udendo  Dante  gii  diede  una 
grande  batacchiata  su  le  spalle,  dicendo:  cotesto  Arri  non  vi  mis’io. 
Colui  non  sapea  nò  chi  fosse  Dante,  nè  perchè  gli  desse  ^ se  non  clie 
dilungatosi  un  poco  si  volse  a Dante,  cavando  la  lingua  e facendogli 
con  la  mano  la  fica  dicendo:  togli^  Dante,  veduto  costui,  disse:  io  non 
ti  darei  una  delle  mie  per  cento  delle  tue 

A me  ora  sembra  di  non  dover  ii’  più  oltre  a cercare  le  fonti  del- 
ti) Guido  Cavalcanti  fiorentino  a Guido  GiiinicelH  bolognese. 

. (2I  //  Secolo  di  Dante^  Udine  presso  i fratelli  Malliuzzi  pag.  768. 
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la  popolare  poesìa  italiana,  veggendola  a questo  punto  sollevata  al- 
r onore  dell'arte^  ed  io  l’ho  di  già  all’ introduzione  afìTermato  che  il 
popolo  non  si  cura  per  rordinario  di  crear  nuovi  canti,  quando  la  poe- 
sìa artistica  gliene  può  risparmiare  la  fatica.  Fattosi  esso  accol  to  che 
v’han  precetti  e scuole  ad  infrenare  la  facoltà  poetica,  che  a poetare 
occorrono  delle  norme,  e veggendo  che  perciò  comunemente  riesco- 
no piu  nobili,  eleganti  ed  armoniosi  i poeti,  ch’io  col  Tommaseo  chia- 
mavo academici,  non  ardisce  più,  o non  vuole,  per  accidia  o per  ti- 
midezza ideare  nuove  canzoni,  significando  come  detta  il  cuore  e co- 
me impone  l’orecchio. 

Più  tardi  furono  intesi  sulle  labbra  de’  gondolieri  di  Venezia  e di 
Sorrento,  de’ montanari  e de’ valligiani,  de’ nobili  e de’ plebei  cittadini 
indistintamente  suonare  i versi  del  Sannazzaro  e del  Poliziano,  del  Ma- 
rini e del  Tasso.  I primi  s’  accontentavano  di  marinareschi  ritmi , a 
cui  solo  era  compagno  il  gemito  del  fiotto  rotto  dal  remo*,  que’  dei 
monti  maritavansi  a’ colascioni  e ribeche;  e gli  abitatori  della  città  ad 
arpe  e mandole  e a cent’allri  istromenti  con  musiche  a bella  posta 
ideate.  Ove  meglio  si  rilevassero  le  originali  bellezze  fu  certo  al  con- 
tado, perchè  ivi  la  musica  non  s era  stemperata  e sopraccaricata  di 
arzigogoli  e fioriture,  le  quali  tiranneggiano  la  poesia  bene  spesso,  ma 
scorre  semplice  e linda  e sovente  anche  più  vera. 

Del  resto,  gli  è pressoché  impossibile  ritrovare  in  Italia  poesie  ve- 
ramente imaginate  ed  adottate  tra’  suoi  canti  dal  popolo,  le  quali  sia- 
no lunghe,  ordinate  ed  aventi  altri  scopi,  di  religione  per  esempio  o 
di  politica,  come  avviene  di  trovare  in  Germania  ed  altrove^  nè  scrit- 
tori ce  ne  tramandarono,  nè  i moderni  raccoglitori  hanno  saputo  in- 
cettarne. In  fuor  di  brevi  rispetti  e stornelli  esprimenti  un  pensiero 
il  più  delle  volte  amoroso,  rado,  altro  non  si  rinvengono  tra  noi,  e 
<li  essi  appunto  si  compongono  le  raccolte  del  Giannini,  del  Tomma- 
seo e di  alcun  altro. 

Gli  è però  vero  che  ad  inaridire  la  popolar  sorgente  italiana  di  poesìa 
non  l’arte  soltanto  congiurò,  ma  ben  altre  cause  concorsero  assai  più 
forti  e rilevanti.  L’ Alemagna  ho  detto  come  avesse  canzoni  popolari 
di  scopo  altamente  nazionale,  ma  ciò  avvenne  per  la  comunanza  de- 
gl’interessi e per  certa  forza  di  centricità.  Come  poteva  l’egual  cosa 
succedere  in  mezzo  a noi  che  d’un  sol  popolo  ci  siamo  fatti  in  cen- 
to, ci  siam  divisi  per  confini  e per  odii,  ci  siam  straziati  per  guerre 
e per  parti?  Quando  Napoli  e Firenze,  Roma  e tutte  l’  altre  città  no- 
stre, Genova  e Pisa_,  Venezia  e Genova,  Milano  e le  città  che  la  cir- 
condano si  sfidavano  a battaglie  mortali  e giungevano,  a’comuni  dan- 
ni., ad  invocare  l’  ausilio  straniero  ^ poteva  allora  dominare  un  solo  in- 
eresse, lo  spirito  cioè  patriottico,  che  dettò  sempre  inni  sublimi  an- 
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che  a’  cuori  de^  più  rozzi  popolani?  Quando  fra  noi  si  versavano  le 
orde  de’  Saracini  e barbareschi  e le  masnade  rovinavano  di  Francia 
e d’Alemagna,  di  Spagna  ed  Ungheria  coi  loro  strani  idiomi,  potevasi 
mo’  pensare  a cantar  canti  di  virtù  e di  valore  italiano,  senza  che  ci 
venissero  rincacciati  con  orribile  scherno  e con  fiero  comando  nella 
strozza  da’  nostri  ausiliarii  ed  ospiti? 

Nè  cose  men  vere  io  narro  : i dialetti  a noi  rimasti  tutti  impastati 
e sudici  di  barbare  voci  e dizioni  sono  monumenti  sicuri  della  nostra 
miseria  passata.  Noi  ci  avevamo  fatto  della  nostra  terra  stessa  una 
terra  di  schiavitù,  e come  il  popolo  d’Israele  cattivo  in  Babilonia, 
avevamo  le  cetre  sospese  ai  salci.,  e risposto  a chi  chiedeva  le  no- 
stre canzoni,  come  già  aveva  fatto  quei  popolg:  quomodo  cantabi- 
mus  canticum  in  terra  aliena  ? 


PlEk  A’^IBROGIO  CORTI 
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TECNOLOGIA 


IDEE  SULLE  INVENZIONI  É SCOPERTE 

Jg'/i  Inventori^  Scopritori  ec.  fregiati,  o meno^  di  prmlegi,^ 
diritti  e sci  usici  d’’ esercizio  ec. 

Lode  agli  sforzi  prepotenti  del  vostro  ingegno,  agli  studi  sottili , alP  ostinate 
veglie  vostre  ! Felice  secolo  è questo,  fecondo  di  mecenati,  popolalo  di  genii  inven- 
tori,  creatori,  cui  blandisce  e cui  premia.  ‘ , 

Ai  dì  nostri  chiunque  mova  per  gli  ubertosi  campi  del  Giornalismo  ve- 
desi  ad  o^ii  passo  spuntar  fra  piedi  adulte  le  scoperte  ; non  ^ è mese,  non  settima- 
na, non  giorno  che  non  venga  irradiato  da  una  scintilla  del  fuoco  di  Prometeo, 
da  un’  invenzione  o scoperta  d’  utilità  generale  e si  passeggia  su  vulcani  di  pro- 
grammi e di  patenti  d^  invenzioni. 

Questo  popolo  di  esseri  benefici  al  genere  umano,  tuttoché  di  molteplici 
forme  ed  umori,  può  intendersi  diviso  in  due  grandi  famiglie.  Alla  prima  appar- 
tengono gli  scopritori  ch’io  direi  da  brevetto,  alla  seconda  quelli  che  ardirei 
cliiamar  da  programmi. 

I primi  li  vedete  alla  buona,  pieni  di  fiducia  nel  publico,  al  quale  offrono 
a dirittura  i loro  trovati,  confermati  dalle  loro  prime  esperienze,  ed  agguerriti 
dai  felici  risultamenti  dei  loro  studi.  Di  questa  guisa  assoggettano  la  scoperta  loro 
a questa  ed  a quella  publica  Amministrazione,  a tale  od  a tal  altro  Corpo  scien- 
tifico, designando  con  precisione  lo  scopo  raggiunto  ed  hmezzi  adoperati. 

E su  questa  famiglia  che  discendono  le  collane  di  privilegi  e di  premi  sag- 
giamente dai  Sovrani  e dalle  Società  di  scienze  e lettere  largiti  a tutela  e ad  inco- 
raggiamento  del  sapere  e del  genio:  P esperienza  disinganna  ed  ammaestra:  con 
tal  classe  di  scopritori  non  è possibile  prendere  abbagli. 

Le  polemiclie  e P incertezze  sull’  applicazione  della  scoperta  agli  usi  sociali, 
s[dl  entità  delP  utile  che  può  derivarne,  rengon  tolte  di  mezzo  dai  saggi  istituiti 
dalle  autorità  publiche,  e il  privilegio  comjìianando  ogni  disparere  cinge  d’aureofa 
la  fronte  del  prescelto. 

Talvolta  per  altro  occorre  vedere  che  la  loro  ingenuità  sia  seme  d’amarezze. 
IVoto  appena  al  publico  il  magistero  delP  invenzione  sorgono  i contraffacenti  che 
proclamando  a loro  dovuta  la  priorità  del  trovato  ( e il  caso  avvenne  non  una 
volta)  tentano  rapir  la  palma  al  vero  discopritore  o per  lo  meno  di  deprimerne 
il  merito. 

Gl’inventori  invece  della  classe  programmatica  scendono  nell’agone 
ravvolti  e strettì  nel  mistero,' e gettano  sul  desco  del  publico,  a satollarne  la  fame, 
le  loro  scoperte  ammannite  a gJiisa  di  sciarade  e di  logogrifi.  Essi  ti  si  pre- 


68? 

sentano  feraci  di  larghe  e incanteyoli  promesse.  Spaziano  per  tutto  lo  scilDile  uma- 
no, minacciano  invader  tutto,  ma  pur  troppo,  il  più  dei  casi,  tutto  si  circoscrive 
alle  due  e quattro  pagine  dei  giornali  che  loro  aprirono  il  grembo  ospitale.  Si  li- 
mita ogni  cosa  al  fracasso  dell’ annunzio  colle  stampe  e per  anni  ed  anni  nuli’ altro 
rimane  a dote  della  publica  smania  d’ istruirsi,  che  l’ ampollosa  storia  della  sco- 
perta e la  polvere  che  la  ricopre. 

Or  d’ onde  move  cotal  loro  procedere?  da  queste  due  fonti,  se  mal  non  m’ap- 
pongo : dalla  inconfidenza,  o peggio,  nelle  proprie  visioni,  congiunta  a riprovevole 
manìa  d’ una  fama  assai  fatua  ed  equivoca  ; o,  dalla  tutela  giusta  dovuta  al  patri- 
monio dei  propri  studi  e delle  proprie  fatiche. 

' »In  più  classi  è suddivisa  tal  famiglia  da  programmi:  per  non  abusar  del 
tempo  altrui  limiterò  le  mie  riflessioni  alla  parte  che  oggidì  più  interessa  da  vici- 
no la  felicità  publica  e individuale,  ben  s’ intende,  per  i miglioramenti  da  intro- 
dursi nelle  strade  a guide  di  ferro. 

I.  Vari  giornali  annunciarono  che  in  Toscana  un  giovine  aveva  trovato  una  for- 
za motrice  da  surrogarsi  al  vapore  per  correre  sulle  strade  ferrate  aperte  o da 
aprirsi  al  publico  sez'vizio.  11  nome  di  tal  benemerito  sarà  noto  in  Toscana,  ma 
nell’Italia  superiore  è ignoto  ai  più. «Sarebbe  egli  il  Saiucci  di  cui  nel  giornale 
Agrario  toscano  N.  72  testé  publicato? 

Il  Saiucci  infatti,  scrivendo  al  celebre  Vieusseux,  cosi  si  esprime:  « una 
forza  immensa,  incalcolabile,  serve  di  motore  ad  una  locomotiva,  della  quale 
ho  fatto  disegni,  dettagli  e studi:  questa  senza  aiuto  di  carbon  fossile,  senza  vapo- 
re, senza  elettricismo,  senza  pressione  atmosferica,  senza  pressione  idraulica  può 
avere  una  celerità  sulle  rotaie  di  18  a 20  leghe  all’ ora*,  può  vincere  una  resisten- 
za di  libbre  toscane  21500,  pari  a kilogrammi  8700  circa;  essa  non  ha  di  altezza 
sopra  terra  che  9 piedi  e 4 pollici  (1);  di  lunghezza,  fra  le  due  sale,  9 piedi  e 
mezzo;  e potrebbe  d’  una  sola  corsa,  ove  esistesse  strada  ferrata,  progredire  da 
Napoli  a Pietroburgo  )). 

((  Senza  uscire  dalle  accennate  misure,  con  piccole  addizioni  potrebbe  ele- 
varsi a vincere  una  resistenza  di  diecimila  chilogrammi  ; allungata  poi  la  macchina 
tutta  di  5 piedi  ed  allargata  di  due  (per  il  che  non  più  atta  alle  strade  ferrate)  (2) 
può  vincere  una  resistenza  di  circa  libbre  duecento  cinquanta  mila  to- 
scane ))  !! 

« Con  questo  mezzo  la  mancanza  di  carbon  fossile  non  è più  ostacolo  a sta- 
bilire strade  ferrate  ; il  bisogno  di  grandi  spazii  per  il  deposito  del  combustibile 
non  può  essere  impedimento  a stabilire  per  grandi  distanze  la  navigazione  accele- 
rata ; e i benefizii  delle  Compagnie  che  speculano  su  tali  mezzi  di  trazione , cessa- 
no dall’  essere  assorbiti  dall’aquisto  del  combustibile  )). 

{(  Se  la  mia  posizione  non  mi  facesse  sentire  il  bisogno  di  un  compenso  alle 
fatiche,  che  questa  applicazione  mi  costa,  non  tarderei  a pienamente  divulgare  la 
fòrza  ed  il  mezzo,  col  quale  ne  accade  lo  sviluppo;  ma  il  mondo  sente  il  bisogno 
d’  un  resultato  qualunque  del  problema  che  ha  dato  a sciogliere,  e benché  lo  scet- 
ticismo ponga  in  dubbio  la  soluzione,  che  gliene  presento,  fòrza  sarà  che  si 
adotti  questo  nuovo  metodo  di  trazione,  che,  senza  variare  la  costruzione  nò  delle 
strade  ferrate,  nè  dei  così  detti  battelli  a vapore,  fa  una  completa  rivoluzione  nel- 
la loro  propulsione  )). 

((  Accertatevi  che  non  è un  sogno  quello  di  cui  v’  intertengo,  ma  certezza  fi- 

(i)  Non  indica  se  sia  misura  toscana^  o quale. 

(-2)  Vorrà  diro  delle  già  coslruile.^ 
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sica  e certezza  dinamica  (?)  e che  pregandovi  a publicare  queste  cose  col  mezzo 
del  vostro  giornale  ho  in  mira: 

1.  Che  sia  noto  come  in  quest’angolo  del  mondo,  chiaro  altre  volte  per  i 
suoi  ingegni,  si  può  fare  ancora  cosa  da  meritare  l’attenzione  di  quelle  nazioni  che 
si  gridano  a ragione  grandi. 

2.  Perchè  possa  trovare  nei  grossi  speculatori  chi  facendo  il  proprio  in- 
teresse, compensi  Ja  fatica  di  parecchi  anni  che  questa  applicazione  mi  costò. 

Nella  lusinga  che  soddisfarete  ai  miei  desiderii  sono  a dirmi  con  tutta  stima 
e rispetto  )). 

T.  SALUCCI  (l) 

II.  Nel  foglio  di  Verona  del  29  dicembre  1843  n.  156  l’Ingegnere  mec- 
canico veronese  Bartolomeo  Avesani  annunciava  sommariamente  gli  effetti 
d’ima  sua  invenzione  ((  pei  quali  per  avventura  si  francano  i maggiori  disagi 
e più  temuti,  che  tanto  affliggono  sotto  ogni  punto  di  vista  la  condizione  e la 
j)rosperità  delle  strade  ferrate  )).  ’ . 

Alla  locomotiva  a vapore  ad  alta  pressione  ora  in  corso,  sostituire  quel- 
la a bassa  pressione  e a doppio  effetto. 

Nel  successivo  foglio  di  Verona  dei  7 febbraio  1844  lo  stesso  Ingegnere 
Avesani  si  rivolge  alle  società,  direzioni,  imprese  ec.  per  le  strade  ferrate,  e 
richiamando  P attenzione  publica  su  quanto  egli  stampato  aveva  nel  29  dicem- 
bre antecedente,  in  sette  capi  espone  i sommi  vantaggi  della  sua  macchina  mo- 
trice, cioè  : 

1.  Vincendo  le  contro-pendenze  del  venti  per  mille. 

2.  Usandosi  di  curve  limitate  al  solo  raggio  di  cento  metri  quando 
finora  i motori  non  tolleravano  raggi  minori  di  cinquecento. 

3.  Spinger  potendosi  la  velocità  a ce n tottanta  chilometri  per  ora 
senza  riguardo  a pendenze  o contro-pendenze,  arrestandosi  a piacere  in  piano, 
in  ascesa  e in  discesa. 

4.  Ottenendo  economia  di  tempo,  d’opera  e di  spese  col  miglioramen- 
to nelle  parti  così  integranti  come  accessorie  del  sistema. 

5.  Istituendo  un  telegrafo  da  stazione  a stazione  offerente  cognizioni  im- 
portanti in  più  circostanze. 

6.  Facilitando  la  scelta  delle  linee  per  le  future  strade  ferrate  da  co- 
struirsi. 

7.  E come  se  tutti  questi  vantaggi  reali  non  fossero  stati  sufficienti  a 
convincere  della  preferenza,  cui  ha  diritto  il  motore  dell’ Avesani,  egli  offre  inol- 
tre un  calcolato  risparmio  d’ un  venti  per  cento  sui  metodi  in  corso)). 

Si  tratta  infine  d’una  felicità  senza  pari,  e tutto  ciò  asseverandosi  co- 
me ineccezionabile  chiede  P Avesani  che  a lui  tutti  si  rivolgano  per  le  trat- 
tative da  concludere  onde  segua  P esperimento  in  grande  e pel  premio  nel 
caso  indubbio  di  felice  riuscita. 

A merito  del  Saiucci  addio  al  vapore,  addio  a tutti  i sistemi  attual- 
mente • provati  : con  esso  la  celerità  monta  a 60  miglia  all’ora  (da  18  a 20 
leghe);  coll’ Avesani  monta  a 180  chilometri.  Nelle  promesse  di  questo  non 
v’ha  che  mistero;  in  quelle  di  Saiucci  mistero  e stranezza! 

Se  per  altro  parlando  col  Saiucci  dell’  innovazione  dell’  Avesani  per  P uso 

(i)  Gli  Annali  di  Statistica  nel  fascicolo  di  giugno  i844  Uuno  travedere  ben  ar- 
rischiate le  proposizioni  di  Saiucci. 
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della  bassa  pressione  adottata  e abbandonata  anche  in  Inghilterra,  o per  la 
velocità  delle  cento  miglia  all’ora,  si  vedesse  egli  sorridere  per  incredulità,  o 
se  rivolgendosi  aU’Avesani  sugli  studi,  disegni  ec.  che  dice  aver  fatti  il  Sa- 
iucci, sulla  forza  incalcolabile  del  suo  motore,  lo  si  vedesse  prenderne 
a gioco  l’annuncio,  che  cosa  dirsi  dovrebbe?  e il  publico  in  tanta  copia  di  sco- 
])erte,  una  più  grandiosa  dell’altra,  che  dice?  che  fa?  esso  cui  dovrebbe  essere 
devoluto  il  giudizio,  qual  può  darne  in  siffatti  arcani?  il  publico  meraviglia  un 
istante,  sorride  poscia  e sbadiglia  : e di  tal  sonno  anti-sociale  chi  è colpevole  in 
faccia  al  progresso?  il  publico  o lo  scopritore?  esser  ridotti  a leggere  nel  gior- 
nali periodici  tali  sforzi  dell’ingegno  lunano  e vederli  nel  limite  di  poche  pa- 
gine a stampa  e nulla  più,  oh  ! la  è,  cosa  ben  misera  e che  sembra  meritare 
rimedio  dalla  radice  ! ' - 

III.  Un  nuovo  locomotore  di  Rudge  per  macchina  a pressione  atmosferica 
venne  annunciato  sui  giornali.  In  3 anni  si  pose  in  pratica  F innovazione  o il  pre- 
teso miglioramento  del  Rudge  ? di  altri  ne  parlano  i fogli  periodici  i più  re- 
centi (1). 

lY.  Yenne  esposto  un  meccanismo  di  W.  J.  Courtler,  mediante  il  quale  si 
possono  prendere  e 1 a s c i a r ' in  istrada  quanti  waggons  o convogli  si  vo- 
gliono, senza  interrompere  il  cammino  degli  altri.  Tal  cosa,  tanto  sospi- 
rata da  tutti,  fu  o no  posta  in  pratica  dal  1841  in  poi?  E riuscita  l’esperienza? 
siamo  sempre  nelle  poche  pagine  di  giornale,  o si  può  cantar  vittoria?  E in  que- 
sto caso  perchè  non  si  vede  usato  il  meccanismo  Courtier  anche  nella  strada  da 
Y enezia  a Padova,  ove  in  sì  breve  tronco,  si  hanno  tante  stazioni  ? 

Y.  Sarebbe  utile  eziandio  sapere  se  le  modificazioni  alle  macchine  a vapore  in- 
dicate daLeblanc  e da  Deridder,  di  cui  si  parlò  fino  dal  1841,  siano  o no  state 
adontate. 

YI.  Se  la  scoperta  dell’  ingegnere  in  Yienna  Klein,  privilegiata  dall’eccelso  Go- 
verno, fu  anco  provvidamente  adoperata  sulla  nostra  strada  fra  Yenezia  e Pado- 
va, affinchè  salvi  fossero  dalle  faville  i viaggiatori  ad  aria  aperta  (quelli  di 
terza  clasàe)  ed  in  alcuni  casi  anche  quelli  della  seconda  classe,  da  essa  invenzione 
si  ottenne  tutto,  tutto  l’ intento  ? e perchè  quell’  apparato  Si  regalò  ad  alcune  loco- 
motive e ad  altre  no?  Quell’apparecchio  non  ha  promosso  qualche  inconveniente 
non  previsto  ? Non  si  scopre  diminuito  molto  il  moto  delle  macchine  ove  si  appli- 
cò P apparato  Klein,  appunto  per  lo  scemamento  della  ventilazione  promovente  la 
combustione  ? 

Nemmeno  coll’uso  delle  così  dette  cuffie  in  filo  di  ferro  delle  quali  furono 
coronati  alcuni  de’ fumaioli  può  difendersi  il  viaggiatore  dalle  scintille  quando  spe- 
cialmente si  adoperi  la  legna  anziché  il  coke:  tali  inconvenienti  sembrano  meri- 
tare un  perfezionamento  ultroneo  e all’apparecchio  di  Klein,  e nelle  cuffie  in  filo 
di  ferro. 

YII.  Il  fabricatore  delle  macchine  nell’America  settentrionale  per  le  strade 
ferrate  Schlu  costruì  un  nuovo  locomotore  di  cui  parlarono  favorevolmente  anche 
gli  annali  di  Statistica  nel  gennaio  1843.  Fu  adottata  o no  tal  maccliina  dopo  l’e- 
S|/erienza  fattane  a Dusseldorf? 


(i)  Nella  gazzetta  privilegiata  di  Venezia,  per  citarne  uno,  del  3o  luglio  p.  p.  si 
dice  elle  da  8 mesi  la  strada  atmosferica  fra  Kingstown  e Dalkei  si  è prestata  a lutti 
quegli  esperimenti  che  poteano  desiderare  i tanti  ingegneri  su  quella  concorsi  da  tutte 
le  parti  di  Europa;  e una  società  d’Azionisti  si  formò  per  coslruiine  una  fra  Vienna 
c Huttclsdorf,  come  leggesi  negli  Annali  di  Statistica  in  giugno  p.  p. 
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VII!  Il  Giornale  di  Pai'Igl  delle  strade  ferrate  annuncia  die  in  Hammersmith 
fu  inventata  una  specie  affatto  nuova  di  waggons  da  correre  senza  il  vapore  ses- 
santa miglia  all’ora,  senza  ondulazioni,  senza  che  cadano  anche  nel  caso  di  per- 
dita o rottura  di  ruote  o di  assi;  con  un  quarto  della  sjiesa  per  gli  attuali  wag- 
gons, ma  ...  il  vantaggio  sta  ancora  nelle  sole  pagine  dei  giornali? 

IX.  E i disegni  rassegnati  in  Monaco  a queirAcademia  reale  di  scienze  dal 
consigliere  Wiebeking  per  una  nuova  costruzione  di  strade  ferrate  restarono  sem- 
plici disegni?  Esso  dimostrava  in  carta  le  diverse  parti  di  questa  costruzione 
ed  i grandi  vantaggi  che  ne  derivano  in  confronto  alle  strade  ferrate  di  cui  si  ha 
conoscenza  finora.  Infatti  ove  si  ottenesse  come  viene  asserito 

1.  la  metà  delle  spèse; 

2.  che  si  potessero  costruire  in  terreni  paludosi  o sopra  argini; 

3.  senza  più  tunnel  nè  tagli  di  monti; 

4.  senza  pericolo  che  le  ruote  escano  dai  rails; 

5.  che  si  potessero  costruire  anche  sulle  strade  esistenti; 

6.  che  si  usassero  dai  vetturini  senza  inconvenienti  trasportando  dai  60  ai 

150  quintali  di  merci  con  un  solo  cavallo,  ^ 

come  non  giovarsi  di  sì  utile  scoperta  del  Wiebeking,  almeno  in  Italia  ove  si  ri- 
bocca di  vue  ramificate  all’ infinito? 

X.  Anche  del  marchese  de  Jouffroy  l’Echo  Francais  del  10  luglio  p.  p. 
accenna  e la  Revue  scientifique  riporta  per  esteso  un  nuovo  meccanismo 
capace  di  ascendere  le  vie  più  ripide  e volgersi  a piacimento  in  un  raggio  anche 
di  dieci  metri!!!  Vedremo  se  l’ esperienze  ch’egli  reclama  dall’autorità  publi- 
ca  convinceranno  non  esser  illusione  quella  del  Jouffroy. 

XI.  Altro  francese,  il  sig.  Franchot,  quanto  benemerito  non  sarebb’egli  se  il  ve- 
ro fu  esposto!  I giornali  assicurano  ch’egli  colla  semplice  aria  calda  move  mac- 
elline e persone  ! Sarebbe  però  assai  facile  che  nel  combustibile  per  ottener  calda 
l’aria  incontrarsi  debbano  spese  maggiori,  e sotto  tale  aspetto  addio  alle  utilità.  An- 
zi, se  ben  ricorda  un  amico,  ebbe  egli  a convincersi  che  alcuni  tubi  in  una  mac- 
china mesmeriana  alimentarono  coll’aria  calda  una  piccola  rotella  per  girare  un 
jiiccolo  schidione,  ma  non  furono  mai  capaci  di  aprire  un  sottile  sportello  di  lama 
di  ferro  che  stava  aderente  all’apertura  della  macchina  ; l’aria  calda  che  entrava 
in  quello  spazio  non  sarà  stata  miracolosa  quanto  quella  del  Franchot. 

Ecco  una  sufficiente  falange  di  recenti  scoperte  almeno  promesse:  malgrado 
tutto  questo  le  nuove  strade  ferrate  si  vedono  costruire  senza  profittare  del  ritro- 
vato dei  Franchot,  dei  Jouffroy,  di  Wiebeking,  dei  waggons  d’IIammersmith,  del 
locomotore  di  Schln,  delle  modificazioni  di  Leblanc,  e di  Derrider,  di  Gourtier,  di 
lludge,  delle  macchine  dell’ Avesani  e del  Saiucci!  non  esclusi  quei  tanti  vantaggi 
imaginati  e stampati,  ma  rimasti  finora  in  semplici  fogli  di  giornali.  Questo  non 
potrà  dirsi  progresso. 

■‘Lo  spirito  d’associazione  ch’esiste  in  Inghilterra  non  fu  sin  qui  superato^  da 
altre  nazioni  ; ma  se  ciascuna  di  queste  protetto  avesse  o intendesse  proteggere  i 
meccanici  loro  pertinenti  che  fecer  publiche  le  scoperte  o le  innovazioni,  non  si 
giungerebbe,  e presto,  con  capitali  di  Società  private,  a veder  o tutto  posto  in  uso 
o tutto  abbandonato  all’ obblio  ed  allo  scorno? 

Auguro  alla  nostra  Italia  che  siano  senza  ulteriori  ritardi  (per  quanto  pos- 
sono convenire)  applicate  tutte  quelle  scoperte  o que’ miglioramenti  che  da  colle- 
giali esperienze,  o da  privilegi  accordati  fosser  trovati  utili,  e se  parlisi  per  le  stra- 
de ferrate,  assicuranti  i viaggiatori,  e cercate  insieme  F economia  di  tempo  e di 
danaro. 


■691 

Non  recherebbe  che  assoluto  vantaggio  l’ istituzione  nella  nostra  Italia  di 
provinciali  società  d’incoraggiamento  le  quali,  allo,  scopo  di  trar  profitto 
dagli  utili  ritrovati  o di  mostrarne  la  fatuità  a publico  disinganno,  assumessero 
per  respettivo  conto  le  spese  di  cui  si  dà  un  semplice  cenno. 

Tutte  le  Società  provinciali  corrisponderebbero  colla  Società  primaria  da 
istituirsi  in  Yenezia  o in  Milano,  e così  sarebbe  tolto  il  pericolo  di  condursi  all’  e- 
sperienza  nell’  alta  Italia  di  ciò  che  fosse  già  stato  posto  ad  esame  ed  a prove  nel 
Napoletano  od  altrove. 

Questa  Società  primaria  si  darebbe  il  merito  dì  disporre:  1.  l’uniformità  dei 
processi;  2.  la  tassa  individuale  d’ogni  azionista;  3.  la  scelta  delle  commissioni 
tecniche  perchè  giudichino  sulle  invenzioni,  modelli  di  macchine,  disegni  ec.  in 
piccola  scala,  4.  conosciuta  la  spesa  che  importerebbe  l’esperienza  in  grande,  ap- 
plicarvi i mezzi  coi  fondi  che  tutte  le  società  provinciali  avranno  raccolti;  5.  se- 
guita l’esperienza  determinare  il  compenso  alla  Commissione  di  tecnici  che  giudi- 
cherà definitivamente  per  l’ammissione,  o per  lo  scarto  delle  proposte  macchi- 
ne, ec. 

6.  Ammesso  il  inerito  dell’invenzione  c l’uso  da  farsene,  la  società  primaria 
deciderà  il  premio  da  accordarsi  all’inventore  per  la  cessione  della  scoperta  e 
questo  a giudizio  di  apposita  Commissione  tecnica  in  base 

a)  del  voto  della  società  Provinciale  respettiva  ; 

b)  dell’utile  nel  nuovo  ritrovato; 

c)  e d’una  proporzionale  da  stabilirsi  anteriormente  fra  la  Società  prima- 
ria e l’inventore  (1). 

Gli  esborsi  rateati  renderanno  lieve  1’  anticipazione  dei  capitali;  e il  contri- 
buto dei  curiosi,  da  raccogliersi  ad  esperimenti  maturati  e garantiti  dalla  commis- 
sione di  tecnici,  rimborserà  o tutto  o in  parte  la  somma  dagli  azionisti  anticipata, 
e così  conciliando  al  merito  degl’  inventori  la  gratitudine  della  nazione  si  promo- 
verà sempre  più  lo  sviluppo  della  publica  prosperità  (2). 

Yeroiia  15  agosto  1844. 


OTTAVIO  CAGNOLI 


(i)  Con  tali  e più  discipline,  mediante  stipulazioni  opportune  fra  le  parti  in  un 
alto  solo,  sarebbe  garantito  airauiore  il  premio,  al  publico  la  sollecita  nozione  della 
pretesa  scoperta  senza  che  le  Società  provinciali  e la  primaria,  protette  in  ogni  passo 
da  giudizii  d’arte,  corran  pericolo  di  sprecar  danaro. 

("ì)  Alcuni  dissero  che  la  Direzione  della  strada  ferrata  Lombardo»Veneia  sia  en- 
trata testé  in  qualche  progetto  col  meccanico  sig.  Avesani  perchè  sia  fatta  in  gran- 
de un’esperienza  de’ suoi  ritrovali.  Nel  ì'j  giugno  p.  p.  veniva  proposto  allo  stesso 
sig.  Avesani  che  in  Verona,  sua  patria,  prima  che  in  qualsiasi  città,  fosse  posto  in 
esecuzione  quanto  egli  annunciò  sui  giornali  e di  cui  al  num.  '2,  col  Ruffragio  d*o- 
gni  spesa  a merito  eli  Azionisti  Veronesi:  non  si  trovava  egli  allora  in  condizione 
di  accettar  l’offerta. 

Voglia  il  cielo  clic  da  qualcuno  almeno  di  tanti  programmi  si  veggano  finalmente 
scaturir  fatti! 


8.) 


LEGISLAZIONE 


DILLE  IPOTECHI  GIUDIZIALI  AUSTMACIII 

MATERIE  DEL  DISCORSO 


I.  Parere  dell’ avvocato  Francesco  ResteUi  di  Milano.  — IT.  Assicnra- 
zione  delle  convenzioni.  — Ili.  Salutare  la  legge  che  astringe  gli  uomini 
a mantenere  il  convenuto  {a)  perchè  ve  li  abitua.— ~ IV.  {b)  perchè  previene 
le  liti.  — ' V.  c)  perchè  tiene  vigili  debitore  e creditore.  > — VI.  Chi  ri- 
ceve in  prestito  è rattenuto  dalle  avventate  imprese.  — VII.  I fallimenti 
assai  dannosi.  All’ umana  felicità  non  il  molto  contribuisce,  ma  una  vita 
ordinata  e tranquilla.  Sentenza  di  Sismondi.  • — Vili.  La  legge  austro- 
italica intorno  alle  prenotazioni  ipotecarie  attinta  a quella  dell’  ipoteca 
giudiziale  francese.  — = IX.  Preferibile  la  legge  austro-italica  alla  france» 
se,  »= — X,  Conclusione. 


I.  Un  vivace  e dotto  ingegno  milanese,  il  coi  nome  (P avvocato 
Francesco  Restelli)  diverrà  cliiaro  per  ima  recente  disseiiazione  pre- 
miata  dall’i.  r.  istituto  di  scienze  e lettere  di  Milano,  pensava  doversi 
escludere  gli  ordinamenti  legislatorii  che  offrissero  ai  creditori  mU“ 
liianti  la  facilità  d’ imporre  legami  giuridici  alP  avere  immobile  dei 
debitori  a cauzione  delle  proprie  azioni.  Pensava  quel  robusto  intel- 
letto che  una  simile  permessiva  ordinazione  fra  gli  altri  sconci  ap- 
portasse quello  di  difficoltare  i presti  in  denaro. 

Non  per  vaghezza  di  avversare  un  giovane  di  spiriti  generosi, 
ma  per  l’onesta  brama  di  far  vieppiù  balenare  la  verità  col  contra- 
sto, ci  siamo  su  due  piedi  determinati  a gittare  in  carta  all’ infretta 
alcune  considerazioni  su  tale  argomento,  le  quali  potrebbero  venire 
acconce  in  una  ponderata  illustrazione  della  legge  austriaca  sulle  pre- 
notazioni ipotecarie. 

IL  Si  concludono  i contralti  aflìnchè  conseguiscano  l’effetto  di- 
visato. Da  qui  le  disposizioni  legislative  statuite  a mallevare  l’esegui- 
mento delle  convenzioni,  il  pegno  cioè  e l’ipoteca.  E tali  malleverie 
sono  consentanee  alla  retta  intenzione  dei  contraenti,  la  quale  consi- 
ste, in  uno  di  essi  di  ricevere  per  restituire  o prestare  un’  opera  cor- 
rispondente, nell’altro  di  ritirare  la  cosa  data,  od  il  profitto  equiva- 
lente. Su  questo  principio  si  fonda  il  pareggiamento  delle  utilità,  nel 
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che  sta  ogni  sociale  giustizia,  quella  giustizia  che  Pitagora  e Platone 
reputarono  riposta  nella  coordinazione  degli  sfòrzi  individuali  e so- 
ciali per  il  conseguimento  di  un  bene  divino,  la  riunione  di  tutte  le 
particolari  virtù  prescritte  dalla  morale.  Risguardata  da  questo  lato 
ogni  legge  ( che  è la  regola  scritta  dell’  umana  rettitudine)  la  quale 
procuri  di  soccorrere  un  creditore,  è legge  santissima,  legge  congru- 
ente all’  altra  che  consente  alla  stipulazione  di  un  patto,  e che  con 
ciò  ne  guarantisce  reseciizione.  E per  verità  un  accordo,  formato  al- 
l’ombra della  podestà  publica,  va  adempiuto.  Sarebbe  un  potere  il- 
lusorio, assurdo,  qualora  non  offrisse  tutti  i possibili  mezzi  di  reca- 
re ad  effetto  una  deliberata  convenzione^  dalle  (fuali  considerazioni 
si  deduce  per  prima  illazione  che  il  legislatore  dee  studiarsi  di  addi- 
tare ed  agevolare  le  vie  conducenti  alla  osservanza  delle  contrat- 
tazioni. 

III.  Se  officio  doveroso  della  legge  si  è quello  di  adoperarsi  ac- 
ciocché abbiano  esito  i negoziati  avvenuti  sotto  l’ egida  della  sua  au- 
torità, eserciterà  essa  in  pari  tempo  l’altro  ufficio  inducente  allo  sco- 
po morale  di  accostumare  gli  uomini  a mantenere  gli  accordi.  Egli- 
no congregati  in  società  vi  permangono  con  vicendevole  giovevolez- 
za  per  quanto  li  congiunga  in  conversevole  collegamento  la  buona 
fede  e sappiano  costantemente  osservare  le  reciproche  promesse.  To- 
gliete al  consorzio  degli  uoiuini  questa  buona  fède,  questa  verità, 
questo  legame  che  avvince  in  ai'inonico  aggruppamento  le  varie  azio- 
ni e le  rende  rispondenti  ai  fini  personali  e sociali , e la  civile  aggre- 
gazione si  sfascia  e diviene  lizza  di  gare,  di  dissensioni,  di  combat- 
timenti, di  disunione.  Per  lo  che  commendabile  è la  legge  che  astrin- 
ge l’obbligato  giuridicamente  a mandare  compiuta  la  promessa,  of- 
ferendo al  ricevente  di  questa  i mezzi  del  costringimento  : commende- 
vole dacché  vuole  l’ ordine  e il  vantaggio  publico  che  si  espedisca- 
no  con  sicurezza  gli  umani  concordati^  commendevole  dacché  si  con- 
trae r abito  di  abbonare  dalle  frodi  come  difficili  a condursi  alla  con- 
sumazione, ed  in  vece  vietisi  via  via  assumendo  quello  di  lealmente 
guardare  i patti. 

IV.  E in  vero  allorché  la  legge  mi  faccia  abile  a procacciarmi  li- 
na sicurtà  ipotecaria,  l’ altro  contrattante  cui  potrebbe  nascere  in  cuo- 
re il  proposito  di  trasformarsi  in  giuntatore  che  trama  alienazioni 
simulate  per  rendere  vano  l’ impegno  addossatosi  inverso  di  me , si 
arresta  in  sull’ imaginare  di  cotali  concepimenti,  interrompendoli  il 
manifesto  invincibile  ostacolo  che  vi  frammette  la  facilità  di  ripetere 
un’  assicurazione  reale.  Laonde,  mercé  il  soccorso  di  questa,  muore 
in  sullo  spuntare  la  tentazione  di  un  contiatto  fraudolento,  il  quale 
veniva  lanciandomi  in  un’acerba  c dispendiosa  giostra  di  piali  giudi- 


ziali.  I quali  provvedimenti  si  fanno  molto  più  necessari  in  un’età 
vsimile  alla  nostra,  in  cui  la  rattìnatezza  del  vivere  ed  i moltiplicati 
fattizi  bisogni,  dispongono  gl’ animi  ad  appetiti  esorbitanti  e dirotti, 
e mettono  ]' uomo  incivilito  in  sull’ accoccare  inganni  per  cogliere  frut- 
ti daH’altrui  campo.  Dalle  quali  provvidenze  ne  deriva  in  aggiunta  l’al- 
tra utilità  a prò  delle  famiglie^  die  i materiali  interessi  loro  risultano 
assodati  in  guisa  da  potersi  gustare  la  compiacente  certezza  che  non 
andranno  più  soggetti  alle  vicende  di  menomante  o di  temibili  contese. 

y.  Nel  sistema  delle  prenotazioni  ipotecarie,  cioè  dell’  arbitrio 
conceduto  al  creditore  d’impetrare  quandocliessia  sui  beni  stabili  del 
debitore,  o sulle  già  esistenti  iscrizioni  d’ipoteca  a favore  di  lui,  u- 
na  ipotecaria  guarenzia  dell’  azione  di  credito,  ne  scaturiscono  altri 
vantaggi  toccanti  il  buon  governo  e F economia  dello  stato. 

Non  è F ultimo  quello  di  avvezzare  gli  uomini  all’ accuratezza  e 
ad  un’attenzione  non  mai  allentata  nei  proprii  domestici  affari.  Nin- 
no contrasterà  che  da  siffatta  vigilanza  con  maggiore  efficacia  non  si 
origini,  nel  possessore  già  benestante,  la  conservazione  del  suo  patri- 
monio: e nell’industrioso  speculatore,  che  a questi  corre  appresso, 
la  conquista  ed  il  consolidamento  di  sua  fortuna. 

E cotesto  occhio  vigile  nel  creditore,  che  affidò  altrui  i suoi  ca- 
pitali, si  mantiene  aperto  dalla  pressante  urgenza  di  antivedere  l’i- 
stante in  cui  sta  per  rabbuiarsi  il  conlidente  chiarore  che  accompa- 
gna il  processo  delle  imprese  del  suo  debitore:  ed  in  quest’ ultimo 
dall’ansietà  di  maneggiarie  con  destrezza  tale  che  non  abbiano,  de- 
clinando ed  intralciandosi,  a generare  quella  diffidenza  che  poi  so- 
spinge il  creditore  a vibrare  il  colpo  della  prenotazione  ipotecaria. 
La  debita  applicazione  della  mente  nel  governo  della  casa  e del  traf- 
fico e virtù  desiderabile  sì  in  morale  che  in  politica.  Attempera  gl’in- 
Ibrtuni,  ingrandisce  le  fortune  e con  ciò  fa  minori  i mali,  maggiori  i 
beni,  serba  l’ uomo  e le  famiglie  nella  vera  posizione  prenunciata  dal- 
la religione  e dalla  ragione. 

vi.  Nè  diremo  solo  raccomandabile  la  sollecitudine  nel  maneggio 
delle  dimestiche  bisogna:  ma  dal  canto  della  politica  vorremmo  anzi 
estesa  la  operosità  sino  a cimentare  la  sorte,  mettendosi  alla  prova 
di  schiudere  strade,  canali,  stabilimenti^  di  dare  opera  a commerci 
novelli,  a viaggi  facili,  a industrie  profittevoli.  Non  amiamo  di  veder 
l uoino  impiombato  nel  breve  circolo  delle  inveterate  avite  consuetu- 
dini, 0 accennare  di  voler  correre  su  cavallo  sciancato  verso  una  me- 
ta agognata  e non  raggiunta  mai  per  penurie  di  sufficienti  mezzi.  Ab- 
biamo pur  noi  la  tendenza  del  secolo,  amiamo  il  progresso:,  ma  il 
progresso  voluto  da  saggi,  non  quello  di  balestrarsi  qua  e là  in  ci- 
menti sconsigliati  ed  inverecondi  per  moda  di  progresso. 


A contenere  dal  quale  eccesso  sembraci  non  disadatta  la  legge 
che  al  sovventore  di  denaro  impartisce  potere  di  provocare  la  sicu- 
rezza di  una  ipoteca  sui  beni  del  debitore  : questi  ben  comprende  che 
la  bizzarria  di  audaci  imprendimenti  può  seminare  la  diffidenza  ne’  suoi 
creditori,  la  quale,  penetrata  anche  nell’  animo  di  un  solo  di  essi,  può 
cagionare  la  ruina  del  debitore  medesimo  collo  svegliare  per  una  preno- 
tazione ipotecaria  gli  altri  creditori  alla  cautela  di  seguitarne  l’esempio. 
Dal  che  ciascuno  scorge  forse  accadere  il  subbissainento  dalle  faccen- 
de di  colui  che  volle  avventurarsi  a esperimenti  troppo  ardimentosi. 

VII.  Non  allungheremo  il  discorso  in  prolisse  dimostrazioni  dei 
pregiudizi  gravissimi  che  partoriscono  i fallimenti.  Ognuno  conosce 
i disordini  che  dall’uno  all’altro  tetto  si  propagano  col  mancamento 
di  un  solo  mercadante  o borghese  : e ciascheduno  può  fare  stima 
della  costernazione  delle  famiglie  che  in  un’ora  veggonsi  scemate  di 
sostanze  sulle  quali  proporzionarono  i loro  pensieri  o di  usuale  aiuto 
vivere  o d’incremento  di  dovizie. 

Egli  è ben  fatto  adunque  l’antivenire  il  difetto  dei  pagamenti  me- 
diante giuridiche  guarentigie,  e queste  sono  le  prenotazioni  summen- 
tovate  minaccianti  ed  ognora  pendenti  sul  capo  di  chi  si  dilunga  dal 
proponimento  di  tenere  viva  a proprio  benelìcio  l’altrui  confidenza 
con  una  direzione  accorta,  diligente,  misurata  alla  potenza  pecuniale, 
conformata  alle  circostanze  interne  ed  esterne  della  nazione  ed  alle 
peculiari  di  paese  e di  persone. 

L’uomo  in  questa  rapida  corsa  mortale  è confortato  dalle  idee 
di  una  dimane  imaginata  ridente  più  dell’ attuale  momento,  e fatta 
lieta  dalla  presenza  di  un  corredo  di  beni  che  valgono  ad  appagare 
la  necessità  non  solo,  ma  i desiderii  e gl’ istinti  morali  e fisici  confa- 
centi ad  uno  stato  di  civiltà  pari  alla  nostra. 

Lo  statista  mira  a spronare  il  cittadino  nella  carriera  delle  ripro- 
duzioni: la  scienza  della  publica  economia,  che  muove  i pensamenti 
di  lui,  lo  guida  anche  a rimescolare  con  esperto  braccio  ad  invigo- 
rire le  sorgenti  della  prosperità  nazionale,  ad  incoraggiare  il  lavoro 
creatore  della  ricchezza,  la  quale  consiste  nel  frutto  del  lavoro  riser- 
vato alla  consumazione,  ma  non  ancora  consunto. 

Lo  statista  pertanto,  il  quale  tende  a siffatto  segno  nelle  sue  me- 
ditazioni, disegna  di  promuovere  la  circolazione  de’  capitali  pecunia- 
rii,  come  causa  di  movimento  sociale,  e perciò  ei  vorrebbe  francati 
gl’imprenditori  bisognevoli  dei  capitali  stessi  dalla  imbarazzante  tema 
di  soggiacere  a subitanei  ceppi  d’ ipoteca,  i quali  si  pongono  nelle 
mani  del  mutuante  da  una  legge  somigliante  a quella  delle  nostre 
nolazioni. 

Gli  è vero  che  un  cotale  timore  può  distogliere  (|ualche  pi  ocac- 
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dante  uomo  dal  profittarsi  dcìF  aiuto  degl’ imprestiti,  e quindi  può 
vedersi  latta  più  rara  la  opportiinifà  dei  miglioramenti,  sottraendosi 
il  veicolo  delle  prestanze  costituenti  una  ruota  che  spande  danaro 
concitatore  delle  imprese.  Ma  se  da  un  Iato  la  deficienza  dei  niczzì 
legali  di  cautelare  inopinatamente  un  prestamento  può  adescare  il 
mutuatario,  rimovc  dall’  altro  il  prestatore. 

Nessuno  impugna  clic  sia  Irutlifero  il  girare  della  moneta.  La 
moneta^  scrive  Gibbon,  è il  inobile  pili  universale  dell'  industria 
umana  ^ come  il  ferro  ne  è lo  slromento  pili  potente:  egli  è difficL 
lissimo  di  concepire  in  qual  modo  un  popolo^  che  non  fosse  nè  ec- 
citato dalla  moneta^  nè  secondato  dal  ferro^  potrebbe  uscire  dalla 
barbarie  e giungere  alla  civiltà.  Ma  noi  pensiamo  con  Sismondi 
(Nuovi  principii  di  economia  politica,  lib.  i.  c.  2.  pag.  22,  tradotti 
dal  prof.  Gaetano  Barbieri  ) che  quel  governo  sia  sollecito  dell' or- 
dine che  assicura  al  parerò  quanto  al  facoltoso  F essere  partecipe 
delle  comoditi!^  dei  godimenti ^ della  tranquillità  di  quell'  ordine^ 
che  non  mole  nessun  indiriduo  di  una  nazione  in  affanno^  nessu- 
no angoscioso  sulla  sorte  del  domane Grande  accumularsi  di 

ricchezze  in  uno  stato  non  è^  astrattamente  parlando^  il  fine  isola- 
to cui  tender  debba  il  gorerno Laonde  non  può  dirsi  in  modo 

assoluto  essere  la  ricchezza  e la  popolazione  i segni  caratteristici 
della  fortuna  degli  Stati.  Per  le  quali  considerazioni  noi  preferiamo 
quelle  leggi  che  respingono  le  delusioni  della  nequizia  operate  a de- 
trimento dei  creditori  corrivi,  e perciò  quelle  che  prendono  in  tutela 
(|uesti  ultimi,  i quali  riposero  un’ intiera  fiducia  nel  loro  debitore. 
Perlochè  affermeremo,  fiancheggiati  dalf opinione  di  un  Sismondi, 
che  alla  felicità  dei  cittadini  più  che  1’ ampliamento  delle  manifattu- 
re, ed^  un  incessante  avanzarsi  di  pompose  istituzioni  e un  dischiu- 
dersi di  miniere  doviziose,  è giovevole  la  facoltà  di  sicurare  le  azioni 
di  credito  mercè  un  pegno  istantaneo  d’immobili  consentito  e secon- 
dato dalla  legge. 

Vili.  La  Francia,  cotanto  ingegnosa  ed  eloquente,  cotanto  per  le 
interne  sue  vicissitudini  sperimentata  nelle  civili  ordinazioni,  diede 
r esempio  alle  moderne  nazioni  di  un  modello  di  sistema  ipotecario 
ordito  con  giudiziosi  accorgimenti,  il  cui  primitivo  concetto  d’inven- 
tiva salirebbe  all’epoca  del  1288  allorché  il  Maggior  Consiglio  della 
Pmpublica  di  Venezia  sancì  la  publicità  dei  contratti,  istituendo  il  Ma- 
gistrato denominato  deirF.".vr7w//2«//or(Stat.  Ven.  lib.  3,  capo  io,  63) 
presso  il  quale  si  custodiva  un  libro,  che  ciascuno  potea  consultare, 
dove  si  annotavano  a mano  a mano  della  presentazione  le  varie  con- 
venzioni. L’alto  per  tal  guisa  notificato  al  publico  aquistava  diritto 
di  preferenza  sopra  eziandio  gli  anteriori  posteriormente  iscritti. 


In  cotcslo  Francesce  ordinamento  di  disposizioni  in  fatto  d’ ipote- 
che vedesi  la  ipoteca  giudiziaria  trarre  origine  da  una  sentenza  o 
dalla  ricognizione  in  giudizio  di  privala  scrittura  (art.  2128,  2144 
del  Cod.  Nap.).  Ad  attribuire  un  assicuramento  reale  su  tutta  quanta 
in  generale  la  sostanza  staijile  del  debitore  (però  riducibile  in  quan- 
to ai  beni,  ma  in  giudizio  separato,  artic.  2161  e seg.  del  Cod.  Nap.) 
è sufficiente,  secondo  il  Cod.  Civile  francese,  l’emanazione  di  un  giu- 
dicato anche  in  contumacia  e provvisionale,  0 la  semplice  verifica- 
zione innanzi  al  giudice  delle  sottoscrizioni  apposte  ad  una  carta  in 
forma  di  privata  obbligazione.  Questa  verificazione  (art.  190  e seg. 
del  Cod.  frane,  di  Proced.  Civ.)  si  ottiene  facendo  comparire  in  giu- 
dizio il  reo  convenuto  segnato  ali’  obbligazione.  Se  vi  compare  e ri- 
conosce la  propria  firma,  si  pronuncia  sentenza  di  seguito  ricono- 
scimento: se  il  convenuto  nega  la  firma,  s’introduce  la  prova  del- 
r asserita  verità  della  medesima  mediante  documenti,  giudizio  di  pe- 
riti 0 testimonii  (art.  iqÒ  del  ridetto  Cod.  di  Proc.).  Oil  citato  non 
si  presenta,  e sì  sentenzia  per  riconosciuta  la  scrittura  ( ivi  art.  194)- 
L’oi)bligo  racchiuso  in  essa  viensì,  mercè  tale  processo  di  ricogni- 
zione, a garantire  coll’  ipoteca  giudiziale,  malgrado  che  non  fosse  an- 
cora venuto  il  tempo  di  pagare  il  debito. 

Passando  sotto  silenzio  le  opposizioni  che  si  possono  addurre 
contro  r ipoteca  generale  ivi  sancita,  noi  ci  limiteremo  ad  avvisare 
la  consonanza  del  disegno  della  legislazione  di  Francia  con  quello 
della  legislazione  del  regno  Lombardo-Veneto  contenuta  nel  Regola- 
mento intorno  alle  prenotazioni  ipotecarie  ( notif.  del  Governo  di  Mi- 
lano 2 8 aprii  e 1824). 

IX.  Con  tanto  autorevole  esempio  intendiamo  avvalorare  la  con- 
venevolezza dell’attuale  nostra  legge  sulle  ipoteche  giudiziarie,  alla 
quale  noi  riputiamo  anzi  potersi  dare  la  prevalenza  sulla  francese  pei 
motivi  seguenti: 

La  nostra  legge  rimette  alla  volontà  dei  contrattanti  1’  escludere 
l’ipoteca  facoltativa^  con  che,  quando  torni  a proposito,  si  agevo- 
lano le  prestanze. 

Nei  casi  specificati  per  così  fatta  ipoteca  si  consente  al  creditore 
sfiduciato  di  poter  richiedere  una  repentina  sicurezza  reale  (non  così 
nel  sistema  francese  ) per  determinazione  provocata,  senza  ascolto  di 
parte,  nè  obbligo  di  provare  il  pericolo,  e rilasciata  immantinente, 
onde  torre  l’ agio  ai  sutterfugi  del  debitore. 

La  legge  austro-italica  nell’ avantaggiare  la  condizione  di  un  aliare, 
creduto  pericolante,  con  una  celerità  conveniente  e proficua,  vi  con- 
giunge i riguardi  cui  ha  diritto  il  debitore:,  il  quale  combinamento  ri- 
sulta dal  dovere  di  citarlo  subito  appresso  avanti  il  magistrato  per  ivi 


nicmiraniente  discutere  alla  foggia  consueta  intorno  alla  realtà  ed  esten- 
sione del  millantato  credito,  onde  poscia  con  ponderazione  conferma- 
re e cancellare  la  momentaneamente  accordata  securità,  restringen- 
dola,, se  eccedente,  a termini  giusti,  nello  stesso  giudizio,  sciolti  dal- 
r impaccio  d’ istituirne  un  peculiare  per  la  riduzione  dell’ ipoteca  pre- 
scritto dalla  legge  di  Francia  (art.  siSq,  2161  e seg.  delCod.Nap.) 

A tenore  della  legge  lombardo-veneta  fondata  nel  Codice  civile 
Austriaco  (p.  4^^ 3)  dopo  il  pronunciamento  del  pegno  condizionato 
alla  conferma,  si  disserra  alle  parti  il  varco  ad  amichevobnente  gua- 
rentire r obbligazione  ed  a soddisfarvi  con  prontezza  tale  da  rido- 
nare in  società  a dii  ne  era  gravato  faltrui  primiera  fidanza. 

Non  è sempre  di  rovinosa  iattura  al  credito  di  colui  che  esercita 
negoziati  una  prenotazione  alla  forma  suindicata perocché  occorre 
sovente  che  una  simile  giuridica  procedura  s’ incammini,  e ciò  si 
pensa  nell’ universale  da  molti,  sopra  il  puro  dato  di  vaghe  e maligne 
dicerie,  o per  capricciosa  risoluzione  di  bisbetico  o pusillo  credi- 
tore. Laonde  al  negoziatore  adagiato  e saggio  indirizzatore  delle  pro- 
prie bisogna,  non  viene  a notevole  danno,  ma  solo  ad  occasione  di 
poi*re  in  dimostrazione  presso  gl’  interessati  F accomodato  utile  pro- 
gredire de’  suoi  imprendimenti. 

Rispetto  poi  agli  altri  modi  ammessi  dalle  leggi  Austriache,  per 
l’acquisto  del  gius  d’ipoteca  sorgente  da  atti  provenienti  dal  giudi- 
ce, a differenza  delle  francesi  che  il  fanno  scaturire  dal  giudicato,  le 
austriache  annettono  a questo  ed  all’appuntamento  giudiziale  che 
lo  eguaglia,  la  viitù  non  di  generare  tale  diritto,  ma  di  poterlo  ri- 
cercare al  magistrato  che  lo  aggiudica  per  decreto  (p.  385,  /\oo^ 
410,  411^  4^4?  4^^  ^ri  Regol.  Austr.  sul  Proc.  Giv.  ). 

X.  Chiuderemo  questa  breve  trattazione  sull’  argomento  delle  ipo- 
teche impetrate  in  giustizia,  riassumendo  le  osservazioni  in  due  che 
lo  Statuto  francese  nella  concessione  della  sicurezza  invocata  col  mez- 
zo del  riconoscimento  di  una  privata  scrittura,  portante  diritti  non 
ancora  perfezionati,  o delle  ipoteche  emergenti  da  giudicato  non  seppe 
abbastanza  giovarsi  di  quella  sagace  previdenza  legislativa  che  pur 
tornava  all’  uopo  di  prevenire  le  tergiversazioni  e gli  scaltrirnenti 
di  un  tristo  debitore:  e trascurò  poi  l’acconcio  di  lasciare  in  balìa 
de’contraenti  il  pattuire  l’esclusione  di  un  possibile  vincolo  inopinato^ 
mentre  lo  Statuto  delle  prenotazioni  austriache  riunisce  cotesti  vantaggi. 

Brescia  io  Giugno  i844 


AVV.  GIAMBATTISTA  PAGANI 


RASSIGM  CRITICA 


1. 

[l  Suicidio,  il  Sacrificio  della  Vita  e il  Duello  - Saggi  Psicologiti  e 
Morati  did  doti.  Carlo  Ravizza,  prof,  di  filosofìa  - Milano,  presso 
e.  Branca. 

Potrà  parere  troppo  tarda  per  avventura  la  voce  di  questo  Giornale  nal  far- 
si adesso  a parlare  del  soprannotato  libro  che  publicavasi  col  cader  dello  scorso 
anno  ; ma  forse  esso  non  è abbastanza  noto  alla  veneta  gioventù,  cui  è bene  di  rac- 
comandarlo, e lo  averne  d’ altronde  taciuto  sin  qui,  ci  dà  opportunità  a toccare  di 
alcuni  gludizii  de’ quali  tuttora  levasi  rumore  in  Lombardia. 

Mentre  fra  noi  pure  non  mancano  filosofi  corrivi  alle  tecniche  forme  ed  alle 
vane  astrattezze,  è già  un  merito  per  P autore  di  questa  operetta  la  predilezione 
eh’  egli  dimostra  verso  gli  studi  di  pratica  utilità,  conformemente  all’  antico  e co- 
stante spirito  della  italica  scuola.  Dopo  avere  infatti  presentato  nel  suo  bel  lavoro, 
il  Curato  di  Campagna,  un  sì  nobile  tipo  di  cristiana  e civile  virtù,  che  solo 
è a dolersi  essere  troppo  difficile  alla  umana  fralezza  lo  elevarsi  insino  ad  esso,  o- 
ra  in  questi  Saggi  svolge  tre  temi  la  cui  alta  importanza  sociale  nessuno  vorrà, 
cred’io,  rinnegare  per  ciò  solo  che  altri  ne  discorsero.  11  comodo  spregio  - è cosa 
vieta  - assai  male  converrebbesi  nel  presente  caso,  e,  se  pure  per  qualche  parte 
lo  sì  colesse  ammettere,  un  ritorno  sopra  fatti  ed  idee  di  vivo,  universale  interesse 
non  sarebbe  per  questo  fuor  di  proposito.  Quando,  anche  in  oggi,  non  v’  è forse 
caldo  adolescente  il  quale  non  ricerchi  gli  appassionati  sofismi  del  Werter  e del 
Jacopo  Ortis  e non  isparga  d’un  fiore  le  tombe  dei  suicidi;  quando  nel  1836,  nel 
1837,  un  conte  di  Ghatauvillard,  un  avvocato  Nougarède  (1)  non  arrossiscono  di 
sanzionare  colla  stampa  i vecchi  pregiiidizii  d’un  puntiglio  omicida,  e veggonsì 
approvati  dai  fatti  e dalla  voce  di  coloro  che  più  romoreggiano  nel  mondo,  percliè 
voler  muto  contro  questi  abusi  un  professore  di  Morale  ? - E il  Ravizza  invero  so- 
lo per  servire  all’ obbligo  della  propria  cattedra  aveva  dettate  queste  pagine;  e se 
poi  affidavale  ai  torchi,  dedicandole  a quella  scolaresca  che  gliene  aveva  fatta  pre- 
ghiera, pare  che  anche  il  publico  non  gliene  debba  sapere  mal  grado  per  l’ ordi- 


(SC 


(1)  Vedi  i Saggi  del  Ravizza  alle  pagine  173  e.  182. 


no- 


l'e  e la  pienezza  delle  Idee  che  vi  es]»one,  e per  aver  iia]>nl,o,  meglio  die  altri, 
j)ilitare  e sviJupjiare  i suoi  assunti  jiarìando  in  pari  tempo  alla  mente  ed  al  cuore. 
Oltre  di  che,  a dare  ai  due  argomenti  del  Suicidio  e del  Duello  un  cotale  aspetto 
che  ne  ringiovanisce,  a così  dire,  l’importanza,  egli  vi  poneva  di  mezzo  l’altro  sul 
Sacrifìcio  della  vita;  e questo  subbietto,  quanto  poco  familiare  alle  filosoliche  dis- 
quisizioni, altrettanto  meritevole  di  esserlo,  da  siffatto  felice  annodamento  ottiene 
una  più  speciale  gravità,  sia  col  far  meglio  distinguere  qìiei  modi  onde  spesso  gl’i- 
gnari confondono  il  colpevole  abbandono  della  vita  colla  generosa  di  lei  immola- 
zione, e sia  collo  indirizzare  al  più  sublime  degli  umani  sforzi  quegl’ impulsi  che, 
traviati,  a ricevere  o a dar  morte  j^otrebbero  spingerci.  Cosi  F insieme  delle  parti 
completasi  sotto  ima  novella  luce,  e in  faccia  agli  sviamenti  di  inespiabili  colpe  si 
ìiischiude  ima  meta  eli  alto,  eli  inapprezzevol  inerito.  Ma  lascianelo  le  cose  generali, 
lacciasi  alcuna  parola  de’  singoli  discorsi,  e se  qualche  appunto  di  censura  ci  oc- 
correrà di  venirvi  ìiotaìielo,  sia  questo  a riprova  el’ imparzialità. 

I.  11  Suicidio  - L’autore,  elistinguendo  il  suicieiio  eia  altri  fatti  analoghi 
che  col  meelesiìiio  si  confusero,  lo  definisce  ((  qualunque  atto  intrapreso  colla  libe- 
ra intenzione  dì  por  termine  alla  vita  ))  - A voler  essere  sottili  critici  troveremmo 
che,  se  anche  i Moralisti  ammettono  una  eliifereiiza  fra  F attentato  e F azione  con- 
sumata, e benancQ  fra  i diversi  graeli  eF  attentato,  tal  difierenza  qui  scom|»arireb- 
be  affatto;  e ad  ogni  motio  vorremmo  aiineno  che  fosse  stato  detto  ((  di  por  termi- 
ne alia  propria  vita  » considerando  necessario  lo  aggiungere  siflàtto  epiteto.  Me- 
glio ci  torna  in  grado  il  trovar  additato  come  primo  e prinoipaiissimo  argomento, 
a prova  della  responsabilità  nel  suicida,  F obbligo  che  ha  F uomo  di  conservare  la 
vita  siccome  mezzo  ali’ adempimento  d’ ogni  altro  dovere.  Così  è die  Fiatone  asso- 
migliagli uomini  a sentinelle  le  quali  non  possono  a loro  |)OSta  abbandonare  il  luo- 
go alla  loro  guardia  commesso  (1),  e così  del  pari  quel  gran  poeta -filosofo,  che  è 
li  nostro  Manzoni,  all’ Adelchi  tentato  al  suicidio  pone  sul  labbro  tali  parole; 

Ah  sciagurato  ... 

E affrontar  Dio  potresti  ? e dirgli  : io  vengo 
Seiiz’  aspettar  che  tu  mi  chiami  ; il  posto 
Che  m’  assegnasti  era  difficil  troppo 
E F ho  deserto  ? (2) 

Stabilita  poi  la  imputabilità  dì  questo  atto,  il  II  avizza  j )assa  in  rassegna  quei 
iiloli  pe’qaaii  taluni  lo  scusano,  ed  altri  pretendono  perlin  giustificarlo;  e poiché 
il  più  grave  e comune  di  tali  titoli  sì  è l’opinione  die  il  suicìdio  non  avvenga  mai 
seuzà  pazzìa,  perciò  a dimostrare  in  contrario  come  v’abbiano  dei  siiicidii  a nien- 


ti) Vedi  Fiatone  nel  Fedone» 
(2)  A'ileldri  atto  Y» 


to  sana,  ecl  ancho  per  ^1Ì  .'liiri  resta  la  colpa  di  averne  non  contrastata  o promos- 
sa anche  la  tendenza,  Tantore  si  fa  a svolgere  (jne’ reconditi  ])rocedimenti  mercè  i 
quali  le  azioni  dell’ organismo  corporeo  e della  razionai  libertà  possono  coesista  e 
senza  neutralizzarsi  : che  se  la  sicurezza  del  suo  assunto  lo  induce  a riconoscere  nel- 
la frenologia  un’ autorità  maggiore  di  quella  che  le  si  può  concedere,  perciò  ap- 
punto la  risposta  riesce  più  convincente  per  cpie’casi  che  sono  veri  suicidii  quando 
liberamente  e consapevolmente  ruomo  succumbe  alle  tentazioni  di  togliersi  la  vita. 

Seguono  poi  altre  accessorie  ricerche  e le  confutazioni  de’  sofismi  appoggiai  i 
sulle  pretese  della  felicità,  sulla  falsa  idea  del  coraggio  ec. , e taluni  di  questi  so 
no  così  fallaci  per  se  stessi  da  lasciarci  nel  desiderio  di  veder  meglio  impiegate  li- 
parole  nello  esporre  ])iuttosto  qualche  altra  prova  o ribattere  qualche,  altra  olnc- 
zioiie.  Ma  comecliessia,  quello  che  più  monta  è che  non  manchino  i preservativi 
contro  il  suicidio,  e questi  io  non  sajirei  chi  possa  vantarsi  d’  averli  meglio  del 
Radazza  additati,  o si  badi  all’acume  con  cui  ne  riceixa  le  cause  in  mezzo  alle  con- 
dizioni stesse  della  odierna  società,  o si  [longa  mente  alla  giusta  estimazione  eh’  e- 
gli  fa  de’ già  sperimentati  rimedii  ])ro]')osti  dalla  medicina  e dalla  jìolitica,  o si  a]^- 
jirezzino  infine  que’  molto  migliori  antidoti  morali  che  con  tòrte  senno  e caldo  af- 
fetto raccomanda. 

il.  11  Sacrificio  della  vita  - Questo  secondo  discorso  è senza  dubbio  la 
parte  più  importante  de’  presenti  Saggi.  Dopo  un  breve  richiamo  di  quei  ju'incijùi 
per  cui  dimostrasi  non  essere  che  apparente  la  pretesa  collisione  dei  doveri,  e 
quindi  in  faccia  ad  obblighi  più  gravi  non  essere  più  obbligatoria  la  conservazio- 
ne di  noi  stessi,  e dopo  aver  stabilito  che  cosa  intendaci  |)er  sacrificio  della 
vita  (1),  si  spiega  il  modo  per  cui  l’uomo  può  compiere  un  tanto  atto.  Co- 
me avviene  che  in  mezzo  agl’istinti,  alle  tendenze,  alle  leggi  che  ci  stringono 
alla  vita,  noi  possiamo  rinunciarvi?  - egli  è perchè  insieme  a cotali  impulsi 
noi  facciam  luogo  ad  altre  spinte  tanto  forti  da  paralizzarne  evincerne  l’azio- 
ne, gli  è perchè  coll’amore  al  bello,  al  giusto,  al  vero,  a tutto  che  onora 
r umana  natura,  parla  in  noi  ed  impera  il  inorai  sentimento,  il  quale  con  suprema 
autorità  ci  ammonisce  a considerar  la  vita  come  semplice  mezzo  a più  elevati  fini,  e 
quindi  a rinunciarla  quando  non  ci  sia  dato  di  aggiungere  cosiffatti  fini  ]ier  altra 
guisa.  Quindi  come  più  evidente  è la  perdita  nostra,  e meno  incresciosi  vi  andiam» 


(1)  Questa  definizione  è così  concepita  ((  l’atto  con  cui  osjionìamo  volontaria- 
mente la  vita  per  ademjiiere  ad  un  più  importante  dovere  ))  ed  è per  noi  alibastau- 
za  buona  ; però,  oltre  die  le  parole  ((  per  adempiere  ad  un  più  inqiortaiite  dovere)) 
suppongono  un  oggetto  di  comparazione  elèe  è fàcile  a cajùrsi,  ma  die  non  è cs]n'es- 
so,  la  stessa  ])arola  es])orre  ad  un  tro])po  severo  censore  potrebbe  parere  meno 
che  esatta,  se  vero  è die  sacrificare  vuol  dire  un  atto  ili  consumata  immolazione, 
e che  es])orre  suona  a un  di  jii'esso  come  mettere  a riscliio,  offerire;  ma  forsid’au- 
tore  ebbe  in  mente  la  frase  evangelica  del  l‘astove  die  esjioui'  l’anima  j ci’  Ir 
sue  pecore. 


incontro,  meglio  risplencle  l’eroismo  della  immolazione;  quindi  la  stessa  morte  na- 
turale, accettata  con  rassegnata  calma,  aquìsta  la  dignità  di  una  libera  offerta.  - 
Ma  il  dovere  di  rinunciare  alla  vita,  oltre  all’essere  morale,  può  diventare  anche 
giuridico?  richiesto  dalla  legge?  - E come  no?  se  tutti  quelli  che  si  son  tolto  a com- 
piere un  officio  sociale  lo  abbandonassero  al  primo  affacciarsi  del  pericolo,  che  gua- 
rentigia avrebbe  più  la  società  contra  alle  tentazioni  dell’  egoismo  ? - E cpieste  idee 
porgono  adito  all’  autore  a far  parola  d’ un  più  terribile  caso,  quando  un  immenso 
misfatto  reclama  la  maggior  delle  pene,  la  morte.  Non  rifuggente  da  que’  richiami 
onde  le  minori  cose  alle  più  gravi  si  annodano,  egli  risale*  quindi  alle  origini  del 
diritto,  e mentre  per  una  parte  riconosce  la  dolorosa  giustizia  che  infligge  la  morte, 
per  l’ altra  dimostra  il  più  doloroso  dovere  di  subirla  senza  reluttanza.  Clii  non  sa 
c(uanto  non  siasi  ventilato  il  prò  ed  il  contro  di  una  siffatta  tesi?...  Io  per  me  con- 
lesso, che,  malgrado  l’autorità  dei  secoli  e le  molte  ragioni  le  ([uali  prima  e dopo 
del  De  Maistre  si  addussero  a far  1’  apologia  del  carnefice,  de[)loro  in  segreto  quel- 
la troppo  ripetuta  necessità  che  innalza  i patiboli  : per  me  alla  vista  d’ un  lac- 
cio, d’una  mannaia,  ripeto,  senza  gran  fatto  consultar  leggi  e legisti,  come  il  com- 
mosso cuore  mi  detta: 


Veggo  di  sangue  scorrere 
Per  tutta  Europa  un  fiume, 

Veggo  chi  muor,  chi  langue, 

Ma  germogliar  dal  sangue 
Non  veggo  la  virtù. 

Borghi  - Inni  Sacri. 

Tuttavolta  se  vi  ha  dottrina  alla  quale  nelle  presenti  condizioni  di  cose  io  mi 
deliba  inchinare,  questa  è la  dottrina  emessa  dall’  autore,  il  quale  non  vede  tanto 
nella  ]>ena  di  morte  un  freno  morale  all’altrui  delinquere,  o l’applicazione  d’ un 
preventivo  sistema  di  difesa,  insegnato  dal  gran  Romagnosi,  quanto  la  consumazio- 
ne d’ un  atto  espiatorio  (1). 

(1)  Abbiamo  insistito  su  questo  oggetto  perchè  ci  parve  meritevole  d’essere 
meglio  avvertito.  Gli  anticlii  avi  nostri,  de’  quali  il  Vico  e molti,  anche  recentissi- 
mi, mostrarono  la  profonda  sapienza,  non  credevano  d’ esercitare  una  vendetta 
della  società  col  dar  morte,  non  s’appellavano  ad  altre  troppo  sottili  teoriche; 
ma  estimando  incollerita  la  divinità  per  la  commessa  scelleraggine,  a lavarne  il 
reato  le  Immolavano  una  vittima;  e qual  vittima  più  appropriata  in  questo  caso, 
se  tale  non  era  lo  stesso  delinquente  ? Così  la  pena  era  1’  espiazione  offerta  dalla 
società  timorosa  dell’oifeso  Nume;  e supplicium  che  da  sub  e plicare  si- 
gnifica propriamente  l’ atto  della  reverenza  e della  preghiera,  significò  eziandio  la 
espiatoria  consiimazion  della  vita.  Lode  adunque  al  Ravizza  d’aver  avvalorata 
quest’  antica  dottrina  colla  potente  sua  logica,  d’ averla  ringentilita  secondo  i più 
consolaiiti  dettami  di  cpiel  Vangelo  che  a tutto  beneficamente  risponde. 


L’ultima  parte  poi  di  questo  discorso  è ancora  più  importante  per  la  utilità 
delle  sue  più  frequenti  applicazioni,  trattandovisi  di  que’  molti  minori  sacrificii 
che  ogni  giorno  ci  si  addomandano  dalla  società.  Dicano  pure  i misantropi,  filosofi  o 
romanzieri  che  siano,  ogni  cosa  essere  egoismo,  essere  il  vizio  la  via  dell’uomo. 
Dell’  onesto  e dell’  inonesto  è come  dell’  esser  sani  e malati  ; la  salute,  stato  norma- 
le, consueto,  appena  è avvertita;  le  infermità  sono  subitaneo  e diuturno  oggetto  di 
lamento  : lo  stesso  è della  moralità,  per  una  colpa  propalata  dalla  maldicenza,  chi 
sa  quante  disinteressate  e non  ambiziose  virtù  si  operano  nell’  ombra  ! 

E di  tali  virtù,  onde  si  sacrificano  generosamente  i migliori  beni  della  vita, 
una  bella  analisi  porge  F autore;  e noi  gli  facciamo  ancora  più  lode  dell’ aver  toc- 
cata da  ultimo  una  piaga  fra  noi  forse  più  che  altrove  dominante,  laddove  muove 
ardita  querela  contro  que’ molti  che  potrebbero  essere  utili  e noi  sono,  quali  per 
soverchia  calcela  della  propria  riputazione,  quali  per  una  umiltà  mal  intesa  che 
s’ispira  a superbia,  quali  per  un  gretto  e infingardo  amore  d’indipendenza.  I pre- 
gressi del  nostro  paese  non  emuleranno  quelli  del  di  fuori  fino  a che  tanti  e tanti, 
che  pur  potrebbero  promuoverli,  giacciono  neghittosi  prendendo  a divisa  lo  stoico 
mea  virtute  me  inveivo  dell’oraziano  carme:  e se  il  bene  che  pur  ci  è dato 
di  fare,  noi  facciamo,  di  chi  è la  colpa? 

III.  Il  Duello.  - Più  facile  ad  evincersi  era  Fassunto  contro  il  duello,  e 
però  in  esso  fu  più  breve  il  Ravizza  senza  mancare  di  mostrarsi  ed  eloquente  e 
filosofo. 

Una  di  quelle  molte  umane  incongruenze  che  si  direbbero  impossibili,  se  pur 
troppo  la  quotidiana  esperienza  non  le  riproducesse,  è appunto  la  disfida  e il  sin- 
goiar combattimento  che  le  tien  dietro.  Gli  antichi,  che  innumerevoli  assurdità  e 
pregiudizi!  ci  trasmisero,  benché  al  senso  dell’  offesa  accessibili  almeno  al  pari  di 
noi,  e più  di  noi  per  certo  corrivi  all’  armi,  al  sangue,  non  conobbero  questo  stra- 
no parto  dell’  umano  orgoglio  : e noi  che  le  loro  infamie  e i loro  errori  veniam 
cancellando,  dove  siamo  andati  a prendere  il  duello?  - Fra  i vecchi  figli  del  set- 
tentrione!... - Se  non  che  essi  potevano  addurre  a scusa  la  ignoranza  delle  prove 
giuridiche,  la  difficoltà  di  farle  valere,  l’abitudine  di  tutto  decidere  colla  spada,  e 
soprattutto  la  mala  persuasione  che  Dio  intervenisse  giudice  fra  le  parti  conten- 
denti : e noi  che  giustificazione  possiamo  addurre  ? 

Chi  ama  vedere  saviamente  epilogato  quello  che  la  morale  può  dire  intorno 
a questa  stolta  ed  iniqua  pratica,  legga  i due  articoli  che  il  prof.  Ravvizza  ne  sten- 
deva, e là  specialmente  si  arresti  dov’egli,  dopo  averne  dimostrata  la  colpabilità, 
conchiude  dimostrando,  come,  meglio  che  le  leggi  punitive  e le  corti  d’onore  e le 
società  per  la  repressione  del  duello,  possono  valere  conti’ esso  i più  diffusi  lumi 
della  ragione,  i dettami  della  virtù. 

Questo  è il  sunto  o,  se  vuoisi  meglio,  il  giudizio  del  libro  suenunciato,  libro 
d’  altronde  commendevolissimo  per  la  disinvolta  lindiira  dello  stile  e meglio  pel 
caldo  amore  del  bene  con  cui  fu  dettato. 


Che  se  poi  alcuno,  in  mezzo  alle  plit  larglie  iodi  delia  Gazzetta  di  Milano, 
della  Rivista  Europea  (I)  e d’altri  Giornali,  prendesse  a domandarci  come  si 
spiegLi  la  ojn'nione  sjd  medesimo  libro  emessa  dal  sig.  G.  Pezza-Rossa  nel  XXIV 
fascicolo  della  Biblioteca  Italiana  (2),  noi,  non  senza  confessare  di  aver  divisa 
con  molti  la  meraviglia  che  silfatta  critica  venne  destando,  saremmo  costretti  ad 
avvertire  come  non  mancò  chi  sej  /pe  res|ìingerla,  accusandone,  con  fors’anco  ti’op- 
po  ardore,  pretenziosi  i modi,  sgraziati  gii  argomenti,  fallace  P assunto  (3);  in* 
potremmo  astenei-ci  dal  condì iudere  che  tali  argomenti  e tale  assunto  sono  ben 
lungi  dall’ essere  giustificati  nelle  tutt’ altro  che  fredde  jiarole  con  cui  il  sig.  Pezza- 
Rossa  testò  rispondeva  (4). 

AMILCARE  MAZZARELLA 


2. 

La  Congiura  di  Bajamonte  Tiepolo  in  Venezia  - Dramma  storico 
di  F.  Martinez  de  La  Rosa,  tradotto  dallo  spagauolo  da  F\  Sanse- 
verino  ~ Milano  tip.  e lib.  di  Giuseppe  Chiusi  1844* 

Quel  grande  avvenimento  che  gli  storici  della  veneta  Republica  ci  descris- 
sero  sotto  il  nome  di  Congiura  di  Bajamonte  Tiepolo  ciò  semjìre  parato  uno  de’più 
iecondi  soggetti  che  oiTrano  le  moderne  storie  italiane  ad  uno  scrittore  di  dram- 
mi.  Non  sono  cpiegli  odii  ereditarli,  quelle  misere  rivalità  di  famiglia  che  insan- 
guinarono le  città  e le  castella  nel  medio  evo,  non  fortunate  tirannidi,  non  vigliac- 
chi assassinil,  è un  popolo  generoso  e libero  che  cerca  di  ristorare  l’antica  e in- 
debolita costituzione,  e ammaestrato  dall’  esempio  di  vicine  terre  si  dibatte  per 
non  cadere  nella  sfrenata  dominazione  di  mio  o nella  confusa  violenza  della  mol- 
titudine. La  è quella  lotta  che  presto  o tardi  si  maiiii’esta  gagliarda  in  tutti  gli  Stati 
fra  le  due  parti  della  nazione,  e in  cui  a vicenda  tentano  soperchiarsi  ed  esclu- 
dersi dal  pulilico  reggimento  finché  la  parte  vincente  discaccia  od  opprime  la  vin- 
ta. Perciò  non  sono  alcuni  individui  che  vengono  a narrarci  i propri!  dolori,  a 
intertenerci  delle  loro  speranze;  è una  intera  nazione  che  ci  passa  dinanzi:  lo 
scrittore  jiuò  a suo  buon  grado  conduiti  Ira  le  magnificenze  della  ricchezza  c 
della  potenza,  nella  modesta  agiatezza  dell’  industria,  tra  mezzo  la  scpiallida  men- 
dicità, svelarti  ire  mal  represse,  speranze  irrompenti,  fallaci  promesse,  sconsi- 

(Ij  Gazzetta  di  Milano  3 dicembre  1843  - Rivista  Europea,  anno  IL  15 
gennaio  1844,  fase.  1.  pag.  25. 

(2)  Pubiicato  il  3 ajnale  1844  - vedi  pag.  402. 

(3)  ((  Esame  di  un’  opinione  sul  suicidio  ec.  » inserito  dal  sig.  Manfredi 
nel  successivo  fase.  MI!  e V 111.  della  Rivista. 

(4)  Vedi  Biblioteca  Italiana  N.  25  pubiicato  il  2 luglio. 


gliate  [)aiire  ; dij)iiigerti  In  un  quaclro  v^aatissimo  una  parte  di  popolo  che  rido 
igiiara  del  vulcano  che  sta  per  erompere,  un’altra  che  allila  le  spade  per  ap- 
])arecchiarsi  alla  guerra  civile,  e donne  che  tendono  supplicanti  le  braccia  })er 
commuovere,  o levano  un  grido  disiperato  per  incoraggiare,  e una  moltrtudine 
agitata  da  mille  passioni  che  s’avvia  al  saccheggio  e alla  pugna,  e vincitori  che 
lamio  allegramente  spazzar  via  cadaveri  e lavare  le  traccle  del  sangue  cittadi- 
no, e vinti  che  partono  per  l’ esigilo  o lasciano  la  testa  sovra  un  jiatibolo. 

Aggiungi  che  quasi  sempre  precedono  ed  accompagnano  siffatte  crisi  esterni 
disastri,  miseria  interna,  per  cui  il  popolo  ha  pronta  la  scusa  del  suo  agitarsi 
in  quel  tanto  che  soffre  ; nè  vale  a prevenirle  la  prudenza  o la  volontà  ferma 
dei  governanti.  Gli  uomini  approfittano  degli  avvenimenti,  non  li  fanno  nascere, 
nè  gli  arrestano;  e sì  che  in  tali  circostanze  i grandi  ingegni,  gli  animi  ri- 
soluti non  mancano.  Anche  a’  tempi  di  Bajamonte  TIepolo  Venezia  era  travagliata 
di  dentro  e di  fuori;  le  giornate  di  Gurzola  e di  Gallipoli  le  avevano  assotti- 
gliato l’armata,  l’interdetto  di  Clemente  V turbate  le  coscienze,  la  occupazione 
di  Gaoiie  per  parte  del  patriarca  Aquilejense,  e la  guerra  del  Levante  interrotto  il 
coìnmercio.  Quindi  i nemici  del  doge  Gradeiiigo,  e fra  r{uesti  reloquente  e turbo- 
lento Marco  Quirini  scatenarsi  contro  di  lui,  accusarlo  reo  dei  danni  sofferti 
dalla  patria,  il  popolo  odiatore  del  Doge  ripeterne  gl’improperii.  Pare  vera- 
mente impossibile  che  in  mezzo  a tante  contrarietà,  avversato  dal  popolo  e da 
buona  parte  dei  nobili  il  forte  Doge  pensasse  a compiere  cpiella  riforma,  già 
da  altri  inutilmente  tentata,  la  quale  mutando  per  i più  in  grazia  il  diritto  di 
entrare  nel  Maggior  Consiglio  restringeva  la  sovranità  in  poche  famiglie.  Ep- 
pure quell’ indomabile  Piero  la  pensò  e la  pose  ad  effetto. 

Ora  chi  volesse  su  tale  soggetto  scrivere  un  dramma  avrebbe  fatti  grandi 
da  commentare,  singolari  uomini  da  dipingere.  E primo  Piero  Gradeiiigo,  P no- 
nio dai  tenaci  propositi,  Bajamonte  da  dii  lodato  come  un  Gatone,  da  chi  bia- 
simato come  Gatilina;  il  vecchio  Giacomo  Tiepolo,  uno  di  que’ magnanimi  an- 
tichi per  i quali  l’amore  di  patria  non  era  una  parola  ma  un  fatto,  il  vio- 
lento e torbido  Marco  Quirini,  Jacopo  fratello  a questo  che  sconsigliava  P Im- 
matura impresa,  ne  prevedeva  il  funesto  esito  e nullaostante  per  l’amore  di 
congiunto,  per  l’innata  grandezza  dell’animo  timoroso  pur  di  parere  pusilla- 
nime abbracciava  la  debile  causa  e vi  trovava  rassegnato  la  morte.  Poi  vi  sa- 
tebbero  in  cpiesto  tratto  di  storia  molte  cose  a dilucidare;  sulla  fama  di  Baja- 
moiite  pesa  ancora  P Infamia  di  che  la  volle  macchiata  la  vincitrice  Bcpubllca, 
nè  uno  spassionato  giudizio  venne  mai  iiistituito  ; ancora  non  è ben  determinato 
(pianta  parte  ]>rendesse  il  popolo  libila  congiura,  un  jiopolo  die  se  non  aveva 
j)iit  forza  o volontà  di  far  rispettare  le  [iroprle  elezioni,  non  era  stato  ancora 
spogliato  del  privilegio  di  entrare  nella  nomina  de’ suoi  Dogi;  ancora  non  è ri- 
soluto il  problema  se  un  popolo  meno  servo  avesse  portate  più  oltre  le  pro- 
jn  ie  coiKjuIste  od  almeno  mantenute  plii  Imigamentt*.  Ecco  gli  uomini  0 le  «oso 
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SII  cui,  a ziostro  pirere,  non  era  lecito,  scrivendo  un  dramma,  passar  sopra  leg 
ger  mente,  o,  eh’ è peggio,  tacersi. 

Eppure  lo  Spagnuolo  Martinez  de  la  Rosa  in  un  suo  dramma  storico,  ele- 
gantemente tradotto  dal  conte  F.  Sanseverino,  reputò  di  poter  far  bene  altri- 
menti. Noi  a dir  vero,  conoscendo  la  fama  in  die  venne  d’  esimio  poeta  e di 
abile  uomo  politico,  ci  aspettavamo  assai  in  questo  argomento,  in  cui  la  poesia 
e la  politica  si  danno  la  mano.  Ma  fummo  ingannati.  Nulla  di  grande,  sto  per 
dire,  nulla  di  storico,  tu  trovi  in  questo  dramma  che  si  appella  s t o r i c o,  nulla 
di  nuovo  nell’azione,  di  vero  nei  tipi  scelti  a darci  un’idea  di  Venezia  nel  se- 
colo decimoquarto*,  dimenticati  o quasi  per  soprassello  alcuni  personaggi  de’ più 
importanti,  accennate  alla  sfuggita  le  cause  di  quella  insurrezione  che  pose  a 
repentaglio  l’esistenza  della  republica.  Concessi  appena  due  atti  (e  sono  i mi- 
gliori) al  grande  fatto  della  Congiura,  il  primo  in  cui  si  preparano  gli  avve- 
nimenti, il  quarto  in  cui  si  compiono  ; gli  altri  tre  s’ aggirano  sovra  affetti  e 
dolori  domestici.  Basti  il  dire  che  Piero  Gradenigo  non  c’entra,  die  Bajamonte 
Tiepolo  declama  nel  primo  atto  una  filippica  contro  il  Doge,  e più  non  si  ve- 
de, Marco  Quirini  fa  quattro  chiacchere  e va,  Jacopo,  il  magnanimo  Jacopo  vit- 
tima dell’ amicizia  e dell’onore,  il  De-Tliou  della  Congiura  di  Ginq-Mars,  può, 
senza  danno  dell’azione,  essere  posto  fra  le  comparse. 

I personaggi  principali  del  dramma  sono  invece  due  fratelli  Morosini  uno  in- 
quisitore di  stato  (l’autore  non  bada  agli  anacronismi  pur  di  ripetere  le  tanto  ri- 
petute calunnie  sul  Consiglio  dei  dieci)  P altro  padre  ad  una  vezzosa  fanciulla  inna- 
morata morta  d’ un  congiurato  per  nome  Ruggero  ; il  primo  bisbetico,  sordo  agli 
affetti,  l’altro  buona  pasta,  tutto  zucchero  che  non  trova  nemmeno  una  severa  pa- 
rola allorché  la  figlia  gli  confessa  d’essersi  unita  in  matrimonio  segreto  a Ruggero; 
una  specie  di  Olivo  e Pasquale  del  vecchio  teatro  spagnuolo,  con  questa  differenza 
die  la  vecchia  commedia  più  gelosa  della  paterna  dignità  imaginava  il  padre  seve- 
ro, inflessibile,  lo  zio  compassionevole  e dolce.  Poi  sul  fine,  per  una  di  quelle  subi- 
te ricognizioni,  di  cui  erano  sì  vaghi  gli  antichi,  e t’offre  esempio  PAndria 
di  Terenzio,  Ruggero  si  scopre  figliuolo  di  Pietro  Morosini,  il  terribile  inquisitore, 
proprio  in  quel  momento  in  cui  i giudici,  di  cui  uno  è il  padre,  lo  condannano  al- 
la pena  dei  traditori.  Non  vogliamo  dire  con  ciò  che  nel  dramma  del  Martinez  tut- 
ta sia  borra  ; il  quart’  atto  rappresenta  felicemente  una  scena  popolare  carnasciale- 
sca; avvi  movimento,  vita,  quel  certo  fare  libero,  spedito  che  ammiriamo  nel  Sha- 
kespeare ; nel  secondo  e nel  quinto  c’  è qualche  momento  d’  affetto  ; ma  ad  ogni 
modo  noi  crediamo  che  del  dramma  storico  Lopez  e Terenzio  non  sieno  i migliori 
modelli. 

Del  resto  se  ci  siamo  arrestati  un  po’  alla  lunga  sul  Bajamonte  Tiepolo  del 
Martinez  de  la  Rosa  non  è che  ci  affligga  un  nuovo  dramma  mediocre  dato  alla  Spa- 
gna, il  ftìcimo  percliè  ogni  nuova  incursione  degli  stranieri  nel  campo  delle  glorie 
c delle  sventure  italiane  ci  suona  come  una  tacita  rain[)jgna  al  nostro  ostinato  si- 
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lenzio  e al  sonno  codardo.  Non  so  a che  scrittore  straniero  non  abbiano  offerto  argo- 
mento di  studio  le  storie  nostre;  i più  per  calunniare  le  istituzioni  de’ nostri  padri, 
esercitare  tarde  e vigliacche  vendette  di  quell’impero  intellettuale  che,  voglia  o non 
voglia,  abbiamo  qualche  secolo  addietro  tenuto  sovra  le  altre  nazioni  d’Europa; 
pochi  per  sciorre  un  inno  inspirato  dalla  meraviglia  nel  contemplare  i monumenti 
della  nostra  passata  grandezza  o mossi  dallo  spirito  di  verità  e di  giustizia.  E in- 
tanto finché  essi  parlano  a torto  o a diritto  di  noi,  e le  ombre  dei  Falieri,  dei  Fo- 
scari,  dei  Tiepoli  evocate  da  Byron,  da  Delavigne,  dal  de  la  Rosa  s’aggirano  sde- 
gnose per  le  scene  inglesi,  francesi,  spagniiole,  noi  italiani  applaudiamo  beatamen- 
te alle  comediole  dei  signori  Scribe  e compagni,  e riduciamo  per  i nostri  decaduti 
teatri  gli  Angeli  tiranni  di  Padova. 

A.  BERTI 


3. 

Etica  d’ Aristotile  compendiata  da  Ser  Brunetto  Latini,  e due  Leg- 
gende d’autore  anonimo  - Testi  di  lingua  - Venezia,  per  cura  e a spese 
della  Società  veneta  dei  Bibliofili,  i844* 

Abbiamo  un  debito  vecchio  con  que’ bravi  giovani  che  piiblicarono  questa 
Etica  e queste  Leggende;  il  debito  della  lode,  eh’ è dolce  pagare  spontaneamente  e 
per  intimo  convincimento  a chi  non  si  conosce  e si  stima.  Unirsi  in  società,  affin- 
chè concorrano  l’ingegno  e le  forze  di  molti  a ciò  cui  verrebbero  meno  quelli  di 
un  solo  ; consultare  codici  di  publiche  e private  librerie,  edizioni  guaste  ; leggere 
e rileggere  opere  e commenti,  che  spesso  nuli’  altro  merito  hanno  che  la  casta  fa- 
vella: indurre  con  istudi  perseveranti  e pazienza  infinita  antiche  scritture  a più 
corretta  lezione  ponendovi  in  calce  esatte  filologiche  annotazioni,  e dopo  tutto  que- 
sto coi  tenui  risparmii,  sprecati  dai  più  in  vane  o vituperevoli  spese,  darle  in  luce 
a vantaggio  degli  studiosi  e onore  d’Italia  è esempio  lodeiole  lodevolissimo  e da 
desiderarsi  che  venga  imitato.  E tanto  più  oggi  che  dalla  gioventù,  maestra  a 
vent’  anni,  tiensi  a schifo  gli  antichi  quanto  una  volta  si  avevano  in  venerazione. 
Eppure  la  semplicità  e la  chiarezza  non  s’apprendono  che  nei  libri  del  trecento,  e 
chi  incomincia  dallo  studiare  quelli  e cerca  di  renderli  famigliari  a sè  e ad  altrui, 
mostra  vmlontà  egregia,  ingegno  sodo  e buon  senso.  Delle  quali  cose  ne  può  già 
far  prova  l’elegante  ed  erudita  prefazione,  in  cui  il  sig.  Francesco  Berlan,  che  ci 
dicono  giovanissimo,  parlando  a nome  di  tutti  espone  lucidamente  le  intenzioni,  i 
lavori  e le  speranze  della  società  editrice.  E noi  desideriamo  che  quelle  modeste 
speranze  trovino  compimento,  come  siamo  certi  che  non  verranno  meno  la  ]>i'o- 
messa  operosità  e le  generose  intenzioni.  Quindi  ci  aspettiamo  che  qualche  nuova 
edizione  di  scritti  antichi  inediti  o qualche  riproduzione  di  opera  imperiettaniente 


e scorrettamente  stampata  segua  la  prima  degnissima  per  ogni  conto  d’aversi  lieta 
accoglienza  da  ogni  buon  italiano.  Una  cosa  sola  avremmo  richiesto:  che  in  qual- 
che punto  fosse  più  uniforme  l’ ortografìa.  V’  ha  una  ragione,  e potentissima,  di 
conservare  religiosamente  le  Ibrme  antiche  e disusate  dei  vocaboli,  ed  è che  le 
parole  racchiudono  sovente  la  storia  delle  origini  e dello  sviluppo  intellettuale  di 
una  nazione.  La  linguistica  a dimostrarvi  le  sue  leggi,  a svelarvi  le  più  recondite 
etimologie  si  giova  appunto  di  quelle  forme  antiche  o delle  volgari  che  dai  più  si 
credono  corruzioni  e non  lo  sono.  Il  rispuose  a mo’  d’  esempio,  che  veggiamo 
in  una  delle  leggende,  appalesa  come  stia  nell’  indole  del  dialetto  toscano  il  pre- 
porre la  lettera  u all’  o di  molte  voci  latine,  ciò  che  non  è proprio  dei  nostri  dia- 
letti. Per  questo  il  bonus,  P ovum,  P homo,  che  noi  pronunciamo  quasi  allo 
stesso  modo  del  latini,  mutaronsi  dai  toscani  in  buono,  uovo,  uomo;  in  questo 
troviamo  la  ragione,  perchè  da  bos  bovis  sia  uscito  bue  accorciamento  di 
buove.  Nè  per  diverso  motivo  può  giovare  che  si  sappia  esservi  stato  chi  scrisse 
devitore  per  debitore,  avolterio  per  adulterio;  imperciocché  dimostrasi 
come  il  b il  V il  d sieno  lettere  affini  e possano  facilmente  mutarsi  Puna  nell’al- 
tra, coi  quali  naturali  mutamenti  spesso  si  giunge  (benché  altri  ne  rida)  a capo 
delle  più  scabre  etimologie.  Ma  perchè  quest’  esempli  di  un’età  degna  d’  ogni  fidu- 
cia, quando  Parte  dello  scrivere  consisteva  nello  scrivere  senz’arte,  ottengano  pie- 
no effetto,  fa  di  mestieri  che  non  sieno  infermati.  Sé  chi  legge  s’ incontra  nella 
stessa  pagina,  anzi  a poche  linee  di  distanza,  in  devitore  e debitore,  in  a voi- 
terio  e adulterio  non  c’ è che  dire,  egli  ricorre  ad  una  licenza  d’ammanuen- 
se  o ad  un  errore  di  stampa.  E invece  la  licenza  o P errore  è dove  non  si  crede  e 
non  è dove  si  crede.  Per  verità  da  codeste  quasi  invisibili  mende  non  ne  vien  gua- 
sto di  sorta  ad  un’  edizione,  ma  ne’  testi  di  lingua  ( i bravi  giovani  editori  lo  sanno 
meglio  di  me  ) per  far  che  si  faccia  non  si  fa  mai  tr9ppo.  Tale  diligenza  reputia- 
mo specialmente  necessaria  nella  publlcazione  di  quelle  leggende  anonime,  in  cui 
la  semplicità  e la  grazia  spontanea  della  dizione  vanno  congiunte  a spropositi  geo- 
grafici e storici  d’ogni  fatta  e che  non  esitiamo  a giudicare  opera  del  popolo  solo 
e perenne  maestro  d’  ogni  lingua  parlata.  Almeno  noi  ne  abbiamo  inteso  recitare 
o cantare  di  simili  affatto  a quella  Della  vendetta  della  morte  di  Cristo 
nei  dialetti  delle  nostre  provincie.  Però  queste  cose  le  esponiamo  come  una  nostra 
opinione,  da  farne  quel  caso  che  merita,  e le  esjioiiiamo  con  la  reverenza  dovuta  a 
giovani  d’ ingegno  svegliato  e gentile. 
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Sull’invenzione  delle  lettere  e della  scrittura  prìmitiva  sugli 
istrumenti  e materia  adoperata  nello  scrivere^  sulla  forma  in  ter- 
na  ed  esterna  dei  libri  antichi^  nonché  sui  notaj  e copisti  - di 
Domenico  Faccio  - Padova^  co’ tipi  del  Seminario  (i). 

ElFè  questa  un’operetta  che  contiene  una  serie  di  piccole  scoperte,  se  pure 
non  si  ami  di  considerar  l’altre  siccome  ammeglloramenti  che  si  venivano  prati- 
cando sopra  di  una  sola  e massima,  disposte  con  chiarezza,  facilità  e non  senza  un 
certo  ragionato  ordine  di  successione.  E comeciiè  Fautore  non  s’abbia  in  essa  pro- 
posto che  di  discorrere  semplicemente  la  parte  storica  dei  segni  della  parola  da 
quelle  prime  prime  combinazioni  degli  oggetti  varii,  e tenendo  dietro  alle  princi- 
pali modificazioni  che  presso  i diversi  popoli  vi  si  operarono  giù  giù  in  qualche 
maniera  sino  all’  invenzione  della  stampa,  pure  qua  e là  manda  qualche  scintilla 
il  pensiero  che  si  potrebbe  raccogliere  e crescere  in  lieti  focherelli.  Non  disse  cose 
nuove  : sì  stette  contento  a esporre  quanto  gli  olFerlvano  in  proposito  i risultati 
delle  altrui  ricerche,  spesso  con  fina  critica  discutendo  e conciliando  le  opposte 
opinioni.  Però  anche  il  ripetere,  al  modo  eh’  ei  fa,  su  una  materia  che  alla  mag- 
gior parte  rimane  quasi  affatto  sconosciuta,  e da  cui  la  scienza  filologica  potreb- 
be trarre  ancora  gran  lume , giova  assai  meglio  di  parecchie  opere  che  s’ in- 
titolano originali.  A me  sembra  che  studi  e meditazioni  più  serie  che  molti  non 
pensino  meriterebbero  que’ primissimi  tentativi  dell’arte  e die,  ove  a scorta  delle 
indagini  si  recasse  un  intelletto  da  ciò  e uno  spregiudicato  interesse,  si  dovrebbe 
arrivare  a delle  induzioni  filologiche  gravissime.  Certo  ch’ei  sarebbe  di  somma 
importanza  rintracciare  da  che  tenui  germi  eli’ abbia  proprio  preso  a sussistere 
e come  un  senso  di  bellezza  recondito  dirigesse  costantemente  quelle  menti  in- 
esperte nello  svolgerli  ; spiare  quai  sentimenti,  quali  idee  prime,  o in  più  abbon- 
danza che  altre,  domandassero  un’  imagine,,  una  qualsiasi  rappresentazione  di  se, 
osservare  come  gli  affetti  più  gentili  prendessero  sin  d’  allora  a interpreti  cose 
gaie  e ridenti,  siccome  nastri  screziati,  fiori,  corone  di  fiori,  ne’  fiori  trovassero 
un  linguaggio  intero  ; quanta  sapienza  raccogliesse,  destasse  la  pietà  sui  sepolcri; 
quante  memorie  la  virtù,  quanti  misteri  la  politica  ; por  mente  alle  tradizioni , 
le  quali,  moltiplicandosi,  fu  uopo,  a non  ismarrirsi,  si  riposassero  in  simboli  sta- 
biliti dall’uomo,  o si  fermassero  nelle  costellazioni  del  cielo;  studiare  que’ primi 
gradi  di  energìa  delle  menti  che  dopo  la  superstizione  alquanto  diradata  comiii- 

(1)  Altro  lavoro,  ricco  di  assai  erudizione,  sui  ((  j)rimi  inventori  della  stam- 
pa » publicò  di  recente  il  sig.  Faccio,  del  (piale  il  nostro  giornale  si  occuperà  in 
imo  de’  suoi  prossimi  numeri. 
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ciarono  a palesarsi  nei  gerograìnnii,  nelle  rappresentazioni  di  animali,  di  piante, 
degli  oggetti  die  già  possedevano  un  signillcato  nel  comune  uso  della  vita  , e 
vedere  da  ultimo  come  il  pensiero  che  col  crescere  dei  tempi  e dei  bisogni  si 
Iacea  sempre  più  vasto  e esigente,  venisse  quelle  forme  svarie  e complicate  strin- 
gendo, semplificando,  sino  a che  nelle  lettere  alfabeticlie  creò  altrettante  note  le 
quali  valessero  a esprimere  degnamente  le  sue  infinite  armonie.  Così  forse  ve- 
dremmo molte  questioni  cadere  da  sè,  molti  dubbi  risolversi  in  verità  certe.  La 
speculativa  metterebbe  suoi  passi  su  quei  impressi  dalla  scienza  dei  fatti,  e a c[ue- 
sta  guisa  raccolte,  partendo  dagli  estremi  principii,  si  aiuterebbero  a vicenda, 
r ima  rischiarando,  r altra  fecondando  il  cammino.  Ancora  lo  dico*,  ignorare  la 
storia  dei  segni  della  parola  non  è senza  scapito  grande,  senza  che  ci  resti  chiuso 
un  campo  vasto  e nuovo,  ove  poter  esercitare  il  pensiero  con  gioie  alte,  e rile- 
vanti pratiche  utilità. 


5. 
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Il  Salvatore  - Poema  di  Davide  Bertolotti  (in  12  Ganti)  - Torino 

tip.  Botta,  1844* 

Splendida  edizione,  dedicata  alla  munificenza  della  regina  Maria  Cristina  - 
vendesi  dal  libraio  Magiiaghi.  - Non  essendo  quest’  opera  ancora  giunta  fra  noi  ri- 
mettiamo i lettori  all’eruditissimo  articolo  dei  Messaggi  ere  Torinese  n.  37 
del  14  Settembre  corrente.  - Apre  il  Bertolotti  il  suo  poema  coll’ Annunciazione 
di  Maria,  e il  chiude  coll’ Assunzione  di  Cristo  al  cielo-  Con  religioso  intendimen- 
to, vietato  all’ imaginazione  ogni  slancio  profano,  s’accese  l’autore  della  fiamma 
evangelica  nella  sua  più  fedele  semplicità.  1 racconti  della  pentita  Maddalena, 
della  salvata  Adultera,  quelli  della  fuga  in  Egitto,  della  evocazione  di  Lazzaro, 
come  pure  la  descrizione  di  Nazareth  e le  due  commoventissime  pagine  sulla  de- 
vota usanza  dei  fanciulli  di  apparecchiare  presepi  nel  giorno  di  Natale,  sono  va- 
ghissimi episodii  espressi  con  tanta  efficacia  di  stile,  con  tanta  castità  e dolcezza 
di  affetti  da  assumere,  al  dir  del  Brofferio,  virtù,  aspetto  e vita  dai  oasi  che  nar- 
rano, dai  paesi  che  descrivono,  dai  pensieri  che  manifestano,  dalle  persone  che 
raffigurano,  per  cui  si  direbbe  eh’  egli  ti  faccia  sentire  lo  strepito  delle  onde  cor- 
renti del  Giordano,  che  ti  blandisca  la  fronte  coi  siisurro  delle  aure  del  Libano, 
che  ti  sparga  intorno  la  mistica  fragranza  delle  rose  di  Gerico,  che  ti  rischiari 
col  melanconico  raggio  del  notturno  astro  fra  gli  ulivi  di  Getsemani. 

Questo  vantaggioso  giudicio  portato  dal  chiar.  giornalista  Torinese  sul  poema 
del  Bertolotti  ha  destato  in  noi  vivissimo  il  desiderio  di  poterne  ammirare  dav- 
vicino  le  decantate  bellezze  ; i nostri  librai,  io  spero,  non  cel  faranno,  come  al  so- 
lito, sospirare,  benché  da  lungo  tempo  condannati  vergognosamente  ad  avere  con- 
tezza delle  cose  d’ Italia  dopo  ricevute  quelle  delle  nazioni  straniere. 

G.  STEFANI 
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Dissertazioni,  Progetti  di  Legge  e Regolamenti  intorno  agli  studi 
publici  e specialmente  alle  Scuole  elementari  minori  maggiori  tecniche 
in  Italia  di  L.  A.  Parravicini. 

Quest’  opera,  che  conta  ormai  parecchie  edizioni,  encomiata  dai  più  accredi- 
tati Giornali  mira,  come  ogni  altro  precedente  lavoro  del  suo  illusti'e  autore,  alla 
educazione  del  popolo,  al  cui  santo  e nobile  scopo  tendono  principalmente  le 
menti  de’ più  caldi  scrittori  del  nostro  secolo.  E voglia  Iddio  che  i libri  e le  pa- 
role fruttino  in  breve  così,  che  il  miglioramento  della  condizione  fisica  e morale 
del  povero,  e la  carità  publica  non  sieno  più  credute  vane  ciance,  illusioni, 
utopie  dei  moderni  pensatori  e filosofi- 
li libro  del  chiar.  Direttore  L.  A.  Parravicini  è vólto  infatti  a rendere  più  age- 
vole la  publica  istruzione,  combattendo  gli  storti  giudizii  di  chi  vorrebbe  mante- 
nere il  popolo  nell’  ignoranza  : ei  con  robuste  parole  e gagliardi  ragionamenti  ne 
addita  (Dissertazione  sull’educazione  publica  nel  cantone  Ticino)  l’ardue  difficol- 
tà e i mezzi  per  superarle,  porgendone  progetti  di  legge  e dimostrando  gli  im- 
mensi vantaggi  che  possono  derivare  alla  civìl  società  dall’  educazione  del  povero. 

Il  discorso  scritto  per  l’inaugurazione  dell’ L R.  Scuola  Tecnica  di  Venezia 
(della  quale  il  Parravicini  è Direttore)  tende  a distruggere  i volgari  pregiudizii 
di  quegli  accidiosi  che  si  oppongono  alla  promozione  dell’industria  manifattrice. 
Chiarito  il  vero  scopo  della  Scuola  Tecnica,  chiude  il  suo  pregiato  volume  con 
una  classificazione  delle  Scuole  Tecniche  in  Italia  e col  regolamento  organico  per 
le  Scuole  Tecniche  in  Milano  e Venezia. 

Mi  è dolce  il  poter  raccomandare  alle  Venete  province  questo  libro  rivolto 
con  tanta  cristianità  di  principi!  al  puro  desiderio  del  bene. 

G.  STEFANI 


Preghiamo  il  lettore  d’avvertire  a un  piccolo  sbaglio  in  cui  siarn 
corsi  nello  scrittarello  sui  Canti  popolari  Corsi  con  note  e coLV aggiunta 
di  una  Novella  di  Gian  Vito  Grimaldi,  inserito  nel  decimosesto  fasci- 
colo di  questo  Giornale^  ov’ è detto:  sull’  esempio  di  lui..  . raccolse, 
legga  : publico.  Del  Grimaldi  sono  sole  le  note  apposte  ai  canti 5 chi  li 
raccolse  è il  signor  Viale,  alacre  ingegno  e cuor  caldo,  del  quale,  e il 
lettore  forse  se  ne  sovverrà,  è fatto  più  d’una  volta  onorevol  menzione 
nel  secondo  volume  de'  canti  popolari  toscani,  corsi,  illirici,  greci,  illu- 
strati da  quel  Nicolò  Tommaseo,  il  cui  nome  benedetto  ripetere,  è a noi 
cara  e desiderata  necessità. 

Dell’  inesattezza  accennata  abbiam  debito  a chi  prese  cura  di  stam- 
pare il  libro  il  quale,  per  qualunque  sia  ragione,  lasciò  d’indicare  il  no- 
me del  benemerito  raccoglitore.  E questo  notiamo  onde  purgare  alla  me- 
glio il  povero  critico,  il  quale  è tenuto  a dar  conto  anco  de’  falli  non 
suoi. 


V.  SOLITRO 
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{continuazione  e fine) 


Se  il  piagnisteo  interminabile  di  un  mese  fa  non  y’ha  reso,  o lettori,  tre- 
mendo il  mio  nome,  vi  guiderò  dai  campi  severi  deli’  arte  storica  e religiosa  a 
quelli  più  ameni  della  minore  pittura,  e perchè  soave  sia  almeno  l’orlo  della  cop- 
pa, che  non  vi  prometto  tutta  di  nettare,  comincierò  col  nome  di  Natale  Schiavoni, 
di  cpiesto  mago  che  trae  eia  non  so  qual  crogiuolo  inesauribile  tante  apparizioni 
vezzose,  tante  silfidi  o uridl,  bionde  o brune,  pallide  o rosee,  da  mutare  il  suo  stu- 
dio in  un  aremme  così  incantevole,  che  nessun  pascià  a tre  o più  code  può  vantar- 
ne uno  di  simile.  Non  so,  dico,  in  qual  paradiso  terrestre,  in  quali  sogni  ardenti, 
in  quali  estasi  abbia  lo  Schiavoni  veduto  quei  tipi  meravigliosi  di  teste  e di  for- 
me feminili  ch’egli  riproduce  continuamente  senza  ripetersi,  e con  rapidità  sin- 
golare. S’ egli  la  pensasse  come  Pigmallone,  e gli  Dei  fossero  ancora  così  compia- 
centi, povero  lui!  e povero  Pigmalione  se  avesse  avuto  una  fecondità  simile  a 
cjuesta  ! 

Nella  seconda  sala  delle  Statue  sta  una  di  queste  seducenti  creazioni  del 
grande  artista,  una  mezza  figura  di  donna  bellissima  che  ha  nella  destra  una  rosa 
e vi  guar  la  con  una  espressione  sul  significato  della  quale  io  non  azzarderò  i giu- 
dizii  temerarii  che  altri  fecero.  Il  fatto  sta  che  essa  è viva;  senza  quelle  dannate 
cornici,  che  son  la  morte  della  illusione,  diresti  che  quelle  carni  sono  palpitanti, 
che  sotto  quella  morbiila  pelle  il  sangue  scorre  e bolle,  che  gli  occhi  amorosi  si 
muovono.  Chi  fosse  tanto  agguerrito  da  avanzarsi  sotto  i dardi  di  quelle  luci  (sti- 
le arcadico)  senza  restarne  trafitto,  e giungesse  vicino  al  quadro  come  sulla  brec- 
cia d’  una  città  assediata,  vedrebbe  forse  che  il  disegno  della  parte  sinistra  del  vi- 
so non  è del  tutto  corretto,  nell’  occhio  specialmente  - ma  io  non  mi  sento  da  tan- 
to ; sarebbe  lo  stesso  che  fare  la  critica  al  sole,  bisognerebbe  esser  aquila  o beduino, 
o almeno  almeno  servirsi  d’un  vetro  alTumicato. 

Altro  lavoro  dello  Schiavoni,  in  cui  non  so  se  più  lodare  il  gentile  pensiero 
o l’esecuzione  perfetta,  è una  bambina  di  pochi  anni,  seduta  sull’erba,  lieta  e quasi 
altera  d’un  cestellino  di  frutta  che,  a quanto  sembra,  essa  ha  colte.  Ben  disse  il 
Zanotto  che  lo  Schiavoni  macina  sulla  sua  tavolozza  le  carni  ; perciò  egli  può  scher- 
zare colle  difficoltà,  affrontare  i più  Insoliti  partiti,  e quelle  carni  son  sempre  vere. 

Non  so  quanti  pittori  saprebbero  troAure,  senza  cadere  nel  manierato,  l’elfet- 
to  dell’ombra  die  sul  viso  e sul  petto  della  fanciulla  gettano  le  larglie  falde  del 
cappello,  mentre  la  luce  attraversando  la  paglia  trasparente  vi  frammischia  una 
tinta  diversa  e leggera.  Con  particolare  diligenza  sono  trattati  gli  accessori  ed  il 
fondo,  e non  pertanto  la  figura  elella  bambina  spicca  ed  esce  dal  quadro.  Lo  stra- 
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tagemma  ormai  vecchio  di  trascurare  il  paese  per  adular  le  figure  non  è necessario 
nè  degno  di  un  grande  artista,  testimonio  il  Vecellio,  nè  io  so  persuadermi  che  a 
ciò,  come  altri  volle,  mirasse  lo  Schiavoni  quando  dipingeva  il  suo  Adamo. 

Eugenio  Bosa  è tal  pittore  a cui  la  simpatia  generale  vale  il  più  splendido 
elogio.  - I quadretti  di  genere  che  da  più  anni  va  creando  il  suo  facile  pennello, 
tolti  per  lo  più  da  costumi  del  popolo  di  Venezia  e distinti  per  un  certo  buon  gu- 
sto nella  scelta,  per  uno  spirito  particolare  nella  composizione,  per  un  colorire  ve- 
ro, vivace  e diligente  gli  procurarono  una  fama  tanto  più  invidiabile  quanto  l’ ar- 
ringo da  lui  scelto  non  è,  come  a molti  potrebbe  sembrare,  il  più  agevole. 

Senonchè  Fammirazione  e la  lode  son  male  Sirene,  e guai  a chi  non  sia  stoi- 
co come  quel  da  Itaca! 

Con  ciò  non  voglio  dire  ancora  che  il  maggiore  dei  tre  quadri  esposti  dal  Bo- 
sa sia  della  sua  fama  minore.  - La  scena  è innanzi  la  porta  di  un’osteria,  che  si 
apre  in  quel  giorno;  gli  intelligenti  sono  accorsi  a giudicare  del  vino  che  riempie 
la  cantina  dell’oste  novello;  li  diresti  membri  d’una  società  enologica:  tanto  con- 
scienziosamente  assaporano  il  liquore,  e meditano  accigliati,  e discutono.  - Due  uo- 
mini e due  donne  del  volgo  occupano  in  piedi  il  centro  del  quadro,  e una  vecchie- 
rella,  la  cui  testa  in  ispecie  è assai  ben  dipinta,  seduta  sui  gradini  d’un  ponte  beve 
aneli’  essa  a centellini  e con  tale  un  raccoglimento  da  giustificar  la  figura  retorica 
dei  barcaiuoli  (late  dei  veci).  Fra  il  ponte  e 1’ osteria,  sull’orlo  del  rio  sta 
un  uomo  che  col  bicchiere  colmo  e sollevato  invita  i passaggeri,  ed  un  ragazzo 
vicino  a lui  gli  fa  eco.  - Il  fondo  della  scena  è occupato  da  amatori  d’ ogni  specie 
che  la  seducente  iscrizione  vin  a basa  ha  in  folla  condotti.  - Se  ne  togliamo  un 
po’  di  ripetizione  nei  modelli,  e qualche  trascuranza  nel  disegno  del  braccio  sini- 
stro dell’uomo  e del  fanciullo  che  fanno  da  banditori,  questo  quadro  è da  annove- 
rarsi tra  quelli  della  felice  maniera  del  Bosa,  alla  quale  pure  appartiene  l’altro  as- 
sai minore  in  dimensioni  rappresentante  un’altra  vecchia  seduta  sulla  poppa  d’u- 
na barca  con  un  ragazzo  sulle  ginocchia. 

Quando  accennai  la  felice  maniera  del  Bosa,  naturalmente  ho  fatto  una  di- 
stinzione, che  dall’  esame  del  terzo  dei  suoi  quadri  sarà  confermata. 

Sulla  poppa  d’una  tartana,  a piedi  dell’albero  di  maistra,  sta  seduto  un  pe- 
scatore piuttosto  attempato,  un  ragazzo  vicino  a lui  gli  addita  una  vela  sull’  oriz- 
zonte, mentre  una  donna  sdraiata  sulla  coperta  sostenendosi  sul  braccio  sinistro 
guarda  un  bambino  che  le  dorme  allato.  - Poiché  questo  quadro  è intitolato  la  la- 
miglia  di  un  pescatore,  molto  avrebbe  giovato,  io  credo , all’  interesse  e alFelTetto, 
che  la  relazione  fra  i componenti  questa  famiglia  balzasse  all’  occhio  immediata- 
mente. Ora  la  donna  troppo  giovane  per  essere  la  moglie  di  quel  pescatore  (oliò 
il  popolo  è ancor  nemico  di  certi  anacronismi  ) non  si  direbbe  nemmeno  che  ne 
fosse  figliuola,  tanto  più  che  l’attitudine  sua  rispetto  al  bambino  svela  un  affetto 
materno.  Ma  dove  il  Bosa  fu  realmente  inferiore  a sè  stesso  egli  è nel  colorito; 
prescindendo  anche  da  quello  piuttosto  itterico  del  viso  del  ragazzo  che  sta  presso 
al  pescatore,  e dalle  mani  troppo  rosee  e Bilicate  di  questo,  la  tinta  delle  carni 
della  donna,  forse  non  vera  in  alcuna  condizione,  è poi  sconveniente  affatto  in 
femina  del  volgo  e del  volgo  nostro,  a cui  il  sole  ardente  sull’ ampia  laguna  im- 
bruna e indora  la  pelle.  Non  c’  è Gliioggiotta,  io  lo  giuro,  che  desse  la  sua  tinta 
aJjbronzita,  la  sua  capigliatura  folta,  negra,  lunglnssima,  la  sua  aria  di  testa  risen- 
tita e meridionale  per  le  carni  di  ])orcellana,  ])er  i capelli  biondi  e rari,  jìer  i li- 
neamenti appena  tracciati  di  questa  Miss  travestita  da  pescatrice.  - Non  neglierò 
ai  Busa  che  possa  esistere  nell’Estuario  la  donna  d’uii  pescatore  ([naie  egli  la  di- 
pinse, ma  se  il  committente  non  gli  prescrisse  di  (iir  di  ((nella  testa  un  viti'alto,  ei 
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non  poteva  appigliarsi  alla  eccezione  rarissima  e trascurare  il  tipo  costante  e ge- 
nerale, tanto  più  se  la  eccezione  è del  tipo  medesimo  assai  men  pittoresca. 

Io  temo  die  al  Bosa  non  sia  più  cosi  famigliare,  come  altra  volta,  lo  studio 
dal  vero  ; forse  il  tanfo  de’  suoi  modelli  lo  ammorbò,  ed  egli  si  diede  in  braccio 
alla  sua  buona  memoria;  ma  questa  ingratitudine  verso  ciò  che  lo  rese  pittore  di- 
stinto non  poteva  giovargli  e vivadio  ! non  gli  ha  giovato.  Anclie  le  vele  cadenti 
dalla  tartana,  che  formano  il  fondo  del  quadro,  sono  più  fantastiche  che  vere,  e la 
luce  che  cade  sulle  figure  entra  dal  balcone  d’uno  studio  piuttosto  che  non  domini 
libera  e diffusa  sul  mare. 

Tuttavia  il  genio  del  Bosa,  forse  per  un  momento  assopito,  non  può  essere 
perduto.  E impossibile  eh’  egli  stesso  non  conosca  d’aver  un  po’  deviato  ; impossi- 
bile che  non  senta  la  grande  necessità  dello  studio  indefesso  clalla  natura,  senza  il 
quale  il  suo  pennello  jierderà  ogni  prestigio.  Deh  ciò  non  sia  ! noi  piangeremmo 
questa  come  una  perdita  vera  per  F arte. 

Un  gruppo  di  marinai  eh’  io  vidi  attenti  innanzi  ad  una  incisione  del  quadro 
di  Robert:  I pescatori  di  Chioggia,  dicevano  a voti  unanimi  quella  è gente 
del  Quarner.  - Nelle  pose  teatrali,  nel  costume  falsato  quei  buoni  isolani  non 
sapeano  riconoscere  sè  stessi  ed  aveano  ragione. 

A questi  giudizii  ingenui  ma  infallibili  ai  quali  più  che  ogni  altro  il  pittore 
di  genere  deve  inchinarsi,  pensi  costantemente  anche  il  Bosa;  i mezzi  sono  tutti 
in  lui  e nel  loro  pieno  vigore  ; apjìeria  egli  fermamente  lo  voglia,  quelle  mende 
che  con  libera  parola  notammo,  spariranno  dal  suo  stile,  e noi  saluteremmo  con 
fervidi  plausi  questo  risorgimento. 

Così  il  suo  buon  genio  conservi  il  sig.  Aristide  Occonomo  allievo  dell’Aca- 
demia  sul  retto  cammino  ch’egli  fino  dai  juniiii  passi  ha  intrapreso.  - La  giovinet- 
ta mendicante  da  lui  dij)inta,  probabihnente  dal  vero,  è un  grazioso  quadretto  - 
Gentile  sotto  i suoi  cenci,  colla  mano  tesa  timidamente,  diresti  che  la  voce  arcana 
del  pudore  la  avverta  della  perigliosa  sua  condizione,  e la  fàccia  arrossire.  - Tran- 
ne lo  scorcio  del  braccio  destro  non  affatto  felice,  l’ insieme  della  figura  è ben  di- 
segnato, bello  il  colore  c lo  stile,  vera  ed  aperta  la  luce,  limpidissimo  il  cielo. 

Era  i quadri  di  genere  va  collocato,  io  credo,  anche  uno  studio  di  carni  adi- 
pose del  sig.  Reschiliani,  intitolato  una  donna  dormente;  poi  una  mandriana  del- 
l’ Istria,  e un  bambino,  ojìere  del  sig.  Luccardo,  il  quale  è anche  paesista.  - 

Di  |)rospettive  e di  paesaggi  si  mostra  ricca  più  che  d’altro  l’Esposizione,  e 
ricca  la  direi  non  per  il  numero  solo,  se  tutti  i lavori  di  questo  genere  che  si  veg- 
gono nelle  Sale  fossero  pari  a quelli  con  cui  il  milanese  Federico  Moja  ha  saputo 
abbellirle. 

Oh  è pur  dolce  tributare  al  merito  una  lode  piena,  sincera,  smettere  per  po- 
co almeno  la  sj^inosa  j^arte  elei  critico  per  assumere  quella  lieta  e tranquilla  del- 
l’ ammiratore  ; intascare  le  lenti  e la  forbice  e starsene  a ]>occa  aperta!  - E in  fede 
iTiia  non  so  che  altro  si  possa  fare  innanzi  ai  due  quadri  del  Bloja  rappresentanti 
l’interno  di  s.  Germain  1’ Auxerrois  di  Parigi  prima  dei  instauri  del  1836  (accol- 
ga Lidio  nella  sua  beatitudine  i ristauratori  !)  e F interno  della  Ca]ipella  del  Ro- 
sario in  Santi  Giovanni  e Faolo  a Venezia.  Sotto  le  volte  acute  del  primo,  come 
sotto  il  tetto  dorato  della  seconda,  fra  le  colonne  rispettate  dalla  inevitabile  calce, 
come  fra  le  pareti  adorne  delle  splendide  opere  dei  veneti  artisti,  c’  è aria  e spazio 
e luce,  luce  vera  naturale  senza  grandi  masse  oscure  ed  opache  che  la  facciano  spic- 
care per  forza.  Verità  nel  colorito,  forza  e scioltezza  di  pennello,  diligenza  di  ese- 
cuzione, ed  ogni  altra  dote  che  nel  pittore  d’  interni  possa  desiderarsi,  tutto  posse- 
dè il  Moja  in  grado  distinto.  In  s.  Germano  egli  pose  ad  animare  la  scena  un  cpi- 


soJio  dèlia  Lega;  quella  folla  di  frati  entusiasti  cogli  usberghi  «opra  le  tonache, 
colle  Sj)ade  brandite  e sollevate  in  alto  fra  i candelabri  e le  bandiere  e le  croci, 
([nei  sacerdoti  e quei  cavalieri  sono  disegnati  e dipinti  da  maestro:  mentre  le  pri- 
me ligure  inondate  dalla  luce  d’  un  linestrone  paiono  uscire  dal  quadro,  quelle  del 
secondo  piano  s’ internano,  si  perdono  gradatamente  sotto  la  oscura  navata  con  ar- 
tifizio mirabile.  - La  Cappella  del  Rosario  è popolata  di  macchiette  spiritosamente 
trattate,  fra  le  quali  distinguesi  il  vecchio  sagristano  dalla  ventraia  sporgente  che 
vi  narra  sui  bassorilievi  del  coro  le  più  strane  cose  del  mondo.  - 

Degno  d’elogi  è pure  il  terzo  quadro  del  Moja,  rappresentante  l’esterno 
della  Certosa  di  Pavia,  nel  quale  anzi  la  qualità  del  soggetto  fa  spiccare,  ancora 
più  che  nei  precedenti,  la  non  ordinaria  abilità  del  pittore,  poiché  i minuti  ed  ele^ 
ganti  dettagli  di  queir  architettura  ornata  per  eccellenza  sono  riprodotti  con  un 
tocco  di  pennello  cosi  spedito  e sicuro,  con  tale  finitezza  e purità  da  sbalordire 
certi  impiastratovi,  ch’io  so.  Per  altro  la  tinta  dell’erba  di  cui  è coperto  il  terre- 
no parve  un  po’  cruda  ; e calcolato  lo  scorcio,  la  facciata  della  maestosa  basilica 
si  potrebbe  forse  dir  troppo  larga. 

]Vel  cortile  del  palazzo  Ducale,  che  per  dimensioni  è l’opera  maggiore  del 
MoJa,  incensurabili  sono  le  linee  prospettiche,  franco  ed  accurato,  come  sempre , il 
(iisegno  delle  parti,  bellissima  l’aria  da  cui  staccasi  una  delle  cupole  bizantine 
della  basilica  illuminata  dal  sole  - ma  di  molto  inferiore  agli  altri  dipinti  parvemi 
il  colorito,  opache  le  ombre  che  dominano  a sinistra  e simili  troppo  fra  loro  nei 
varii  piani,con  minor  cura  segnate  le  macchiette,  e specialmente  quelle  intorno  al 
pozzo  che  è più  lontano  dal  riguardante. 

La  somiglianza  dei  soggetti  mi  persuade  a collocare  presso  al  Moja  l’altro 
prospettico  Vincenzo  Abbati,  benché  questo  avvicinamento,  giudiziosamente  evi- 
tato nelle  Sale,  non  sia  la  miglior  opera  di  misericordia.  - Non  meno  di  sette  qua- 
dri espose  r Abbati,  e sono  il  sepolcro  di  Pietro  Toledo  viceré  di  Napoli,  la  cele- 
bre cappella  Minutolo  a Napoli,  la  reai  cappella  palatina  a Palermo,  P interno 
della  grotta  di  Posilipo,  P interno  d’ una  stalla,  il  cortile  d’un  Monastero  e una  ve- 
duta di  Capri  a chiaro,  per  quanto  sta  scritto,  di  luna. 

Non  v’  ha  chi  possa  negare  al  pittore  una  certa  pratica  e facilità  di  pennello, 
una  certa  conoscenza  dell’effetto,  un  tal  quale  prestigio  che  a prima  giunta  illude, 
ed  infine  qualche  scienza  di  disegno,  specialmente  nel  sepolcro  di  Toledo  - Ma  gran 
Dio  ! la  convenzione  lo  tiranneggia,  la  luce  concentrata  inevitabilmente  in  un  pun- 
to é circondata  da  ombre  senza  riflessi,  le  tinte  specialmente  nel  Cortile,  e nella 
Stalla  son  false  affatto,  i contorni,  non  so  se  per  abuso  di  metodi  malaugurati,  han- 
no una  grassezza,  una  sfumatura,  un  cotonneux  come  dicono  i Irancesi,  che  to- 
glie al  pennello  ogni  nerbo,  ogni  freschezza  al  disegno  - A ciò  si  aggiunga  una  sfac- 
ciata vernice  che  fa  vedere  quei  quadri  come  attraverso  d’ un  vetro  - Certo  l’ Ab- 
bati avea  mezzi  in  sé  medesimo  di  farsi  pittore  non  dozzinale,  ma  il  manierismo 
fiaccandogli  P ali  ha  tolto  all’  arte  una  bella  speranza  - Senonché  a chi  ha  buon 
senso,  e ferma  volontà  non  é chiusa  la  vià  di  tornar  al  bene;  non  avvi  deplorabile 
traviamento  che  vincere  non  si  possa  - Noi  auguriamo  sinceramente  all’  Abbati 
questa  vittoria,  che  non  é oltre  le  sue  forze,  e che  gli  farà  rinegare  quella  sua  ve- 
duta di  Capri  in  cui  il  lazzarone  seduto  ben  potrebbe,  levandosi,  far  le  parti  di 
Atlante  o di  Encelado. 

E dolce  sperare  che  il  quadro  liituro  del  Sig.  Romanello,  rappresentante  la 
Piazzetta  di  s.  Marco  nel  momento  in  cui  il  doge  Andrea  Contarini  eccita  il  popo- 
lo a difender  la  patria  dai  Genovesi  giunti  alle  porte  dell’Estuario,  non  serberà 
traccia  del  modelletto  ch’egli  in  via  di  promessa  ha  voluto  esporre  qu^,*st’ an- 
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HO  - Della  medesima  forza  è pure  la  cliiesa  del  Redentore  dipinta  da  Antonio  Mer- 
curi alla  quale  sono  preferibili  la  Basilica  di  s.  Marco  ed  il  Molo,  opere  di  Angelo 
Barbini,  die  ( fra  parentesi)  lia  collocato  al  di  là  della  Zecca  il  Giardino  Reale, 
ed  ha  fatto  indossare  alle  sue  macchiette  il  costume  della  republica,  ciò  che  non 
panni  affatto  storico  - Un  terzo  quadro  del  Barbini  rappresentante  una  veduta  del 
Ganalgrande,  guardato  come  una  imitazione  dell’ antico,  può  meritarsi  qualche 
lode. 

Chiude  la  lista  dei  prospettici  il  Signor  Carlo  Fink  con  un  suo  interno  di  s. 
Marco,  e con  un’altra  veduta  che  non  saprei  difinirvi  nella  quale  con  artifizio  un 
pò  ingenuo  è espressa  la  ruvidezza  delle  muraglie  col  mezzo  di  certi  strati  inegua- 
li di  tinta  grassa  grigiastra,  per  cui  si  direbbe  che  il  quadro  è un  opera  di  transi- 
zione fra  la  pittura  e la  ]>lastica. 

Deh  perchè  mai  le  V edute  di  Aenezia,  che  delle  prospettive  della  A'eneta  E- 
s]ìosIzione  dovrebbero  pure  esser  jiarte  integrante,  furono  abbandonate  quest’an- 
no, se  ne  togliamo  il  Moja,  a mani  quasi  inesperte?  non  s’accorsero  i prospettici 
che  il  tempo  stringe,  e che  ad  essi  è affidato  il  conservare  ai  posteri  la  originale 
fisonomia  di  questa  città  meravigliosa  che  grazie  al  progresso  va  sensibilmente  mu- 
tandosi? Già  a quest’ora  si  cerca  invano  la  luna,  quale  la  dipinsero  Viola  e Ner- 
li,  quale  potevamo  ammirarla  altra  volta  dietro  la  mole  bruna  e traforata  del  pa- 
lazzo dei  Dogi;  magnifico  effetto  che  il  gaz  ha  reso  impossibile.  Le  fàbbriche  ri- 
schiarate fino  ai  comignoli  non  ispiccano  più  in  oscure  masse  sull’azzurro  del  cie- 
lo notturno,  la  lima  passa  sopra  c[uel  mare  di  luce  pallida,  inosservata,  e sorride 
in  tutta  la  sua  bellezza  solo  alle  rive  remote  ed  inviolate  di  santa  Marta  e della 
Madonna  dell’ Orto  - Ma  v’ha  di  i>eggio. 

Conseguenza  inevitabile  della  prosperità  d’ un  popolo  sono  gl’imbiancatori; 
anzi  io  propoiigo  una  nuova  figura  allegorica  : la  prosperità,  giovane  donna,  paffu- 
ta, in  bianco  paludamento,  col  cornucopia  nella  sinistra  e la  cazzuola  nella  de- 
stra. - Così  è ; una  nuova  vita  circola  nelle  vene  della  Regina  dell’Adriatico  ed  un 
nuovo  intonaco  più  o meno  candido  va  ricoprendone  gli  edilizi;  le  veccliie  case,  co- 
me antiche  civette,  dipinte  di  biacca  si  pavoneggiano  delle  loro  verdi  jiersiane.  l’Ho- 
tel  Rojal  Danieli  sembra  coperto  d’uno  strato  di  gelatina,  come  se  ad  una  abitazio- 
ne non  si  potesse  procurare  tutto  il  comfort  imaginabile  senza  quella  calce  dan- 
nata fautrice  delle  oftalmie  - Clic  più?  quest’ occhi  han  veduto  due  di  quei  palaz- 
zi, adorni  di  pittoreschi  balconi  a colonnine  spirali,  ad  archi  acuti  leggermente 
rnodilicati  dal  gusto  un  pò  orientale  dei  veneti  arcliitetti,  vere  gemme  dell’arte, 
opere  celeljri  di  artisti  ignorati;  io  li  vidi,  ripeto,  imbiancati  per  metà,  fino  al  se- 
condo piano,  mentre  il  resto  serba  ancora  le  [littoresche  sue  tinte.  Deh  chiudetevi 
ben  bene  nei  vostri  freddi  sepolcri,  e celate  il  capo  nel  lenzuolo  funereo,  Guardi 
c Canaletto,  ombre  gloriose! 

11  male  per  vero  dire  trovasi  ancora  nei  suoi  primordii,  non  c’è  che  qualche 
caso  isolato;  ma  la  febbre  bianca  è contagiosa  ed  epidemica  insieme;  prin- 
cipi is  obsta,  perciò  io  supplico  per  quanto  han  di  più  caro  i prospettici  a con- 
servarci almeno  in  tela  questa  Venezia  pittoresca  ed  unica,  perciò  vorrei  che  non 
alle  sole  vedute  di  s.  Marco,  che  la  calce  rispetterà  io  spero  per  lungo  tempo,  si 
limitassero  le  matite  e i pennelli,  ma  che  l’artista  accorresse  ove  maggiore  e più 
vicino  è il  pericolo,  ch’egli  scoprisse  e riproducesse  quei  mille  siti  ignorati,  ma  pur 
interessanti  ed  originali;  quegli  angoli  di  palazzi  bisantini  specchiati  nell’ aqua  o- 
scura  dei  rii,  quei  ponti  d’ ogni  forma  e d’ogni  colore,  quelle  case  rossastre  sor- 
montate da  fumaiuoli  simili  a torricelle,  adorne  di  viti  serpeggianti,  stranamente 
aggruppate  che  distinguono  da  tutte  le  città  del  mondo  Venezia. 


Forse  che  cfiiesta  tìigressione,  lettori,  ebbe  a sudare  per  far  le  ylste  di  reiiir 
a proposito,  ma  ad  ogni  modo  è finita. 

Colla  insolita  affluenza  dei  concorrenti  al  premio  di  pittui’a  contrasta  il  re- 
dere  nel  concorso  di  paesaggio  un  solo  aspirante,  e forse  il  segreto  di  questa  dilfe- 
renza  sta  in  ciò,  che  il  progetto  del  quadro  storico  è chiuso  in  quattro  righe,  e 
quello  del  paese  dilungasi  per  undici  linee  compatte;  il  primo  colle  sue  espressio- 
ni laconiche  allenta  il  freno  alF  iiiTenzione,  mentre  il  secondo  circonda,  costringe, 
affoga  di  prescrizioni,  impone  leggi  alla  terra  ed  al  cielo,  e periìiio  alle  lavandaie, 
la  più  indisciplinata  razza  che  esista  Comunque  sia  la  cosa,  F intrepido  sfidatore 
di  questa  falange  di  precetti  fu  Domenico  Bresoliii  di  Padova,  allievo  delF  Acade- 
mia,  a cui  non  l’ esser  solo,  ma  il  merito  proprio  e le  vinte  difficoltà  guadagnarono 
la  corona.  Le  fabriclie  rovinose  dietro  le  quali  il  sole  tramonta,  il  cielo  limpidis- 
simo, i lontani  caldamente  intonati  sono  degni  di  provetto  pittore:  le  macchiette 
disegnate  con  gusto  e diligenza,  lodevoli  nella  parte  illuminata  le  fronde  - peccato 
che  pesanti,  e per  così  dire  metalliche  e per  la  ibrma  e per  la  tinta,  sieiio  le  piante 
dal  lato  in  ombra  ! Se  collo  studio  paziente  della  natura  il  Bresolin  saprà  in  que- 
sto emendarsi,  ben  si  può  predirgli  (comi  egli  nel  motto  apposto  al  suo  quadro 
gentilmente  desidera)  che  quest’occaso  sarà  per  lui  F aurora  di  fulgido  giorno. 

Eccellente  invece  nel  trattare  la  fronda  e nel  disegnar  l’assieme  delle  piante 
è il  paesista  straniero  Bernardo  Fiedler  ~ In  questa  parte,  e nella  fabrica  rustica 
che  è a destra  del  quadro,  e nel  cielo  freddo,  quale  dai  luoghi  è voluto,  la  sua  Cam- 
pagna presso  Merano  è opera  degna  d’ogiii  lode  - Non  così  vera  direbbesi  la  tinta 
delle  montagne  che  paion  rupi  di  marmo  azzurro  venato  di  roseo,  come  troppo 
trascurato  e monotono  è il  terreno  sparso  di  macchie  d’ erba  quasi  simmetricbe. 

Arditissimo  tentativo  è F altro  quadro  del  Fiedler  rappresentante  una  Not- 
te - Il  cielo  è coperto  di  nuvole  grìgie  e imiformi,  rotte  appena  sulF  orizzonte  ove 
levasi  ima  luna  rossastra  che  illumina  debolmente  la  quasi  nuda  campagna  - 11 
Fiedler  ha  trattato  colla  sua  ordinaria  perizia  i pochi  alberi  del  piano  di  mezzo 
ed  i dettagli  del  terreno  che  sì  distinguono  appena  nell’ oscurità  - La  luna  però  è 
d’  effetto  mediocre,  e la  mancanza  di  gradazione  nella  tinta  del  cielo  burrascoso, 
togliendo  ogni  possibilità  di  farne  apparire  la  curva  immensa,  lo  rende  simile  ad 
imo  strato  di  nubi  perpendicolare  che  nella  parte  inferiore  sia  lacerato. 

Ignaro  di  certe  civetterie  dell’  arte,  non  saprei  a quale  scopo  il  pittore  abbia 
incorniciato  questo  quadro  d’  una  tela  di  colore  sanguigno. 

E tra  i buoni  paesisti  si  è pure  collocato  col  suo  quadro  esposto  nella  secon- 
da Sala  delle  Statue  il  sig.  Fausto  Aiitoiiiolli ’di  Bergamo;  verità  e freschezza  di  co- 
lore, trasparenza  nelle  ombre,  disinvoltura  nel  frondeggio,  cura  grandissima  dei 
minimi  particolari  senza  pregiudizio  dell’effetto  generale,  ciò  che  fra  parentesi  non 
è facile,  e finalmente  alcune  buone  macchiette  fanno  commendevole  questo  lavoro, 
figlio  senza  dubbio  di  lunghi  e savii  studi  sulla  verità,  e scevro  da  convenzioni. 

Così  potessi  dire  del  Milani  che  segue  imperterrito  la  sua  via  senza  curarsi 
di  chi  gli  va  predicando  il  ravvedimento  - Peccato!  dai  primi  saggi  di  Ini  non  si 
potea  certo  argomentare  ch’egli  a questo  si  ridurrebbe  - Il  paesaggio  da  lui  esjio- 
sto  è fratello  carnale  di  quelli  delFamio  scorso,  e delFaltr’anno  ancora:  in  un  palmo 
quadrato  mi  toccò  di  contare  otto  cespugli  tutti  d’mi  verde  diverso  clic  erano  una 
meraviglia. 

L’altro  quadro  o schizzo  del  Milani  è una  marina  con  certe  nubi,  e con  cer- 
te barche  ...  e poiché  parliamo  di  barelle  permettetemi,  lettori,  iiu’altra  digressio- 
ne die,  sulFonor  mio,  sarà  più  corta  dell’altra.  J^a  barca  è (almeno  ira  noi)  il  p a i i a 
della  pittura;  i pittori  di  marine  studiano  tutto  al  piii  Faiia  cd  il  cielo,  e poi  li 


po)igo]io  un  guscio  di  noce  con  certe  linee  perpendicolari  che  vogliono  dire  alberi, 
e certe  linee  orizzontali  die  han  la  pretesa  di  essere  antenne,  e buona  notte  ! se  ne 
lavan  le  mani.  1 più  diligenti  cojiiano  a un  dipresso  una  litografia  di  Mozin,  di 
Perrot,  o di  s.  Aulaire,  salve  le  modificazioni  die  l’effetto,  a loro  dire,  richiede,  e 
die  farebbero  fremer  d’orrore  il  più  ignorante  mozzo  dell’Adriatico.  Questo  ab- 
borrimento  dagli  studi  dal  vero,  questa  assoluta  inscienza  della  parte  tecnica,  fa  sì 
die  sul  golfo  di  Napoli  taluno  non  si  faccia  scrupolo  di  porre  un  battello  delle  co- 
ste d’  Armo’  ica,  o una  paranza  d’ Amalfi  tra  le  fredde  brume  del  Baltico  - A que- 
sta mancanza  della  massima  parte  dei  nostri  vedutisti  la  Yeneta  Academia  più 
d’ogni  altra  potrebbe  porre  argine  e rimedio  - Yenezia  che  è centro  ancora  d’ima 
così  estesa  navigazione  offrirebbe  agli  allievi  i modelli  migliori  e più  varii  dal  bur- 
chio d’  aqua  dolce  alla  fregata  da  cincpianta  cannoni,  dal  bragozzo  di  Chioggia  col- 
le sue  vele  variopinte,  al  tre  alberi  americano,  jierfettissimo  tipo  della  nuova  archi- 
tettura navale,  dagli  svelti  legnetti  del  Mediterraneo  alle  urche  pesanti  dei  ponen- 
te si  die  conservano  ancora  gli  alti  castelli  e le  i’orme  tondeggianti  delle  navi  del 
secolo  scorso  - Oh  la  siqierba  galleria  di  marine  eh’  io  vidi  lungo  quella  Riva  ri- 
curva, in  quegli  squeri  affumicati,  e sulle  aque  azzurre  che  cingono  i Giardini!  - 
Brigantini  greci  a cui  le  burrasche  dell’  Eusino  affaticarono  il  fianco,  e squarciaro- 
no le  fragili  vele,  abbattuti  in  carena  nelle  situazioni  più  pittoresche ...  ohimè!  eia 
promessa  d’ esser  laconico?  - Torno  all’Esposizione. 

Due  marine  appunto  espose  il  sig.  Pietro  Zanardini,  che  semplice  dilettante  si 
distingue  per  un  infaticabile  amore  dell’arte,  che  in  altri  si  desidera  invano  - E 
cpiesto  amore  non  può  dirsi  infruttuoso  se  d’anno  in  anno  scorgasi  nelle  produzio- 
ni del  Zanardini  un  progresso  - La  lanterna  di  Genova,  e la  Notte  con  luna  da 
lui  esposte  nella  seconda  Sala  delle  Statue,  meno  un  pò  di  maniera  nelle  tinte  vio- 
lacee delle  fabriche,  meno  un  certo  abuso  di  gi  all  olino , ed  un  contorno  non 
puro  affatto  possono  dirsi  due  buoni  cpiadri  in  cui  c’  è spazio  ed  effetto. 

Quanto  al  paesaggio  del  sig.  Luccardo  siimmentovato,  che  è anche  una  main- 
ila, ci  sono  delle  onde  da  far  drizzare  i capelli. 

Di  ritratti  l’Esposizione  abbonda  al  solito;  la  generazione  attuale  ha  di  sè 
stessa,  a quanto  pare,  altissima  stima;  simile  a Narciso  essa  va  specchiandosi  nella 
imagine  propria;  l’olio,  l’aquerello,  il  pastello,  la  miniatura,  la  matita,  il  daguer- 
roti]io  non  bastano  alle  ricerche  di  chi  anela  a vedersi  riprodotto:  ogni  galantuomo 
die  abbia  una  ventina  di  zecchini  nel  salvadanaio  si  crede  in  diritto  ed  in  obbligo 
di  farsi  esporre  e poscia  tramandare  alla  posterità  vestito  coll’  abito  delle  feste, 
accanto  ad  un  tavolino,  con  vasi  di  fiori,  orologi  a pendolo,  ed  altri  accessorii  più 
o meno  splendidi. 

Tuttavia  questa  smania  ebbe  il  merito  di  darci  alcuni  buoni  lavori  fra  cui  li- 
no del  Lipparini,  uno  del  Zona,  uno  del  Gavagnin,  e dirò  anche  del  Zatti  e del 
Locatello,  come  non  direi  del  Lorenzi  e dello  Spoterno  - (Motus  in  fine  velo- 
cior). 

Quanto  al  resto  il  sig.  Keets  dell’Accademia  di  Londra  ci  regalo  due  testine 
femminili  che  non  pagan  la  pena  d’aver  passato  la  Manica;  il  prol.  Griiber  due 
vasi  di  liori  passabili,  ed  un  quadro  in  cui  c’è  un  colombo,  più  una  lucertola,  una 
serpe,  un  uccellino,  nonché  un  lago  d’ indaco,  e dei  monti,  opere  tutte  di  proprie- 
tà dell’autore;  il  sig.  Fink  (dipinse  tutto  su  pochi  palmi  di  tela)  una  pignatta,  un 
melarancio,  un  gatto,  un  pezzo  di  legno,  un  limone,  un  canestro  di  pesce,  un  cesto 
d’uova  nella  paglia,  due  vasetti  d’olio,  dei  carciolfi  . . . Ohimè!  parmi  di  fare  un 
inventario,  od  una  lista  del  trattore  ! 

Fra  le  troppe  copie  distinguesi  per  fedeltà  all’  originale,  freschezza  di  colo- 
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rito  ed  intonazione  quella  che  il  Gapuzzo  trasse  dalla  famosa  Europa  di  Ptaolo  eh’ è 
nel  j)alazzo  Ducale.  È anche  pregio  massimo  del  Capuzzo  usare  nel  suo  dipingere 
di  metodi  così  buoni  che  dil'ficilmente  le  sue  tele  anneriscono.  E ciò  rimane  pro- 
vato quest’anno  dalla  copia  della  Maddalena  di  Tiziano  da  lui  compiuta  da  molto 
tempo,  nella  quale  non  v’è  segno  di  quell’ infoscamento  e di  quell’ingiallimento 
degli  olii  che  guasta  tanti  dipinti  moderni  anche  originali,  c quasi  tutte  le  copie. 

L’ altre  copie,  o tutte  a quelle  or  nominate  inferiori,  erano  tratte  da  Paolo, 
da  Tiziano,  dal  Gontarini,  dal  Palma,  dal  Lazzarini  per  opera  del  signor  Gapuzzo 
stesso  e delli  signori  Schmack,  Barbini,  Acquaroli  e finalmente  di  autori  anonimi 
che  han  fatto  molto  bene  a serbar  l’incognito parmi  che  ci  sia  tutto. 

Se  le  arti  non  fossero  buone  sorelle,  io  temerei  che  la  scultura  non  se  la  pi- 
gliasse meco.  - E infatti  parlare  del  monumento  di  Luigi  Ferrari  dopo  le  pitture 
degli  anonimi  non  è piccolo  sacrilegio;  ma  il  male  è fatto,  così  mi  perdonino  Fi- 
dia e il  Buonarotto! 

A chi  di  voi,  lettori,  il  nome  di  Luigi  Ferrari  non  desta  in  cuore  un  nobile 
orgoglio?  quale  avvi  più  ardita  speranza  che  l’arte  non  possa  con  fiducia  collo- 
care su  questo  giovane  capo  ! eccone  all’  esposizione  una  prova,  se  pur  d’altre  pro- 
ve c’era  bisogno.  Il  monumento  commesso  dal  conte  Stefano  Medin,  a cui  la 
morte  ha  rapito  una  giovane  sposa,  e destinato  ad  abbellire  il  Limiterò  di  San 
Michele,  è un  capo  lavoro.  - La  tomba  ove  si  finge  chiuso  il  corpo  della  donna 
lagrimata  è un  masso  quadrangolare  di  marmo,  semplicissimo  ; non  fiaccole  rove- 
sciate, non  serpenti  che  si  mordali  la  coda,  non  corone  di  papaveri,  ma  solo  la 
croce,  simbolo  sacro  e consolante,  senza  cui  troppo  orribile  è la  sepoltura.  - Su 
questa  è inginocchiato  un  giovine  colle  mani  congiunte  in  atto  di  meditazione  e 
di  preghiera,  colla  testa  inchinata  e la  fisonomia  composta  a rassegnata  mestizia, 
che  assai  più  della  disperazione  delle  prefiche  si  addice  al  cristiano;  - L’ampio 
mantello  in  cui  è avvolto  il  pregante  cadendogli  intorno  in  pieghe  di  purissimo 
stile  rispetta  il  costume  dei  tempi,  ma  cela  accortamente  alcuni  prosaici  dettagli 
del  vestito  moderno. 

Chi  mai  all’ attitudine  di  quella  figura,  all’ espressione  di  quella  testa  non 
sentì  stringersi  il  cuore  ? chi  non  si  ricordò  di  qualche  aflfanno  ? chi  non  divise  la 
malinconia  inesprimibile  di  quel  giovane  a cui  di  gioie  supreme  non  resta  che  la 
memoria?  Certo  nel  marmo  non  si  può  infondere  maggior  vita,  ed  affetto  più  vero. 

Anche  la  scultura  sente  l’influenza  di  quell’  impulso  potente  che  per  una  vìa 
troppo  a lungo  dimenticata  condurrà,  se  la  speranza  non  ci  illude,  ad  una  meta 
sublime  l’ arte  sorella,  ed  il  popolo  che  di  quei  genii  dormenti  non  capiva  pmito 
nè  poco,  s’  arresterà  colpito  innanzi  ai  marmi  che  sanno  esprimere  gioie  e dolori 
da  lui  stesso  sentiti. 

Così  l’amore  operoso  dei  suoi  concittadini  non  manchi  al  Ferrari,  e non  re- 
stino affidati  alla  fragile  argilla  i vasti  concepimenti  del  suo  pensiero.  - A parte, 
a parte  perdio  ! le  piccole  gare  ; per  eternare  un  capo  lavoro,  per  aggiungere  una 
gemma  al  serto  immortale  di  questa  nostra  patria  bellissima,  stendetevi  la  mano, 
o fratelli  : - unitevi  in  un  forte  volere.  - Solo  nel  giorno  in  cui,  mercè  la  genero- 
sa associazione,  il  marmo  del  Laocoonte  animato  dalla  scintilla  del  genio  si  sco- 
prirà agli  sguardi  della  moltitudine  attonita  potrà  dirsi  veramente  che  Venezia 
risorge. 

Speranza  dell’  arte  sua  è pure  il  giovane  Luigi  Minisini  allievo  dell’Academia 
die  nel  concorso  di  scultura  ha  meritato  la  palma. 

L’arduo  soggetto  (un  Ejn'sodio  del  diluvio)  fu  da  lui  trattato  con  senso  ar- 
tistico non  comune,  e con  lodevole  franchezza  di  esecuzione.  - Sulla  punta  estre- 


ma  d’imo  sooglio,  cinto  dalle  acfiie  pmiilricl,  un  uomo  fissa  coli  occhio  sbarrato, 
colla  mano  sinistra  nei  capelli  grondanti  il  flutto  minaccioso  che  lo  incalza  in 
qu(*l]’ ultimo  asilo;  colla  destra  raccoglie  la  sua  donna  che  appoggiata  al  petto  di 
lui  guarda  anch’essa  atterrita  l’onda  vicina,  eppure  con  quell’affetto  di  madre  die 
nessun  proprio  pericolo,  nessun  mortale  spavento  sa  vincere,  stende  la  mano  quasi 
a proteggere  il  suo  bambino. 

Bene  il  Minisini  appose  al  suo  gruppo  il  motto  disperazione;  giacché  è 
questo  senso  terribile  che  domina  le  flsonomie  e le  movenze  di  quegli  sciagurati 
innanzi  a cui  spiegasi  nella  sua  pompa  tremenda  lo  spettacolo  della  vendetta 
di  Dio. 

(iomj)etltori  non  ispregevoll  furono  nel  concorso  di  scultura  i due  che  distin- 
sero i loro  lavori  colle  epigrafi.  T e m e n d o i 1 fiotto  ecc.  e dove  fuggir?  ]\el 
primo  prevale  il  pensiero,  F esecuzione  nel  secondo,  benché  non  possa  dirsi  senza 
merito  l’attitudine  dell’uomo  che  solleva  il  capo,  e spinge  lo  sguardo  sull’onda 
interminata,  quasi  cercando  se  v’abbia  ancora  una  vetta  cui  l’universale  naufragio 
non  ingoiasse. 

11  soggetto  medesimo  fu  trattato  da  Giuseppe  Bernardo,  cui  forse  la  figura 
mediocremente  riuscita  dal  fanciullo  dissuase  dall’ entrar  sull’  arringo,  e del  Ber- 
nardo sono  pure  tre  busti  in  gesso  con  diligenza  eseguiti. 

Siccome  1’  adagio  dice:  meglio  il  poco  che  il  niente,  è pur  forza  far  buon  viso 
al  piccolo  busto  in  marmo,  imico  lavoro  esposto  da  Innocente  Fraccaroli,  e di  lui 
non  indegno  affatto,  tanto  più  che  il  solo  nome  basterebbe  ad  onorare  F Esposi- 
zione. 

E con  altri  due  busti  in  marmo  scolpiti  da  Francesco  Bosa  e da  Gaetano 
Zennaro  la  lista  a|ti  ! troppo  breve  della  scultura  é finita. 

Dopo  questa  cicalata  lunghissima  voglio  lusingarmi,  lettori,  che  mi  saprete 
grado  più  che  altro  se  vi  fo  grazia  del  resto  - sarebbe  a dire  delle  incisioni,  degli 
intagli  in  legno,  degli  aquerelli,  dei  progetti  di  fabriche,  che  come  i drammi  mo- 
derni non  sono  eseguibili,  e della  fecondissima  esposizione  delle  scuole.  La  Veneta 
Gazzetta  affrontò  in  un  Supplemento  la  gigantesca  fatica,  nè  io  mi  sento  in  forza 
da  impacciarmi  com’essa  con  una  simile  idra.  Chiostri  gotici  e templi  greci,  piaz- 
ze, loggie  e prigioni,  e marine  e paesaggi.  Ercoli  più  o meno  Farnesi  e gladiatori, 
e ornamenti;  voi  vedete  che  ci  sarebbe  materia  per  altri  due  logli  di  stampa,  che 
il  cielo  ve  ne  liberi  ! 

La  fretta  però,  ed  il  timore  gravissimo  di  mutare  la  vostra  pazienza  m furo- 
re non  m’impediranno  di  ricordare,  così  come  la  memoria  mi  suggerisce  e senza 
far  torto  ad  alcuno,  un  aquarello  di  Cesare  dall’  Acqua  trattato  con  vero  talento, 
e di  bella  invenzione,  e i lavori  in  plastica  di  Rosalia  Krauss  che  giovinetta,  al- 
l’arte difficilissima  si  è consacrata,  e le  prospettive  del  Sassella,  i dipinti  del  Can- 
ciani,  e i paesi  del  Cicogna,  che  è pure  valente  schizzatore  dal  vero,  e gli  schizzi 
del  Gatteri  che  due  anni  sono  per  un  fanciullo  erano  meravigliosi  (1). 

PIER  MURANI 

(i)  Non  essendo  stato  possibile  al  nostro  Collaboratore  di  veder  P esposizione 
oltre  il  7 Agosto  - non  gli  fu  dato  far  parola  di  tutti  quegli  oggetti  che  vennero 
esposti  dopo  quel  giorno. 

. LA  RELAZIONE 


Nel  fase.  XVI  alla  pag.  63g  in  luogo  di  feles  leggi  felis 
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Al  Sic.  C.  C. 

Estensore  dell  Articolo  Lazara  inserito  nella  puntata  XIII  dei  Cenni 
Storici  sulle  famiglie  di  Padova* 

Ella  ha  inserii  e in  quel  suo  articolo  non  poche  doglianze  perchè  non 
le  fu  conceduto  di  ispezionare  manoscritti  gelosamente  custoditi,  di 
trarre  partito  da  gentilizie  memorie*,  perchè  alcuni  personaggi  dottis- 
simi di  questa  e di  altre  famiglie  non  furono  conosciuti  bastantemen- 
te, altre  delle  opei  e loro  essendosi  smarrite,  altre  rimaste  inedite, 
preferendosi  da  alcuni  il  pregio  della  rarità  del  M.  S.  e perciò  tenen- 
dole scrupolosamente  nascoste:  e finalmente  ha  chiuso  rimandando 
i suoi  lettori  ai  discendenti  di  questa  famiglia  i quali,  come  le  ven- 
ne riferto,  possedono  memorie  che  darebbero  argomento  a più  dotta 
illustrazione  - pag.  igò,  196,  199.  - 

Se  Ella  si  fosse  limitato  a fare  queste  sue  doglianze  senza  nomi- 
narmi, potendosi  ritenere  dirette  contro  molti  dei  miei  concittadini, 
e contro  tutti  i Lazara  viventi,  avrei  lasciato  ad  altri  la  briga  di  rispon- 
derle. Ma  avendomi  nominato  alla  pagina  195,  ed  avendo  specialmen- 
te osservato  che  fui  scortese  verso  di  Lei  e dei  suoi  collaboratori 
col  non  ammetterli  a quelle  ispezioni  che  pure  concessi  al  Vedova, 
francamente  le  dirò  che  questa  sua  imputazione  non  mi  piace  nè 
punto  nè  poco^  e perciò  inlendo  purgarmene,  non  volendo  essere 
tenuto  per  disprezzatore  dei  buoni  studi  e per  incivile,  neppure  da 
quelli  che  leggeranno  il  di  Lei  articolo. 

Quando  venni  interessato  ad  associarmi  all’opera,  della  quale  El- 
la è collaboratore , ed  a comunicare  quei  documenti  che  possedo 
relativamente  alla  mia  famiglia,  mi  si  parlò  di  cenni  storici^  non  già 
delle  famiglie  di  Padova^  ma  delle  famiglie  Nobili  di  Padova.  Ed  io 
allora  risposi,  che  k conoscenza  intima  delle  famiglie  veramente  illu- 
stri d’Italia  era  al  certo  importante^  ma  che  in  questa  messe  del  M. 
Litta  non  credeva  che  la  nuova  Società  volesse  por  mano:  - che  la 
storia  poi  delle  altre  famiglie  distinte  soltanto  per  nobiltà  più  0 me- 
no cospicua  non  poteva  interessare  neppure  un  intero  municipio,  e 
neppure  una  intera  classe  di  cittadini:  che  non  era  lavoro  per  i no- 
stri tempi  : che  era  di  più,  dilììcilissimo  e pericolosissimo,  giacché  o 
bisognava  ripetere  tratto  tratto  delle  vecchie  favole  da  tanto  tempo 
discreditate,  o esercitando  una  sana  critica,  dispiacei'e  a molti,  gio- 
var  c a nessuno  : che  una  società  di  studiosi  giovani  poteva  a ben  più 
ulile  scopo  dir'igere  le  sue  làliclie:  che  non  essendo  persuaso  del- 


r opeì  X non  voleva  che  il  mio  nome  si  leggesse  nell’  elenco  degli  as- 
sociati. Che  quanto  poi  al  somministrare  dei  lumi  per  la  storia  del 
mio  casato,  non  era  persuaso  di  farlo,  e per  le  anzidette  ragioni,  e 
perchè  non  essendo  il  solo  di  questo  cognome,  non  avrei  voluto  con- 
correre a sostenere  una  illustrazione  per  lo  meno  incerta,  nè  avrei 
voluto  disponere  di  cosa  che  non  è esclusivamente  mia,  cooperando 
ad  abbattere  una  parte  di  questo  edificio-,  e non  avrei  voluto  nep- 
pure per  tale  oggetto  convocare  un  consiglio  di  famiglia.  Avrei  anche 
potuto  aggiungere  allora,  ma  lo  aggiungo  adesso,  che  i nomi  storici 
sono  proprietà  universale  e nessuno  può  trovare  mal  fatto  che  se  ne 
parli  con  lode  o con  biasimo,  secondo  che  lo  esige  la  verità:  ma 
che  quei  buoni  vecclii  che  vissero  e morirono  senza  darsi  le  mani 
attorno  per  far  conoscere  alla  posterità  i loro  pregi,  e le  loro  men- 
de, meritano  di  essere  lasciati  in  pace^  e che  i discendenti  di  questi 
tali  hanno  fors’ anche  il  diritto  di  esigere  che  non  sieno  violati  i lo- 
ro sepolcri,  ma  certamente  poi  quello  di  riiìutarsi  a somministrare 
gli  stromenti  per  sollevare  le  pietre  che  li  ricoprono. 

E se  avessi  poi  saputo  fino  d’ allora,  che  non  delle  sole  famiglie 
nobili,  0 delle  illustri  o delle  distinte,  ma  delle  famiglie  di  Padova 
si  volevano  pubiicare  i cenni  storici,  non  avrei  potuto  astenermi 
dal  fare  le  maraviglie  per  un’’  opera  di  tanta  mole,  nella  quale  il  più 
umile  artigiano  ha  diritto  di  veder  incluso  il  nome  dei  padri  suoi  ^ 
opera  che  non  so  come  potrà  essere  limitata  ad  un  solo  volume, 
secondo  le  condizioni  della  nuova  associazione  aperta  dal  sig.  Mas- 
saretti. 

Concludiamo  : io  amo  i miei  maggiori  e le  più  piccole  memorie 
relative  ai  medesimi  gelosamente  io  custodisco  ^ ma  V amore  per 
quelli  non  m’ illude  a segno  di  credere  che  queste  possano  destare 
interessamento  al  publico:  non  rifiuto  di  aprire  a chi  mi  favori- 
sce il  mio  archivio  e la  mia  biblioteca  ^ e non  nego  neppure  di  pren- 
dere annotazioni  e copie  a dii  lo  fa  con  uno  scopo  non  contrario 
alle  mie  qualunque  siensi  opinioni.  Ma  non  mi  reputo  obbligato  di 
somministrare  documenti  per  un  lavoro  che  non  mi  piace,  tanto  più 
se  particolarmente  riguarda  il  nome  che  porto  e che  rispetto^  no- 
me non  illustre,  ma  onorato,  comunque  le  vicende  del  secolo  XV  e 
XVI  abbiano  potuto  adombrarlo  con  delle  macchie  politiche  ch’era 
meglio  lasciare  sepolte  in  quella  dimenticanza  che  da  tanto  tempo 
le  proteggeva. 

Ilo  l’onore  di  protestarmele. 

, Padova  8 Agosto  i844 

Umiliss.  Dev.  Servitore 
jnlccolÒ  de  lazara 
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MODERrSA  LETTERATURA  TEDESCA 


IL 

TEODORO  KÒRNER 

'JLàe  discordie  e le  sanguinose  guerre  onde  flirono  contristati  gli  ul- 
timi anni  del  secolo  XVIII  non  erano  che  una  imagine  di  quelle  più 
terribili  e feroci,  che  al  principio  del  nuovo  secolo  doveano  travaglia- 
re le  nazioni  dell’Europa.  Gran  parte  di  queste  ebbe  per  suo  campo 
la  Germania,  siccome  quella  che  si  era  messa  magnanima  a difende- 
re i diritti  del  suo  popolo,  i quali  per  forza  d’ armi  venivano  concul- 
cati dalla  Francia.  Soldati  stranieri  come  una  grossissima  piena  avea- 
no  occupate  le  sue  più  belle  contrade:  sfruttate,  disarborate  le  cam- 
pagne, abbattute  le  città,  rotti  e spenti  gli  eserciti  ad  Dima  ed  Auster- 
litz,  inalzata  sulle  rovine  dell’impero  Germanico  la  Confederazione 
del  Reno,  insanguinati  i campi  di  Jena  e di  Friedland,  smembrate  le 
provincie,  eretto  per  uno  straniero  il  trono  di  Vestfaglia.  In  mezzo  a 
sì  atroci  guerre,  nella  invasione  di  tanti  stati,  nello  sconvolgimento  di 
tante  antiche  instituzioni,  pieno  di  angoscia  e di  dolore  sedeva  un  gio- 
vinetto sotto  le  querele  della  sua  patria,  e sfogava  il  suo  intenso  ram- 
marico con  questa  canzone.  — ìì  E sera:  lo  strepito  della  giornata  si 
tace,  e luce  di  ardente  porpora  l’ ultimo  raggio  del  sole  : ed  io  mi  as- 
sido sotto  i vostri  rami,  o querele,  col  cuore  pieno,  pieno!  Annosi 
testimonii  di  un  tempo  che  fu!  voi  adorna  ancora  la  verzura  della  vi- 
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ta,  e r antichità  forte  e potente  vive  ancora  nella  maestà  del  vostro 
fogliame l - Quante  nobili  cose  ha  il  tempo  distrutte!  quante  altre  sì  bel- 
le così  presto  morirono!  Ma  voi  insensibili  alla  sorte  indarno  la  età 
minacciò,  e dalle  rame  agitate  sento  uscir  questa  voce:  quanto  e gran- 
de trionfa  della  morte.  E voi  avete  trionfato^  e verdeggiate  fresche, 
superbe  ^ nè  pellegrino  vi  passa  innanzi,  che  non  riposi  alla  vostra  om- 
bra. E quando  T autunno  vi  sfronda,  le  vostre  foglie  vi  servono  anco- 
ra, e benefiche  figlie  le  polpe  e il  sangue  loro  mescono  alla  terra  per 
nutricare  la  bellezza  della  vostra  primavera.  Vaghe  imagini  dell’anti- 
ca lealtà  tedesca,  ohi  migliori  tempi  avete  voi  veduti:  i tempi  della 
vita,  del  coraggio,  degl’  imperi.  Ma  che  serve  rinovare  il  nostro  dolo- 
re? dolore  che  si  depone  solo  in  orecchio  fidato.  Popolo  tedesco,  le 
tue  querele  stanno,  e tu  sei  caduto,  — 

Questo  giovine,  che  scioglieva  sì  pietose  note  sui  dolori  della  sua 
patria,  era  Teodoro  Kòrner.  Egli  naque  a Dresda  il  giorno  28  settem- 
bre dell’anno  1791-  Fin  da  giovanetto  fece  apertamente  conoscere 
di  quanto  ingegno  fosse  fornito,  giacche  nei  primi  elementi  degli  stu- 
di progredì  sì  fattamente  die  passò  le  speranze  de’  suoi  genitori.  Ma 
di  complessione  assai  gracile,  infermiccio,  faceva  molto  temere  della 
sua  vita:  se  non  che  quella  debolezza  non  era  che  apparente^  per- 
chè, com’egli  andò  innanzi  cogli  anni,  così  afforzò  la  sua  salute,  che 
scomparve  ogni  traccia  dell’  antica  gracilità,  ed  egli  crebbe  nervoso, 
asciutto,  robusto.  Egli  seppe  accrescere  la  vigoria  del  suo  corpo  con 
ogni  sorta  di  esercizii  ginnastici,  de’  quali  prendeva  gi’ande  diletto  ; 
quindi  il  nuoto,  il  ballo,  il  cavalcare,  la  scherma  furono  le  sue  giova- 
nili occupazioni,  e pochi  lo  passarono  in  sì  fatti  esercizii.  Nè  per  at- 
tendere ch’egli  facesse  a perfezionare  le  sue  facoltà  fisiche,  tralasciava 
la  coltui’a  dello  spirito  ^ chè  anzi  in  ogni  maniera  di  studi  si  erudiva, 
dei  quali  erano  i primi,  e a lui  piu  cari,  la  storia  universale  e naturale, 
la  fisica  e la  matematica^  per  la  quale  ultima,  come  l’allievo  di  Brien- 
ne,  era  forte  inclinato.  Oltre  a ciò  attese  con  ardore  alla  musica,  e 
unendola  alla  poesia,  della  quale  sentivasi  tutto  acceso,  suonava  e can- 
tava sì  dolcemejite,  eh’  egli  pareva  un  antico  Minnesingher,  venuto 
a ricordare  i bei  giorni  della  corte  Sveva.  Quello  di  che  egli  non  vol- 
le mai  saperne  fu  lo  studio  delle  lingue,  e aveva  anzi  una  naturale  av- 
versione per  la  lingua  francese,  quasi  sdegnasse  di  apprendere  quel 
linguaggio  che  risuonava  sul  labro  de’  suoi  nemici.  Il  quale  studio  del- 
le lingue  è ora  riguardato  siccome  un  ramo  principale  della  educazio- 
ne. E a me  sembra  che  bene  facesse,  e così  sembrerà  a tutti  quelli 
che  conoscono  come  vi  sia  ai  dì  nostri  una  colai  smania  di  appren- 
dere le  lingue  straniere,  che  per  esse  si  tralascialo  studio  della  lingua 
patria:  si  cerca  di  scrivere  bene  nell’idioma  altrui,  mentre  si  scrive 


male  nel  proprio,  e per  una  passaggera  vanità  di  dire  alcune  parole 
intese  da  pochi,  si  lasciano  vergognosamente  inoperosi  i tesori  del 
patrio  linguaggio.  Quindi  a ragione  scrisse  un  forte  ingegno:  per 

balbettar  molte  lingue  si  balbetta  anche  la  propria,  ridicoli  a un  tem- 
po agli  stranieri  e a noi  stessi  Questo  vero  lo  conobbero  uomini 
insigni,  e resi  immortali  dai  loro  scritti:  Vico  fra  gli  altri  non  sapeva 
di  francese^  eppure,  come  scrisse  energicamente  Scarabelli,  « ei  fu 
maggiore  del  suo  secolo  . E Klopstock  istesso  nell’  ode,  la  vendetta^ 
rimproverava  sdegnosamente  Federico  IL  re  di  Prussia  che  disprez- 
zando la  lingua  tedesca  non  si  fosse  vergognato  di  balbettare  accen- 
ti stranieri  Questa  verità  la  vide  e la  pratico  pure  il  nostro  Kòr- 
ner,  il  quale  mentre  alcuni  meschini  intelletti  perdevano  il  tempo  a 
razzolare  qualche  frase  dai  Francesi  o dagl’ Inglesi,  ei  lo  impiegava  a 
far  tesoro  della  sua  lingua  negli  scritti  di  Gòthe  e di  Schiller,  dai  qua^ 
li  attinse  le  prime  inspirazioni  della  poesia. 

Egli  rimase  nella  casa  paterna  fino  alla  età  di  l 'j  anni,  ammirato 
e diletto  da  tutti  così  pel  suo  ingegno,  come  pure  per  le  belle  quali- 
tà del  suo  cuore:  fra  i quali  da  Schiller,  c dal  poeta  Danese  Oelen- 
schlager,  con  cui  fin  da  giovanetto  egli  aveva  conversato.  Per  adden- 
trarsi nello  studio  della  mineralogia  si  recò  nell’anno  i8o8  all’Aca- 
demia  di  Freyberg,  eh’ è non  lungi  di  Dresda,  ove  in  quella  scienza 
venivano  educati  molti  giovanetti.  Korner  si  diede  a studiarla  profon- 
damente, ed  eragli  assai  caro  investigarla  nel  fondo  delle  miniere  per 
trar  vantaggio  di  tutto  quello  che  lo  attorniava.  Fu  là,  che  la  sua 
anima  s’ internò  ne’  sublimi  arcani  della  natura,.e  alla  vista  degli  squar- 
ciati monti,  e delle  cupe  voragini  risonanti  delle  rozze  canzoni  dei 
minatori  spaziò  nei  campi  della  poesia,  e solennizzò  il  soggiorno  a 
Freyberg  con  eletti  versi. 

Uscito  dopo  due  anni  dalfacademia  di  Freyberg  si  recò  all’uni- 
versità di  Lipsia  a compire  i suoi  studi:  ove  publicò  la  prima  rac- 
colta delle  sue  poesie  sotto  il  titolo:  bottoni  di  fiori  (Knospen).  Esse 
mostrarono  essere  Korner  vero  poeta,  e la  Germania  accolse  con 
allegrezza  que’  versi  di  un  giovine  di  dieciotto  anni.  Erano  poesie  bre- 
vi ma  piene  di  leggiadria^  e quantunque  trattassero  per  lo  piò  ogget- 
ti teneri  e delicati,  pure  qualche  gagliardo  e fiero  verso  qua  e là 
sparso  dava  a conoscere  la  guerriera  indole  di  Korner,  che  doveva 
un  giorno  trafiggere  i suoi  nemici  : era  come  la  puntura  dell’aspide  na- 
scosto in  un  canestro  di  fiori. 

Intanto  grandi  cose  si  agitavano  in  Europa:  una  nuova  guerra  e- 
rasi  appiccata  fra  1’  Austria  dilenditrice  operosa  de’  diritti  Germanici, 
e la  Francia^  e la  battaglia  di  Wagrain  aveva  segnata  la  pace  di  Vien- 
na. Korner,  amante  com’  egli  era  del  suo  paese,  accorato  di  stizza  e 
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dispetto  vedeva  così  manomessa  la  Germania,  e vitiipe-rava  francamen- 
te il  procedere  dejla  Francia.  Per  questo  fu  costretto  a partire  dalla 
Sassonia,  onde  si  condusse  a Vienna,  e fu  Tanno  18 ii  nella  quale 
città  venne  accolto  assai  amorevolmente  da  Federico  Schlegel  amico 
del  padre  suo,  e dall’  ambasciatore  di  Prussia  Guglielmo  di  Humbold. 
In  quella  c’ttà  conobbe  nell’  Imperatore  il  padre  del  suo  popolo,  vide 
gli  sforzi  ch’esso  fiiceva  per  opporsi  alle  armi  della  Francia,  e si  at- 
taccò sì  fattamente  a Vienna,  che  la  riguardava  qual  seconda  sua  pa- 
tria. 

A Vienna  incominciò  Korner  a scrivere  pel  teatro,  e in  poco  piu 
che  un  anno  furono  in  quella  città  recitate  con  grandissimi  applausi 
quindici  sue  produzioni,  fra  le  quali  tre  tragedie.  Ei  sembrerà  pres- 
so che  incredibile  come  Korner  in  sì  corto  tempo  potesse  dettare  tan- 
ti scritti  per  la  scena  : ma  il  suo  ingegno  ei*a  potente,  feconda  la  sua 
vena  ^ egli  era  dotato^  come  scrisse  di  lui  Tiedge,  di  quella  forza  co- 
tììica  cìd  è la  7)ìta  delia  comedìa  ^ egli  avera  fuoco  e nerbo  per 
la  tragedia  ?? . Di  questo  fuoco,  di  questo  nerbo  la  sua  tragedia  Zriny 
n’è  piena. 

Tutta  \ienna  fu  meravigliata  come  tanto  potesse  un  giovine  di 
appena  cinque  lustri,  e come  co’ suoi  drammi  risvegliasse  quelTentusia- 
sjiio,  onde  si  erano  onorati  i drammi  di  Scliiller.  L’Imperatore  d’Austria 
lo  fece  poeta  di  Corte,  e gli  assegnò  una  pensione.  La  critica  prete- 
se, che  Korner  nelle  tragedie  fosse  piò  lirico  che  drammatico^  che  in 
tutte  non  sempre  spiegasse  un  libero  volo  : ma  Korner  non  debb’  esse- 
re esaminato  siccome  un  autore  provetto  e invecchiato  nell’arte:  egli 
e un  giovine  pieno  di  fuoco,  che  si  slancia  coraggioso  a far  prova  di 
se  in  un’  arena  non  per  anco  da  lui  tocca  : le  sue  tragedie  sono  come 
le  scintille  del  genio,  che  avrebbe  poi  sfolgorato  di  tanta  luce.  Non  è 
poi  vero,  come  vollero  alcuni,  ch’egli  camminasse  su  le  orme  impres- 
se da  Schiller:  le  orme  di  Korner  sono  orme  tutte  sue:  egli  seguì 
Schiller,  ma  in  quella  guisa  che  Schiller  ha  seguito  Shakespeare:  Kòr- 
ner  sta  grande  in  faccia  all’autore  di  Guglielmo  Teli,  come  questi  in 
fàccia  all’autore  del  Macbeth. 

Ma  fatali  circostanze  dovevano  togliere  Korner  alla  scena,  e get- 
tarlo nei  campi  di  battaglia.  Ho  accennato  come  Korner  fin  da  quan- 
do era  giovanissimo  in  Sassonia  sentisse  prepotente  battere  nei  suo 
cuore  T amore  del  suo  paese  : egli  si  era  immensamente  rallegrato  del- 
la battaglia  di  Aspern  gloriosamente  combattuta  dall’Arciduca  Carlo, 
per  la  quale  aveva  scritte  due  energiche  poesie:  e solo  la  sua  giovi- 
nezza lo  trattenne  dal  prendere  le  armi,  cui  già  aveva  prese  nel  suo 
cuore.  D’altronde  era  sì  smisurata  a que’  giorni  la  potenza  di  Napo- 
leone, che  i Principi  per  non  sentirsi  da  romper  guerra  con  lui  copri- 
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vano  col  silenzio  il  loro  cordoglio  : senza  dire  che  i mali  ond’  ei  furono 
assaliti  avevano  fiaccati  i più  gagliardi.  Ma  l’ incendio  di  Mosca  rifletté 
la  sua  vampa  struggitrice  in  tutta  la  Germaniaj  e dai  lidi  del  Baltico 
alle  estreme  boscaglie  del  Danubio  un  grido  solo  inalzossi,  il  grido  del- 
la indipendenza  Alemanna.  La  Prussia  secondò  tosto  coll’ opera  il  grido 
della  nazione,  e mosse  arditamente  in  campo  contro  i Francesi,  chia- 
mando i prodi  Tedeschi  ad  una  guerra  santa.  KÒrner  fu  de’  primi 
che  rispose  a quei  grido,  e mille  e mille  d’ ogni  condizione  furono 
pronti  a combattere  dietro  l’esempio  del  giovane  Sassone.  Era  subli- 
me spettacolo  vedere  uomini  di  vaste  cognizioni,  di  ricco  patrimonio 
mettersi  fra  i gregarii  soldati,  associarsi  ai  loro  costumi,  alla  loro  vita  : 
vedere  uomini  nati  per  la  vera  poesia,  il  cui  nome  per  essa  ferveva 
tra  caldi  ingegni,  brandire  in  campo  la  spada,  e consacrare  l’ingegno 
a difesa  delia  loro  terra.  Tra  questi  primeggiò  Teodoro  Korner  il  qua- 
le animò  tutti  coi  suoi  bellici  canti  pieni  di  vigore  e di  entusiasmo, 
che  ripetuti  nelle  scuole,  nelle  famiglie,  innanzi  agli  eserciti  infiamma- 
rono vie  più  gli  animi  alla  difesa  della  nazione.  Mai  la  Germania  si 
mostrò  sì  grande,  e così  unita  quanto  in  quell’anno  memorabile:  e 
KÒrner  accese  negli  animi  un a^ voglia  sì  grande  di  combattere,  che 
giovani  e vecchi  si  videro  prendere  le  armi.  Nulla  al  mondo  è,  che 
non  possa  la  poesia:  ella  infuoca  gli  uomini  freddi,  ella  le  fiacche  a- 
nime  invigorisce  : onde  le  antiche  finzioni,  che  i sassi  e le  fiere  e i fiu- 
mi seguitassero  innamorati  la  cetra  di  Orfeo,  sembrarono  avverarsi  a 
quei  giorni  in  Germania  ^ quando  si  videro  uomini  un  tempo  perfidi  e 
vili  animarsi  ai  canti  di  que’  poeti,  e seguitarli  con  gioia  nelle  battaglie. 
Korner,  personificava  col  suo  vigore  la  intera  Germania,  e si  appre- 
stava alla  lotta  simile  ad  Ermann  sul  punto  di  massacrare  le  legioni 
di  Varo  nelle  foreste  di  Teutoburgo.  Fu  a que’  giorni  eh’ egli  scriveva 
quella  energica  poesia.  La  chiamata.  (Aufruf).  — Su,  o mio  popolo, 
fuma  l’incendio,  rompe  viva  dal  Nord  la  luce  della  libertà:  immergi 
l’acciaro  nel  cuore  de’  nemici:  su,  mio  popolo!  la  semente  è matura, 
i mietitori  non  tardano  la  salvezza,  1’  ultima,  sta  nella  spada,  il  tuo 
paese  sia  mondato  col  tuo  sangue:  non  è guerra  di  corone,  ma  una 
crociata,  una  guerra  santa  ! dritti,  costumi,  virtù,  fede,  coscienza,  tut- 
to il  tiranno  svelse  dal  tuo  petto:,  ce  lo  rendano  le  nostre  vittorie.  La 
voce  de’ tuoi  vecchi  grida:  svegliati!  le  rovine  delle  tue  capanne  ma- 
ledicono a que’  sanguinosi  ladroni,  il  disonore  delle  tue  figlie  grida  ven- 
detta, la  carnificina  de’  tuoi  figliuoli  invoca  sangue.  E voi,  donne,  pre- 
gate che  si  svegli  l’antica  virtù,  che  noi  torniamo  l’antico  popolo  di 
guerra:  evocate  i martiri  delle  sante  franchigie  tedesche,  evocateli  co- 
me i genii  della  vendetta,  come  i protettori  di  una  giusta  guerra.  — 
Dopo  di  avere  scritta  una  tenera  e robusta  poesia,  raddio  a Vien^ 
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na^  ai  iS  di  Marzo  del  i8i3  egli  correva  in  Eresia  via,  e si  annoia- 
va come  semplice  soldato  al  Corpo  de’  cacciatori  negri  a cavallo  co- 
mandato dal  Maggiore  di  Liitzow  : mostrando  col  suo  nobile  esempio, 
che  ogni  personale  orgoglio  deve  tacere,  quando  parlano  alto  i mali 
della  patria.  Non  lui  rattenne  l’amore  de’ suoi  parenti,  de’ suoi  amici, 
di  una  diletta  fanciulla  : più  forte  di  quello  era  l’ amore  eh’  ei  portava 
alla  patria  : per  essa  fece  suoi  genitori  i duci,  suoi  amici  i soldati,  sua 
sposa  la  spada.  Quella  eletta  schiera  alcuni  giorni  dopo  entrava  nella 
Chiesa  di  Rochau  ad  invocare  il  Dio  degli  eserciti,  ed  usciva  tremen- 
da in  campo.  Cola  si  strinsero  insieme  religione  e patria,  que’due  for- 
ti sentimenti,  che  in  Kdrner  si  confondevano  in  uno  solo.  A Dresda 
correva  a dare  un  saluto  a’ suoi  genitori,  e a ricevere  la  loro  benedi- 
zione, e poi  si  trovava  coi  suoi  a Lutzen.  Il  valore  ch’egli  mostrò  in 
una  mischia  coi  nemici  gli  diede  il  grado  di  tenente  *,  indi  fu  fatto  aiu- 
tante di  Liitzow.  Alcun  tempo  dopo  il  corpo  di  Lùtzow  si  abbattè 
in  un  corpo  nemico,  Kdrner  fu  ad  esso  spedito  come  parlamentario  : 
ma  quando  gli  fu  presso  coll’arma  nel  fodero  ebbe  un  colpo  di  spa- 
da nella  testa,  che  lo  ferì  gravemente.  Egli  volse  indietro  così  rapida- 
mente il  suo  cavallo,  che  scansò  il  secondo  colpo  già  vibrato,  e cor- 
se verso  un  bosco  vicino:  ma  prima  di  entrarvi  ebbe  forza  di  grida- 
re : avanti  il  quarto  squadrone  ! ??  L’ ordine  fu  subito  eseguito^  quel 
corpo  cerchiò  i Francesi,  die  fuggirono.  Ferito  si  avvolse  nel  bosco 
lasciando.,  come  Erminia,  che  il  corridore  lo  portasse  in  sua  balìa,  e 
quando  fu  nel  più  folto  discese  di  cavallo,  e si  fasciò  la  ferita.  Ma  il 
sangue  sparso  lo  aveva  così  indebolito,  che  gli  fuggì  la  vista,  e cade 
quasi  esanime  al  suolo.  Alcuni  suoi  compagni  lo  avevano  seguito,  e 
trovatolo  lo  portarono  nella  capanna  di  alcuni  villici,  ove  i soccorsi 
dell’arte  gii  tornarono  la  smarrita  vita.  Nessuno  vi  fu  che  lo  tradisse, 
quantunque  molti  cavalieri  Francesi  corressero  sulle  sue  tracce.  Ro- 
busto corri’  egli  era  ebbe  forza  di  resistere  al  dolore  della  ferita,  e si 
rimise  alquanto.  In  quella  occasione  egli  scrisse  quel  patetico  sonetto, 
r addio  alla  vita^  eh’ è uno  de’ più  cari  sonetti  della  poesia  aleman- 
na. A ristorare  le  sue  forze  andò  a Carlsbad,  ma  non  vi  rimase  che 
i5  giorni;  giacche  impaziente  ritornò  a’ suoi  fratelli  d’armi,  i quali  si 
trovavano  allora  alla  destra  sponda  dell’  Elba  al  di  sopra  di  Amburgo. 
Ivi  successe  uno  scontro  coi  Francesi,  per  cui  scrisse  quella  feroce  can- 
zone, La  caccia  di  Liitzow^  feroce  come  quella  guerra  eh’  era  una 
guerra  a morte,  come  l’avevano  fatta  gli  Spaglinoli.  Intanto  allo  stre- 
pito delle  armi,  al  fulminare  de’  bronzi  egli  scriveva  i suoi  canti,  che 
più  delle  armi  e de’  tonanti  bronzi  echeggiavano  per  tutta  la  Germa- 
nia. Dal  campo  dell’onore,  esposto  alla  inclemenza  di  quel  severo  cie- 
lo egli  scriveva:  I prodi  e i vili  (Mànner  und  Buben)  — Il  popolo 
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sorge,  si  addensa  il  nembo,  onta  al  fiacco,  die  resta  colle  mani  sotto 
il  mantello^  onta  al  vile,  che  si  appiatta  dietro  la  stufa:  oh  va,  tu  sei 
un  miserabile  ! a te  non  il  bacio  delle  tedesche  fanciulle,  a te  non  la 
gioia  delle  tedesche  canzoni,  a te  non  la  ebrezza  del  vino  tedesco.  - 
Così  egli  incitava  le  schiere  a scacciare  Napoleone,  che  mortalissima- 
mente odiava.  Non  è qui  il  luogo  a dimostrare  se  giuste  fossero  le  pa- 
role ch’egli  saipttò  terribili  contro  di  lui:  la  storia  giudicherà,  quando 
spentosi  da  sè  il  furore  de’  partiti  saranno  raffi  eddate  quelle  ceneri  an- 
cora sì  calde.  Ma  resterà  sempre  vero,  che  Korner  sentì  fervidissimo 
amore  di  patria  : e chi  potrebbe  metter  misura  ad  una  voce  da  essa 
ispirata?  l’entusiasmo  è l’ anima  della  poesia,  un  freddo  sentire  non 
fa  che  snervarla.  E fanior  della  patria  domina  ne’  suoi  versi:  la  sua 
ira,  il  suo  coraggio  gli  furono  trasfusi  dalla  oppressa  sua  terra:  e 
Korner  seppe  alla  patria  unire  la  religione,  mettere  Dio  innanzi  alla 
causa  che  difendeva:  cosicché  le  sue  canzoni  divennero  sommamente 
popolari,  si  cantavano  dai  soldati  insieme  raccolti,  s’ incominciava  con 
esse,  a modo  de’  Germani  antichi,  la  battaglia.  Per  ciò  non  è mera- 
viglia, che  Korner  abbia  svegliato  tanto  entusiasmo.  D’altronde  egli 
secondava  coll’opera  i canti  deila  poesia,  lo  si  scorgeva  gettarsi  con 
ardito  coraggio  nel  più  vivo  degli  squadroni  nemici,  quasi  anelasse  ad 
una  morte  gloriosa.  Di  lui  avrebbe  detto  Shakespeare  meglio,  che  di 
Antonio  : - ì suoi  occhi  vedevansi  in  mezzo  le  schiere  ordinale  in 

battaglia  scintillare  di  fuoco  come  que’  di  Marte  allorché  é coperto  del- 
la sua  divina  armatura^  il  suo  cuore  era  nato  per  la  guerra.  — E al- 
la guerra  egli  attese,  le  armi  erano  il  suo  elemento,  il  sangue  nemico 
la  sua  ghirlanda  : egli  non  curava  la  vita  che  per  giubilare  Ira  le  bat- 
taglie. Era  diffìcile  ch’egli  potesse  a lungo  difenderla  contro  i colpi 
de’  suoi  nemici. 

Ai  29  di  Agosto  di  queir  anno  alle  sette  ore  del  mattino  alcuni 
Cosacchi,  che  stavano  alla  vedetta,  scopersero  un  treno  nemico  con 
robe  da  munizione  e da  bocca,  che  inoltrava  alla  loro  volta  accom- 
pagnato da  due  compagnie  di  soldati.  Liitzow  pensò  attaccarlo  ai  fian- 
chi colla  metà  de’ suoi,  coll’altra  metà  formò  la  riserva,  per  rinlle- 
scare  ove  occorresse  la  pugna.  Korner  gli  era  al  fianco.  Si  attaccarono 
gagliardamente  nella  strada  che  da  Gabebusch  conduce  a Schwerin. 
In  quello  alcune  truppe  Francesi  sbucarono  dal  vicino  bosco,  e fece- 
ro una  scarica  vigorosa.  Per  somma  sventura  una  palla  lambendo  il 
collo  al  cavallo  di  Korner  passò  a lui  nel  ventre  lacei  andogli  il  fegato 
e la  spina.  Egli  cade  privo  di  sensi,  e pochi  momenti  dopo  era  mor- 
to. Così  sul  campo  della  gloria  f intiepido  giovine  incontrava  (juella 
morte  eli’ egli  aveva  pure  desiderata:  gloriosa  morte,  c veramente  de- 
gna di  quel  fortissimo  petto.  La  sua  caduta  rese  l’urenti  i suoi  coni- 
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pngni^  che  Io  amavano  siccome  fratello,  e slanciatisi  coi  taglienti  bran- 
tli  a terribile  ziitfh,  fecero  scempio  de’ Francesi.  Ma  il  loro  piu  vago 
ornamento,  Teodoro  Kbrner,  era  morto.  Il  suo  corpo  nel  dolore  e 
fra  le  lagrime  di  tutti,  coronato  di  quercia,  fu  trasportato  nel  vicino 
villaggio  di  Wobbelin,  e sepolto  con  grande  onore  sotto  un’antica 
quercia,  ove,  quasi  esso  solo  bastasse,  si  scrisse  il  suo  nome.  Una  so- 
la voce  di  sentito  lamento  s’inalzò  da  tutta  la  Germania,  come  s’in- 
tese la  morte  di  Korner,  e il  dolore  e le  lagrime  del  campo  trova- 
rono un  eco  nel  cuore  di  ogni  vero  alemanno.  Le  piu  chiare  penne 
altamente  lo  celebrarono,  e i suoi  genitori  ebbero  un  conforto  al  loro 
dolore  pensando  eh’  era  caduto  un  eroe.  11  padre  suo  ne  publicò  gli 
scritti,  fra  i quali  sono  82  poesie  patriottiche  col  titolo:  la  lira  e la 
spada.  Queste  poesie  formano  la  principal  gloria  di  Kòrner,  il  cui  no- 
me non  si  dee  spegnere  se  prima  non  si  spenga  ne’cuori  generosi  l’a- 
more della  patria.  L’ultima  poesia  ch’egli  scrisse  fu:  La  spada,,  e la 
scrisse  poco  tempo  prima  della  battaglia  in  cui  perde  la  vita.  Un  ami- 
co a cui  l’aveva  letta,  morto  eh’  egli  fu,  ne  avvisò  il  Maggiore,  il  qua- 
le la  trovò  nel  portafoglio  di  Korner,  e la  fece  leggere  fra  l’entusia- 
smo de’ suoi  soldati.  Mi  si  permetta  di  darla  tutta  intera,  perchè  è des- 
sa  come  un  inno  di  gloria  al  nome  di  Korner. 

— O spada,  che  mi  pendi  al  fianco,  e che  vuol  dire  quel  tuo  lieto 
balenare?  tu  mi  riguardi  con  tal  occhio  d’amore  che  formi  la  mia 
gioia.  — Urrà  (i)! 

u Me  porta  un  prode  cavaliere,  per  questo  io  sfavillo  così  sere- 
na : sono  arma  di  uomo  libero,  e questa  è gioia  per  una  spada 
Urrà! 

Si,  buona  spada,  libero  io  sono  ! t’  ama  il  mio  core  come  tu  fossi 
la  mia  fidanzata,  t’ama  siccome  la  mia  diletta.  Urrà! 

10  pure  l’ho  a te  consacrata  la  mia  raggiante  vita  di  ferro:  ah! 
se  fossimo  noi  fidanzati!  quando  verrai  a prendere  la  tua  sposa  ? Urrà  ! 

Al  mattino  delle  nozze  lieta  c’  invita  la  tromba  : quando  i bronzi 
tuonano  io  vo’  a prendere  la  mia  cara.  Urrà! 

011  soavi  amplessi  ! desiosa  io  vi  aspetto  : oh  ! anfico  mio,  vie- 
ni! è tua  la  mia  ghirlanda  ??.  Urrà! 

O tu  mia  tersa  gioia  di  acciaio  perchè  così  trabalzi  nella  guaina? 
perchè  sì  fiera,  ed  ardi  così  di  correre  alla  battaglia?  oh  sposa  mia, 
perchè  trasalti  così?  Urrà! 

Ben  io  trasalto  nella*  guaina,  perchè  agogno  la  pugna , perchè 
son  fiera,  ed  ardo  di  correre  alla  battaglia:  per  questo,  o cavaliero, 
balzo  nella  vagina  55.  Urrà! 

(i)  Questa  poesia  era  scritta  perche  i soldati  la  cantassero,  facendo 
battere  ad  ogni  Urrà  le  loro  spade. 
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Oh  resta  nell’angusta  cameretta*,  che  vuoi  tu  quivi,  o mia  fan- 
ciulla? rimani  tranquilla  nel  tuo  stanzino  ^ presto  io  verrò.  Urrà  ! 

Deh  ! non  farmi  piu  a lungo  indugiare.  Oh  vago  giardino  d’  a- 
more  (i)  pieno  di  rosette  insanguinate  e di  rifiorita  morte !?>  Urrà! 

Esci  dunque  dal  fodero,  tu  pascolo  agli  occhi  del  cavaliere,  fuori, 
mia  spada,  fuori  ^ io  ti  condurrò  nella  casa  de’ padri  miei.  Urrà! 

Ah,  com’è  bello  là  negli  aperti  campi  trascorrere  fra  le  invitte  fila 
nuziali  ! oh  ! la  spada  serena  come  sposa  sfolgoreggia  ai  raggi  del  so- 
le. Urrà  ! 

Su  dunque,  audaci  combattenti,  su  cavalieri  alemanni  ! se  a voi 
non  si  scalda  il  core,  prendete  fra  le  braccia  la  vostra  diletta.  Urrà  ! 

Prima  essa  balenò  furtiva  nella  vostra  manca  : ora  alla  destra  ! col- 
la destra  vuole  Dio  che  si  fidanzino  gli  amanti.  Urrà  ! 

Or  dunque  le  ferree  sue  labra  da  sposa  calde  d’  amore  premete 
su  le  vostre:  maledetto  chi  abbandona  la  sposa!  Urrà! 

Or  fate  che  canti  la  cara,  sì  che  ne  saltino  ardenti  scintille:  ecco 
spunta  il  mattin  delle  nozze:  Urrà,  sposa  d’acciaio.  Urrà!  — 

Nel  luogo  ov’  egli  cadde  si  eresse  piu  tardi  un  monumento  che  ri- 
corda quel  Tirteo  della  Germania.  Tedeschi  e stranieri  visitano  con 
riverenza  quella  gloriosa  tomba  che  racchiude  le  ceneri  di  un  giovine 
di  2 2 anni,  fatto  immortale  da’ suoi  versi  e dal  suo  valore.  E da  quel- 
la tomba  esce  una  potente  voce,  che  rimprovera  que’ codardi,  i quali 
con  maledetta  indift’erenza  guardano  le  sventure  della  loro  patria. 

DOTT.  F.  DISCOINZI 


(i)  11  campo  di  battaglia. 
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Le  Crociale:  loro  carattere;  risultati  e istituzioni; 
degli  ordini  cavallereschi  in  generale. 


Uno  certamente  tra  i fatti  caratteristici  del  medio  - evo  son  le 
Crociate-,  le  cagioni  da  cui  furon  prodotte,  il  modo  con  cui  sono  sta- 
te compite,  i risultamenti  che  offersero,  dimostrano  e riassumono 
le  condizioni  dei  tempi,  i sistemi  feudali,  i principi i che  movevano 
gli  uomini  d’ allora.  Accampavano  innanzi  a Gerusalemme  innume- 
revoli schiere,  capitanata  ciascuna  da  un  capo  diverso,  e formata 
esclusivamente  de’ propri  vassalli:,  e queste  migliaia  di  devoti  guer- 
rieri sórti  all’invito  di  lamentevoli  voci,  animati  da  una  brama  di 
gloria  e di  singolari  venture,  correvano  al  conquisto  di  terra-santa, 
a tórre  da  mani  infedeli  i monumenti  che  storicamente  assicurano 
la  divinità  della  Chiesa  cattolica. 

Furono  varie  le  Crociate  intraprese,  ma  differiscono  le  prime  dal- 
l’altre  tutte  e nelle  cagioni  che  F hanno  promosse  e nello  scopo^  col 
pio  Goffredo  Buglione  correvano  in  Palestina  altri  guidati  per  vero  spi- 
rilo dì  religione,  ed  altri,  sognando  romanzi  e venture,  a liberare 
dalle  vergogne  c dagli  insulti  i peregrini  ed  i penitenti:  nelle  secon- 
de, benché  personalmente  condotte  dagli  stessi  monarchi,  si  racco- 
glievano quelli  eh’  essi  cercavano  di  allontanare  ^ così  che  le  Crociate, 
figlie  dello  spirito  feudale,  diedero  un  colpo  fortissimo  a questo  si- 
stema in  Europa. 

Lo  scopo  al  quale  tendevano  venne  raggiunto.  Gerusalemme  li- 
berata dagl’infedeli  si  vide,  sebbene  per  poco,  la  città  capitale  d’un 


733 

regno  ^ si  volle  assicurare  questa  cavalleresca  conquista,  è GofFredo 
fu  posto  sul  trono.  I discendenti  della  sua  casa  per  breve  corso  di 
tempo  successero  a lui  in  una  effimera  gloria  e potenza,  giacché  spro- 
vediiti  di  proprie  forze  ^ e senza  che  i potentati  cristiani,  incaloriti  a 
fondare  le  lor  dinastie,  volessero  prenderne  cura,  la  loro  difesa  si 
restringeva  ad  un  valore  individuale,  transitorio  e cedevole  sotto  l’ur- 
to replicato  degli  eserciti  turchi,  sempre  bramosi  di  dominare  quel- 
le regioni,  ed  i cui  condottieri  la  storia  di  quei  tempi  ricorda  come 
i più  valenti  guerrieri  che  mai  siano  stati. 

La  guarentigia  più  ferma  di  quel  trono  ondeggiante  era  la  isti- 
tuzione degli  ordini  cavallereschi,  i quali  fondati  a vantaggio  dei  pel- 
legrini e dei  penitenti,  prestavano  V opera  loro  alle  diverse  nazioni 
cui  appartenevano,  e questi  cresciuti  all’ ombra  del  trono  di  Geru- 
salemme, concorrevano  a fornirgli  i soli  elementi  di  vigoria. 

Anima  di  queste  corporazioni  era  quell’aura  di  filantropia,  dif- 
fusa pei  tempi  di  mezzo  che  aveva  condotto  i lor  membri  in  Terra- 
santa. Curare  i malati,  assicurare  la  strada  ai  viandanti  e vegliare 
alla  custodia  dei  Luoghi  santi,  erano  le  loro  incombenze.  La  forma 
di  quegli  ordini  loro  era  mezzo  monastica,  mezzo  guerriera:  molti 
aveano  preso  a modello  le  regole  di  alcuni  cenobii,  e la  croce  a di- 
versi colori  era  il  fregio  di  distinzione  principale  sul  loro  abito  bian- 
co. Ciascuno  dei  monumenti  preziosi  del  cattolicismo  ne  aveva  uno 
speciale:  così  i Templari,  gli  Ordini  del  santo  Sepolcro,  dell’ Orlo 
di  Getsemani,  del  Monte  Tabor-,  altri  si  denominarono  dal  Santo 
eletto  a protettore,  per  cui  V Ordine  di  san  Lazzaro,  quello  de’  Mar- 
tiri, quello  della  Fede  di  Gesù  Cristo,  di  san  Biagio,  di  san  Giovan- 
ni e di  san  Tommaso^  alcuni  portavano  lìnalmente  il  nome  della  lo- 
ro origine  o della  nazione,  quello  della  Fortuna,  di  Cipro  o del  Silen- 
zio, e r Ordine  Teutonico. 

Col  tempo  e colle  vicende,  sedato  il  primo  entusiasmo,  varii  ter- 
minarono la  loro  esistenza,  altri  si  fusero  insieme^  e quando  venne 
meno  del  tutto  ogni  potere  cristiano  in  Gerusalemme,  tre  soli  ser- 
vissero alla  ruina  degli  altri:  I Templari  - I Gioanniti  o Spedalieri, 
nei  quali  si  concentrarono  l’Ordine  di  san  Giovanni  e san  Tommaso, 
e quello  del  santo  Sepolcro  in  qualche  parte  - e da  ultimo  i Teu- 
tonici . 

Alcuni  negozianti  d’Amalfi  fondavano  nel  1048  un  Ospitale  in  s. 
Giovanni  di  Gerusalemme  destinato  a ricovero  dei  palmieri  italiani 
che  si  recavano  in  Terra-santa^  e più  tardi  UgodePaganis  nel  1118 
sulle  rovine  del  Tempio  apriva  un  asilo  ai  peregrini  che  venivan  di 
Francia  a sciogliere  il  voto.  In  breve  queste  due  insigni  corporazioni 
accresciute  di  molti  c cospicui  individui,  impinguate  per  lasciti  c per 
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clonazioni  di  straordinarie  ricchezze  divennero  oltre  misura  potenti. 
Gli  uni  prestavano  l’ opera  loro  particoiarmenie  ai  Francesi  agl’ita- 
liani gli  altri  -,  ma  ripresa  Gerusalemme  da  Saladino^  entrambe  le  co- 
munità ne  furono  allontanate.  I Templari  lasciata  la  Palestina  venne- 
ro trapiantati  nella  Francia,  mentre  i cavalieri  di  san  Giovanni  cacciati 
anche  da  Podi  per  la  spada  onnipotente  di  Solimano  II,  vennero  con 
Breve  papale  investiti  di  Malta,  da  cui  più  tardi  furono  denominati. 
La  conquista  dell’isola  di  Malta  pose  termine  all’ Ordine  di  questo  no- 
me, ora  in  qualche  parte  redivivo.  La  corruttela  e il  disordine  era- 
no entrati  nelle  loro  commende,  con  tutti  quei  mali  che  una  smodata 
ricchezza  suol  generare^  Filippo  IV  il  Bello  trasse  al  rogo  i Templari 
con  nefanda  barijarie.  Dicono  alcuni  per  incamerare  le  loro  ricchez- 
ze, altri  per  coiupiacerc  alle  mire  ambiziose  dei  nobili  Francesi  loro 
avversarii,  prendendo  però  ad  apparente  motivo  gli  eccessi  della  lo- 
ro licenza  e i sospetti  d’una  congiura  tramata  a suo  danno. 

II. 

La  terza  Crociata;  presa  di  Tolemaide  ed  assedio  di  Acri; 
origine  deir  Ordine  ; suoi  principali  Statuti. 

Quasi  contemporaneo  a questi  ebbe  principio  F ordine  Teutonico. 

Chiamati  i Cristiani  a liberare  dalle  sevizie  turchesclie  i pellegrini 
ed  i penitenti,  ciascuna  delle  nazioni  concorse  al  glorioso  aquisto, 
vi  eresse,  come  più  sopra  diceiimio,  un  ospizio  per  accoglierli  dopo 
ì lunghi  viaggi  e i patimenti  santamente  durati.  Apersero  alcuni  Te- 
deschi questo  ricovero  contiguo  ad  una  chiesetta  dedicata  a Maria, 
ma  ripresa  da  Saladino  Gerusalemme,  quella  comunità  venne  dis- 
persa. 

La  santa  città  un’altra  volta  violata,  un  grido  di  sacrilegio  e d’or- 
rore risuonò  novellamente  per  tutta  l’IAiropa,  e per  rivendicarla  no- 
vellamente d’ ogni  parte  levaronsi  altri  guerrieri^  non  meno  dei  pri- 
mi valorosi  e zelanti^  ed  insieme  vi  accorsero  i principi  alemanni 
con  alla  testa  Federico  imperatore.  La  lotta  fu  lunga,  fu  disperata, 
fu  atroce:  non  decresceva  sotto  i colpi  delle  schiere  crociate  la  rab- 
bia di  Saladino,  aumentava  ogni  giorno  la  vigorìa  dei  Cristiani  ali- 
mentata dai  caldi  parlari  e dal  desiderio  di  aquistare  le  promesse 
indulgenze,  cominciata  alla  spiaggia  dove  sl)arcarono,  continuò  più 
sempre  ostinata.  La  presa  di  Tolemaide  fu  un  segnalato  vantaggio, 
ma  Saladino  trinceratosi  in  Acri,  aspettava  bravando  il  nemico^ 
sotto  le  mura  di  questa  città  giunsero  in  breve  i vittoriosi,  e da  que- 
sto assedio  ripete  l’origine  l’ordine  Teutonico. 
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Così  lunghi  travagli  in  nn  clima  si  caldo,  e sopra  iin  suolo  sì 
arido,  a genti  accostumate  alle  dolcezze  del  domestico  tetto  e a cieli 
più  miti,  portarono  infiniti  malori  : i cavalieri  del  Tempio  curavano 
particolarmente  i Francesi^  gl’ Italiani  erano  in  braccio  agli  speda- 
lieri  di  s.  Giovanni,  i Tedeschi  soli  mancavano  di  soccorso,  e avea- 
no  per  soprassello  perduto  il  loro  capo,  imprudentemente  bagnatosi 
ancor  molle  di  marziale  sudore  nelle  fredde  aque  del  Cidno.  Si  mos- 
sero a pietà  di  loro  alcuni  cittadini  di  Lubecca  e di  Brema,  i quali 
seguivano  colle  vettovaglie  i combattenti:  levando  ai  vascelli  anco- 
rati dinanzi  il  campo  le  vele  ed  il  sartiame  accomodarono  una  spe- 
cie di  asilo,  ove  ai  malati  ed  ai  feriti  porgevarxO  opera  di  miseri- 
cordia. 

Alla  morte  dell’  Imperatore  vennero  eletti  a capi  dei  Crociati  te- 
deschi Federico  II  figlio  del  defunto  monarca,  ed  Enrico  duca  del 
Brabante^  incuorato  dalle  prodezze  delle  armi  tedesche  e dalle  di- 
mostrazioni pietose  a prò  dei  compagni,  Enrico  re  di  Gerusalemme 
propose  la  fondazione  d’un  Ordine  cavalleresco  germanico.  Fu  accolto 
il  partito  e nel  1 1 9 1 , assenzienti  il  Patriarca  di  Gerusalemme  ed  i 
primi  dell’  esercito^  quaranta  Ira  i signori  Alemanni  concorsi  alla  guer- 
ra, furono  eletti  a cavalieri,  e più  tardi  confermati  da  Celestino  III 
sommo  Pontefice. 

Sulle  rovine  dell’ antico  ospitale  tedesco  eretto  sul  monte  Sion 
dedicato  alla  Vergine,  venne  fondato  il  novello  Istituto-,  gli  Statoli 
di  esso  si  modellarono  su  quelli  degli  ordini  del  Tempio  e di  s.  Gio- 
vanni, accomodandoli  alle  loro  vedute.  Portavano  questi  che  gli  ade- 
pti dell’Ordine  apparterebbero  alla  classe  dei  nobili,  impieghereb- 
bero i loro  giorni  alla  difesa  della  Religione  cattolica  e nella  guerra 
cogl’infedeli,  ospiterebbero  i lor  connazionali  lòrnendoli  di  quanto 
abbisognassero^  e si  dis-ebbero  cavalieri  di  Nostra  Signora  di  mon- 
te Sion,  denominazione  mutata  più  tardi  nell’altra  di  cavalieri  Teu- 
tonici. 

La  gerarchia  dell’  Ordine  era  costituita  in  questa  maniera.  Stava 
alla  testa  dell’  Istituto  un  Gran-Maestro,  come  negli  altri  ordini  mili- 
tari:, poi  quando  in  progresso  di  tempo  le  ricchezze  dell’Ordine  fu- 
rono tra  i membri  primitivi  divise,  aveanvi  i Commendatori  dai  qua- 
li il  Gran-Maestro  era  tratto  ed  eletto  ^ questi  infine  comandavano  ai 
cavalieri  gregarii  ed  ai  novizii,  alcuni  dei  quali  assistevano  i ma- 
lati ed  i peregrini,  mentre  altri  erano  occupati  nelle  l'azioni  di  guer- 
ra. Sugli  interessi  dell’Ordine,  sulle  cose  da  farsi  deliberavano  i Com- 
mendatori-, al  Gran-Maestro  era  devoluta  la  rappresentanza,  il  man- 
tenimento della  disciplina,  c quanto  spettava  aH’autorità  esecutiva  de- 
gli Statuti. 


Le  regole  seguite  nell’  interno  dell’  Ordine  erano  quelle  de’  fratelli 
dì  sant’Agostino,  coinè  avea  comandato  il  Pontefice:  facevano  i tre 
voti  solenni  d’ essere  poveri,  casti  ed  ubbidienti,  salmodiavano  l’ Uffi- 
cio della  Madonna,  e impiegavano  le  ore  della  giornata  nei  bisogni 
degli  ospiti  e nelle  prove  di  guerra.  Il  loro  aljito  e le  insegne  del- 
r Ordine  f iroiio  stabilite  nel  Breve  papale  che  confermò  la  loro  isti- 
tuzione:, Celestino  ili  ordinò  che  il  loro  vestito,  il  quale  foggiato  a 
tonachella  indossavano  sulla  corazza,  fosse  un  panno  bianco  e por- 
tasse sul  petto  una  croce  ocra  modellata  su  quella  dei  cavalieri  di  s. 
Giovanni  di  Gerusalemme,  e così  pure  questa  croce  senz’ altri  emble- 
mi si  vedesse  nel  mezzo  dei  loro  bianchi  stendardi  : avessero  inoltre 
un  mantello  pendente  dagli  omeri  colla  stessa  divisa.  La  croce  fu  tolta 
ai  Crociati  che  se  n’  eran  fregiati,  accennando  alla  causa  delle  lor  guer- 
re, e il  color  nero  era  quello  degli  Imperatori  Romani  di  occidente. 

Questa  istituzione  venne  non  solo  riconosciuta,  ma  flivorita  dalle 
Potenze  cristiane  -,  Enrico  VI  donò  loro  quanto  avrebbero  conqui- 
stato sugl’ infedeli^  Filippo  Augusto  di  Francia  li  regalò  di  beni  con- 
siderevoli c di  pingui  redditi,  anzi  permise  che  sui  lembi  della  lor 
croce  portassero  i gigli  francesi*,  e Guglielmo,  re  di  Gerusalemme, 
diede  loro  altra  croce  in  campo  dorato,  arali  del  suo  stemma  reale. 

IIL 

/ Teutonici  sono  chiamati  in  Germania;  guerra  di  conquista  con- 
irò  i Prussiani  ; consoridazione  delF  Ordine  in  Potenza  Eu^- 
rape  a. 

Dell’ Ordine  Teutonico  in  Gerusalemme  poco  ci  è noto*,  i rap- 
porti degli  Ordini  fra  loro,  benché  viventi  sotto  regimi  speciali  ed 
indipendenti,  furono  il  campo  tra  Gioamiiti  e Templari  di  lunghe 
discordie  e di  liellicose  contese*,  anzi  possiamo  riporre  anche  questa 
tra  le  cagioni  che  prepararono  la  caduta  di  quel  trono  oscillante.  I 
sentimenti  medesimi,  lo  stesso  entusiasmo  che  iie  guidavano  i mem- 
l)ri  a prestar  opera  di  misericordia  ai  raminghi  fratelli,  ed  a vigilare 
i monumenti  cattolici,  questi  sentimenti  medesimi,  questo  stesso  en- 
tusiasmo fomentavano  la  invidia  e la  rivalità  bellamente  celate  sotto 
l’onore  e la  gloria  della  propria  nazione.  Arrogi  i privilegi  di  conti- 
nuo impartiti  ad  essi,  i ricchi  presenti  dei  monarchi  cristiani,  le  pas- 
sioni sfrenate,  e sarà  chiaro  comprendere,  come  la  calda  emulazione 
che  gli  accendeva  si  fosse  col  progresso  del  tempo  tramutata  in  vi- 
cendevole odio. 

Ma  l’ordine  Teutonico  sembra  che  non  abbia  sofferto  in  Palestina 
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vicende  e discordie  ^ in  breve  tempo  cresciuto,  afforzato,  arricchito, 
si  vide  chiamato  altrove  da  una  serie  di  avvenimenti,  pei  quali  ebbe 
sì  larga  importanza  nei  destini  d’Europa. 

L’Impero  romano  di  Occidente,  instaurato  da  Carlo  Magno,  avea 
finitime  alcune  orde  barbariche  ^ tra  queste  i Borussi,  popoli  sarmati 
che  s’ erano  attendati  sulle  spiagge  meridionali  del  Baltico^  occupando 
quel  tratto  di  paese  costituito  dalla  Pomerania  e da  altre  parti  di  quel- 
la monarchia,  che  noi  conosciamo  sotto  il  nome  di  Prussia.  L’ origine 
di  questi  popoli  essendo  oscura  del  tutto  dobbiam  riportarla  al  tem- 
po delle  immigrazioni  dei  barbari,  successivamente  avvenute. 

Simili  per  fisica  configurazione  agli  antichi  Germani,  doveano  più 
che  alla  fusione  di  una  nazione  coll’  altra,  all’  influenza  del  clima,  alle 
condizioni  topografiche,  ai  costumi  rozzi  e feroci,  la  somiglianza  delle 
forme  e dei  lineamenti.  Senz’ombra  di  civiltà,  l’agricoltura  e l’ indu- 
stria de’  Borussi  era  bambina  ^ la  caccia  formava  la  occupazione  fa- 
vorita e da  questa  passavano  facilmente  alla  guerra. 

Alcuni  Missionari  cattolici,  fra  quali  sant’ Adelberto , cercarono 
i primi  di  spargere  fra  loro  la  luce  benefica  e civilizzatrice  del  Cri- 
stianesimo , ma  tanti  sforzi  non  produssero  nulla  di  bene,  anzi  pro- 
curarono loro  persecuzioni  e la  morte,  così  atrocemente  appi'estata, 
che  stanchi  della  loro  barbarie,  e minacciati  d’una  invasione  i vicini, 
intrapresero  conti’o  di  essi  una  crociata. 

Fecero  parte  di  questa  gl’ Imperadori  molestati  sulle  frontiere  dei 
loro  domimi  e vi  mandarono  i cavalieri  Eusiferi  creati , quando  re- 
duci di  Palestina  sognavano  quelle  campagne  avventurose  e brillanti, 
e bramavano  vedere  per  tutto  fondazioni  e monumenti  che  le  ricor- 
dassero. Ma  più  di  tutti  desiderava,  domati  quei  popoli  perturbatori 
del  proprio  paese,  Corrado  duca  della  Mazovvia,  la  parte  del  reame 
polacco  più  esposta  alle  loro  molestie. 

Le  forze  ond’  era  fornito  infiacchivano,  che  le  lotte  accanite  e ir- 
regolari dei  barbari  n’  aveano  indebolita  la  possa  -,  vedeva  da  lungi 
i cavalieri  Teutonici,  sapeva  esser  loro  istituto  la  guerra  cogl’  infe- 
deli^ e ritenne  dunque  che  in  questo  caso  in  cui  la  religione  cristiana 
veniva  schernita  e perseguitata,  avrebbero  prestata  l’opera  loro  con 
ogni  energia.  Allora  mostrò  al  Gran-Maestro  dell’  Ordine  il  suo  util 
progetto:  venissero  alcuni  cavalieri  in  Germania,  facile  a loro  saria 
la  vittoria  contro  i barbari  solo  per  numero  fòrti,  avreblieio  avuto 
vantaggiosa  porzione  del  ricco  bottino,  concedere  egli  aH’Ordine  in 
proprietà  le  terre  di  Lobeau  e Culma.  Mostrò  Federico  11  aderire  alla 
proposta,  che  anzi  creava  il  Gran-Mastro  principe  dell’ Impero,  e do- 
nava all’  Ordine  quanto  avrebbero  conquistato  del  lerritoi  io  tedesco. 

Dc-Salza  allora  Gran-Mastro  staccò  da  se  Ermanno  Balk,  ingiun- 
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gendogli  distruggesse  i Borussi,  e riducesse  in  dipendenza  dell’  Or- 
dine tutto  il  paese  su  lor  conquistato.  Partirono  seco  ventotto  cava- 
lieri e alcune  milizie^  però  lungo  la  strada  si  unirono  a loro  innume- 
revoli guerrieri^  quanti  correvano  in  traccia  di  migliore  destino, 
quanti  il  feudalismo  allontanava  dal  tetto  paterno,  non  accordando 
loro  che  le  armi  necessarie  ad  aquistarsi  il  diritto  di  opprimere  alla 
lor  volta,  concorsero  animosi  a questa  crociata  sperando  nel  proprio 
valore  per  conquistarsi  ricchezze  e indipendenza.  La  guerra  durò 
cinquant’ anni , fu  atroce  e disperata,  come  ogni  guerra  di  conquista 
e di  vendetta^  i massacri,  le  battaglie  incessanti,  i tradimenti  che  ne 
favoriscono  l’esito,  e la  ostinata  difesa  e il  furore  delle  armi  conqui- 
statrici bastano  a fornire  un’  idea  del  quadro  funesto. 

Ad  un  punto  il  paese  fu  sgombro  delle  informi  capanne,  degl’idoli 
e di  coloro  che  gl’  incensavano  -,  i pochi  rimasti  dalle  stragi  piegati  a 
duro  servaggio.  La  parte  smembrata  dell’ Ordine  trionfava,  e molti 
de’  commilitoni  accorrevano  a vestirne  le  insegne,  e quello  degli  En- 
siferi  si  fondeva  col  ramo  Teutonico,  che  vedutosi  signore  di  vasto 
paese  allargava  la  propria  comunità. 

Invitarono  alcune  popolazioni  troppo  ristrette  a prendere  stanza 
Ira  loro,  e a riempire  le  terre  vuote  ed  incolte  ^ e quelle  colonie  in 
breve  prosperavano  lietamente.  Frattanto  crollava  irreparabilmente  il 
trono  di  Gerusalemme,  e gli  Ordini  legati  a sì  amaro  destino  erra- 
vano miseramente  sbandati^  Venezia  fu  asilo  nella  peregrinazione  ai 
cavalieri  Teutonici,  e quando  la  conquista  della  Prussia  fu  intera- 
mente assodata,  mossero  di  qui  per  unirsi  ai  compagni,  e Marie!) urg 
fu  eletta  a capitale  della  loro  dominazione. 

Per  queste  vicende,  f Ordine  Teutonico,  nato  e cresciuto  in  Pa- 
lestina, Ih  trapiantato  in  Germania. 

IV. 

Potenza  e ricchezza  dei  camlieri  Teutonici^  guerre 
colla  Polonia  ; cause  ed  eletti. 

I cavalieri  Teutonici  portarono  in  Prussia  tutti  gli  elementi  del- 
r incivilimento:^  quel  suolo  ancor  vergine,  le  rive  del  Baltico  inesplo- 
rate e la  popolazione  tradottavi,  dedita  all’  agricoltura,  all’  industria 
ed  al  commercio,  tutto  concorreva  in  loro  vantaggio,  e la  prodigiosa 
forza  che  spiegarono  nella  conquista  assicurava  loro  il  godimento 
della  contrada  occupata.  Diciannove  milla  villaggi,  quarantotto  castel- 
la c ciiKjuantacinque  città  erano  sòrte  in  brevissimo  tempo  fra  l’ Oder 
cd  il  gollò  della  Finlandia  ^ i redditi  percepiti  su  i loro  soggetti  si 
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elevavano  ad  un  milione  seicentomila  zecchini,  e si  narra  aver  essi 
dato  un  banchetto  ove  un  fratello  servente  sosteneva  sul  capo  dei 
commensali  un  ombrello  di  broccato  d’ oro^  e dopo  il  pranzo  sontuo- 
samente servito  in  vasellami  d’oro  e d’argento,  ciascuno  dei  sette- 
mila cavalieri  invitati  ebbe  il  permesso  di  portare  con  se  il  bicchiere 
ed  il  piatto  di  questi  metalli.  Le  quali  ricchezze  dei  cavalieri  Teu- 
tonici si  deono  riferire  in  gran  parte  alle  donazioni  dei  Principi,  alla 
costituzione  statutaria  dell’  Ordine,  i cui  beni  non  si  conferivano  in 
possesso  di  commenda  ai  suoi  membri,  che  dietro  la  retribuzione  di 
somme  gravissime  *,  alle  private  elargizioni  di  quelli  che  venivano  da 
loro  soccorsi  siccome  a compenso;  alle  devoluzioni  ereditarie  dei  Ca- 
valieri, i quali  se  nulla  portavano  in  comune,  quando  morivano  non 
potevano  disporre  dei  beni  da  lor  posseduti  che  di  limitatissima  par- 
te^ al  bottino  finalmente  e alle  terre  conquistate  sui  barbari  durante 
la  guerra,  le  quali  più  d’ ogni  altra  cosa  li  avevano  così  notabilmente 
impinguati. 

Così  non  avessero  ascoltato  i Cavalieri  più  oltre  gli  stimoli  del- 
l’ambizione, la  grande  causa  morale  della  loro  ruina^  felici  se  la  vit- 
toria ottenuta  sui  barbari  non  avesse  incuorato  i loro  progetti  di 
conquista,  e le  occasioni  non  avessero  offerto  i mezzi  opportuni  per 
soddisfare  le  lor  cupidigie  1 

I primi  rapporti  fra  loro  e la  Polonia  furono  dunque  di  vassal- 
laggio e di  sudditanza,  giacche  all’invito  di  Corrado  essi  dovevano 
la  loro  traslocazione  in  Europa  e l’ investitura  d’ alcune  provincie.  Ma 
la  guerra  avea  loro  fruttato  più  che  gli  accordi  o la  donazione  non 
aveano  stipulato,  e repressi  i barbari,  non  pensarono  rendere  le  ot- 
tenute conquiste,  anzi  volsero  cupidamente  gli  sguardi  alla  Pornerania, 
la  più  vicina  e la  più  ricca  contrada  del  regno.  La  guerra  civile  sta- 
zionaria in  Polonia,  ardeva  implacabile-,  due  contendenti  aspiravano  al 
trono,  e due  partiti  egualmente  potenti  li  circondavano;  il  paese  vagheg- 
giato dai  Teutonici  obbediva  ad  un  governatore  che,  assetato  di  ono- 
ri, lo  cedeva  ai  marchesi  di  Brandeburgo  rivali  dei  cavalieri.  Wla- 
dislao,  superata  la  contraria  fazione  e montato  sul  trono,  richiese  i 
Teutonici  dell’opera  loro,  a fine  di  ritorsi  la  contesa  provincia.  Ac- 
consentirono, ed  occupata  Danzica,  tennero  per  loro  laPomerania. 

Richiamati  dal  re  alla  restituzione,  chiesero  per  rifusione  delle 
spese  e dei  danni  considerabilissima  somma  ^ minacciati  di  rappre- 
saglia, sollevarono  i Polacchi  a ribellione,  onde  Wladislao  fu  costret- 
to a lasciarli  tranquilli  scomunicati  da  papa  Clemente  V.  inorridi- 
to agli  eccessi  commessi  per  assicurarsi  l’illegale  dominio  di  quel- 
la contrada,  non  badarono  a nulla.  Repressa  la  turbolenza,  Wladislao 
portò  la  desolazione  c il  terrore  nel  loro  paese,  ma  non  ancora  at- 
ti i 
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terriii  sosiennero  il  re  di  Boesiiia  nella  conquista  della  Slesia  purché 
loro  vendesse  la  Pomerania.  Invasa  nuovamente  la  Polonia,  e prospe- 
rando la  sorte  delì’armi  confederate,  fu  eretto  V atto  di  donazione  a 
titolo  di  elemosina  ai  cavalieri  Teutonici  delia  Pomerania  e d’  altre 
terre  già  da  loro  occupate.  L’ armata  polacca  però  ricomparve,  e 
r Ordine  umiliato  chiese  una  tregua,  restituì,  tranne  la  Pomerania,  il 
territorio  aquistato,  e propose  che  si  discutessero  i suoi  pretesi  di- 
ritti in  un  definitivo  Congresso. 

Spirata  la  tregua,  si  mostrarono  ancora  presidiati  dal  principe 
Szamutulski,  clic  governatore  della  grande  Polonia,  tradiva  lo  Stato-, 
in  breve  padroni  di  varie  piazze  fortificate,  e penetrati  in  qualche 
provincia,  ravvolsero  in  mente  il  conquisto  di  tutto  quel  regno.  Tra- 
diti alla  lor  volta  da  quel  perfidissimo  uomo,  la  battaglia  di  Plowce 
fu  il  campo  ignominioso  della  loro  sconfitta-,  lasciarono  morti  venti- 
mila guerrieri  ma  in  breve  risorti  e terrìbili  ancora,  carpirono  a 
Wladislao  una  tregua.  Casimiro,  suo  successore,  preferì  finalmente 
di  cedere  loro  la  Pomerania,  oggetto  di  tante  contese  e fare  la  pa- 
ce^ vollero  i Cavalieri  che  il  consenso  della  nazione  sancisse  il  trat- 
tato, ma  questo  trattato,  provali  inutilmente  i mezzi  spirituali,  non  fu 
ratificato. 

Uscirono  i Cavalieri  in  (piesta  maniera  vittoriosi  d’ una  lotta  osti- 
nata, e benché  con  sacrifizii  imponenti,  la  Pomerania  venne  di  fatto 
posseduta  in  futuro  dall’  Ordine.  È questa  la  prova  più  luminosa  e 
più  grande  della  loro  potenza  ^ ma  come  ottenuta  1 Ogni  maniera  d’ im- 
posizioni, le  angherie,  le  concussioni  opprimevano  i popoli  che,  fidu- 
ciosi dell’avvenire,  erano  accorsi  alle  iàtali  promesse  dell’ Ordine-,  ii 
conquisto  della  Pomerania  aveva  impoverito  le  loro  finanze,  essendo  lo 
sperpero  della  guerra  interminabile. 

Nè  questi  soli  mali  portò  seco  la  lotta  accanita:,  i Cavalieri  non 
erano  come  in  addietro  fra  loro  legati  dagli  Statuti^  la  spada  avea 
reciso  ogni  vincolo,  la  soldatesca  licenza  sbugiardava  i voti  di  vivere 
casti,  umili  c poveri,  e la  regola  di  sant’ Agostino  pativa  violenza.  Il 
potere  dei  Gran-Maestri  era  per  lo  meno  deriso^  più  d’uno  fra  loro, 
i quali  tentarono  una  riforma,  vennero  deposti  od  uccisi  ^ volevano 
sancita  in  qualche  modo  quella  indefinita  libertà  di  costume,  che  il 
rilassamento  dei  legami  sociali  poneva  loro  dinanzi,  e la  corruttela 
imparata  alla  guerra,  fu  trapiantata  nei  loro  castelli  e nelle  loro  com- 
mende. 

Bentosto  s’offerse  ai  cavalieri  Teutonici  altra  occasione  per  ri- 
cominciare la  lotta  colla  Polonia.  La  brama  di  conquistare , sopi- 
ta non  ispeiita,  il  timore  di  perdere  la  Pomerania,  di  cui  la  nazio- 
ne non  avea  ratificato  il  possesso,  l’ ingrandimento  del  reame  polacco, 


essendo  per  salire  sul  trono  la  casa  dei  Jagelloni,  signori  della  Li- 
tuania, estinta  quella  dei  Piasti,  la  discordia  intestina  suscitata  dal 
principe  Vitoldo,  tutte  queste  cagioni  promossero  nuovamente  la 
guerra. 

Corrado  di  Valeurood,  allora  Gran-Mastro,  si  recò  con  un  esercito 
forte  di  200,000  soldati,  e 4^,000  alleati  sotto  gli  ordini  di  Vitoldo 
sulle  sponde  del  Niemen  -,  Jagello  comparve  per  ripulsarli,  seiionchè 
stanco  Vitoldo  del  loro  interessato  procedere,  s’ intese  col  re.  Non 
juancarono  per  questo  i Cavalieri  d’ appoggio  nella  famiglia  reale,  giac- 
che Svidrigello,  Iratello  del  re,  ebbe  a loro  ricorso  per  motivi  di  per- 
sonali contese  : riconciliatosi  più  tardi,  tornò  di  bel  nuovo  a dar  mano 
ai  nemici.  Jagello  prima  ancor  di  combattere  chiamò  il  Gran-Ma- 
stro a conferenza,  e vennero  ad  onorevoli  accordi  ^ ma  dominati  dal- 
l’ambizione, vollero  i Cavalieri  ripigliare  la  pugna,  e i due  nemici 
si  mossero  incontro. 

La  battaglia  fu  data  a Tannenberg:^  erano  i Polacchi  infiammati 
dalfaraor  della  patria,  condotti  dai  più  intrepidi  e valorosi  capitani, 
combattevano  i più  odiati  nemici,  quelli  che  aveano  sì  spesso  insan- 
guinato il  loro  terreno,  rapita  la  miglior  parte  del  regno  : la  rabbia 
e l’ambizione  scaldavano  i Teutonici,  conscii  del  proprio  valore,  ve- 
devano essere  definitiva  questa  battaglia,  riducevano  con  questa  vit- 
toria in  loro  potere  altra  delle  provincie  polacche,  e forse  speravano 
a poco  a poco  insignorirsi  di  tutto  quel  regno.  La  sorte  dell’ armi 
toccò  loro  funesta,  lasciarono  morti  sul  campo  5 0,000  uomini,  tra 
quali  il  Gran-Mastro  Ulrico  di  Junginga,  e i/poo  furono  i prigio- 
nieri, tra  quali  due  duchi  alemanni  ed  uno  boemo.  Profittò  Jagello- 
ne  della  vittoria,  recando  nella  Prussia  la  guerra,  quando  il  com- 
mendatore Plawen,  eletto  poscia  Gran-Mastro,  implorò  la  clemenza 
del  vincitore:  sdegnato  però  delle  condizioni  che  si  volevano  impor- 
re ai  Cavalieri,  ricorse  nuovamente  alle  armi.  Sperimentata  altra  fiata 
la  fortuna  contraria,  appoggiati  ma  debolmente  dai  re  di  Ungheria 
e di  Boemia,  si  videro  costretti  a deporle.  Fu  stipulata  la  pace  di 
Tliorn,  non  per  se  stessa  all’  Ordine  dannosa,  giacche  il  possedimen- 
to dei  paesi  occupati  fu  riconosciuto  e sancito  dal  voto  della  nazione. 

Le  conseguenze  però  di  quest’  ultima  guerra,  non  compensata  nei 
desiderii  che  l’aveano  promossa,  doveano  pesare  seriamente  sull’  Or- 
dine -,  una  guerra  cui  anima  sia  il  desiderio  della  conquista,  ove  fal- 
lisca nel  conseguimento  dello  scopo  proposto,  torna  doppiamente 
dannosa.  Si  stancano  i sudditi  delle  gravi  imposizioni^  vanno  man- 
cando le  braccia,  che  utilmente  impiegate  nell’industria  e nell’agri- 
coltura sono  sorgenti  di  ricchezze  private  e comuni,  c rimanendo 
delusi  gli  affetti  c le  speranze  delle  famiglie  vi  succedono  in  cambio 
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le  discordie,  il  querulo  malcontento,  gli  odii.  Nè  a tanti  danni  si  tro- 
va facile  risarcimento,  oltreccliè  la  forza  publica  che  va  declinando, 
si  rende  incapace  a contenere  le  private  querele,  a comprimere  le 
esterne  aggressioni,  e perduta  dalla  nazione  la  forza  morale,  apresi 
r adito  a reazioni  terribili. 

Così  trascinato  dalla  onnipotente  forza  dei  fatti  minò  1’  Ordine 
Teutonico  allontanatosi  dallo  scopo  suo  primitivo,  e fu  nuovo  e non 
ultimo  esempio,  che  quando  le  società  deviano  dai  loro  principii  di- 
vengono a misera  decadenza, 

{sarà  continuato) 


F.  BAGATTA 


sir^snio  SUE 


LES  MYSTÈRES  DE  PARIS 

{contisuazioi^e) 

Fra  i varii  personaggi  del  romanzo  quello  intorno  cui  l’autore 
sembra  essersi  arrestato  con  maggiore  compiacimento  si  è Fior  di  Ma- 
ria, soave  e poetica  creatura  destinata  a dimostrare,  quanto  il  prin- 
cipio immortale  che  è in  noi  possa  affondarsi  nel  lezzo  della  materia 
senza  smarrire  le  traccio  della  divina  sua  origine.  Il  racconto  dei  pa- 
timenti, che  sopportò  questa  poveretta  dalla  prima  infanzia  in  cui  una 
madre  snaturata  f abbandonava,  fino  al  momento  in  cui  l’ azione  del 
romanzo  incomincia,  forma  uno  de’più  commoventi  capitoli  dell’ope- 
ra, e sono  certo  che  quelli  de’  miei  lettori,  cui  mancò  l’occasione  o il 
tempo  di  leggere  il  romanzo  del  Sue,  mi  sapranno  grado  se  in  luogo 
dell’  arida  narrazione,  che  ne  potrei  fare,  porrò  qui  la  traduzione  di 
quel  capitolo.  La  è Fior  di  Maria,  che  seduta  al  tavolaccio  d’  una  ta- 
verna, solito  convegno  di  meretrici  e di  ladri,  narra  le  avventure  sue  a 
Rodolfo  travestito  da  artiere  e ad  uno  de’  consueti  frequentatori  di 
quel  tristo  luogo,  il  quale,  perchè  altre  volte  condannato  per  omici- 
dio, s’ era  aquistato  il  soprannome  glorioso  d’ accoltellatore. 

- Incominciamo  prima  dal  cominciamento,  disse  l’ accoltellatore. 

- Sì,  sì  : dinne  de’  tuoi  genitori,  soggiunse  Rodolfo. 

— Non  li  conosco,  rispose  Fior  di  Maria. 

- Ah  ! sciamò  1’  accoltellatore. 

- Nè  li  vidi,  nè  li  conobbi^  naqui  al  pari  d’un  fungo,  come  suolsi 
dire  ai  fanciulli. 

- Affedidio  Goiialeuse  (i)  la  storia  è curiosa  ...  siamo  della  stes- 
sa famiglia. 

- Anche  tu,  accoltellatore? 

- Aneli’  io  orfano  abbandonato  sul  lastrico  di  Parigi  al  pari  di  te, 
mia  fanciulla. 


(i)  Goualeuse  è voce  del  gergo  e vuol  dire  cantante. 
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- E chi  ti  allevò?  chiese  Rodolfo. 

- Noi  so...  Non  mi  sovviene  piu  in  là  del  tempo  in  cui  aveva  da 
sette  a ott’anni,  e allora  me  ne  stava  con  una  vecchia  losca,  che 
chiamavano  la  Givelta,  perchè  coi  suo  naso  adunco  e col  suo  occhio 
tondo  e verde  rassomigliava  perfettamente  ad  uno  di  siffatti  uccelli  cui 
si  fosse  strappato  un  occliio. 

- Ah...  ah...  ah...  panni  vederla  la  Civetta,  sciamò  F accoltella- 
tore dando  in  uno  scroscio  di  risa. 

— La  losca,  continuò  Fior  di  Maria,  mi  facea  vendere  ogni  sera 
pennito  sul  Ponte  Nuovo  - uno  de’  cento  modi  di  accattare  - ed  al- 
lorché non  le  riportava  almeno  dieci  soldi  mi  batteva  e non  mi  dava 
la  cena. 

- Capisco,  figliuola,  interruppe  l’accoltellatore,  un  calcio  per  pane 
e degli  scappellotti  da  mettervi  sopra. 

— Oh  ! Sì,  mio  Dio  ... 

- E sei  certa  che  questa  donna  non  era  tua  madre?  chiese  Ro- 
dolfo. 

Ne  sono  certissima  la  Civetta  mi  rinfacciò  troppo  dell’  essere 
trovatella*.  la  diceva  sempre  d’ avermi  raccolto  sopra  una  strada. 

— Sicché,  riprese  l’accoltellatore,  quando  non  le  portavi  dieci  sol- 
di erano  busse  per  pane? 

— E un  bicchiere  d’aqua  per  soprammercato...  e poi  mi  toccava 
andarmene  a tremare  tutta  la  notte  di  freddo  in  un  pagliericcio,  in 
cui  la  losca  aveva  operato  un  largo  buco  per  cacciarmi  vi  dentro... 
Vedete!  credono  che  la  paglia  sia  calda  e s’iiigaimano. 

- La  rosseMa  ! sciamò  i’  accoltellatore,  bai  ragione  figliuola,  è 
un  vero  giiiaccio^  varrelìbe  cento  volte  meglio  il  letame!  La  è una 
siicìda  cosa,  gli  è vero,  ma  un  po’ per  volta  c’entra  l’abitudine  e si 
dice  : non  sono  il  primo. 

Questa  facezia  destò  un  sorriso  sul  labbro  di  Fior  di  Maria  che 
continuò  : 

— L’ indimani  la  losca  mi  dava  un  asciolvere  eguale  alla  cena  e 
così  pasciuta  me  ne  andava  a Montfaucon  in  traccia  di  vermicelli 
per  adescare  il  pesce,  imperciocché  e’  vi  è d’uopo  sapere,  che  la  losca 
durante  il  giorno  teneva  mercato  dì  lense  sotto  il  ponte  di  Nostra  Don- 
na... Per  una  fanciulla  di  sett’anni,  che  muore  di  fame  e di  freddo 
la  è lunga,  sapete,  dalla  via  della  Mortellerie  a Montfaucon. 

- Il  moto  ti  ha  fatto  crescere  diritta,  come  una  canoa,  figliuola^ 
non  dei  lamentarti  di  questo,  disse  l’ accoltellatore  battendo  1’  accia- 
rino per  accendere  la  pipa. 

— Alla  fine  me  ne  ritornava  stanca,  dilombata  con  un  cestello  pie- 
no di  vermicelli.  Allora  (ed  era  il  mezzogiorno)  la  losca  mi  gittava 


un  tocco  di  pane  di  cui  ti  do  fede  che  non  ne  lasciava  cadere  le 
brìcciole. 

— Il  non  mangiare  t’ ha  reso  la  personcina  leggera  e sottile,  come 
una  vespa*,  non  dei  lamentarti  di  questo,  disse  l’accoltellatore,  cac- 
ciando con  forza  qualche  bulFo  di  fumo.  Ma  che  avete  camerata... 
no,  voglio  dire  maestro  Rodolfo?  Avete  l’aria  rabbuiata!  Vi  dà  pena 
forse  che  questa  fanciulla  abbia  tanto  sofferto...  Ye’^  ci  siamo  av- 
vezzati noi  alla  miseria. 

— Oh!  ti  sfido  io,  accoltellatore,  d’essere  stato  infelice  al  pari  di 
me,  disse  Fior  di  Maria. 

— Io!  Gouaieuse!  ...  Ma,  figurati,  figliuola,  che  tu  in  mio  confron- 
to vivevi  da  principessa.  Almeno  quando  eri  piccina  dormivi  sulla 
paglia  e mangiavi  del  pane...  Io  passava  le  mìe  buone  notti  nelle  for- 
naci di  elicili  da  vero  vagabondo  (i)  ed  aquetava  la  fame  con  foglie 
di  cavolo  raccolte  su  pei  canti  e nei  mondezzai 3 ma  il  più  sovente, 
siccome  la  fame  mi  toglieva  le  gambe,  la  mi  sapeva  lunga  quell’an- 
dare fino  a Clichi  e mi  accomodava  alla  meglio  sotto  le  grosse  pie- 
tre del  hou<s>re,,.  e l’inverno  nel  risvegliarmi  mi  trovava  coperto  di 
bianche  coltri,  quando  cadeva  la  neve. 

- Velli  un  uomo  è più  forte,  ma  una  povera  fanciulla,  disse  Fior 
di  Maria,  una  fanciulla  grossa  come  un’  allodola  ! 

— Ti  ricordi  anche  di  questo,  eh? 

— Se  mel  ricordo  1 Quando  la  civetta  mi  batteva,  al  primo  colpo 
era  in  terra.  Allora  più  infuriata  che  mai  la  mi  montava  sopra  coi 
piedi  e mi  pestava  gridando  : questa  piccola  pezzente  non  ha  per 
due  baiocchi  di  forza  ^ non  può  nemmeno  sopportare  due  scappel- 
lotti. Poi  la  mi  chiamava  la  Pegriotte  (2)^  io  non  ebbi  altro  nome... 
e quello  fu  il  mio  battesimo. 

— Ed  io  pure  non  ebbi  che  il  battesimo  de’  cani  perduti  ^ mi  chia- 
mavano cosa.,,  macchina  ...  o V Albino.  La  è una  maraviglia  il  sen- 
tire come  ci  rassomigliamo,  figliuola,  disse  l’accoltellatore. 

— Egli  è vero,  soggiunse  Fior  di  Maria,  che  volgeva  quasi  sempre 
la  parola  a quest’uomo.  Rodolfo  suo  malgrado  le  produceva  uno  specie 
di  vergogna  ed  osava  appena  levare  gli  occhi  su  lui,  benché  alle  ve- 

(1)  Il  testo  francese  ha  la  voce  del  gergo  goiiepeury  che  sì^nìiìcSL  va- 
gabondo, e viene  da  guepes  vespe.  Le  vespe,  come  tutti  sanno,  non  tro- 
vano asilo  negli  alveari,  anzi  ne  sono  cacciate,  perchè  inette  al  lavoro  e 
disturbatrici  di  chi  vi  attende.  Sono  adunque  le  vere  vagabonde  della  so- 
cietà delle  api.  Credo  che  molte  metafore  dei  poeti  siano  meno  esatte  e 
proprie  di  questa,  che  forse  molti,  perchè  del  gergo,  disprezzeranno. 

(2)  Pegriotte  è diminutivo  di  pegre,  con  cui  nel  gergo  si  accenna 
alla  società  de’  furfanti  corno  con  panie  a quella  dei  galantuomini.  Dun- 
que pegriotte  vorrebbe  dire  fiirfantella. 


sti  ed  ai  modi  sembrasse  appartenere  a quella  razza  di  gente  fra  cui 
ella  abitualmente  viveva. 

- E quando  avevi  cercato  i vermicelli  per  la  Civetta,  che  cosa 
facevi?  le  chiese  l’accoltellatore. 

- Facea  l’accattona  presso  la  losca,  finche  giungeva  la  sera^  im- 
perciocché ^a  sera  ella  andava  a friggere  sul  Ponte  Nuovo.  Oh!  come 
sospirava  a quell’  ora  il  mio  tocco  di  pane  ! Ma  guai  a me  se  pel  mio 
malanno  avessi  arrischiato  di  chiederlo.  Eravamo  di  nuovo  alle  busse 
e la  mi  diceva  : Raccolgi  dieci  soldi  di  limosina , furfantella,  e avrai 
da  cenare.  Allora,  e perchè  la  fame  mi  divorava,  e perchè  le  busse 
della  vecchia  mi  facevano  molto  male,  mi  metteva  a piangere  di 
quant’ animo  avessi.  La  losca  mi  appendeva  al  collo  il  mio  panieruz- 
zo  di  pennito  e mi  piantava  sul  Ponte  nuovo.  Siccome  io  singhioz- 
zava e tremava  di  freddo  e di  fame.... 

~ Gli  stessi  miei  casi,  disse  l’accoltellatore  interrompendo  il  rac- 
conto della  Goualeuse...  non  lo  credereste,  ma  la  fame  fa  tremar 
quanto  il  freddo. 

— Dunque  me  ne  stava  sul  Ponte  nuovo  fino  alle  undici  della  se- 
ra colla  mia  botteguccia  di  pennito  al  colio  e piangeva,  piangeva.  Spes- 
so chi  passava  sentivasi  tocco  del  mio  piangere  dirotto,  e qualche 
volta  mi  regalavano  dieci,  quindici  soldi  eh’  io  portava  fedelmente  al- 
la Civetta. 

— Splendida  serata  per  una  allodoletta  1 

— Ma  la  Civetta  che  vide  ciò.... 

— D’un  occhio,  disse  l’accoltellatore  ridendo. 

— D’un  occhio  se  vuoi,  perchè  non  ne  aveva  che  uno^  ma  come  ti 
diceva  non  le  salta  mo’  in  capo  di  percuoteraii  prima  di  pormi  in  fa- 
zione sul  Ponte  nuovo,  affinchè  piangessi  dinanzi  ai  viandanti  ed  aumen- 
tassi così  il  suo  guadagno  I 

— La  non  era  poi  tanto  stolta  l’ idea  ! 

— Il  crederesti  forse,  accoltellatore?  la  terminai  coll’ indurarmi  al- 
le percosse.  Vedeva  la  Civetta  arrabbiare  allorché  non  piangeva , 
e per  vendicarmi  di  lei  rideva,  e piu  ch’era  il  male  e più  rideva, 
e invece  che  singhiozzare  vendendo  il  pennito  cantava  come  un’ al- 
lodoletta, benché  a dirtela  schietta  non  mi  sentissi  troppa  voglia  di 
musica. 

— Di’  su  ...  del  pennito  eh!  quello  sì  ti  avrà  mossa  la  gola,  po- 
vera Goualeuse  ? 

— Oh  ! se  r è vero,  accoltellatore,  ma  io  non  ci  posi  mai  su  becco, 
sai^  l’era  la  mia  ambizione,  e fu  appunto  quest’ambizione  che  mi 
perdette.  Una  mattina  che  ritornava  co’  miei  vermicelli  alcuni  bi- 
ricchini  mi  battono  e per  soprappiu  mi  rubano  il  pallierò.  Rincaso 
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conscia  di  ciò  che  mi  aspettava  ^ e infatti  busco  la  mia  mercede  e di 
pane  per  quel  giorno  non  se  ne  parlà.  Giunta  la  sera  prima  di  mandarmi 
sul  ponte  la  losca  stizzita  che  il  dì  innanzi  alcuno  dei  viandanti  non 
mi  avesse  regalato  e vogliosa  di  farmi  piangere  a tutto  costo,  mi  strap- 
pa i capelli  dal  lato  delle  tempie  che,  come  sai,  è il  più  dilicato  e mi 
ia  gittar  sangue. 

— Perdio  ! quest’  è troppo,  gridò  il  bandito  battendo  d’ un  pugno 
sul  tavolaccio  ed  aggrottando  le  ciglia.  Percuotere  un  fiinciullo,  pa- 
zienza, ma  martirizzarlo  ...  gli  è troppo. 

Rodolfo,  che  aveva  fin  allora  attentamente  ascoltato  il  racconto 
di  Fior  di  Maria,  si  volse  e fiso  gli  occhi  maravigliati  sull’  aòcoltella- 
tore.  In  lui  quel  lampo  di  compassione  il  sorprese. 

- Che  hai  accoltellatore?  gli  dimandò. 

— Che  ho  ? che  ho  ? Perdio  ! ma  non  vi  fa  nulla  a voi  questo  rac- 
conto? Quel  mostro  della  Civetta  che  martirizza  una  fanciulla?  Avete 
dunque  il  cuore  duro  come  le  vostre  pugna! 

- Continua,  figliuola,  disse  Rodolfo  a Fior  di  Maria  senza  badare 
più  che  lauto  alle  interpellazioni  dell’ accoltellatore. 

— Vi  narrai  dunque  che  la  Civetta  mi  metteva  alla  tortura  per 
farmi  piangere^  io  mi  ci  ostino,  e per  farla  schiattare  di  rabbia  rido  e 
rido,  e ridendo  me  ne  vo  al  ponte  col  mio  pennito.  La  losca  era  alla 
sua  padella  intenta  a friggere^  e solo  di  tratto  in  tratto  mi  andava 
mostrando  il  pugno.  Allora  invece  che  piangere  cantava  più  forte  ^ 
eppure  aveva  una  fame  i ! Da  sei  mesi  che  portava  al  collo  il  penni- 
to non  c’  è a dire  che  ne  avessi  assaggiato  un  briciolo  \ ma  in  fede 
mia  che  quella  sera  non  tenni  saldo  ^ un  po’  per  la  fame,  un  po’  per 
far  arrabbiare  la  Civetia,  prendo  un  pennito  e lo  mangio. 

— Brava,  figliuola. 

— Ne  mangio  due. 

- Brava  ! Viva  la  carta  ! 

- Capperi,  se  mi  sapeva  buono  il  pennito^  ma  ecco  che  una  ven- 
ditrice d’aranci  grida  alla  losca: 

- «Eh  ! di’  Civetta...  la  furfantella  mangia  i tuoi  capitali  « . 

— Oh!  diamine  l’affare  stringe  ...  l’affare  stringe,  disse  l’accoltella- 
tore singolarmente  commosso.  Povero  topicello!  come  avrai  tremato 
quando  la  Civetta  se  n’ebbe  ad  accorgere. 

- E come  ne  sei  uscita,  povera  Goualeuse  ? disse  Rodolfo  non 
meno  commosso  dell’  accoltellatore. 

- Oh  ! in  fede  mia  la  fu  una  brutta  faccenda  ^ ma  il  più  bello  si  fu, 
s'oggiunse  ridendo  Fior  di  Maria,  che  la  losca,  quantunque  arrabbiata 
di  vedermi  distruggere  il  suo  pennito,  non  poteva  abbandonare  la  pa- 
della, perchè  la  frittura  era  bollente. 
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-Ah!...  ah!  ...  ah!  ecco  una  [)OSÌzionc  difficile,  sciamo  f accol- 
tellatore smascellandosi  dalle  risa. 

Dopo  avere  per  un  istante  divisa  V ilarità  del  bandito , Fior  di 
Maria  riprese  : 

- Pensando  alle  percosse  che  m’ aspettavano  dissi  fra  me  : Già 
non  sarò  più  battuta  per  tre  che  per  uno.  E ne  prendo  un  terzo,  e 
siccome  la  Civetta  iif andava  dalla  lunge  minacciando  colla  sua  gran- 
de forchetta  di  ferro,  prima  di  mangiarlo  glielo  mostro  e poi  glielo 
mastico  in  faccia. 

- Brava  figliuola,  l’ho  sempre  detto  che  hai  del  coraggio  (i).  Ma 
la  Civetta  dopo  simile  atto  t’avrà  un  po’  levata  la  pelle. 

- Condotta  a termine  la  frittura  ella  sen  venne  a mo ...  m’aveano 
dato  per  tre  soldi  di  limosina,  e ne  avea  mangiato  per  sei...  Allorché 
la  losca  mi  piglio  a mano  per  trarrni  seco,  credetti  di  cadere  morta 
sulla  via  ...  tanta  paura  mi  venne  addosso  ...  Mei  rammento  come 
ci  fossi,  ch’era  appunto  il  capo  d’anno...  Tu  sai  che  in  tal  giorno  il 
Ponte  nuovo  è gremito  di  botteguccie  di  balocchi,  e tutta  quella  sera 
io  non  sapea  darmi  pace  solo  a vedere  qtiei  graziosi  fantocci  e quel- 
le crepunde...  era  tanto  piccina  !... 

- E non  t’aveano  mai  donato  balocchi?  chiese  F accoltellatore. 

— Io...  ma  sei  pazzo?...  chi  vuoi  che  me  ne  desse?  Finalmente 
anche  quella  sera  passò.  Benché  fossimo  di  pieno  inverno  non  m’avre- 
sti veduto  indosso  che  una  sdruscita  e lacera  sottanella  di  tela,  non 
calze , non  camicia  e solo  un  vecchio  paio  di  zoccoli  in  piede  ! Ca- 
pisci che  in  quegli  arnesi  il  caldo  non  m’  avria  soffocata  ^ eppure  quan- 
do la  losca  mi  prese  per  mano,  andai  in  un  sudore  che  ci  avrei  po- 
tuto nuotare.  E se  t’ho  a dirtela  schietta 'ciò  che  mi  spaventava  più 
si  era,  che  la  losca  invece  di  bestemmiare  e schiamazzare,  come  il  suo 
solito,  non  faceva  che  borbottare  fra  denti  e camminava  sì  presto  sì 
presto,  che  per  tenerle  dietro  colle  mie  picciole  gambe  era  costretta 
di  correre.  Correndo  perdetti  uno  zoccolo,  ma  non  osai  llirne  motto 
e la  seguii  dello  stesso  trotto  a pie’  nudo,  tanto  che  nel  giungere  a 
casa  gittava  sangue  che  l’ era  una  compassione. , 

— Trista  cagna  di  losca!  gridò  l’accoltellatore,  battendo  di  nuovo 
sulla  tavola  furiosamente  ...  mi  fa  un  certo  effetto  il  pensare  a que- 
sta povera  fanciulla,  che  corre  dietro  a quella  vecchia  ladra  col  suo 
pieduccio  insanguinato  ! 

(i)  Il  testo  ha  la  parola  del  gergo  atout.  U atout  in  francese  è quel- 
la carta,  che  per  essere  del  colore  sortito  a dominatore  del  giuoco  la  vinc'e 
su  tutte,  e che  noi  Italiani  appelliamo  trionfo.  È facile  capire  dunque 
quanto  bene  applicata  ella  sia  ad  esprimere  l’idea  del  coraggio  che  sfida 
tutto  e vince  tutti  gli  ostacoli. 
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— Noi  stavamo  in  una  sofììlta  nella  strada  della  MortelUne^  ed  era 
nostro  vicino  un  venditor  di  lifjuori.  La  Civetta  entra  nella  botteguc- 
cia  tenendomi  a mano.  Là,  senza  neppure  sedersi,  poggiata  al  banco 
ella  tranguja  una  mezza  foglietta  d’aquavite. 

- Corpo  di  Satanasso  1 non  la  berrei  io  senza  esserne  concio  a 
dovere. 

- L’ era  la  solita  razione  della  losca , che  ogni  sera  prendeva  la 
scimmia.  Forse  per  questo  la  mi  rivedeva  tanto  le  costole.  Al  fine 
entrammo  in  casa,  nè  io,  te  lo  assicuro,  mi  sentia  di  troppo  lieto  umo- 
re. Appena  vi  fummo,  la  Civetta  chiude  l’uscio  a doppia  chiave,  io 
mi  getto  in  ginocchio  e le  chieggo  umilmente  perdono  di  averle  man- 
giato il  penuito.  Fila  non  risponde  e solo  l’intendo  borbottare  fra  denti 
perticando  a lunghi  passi  la  stanza  : « che  debbo  dunque  fare  sta  sera 

a codesta  furfantella,  a codesta  ladra  di  pennito  ? Vediamo  un  po’ 
che  cosa  le  debba  fare  ??  e di  tratto  in  tratto  si  fermava  per  fissare 
su  me  quei  suo  occhio  verde  ...  io  era  sempre  in  ginocchio.  Tutto  d’un 
punto  un’idea  le  traversa  il  capo,  corre  ad  una  scansìa  e vi  afferra  una 
tanaglia  ! 

- Una  tanaglia,  grido  l’accoltellatore. 

— Si^  una  tanaglia. 

- E per  farne  che  ? 

- Per  batterti?  disse  Rodolfo. 

- Per  pizzicarti  ? disse  l’ accoltellatore. 

- Eh  ! via  ! 

— Per  ischiantarti  i capelli? 

- Non  ci  arrivate:  ve  la  dò  alle  mille. 

. — Non  ci  arriverei  nullostante. 

— Non  ci  arriveremmo. 

- Ebbene^  la  prese  per  istrapparmi  un  dente  (i). 

(i)  L’autore  volle  qui  muovere  il  raccapriccio  col  racconto  di  una  delle 
cento  sevizie  esercitate  sopra  i fanciulli  da  coloro  che  li  hanno  in  potere,  e 
i lettori  non  T abbiano  io  conto  di  esagerazione.  Vuole  sventura  che  la 
brutale  avidità  di  guadagno  dei  genitori  o T invincibile  paura  dei  figliuoli 
seppelliscano  entro  le  pareti  di  qualche  fondaco  o di  qualche  officina  molti 
crudeli  trattamenti  usati  ai  fanciulli.  Ma  ciò  non  toglie  che  le  grida  non 
attraversino  le  vetrate  e non  s’ascoltino  anche  in  istrada.  L’artigiano  rozzo, 
ignorante,  abbrutito  sovente  dalla  miseria  o dall’ostinato  lavoro  sopporta 
mal  volentieri  la  spensierata  vivacità  del  fanciullo  j ogni  lieve  errore  è 
punito  a pugna  » a calci , e se  la  vittima  piange  la  tempesta  raddoppia. 
E poi  si  creda  pure  che  la  forza  fisica  è vigliacca,  se  lo  spirito  non  la 
volge  a nobili  fini  ; le  donne  e i fanciulli  vengono  tanto  più  battuti  quan- 
to più  si  discende  nella  scala  sociale,  e non  sono  tanto  rari  nell’  ultima 
ydebe  coloro  che  battano  per  il  piacere  di  battere.  Questa  feroce  voluttà 
del  veder  soffrire  none  punto  un’ invenzione  della  scuola  satanica.  E così 


L’accoltellatore  pronunciò  una  tale  bestemmia  e l’accompagnò  di 
così  orribili  imprecazioni,  che  tutti  lo  guardavano  stupefatti. 

— Ebbene!  che  hai  ? chiese  la  Goualeuse. 

- Che  ho?  ...  ma  io  l’assassinerei,  se  l’avessi  fra  le  mani!  Do- 
v’è,  dimmelo,  dov’è?  Se  la  trovo,  l’ammazzo. 

E gli  cechi  del  bandito  s’iniettarono  di  sangue. 

Rodolfo  aveva  anch’egli  diviso  il  comune  orrore  per  la  crudeltà 
della  losca,  ma  chiedeva  a sè  stesso  per  quale  strano  fenomeno  un  assas 
sino  entrava  in  furore  nel  sentirsi  raccontare  che  una  malvagia  vec- 
chia voleva  strappar  un  dente  ad  una  fanciulla.  Eppure  noi  reputiamo 
un  tal  sentimento  di 'compassione  possibile,  anzi  probabile  in  un  uomo 
del  resto  feroce. 

— E la  miserabile  vecchia  te  lo  strappò  il  dente,  povera  fan- 
ciulla? 

— Capperi!  se  me  l’ha  strappato,  e pazienza  l’avesse  fatto  d’un 
colpo.  Dio  buono!  come  ci  lavorò  dietro!  la  mi  teneva  il  capo  stret- 
to fra  le  ginocchia,  come  in  morsa.  — Alfine  un  pò  colla  tanaglia,  un 
po  colle  dita  questo  benedetto  dente  sen  venne  fuori  ^ e come  la  ope- 
razione fu  fatta  mi  disse  forse  per  ispa ventarmi  : D’ora  innanzi  te  ne 
caverò  uno  al  giorno,  furfantella,  e quando  non  ne  avrai  più  ti  gitte- 
rò  in  aqua,  i pesci  ti  mangeranno  e si  vendicheranno  di  te  che  anda- 
vi a cercare  i vermicelli  per  prenderli.  Me  ne  ricorda  perchè  trova- 
va così  ingiusta  la  cosa ...  Tò,  come  se  fossi  andata  a vermi  per  mio 
diporto. 

- Ah!  miserabile!  rompere,  strappare  i denti  ad  una  povera  fan- 
ciulla, gridò  l’accoltellatore  in  un  nuovo  assalto  di  furore. 

— Ebbene!  e’ che  traccia  vi  resta  oggidì? 

— Guarda,  disse  Fior  di  Maria. 

il  fanciullo  accostumato  alle  percosse  ( che  di  tutto  si  fa  abitudine  ) cre- 
sce menzognero,  astioso,  caparbio  ; gli  vien  meno  T amor  del  mestiere, 
preferisce  di  vagabondare  per  le  vie,  e spesso  si  rifa  sui  compagni  di  mi- 
nore età  o più  deboli.  Egli  è vero  che  la  legge  invigila  su  ciò  e puni- 
sce severamente  chi  si  abbandona  a siffatte  sevizie,  ma  v^ha  un  limite  di 
sotto  al  quale  i mali  trattamenti  sfuggono  ad  essa  e quindi  al  castigo. 
Finche  dunque  una  più  diffusa  educazione  e più  gentili  sensi  facciano  un 
po’ più  comprendere  la  dignità  umana  airartelìce,  scongiuro  che  s’abbiano 
a cuore  i fanciulli.  Già  in  questo  secolo  una  tale  preghiera  non  può  non 
essere  accetta  ; che  mai  più  quelle  debili  creature  ebbero  tanti  difensori 
ed  insegnatori.  Capisco  che  a tutto  non  si  rimedia,  ma  se  intanto  i pro- 
prietarii  di  grandi  officine,  in  cui  sono  impiegati  fanciulli,  usassero  del*- 
la  loro  influenza  morale  e sottoponessero  a multe  pecuniarie  il  forte  che 
s’avvilisce  a battere  il  debole,  forse  che  l’esempio  non  portasse  ottimi 
frutti  anche  su  quegli  artigiani,  che  dispongono  intieramente  di  sè  e dei 
fanciulli  ad  essi  affidati. 
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E schiuse  sorridendo  le  sue  rosee  labbra  per  mostrare  due  fila  di 
piccoli  denti  bianchi  come  le  perle.  Fosse  spensieratezza,  dimentican- 
za, istintiva  generosità  in  codesta  sventurata  creatura  Rodolfo  osservò 
che  in  tutto  il  lungo  racconto  non  l’era  sfuggita  una  sola  parola  di  o- 
dio  contro  l’atroce  fenàiia  che  l’aveva  martirizzata. 

— E poi  che  facesti?  ripigliò  l’accoltellatore. 

— In  fede  mia  mi  parve  d’averne  avute  abbastanza.  Llndimani  in- 
vece che  andarmene  a vermicelli  mi  salvai  dal  lato  del  Panteon  e cam- 
minai tutto  il  giorno,  tanto  aveva  paura  della  Civetta.  Sarei  corsa  in 
capo  al  mondo,  anzi  che  ricadere  ne’ suoi  artigli.  Ma  io  correva  per 
vie  remote  e deserte  nè  trovava  cui  chiedere  Felemosioa-,  poi  mi  fos- 
s’anco  imbattuta  io  qualcuno'  tanto  e tanto  non  avrei  osalo.  Quando 
giunse  la  notte  non  sapeva  dove  ricoverarmi  — Volsi  intorno  Io  sguar- 
do, vidi  un  veccMo  uscio  sconnesso,  e siccome  non  era  più  grossa 
d’un  sorcio,  vi  passai  sotto,  e ritrovatami  in  un  magazzino  di  legna  mi 
cacciai  in  mezzo  ad  un  monte  di  eorteccie.  La  fame  mi  divorava:  pro- 
vai a rosicchiare  un  pò  di  buccia  per  ingannarla,  ma  non  ci  venni  a 
capo...  non  potei  die  mettere  i denti  sulla  corteccia  di  betulla  ch’e- 
ra più  tenera.  Io  queste  m’addormentai.  Come'  fece  giorno  e intesi 
dello  strepito  mi  seppellii  più  ancora  nei  monte  delle  coiteccie.  Vi  Ia- 
cea caldo  come  in  una  cantina,  e se  avessi  avuto  di  che  mangiare  non 
avrei  passato  mai  un  inverno  migliore.  Poi  non  osava  uscire,  che  mi 
parca  sentirmi  sempre  ai  talloni  la  Civetta  che  volesse  strapparmi  i 
denti  e gittarmi  pascolo  ai  pesci.  Fioaimente  il  secondo  giorno  avea  già 
masticata  un  pò  di  corteccia  e suppìsolava,  allorché  intesi  gli  abbaia- 
menti d’  un  grosso  cane.  Mi  risvegliai  trasalendo,  e mi  posi  in  ascol- 
to. Il  cane  abbajava  sempre  e avvicinavasi  al  monte  delle  eorteccie. 
Ecco  un  nuovo  spavento  che  mi  capita  adosso,  dissi  fra  nie^  foiluna- 
taraente  il  cane,  non  ne  so  il  perchè,  non  osava  approssimarsi  d’ av- 
vantaggio ...  ma  mentre  guaiolava  odo  una  voce  che  dice: 

— Il  mio  cane  abbaia!  Havvi  alcuno  nascoso  nel  magazzino. 

is  — Sono  ladri,  risponde  un’altra  voce. 

E u kss!  kss!  eccoli  che  aizzano  il  cane  dicendogli  all’ cita! 
all’erta!  5?  Il  cane  corre  su  me^  io  nel  timore  d’essere  morsicata  mi 
metto  a gridare  a tutta  gola. 

tc  — Ve’^  esclama  la  voce,  si  direbbero  le  grida  d’un  fanciullo. 

Allora  richiamano  il  cane , vanno  in  traccia  d’ ima  lanterna  ^ io 
esco  del  mio  buco  e mi  trovo  in  faccia  ad  un  grosso  omaccio  e ad  un 
ragazzo. 

- Che  fai  tu  qui  nel  mio  magazzino,  ladroiicella?  mi  chiede  il 
grosso  omaccio  col  viso  dell’armi. 

i(  - Mio  buon  signore^  sono  due  di  che  non  mangio.  Scappai  dal- 


le  unghie  della  Civetta  che  mi  aveva  strappato  un  dente  e voleva  glt- 
tarmi  ai  pesci,  ne  sapendo  ove  ricoverarmi  passai  sotto  il  vostro  uscio 
e dormii  fra  le  vostre  corteccie  non  credendo  di  recar  danno  ad  al- 
cuno. 

Indovinate  mò  che  il  mercante  da  legna  si  volge  al  garzone  e gli 
dice  : 

« - Eh!  non  sono  gonzo  io^  a me  non  l’accocca.  La  ladroncel- 
la  e venuta  a rubare  i miei  ciocchi. 

- Oh  vecchio  animale!  gridò  f accoltellatore^  rubare  i suoi  cioc- 
chi, e non  avevi  che  ott’anni! 

— La  fu  certo  una  sciocchezza,  giacche  il  garzone  gli  rispose  : 

- Rubare  i vostri  ciocchi,  cittadino?  E come  diavolo  volete  che 
ve  li  rubi  se  il  piu  piccolo  e piu  grande  di  lei  ! 

« — Hai  ragione,  disse  il  mercante^  ma  se  anche  ella  non  ci  vie- 
ne per  conto  suo,  la  è tutta  una  faccenda.  I ladri  mantengono  dei  fan- 
ciulli che  mandano  a spiare  e a nascondersi,  acciocché  aprano  loro 
gli  usci  a momento  opportuno.  E’  ci  è duopo  menarla  dal  Commis- 
sario. 

- Ah!  la  stolta  bestia  di  mercante  da  legna! 

— Mi  si  conduce  dal  Commissario  ^ io  narro  la  storia^  mi  accuso  d’ es- 
sere vagabonda^  mi  mandano  in  carcere;,  sono  citata  alla  polizia  e con- 
dannata, sempre  come  vagabonda,  a restare  fino  ai  sedici  anni  nella 
casa  di  correzione.  Resi  grazie  vivissime  a’ miei  giudici^  cappita  ! in 
prigione  mi  davano  da  mangiare  e non  mi  battevano.,  l’era  un  para- 
diso in  confronto  alla  soffitta  della  Civetta.  E poi  in  prigione  appresi 
a cucire.  Ma  ecco  la  disgrazia^  io  era  neghittosa  e perdigiorno^  mi 
piacea  piu  cantare  che  lavorare,  specialmente  quando  vedeva  il  sole. 
Oh!  allorché  la  sua  luce  pioveva  nel  cortile  del  carcere  non  potea 
tenermi  dal  cantare,  e ve’  còsa  strana  1 a furia  di  cantare  non  mi  pa- 
rca più  d’essere  prigioniera. 

— Cioè  a dire,  fanciulla,  tu  se’ un  vero  usignuolo,  interruppe  sor- 
ridendo Rodolfo: 

— Voi  siete  gentile,  sig.  Rodolfo*,  fu  appunto  da  quel  dì  che  mi 
chiamarono  la  Goualeuse  invece  delia  Pégriotte.  Finalmente  toccai  i 
sedici  anni  ed  uscii  di  prigione...  Alla  porta  trovai  l’ostessa  di  qui  e 
due  o tre  vecchiacce  che  venivano  spesso  a visitare  le  mie  compa- 
gne di  detenzione,  e sempre  m’assicuravano  che  il  giorno  della  mia 
uscita  m’avrebbero  procacciato  lavoro. 

— Ab!  ah!  ci  arrivo  disse  l’accoltellatore. 

« — Mio  delfino,  mio  angelo,  mia  bella  fanciulla,  mi  susurravano 
all’  orecchio  1’  ostessa  e le  vecchie,  volete  venirvene  a stare  con  noi? 
Vi  doneremo  delle  belle  vesti  e non  avrete  che  a darvi  bel  tempo  j’  . 


Puoi  imaginarti,  accoltellatore,  che  uno  non  istà  olt’anni  in  prigione 
benza  sapere  che  cosa  significhino  le  parole.  Mando  dunque  a Patras- 
so le  vecchie  trappolatoci  e dico  fra  me:  so  cucire,  ho  trecento 
franchi,  son  giovine  ... 

— E bella,  interruppe  l’accoltellatore. 

— Fui  ott’ anni  in  prigione,  adesso  voglio  un  po’ godere  dell’esi- 
stenza*, così  non  fo’maie  ad  alcuno,  e quando  non  ci  saranno  più  de- 
nari il  lavoro  verrà...  E mi  metto  a fare  di  trentatrè  undici  co’ miei 
poveri  trecento  franchi.  Questo  fu  il  mio  gran  torto,  soggiunse  Fior 
di  Maria  sospirando,  che  avrei  dovuto  prima  assicurarmi  un  onesto 
guadagno  e poi  spendere  ...  ma  io  non  aveva  cui  consigliarmi,  e poi 
adesso  quello  che  è fatto  e fatto.  Incomincio  dunque  dal  comperarmi 
dei  fiori  e me  ne  riempio  la  stanza.  Buon  Dio!  i fiori  li  amo  tanto! 
Poi  mi  compero  una  veste,  un  bel  scialle  e vado  al  bosco  di  Boulogne 
a trottare  coll’asino  e a Saint-Germain  coll’asino. 

- Cioè  con  un  amoroso,  ragazza,  interruppe  l’accoltellatore. 

— No,  in  verità^  io  voleva*  essere  padrona  di  me.  Le  mie  partite 
di  piacere  le  divideva  con  una  delle  mie  camerate  di  prigione,  buona 
fanciulla  dell’Ospizio  dei  trovatelli,  e che  ciiiamavasi  Rigolette  (i)  per- 
chè sempre  rideva. 

— Rigolette?  Rigolette?  --  Non  mi  sovvien  di  conoscerla,  disse 
l’accoltellatore,  come  uomo  che  va  rimestando  le  proprie  remini- 
scenze. 

— Certo  che  sì,  che  non  la  conosci  ! Rigolette  è un’  onesta  fan- 
ciulla, un’infaticabile  cucitrice:  adesso  ella  guadagna  almeno  i suoi 
venticinque  soldi  al  giorno  ...  ha  casa  a sè  ...  E per  questo  non  o- 
sai  più  rivederla.  Finalmente  a furia  di  spendere  non  mi  rimasero  più 
che  quaranta  franchi. 

— Bisognava  provvedere  allora  qualche  minuterìa  e darsi  al  com- 
mercio, disse  r accoltellatore. 

- Feci  meglio  in  mia  fede.  La  mia  lavandaia  chiamavasi  la  Zor- 
raine^  una  pecorella  del  buon  Dio^  benché  incinta  e prossima  al  par- 
to l’avresti  veduta  tutto  dì  mani  e piedi  nell’ aqua.  Ma  venne  il  mo- 
mento in  cui  non  potè  più  lavorare,  e chiese  di  entrare  alla  Bour- 
he  (2).  Non  c’era  più  luogo,  e la  rimandarono.  Figurati  dunque  Io 
stato  di  quella  povera  donna,  che  si  sentiva  imminente  al  parto  e non 
aveva  nemmeno  di  che  pagare  una  stanza  ed  un  letticciuolo.  Fortui- 
tamente e fortunatamente  una  sera  vicino  al  ponte  di  Notre-  Dame 

(1)  Se  rigoler  vuol  dire  in  francese  gozzovigliare,  darsi  tempone. 
Kcco  la  spiegazione  del  soj)ranoine. 

(2)  Luogo  ove  si  raccolgono  le  partorienti  povere. 


ella  s’iinbatle  nella  moglie  di  Goubin,  la  quale  da  quattro  di  si  teneva 
nascosta  nella  cantina  dbina  casa  die  deiiiolivasi  dietro  allo  spedale  ... 

E perchè  sì  nascondeva  durante  il  giorno  la  moglie  di  Goubin? 

— Per  salvarsi  da  suo  marito  che  la  voleva  morta  e non  usciva 
che  di  notte  a comperarsi  del  pane.  Fu  appunto  mentre  ella  andava 
per  questa  bisogna  che  incontrò  la  povera  Lorraine,  la  quale  non  sa- 
peva dove  dare  di  capo,  perchè  s’aspettava  di  figliare  da  .un  momento 
all’altro...  Veggendo  questo  la  Goubin  la  condusse  nella  sua  cantina: 
l’era  sempre  un  asilo. 

— Aspetta!  aspetta!  La  Goubin  là  è dunque  l’Elmina?  chiese  l’ac- 
coltellatore. 

— Sì^  una  brava  figliuola,  rispose  la  Goualeuse , una  sarte  che 
aveva  lavorato  per  me  e per  Rigolette.  Per  bacco  ! Ella  fece  piu  che 
non  poteva  dividendo  la  sua  cantina,  la  sua  paglia,  il  suo  pane  colla 
Lorraine  che  s’ è sgravata  d’un  bimbo  ^ poveretta,  nemmeno  una  car- 
pita, niente,  niente,  altro  che  della  paglia.  A quella  vista  la  Goubin 
non  tenne  più  saldo:  a risico  di  farsi  assassinare  dal  marito.,  che  la 
cercava  per  tutto , esce  di  pien  meriggio  dalla  sua  tana  e viene  in 
mia  traccia.  L’ era  noto  che  aveva  ancora  un  po’  di  denaro  e che 
non  era  cattiva,  e mi  trovò  propiio  che  stavamo  per  montare  con 
Rigolette  in  mylord  (i)  e farla  finita  co’ miei  quarantatrè  franchi.  Fi- 
gurati che  ci  facevamo  condurre  in  campagna,  nei  campi...  amo  tan- 
to io  i campi,  gli  alberi,  i prati  ! Ma  quando  Elmina  mi  narrò  della 
Lorraine  detto  e fatto  rimando  il  mylord,  corro  alla  mia  cameretta, 
vi  prendo  quel  po’  che  aveva  di  lingerìa,  il  materasso,  la  carpita,  ne 
carico  il  dosso  d’un  facchino  e vo’cli  trotto  alla  cantina  della  Gou- 
bin... Ah,  bisognava  vedere  come  la  povera  Goubin  era  contenta! 
Noi  due  presimo  cura  di  lei  e quando  potè  levarsi  la  soccorsi  del  mio 
denaro,  finché  si  sentì  in  caso  di  tornarsene  al  fiume.  Adesso  ella  si 
guadagna  il  vitto  ^ ma  non  venni  mai  a capo  di  farmi  dare  la  polizza 
del  bucato.  Capisco  ch’ella  intende  di  pagare  per  tal  modo  il  suo  de- 
bito... ma  se  la  faccenda  andasse  un  po’ per  le  lunghe  non  le  darò 
più  da  lavare,  disse  la  Goualeuse  con  un  certo  fare  importante. 

— E la  Goubin?  chiese  l’accoltellatore. 

— Come  ! e non  sai?  disse  la  Goualeuse. 

- No,  e che  avvenne? 

- Ah!  poveretta....  Goubin  disse  e mantenne.  Tre  coltellate  in 
mezzo  alle  spalle,  sai?  Gli  riferirono  d’  averla  veduta  girare  verso  lo 
Spedale,  e una  sera  mentre  la  poveretta  usciva  alalia  sua  cantina  e 
andava  a comperare  latte  per  la  Lorraine,  l’uccise. 


(i)  Voltura  da  nolo  a quattro  ruoto. 
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- Dunque  per  questo  ammalò  di  febbre  cerebrale  (i)  e fra  otto 
giorni,  dicono,  lo  faranno  ballare  in  campo  azzurro?  soggiunse  l’accol- 
teliatore. 

- Per  l’appunto. 

^ E quando  desti  i tuoi  ultimi  denari  alla  Lorraine,  che  bai  tu  fat- 
to, fanciulla?  chiese  Rodolfo. 

— Capperi  ! mi  posi  allora  a cercare  lavoro.  Sapeva  cucire  benis- 
simo ^ coraggio  non  me  ne  mancava,  nè  sono  di  quelle  che  si  annegano 
in  un  bicchier  d’aqua.  Entro  dunque  risolutamente  in  un  negozio  di  lin- 
gerìa posto  nella  contrada  di  Saint- Martin^  e per  non  ingannare  al- 
cuno spiatello  d’essere  uscita  di  carcere  da  due  mesi,  e dico  che  ho 
buona  voglia  di  lavorare;  mi  mostrano  l’uscio.  Chieggo  lavoro  da 
portar  meco,  e mi  rispondono  che  fa  di  mestieri  che  mi  prenda  beffe 
di  loro  per  dimandare  che  mi  venga  affidata  una  sola  camicia.  Come 
io  me  ne  ritornava  triste  triste  ...  incontrai  1’  ostessa  ed  una  delle 
vecchie  che  mi  erano  sempre  alle  peste,  dacché  uscii  di  prigione  ... 
non  sapeva  di  che  vivere...  mi  trascinarono  seco  ...  mi  diedero  a be- 
re dell’ aqua  vite  ...  ed  ecco  ... 

— Capisco,  disse  F accoltellatore;  ora  ti  conosco  come  se  fossi  tuo 
padre  e tua  madre  e non  mi  ti  fossi  mai  staccata  dal  grembo.  Ebbe- 
ne, ecco,  per  quel  che  mi  sembra  una  confessione. 

- Panni  che  il  racconto  della  tua  vita  passata  t’ abbia  reso  pen- 
sosa, disse  Rodolfo. 

- n fatto  sta,  che  il  ripensare  al  passato  m’ accuora.  La  è la  pri- 
ma volta  dalla  mia  infanzia  che  mi  toccò  richiamarmi  in  mente  tutto 
e tutto  d’un  tratto...  e la  cosa  non  è troppo  lieta,  n’ è vero  accol- 
tellatore ? 

— E vorrestù,  rispose  V altro,  con  un  risolino  ironico,  essere  stata 
piuttosto  guattera  in  una  bettola  o serva  di  una  qualche  vecchia  be- 
stiaccia? 

- Di’ che  ne  vuoi  ...  ma  deesi  provare  compiacenza  nell’essere 
oneste,  soggiunse  sospirando  Fior  di  Maria. 

— Onesta!  poffare!  gridò  l’accoltellatore  dando  in  un  clamoroso 
scroscio  di  risa.  Onesta  1 forse  per  onorare  tuo  padre  e tua  madre 
che  non  conosci? 

La  fisonomia  della  fanciulla  aveva  perduto  da  qualche  tempo  quel- 
la certa  aria  di  spensieratezza  che  le  era  propria. 

- Tò,  diss’ella  all’accoltellatore;  io  non  sono  pigolona,  io...  Mio 
padre  e mia  madre  mi  gettarono  in  un  canto  della  via,  come  si  getta 

(i)  lYcl  gergo  avuir  mie  fievrc  cerebrale  vuol  dire  essere  coiidauuato 
a morte. 
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un  cane  clic  ci  clh  noja*,  io  non  la  Iio  con  loro  per  questo^  vuol  dire 
che  non  avevano  eglino  stessi  di  che  cibarsi.  Ma  ciò  non  toglie,  ve’ ac- 
coltellatore, che  non  ci  sieno  delle  sorti  migliori  della  mia. 

— Ma  che  ti  bisogna  dunque?  Tu  sei  bella  come  una  Venere^  non 
conti  diciasette  anni  ^ canti  come  un  usignolo  ^ hai  l’aria  di  testa  d’una 
vergine^  ti  chiamano  Fior  di  Maria  e ancora  ti  lagni?  Ma  che  dirai 
dunque  quando  avrai  un  caldanino  sotto  ai  piedi  e una  parrucaccia 
in  testa  come  l’ostessa  eh’  è là? 

- Oh!  io  non  arriverò  a quell’età. 

- Hai  forse  una  patente  di  privilegio  per  l’ invenzione  di  non  in- 
vecchiare ? 

- No  : ma  io  non  avrò  la  vita  così  tenace , ho  già  una  tosse  di 
maligna  indole. 

- Ah  ! Ah!  mi  par  già  di  vederti  nel  carrettone  dei  morti.  Ma  sei 
bestia  un  poco? 

- Ti  passano  spesso  di  codesti  pensieri  per  il  capo  ? chiese  Rodolfo. 

— Qualche  volta  ...  Ascoltate  signor  Rodolfo^  voi  forse  mi  capire- 
te. Quando  vo’  sul  mattino  a comperare  il  mio  soldo  di  latte  dalla 
lattaja  nella  via  della  P^idlle-DraperÌQ^  e la  veggo  ritornarsene  nella 
sua  carettina  col  suo  asinelio,  io  vi  assicuro  che  la  mi  muove  invidia, 
e dico  a me  stessa  : Ella  va  alla  campagna  in  un’  aria  sana,  nella  sua 
casa,  in  seno  alla  sua  famiglia  ...  ed  io  tutta  sola  rintano  nel  canile 
dell’ostessa,  ove  non  ci  si  vede  nemmeno  in  pieno  meriggio. 

— Ebbene  ! sii  onesta,  fanciulla,  falla  vedere,  sii  onesta  ! 

— Onesta?  mio  Dio!  e come  vuoi  tu  vhe  sia  onesta?  Le  vesti  che 
indosso  appartengono  alF  ostessa  ^ le  devo  per  la  stanzuccia  che  abito 
e per  il  mio  nutrimento  ...  non  posso  mover  passo  di  qui...  la  mi 
farebbe  arrestare  come  ladra  ...  le  appartengo  ...  bisogna  che  palili 
il  mio  debito. 

Nel  pronunziare  quest’ ultime  e orribili  parole  l’infelice  non  po- 
tò rattenersi  dal  fremere. 

- Allora  resta  quello  che  sei  e non  paragonarti  più  ad  una  villa- 
na, disse  l’accoltellatore.  Pensa  invece  che  vivi  e splendi  in  una  ca- 
pitale, mentre  la  lattaja  se  ne  va  a fare  la  pappa  ai  bambocci , mol- 
cere  le  vacche,  cogliere  erbe  per  i conigli,  averne  un  carpiccio  dal 
marito  quand’esce  ubbriaco  dall’osteria.  Gli  è a dir  vero  un  desti- 
no che  merita  d’  essere  invidiato  ! 

- Dammi  a bere,  accoltellatore,  chiese  bruscamente  Fior  di  Maria 
dopo  un  lungo  silenzio  e porse  il  bicchiere.  - No  vino,  aquavite,  la  è 
più  forte,  continuò  ella  con  quel  suo  dolce  suono  di  voce  scostando 
il  boccale  del  vino  che  l’accoltellatore  le  avvicinava  al  bicchiere. 

- Aquavite  ! in  nome  di  Dio  ecco  come  io  ti  voglio  ! disse  quel- 
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ì'uomo  che  non  comprendeva  il  pensiero  intimo  della  fanciulla,  e non 
avea  posto  mente  alla  lagrima  che  le  tremolava  sul  ciglio. 

- Peccato  che  l’aqnavite  sia  tanto  cattiva  a bersi  ...  perchè  al- 
meno la  vi  stordisce,  disse  Fior  di  Maria  rimettendo  il  suo  bicchiere 
sul  tavolaccio  dopo  aver  bevuto  con  ripugnanza  e disgusto. 

Rodolfo  aveva  ascoltato  questo  racconto  ingenuo  e triste  con 
una  commozione  sempre  crescente.  La  miseria,  F abbandono  più  che 
le  malvagie  inclinazioni  condussero  a perdizione  questa  sventurata 
fanciulla. 

I successivi  casi  della  Goualeiise  formano  la  più  importante  parte 
del  romanzo.  Raccolta  da  Rodolfo,  il  quale  aveva  intrav veduto  in  lei 
alcun  che  di  elevato  e di  puro  in  mezzo  alla  corruzione  dei  sensi,  e 
data  in  custodia  ad  una  pia  e prudente  donna  abitatrice  dei  campi, 
non  appena  si  vide  ella  tolta  all’aere  impuro,  ai  sozzi  luoghi,  ai  tii- 
sti  compagni  che  l’ anima  sua  s’ aperse  a pensieri  più  degni  e a spo 
ranze  nuove.  La  religione  e l’istruzione  elementare,  insegnatele  dal 
curato  vegetarono  preste  e potenti  in  quello  spirito  alacre  e in  quel 
cuore  gentile.  Pia,  attenta  ai  propri  doveri,  obbediente  ella  conciliossi 
sin  dalle  prime  l’aifetto  di  chi  le  stava  d’intorno:  riconoscente  a tutti, 
spingeva  la  gratitudine  verso  Rodolfo  fino  alla  venerazione.  Senonchè 
quanto  più  le  tenebre  le  si  diradavano  dall’intelletto,  e tanto  più  mi- 
surava atterrita  la  profondità  dell’abisso  da  cui  l’uomo  sconosciuto  e 
generoso  l’aveva  ritratta.  La  conoscenza  di  ciò  ch’ella  poteva  essere 
le  faceva  tanto  più  scorgere  l’ orrore  di  ciò  eh"  ella  fu  ^ credeva  ferma- 
mente che  Dio  avrebbe  perdonato  al  suo  pentimento,  sperava  che 
gli  uomini  dimenticassero  la  sua  ignominia^  ma  le  memorie  del  passa- 
to, che  le  tornavano  innanzi  inesorabili,  incessanti,  chi  poteva  distrug- 
gerle ? Il  dolore  angoscioso  di  non  sapersi  degna  delle  lodi  che  gl’  igna- 
ri le  tributavano,  chi  consolarlo?  La  perduta  stima  di  se,  chi  ridonarla? 
Pure  vivea  mesta  ma  tranquilla.  A distruggere  anche  quella  sconsola- 
ta quiete  pensarono  i tristi.  Persone  nemiche  a Rodolfo,  contro  cui 
la  rabbia  cadeva  impotente,  cercarono  di  colpirlo  nella  sua  protetta. 
La  rapirono  da  quell’asilo,  e la  gittarono  in  un  carcere  di  meretrici.  Di 
là  altri  malvagi  uomini,  cui  stava  a cuore  di  perderla  la  trassero  per 
annegarla,  finche  dopo  casi  pietosi  e varii,  sempre  eloquentemente 
narrati,  la  poveretta  riconosciuta  figlia  al  Gran-Duca  Rodolfo  passa 
d’improvviso  da  misero  a felice  stato,  e riceve  gli  omaggi  dovuti  al 
alto  suo  grado. 

Alcune  considerazioni  sì  ofirono  spontanee  alla  mente  a proposito 
della  Goualeuse.  La  letteratura  nostra  eredito  forse  dalle  passate,  que- 
sto tipo  della  donna  caduta  che  si  solleva  per  la  forza  rigencralrice 
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della  fede  e dell’amore  od  è tutto  suo?  Perchè  lo  reggiamo  noi  lipro» 
dotto  incessantemente  nei  drammi,  nei  poemi,  nei  lomanzi  che  si  van- 
no publicando?  Che  mutamenti  sociali  resero  oggi  così  inevitabile  l’in- 
tervento suo  nella  letteratura,  e che  tendenza  è codesta  degli  scritto- 
ri? Certo  che  di  questo  tipo  ignorato  dagli  antichi,  e di  cui  un  primo 
esempio  ci  offre  una  storia  narrata  nell’ Evangelo,  poco  nulla  usarono 
i padri  nostri.  Scorrete  pure  le  letterature  europee  dal  loro  nascimen- 
to sino  a tutto  il  secolo  decimottavo  e non  vi  verrà  fatto  di  rinvenir- 
lo. Troverete  la  donna  sedente  giudice  nelle  Corti  d’Amore,  ospite  gen- 
tile dei  pellegrini  e dei  trovatori,  acclamata  regina  de’tornei,  delle  fe- 
ste^ la  donna  amata  con  casto  pensiero  e celebrata  nei  carini^  la  don- 
na die  raccoglie  il  bruno  crine  nell’ eimetto,  nasconde  le  agili  e dili- 
cate  membra  sotto  l’usbergo  e impugnata  la  lancia  segue  l’amante  nelle 
perigliose  avventure  o combatte  i nemici  del  suo  Dio,  del  suo  paese  ^ 
la  donna  cavalcante  io  groppa  al  destriero  dei  paladino,  racchiusa  in 
castelli  incantati,  maga  d’amore^  la  donna  innamorata  che  si  stempe- 
ra in  teneri  concettuzzi  e in  paroline  soavi  ; la  vana  che  dell’  amore 
fa  un  mezzo  ddniperio^  la  saputella  che  ride  d’ogni  affetto  più  san- 
to^ ma  la  donna  che  si  dà  per  libidine  o si  vende  per  denaro,  la  qua- 
le presa  d’amore  vero  o tocca  dal  raggio  vivificante  della  grazia,  mu- 
ti gli  antichi  costumi  e per  così  dire  si  rinnovi  la  cerchereste  invano, 
non  la  trovate. 

Un’opera  sola  fa  eccezione  a quanto  affermai,  la  Manon  Lescaut 
del  Preposi:  solo  che  vi  fa  d’uopo  venire  all’ultima  metà  del  secolo 
decimottavo.  Pochi  libri  conosco  io  più  veri  di  quello^  l’arte  non  è nò 
sfacciatamente  nuda  nè  con  soverchia  cura  velata^  diresti  anzi  che  il 
racconto  pecchi  un  po’  di  freddezza  tanto  l’autore  rifugge  da  ogni  esa- 
gerazione. La  Manon  è una  cara  creatura  che  con  una  parola  si  fa  per- 
donare i proprii  errori  e perdonati  ritorna  alle  prime  abitudini,  una 
donna  in  cui  il  bisogno  della  ricchezza  e del  lusso  contrasta  perenne- 
mente  con  (juel  dell’amore  ed  ama  il  suo  cavaliere  e gli  è fedele  fin- 
che può  fai-la  vivere  splendidamente  e lo  abbandona  col  sopraggiun- 
gere della  povertà  e torna  a lui  colla  mutata  fortuna.  Carattere  forse 
inverosimile  a tempi  nostri  ma  verissimo  nella  società  allegra,  leggera 
e infeminita,  eppure  elegante  e civile  di  Luigi  decimoquinto,  carattere 
che  dipinge  un’  epoca  la  quale,  benché  tanto  vituperata , non  fu  for- 
se la  peggiore  delle  passate.  La  corruzione  entrava  allora  negli  animi 
piuttosto  per  la  via  dei  sensi  che  per  quella  dello  spirito^  non  com- 
battevasi  perchè  il  non  combattere  è facile  e dolce  ^ pur  se  era  vile  lo 
scansare  la  lotta,  era  generoso  il  non  simulare.  Fra  la  Ninon  elaMain- 
tenon  chi  non  istà  per  la  prima?  Ma  Prevost  era  cristiano  e prete 
e non  gli  importava  tanto  il  lasciarci  una  ricordanza  de’  tempi  suoi 
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quanto  il  dare  ad  essi  una  lezione  morale.  Perciò  la  Manon  condan- 
nata alla  deportazione,  veggendosi  seguita  anche  attraverso  l’oceano 
dal  fedele  cavaliere  che  abbandonava  per  lei  la  famiglia  e la  patria,  fu 
tocca  da  tanto  amore  e divenuta  tutt’ altra  donna  desiderò  appena 
giunta  in  America  che  il  loro  affetto  fosse  santificato,  e si  avvezzò  di 
buon  animo  alla  povertà,  e incontrò  lietamente  per  lui  disagi  e perse- 
cuzioni, finche  col  coraggio  e la  serenità  dei  martiri  morì  di  stento  fra 
le  sue  braccia  in  mezzo  a un  deserto.  Agli  uomini  del  secolo  deci- 
mottavo  questa  rassegnazione  e questo  eroismo  parvero  pretta  follia 
e il  libro  del  Prevost  ebbe  pochissimi  ammiratori:  soltanto  in  que- 
st’ ultimi  anni  ( e ciò  prova  quanto  affermai  da  principio  ) venne  lo- 
dato e ristampato  e corse  per  le  mani  di  tutti  e parve  un  fenomeno 
letterario  per  il  secolo  in  cui  fu  dettato.  Infatti  il  Prevost  non  venne 
imitato.  Per  ritrovare  qualche  cosa  di  simile  e’  ti  bisogna  venire  alla 
Margherita  nel  Faust  di  Goethe  o alla  Duchessa  della  Vallière  della 
Genlis  o più  tardi  alla  Signora  di  Monza  del  Manzoni.  Il  primo  che 
desse  a questa  idea  uno  sviluppo  completo  fu,  eh’ io  sappia,  il  Vitto- 
re Hugo  dei  più  forti  contrasti  amatore  e cercatore  indefesso.  Egli  lo 
svolse  sotto  un  duplice  aspetto  nel  Marion  Delorme  e nel  Notre 
Dame  de  Parisi^  in  quello  la  è la  cortigiana  elegante  purificata  dall’a- 
more  onesto  per  un  giovine,  in  questo  la  meretrice  del  volgo  resa  santa 
dall’amore  materno.  Dopo  lui  infiniti  altri  il  seguirono  ed  ultimo  il  Sue 
colla  sua  Fior  di  Maria.  Nè  la  letteratura  nostra  potè  farne  senza,  e 
da  noi,  come  accade  spesso  senza  esagerazioni  e con  iscopo  più  cri- 
stiano. Per  non  dire  di  tutti  accenno  la  Fede  e Bellezza  del  Tomma- 
seo, la  Perla  nelle  macerie  del  Dall’Ongaro,  l’Edmenegarda  del  Prati. 

Che  se  vogliamo  rintracciare  le  cause  di  codesta  singolarità  pro- 
pria quasi  esclusivamente  del  secolo  nostro,  non  ci  sarà  forse  difficile 
il  ravvisarle  nei  due  nuovi  elementi  introdotti  nella  letteratura,  rdemen- 
to  cristiano  ed  il  popolare.  Nulla  parve  più  bello  e poetico  che  la  la- 
grima del  pentimento  ^ lo  spirito  di  carità  si  volse  agli  esseri  più  infe- 
lici o più  disprezzati*,  si  tentò  di  far  comprendere  al  popolo  la  digni- 
tà sua  d’ essergli  guida  se  forviato,  stendergli  la  mano  se  caduto  e dii- 
gli:  fratello  rialzati.  La  prostituzione  era  reputata  una  brutta  e inevita- 
bile necessità:  parve  far  tutto  sottoponendola  a leggi  e sorvegliando- 
la. Ma  penetrare  le  segrete  origini,  il  mistero  della  sua  inesauribile  fe- 
condità^ notare  i danni  che  apporta,  proporre  i mezzi  possibili  onde 
frenarla  nessuno  pensava:  bastò  che  il  vizio  fosse  legale.  Se  qualche 
cosa  si  fece,  acciocché  non  andassero  confuse  le  ingannate  colle  in- 
gannatrici, se  si  a[)ersero  asili  a quelle  che  manifestavano  desiderio  di 
torsi  alla  sozza  vita  fu  pensiero  ed  opera  di  qualche  pio  uomo  c la 
sostennero  piuttosto  private  elargizioni  che  publica  carità.  La  società 


e pronta  sempre  a credere  capriccio  nuovo  quelle  convei’sioni  o tra- 
nelli per  accalappiare  qualche  oiiest’uomo.  D’altra  pai  te  chi  si  pose  in 
questi  ultimi  anni  a studiare  di  proposito  siffatto  argomento,  benché 
guidato  dalle  piìi  rette  intenzioni,  non  ottenne  quel  vantaggio  che  s’a- 
spettava. Parent-Duchatelet  scrisse  una  lunga  opera  sulla  prostituzio- 
ne nella  citta  di  Parigi  piuttosto  colla  mente  dello  statista  che  col  cuore 
del  filantropo.  La  fredda  e laconica  logica  delle  cifre  numeriche  par- 
lo in  modo  diveiso  di  quel  che  forse  si  figurasse  prima  di  porsi  alla 
grave  fatica,  ed  egli  accetto  e rese  di  publico  diritto  1’  oracolo.  Per 
lui  si  seppe  che  la  società  non  ispinge  alcuno  in  questo  baratro  della 
depravazione^  che  le  cadute  (tranne  poche  eccezioni)  devono  imputar- 
si alle  malvagie  inclinazioni  della  vittima  o alle  seduzioni  di  quelle  o- 
diose  creature  die  fanno  commercio  del  disonore.  Ma  ammessa  anche 
la  verità  di  quelle  terribili  cifre,  ciò  che  mi  pare  difficile  a dimostrar- 
si, il  Parent-Duchàtelet  ignorava  forse  che  la  società  ammette  ad  oc- 
chi chiusi  la  regola  generale  e non  si  cura  delle  eccezioni?  La  socie- 
tà, e i giornalisti  che  ne  sono  l’eco,  esclamarono  alle  scoperte  del  sig. 
Parent-Duchàtelet:  la  statistica  ha  parlato*,  rallegriamoci^  il  nuovo 
Moloch  non  dimanda  che  vittime  volontarie.  E furono  più  autorizzati 
la  noncuranza  e il  disprezzo  (i).  Ora  l’attuale  letteratura  tenta  d’op- 
porsi a questa  noncuranza  e a questo  disprezzo.  Le  malvagie  inclina- 
zioni, dic’ella,  non  sono  invincibili^  la  donna,  questa  meravigliosa  ope- 
ra di  Dio,  non  è caduta  mai  tanto  basso  che  non  possa  sorgere  me- 
sta sì  ma  più  bella.  Date  compassione  alle  sventurate,  non  ingiurie^  an- 
che quel  cinismo  del  vizio,  quella  impudente  ostentazione  che  fa  loro 
tenere  alta  la  fronte  quanto  e più  contaminata  sono  spesso  apparenti 
piu  che  reali  cercano  per  tal  modo  di  reagire  al  forte  che  maltratta, 
al  villano  che  insulta.  Alcuna  volta  la  virtù  dorme,  non  è spenta^  una 
parola  di  commiserazione,  un’idea  di  speranza  bastano  a risvegliarla. 
L’accoltellatore  dei  Misteri  di  Parigi  uccideva  per  impeto  sregolato  di 
collera,  ma  non  rubava  e compiangeva  alle  altrui  miserie.  Piodolfo  gli 
tese  la  mano,  gliela  strinse  dicendogli:  tu  hai  dell’onore,  e il  leone  di- 
ventò agnello.  Creda  chi  vuole  essere  falso,  impossibile  questo  raccon- 
to ^ io  credo  nella  potente  efficacia  di  quella  parola.  I pusillanimi  pau- 
rosi d’ogni  idea  nuova  giudicano  pericolosa  codesta  tendenza^  i tor- 
cicolli la  biasimano,  l’anatemizzano.  Dicon  essi  tornare  funesto  il  ren- 
dere famigliali  certe  idee  alla  gioventù^  poterla  più  facilmente  spingere 
sul  lubrico  sentiero  del  vizio  il  supporre  che  si  trovino  gentilezza  e 
virtù  negli  antri  delia  prostituzione  ^ distruggersi  per  tal  modo  quel  sa- 
lutare spavento  che  allontana  da  persone  e cose  si  turpi.  A me  cer- 

(i)  Veggasi  un  articolo  di  Louis  Reybaud  sur  la  société  et  le  socialisme.. 
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ti  spauracchi  non  paiono  i più  proprii  a frenare^  se  questi  valessero, 
che  più  del  timore,  confermato  da  tante  tristi  esperienze,  di  perder- 
vi la  salute  e la  vita?  Eppur  chi  si  arresta  dinanzi  a questo  fantasi- 
ma ? Chi  audace  non  lo  sfida?  Potranno  più  i principii  religiosi  pro- 
fondamente radicati  nell’animo,  una  bene  intesa  istruzione  morale,  l’e- 
sempio dei  buoni.  Perchè  accrescere  la  miseria  d’una  condizione  per 
se  miserissima?  Nessuno  va  ne’ postriboli  per  convertire  chi  ci  vive 
e la  letteratura  non  ha  questo  scopo.  Maestra  delle  umane  vicissitudi- 
ni, compassionevole  a tutti  ella  sta  ritta  sugli  scogli  che  circondano  il 
mare  della  vita  e gira  lo  sguardo  sulla  solitudine  infinita  delle  sue  on- 
de, ed  allorché  scorge  qualche  naufrago  che  nuota  con  lena  affanna^ 
ta  verso  la  riva  dà  il  segno  dell’  allarme  e s’ affretta  a soccorrerlo. 

Il  nostro  autore  non  contento  di  aver  fatto  della  Goualeuse  uno  * 
de’  personaggi  più  importanti  del  suo  romanzo  le  consacra  sul  fine  qua- 
si tutto  l’epilogo.  Per  dare  un  pieno  sviluppo  alla  sua  idea  prediletta  do- 
po averci  mostrato  Fior  di  Maria  nelle  taverne  della  Gite  ce  la  fa  ve- 
dere sul  trono  degna  di  quello.  Infelice  divisamente!  La  poveretta  an- 
che in  mezzo  alle  magnificenze  e allo  splendore  d’una  Corte  non  può 
obbliare  il  passato^  le  stesse  idee  che  la  tormentavano  nella  quiete  dei 
campi  la  tormentano  fra  il  vacuo  romore  della  potenza  e della  ricchez- 
za; la  stessa  spina  le  sta  fitta  nel  cuore  3 anzi  il  tormento  è maggio- 
re appunto  perchè  più  forte  è il  contrasto,  e qui  per  soprappiù  non 
r è concessa  nemmeno  la  libertà  delle  lagrime.  Quindi  l’epilogo  annoja, 
perchè  ripetizione stringe  il  cuore,  perchè  in  esso  la  sventura  passa  il 
limite  della  rassegnazione.  Non  era  meglio  farla  morire  ignara  de’  suoi 
alti  destini,  vittima  pura  espiatrice  dei  delitti  materni?  Perchè  dopo 
averle  fatto  provare  tutti  i dolori  della  donna  del  popolo  porla  sul  so- 
glio, affinchè  provasse  anche  tutti  quelli  dei  re? 


A.  BERTI 


liB  ÀGiDillE  E GLI  IGIDEIIGI 


V antica  sapienza  dal  procelloso  medio-evo  sbattuta,  fu  da  pochi  raccolta 
^he  le  consacrarono  fatiche  e speranze,  e que’  pochi,  ma  felici  cultori  dell’  umano 
sapere,  quanto  più  si  inoltrarono  nel  cammino  del  vero  furono  compresi  dallo  spi- 
rito di  civile  convivenza  ; e scemandosi  la  fidanza  che  nelle  proprie  forze  poneano, 
sperimentarono  il  bisogno  che  un  qualcheduno  li  aiutasse.  Dominati  da  questo  pen- 
siero si  raccolsero,  si  congregarono  in  tempi  e luoghi  determinati,  e diedero  vita  a 
quelle  dotte  adunanze  che  Academie  fur  dette.  Ivi  come  meglio  consentiva  la  ra- 
gione del  secolo  presero  di  versare  sui  nuovi  scientifici  trovati,  o sulle  vecchie  dot- 
trine. La  scienza,  che  chiusa  in  sè  stessa  vergognava  di  accompagnarsi  alle  lettere 
e in  rozzo  saio  avvolta  farsi  volea  banditrice  di  arcane  ed  utili  cose,  rese  ancora  piu 
arcane  dal  linguaggio  duro,  scorretto  e sciancato  con  cui  le  proclamava , si  avvide 
alla  fine  che  le  era  pur  duopo  apparentarsi  alle  lettere  onde  informarsi  a gentilez- 
za e riescire  piana  e sincera. 

Allora  le  lettere  accedettero  nelle  Academie,  e se  da  prima  si  strinsero  in 
abbracciamento  alle  scienze  e leggiadramente  le  atteggiarono,  superbite  dappoi 
vollero  soggettarle,  e tennero  l’ usurpato  dominio.  Ma  la  foga  dell’  impeto  le  tras- 
se fuor  di  ogni  segno,  e si  bruttarono  di  falsi  concetti,  di  rumorose  parole,  di  de- 
lirii fantastici.  Gessato  questo  febbrile  vigore  apparvero  tosto  logore,  immiserite, 
ed  era  uno  spettacolo  assai  triste  il  vedere  le  Academie  tramutate  in  Congregazio- 
ni di  Pastorelli  o in  Colonie  di  Arcadi  che  aveano  il  mal  vezzo  di  intitolarsi:  ina- 
bili - sopiti  - discordanti  - incogniti  - oscuri  - insipidi  - stupidi  - ossilici  - forzati  - 
fumosi  - umoristi  - sventati  - umidi  - gelati  - ombrosi  - lunatici  - trapassati  - in- 
fernali — Ma  quelle  societh  ridicole  e inette  furono  dalla  ragione  proscritte,  e ri- 
masero affogate  dalle  politiche  procelle  senza  che  l’ Italiana  letteratura  abbia  ver- 
sata una  lagrima,  o decretasse  gli  onori  parentali.  Da  quei  miseri  avanzi,  dalle 
sparse  reliquie  altre  Academie  sorsero  dappoi  le  quali  seguir  volendo  nel  suo  ra- 
pido corso  la  civiltà  crescente,  ricovrarono  a un  tratto  pomposamente  scienze,  let- 
tere ed  arti;  ma  reggere  non  potendo  a tanta  prova,  o per  difetto  di  ingegni,  o per 
povertà  di  scienza,  o perchè  aveano  in  sè  stesse  il  germe  di  loro  dissoluzione,  mol- 
te l'erirono,  ed  altre  sono  a perire  vicine. 

Però  ve  ne  hanno  ancora  fiorenti,  operose,  durature. 
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Ristorare  le  Academie  o invecchiate  o cadenti  è difficile  impresa;  pure  vi 
hanno  mezzi  di  risorgimento  eh’  io  verrò  additando  collo  stesso  linguaggio  col 
quale  si  esprime  un  voto  o un  pio  desiderio. 

Noi  salutiamo  il  progressivo  accordo  della  umanità  e la  maturata  sapienza 
de’ tempi,  ed  è nuova  meraviglia  il  vedere  quella  cupida  ricerca  del  vero  che 
ogni  mente  affatica,  e quella  brama  anelante  di  morale  perfezionamento  che  pal- 
pita in  ogni  cuore.  Conviene  pur  dirlo  con  Victor  Ugo  — - Non  bisogno  di  novità 
tormenta  gli  spiriti,  ma  bisogno  di  verità,  bisogno  immenso  — Tuttavia  in  fondo 
a tuttociò  che  la  moderna  civiltà  produsse,  fra  tanto  fasto  di  teorie,  d’ insegnamen- 
ti, di  precetti,  in  mezzo  a tanto  fervore  d’ ingegni  il  dubbio  ad  ogni  tratto  ci  assa- 
le. Sia  lode  agli  ardenti  apostoli  della  umana  perfettibilità  che  mentre  ricercano 
il  metodo  più  logico  per  dirizzare  la  intelligenza  nel  mondo  delle  idee  hanno  di- 
seminata la  discordia,  e disertato  il  patrimonio  delle  umane  cognizioni. 

Il  prorompente  dominio  delle  nuove  opinioni  trae  seco  immensa  caterva  di 
proseliti  ardenti,  e sembra  che  tutti  gli  animi  siano  rivolti  alle  dottrine  specula- 
tive e fdosofiche,  e che  la  intelligenza  umana  spossata  dalle  continue  lotte  cogli 
istinti  e coi  bisogni  corporei  ami  sollevarsi  a volo  alle  regioni  della  metafisica. 
Dal  che  avviene  che  le  nuove  dottrine  si  succedono,  si  premono , si  incalzano , in-  • 
nalzano  il  loro  vessillo,  e i militanti  seguaci  a torme  vi  si  indrappellano,  e bollenti 
d’ ira  generosa  combattono.  Nella  inopia  di  vigorosi  pensatori  gli  uomini  si  aque- 
tavano  per  lo  addietro  sbadatamente  alle  arrischiate  sentenze,  ai  paradossi;  ora 
invece  gl’ingegni  francheggiati  dalla  ottimità  de’ loro  studi,  e dominati  dallo  spi- 
rito analitico  tutto  colorano  a seconda  delle  speciali  loro  induzioni,  e tutto  costrin- 
gono ad  entrare  nel  cerchio  delle  loro  contemplazioni.  Non  avviene  perciò  che  il 
progresso  si  allenti  o indietreggi  giacche  seppure  T attuale  incivilimento  soffre  ter- 
giversazioni ed  indugi  nel  parziale  sviluppo,  nel  suo  insieme  procede  sempre  al 
migliore,  e gli  stessi  scientifici  dissidii,  gli  stessi  conflitti  giovano  anzi  perchè  di- 
retti alla  ricerca  del  vero,  e danno  occasione  di  rattifiche,  di  giustificazioni,  o rin- 
tuzzano gli  scaltrimenti  degli  errori,  e svelandone  le  nudità  li  annientano.  Quando 
lo  spirito  umano  è condotto  da  un  impulso  suo  proprio,  non  vi  ha  coscienza  che 
taccia,  e si  sommetta  vilmente  alle  altrui  pretensioni  ; ma  se  invece  lo  spirito  uma- 
no è isterilito  o soggiogato  dall’  autorità  ei  non  ha  lena  che  basti  a grandeggiare,  e 
servo  diventa  de’ pensamenti  altrui.  Finché  prevalse  la  fiacca  imitazione,  finché  la 
scienza  fu  a pochi  concessa,  le  academiche  adunanze  furono  tranquille  e fiorenti. 
Ma  le  irrompenti  ferocità  degli  ingegni,  e il  fremito  degli  animi  a nuove  cose 
commossi,  fece  tosto  comprendere  che  le  Academie  non  erano  bastevole  campo 
alle  nuove  dottrine,  ai  nuovi  trovati,  ai  lottanti  sistemi. 

Coloro  che  erano  avvinti  all’antica  sapienza  perché  consacrata  dall’uso,  sen- 
za rinegare  le  proprie  credenze,  si  rassegnarono  pacificamente  al  silenzio  erigendo 
r inerzia  in  sistema.  La  sola  mediocrità  si  fece  udire  tumultuando.  Coloro  die 
eran  sicuri  dell’ intelletto  c vigorosi  del  cuore,  intravedendo  nel  presente  Favveni- 
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re,  e vergognando  di  porsi  a un  cimento  ineguale  ove  la  vittoria  non  dava  onore , 
abbandonarono  gli  scanni  academici  , e diedero  vita  e ordinamento  ai  giornali 
scientifici  e letterarii  di  che  oggi  giorno  va  ricca  l’Italia. 

E poiché  una  opposizione  leale  publica,  svolta  con  tutti  i sussidii  della  dot- 
trina e della  ragione  è pur  necessaria  perchè  siano  degnamente  apprezzati  i pro- 
motori di  una  scoperta  scientifica,  o di  un  nuovo  ordine  di  idee,  non  potendo  ciò 
avverarsi  nelle  Academie  ove  la  foga  delle  parole  ha  sovente  interdetta  la  chiara 
sposizione  delle  cose,  così  fu  commesso  ai  giornali  di  accogliere,  e porre  in  luce 
le  produzioni  degli  ingegni,  ed  essi  ne  scrutarono  il  buono  e l’utile,  e spogliando- 
le della  abbagliante  speciosità  delle  forme  ne  ricercarono  le  intime  fibre  seguendo 
così  lo  spirito  analitico  de’  novissimi  tempi.  Finalmente  la  verità  in  tutto  il  suo 
fulgore  mostrossi,  ed  ebbero  ovunque  i giornali  cortese  accoglimento,  e ingenera- 
rono quella  nobile  cupidigia  e quella  insaziabile  avidità  ne’ lettori  a modo  che  via 
via  si  accrebbero,  si  dilatarono,  e a nostri  giorni  furono  istituiti  per  essi  i Gabi- 
netti di  Lettura. 

Così  fu  aperto  un  nuovo  caffipo  alle  investigazioni  della  sapienza,  così  venne 
meno  il  bisogno  delle  academiche  adunanze  avendo  i giornali  assunta  la  stessa 
missione  di  avviare  la  civiltà,  e meglio  anzi  esercitandola.  Dal  che  avvenne  che 
le  Academie  o vissero  ignorate,  o caddero  senza  lasciare  desiderio  di  sé.  Onde  re- 
dimerle, o almeno  ravvivarle,  fu  avviso  di  molti  darvi  nuove  forme,  nuovo  com- 
ponimento, nuova  denominazione.  Quindi  si  affastellarono  antiche  e nuove  leggi, 
addoppiossi  il  numero  dei  soci  attivi,  si  rese  inniimerabile  come  le  arene  del  ma- 
re quello  dei  soci  corrispondenti,  si  prodigarono  diplomi  di  qua  di  là,  e crebbe 
smisuratamente  la  mole.  Questi  mezzi  ne  affrettarono  il  decadimento,  giacché  tosto 
disparve  ogni  idea  di  dignità*,  furono  gli  scanni  academici  ingombri  dai  pingui 
settatori  del  dolce  far  niente,  o da  vanitosi  inetti,  e non  vi  ebbero  che  dettati  lan- 
guidi di  affetto,  poveri  di  scienza,  questioni  di  forma  o microscopiche  lucubrazioni 
che  numerano  e notomizzano  gli  atomi,  e nulla  dicono  nè  alla  mente,  nè  al  cuore. 
Ma  comunque  siano  le  Academie  degenerate  o scadute,  lo  spirito  umano  continua- 
tamente procede,  e mentre  la  scienza  accelera  il  suo  cammino  verso  le  verità  specu- 
lative, la  industria  se  ne  insignorisce,  e le  trasmuta  in  utilissime  applicazioni.  Non 
pertanto  errato  andrebbe  chiunque  credesse  che  solamente  a mezzo  di  giornali 
l’ industria  si  ammaestri  e si  avvalori,  poiché  alla  grande  opera  diedero  mano  al- 
tresì non  pochi  academici  consessi,  tuttora  viventi,  e quelli  che  meglio  proveggono 
all’  onore  del  nome  italiano.  Quegli  assennati  consessi  vedendo  il  moltiforme  agi- 
tarsi degli  ingegni,  e le  continue  battaglie  della  umana  sapienza,  accortamente  av- 
visarono, che  mentre  i giornali  davano  ricetto  ai  conflitti  delle  scientifiche  e lette- 
rarie opinioni,  le  Academie  oltre  ciò  si  aprissero  quella  della  osservazione  e del- 
la esperienza,  antej)onendo  lo  studio  dei  fatti  a quello  di  parole.  E come  fra  le 
arti  dee  tenere  il  primo  seggio  la  industria  agricola,  così  non  poche  onorande 
Academie  si  diedero  a promuoverla  e perfezionarla.  - Io  qui  non  verrò  tessendo 
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la  storia  delle  Academie  Agrarie,  che  sarebbe  inutile  pompa  di  erudizione,  e i lo- 
ro atti  già  narrano  le  lor  glorie.  Esse  colle  durate  fatiche,  coi  ripetuti  sperimenti 
ridussero  molte  provincie  a migliore  coltura,  incoraggiarono  la  industria  naziona- 
le, e ojfFersero  occasioni  di  nobile  emulazione  guiderdonando  gP  ingegni.  Per  esse 
i Comizi!  Agrari!  in  più  luoghi  comparvero,  e sorsero  da  più  lati  i predii  speri- 
mentali, e le  cattedre  di  cose  rustiche. 

Non  può  avervi  academica  istituzione  operosa,  fiorente  ove  non  sia  condotta 
da  una  tendenza  propria  agli  attuali  bisogni  accomodata,  quella  cioè  di  cooperare 
ai  progressi  delle  scienze  ed  arti  che  meglio  valgono  a gagliardire  quell’  azione  di 
interessi  che  senza  posa  si  dilatano,  si  connettono,  s’intrecciano,  fortificando  P al- 
leanza dell’umana  famiglia. 

Figlio  dell’ alleanza  dell’umana  famiglia  è l’attuale  incivilimento,  beneficio 
ineffabile  supremo  dalla  natura  voluto,  rivelato  dal  tempo,  dalla  religione  santifi- 
cato, che  esser  non  può  ludibrio  della  fortuna,  nè  da  forza  nemica  rattenuto  o dis- 
perso, perchè  ai  bisogni,  agli  interessi  provvede , ogni  cuore  alimenta,  P avvenire 
apparecchia,  e cerca  ed  agita  le  vite  dei  popoli. 

Chi  vi  ha  oggigiorno  che  ignori  che  dagli  interessi  materiali  ordinati  sorgo- 
no gli  interessi  morali,  e le  sociali  virtù  ? Chi  vi  ha  oggigiorno  che  ignori  che  dal 
quinto  all’ottavo  secolo,  essendo  negletta  la  agricoltura,  scemossi  la  popolazione  di 
Italia,  venne  meno  il  suo  vigore  e fu  soggiogata  dai  barbari?  E in  tempi  più  tran- 
quilli che  venner  dappoi  ravvivandosi  P industria  e il  commercio  non  tornò  Italia 
potente  per  dovizie  e per  sapere  quale  tuttora  si  mostra?  Non  temerei  pertanto  di 
essere  lontano  dal  vero,  opinando  che  gioverebbe  al  decoro  delle  Academie  risor- 
genti, e al  bene  della  umanità,  ove  fossero  animate  e condotte  dallo  spirito  agra- 
rio, e promovessero  P industria  e il  commercio. 

Si  abbiano  lode  sincera  quelle  Academie  che  con  severo  linguaggio  sanno 
trattare  le  economiche  dottrine  senza  lasciarsi  dominare  da  stemprato  amore  di 
novità,  e riducendo  alla  pratica  le  teorie  di  valenti  scrittori,  ne  affrontano  le  dif- 
ficoltà, ne  sfidano  le  resistenze  onde  attenersi  allo  studio  de’ fatti  che  valgono  ad 
accrescere  la  comune  prosperità.  Se  il  nocciolo  dello  stato  economico  non  perisce, 
nemmeno  perir  potranno  quelle  Academie  che  diffondono  le  cognizioni  e gli  usi  di 
personale  e sociale  necessità. 

Quando  le  fatiche  academiche  saranno  tutte  rannodate  con  un  vincolo  comu- 
ne, e avviate  con  un  solo  principio  vitale  operoso  potente  sul  bene  morale  o ma- 
teriale del  popolo,  quando  gli  Academici  avranno  deposte  le  frivole  borie,  e levata 
la  mente  a questo  nobilissimo  fine,  allora  le  Academie  risorgenti  saranno  duratura 
e degne  dell’  era  novella. 


G.  BONTURINI 
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RiHEGM  GRlTlGi 


1. 

Le  Maraviglie  dei  secoli  passati  , Rillessioni  enciclopediche  dell’  abate 
Giuseppe  Piolanti  - BeneventOy  i844* 

Mi  affretto  a dar  ragguaglio  di  un’opera  italiana  non  conosciuta  ancora  gene- 
ralmente quanto  sei  merita,  sì  per  la  vastità  ed  utilità  dell’assunto,  che  per  la  vi- 
vacità e saviezza  dello  scrittore,  come  pure  peli’ esterminata  erudizione  di  univer- 
sale dottrina,  che  seppe  riunire,  e come  in  carta  geografica  punteggiare  e metter 
sott’  occhio,  per  convincere  ogni  studioso  di  questo  tempo  di  tanto  millantato  pro- 
gresso, che:  le  Meraviglie  dei  Secoli  passati  stanno  perpetue  a disin- 
ganno della  gioventù  presenterò  dohbiam  dire  anche  della  futura. 

Tale  è il  titolo  delle  Riflessioni  Enciclopediche  del  dottissimo  ab. 
Giuseppe  Piolanti,  che  ce  ne  ha  fatto  dono  in  due  volumi  in  ottavo  di  pag.  344 
il  primo,  e 440  il  secondo,  stampati  in  Benevento  dalla  Tipografia  Camerale. 

Or  bene  : nessuno  negherà,  che,  d’ accordo  pienissimo  coll’  ab.  Piolanti,  i non 
molti  dotti  ed  eruditi  da  senno  (che,  la  Dio  mercè,  formano  tuttavia  la  gloria  d’  I- 
talia)  abbiano  sempre  tenuto,  e tengano,  per  sicuro,  che  tanto  rumore  e vanto  di 
Progresso  in  questi  primi  passi  d’ un  secolo,  quale  è il  nostro,  che  appena  s’ ap- 
prossima alla  metà,  senta  molto  di  vanità,  e mostri  difetto  quasi  assoluto  di  saper 
vero  nei  più.  Ninno  del  pari  può  disconoscere,  che  ogni  secolo  rispetto  agli  an- 
tecedenti è alla  condizione  di  un  giovane,  che  montato  sulle  spalle  d’ un  vecchio 
forte  ed  assennato,  vede  bensì  più  distesamente  e più  da  lunge  del  vecchio  stesso 
che  il  porta  ; ma  se  quel  giovane  sarebbe  deriso,  dove  si  facesse  a schernire  il  ri- 
spettabile  vecchio  nell’  atto  stesso  che  gli  sta  sopra  ; non  dissimilmente  sarebbe  ri- 
devole  il  vanto,  che  dar  si  volesse  il  secolo  XIX  di  conseguito  progresso  a paragone 
di  quelli  che  il  precedettero. 

Chi  non  s’avvede  per  altro,  che  questa  verità  di  per  se  stessa  intuitiva,  a vo- 
lerla dimostrare  non  dubbia  per  ogni  parte  dell’  umano  sapere,  e col  fatto  dell’  e- 
numerazione  delle  opere  relative,  dimanda  una  sì  estesa  cognizione  di  autori  e di 
opere,  e tanta  sicurezza  di  classificazione  e di  critica  da  rendere  portentosa  l’im- 
presa d’ uno  scrittore  che  se  ne  assume  l’ impegno,  per  chiudere  quasi  tutto  nel 
più  breve  giro  possibile  d’ irrecusabile  dimostrazione,  dalla  Gramatica  sino  all’A- 
stronomia, e dalla  prima  delle  scienze  morali  all’  ultima  delle  Fisiche  e delle  Arti 
Meccaniche? 

Ciò  è quello  appunto  che  tolse  ad  eseguire,  ed  adempiè  da  suo  pari , il  eh. 
ab.  Piolanti,  la  potenza  e candida  libertà  dei  cui  sentimenti  crasi  fatta  già  da  più 
tempo  conoscere  coll’altra  erculea  sua  opera  intitolata:  ((  la  Distruzione  completa 
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due  volumi  in  8.  pur  essa,  troppo  bensì  ardimentosa  ed  esagerata  forse  nel  titolo, 
ma  pur  colma  di  tanta  erudizione,  e sì  ridondante  di  prove,  dedotte  dall’Auto- 
rità, dalla  ragione  e dai  fatti,  che,  per  lo  stesso  progresso  dell’arte  salu- 
tare non  avvi  medico  che  possa  non  essere  desideroso  di  possederla,  sì  per  erudir- 
si, che  per  raddoppiare  diligenze  e studi  a condurre  le  cognizioni  proprie  a qual- 
che stato  di  sempre  men  dubbia  ed  opponibile  consistenza. 

Che  se,  come  l’Andres  avvisa:  ((  il  distrugger  un  troppo  radicato  errore  è 
di  sovente  più  vantaggioso  alle  scienze,  che  lo  scoprire  una  verità  » *,  è manifesto  il 
benefizio  reso  agli  studi  da  questo  animoso  e fecondo  ingegno,  tanto  nel  prendere  a 
dimostrare  a che  la  medicina  nello  stato  in  cui  trovasi  manca  in  ogni  sua  parte  di 
stabili  fondamenti  ))  ; quanto  nel  farsi  a mettere  in  luce  di  mezzo  giorno  ((  che 
noi  a petto  degli  antichi  non  siamo  che  imitatori  più  o meno  fortunati,  e spessissi- 
mo distare  dalla  perfezione  di  essi  più  che  non  dista  l’ uno  dall’  altro  polo  )). 

Nè  siavi  chi  pensi,  o che  l’Autore  non  faccia  grandissima  e giusta  stima 
di  tutti  i moderni  e di  tutte  le  moderne  applicazioni,  modificazioni  od  invenzioni 
che  meritar  possono  in  questo  o quell’  argomento  uno  speciale  riguardo  ; o cb’  e- 
gli  non  faccia  a sè  medesimo  una  per  una  tutte  le  opposizioni  che  il  più  tenace 
degli  avversarli  potrebbe  porgli  di  fronte. 

Nuli’  affatto  di  questo.  Il  Piolanti  è anzi  tanto  generoso  col  moderni,  che  pro- 
fonde le  lodi  perfino  a molte  mediocrità  (e  basti  dire  a me  stesso)  e tanto  va  sin- 
ceramente cercando  il  vero,  che  ad  ogni  passo  cosa  per  cosa  fa  studio  di  opponete 
a sè  medesimo  la  più  forte  delle  opposizioni  che  gli  potrebbe  esser  fatta. 

Come  fa  il  P.  Segneri,  egli  vuol  provare  da  vero,  e quando  alcuno  ab- 
bia letto,  senza  prevenzione,  uno  o P altro  di  questi  suoi  libri,  è impossibile  affat- 
to che  termini  la  lettura  senza  diventare  od  un  medico  assai  più  circospetto  ed 
erudito  e meno  borioso;  od  un  veneratore  più  giusto  della  sapienza  dei  padri  nostri. 

E qui  potrei  riferire  per  disteso  cento  e cento  pagine  sì  dell’una  che  dell’al- 
tra opera,  piene  di  verità  e confronti  che  sbalordiscono. 

Mi  contento  per  altro  di  offrire  al  lettori  un  brano  del  cap.  VII.  del  voi.  II 
dell’opera  ricordata  a principio,  dove  tratta  della  Publica  Economia,  e di  chiude- 
re questo  articolo  col  riferire,  per  saggio,  una  sola  delle  sentenze  di  lui,  che  quasi 
compendia  le  tante  e tante  di  cui  sono  ingemmati  i suoi  sempre  sagglssimi  scritti  : 

((  La  dottrina  senza  virtù  è come  il  veleno  senza  medicina  ». 

Di  Venezia  addi  20  Agosto  1844. 

FILIPPO  SCOLARI 

(^Estratto  del  capitolo  VII.  del  \fol.  II.  ) 

Questi  sono  1 suoi  Campioni,  queste  le  Opere,  questa  la  Dottrina,  die  la  fan- 
no brillare,  a cui  rimetto  i lettori  studiosi  per  appararla  bene.  Dimque  dall’  ad- 
dotte prove  di  fatto  è ben  agevole  P arguirsi  che  anche  la  Publica  Economia  na- 
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que,  crebbe  e si  perfezionò  ne’ secoli  trasandati,  e che  i progressisti  del  giorno 
non  hanno  su  di  lei  il  minimo  vanto,  meno  quello  di  averne  storpiato  qualche 
suo  principio.  Il  bravo  Valeriani,  il  più  bravo  Say,  ed  i bravissimi  Gioja,  Tracy, 
e Romagnosi  sono  i più  chiari  a di  nostri  su  questo  ramo  ; come  d’ un  merito  ben 
distinto  sono  il  Fabbroni,  il  Petitti,  Melchiorre  Delfico,  Naseda,  il  Rossi,  Trop- 
long,  il  Rosellini,  a cui  vanno  del  pari  un  Francesco  Valla,  un  Gibrario,  un  Mau- 
ro Rotondo,  un  monsignor  Nicolai  rinomato  questi  per  le  sue  Opere  sulle  Paludi 
Pontine  e sull’  Annona  ; un  Glemente  Micara,  un  Gabriele  Galindri,  ed  il  valoroso 
Angelo  Galli,  autore  dei  Cenni  Economico-Statistici,  veramente  assai  di  reale 
vantaggio  per  le  vedute  e per  le  sensate  riflessioni  che  in  sè  raccolgono.  Merita 
pure  d’ essere  ricordata  la  bell’  opera  del  bravo  monsignor  Moriccliini  intitolata  : 
degli  Istituti  di  Publica  Carità  e d’ Istruzione  primaria  in  Roma.  Quest’  illustre 
prelato,  pieno  di  dottrina  e d’ ingegno,  ha  tessuto  col  fatto  alla  mano  il  più  degno 
panegirico  che  mai  si  potesse  alla  nostra  eccelsa  Metropoli;  ed  in  un  ha  cosperso 
di  utilissime  cognizioni  e di  sagace  critica  tutto  P interessante  suo  volume,  da  farsi 
ammirare  dai  valentuomini  nostrali  e stranieri.  Aggiungerò  di  più,  che  in  tale 
scienza  veggono  molto  innanzi  anche  gli  ottimi  prelati  monsignor  Zacchia,  in  ora 
mentissimo  Governato!*  di  Roma,  monsignor  Grasselini  e monsignor  Marini.  Ai 
rari  talenti  letterari  uniscono  essi  gli  scientifici,  e formano  così  lo  splendore  della 
romana  Prelatura,  unitamente  ai  vari  altri  qua  e là  da  me  commendati.  Ebbene; 
tutti  questi  appunto  io  chiamo  in  testimonianza  delle  verità  summentovate,  benché 
per  la  copia  loro  stragrande,  e per  la  loro  naturai  lucentezza  non  abbisognino  di 
alcun  appoggio. 

Solo  farò  riflettere,  prima  di  dar  fine  a questo  capitolo,  che  i pubblici  econo- 
misti moderni  sono  in  una  aperta  contraddizione  fra  loro,  sopra  non  pochi  punti 
essenziali  di  questa  scienza.  Glii  loda  a piena  bocca  il  lusso,  come  uno  dei  grandi 
strumenti  della  diffusione  del  denaro  e delle  ricchezze,  e chi  lo  biasima  senza  fine. 
Suoi  caldi  fautori,  come  vedemmo,  sono  il  Verri,  il  Filangieri  ed  il  Gioja,  a cui  si 
unisce  il  Pecchie  ed  un  qualche  altro.  Suoi  acerrimi  nemici  sono  il  Galiani,  il  Pao- 
letti,  il  Briganti,  il  Palmieri  ed  il  Gente  d’Arco,  a cui  fan  eco  tutti  gli  antichi,  e 
tutti  i filosofi  morali. 

Molti  di  loro  inveiscono  contro  le  Feste,  perchè,  rispetto  al  Cattolici,  avverse 
alle  produzioni;  e P Ortes  prova,  che  la  siippressione  de’ giorni  festivi  non  torna 
ad  altro  che  ad  avarizia  maggiore  degli  occupati  più  ricchi,  ed  a maggiore  aggra- 
vio de’ più  poveri,  senza  crescere  nè  occupazioni,  nè  beni. 

Il  Randini,  il  Beccarla,  il  Paoletti  ed  il  Corniani,  unitamente  a tutti  i francesi 
stanno  per  l’agricoltura;  il  Galiani,  il  Palmieri,  il  Genovesi,  lo  Zanon,  1 Algarotti, 
e tutti  gl’  inglesi  stanno  pel  commercio. 

Alcuni  se  la  pigliano  col  celibato,  come  nocivo  agli  stati;  ed  altri  lo  difen- 
dono a più  potere.  L’Ortes  in  ispecie  non  ha  difficoltà  d’asserire,  che:  il  celibato  è 
tanto  necessario  per  conservare  una  popolazione,  quanto  il  matrimonio:  e Malthus 
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prova  che,  malgrado  questo  celibato,  la  popolazione  tende  dapertutto  per  cause 
fisiche  e morali,  a crescere  oltre  il  limite  della  produzione.  Anche  il  Palmieri,  il 
Briganti  ed  il  Ricci  pensano  similmente. 

P'ilangieri,  unito  a varii  altri,  vuole  die  tutte  F imposte  sieno  ridotte  alla  pu- 
ra Diretta:  molti  altri  scrittori  di  pubblica  economia  combattono  vigorosamente 
un  tal  principio. 

La  bilancia  del  commercio  è sostenuta  a piè  fermo  dal  Beccaria,  dal  Verri, 
dal  conte  D’Arco  e dal  Vasco,  come  la  cagione  dell’abbondanza,  o della  scarsezza 
del  danaro  in  un  paese , da  altri  è bersagliata  ed  avvilita  al  maggior  segno. 

Si  scaglia  il  Palmieri  contro  la  Tassa  del  testatico,  e la  chiama  mostruosa; 
come  chiama  crudele  quella  del  sale,  perchè  impedisce  o diminuisce  il  consumo 
d’ un  genere  che  la  natura  accorda  in  tanta  copia,  ed  è di  tant’  utile  alla  salute  ed 
agli  usi  dell’agricoltura  : ed  altri  invece  appoggiano  queste  due  tasse  con  istringen- 
ti  ragioni,  alle  quali  s’  attengono  anche  i governi  i più  illuminati. 

Lo  Smith,  principe  di  questa  scienza,  e gl’  altri  economisti  inglesi  parteggia- 
no per  le  grandi  proprietà  e pei  fidecommessi  : i nostri  italiani,  generalmente 
parlando,  vogliono  le  piccole  proprietà,  ed  odiano  a morte  i fidecommessi. 

Il  sig.  Mach  Gulloch  dice,  che  l’Economia  Politica  è al  presente  una  scienza 
esatta,  quanto  le  matematiche  ; ed  il  sig.  Malthus  gli  ride  in  faccia,  e lo  confuta 
coi  fatti  i più  potenti. 

Il  mondo  tutto  encomia  alle  stelle  gli  ospedali  ed  i luoghi  pii,  ed  il  ricordato 
sig.  Maltlius,  per  le  sue  viste  trascendentali  di  publica  economia,  vuole  che  que- 
sti santiricoveri  altro  non  sieno  che  oscuri  asili  da  fomentare  l’ infingardaggine  e la 
poltroneria;  e pare  in  parte  che  si  unisca  a lui  anche  il  nostro  sig.  Ricci. 

Indicibili  poi  sono  le  contraddizioni  che  si  osservano  fra  loro  rispettivamente 
alla  moneta,  come  può  vedersi  dalle  opere  nominate;  ed  avvertirò  ancora,  per  te- 
stimonianza del  Pecchio,  gran  fautore  odierno  delle  libertà  del  commercio,  che 
molti  fra  gli  economisti  sono  i partigiani  del  sistema  ristrittivo,  e pochi  quelli 
della  libertà  assoluta  del  commercio. 

Da  questo  breve  cenno  capirà  ciascuno  a che  mai  si  riduca  la  publica  econo- 
mia, così  in  voga  a dì  nostri,  e resteranno  così  protetti  i miei  principi!,  alcun  dei 
quali,  sebbene  impugnato  da  un  qualche  scrittore,  è però  virilmente  sostenuto  da 
altri. 

Terminerò  col  dire  che  1’  Ortes,  economista  famoso,  inserito  fra  i classici  ita- 
liani in  questo  ramo,  ha  per  ciarlatani  ed  alchimisti  (usando  delle  sue  parole) 
tutti  gli  autori  di  publica  economia.  Che  questo  sia  no’l  so,  anzi  non  lo  credo.  So 
solo,  che  finché  han  regnato  le  regole  economiche  dei  nostri  antichi  padri,  la  pa- 
gnotta d’  un  baiocco  era  di  otto  oncie,  ed  ora  è di  quattro  scarse  ; che  il  vino 
buono  costava  un  bajocco  la  foglietta,  ed  ora  il  cattivo  ne  costa  tre  : che  chi  aveva 
dieci  scudi  al  mese  viveva  comodamente,  e con  trenta,  al  tempo  del  progresso, 
vive  da  miserabile.  Questi  sono  fatti,  cd  i fatti  per  sè  sono  indistruttibili. 
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Relazioni  degli  Ambasciatori  Fkneti  al  Senato  raccolte,  annotate  ed  edite 

da  Eugenio  Alberi.  - Firenze,  tip.  all’inseg;na  di  Clio. 

Una  società  di  Illustri  e benemeriti  Toscani  si  raccolse,  volgono  ora  cinque 
anni,  a Firenze  a fine  di  publicare  alcuni  vecchi  e dimenticati  manoscritti  che  pe- 
rò, quali  sieri  essi,  sono  e tesoro  grande  alla  storia  tuttaquanta  d’ Europa  e monu- 
mento splendido  della  sapienza  italiana.  Intanto  che  orgogli  feroci  levan  nel  mon- 
do intellettuale  lo  stendardo  delle  opinioni  vaghe  (1)  e la  turba  sfaccendata  vi  si 
accalca  con  fracasso  ubbriaco,  la  ragione  immutabile  delle  cose,  nelle  fatiche  disco- 
nosciute del  popolo,  nel  sapere  retto  d’  uomini  sereni  e coraggiosi  procede  tran- 
quilla come  candida  vela  entro  un  mare  soave  ; intanto  che  per  le  due  o tre  contra- 
de di  poche  città  Forgie  dell’oro,  dell’adulazione,  degli  stupidi  ozii  affannano  il 
cuore  e lo  traggono  a disperare,  l’aspetto  ampio  e bellissimo  dell’anima  umana  che 
in  mille  guise  c per  ogni  dove  guadagna  quieta  e continuo,  è concento  di  trombe 
che  incuora  e fa  dolce  e desiato  il  morire,  anche  oscuro,  anche  obbliato  ch’egli  $ia, 
nella  vittoria  comune.  E gli  uomini  che,  consacrandosi  a quest’  alto  scopo  di  gio- 
vare a una  scienza,  contribuiscono  al  perfezionamento  di  sè  stessi  e d’  altrui,  non 
son  meritevoli  solo  di  quel  tanto  che  fecero  e fanno  elli,  ma  e di  quel  più  molto 
che  altri,  accesi  al  loro  esempio,  vanno  maturando  o con  desiderio  forte  pregando 
che  sia.  Il  bene,  osservato  a questo  modo,  somiglia  i versi  di  Rigas  che  incendia- 
vano i petti  greci  nell’  amore  della  terra  diletta,  e combattevan  presenti  in  quel 
valor  suscitato.  Que’  signori,  componenti  la  detta  società,  a’  quali  è già  encomio 
bello  il  nome  (2),  si  proposero  di  publicare  le  relazioni  degli  ambasciatori  veneti 
al  Senato  e di  publicarne  quel  maggior  numero  che  verrà  loro  al  possibile.  Ne  af- 
fidarono la  principale  direzione  ad  Eugenio  Alberi,  de’  più  dotti  conoscitori  di  sto- 
ria. E osservabile  soprattutto  il  motivo  che  ultimamente  ebbe  a determinare  quella 
società;  dico  determinare,  perchè  Gino  Capponi  s’era  da  vario  tempo  posto  a simil 
lavoro.  Il  professore  Ranche  di  Rerlino,  consultate  quelle  tra  le  relazioni  che  ri- 
guardano Roma,  ne  trasse,  or  ha  parecchi  anni,  ima  storia  del  Papato,  la  quale  eb- 

(1)  Quel  passo  di  lumaca  che  piglia  lo  spirito  umano  quand’  egli  è alle  pre- 
se col  vento  delle  opinioni  ci  mostra  la  bellezza  del  pensiero  di  Platone  nel  V del- 
la Republica,  ov’egli  colloca  P opinione  tra  l’ignoranza  e la  scienza,  tra  P essere  e 
il  nulla:  stato  perplesso  della  mente  in  cui  qualche  lampo  ad  ora  ad  ora  la  illude 
un  momento,  e le  tenebre  subito  addoppiano. 

(2)  Azzolino  marchese  Pompeo;  Bonaparte  principe  Luigi  (Padre); 
Bonaparte  principessa  Carlotta  ; Branchi  dottore  Tommaso  ; Capponi  m a r- 
chese  Gino;  Di  Bagno  marchese  Giulio;  Giannini  presidente  Vincenzo; 
Ginori  Garzoni  Venturi  marchese  Marianna;  Mastiani  Brunacci  conte  Teodo- 
ro; Mayer  Enrico;  Reumont  Alfredo;  Riniiccìni  marchese  Pier  Francesco;  Serri- 
stori  conte  Luigi;  Sloane  Francesco  Giuseppe. 
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be  a improntarsi  di  quella  originalità  che  doveva  venirle  da  documenti  nuovi  e 
preziosi,  e a suscitare  ne’ dotti  un  desiderio  vivo  di  que’ documenti.  Nel  1838,  in 
nome  del  re  de’  Francesi  ((  fu  commesso  a Nicolò  Tommaseo,  onore  delle  lettere 
italiane,  di  raccogliere  dagli  archivi  e biblioteche  dello  stato  e render  publlche  per 
le  stampe,  quelle  di  tali  venete  relazioni  che  rlferivansi  agli  affari  di  Francia  de 
secolo  XVI;  impresa  degnamente  fornita  in  due  volumi  ))  (1)  che  fanno  parte  del- 
la Collezione  di  documenti  inediti  per  la  storia  di  Francia.  L’a- 
lacrità degli  stranieri  fu  negli  occhi  degli  egregi  Toscani  siccome  rimprovero  e s’ac- 
cinsero subito  (2)  all’  importante  e grande  lavoro. 

A far  conoscere  di  che  valore  egli  riesca  alla  storia,  giova  trascrivere  alcune 
parole  dalla  prefazione  dell’Albèri:  « la  republica  di  Venezia,  che  nel  merito  della 
sapienza  civile  precorse  ed  avanzò  di  gran  lunga  tutte  le  altre  nazioni,  vinse  fino 
dal  24  di  luglio  1296, nel  Maggior  Consiglio,  una  legge  per  cui  s’ordinò  che  tutti 
gli  ambasciatori,  compiuta  la  legazione,  riferissero  al  Consiglio  da  cui  erano  eletti 
i successi  della  medesima...  Questa  legge  ...  tenuta  in  osservanza  dall’epoca  della 
remota  sua  origine  fino  agli  estremi  giorni  della  republica,  procacciando  pel  cor- 
so di  tanti  secoli  una  seguita  e universale  raccolta  di  tutto  che  d’importante  si  ri- 
feriva all’  interna  ed  esterna  economia  dei  varii  governi,  ha  a poco  a poco  appor- 
tato agli  studi  della  storia  moderna  uno  dei  più  ricchi  tesori  di  autentici  docu- 
menti che  oggi  offerir  possa  l’ Europa  )) . Meglio  che  da  storie  lunghe  ci  Vengono 
rappresentati  i tempi  da  queste  relazioni.  Eccovi  Carlo  V dipinto  così,  che  non 
potè  meglio  Tiziano;  eccovi  Enrico  Vili,  Francesco  I;  quelle  passioni,  quei  ma- 
neggi oscuri  che  influirono  tanto  veramente  su  fatti  gravi  a cui  i posteri  ignari  non 
s*  attentavan  di  dare  principi!  così  meschini  ; i personaggi  che  popolavano  quelle 
corti,  le  leggi,  l’ amministrazione,  le  sette,  le  leghe,  i popoli  e i re,  le  libertà  ri- 
nascenti, la  civiltà  nostra  che  vagisce  in  que’tempi  : tutto  vi  è fedelmente  narrato, 
come  da  uomini  avvedutissimi  che  si  partirono  ieri  dalla  scena  lungamente  osser- 
vata. Chi  avrebbe  detto  a que’  secretarli,  a quegli  uomini  di  Venezia,  quand#  scio- 
glievan  dalla  diletta  città  che  i misteri  e le  ambagi  politiche  che  si  compievano  ai 
lor  giorni,  quelle  sacre  tenebre  di  corte,  verrebbe  tempo  che  i lontani  nepoti  spie- 
rebbero nelle  loro  pagine  tanto  sicuramente  ! che  in  quelle  pagine  la  longeva  repu- 
blica avrebbe,  caduta,  una  delle  più  irrefragabili  testimonianze  della  sapienza  di 
quelle  istituzioni  che  per  sì  gran  tempo  e senza  interruzione  le  diedero  cittadini 
per  virtù  patrie  eminenti  e furono  schermo  così  lunga  stagione  alle  avverse  fortune 
ed  agli  agi! 

Il  salire  di  una  scienza  è ala  al  bene,  vigorosamente  battuta  dall’  umano  in- 
telletto. Le  scienze,  nel  lor  pregredire,  vanno  concordi  persuadendo  agli  uomini 


(1)  Relatlons  des  ambassadeurs  Venlticns  sur  les  affaires  de  France  au  X.VI 
siede,  recueillies  et  traduites  par  M.  Tommaseo.  Paris,  imprimerie  royale  1838. 

(2)  Nel  1839.  Cinque  volumi  ci  venner  vedati  sinora. 


quelle  verità  che  prima  erano  visibili  a j)ochl,  consolazione  a pociiissimi  ; come 
falange  paziente  e invincibile  gli  vanno  francando  alle  libertà  sante  del  vivere.  Nel- 
le accresciute  ricchezze  della  storia  veniamo  a scoprire  a ogni  momento  lati  nuovi 
da  cui  con  più  riverenza  guardare  la  vita  de’  secoli  scorsi,  e nella  meglio  accerta- 
ta cognizione,  nella  pietà  più  profonda  degli  uomini  che  furono,  con  dignità  mag- 
giore a sentire  di  noi.  Le  legislazioni  europee  hanno  a ripetere  dagli  studi  storici 
gran  parte  di  quegli  ammeglioramenti  che  la  voce  di  Montesquieu,  di  Beccarla,  di 
Fllangeri  persuase  ai  popoli  e ai  re,  e che  la  coscienza  chiedeva  da  così  lungo  tem- 
po. Io  so  bene  che  nel  semplice  cumulo  di  fatti,  aumentato,  non  istà  il  progredir 
della  scienza.  I fatti  si  somigllan;  una  battaglia  vai  l’altra,  e nel  saccheggiamento 
di  Gerusalemme  commesso  da  Antioco  l’ illustre  s’  ode  quel  diritto  del  più  forte, 
quella  versuzia  militare,  il  pianto  medesimo  che  nelle  infami  violenze  narrate  dal 
Botta  (1).  Ma  in  questo  giova  la  copia:  che  ripercossi  que’ fatti  come  fasci  di  luce, 
r uno  su  r altro,  lo  splendore  che  n’  esce  è più  nuovo  e più  bello  e si  spande  più 
vigoroso  per  gli  atrii  lunghi  e solenni  del  passato.  Questo  dico  quand’anche  cau- 
se medesime  non  ci  dessero  die  identici  effetti;  eh’ è quasi  impossibile.  Quelle  im- 
perfezioni minute  nel  viver  civile,  che  sembran  minute  e si  mostrano  tali  appunto  per- 
chè in  tutto  quasi  nascoste,  quella  die  ci  pare  come  forza  indeclinabile,  come  ne- 
cessità alla  quale  gli  uomini  ciechi  ricorrono  per  trovar  la  ragione  di  tante  ingiu- 
stizie, di  tante  miserie,  nel  tempo  passeranno,  cadranno  distrutte  per  le  braccia  po- 
derose dell’esperienza  raccolta  ne’ secoli.  Gli  animi  freddi  cliiameranno  ubbie  le 
nostre  parole,  sogni  quel  tanto  di  bene  che  dal  progresso  delle  scienze  storiche  gli 
è dolce  il  prometterci.  La  chimica,  sino  a un  secolo  fa,  sin  a meno,  nel  mistero  che 
ancor  la  co[)riva  e rendeva  pressoché  paurosa,  non  avrebbe  fatto  sospettar  mai 
ch’ella  come  le  scienze  più  avanzate,  come  i baleni  più  forti  della  filosofia  e il 
raggio  limpido  della  fede,  sarebbe  giunta  a un  punto  in  cui,  salutata  nella  coscien- 
za del  popolo,  verserebbe  sulla  terra,  come  nembo  di  fiori,  un  cumulo  di  beneficii, 
direbbe  agli  uomini  aneli’ essa:  voi  siete  fratelli.  Più  la  mente  si  leva,  e più  vede 
gli  immensi  spazii  che  le  stanno  di  sopra,  più  sente  il  desiderio  irrefrenabile  di  rag- 
giungere quelle  altezze. 

Mai  gli  studii  storici  non  furono  con  più  forte  lena,  con  più  universale  colti- 
vati ; se  il  Muratori  nostro,  e pochi  Italiani  di  cuore  si  accignevano  a derivare  il 
lor  fiumicello  (2)  nel  fiume  ampio  delle  memorie  d’ Italia,  in  Francia  questi  studi 

(1)  Et  intravit  in  sanctificationem  cum  superbia,  et  accepit  altare  aureum,  et 
candelabrum  luminis,  et  universa  vasa  ejus  ...  et  comminuit  ómnia  ...  et  sublatis  om- 
nibus abiit  in  terram  suam.  Et  fecit  caedem  hominum  et  locutus  est  in  superbia  ma- 
gna. Et  factus  est  planctus  magnus  in  Israel,  et  in  omni  loco  eorum:  et  ingemue- 
runt  priucipes,  et  seniores:  virgines  et  juvenes  infirmati  sunt:  et  speciosietas  mu- 
lierum  immutata  est.  Omnis  maritus  sumpsit  lamentum...  Ma  eh  ab.  lib.  1, 
cap.  1. 

(2)  Non  vorrei  che  questa  espressione  fosse  da  taluno  pigliata  così  letteralmen- 


medesimi^  infiacchiti  come  lo  spirito  dell’età  torbido  e materiale,  bamboleggiavano 
seriosamente  ne’trattati  storico-filosofici  del  Volney  (1),  delDiipuis  (2),  nelle  storie 
del  Voltaire.  Accecate  le  menti  in  superbi  propositi,  dell’  ampiezze  profonde  del- 
r universo  non  credevan  se  non  ciò  che  arrestasse  la  mano,  e il  cuòre  morto  dal- 
r orgoglio  ne  avea  perduto  sino  il  sentimento  : avea  perduto  la  coscienza  di  ciò  eh’ è 
r uomo,  di  Dio.  Di  qua  quell’  ire  alto  alto  e quasi  pazzesco,  sdegnando  ogni  anali- 
si, ogni  poco  di  pazienti  ricerche  ; in  ogni  ostacolo  non  vedendo  che  indugi.  Oggj 
a porre  in  chiaro  uno  o due  fatti  teniamo  doversi  più  cure  e più  tempo  che  gli  en- 
ciclopedisti non  ne  dessero  a certuna  di  quelle  lor  opere  universali  j oggi  i governi 
credono  della  lor  dignità,  del  loro  dovere  farsi  promotori  essi  medesimi  di  grandi 
collezioni,  di  que’  lavori  eh’  erano  poco  tempo  prima  desiderio  di  pochi  e privati. 

V.  SOLITRO 


3. 


Guiba  allo  stubio  della  Letteratura  Classica  antica  di  Fraocesco  Fi- 
cker  professore  di  Letteratura  Classica  e di  Estetica  nelF  Università 
di  Vienna  - Versione  per  cura  di  Vincenzo  De  Castro,  professore 
di  Letteratura  Classica  e di  Storia'  Universale.  - Seconda  edizione  pre- 
scritta dall'  Ecc.  Commissione  Aulica  degli  Studi  come  testo  in  tutti 
gli  Istituti  filosofici  del  Régno  lombardo-veneto  - Milano,  per  Gio- 
vanni Silvestri  1844»  Galla  Biblioteca  scelta  di  opere  tedesche. 


A questi  giorni  che  una  nuova  scienza  detta' Linguistica  tende  a rischia- 
rare le  origini  e le  affinità  de’  popoli  anche  dove  non  arriva  la  luce  della  storia, 
lo  studio  delle  lingue  non  può  essere  spogliato  della  sua  vera  importanza,  percioc- 
ché queste  nella  loro  diversa  natura  giovano  assai  a mettere  in  chiaro  il  caratteii3 
de’  popoli  e la  qualità  della  loro  cultura.  Riscontrando  nelle  lingue  che  si  classifi- 
cano sotto  il  gruppo  indo-europeo  una  maravigliosa  flessibilità,  per  cui  posso- 


te,  in  senso  troppo  diverso  da  quello  che  intendo  di  attribuirle  io.  Non  ci  fu  Italiano 
che  a prò  della  storia  abbia  impiegata  la  vita  con  più  profitto  di  quel  venerato  Mu- 
ratori, degno  di  vivere  sempre  nella  memoria  de’  posteri.  Solo  che  quella  poco 
men  che  biblioteca  storica  che  le  di  lui  fatiche  ci  venner  donando,  si  può  riguar- 
dar quasi  saggio,  raffrontata  colle  ricchezze  di  questo  genere  sparse  ne’  molti  ar- 
chivi e nelle  biblioteche  d’Italia.  Ne  sieno  prova  i manoscritti  moltissimi  publieati 
dopo  di  lui,  e più  di  tutto  ì’opinioiie  stessa  sua.  V.  praef.  ad  rer.  ital.  seri}).; 
le  Antichità  d’Italia  e le  di  lui  lettere. 

(1)  Les  ruines  ou  meditations  sur  les  emp.  par  le  citoyen  Volney. 

(2)  Examen  philosoph.  sur  les  myst.  - Trait.  sur  F orig.  des  les  religions.  - 
Lieta  cosa  F osservare  che  i libri  publieati  dalla  società  di  Lalciitta  Ibrnirono  in 
quel  yirimo  fanatismo  con  cui  furono  accolti  argomenti  al  Aohiey  per  F enq)Ie 
dottrine  sue,  com’  elibero  a darne  col  temjio  allo  Chateaubriand  in  sostegno  del 
Cristianesimo.  V.  Geii.  del  Crist.  lib.  3,  c.  1. 
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no  scomporre  le  Idee  nei  loro  primi  e fuggevoli  elementi,  noi  concediamo  ai  popo- 
li che  parlarono  quelle  lingiie  le  doti  di  uno  spirito  eminentemente  contemplativo; 
mentre  troviamo  quasi  ridotti  alla  pura  espressione  delle  azioni  esteriori  costretti 
di  dare  un’  apparenza  sensibile  e corj)orea  agli  stessi  più  semplici  e sublimi  concet- 
ti,  i popoli  che  si  espressero  nelle  lingue  che  la  nuova  scienza  disse  Semitiche. 
Che  se  da  queste  generalità  vogliamo  discendere  a quelle  lingue,  in  cui  versano 
r educazione  della  civile  gioventù  e le  fatiche  dei  dotti,  la  sua  patria  lingua  offre  a 
Platone  un  docile  strumento  per  aggirarsi  francamente  tra  le  più  alte  contempla- 
zioni del  mondo  intellettuale,  e perseguitare  i sofisti  nei  loro  insidiosi  labirinti, 
mentre  Cicerone  s’adopera  bene  spesso  invano  per  vestire  di  modi  latini  le  sot- 
tigliezze della  greca  filosolia,  e lucidamente  in  quella  vece  scolpisce  ne’ suoi  scritti 
le  osservazioni  fornitegli  dall’  uso  degli  uomini  e degli  affari,  attinte  nello  stesso 
intimo  seno  della  società.  Cosi  lo  studio  d’  Omero  presenta  una  più  viva  e preci- 
sa imagine  dei  tempi  eroici  della  Grecia,  e la  storia  dei  primi  secoli  di  Roma 
sembra  ora  ricevere  nuova  luce  dalla  profonda  e sagace  applicazione  della  filologia 
latina. 

Pare  che  la  origine  della  filologia  si  debba  ripetere  presso  i Greci  dall’età 
de’  T o 1 o m e i , quando  cessate  le  inspirazioni  del  Genio,  e quasi  sfrattato  il  cam- 
po della  vera  ed  originale  letteratura,  gli  eruditi  convenuti  in  Alessandria  si 
diedero  allo  studio  dei  classici  per  interpretarli  ed  illustrarli  col  corredo  delle  co- 
gnizioni storiche,  mitologiche,  archeologiche,  ec.  di  cui  componeasi  il  sapere  di 
que’  dì.  Allora  i grammatici  vedendo  le  tante  parole  forestiere  che  vi  introduceva 
la  mistura  di  diversi  popoli  in  quella  capitale,  pensarono  attestarne  la  parte  più 
pura  ; e cosi  diedero  cominciamento  all’  utile  novità  dei  lessici,  collezione  di  pa- 
role notevoli  per  forma  e significato,  e de’  glo  s s a r ii  ^ raccolte  di  parole  antiquate 
o dedotte  da  lingue  forestiere  o speciali  di  alcun  dialetto. 

A questi  uficii  si  restrinse  primamente  la  filologia,  che  gli  antichi  non  cercaro- 
no di  ridurre  in  preciso  sistema  di  scienza.  Pare  anzi  che  essi  facessero  distinzione 
fra  i filologi  ed  i logofili,  dando  il  primo  nome  agli  studiosi  della  storia  e della  va- 
ria erudizione,  e il  secondo  a quei  che  si  occupavano  intorno  alle  lingue;  e che  noi 
diciamo  grammatici.  Il  che  appare  da  un’epistola  di  Seneca  in  cui  alla  filosofia 
è contrapposta  la  filologia,  e da  questa  affatto  divisa  la  grammatica.  La  filologia 
fu  appunto  chiamata  dai  Romani  col  nome  di  varia  erudizione,  come  abbia- 
mo daSvetonio,  il  quale  narra  che  un  illustre  erudito  di  nome  A t i g o che 
viveva  in  Roma  agli  ultimi  tempi  della  Republica,  aveva  preso  il  titolo  di  filologo 
e ciò  sembrava:  quia  sicut  Eratosthenes,  qui  primus  hoc  cogno- 
men  sibi  vindicavit;  multiplici  varioque  doctrina  censeba- 
tur . 

Altrimenti  andò  la  cosa  ne’  tempi  moderni  per  rispetto  alla  filologia  : non  più 
divisa  questa  dalla  filosofia  ad  essa  fece  ricorso  perchè  le  segnasse  il  punto  donde 
doveva  partire,  la  corredasse  delle  norme,  la  cui  mercè  procedere  nel  largo  cam- 
mino. Così  nel  senso  più  generale  essa  toglie  a considerare  le  leggi,  secondo  le  quali 
le  operazioni  interne  della  intelligenza  si  manifestano,  e si  traducono  di  fuori  nel- 
la forma  di  linguaggio  articolato  ; il  perchè  cerca  nella  filosofia  come  procedano  le 
umane  facoltà  a concepire,  e vestire  di  segni  ciò  che  l’attività  loro  produce.  Mostran- 
do poi  quale  siano  l’ origine,  l’ indole,  le  varie  vicende  della  lingna,  in  modo  pratico 
addita  come  queste  si  facciano  gli  strumenti  sia  per  colorire  nell’  uso  della  vita  o- 
gni  sorta  di  idee  e di  affetti,  sia  per  indagare  la  condizione  interna  ed  esterna  dei 
popoli  da  cui  furono  e sono  adoperati.  In  un  senso  più  speciale  la  filologia  esami- 
na i monumenti  scritti  dei  tempi  antichi,  massime  dei  Greci  e dei  Romani,  che  ce 


ne  hanno  trasmesso  una  maggior  copia,  accertando  la  loro  autenticità,  inter|>retan- 
done  il  senso,  giudicandone  il  merito,  estraendone  tutti  i fatti  e le  opinioni  che  ivi 
sono  deposte.  Così  le  lingue  ben  lungi  dall’  essere  l’ opera  di  un  capriccioso  caso,  o 
di  un  uso  cieco  e materiale,  sono  l’esatto  specchio  e la  forma,  per  così  dire,  cor- 
porea della  intelligenza:  così  la  massa  in  apparenza  sì  varia  e confusa  delle  parole 
è ravvivata  da  alcuni  fecondi  elementi,  da  alcune  grandi  leggi,  il  cui  studio  è uno 
dei  più  imjlortanti  oggetti  della  filologia.  I grandi  ingegni  del  Yico  e del  Leibnitz 
furono  de’  primi  ad  aiutare  colla  filologia  la  storia  dello  spirito  umano  mostrando 
come  l’uomo  dalle  nozioni  concrete  e quasi  tinte  di  senso,  che  sogliono  ordinaria- 
mente essere  le  prime,  salga  alle  più  astratte.  Che  se  la  filologia  intende  s]>ecial- 
mente  alla  interpretazione  dei  classici,  oltre  la  dichiarazione  letterale  delle  opere, 
l’ estrazione  del  semplice  concetto  delle  parole,  della  stessa  esteriore  forma  dell’  c- 
spressione,  indaga  l’intimo  spirito  onde  sono  le  opere  animate,  costringe  l’autore 
a manifestare  i suoi  pensieri,  e passa  ad  interrogare  i coetanei,  i discepoli,  gli  imi- 
tatori, penetra  nella  ragione  dei  tempi,  nell’  indole  della  società,  ed  esercita  noii 
che  altro  una  specie  di  divinazione,  strappando  dal  seno  di  mutilate  o tenebrose  fra- 
si il  segreto  d’idee  appena  accennate  di  lievissimo  vestigio.  Che  se  facciamo  la  con- 
siderazione che  il  pensiero  manifestasi  per  l’organo  della  parola,  e lascia  stabile 
orma  nel  libri  e in  ogni  altra  sorta  di  scritti  monumenti,  dovremo  dedurre,  che 
alla  filologia  non  sembra  presento  alcun  confine  in  tutto  ciò  che  appartiene  alla 
cognizione  dell’ umanità. 

Così  determinato  il  campo,  entro  cui  aggirarsi  la  filologia,  non  è difficile  en- 
trare nelle  intenzioni  di  chi  provvidamente  ne  costituiva  un  ramo  dell’insegnamen- 
to filosofico.  Ma  perchè  queste  intenzioni  fossero  v'^erificate  nella  gioventù  a tal  ma- 
niera di  studi  occupata,  desideravasi  che  le  fosse  porta  una  guida  per  ordinatamen- 
te condursi  in  questo  campo,  nella  cui  vastità  è troppo  facile  mettere  i passi  fuori 
di  quel  sentiero,  a capo  del  quale  è soltanto  concesso  cogliere  F inestimabile  frutto. 

Epperò  lietissimo  ci  venne  l’annunzio  che  la  Guida  allo  studio  della 
(Letteratura  classica  antica  di  Francesco  Ficker  si  prescriveva  come 
teko  in  tutti  gli  Istituti  publici  filosofici  del  nostro  Regno.  Noi  già  condotti  da  que- 
sto libro  a conoscere  ed  apprezzare  l’ altezza  della  filologia,  non  esitiamo  di  dichia- 
rare che  da  esso  convenientemente  spiegato  colle  savie  modificazioni  che  richiedono 
le  condizioni  letterarie  del  nostro  paese,  vantaggi  di  non  poco  rilievo  debbano  de- 
rivare. Esordisce  l’illustre  autore  con  una  chiara  e assai  estesa  nazione  dello  studio 
classico,  e con  erudita  analisi  delle  varie  sue  denominazioni , siccliè  venga  tolto  al- 
r intutto  il  grave  difetto  che  gli  studiosi  d’ima  materia  non  abbiano  sulle  prime  a 
conoscere  la  natura  e F importanza  intera  della  materia  stessa.  Fondando  le  sue  o- 
pinioni  non  già  sopra  speciose  idee,  ma  a queste  dando  F appoggio  dei  filologi  an- 
tichi più  reputati,  corroborandole  col  frutto  degli  studi  moderni  in  questa  parte 
tanto  progrediti,  e sponendole  coll’intimo  convicimento  che  deriva  da  forti  e lun- 
ghi studi  concentra  l’attenzione  degli  studiosi  sulle  due  nazioni  dei  Greci  e dei  Ro- 
mani, nelle  opere  dei  quali  si  comprende  per  l’universale  la  letteratura  antica  ov- 
vero classica,  che  in  sè  raccoglie  quasi  il  germe  fecondo  della  più  eletta  e nobile 
coltura  dell’  avvenire. 

Fisso  dal  nostro  autore  che  le  produzioni  dell’ingegno  greco  e romano  formano 
l’oggetto  dello  studio  dei  classici  distingue  quelle  che  hanno  immediatamente  per 
oggetto  il  vero  ed  il  bene,  che  sono  le  oj)cre  filosofiche  ed  isteriche,  dalle  altre 
che  hanno  in  quella  vece  per  oggetto  immediato,  il  bello,  che  sono  le  Foetiche  e 
le  oratorie.  Innanzi  ])erò  di  entrare  nello  studio  di  queste  opere  abbisogna  la  scien- 
za della  lingua  Greca  e latina  ossia  la  G r a m m a t i c a in  senso  lato  : a questa  scien- 


za  s’  aggiunge  il  bisogno  di  entrare  nel  vero  senso  dello  scrittore,  ed  ecco  sorgere 
la  necessità  dell’Ermeneutica;  di  esaminare  F autenticità  o lo  falsità  di  un’o- 
pera, 1 età  e 1 autore,  ed  ecco  quella  della  Critica;  di  pronunziare  in  fine  con 
retto  giudizio  artistico  sulle  opere  scritte  degli  antichi,  sui  prodotti  delle  arti  libe- 
rali sia  nell’essenza  che  nella  forma;  e di  qui  la  necessità  dell’Estetica,  a cui 
s accompagna  la  storia  dell’arte  detta  Archeologia  nel  più  ampio  senso  della 
parola.  Manifestandosi  poi  lo  spirito  dell’  antichità  anche  in  un  modo  reale  cioè  nella 
storia  e nella  vita,  la  storia  politica  dei  Greci  e dei  Romani,  la  geografia  antica, 
1’  archeologia  nel  senso  più  stretto  della  parola,  la  mitologia,  la  storia  letteraria 
continuata  lino  ai  giorni  nostri,  e la  filosofia  che  è come  il  complesso  dello  scibile 
umano  nella  somma  sua  unità  ideale  entrano  senza  meno  nella  periferia  degli  studi 
filologici.  Dal  che  appariscono  chiari  i doveri  del  filologo,  che  come  dice  Greu- 
zer,  deve  abbracciare  quasi  tutti  i rami  che  si  spandono  dall’albero  dello  scibile 
umano  e stringerli,  per  così  dire,  fino  all’  estrema  lor  cima. 

Tassando  quindi  l’ autore  alla  teoria  della  lingua  greca  e latina  detta  ezian- 
dio Linguistica  discorre  questo  argomento  con  quella  importanza  che  i mag- 
giori filosofi  attribuirono  sempre  alle  lingue,  i più  antichi  monumenti  de’  popoli  ; 
e però  esamina  le  leggi  certe  a cui  s’ appoggia  F uso  della  lingua,  e che  comples- 
sivamente formano  la  grammatica.  E questo  il  primo  mezzo  sussidiario  nello  stu- 
dio della  letteratura  classica  ; nè  deve  consistere  in  un  dannoso  meccanismo  sof- 
focante la  facoltà  del  pensare,  e snervante  F attività  propria  dell’  ingegno  giovanile. 
Altro  mezzo  di  sussidio  accenna  Fautore  nei  Dizionari,  che  essendo,  secondo  l’av- 
viso di  Diderot,  quasi  un’  enciclopedia  compendiata,  hanno  in  se  viva  influenza  su- 
gli studi  filologici.  Il  leggere,  lo  scrivere  e il  parlare  nella  lingua  straniera  che 
vuoisi  apprendere  si  recano  dall’  autore  come  altri  mezzi  che  giovano  un  tale  ap- 
prendimento. Nè  alla  leggiera  di  questi  mezzi  ei  s’intrattiene,  ma  ne  sviscera  la 
natura,  ne  chiarisce  F estensione  o li  assoggetta  alle  norme  necessarie  perchè  sieno 
di  vera  efficacia  ; aggiunge  in  fine  un  ricco  indice  delle  grammatiche,  dei  dizionari 
greci  e latini,  poligloti,  delle  crestomazie  e di  opere  le  più  accreditate  sui  varii 
esercizi  da  farsi  nello  studio  delle  lingue,  miniera  inesauribile  delle  più  utili  co- 
gnizioni. Termina  la  prima  parte  dell’ opera  con  un  esattissimo  paragone  fra  le 
lingue  greca,  latina,  tedesca,  nel  rispetto  grammaticale,  a cui  il  benemerito  tra- 
duttore aggiunse  F italiana,  siccome  diligentemente  adoperò  in  ogni  altra  parte 
dell’opera,  perchè  il  libro  tornasse  adatto  e completo  anche  per  la  nostra  gio- 
ventù. 

Svolte  così  le  teorìe  delle  lingue  greca  e latina  incomincia  il  chiaro  autore 
la  seconda  parte  dell’opera  colF Ermeneutica,  la  quale  è il  complesso  delle 
regole  che  ci  mettono  in  grado  d’intendere  non  pure  il  vero  senso  di  un  autore, 
ma  di  svolgerlo,  comunicarlo  o renderlo  agli  altri  evidente  : dal  che  risulta  una 
interpretazione  grammaticale,  storica  ed  estetica,  detta  anche  critica  dagli  an- 
tichi. Fissata  la  relazione  tra  F ermeneutica  e la  critica,  la  quale  pel  nostro  au- 
tore risguarda  l’autenticità  o falsità  di  uno  scritto  nell’insieme  e nelle  sue  parti, 
della  età  e del  suo  autore,  senza  però  abbandonare  quella  critica  che  versa  nella 
discussione  del  vero  e del  bello,  discorre  la  utilità  di  queste  due  scienze,  conchiu- 
dendo che  l’ermeneutica  diviene  la  fonte  delle  nostre  cognizioni  linguistiche,  sto- 
riche e filosofiche.  Derivate  da  questa  utilità  le  doti  necessarie  ad  un  interprete 
passa  al  ritrovamento  del  senso,  al  significato  dei  vocaboli  e dei  modi  che  si  vo- 
gliono attingere  principalmente  all’  uso  della  lingua  su  cui  esercitano  potente  ef- 
ficacia la  religione,  il  politico  reggimento,  i progressi  del  tempo,  la  coltura  scien- 
tifica ed  artistica  di  una  nazione,  la  sua  vita  publica  e privata,  nonché  alcuni  som- 
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mi  scrittori.  SolTermanclosl  tra  i mezzi  per  giungere  alla  conoscenza  del  vero 
signillcato  delle  parole,  particolarmente  sull’ etimologia,  mette  in  guardia  con  sa- 
vie ragioni  contro  gli  abusi  ed  i pericoli  dello  studio  etimologico,  die  può  facil- 
mente sedurre  con  induzioni  speciose.  E nel  fatto  le  etimologie  si  possono  consi- 
derare come  deposito  di  tradizioni  storiche  e di  fatti  antichissimi,  si  può  dedurre 
la  causa  delle  proprietà  etimologiche  alterate  dall’alterazione  delle  idee  e dei  co- 
stumi, si  può  dimostrare  che  le  eleganze  proprie  dei  grandi  scrittori  e le  comuni 
del  popolo  rispettano  quasi  sempre  mirabilmente  la  ragione  etimologica  ; si  pos- 
sono applicare  le  norme  etimologiche  al  metodo  della  buona  pronunzia  e della  or- 
tograiia.  infine  di  nuovi  ed  importanti  lavori  può  essere  fonte  la  etimologia;  ma 
anche  la  erudizione  può  facilmente  abusare,  mentre  le  origini  vere  non  sempre  si 
appalesano  in  piena  luce. 

Ma  l’ interprete  deve  ancora  mettere  gli  altri  in  istato  d’ investigare  da  sè  il 
senso  trovato  e di  svolgerlo  in.  modo  persuasivo  : e però  il  nostro  autore  rimove 
con  opportune  dottrine  gli  ostacoli  che  si  oppongono  a questo  riuscimento  analiz- 
zando le  difficoltà  delle  voci,  delle  locuzioni  e della  costruzione,  e quelle  altre  dif- 
licoltà  tutte  ingenerate  da  circostanze  particolari,  da  negligenza,  da  arte  ec.  Ulti- 
ma cura  dell’interprete  storico  sono  per  l’autore  le  differenze  tra  lo  stile  prosa- 
stico e poetico  in  generale,  e in  particolare  le  varietà  di  quest’ultimo.  Impercioc- 
ché bene  afferrato  ed  esposto  il  tenore  di  un’  opera,  e compresane  pienamente  la 
forma  bisogna  penetrare  intimamente  nello  spirito  di  un  autore  nell’ insieme  e nel- 
le sue  particolarità  ad  affinare  il  sentimento  del  vero  e del  bello;  e per  questo 
vuoisi  ricorrere  all’estetica  della  critica  dagli  antichi.  Qui  siamo  giunti  ad 
una  parte  dell’opera  di  altissimo  argomento  svolta  per  modo  da  formare  un  ottimo 
trattato  per  se  sull’indole  speciale  delle  opere  storiche,  oratorie,  poetiche  e lllosofiche: 
in  poche  pagine  splendide  troviamo  divisate  le  diverse  forme  delle  composizioni  let- 
terarie suddette;  distinte  le  differenze  tra  gli  antichi  e i moderni;  raccolto  insom- 
ma succosamente  il  meglio  che  si  è pensato  ai  giorni  nostri  dai  più  vigorosi  intel- 
letti delle  principali  nazioni,  e che  si  è deposto  in  mia  moltitudine  di  libri  i quali 
attestano  quanto  i nostri  tempi  profondamente  meditino  queU’importante  elemento 
della  società  che  vige  nella  letteratura.  Nell’  interprete  storico  pertanto  il  nostro 
autore  domanda  la  cognizione  delle  varie  parti  dell’ istoriografia  e la  riduzione  ad 
unità  dei  parziali  tratti  del  carattere  dello  storico,  sia  nella  materia,  che  nella  for- 
ma ; nell’  interprete  oratorio  vuole  che  si  segua  l’arte  dell’  oratore  nelle  sue  più 
lievi  modificazioni,  che  lo  si  esamini  attentamente  nelle  parti  onde  1’  orazione  è 
composta,  nè  s’ ignori  il  di  lui  grado  di  coltura  e la  prudenza  civile.  Riguardo  al- 
l’ inter j ir etazione  estetica  degli  antichi  poeti  mette  innanzi  che  le  opere  poetiche 
degli  antichi  debbono  giudicarsi  come  opere  poetiche  in  generale  ; quali  produ- 
zioni poetiche  della  classica  antichità  ; relativamente  al  genere  e alla  specie  di 
poesia,  e secondo  l’indole  particolare  d’ ogni  poeta  ; nello  svolgimento  dei  quali 
punti  esce  il  raffronto  dell’  antica  poesia  colla  moderna,  colla  indicazione  dei 
tratti  principali  che  le  differenziano.  Senza  un  pomposo  ap[)arato,  come  vedia- 
mo praticare  da  molti  che  versano  in  tali  argomenti,  ma  con  quella  precisione  e 
lucidezza  d’ idee  che  danno  le  intime  convinzioni,  la  poesìa  antica  e moderna  nel- 
le varie  sue  forme  ha  in  queste  pagine  le  ragioni  della  speciale  sua  essenza,  delle 
sue  vicende  portate  dai  luoghi,  dai  tempi,  dagli  uomini  ec.  e quindi  le  norme  a 
cui  deve  strettamente  attaccarsi  il  suo  inter[)rete  estetico.  Riguardo  in  fine  alle 
opere  lllosofiche  degli  antichi  il  nostro  autore  raccomanda  l’esame  della  materia 
dell’opera,  dell’ indole*  dell’autore  e del  modo  della  trattazione.  Goll’aggiuuta  delle 
norme  ])er  l’ interpretazioue  degli  antichi  epistolografi,  dei  mezzi  ausiliarii  per  fin- 


terpretazionc  in  genere^  e con  un  iricìice  delle  edizioni  e cjinmentarii  di  antichi 
scrittori  compilati  dai  j>iù  chiari  interpreti,  completò  questa  scienza  che  tanto 
giova  per  toccare  la  meta  nello  studio  ilei  classici. 

Avendo  poi  l’interpretazione  comune  lo  scopo  colla  traduzione,  si  allarga 
l’autore  a spiegare  il  fine,  la  utilità  e la  dillicoltà  delle  versiom  die  formano  uno 
dei  princi[)ali  esercizi!  della  nostra  studiosa  gioventù.  Non  solo  queste  sono  il  mez- 
zo d’imparare  una  lingua,  ma  quello  eziandio  di  arricchire  ìa  propria  di  leggiadri 
e pellegrini  modi,  di  formare  il  gusto,  di  pensare  rettamente,  e di  esporre  con  or- 
dine, chiarezza  e precisione  i propri!  pensieri,  e però  molte  doti  si  domandano  in 
un  ottimo  traduttore. 

L’ ultimo  capo  dell’  opera  tratta  della  critica  filologica  dove  si  stabiliscono 
gii  essenziali  requisiti  di  un  ottimo  critico.  Nè  troppo  egli  ardisca  dove  non  inten- 
de, o togliendo  o aggiungendo  del  proprio:  sia  fornito  di  vasta  dottrina,  di  gusto 
universale  ed  abbia  sortito  dalla  natura  prontezza  d’ingegno,  acume  e sicurezza 
di  tatto  nella  disamina  del  vero  ; conosca  in  line  i mezzi  ausiliari!  che  esistono, 
come  i manoscritti,  le  traduzioni  antiche,  le  edizioni,  ogni  data  e documento  sto- 
rico, l’archeologia  dell’antica  letteratura,  il  magistero  degli  amanuensi,  le  varie 
specie  di  alterazione  e le  cause  di  esse.  Così  la  critica  potrà  adempiere  gli  uffizii 
suoi,  e abbracciarsi  all’  ermeneutica  per  aiutarsi  vicendevolmente  a correre  quella 
via,  lungo  la  quale  si  penetra  veramente  lo  spirito  della  classica  antichità,  e si 
educano  ad  un  tempo  armonicamente  le  facoltà  del  nostro  intelletto. 

Per  tal  modo  ci  siamo  provati  di  abbozzare  il  quadro  di  quest’opera,  che  è 
il  frutto  senza  meno  di  lunghi,  forti  e pazienti  studi  dell’  illustre  autore,  quando  per 
la  prima  volta  essa  vedeva  la  luce  nella  nostra  favella  a cura  del  prof.  Vincenzo 
De-Gastro.  Già  fin  d’ allora  questo  valentissimo  traduttore,  autore  anche  elegante 
d’  importanti  lavori,  aveva  adoperato  saviamente  nel  rendere  la  versione  acco- 
modata all’  uso  degli  studiosi  d’ Italia,  corredandola  di  note  e di  aggiunte  oppor- 
tune. In  questa  seconda  edizione  che  dobbiamo  al  tipografo  Giovanni  Silvestri,  sì 
benemerito  de’  buoni  studi,  mercè  la  publicazione  sempre  in  corso  delle  quattro 
biblioteche  scelte  italiane,  greco-latina,  tedesca  e francese,  in  cui  la  versione  delle 
opere  straniere  è sempre  affidata  alle  migliori  penne,  il  Traduttore  ha  fatte  non 
poche  modificazioni  ed  aggiunte,  le  quali  miran  più  direttamente  a giovare  gli 
studi  della  nostra  gioventù,  e tale  rendono  il  libro  da  giustificar  pienamente  l’o- 
norevole premio  che  ebbe  dall’  eccelsa  Gommissione  Aulica  degli  studi , di  essere 
prescritto  come  Testo  in  tutti  gl’istituti  filosofici  del  regno  Lombardo-Veneto.  Non 
faremo  parola  della  versione,  la  quale  qua  e là  riveduta  corre  sempre  pura,  di- 
gnitosa del  pari  che  la  materia  onde  tratta,  e facile  insieme,  ciò  che  forma  una 
delle  maggiori  lodi  del  Traduttore , che  compie  felicemente  un’  impresa  non  age- 
vole invero  a tutti  quelli  che  conoscono  l’ idioma  tedesco.  Diremo  che  non  poten- 
do quest’opera  disgiungersi  dalla  Storia  della  letteratura  Glassica  an- 
tica e dalFTistetica  dello  stesso  Autore  ((  siccome  tre  anelli  di  una  stessa  ca- 
tena, che  a vicenda  s’ intrecciano  e concorrono  a scientifica  unita  ))  noi  affrettia- 
mo presso  il  benemerito  Tipografo  la  publicazione  anche  d’esse;  e in  fine  signifi- 
cliiarno  il  voto  che  l’ Italia  non  rimanga  per  rispetto  agli  studi  filologici  di  troppo 
indietro  dalle  altre  nazioni,  tra  cui  senza  meno  occupa  la  tedesca  il  primo  posto. 

Ora  che  seggono  sulla  cattedra  di  questa  scienza  nelle  nostre  Università  e il 
sullodato  prof.  De-Gastro  ed  il  chiariss.  prof.  Ambrosoli  abbiamo  fiducia  di  vede- 
re per  opera  d’ essi  verificato  il  nostro  voto. 


PIETRO  MOLINELLI 
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Delle  Prose  e Poesie  liriche  di  Dante  Allighieri  prima  edizione^ 
illustrata  con  note  di  diversi  per  cura  del  dott.  Alessandro  Porri  verone- 
se - Polume  primo,  contenente  la  Vita  Nuova,  edizione  XFI  a corretta 
lezione  ridotta  mediante  il  riscontro  di  codici  inediti  ec.  - In  Livorno, 
coi  tipi  di  Paolo  Vannini,  1845  in  8. 

Air  Epistolario,  che  forma  il  quinto  volume  delle  opere  minori  Dantesche  di 
questa  edizione,  del  quale  fu  anticipata  la  publicazione  per  contenere  in  se  scritti 
d’alta  importanza  e vivamente  desiderati,  i quali  consistono  in  nove  lettere  af- 
fatto inedite  aggiunte  alle  sole  cinque  che  fin  qui  si  conoscevano,  ed  in  una  dis- 
sertazione fisica  pressoché  ignota  del  sommo  Autore  sopra  la  forma  dell’  aqua  e 
della  terra,  ed  il  luogo  dall’ una  e dall’  altra  occupato  nel  nostro  globo  (1)  ; suc- 
cede ora  la  Vita  Nuova,  il  primo  suo  giovanile  componimento,  ond’è  costituito 
il  primo  appunto  dei  volumi  delle  citate  opere  minori. 

Questo  comincia  con  iscrizione  dedicatoria  a culta  dama  veronese  discendente 
dalla  famiglia  stessa  di  Dante,  la  contessa  Maria  Teresa  di  Serego  Allighieri,  ora 
ne’  conti  Gazzadini  di  Bologna.  L’ editore  concittadino  a quella  donna  gentile  volle 
porgerle  quest’  omaggio,  apprezzando  essa  come  si  meritano  gli  scritti  del  suo  glo- 
rioso antenato. 

E rendendo  egli  conto  nell’introduzione  dello  scopo  che  si  è proposto  nella 
intrapresa  edizione,  quello  cioè  di  riunire  e pubblicare  tutte  insieme  le  scritture 
in  prosa  di  Dante,  sì  le  volgari  che  le  latine  colle  corrispondenti  traduzioni  edite 
o inedite,  non  escluse  le  sue  liriche  poesie , e di  raccogliere  insieme  le  varie  illu- 
strazioni dei  filologi  che  appositamente  o per  incidenza  fecero  oggetto  delle  loro 
meditazioni  l’ una  o l’ altra  delle  scritture  medesime , passa  poi  a far  conoscere  par- 
ticolarmente le  cure  da  lui  impiegate  onde  ridurre  alla  migliore  lezione  la  Vita 
Nuova. 

A ciò  conseguire  si  pose  con  mirabile  pazienza  a confrontare  le  principali 
stampe  e alcuni  preziosi  codici  inediti  di  questa  cara  operetta;  e dalle  varianti  ri- 
spettive scelse  pel  testo  quelle  che  nel  sua  criterio  riputò  preferibili,  portando  ac- 
curatamente in  nota  a pie’  d’  ogni  paragrafo  o capitolo  tutte  le  altre,  non  senza 
giustificare  i motivi  che  lo  determinarono  nella  sua  scelta.  Con  che  gli  avvenne  di 
sparger  luce  sopra  alcuni  passi  di  oscura  interpretazione,  o di  cui  non  si  occupa- 
rono gli  espositori  che  lo  precedettero,  e de’  quali  raccolse  qua  e là  con  diligenza 
le  illustrazioni,  onde  in  questo  volume  nulla  rimanesse  a desiderarsi  per  l’intelli- 
genza dei  pensieri  dell’  autore,  e de’  modi  da  lui  usati  nello  esprimerli,  dopo  le 
dichiarazioni  che  egli  stesso  avea  fornite  sopra  ogni  paragrafo  ed  annessavi  poesia. 
Di  guisachè  il  lettore,  avendo  sott’  occhio  e scorgendo  a quasi  dire  per  entro  uno 
specchio  i testi  riuniti  delle  anteriori  edizioni,  non  ha  più  bisogno  di  procurarsele 
per  farne  riscontro,  e può  da  sé  giudicare  ad  un  tratto  in  caso  di  dubbio. 

Oltracciò  crediamo  degno  di  lode  il  pensiero  dell’editore  di  aver  diviso  in 
due  parti  il  libro,  la  prima  che  abbraccia  il  tempo  della  vita  di  Beatrice,  la  secon- 
da che  si  riferisce  alla  morte  di  lei  ed  agli  avvenimenti  di  poco  a quella  posterio- 
ri, e di  averne  altresì  distinti  con  numeri  progressivi  i paragrafi  ed  i componi- 
menti poetici,  e premessi  in  capo  ad  ognuno  con  succose  parole  gli  argomenti  ; il 

(1)  Veggasi  il  fascicolo  XII  pag.  <iG5  e segg.  di  questo  Giornale,  in  cui  si  dicclo 
ragguaglio  del  citato  Volume. 


che  giova  a facilitare  ì richiami  ed  i riscontri,  facendo  al  tempo  iètesso  spiccare 
r ordine  che  regna  nella  narrazione  storica  dei  casi  e delle  vicende  ond’  era  com- 
mosso l’animo  dell’appassionato  poeta. 

Ma  che  diremo  di  chi  ha  creduto  rinvenire  in  questo  scritto  la  chiave  di  un 
linguaggio  settario,  e scorgere  nella  Beatrice  non  altro  che  un  essere  imaginario, 
denudando  così  del  pregio  suo  principale  e dell’  interesse  che  ispira  in  ogni  sua 
pagina  un’  opera  eminentemente  affettuosa,  e riducendola  al  meschinissimo  ufficio 
di  registrare  non  so  quali  allegoriche  allusioni  ed  il  gergo  di  un  politico  partito  ? 
Bene,  a nostro  avviso,  fece  l’ editore  a non  mischiarsi  in  tale  strana  disputa,  quan- 
tunque in  più  luoghi  apparisca  fermata  la  sua  opinione  non  discorde  dalla  gene- 
rale; e volendo  egli  lasciar  libero  altrui  il  proprio  pensare,  presentò  imparzial- 
mente lo  stato  della  controversia,  mettendo  in  vista  nell’erudita  introduzione  il 
parere  già  dal  Biscioni  da  oltre  un  secolo  espresso,  ed  ora  dal  eh.  Bossetti  fatto 
rivivere,  cioè  che  la  Beatrice  della  Vita  Nuova  non  fu  altrimenti  una  donna 
reale,  ma  sì  creata  dalla  fantasia  di  Dante,  che  sotto  a quel  nome  intendeva  par- 
lare della  setta  ghibellina  e del  capo  di  questa  col  nome  di  Amore  ! 

Dopo  le  prefazioni  degli  altri  editori  furono  dal  nostro  aggiunti  a compimen- 
to degli  atti  del  processo  i passi  d’ una  gran  parte  degli  scrittori  non  solo  italiani, 
ma  pure  d’ altre  nazioni  che  tennero  discorso  di  questa  donna  come  di  essere  po- 
sitivo e come  l’amata  dell’ Allighieri.  Ai  quali  scrittori,  ben  sopra  30,  tutti  con- 
cordemente contrarii  al  sentimento  del  canonico  Biscioni  adesso  risuscitato,  come 
dicemmo  dal  Rossetti,  molti  altri  potrebbonsi  aggiugnere  d’ inglesi,  tedeschi  e 
francesi  illustri,  e altresì  di  non  pochi  italiani  probabilmente  noti  anche  allo  stes- 
so editore,  il  quale  è da  credere  che  li  abbia  tralasciati,  parendogli  forse  più  che 
bastevoli  quelli  da  lui  esibiti.  Possibile  che  tanti  dotti  uomini  sieno  stati  meno 
veggenti  del  moderno  critico  napoletano,  e siano  caduti  in  un  medesimo  inganno 
credendo  bonariamente  persona  dotata  di  vita  corporea  un  ente  ideale  e fantastico  ? 

Agli  atti  ora  citati  sussegue  l’Indice  bibliografico  esattissimo  delle 
stampe  e dei  codici  mmss.  che  hanno  servito  per  1’  edizione  presente  ; dal  quale 
risulta  che  16  sono  quelle  finora  eseguite  dall’origine  della  tipografia  fino  ai  no- 
stri tempi,  e che  non  meno  di  cinque  codici  inediti  furono  consultati,  due  della 
Vita  Nuova,  e tre  delle  sole  Rime  in  essa  comprese.  Da  uno  dei  quali  è 
tratta  la  graziosa  Ballata  appartenente  all’autore,  che  ora  per  la  prima  volta  vede 
la  luce  e che  leggesi  nell’Appendice  a pag.  109  sull’autenticità  della  quale,  quan- 
d’  anche  non  ci  fosse  la  testimonianza  del  celebre  Vincenzio  Borghiiii  riferita  da 
Pier  del  Nero,  basterebbe  a convincerne  la  sola  lettura  a confronto  delle  altre  poe- 
sie che  a Beatrice  si  riferiscono.  Di  questo  prezioso  gioiello,  che  abbellisce  il  vo- 
lume, dobbiamo  grazie  non  lievi  all’  editore. 

E postochè  abbiamo  poc’anzi  accennata  P appendice  che  tien  dietro  alla 
Vita  Nuova,  soggiungeremo  che  essa  è composta  di  pregevoli  scritture  quasi 
tutte  inedite  di  diversi  autori,  dirette  a schiarire  alcuni  punti  della  vita,  degli  stu- 
di, delle  vicende  dell’ Allighieri,  ma  segnatamente  dell’opera  di  cui  si  tratta;  le 
quali  tutte  insieme  possono  riguardarsi  come  un  utile  commentario  per  ciò  ehe 
occorresse  sapere  intorno  alla  medesima. 

Di  non  poca  importanza  ci  sembrano  anche  le  Tavole  colle  quali  ha  fine  il 
volume.  Sono  sette  di  numero,  di  cui 

la  I.  riferisce  gli  argomenti  e ncta  i paragrafi  ne’ quali  è diviso  il  testo 
della  Vita  Nuova; 

la  II.  accenna  i titoli  e il  primo  verso  dei  componimenti  poetici  in  essa 
contenuti,  che  sono  in  tutto  31,  cioè  23  sonetti,  3 ballate  e 5 canzoni 
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la  III.  indica  le  annotazioni  e i documenti  nella  citata  appendice  compresi 
la  maggior  parte  inediti,  fra  i quali  per  lo  meno  un  terzo  del  eh. 
car.  Filippo  de  Scolari , in  tutti  XXIV  ; 
la  IV.  contiene  le  voci  registrate  nel  Vocabolario  della  Crusca  colla  cita- 
zione di  Dante  Vit.  Nuov.  con  alcune  avvertenze  dell* editore  ; 
la  V.  è un  prospetto  di  corrispondenza  tra  la  presente  e le  quattro  prin- 
cipali edizioni  che  la  precedettero  ; nel  quale  a fronte  dei  paragrafi 
onde  l’opera  è divisa,  sono  segnate  le  pagine  ove  ognun  di  essi  ha 
principio  in  ciascheduna  delle  cinque  stampe  ; il  quale  riscontro  di 
paziente  accuratezza  rese  inutile  in  questa  la  citazione  marginale 
delle  pagine  dell’edizioni  di  Crusca,  che  possono  all’  occorrenza  rile- 
varsi ad  un  tratto  nella  tavola  in  discorso  ; 
la  VI.  presenta  le  voci  e maniere  di  dire  cavate  dalla  Vita  Nuova  non 
registrate  nell’ultima  impressione  del  Vocabolario  anzidetto,  o man- 
canti dei  dovuti  esempli.  Questa  fu  compilata  dall’  ab.  Giuseppe  Ma- 
nuzzi,  che  tutti  sanno  versatissimo  in  tali  materie  ; e varie  aggiunte 
non  meno  pregevoli  (un  terzo  incirca)  ci  furono  fatte  dall’  editore  ; 
la  VII.  finalmente  porge  in  sunto  le  cose  notabili  e i nomi  proprii  che  si 
contengono  nella  VitaNuova. 

Fatta  così  alla  meglio  la  descrizione  analitica  di  questo  interessante  volume, 
ci  corre  adesso  l’ obbligo  di  segnalare  con  ben  meritati  encomii  le  diligenti  cure 
molteplici  che  deve  aver  costato  all’  editore  la  compilazione  del  suo  conscienzioso 
lavoro  con  un  corredo  di  tanti  letterarii  sussidii  di  guisa  che  al  lettore  nulla  ornai 
resta  da  bramare  di  quanto  richiedesi  per  la  retta  e piena  intelligenza  dell’  opera 
che  con  essi  viene  illustrata.  Quindi  è che  molta  gratitudine  gli  è dovuta  per  aver 
messo  altrui  fuori  della  necessità  di  ricorrere  ad  una  quantità  di  libri  non  facil- 
mente reperibili  in  gran  parte,  e però  siamo  di  opinione  che  ogni  culta  persona 
studiosa  di  Dante  non  possa  d’  ora  in  poi  far  a meno  di  ornare  la  propria  biblio- 
teca con  una  edizione  che  sola  racchiude  la  collezione  compiuta  dell’ Opere  minori 
del  divino  autore  avvantaggiata  delle  annotazioni  di  tutti  gli  illustratori  delle  me- 
desime, e che  prima  del  Torri  non  era  stata  da  altri  ideata,  nè  molto  meno  ese- 
guita. Quanto  poi  all’  eleganza,  all’  economia,  alla  correzione  che  si  procurò  nella 
stampa,  ci  pare  inutile  di  ripetere  ciò  che  dicemmo  già  sul  fine  del  primo  articolo 
di  sopra  rammentato. 


Prof.  G.  0.  MARZUTTINI 
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IGIENE 


DEL  PARTO  DELLE  DONNE  DI  GRECIA 


Non  mi  sono  mai  tanto  convinto  del  potere  grandissimo  che  ha 
sulla  salute  de’  nostri  corpi  l’ abitudine  di  un  vivere  regolato  e vir- 
tuoso, quanto  allora  che  mi  posi  a riflettere  alla  pratica  matta  e cru- 
dele con  cui  in  alcuni  paesi  della  Grecia,  specialmente  nelle  isole, 
vengono  assistite  le  povere  partorienti.  Barbara  meglio  che  selvaggia 
è codesta  pratica,  e per  poco  dir  si  potrebbe,  che  facciano  tutti 
gli  sforzi  a render  vani  i voti  della  natura  nella  più  importante  di 
sue  operazioni,  e farla  pentire  de’  tanti  doni  alla  donna  greca  prodi- 
gati, doni  che  giustamente  la  rendono  desiderata,  perchè  fornita  di 
forme  le  più  seducenti  a divenire  moglie  e madre,  perchè  piena  di 
coraggio  e di  forza  a resistere  alle  svariate  vicende  della  vita,  e in 
specialità  ai  dolori  del  parto. 

Questo  metodo,  diciamolo  pur  barbarissimo,  di  raccogliere  il  par- 
to, che  per  la  sua  singolare  stranezza  parrebbe  dover  produrre  ef- 
fetti tristissimi,  non  ne  reca  alcuno,  essendo  posto  a lottare  con  un 
organismo  de’  più  felici,  com’è  quello  delle  greche^  conseguenza  non 
soltanto  delle  circostanze  fisiche  esteriori,  ma  bensì  del  savio  regime 
di  vita,  che  da  secoli  passa  quasi  retaggio  domestico  di  madre  in 
figlia.  Quindi  egli  è a merito  di  questa  vita  semplice  e morigerata, 
die  la  natura  mostrasi,  dirò,  indulgente  verso  la  greca  al  momento 
in  cui  ess’  ha  il  maggior  bisogno  de’suoi  soccorsi  : e sebbene  permetta 
che  al  tempo  del  parto  per  le  sue  folli  stravaganze  patisca  più  an- 
cora di  quello  che  per  la  colpa  antica  debbano  soffrire  tutte  le  figlie 
d’  Èva,  imllaostante  non  vuole  che  soccomba.  Cosa  che  avverrebbe 
assai  di  deggeri  senza  un  suo  aiuto  particolare,  e di  certo  se  si  trat- 
tasse d’una  delle  nostre  donne. 

Non  è dunque  che  un  mero  pretesto,  vana  scusa  ai  traviamenti 
del  nostro  spirito,  il  voler  attribuire  all’  influenza  del  clima , sì  la  bel- 
lezza che  la  salute,  e l’umore  più  o meno  lieto  di  cui  va  rallegrata 
la  vita  3 chè  il  clima  non  opera  se  non  qual  causa  secondaria  sull’or- 
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ganismo,  e quindi  sul  felice  andamento  del  parto  della  donna  greca  *, 
mentre  la  causa  principale  n’  è la  virtuosa  condotta  eh’  essa  osserva 
immancabilmente  in  tutto  il  suo  vivere  casalingo^  e che  però  la  ren- 
de agli  occhi  di  tutti  sì  amabile  e cara  da  crederla  non  ch’altro  l’an- 
gelo della  famiglia  ^ coni’ è senza  dubbio,  la  gioia  dell’uomo  cui  ve- 
desi  destinata. 

Visitate  le  terre  iperboree  e le  spiaggie  antartiche,  voi  troverete 
sempre  in  forza  di  questa  semplicità  e purezza  di  vivere,  la  medesi- 
ma prontezza  e facilità  del  parto.  Le  femmine  di  quelle  regioni  man- 
tengono, anche  dopo  aver  partorito  molti  figliuoli,  la  medesima  gra- 
ziosa armonia  di  forme,  la  medesima  sodezza  di  membra,  freschezza 
e vivacità  di  tinta  di  che  modestamente  brillavano  negli  anni  lor  gio- 
vanili. E le  negre  del  Senegai  che  partoriscono  con  facilità  più  che 
le  donne  dell’ Eliade  non  fanno,  e i cui  figli  sono  i più  belli  e robu- 
sti che  mai,  conservano  al  par  di  queste,  sieno  pur  aneli’  esse  madri 
di  molta  prole,  quella  gentil  tornitura  di  parti,  quella  snellezza  ed 
eleganza  di  corpo,  quel  calore  e morbidezza  di  pelle  ( avorio  levigato 
nell’  une^  ebano  lucidissimo  nell’  altre  ) di  che  tanto  s’ abbellivano  nel- 
la primavera  de’  loro  giorni.  Sennonché  in  quelle  contrade  remotis- 
sime, la  cui  natura  oltre  che  terribilmente  severa,  non  ebbe  forse 
suflicienti  attrattive  alle  seduzioni  dell’egoismo  europeo,  vergini  vi 
rimangono  ancora  i costumi^  quindi  sempre  quella  stessa  aurea  tem- 
peranza che  in  sè  aduna  tanta  parte  di  virtù,  e che  associata  ad  un 
organismo  vigoroso  e ben  fatto,  reso  tale  vieppiù  da  una  ragione- 
vole fatica,  aiuta  a serbare  inalterabile  non  tanto  la  regolarità  delle 
funzioni  alla  vera  salute  necessarie,  quanto  la  robustezza  ed  elasti- 
cità delle  parti,  cagione  possente  a produrre  quella  gradazione  e fi- 
nezza di  contorni  onde  molto  deriva  di  grazia  e di  bellezza. 

Che  se  fra  noi  la  giovinezza  ha  sì  sovente  a piangere  piàma  del 
tempo  de’  suoi  perduti  prestigi  ^ o se  fra  le  apparenze  più  seducenti 
troviamo  invece  la  più  disperata  delusione o se  poco  adatti  si  pre- 
stano gli  organi  all’adempimento  necessario  delle  più  importanti  loro 
operazioni^  o se  vediamo  in  alcuni  mortificato  il  brio  di  gioventù,  o 
r ingegno  evirato,  e lo  stesso  spirituale  del  volto  svanito,  sovente  n’  c 
causa,  credetemi^  una  vita  dissipata,  la  quale  appunto  perche  con- 
traria alle  leggi  dell’ ordinata  natura,  ne  costituisce  quasi  un’altra  tutta 
disordinata.  E pazienza  la  stesse  contenta  nell’  individuo  che  sciagu- 
ratamente se  l’ha  procacciata,  ma  pur  troppo  si  travasa  di  figlio  in 
tìglio  qual  pena  di  avventati  e vergognosi  diletti.  Per  il  che  non  c a 
maravigliare  se  alcuni  esseri,  che  hanno  appena  forza  bastante  per 
trascinare  la  propria  vita,  provino  penose  agonìe  per  mettere  al  mon- 
do altri  esseri  anch’essi  condannali  ad  una  misera  e penosa  csistcn- 


za.  Il  voto  della  natura  spesso  è mal  conosciuto  c più  spesso  deluso. 
E se  poi  alcune  feinine  temono  vilmente  il  divino  onore  di  madrCj 
non  è farne  le  maraviglie  che  una  continua  sregolatezza  di  vita  spen- 
se già  i sentimenti  di  quel  forte  amore  che  ingagliardisce  l’ animo  ed 
il  corpo  a poter  sostenere  i gravi  e tosto  consolati  dolori  del  par- 
to. Ne  viene  adunque,  ed  è ben  naturale,  che  dopo  una  vita  piena 
di  capricci  e di  follie,  e continuamente  contraria  alle  leggi  di  una 
semplice  e regolare  natura,  questa  ne  punisca  la  donna  abbandonan- 
dola a se  stessa  nel  momento  eh’ è più  fervorosamente  invocata,  e 
perciò  resti  priva  del  nome  celeste  di  madre-,  nome  che  sparge  la 
gioia  su  tutta  ranima  della  donna,  e spreme  lagrime  di  tenerezza,  ed 
c balsamo  di  consolazione  nei  momenti  difficilissimi  della  vita,  ed 
imponendo  molti  doveri,  dona  molti  diritti  ed  onori,  e rende  chi  lo 
possedè  Fobbietto  il  più  caro  e privilegiato  dell’umana  famiglia. 

In  Grecia,  grazie  a Dio,  le  cure  del  parto  non  formano  un’arte, 
com’  è fra  noi,  piena  di  somme  difficoltà,  poiché  è solo  fra  noi  che 
le  donne  si  sono  fatte  sapienti  nell’arte  di  crearsi,  mi  si  permetta 
questo,  un’esistenza  fuori  della  natura,  o da  essa  affatto  diversa,  per 
cui  possono  bensì,  se  vogliono,  menarne  vanto,  non  però  averne  con- 
solazione. 

Che  se  ai  vederci  ben  presto  o delusi  o defraudati  dallo  spetta- 
colo della  bellezza  con  cui  c’  illudeva  la  donna  quando  borente  di  gio- 
ventù e grazia  danzava  alla  fonte  incantevole  dell’amore,  ma  freddi 
la  riguardiamo  e disgustati,  colpa  n’  è ella  medesima , la  quale  met- 
tendo in  non  cale  il  tesoro  di  bellezza  e di  salute  per  immattire  die- 
tro ai  piaceri,  ci  costringe  non  solo  a lamentarci  della  troppo  pre- 
coce privazione  della  sua  avvenenza,  ma  più  dell’ impronte  del  vizio 
che  ne  usurparono  il  luogo.  Le  quali  in  ispecialità  facili  a manife- 
starsi dopo  il  parto,  non  si  osservano  mai  nelle  greche,  il  cui  felice 
temperamento  corroborato  da  semplici  e savie  abitudini  e da  costu- 
mi inorigcralissinxi  fa  sì  che  non  solo  non  abbisognino  di  alcun  soc- 
corso al  momento  del  parto,  ina  anche  trionfino  coraggiosamente 
di  tutti  gli  ostacoli  clic  l’ignoranza  vi  pone  innanzi. 

In  Oriente  i costumi  publici  hanno  conservato  una  severità  este- 
riore, che  se  non  costituisce  sempre  la  purezza  individuale,  manife- 
sta almeno  che  l’abitudine  di  rispettarli  è uno  de’  caratteri  distintivi 
della  nazione-,  e questo  è pure  un  germe  ed  un’occasione  di  virtù. 
Quindi  in  tutta  la  Grecia  non  si  soffrirebbe  a qualunque  costo  la  pro- 
fessione dell’  ostetrico  : e senza  aver  letto  il  libro  di  Hecquet,  medi- 
co pio  e rigoroso,  che  trattò  sulF  inverecondia  degl’ uomini  di  assi- 
stere il  parto  delle  donne,  si  riterrebbe  la  massima  delle  indecenze 
se  una  partoriente  ricorresse  ad  un  uomo  dell’arte.  Ciò  nondimeno 
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un  giorno  io  fui  chiamato  a Idra  a prestar  le  mie  cure  mediche  ad 
ima  di  queste  povere  donne  che  da  un  pezzo  trovavasi  in  sommo  pe- 
ricolo^ ma  la  si  finì  col  non  avere  bisogno  ne  di  me,  né  de’ mìci  con- 
sigli^ per  cui  fu  allora  che  mi  sovvenni  quanto  scrisse  Wigard,  cioè 
che  col  mezzo  de’  farmaci  e della  posizione  puossi  quasi  sempre  aiu- 
tare qualunque  parto  senza  servirsi  nè  delle  mani,  nè  dei  ferri,  i 
quali  pur  troppo  vengono  spesso  inutilmente  adoperati  da  alcuni  oste- 
tricanti,  e più  spesso  dannosamente,  sia  per  impazienza,  o per  igno- 
ranza, 0 per  interesse,  o per  vanagloria  di  aver  fatto  un’  operazione 
che  loro  apra  od  allarghi  la  via  alla  fama  (i). 

Il  modo  che  tiensi  in  Grecia  in  occasione  del  parto,  e che  ora 
m’ingegnerò  di  descrivere,  è,  com’ho  detto,  più  comune  nelle  isole, 
che  nel  continente^  ma  anche  in  Morea  e nei  paesi  oltre  Fistino  più 
0 meno  lo  s’usa:,  e conosciuto  che  l’avremo,  non  s’avrà  difficoltà  a 
persuaderci  quanto  giovi  l’abitudine  della  virtù  a vincere  ciò  che  più 
si  oppone  alla  conservazione  della  salute  e della  bellezza. 

Appena  una  donna  sente  approssimarsi  il  momento  del  parto, 
manda  tosto  per  la  levatrice,  eh’  è una  vecchia  molto  stimata  per  ii  sa- 
pere e r esperienza,  ed  è invece  una  ignorante,  maestra  solo  in  pre- 
giudizi!. Il  suo  aspetto  esteriore  è di  maga-,  non  parla  che  tra  sè^ 
ed  interrogata,  risponde  brevemente,  e le  sue  parole,  per  F oscurità 
in  cui  sono  involte,  direbbonsi  oracoli.  Un’  assistente  le  sta  sempre 
dappresso,  e questa,  che  rion  è si  avanzata  negli  anni,  ha  una  fiso- 


éi)  Notisi  inoltre,  che  quest’uso  di  non  servirsi  che  delle  donne  in 
simili  casi  è antichissimo  • del  quale  io  pure  feci  cenno  in  una  mia  ope- 
retta sulla  uniformità  de’  costumi  tra  i Greci  antichi  e moderni,  e che 
per  essere  inedita  piacerai  di  qui  riportarlo. 

L’autore  sulV  origine  delle  leggi  e delle  arti  ( t.  2.  p.  270.  Igien. 
rac.  274»  pag*  528  ) , il  quale  fece  molti  studi  profondi  sui  costumi  anti- 
chi, ci  narra  un  fattarello  curioso.  Una  giovine  Ateniese,  in  conseguenza 
di  una  legge  degli  antichi  Greci  che  proibiva  alle  donne  d’ immischiarsi 
in  cose  mediche,  e quindi  in  oggetti  de’  parti,  pensò  di  trasvestirsi  da  uo- 
mo a fine  di  apprendere  questi  studi  per  poi  trar  d’imbarazzo  le  donne, 
che  in  momenti  si  critici  difficilmente  chiamavano  un  uomo  dell’  arte,  e 
per  la  qual  ripugnanza  molte,  prive  de’  necessari!  soccorsi,  fatalmente  pe- 
rivano. La  giovane  Ateniese  divenne  dunque  un  medico,  che  spesso  ora 
chiamato  in  simili  circostanze:  ma  come  si  seppe  che  questo  era  il  solo 
di  cui  le  donne  voleano  servirsi,  l’invidia  fece  nascere  dei  sospetti,  che 
certo  non  erano  infondati.  Il  medico  femminile  fu  chiamato  innanzi  l’A- 
reopago perchè  rendesse  conto  di  una  condotta,  che  avea  delll’ inesplica- 
bile. Agnodice  ( quest’era  il  nome  deH’Ateuiese  ) non  arrossi  di  giustifi- 
carsi, adducendo  i motivi  del  suo  travestimento;  ragione  per  cui  non  solo 
fu  assolta,  ma  servi  anche  ad  alirogare  l’antica  legge.  Fu  in  seguito  a 
quest’avventura,  che  in  Grecia  le  donne,  oltre  che  hanno  il  permesso  di 
assistere  ai  parti,  lo  tolsero  del  tutto  agli  uomini,  e lo  convertirono  in 
una  regola  per  esse. 


iioiTiia  più  composta.^  ed  è più  accessibile  alle  nostre  domande  e più 
sincera.  Entrate  dalla  partoriente,  la  più  vecchia  camminando  a passo 
lento  e misurato,  va,  non  senz’aria  di  mistero,  a porre  un  treppie- 
de nel  mezzo  della  camera,  e borbotta  alcune  parole  che  nessuno  in- 
tende. Questo  treppiede  o specie  di  treppiede  consiste  in  due  cilin- 
dri di  le^no,  che  leggermente  convessi  al  di  fuori,  si  uniscono  ad  an- 
golo acuto,  e nella  loro  congiunzione  sostengono  un  altro  pezzo  di 
forma  piatta,  che,  a dir  vero,  sembra  acconcio  per  adagiarvisi.  Un 
tale  istrumento  è tutto  rozzamente  inviluppato  in  vecchia  lingeria, 
ed  è sostenuto  da  tre  piccoli  piedi  grossolanamente  lavorati  come  il 
resto  del  mobile,  di  cui  l’uno  sopporta  quella  specie  di  sedile,  ch’è 
all’angolo  suddetto,  e gli  altri  due  sono  collocati  sotto  le  estremità 
libere  dei  cilindri. 

La  prima  cura  della  levatrice  è di  far  aprire  le  serrature  delle 
porte,  delle  casse,  delle  valigie,  e di  tutto  ciò  che  in  casa  fosse  chiu- 
so a chiave.  Questa  precauzione  di  tener  tutto  aperto,  fondata  so- 
pra un’  analogia  molto  bizzarra,  è di  sommo  rigore  acciochè  il  parto 
non  incontri  alcuna  difficoltà^  e qual  conseguenza  di  questo  pregiu- 
dizio., non  si  soffre  per  testimoni  al  parto  che  donne  maritate^  e ven- 
gono escluse  le  nubili.  Egli  è pur  una  regola  (nè  v’è  chi  Tinfranga), 
che  chi  desidera  essere  presente  al  parto  debba  anche  adattarsi  a 
restare  nella  camera  della  partoriente  sino  che  il  parto  sia  finito  ^ e 
quanti  sono  neH’appartaraento,  nessuno,  dal  momento  che  incomin- 
ciò il  travaglio,  può  uscirne,  nè  alcuno  entrarvi.  Diversamente  i pri- 
mi incorrerebbero  niente  meno  che  in  una  specie  di  contaminazione 
che  li  priverebbe  del  consorzio  di  chi  si  fosse  ^ e in  tal  caso  man- 
dano per  un  prete  acciò  venga  a benedirli  e a mondarli  dalla  impu- 
rità di  cui  li  credono  macchiati.  D’altronde  in  tutti  questi  pregiudi- 
zii,  se  mal  non  m’appongo,  parmi  di  poter  scorgere  un  principio 
di  verità  e di  convenienza,  bensì  mascherato  dalla  superstizione  e 
dall’impostura.  Uerto  ch’è  un  savio  consiglio  quello  di  tener  aperta 
ogni  suppellettile  da  cui  estrarre  tuttociò  che  potrebbe  occorrere  al 
parto  senza  tema  che  s’ accresca  la  confusione  del  momento  ^ come 
non  è spregevole  quello  di  toglier  ogni  motivo  che  la  s’ accresca  viep- 
più 0'  coir  entrare  di  qualche  persona  presso  la  partoriente,  o col 
partirsene  per  timore  o per  impazienza  o per  leggerezza.  L’idea  del- 
la contaminazione  e della  necessità  di  purgarsene,  oltre  che  rivela 
un  principio  morale,  serve  anche  a impedire  una  importunità  di  di- 
scorsi che  potrebbe  nuocere  alla  pace  de’  domestici,  e in  particolare 
della  paziente,  la  quale  in  quel  momento  ha  non  picciol  bisogno  di 
speranza  e di  contòrti. 

Intanto  la  natura  comincia  ad  agire*,  gli  sforzi  ch’ella  provoca 


per  produrre  la  nascita  di  un  nuovo  essere,  si  moltiplicano  e sì  av- 
vicinano, ed  ogni  cosa  annunzia  un  travaglio  facile  ed  un  parto  fe- 
lice. Durante  il  tempo  dell’azione,  non  già  del  neonato  sulla  madre, 
che  non  ne  ha  alcuna,  ma  dell’utero  sul  neonato,  la  madre  non  re- 
sta oziosa,  ma  viene  sforzata  a camminare  su  e giù  lungo  la  came- 
‘ ra  ^ e se  il  male  la  indebolisca  e la  scoraggi  sì  da  farie  desiderare 
un  istante  di  riposo,  le  due  vecchie  allora  la  sostengono  sotto  le  brac- 
cia. come  un  torturato,  e l’obbligano  a continuare  il  passeggio  per 
quanto  l’ è possibile.  Progredendo  il  parto,  la  si  fa  piegare  aH’innànzì 
con  la  persona  su  d'una  delle  sponde  del  letto,  e la  levatrice,  situa- 
tale dietro,  le  preme  fortemente  i fianchi  con  ambe  le  mani  serrate 
a pugno,  nè  le  leva  se  non  quando  il  dolore  sia  cessato,  il  che,  gra- 
zie a Dio,  non  tarda  ad  accadere^  quindi  ricomincia  la  passeggiata j 
sino  a che  un  nuovo  dolore  venga  ad  interromperla,  e che  costrin- 
ga la  donna  a porsi  in  una  situazione  da  dover  soffrire  nuove  pres-^ 
sioni  dalle  mani  della  cruda  mammana. 

Basta  il  solo  buon  senso,  senza  necessità  di  ricorrere  ai  principii 
dell’arte,  per  conoscere  quanto  generalmente  debba  essere  pregiudi- 
zievole una  condotta  sì  pazza  : ma  nel  tempo  stesso  non  possiamo 
che  invidiare  quei  beati  paesi,  ove  l’insieme  dì  tutti  gli  sforzi  di  una 
pratica  piena  di  superstizione  e d’ignoranza,  non  giunge  però  a de- 
ludere i fini  delta  natura  nell’  esercizio  della  più  importante  fra  le 
funzioni  dell’economia  animale,  chèqui  trattasi  di  due  vite,  anzi  di 
una  madre  e di  un  figlio. 

La  relativa  situazione  del  bacino  è tale,  che  quando  la  donna  tro- 
vasi in  piedi,  il  promontorio  dell’  osso  sacro,  o la  parte  posteriore 
è elevata  più  di  tre  pollici  rispetto  alla  parte  anteriore  o all’ orlo  su- 
periore della  sinfisi  del  pube,  osso  eh’  è all’  estremità  inferiore  del 
ventre.  In  conseguenza  di  questo  fatto  anatomico  si  capisce  che  il 
bacino  superiore,  o gran  pelvi,  forma  un  piano  inclinatissimo  sul 
quale  il  fanciullo  arrivato  a maturità,  è mantenuto  anteriormente  dai 
muscoli  retti  del  basso- ventre,  i cui  attacchi,  la  direzione  e le  inser- 
zioni tendinose  indicano  assai  bene  a quali  usi  sieno  destinati. 

Perciò  una  donna  eh’  e sotto  il  travaglio  del  parto,  se  la  si  fa 
inclinare  col  corpo  all’ innanzi,  dovrà  avvenire  : i.  che  la  matrice  e 
i corpi  stranieri  rinchiusi  nella  sua  cavità,  si  allontanino  più  o meno 
dal  bacino^  2.  che  tutti  i muscoli  addominali  si  trovino,  a motivo 
di  questa  situazione  in  un  assoluto  rilassamento,  nè  possano  opporsi 
alf  abbandono  del  ventre  su  sè  stesso  nel  mentre  che  la  donna  è 
dietro  a sgravarsi^  3.  che  l’orificio  della  matrice,  essendo  sempre 
opposto  al  fondo  di  questo  viscere  ([uanto  più  il  Ibrido  si  porta  in  . 
avanti,  tanto  più  esso  dovrà  portarsi  all’  indietro  nella  curvatura^ 
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del  sacro  4-  che  i dolori  naturali  del  parto,  o le  contrazioni  dcJ- 
l’utero,  non  avendo  efficacia  che  in  ragione  che  V asse  del  corpo  del 
neonato,  paralello  a quello  della  matrice,  corrisponde  al  centro  del 
bacino,  ne  seguirà  che  in  caso  di  obbliquità  i dolori  si  faranno  inu- 
tili e sposseranno  senza  frutto  le  forze  della  donna  in  travaglio,  e 
rendendo  il  parto  più  o meno  difficile  e faticoso.  Da  tutto  ciò  par- 
lili dunque  potersi  conchiudere,  che  tanto  F esperienza  che  il  ragio- 
namento ci  convincono,  fra  tutte  le  positure  che  scelgono  le  donne 
per  partorire,  la  più  viziosa,  la  più  diametralmente  opposta  al  fine 
che  la  donna  si  propone  essere  quella  cui  si  sottomette  la  greca, 
om  mettendo  anche  di  considerare  quello  che  addoppia  i suoi  peri- 
coli, intendo  di  dire,  i ruvidi  maneggi  che  s’impiegano  per  solleci- 
tare il  parto. 

Ad  onta  di  ciò,  come  dicemmo,  la  felice  costituzione  delle  gre- 
che trionfa  vittoriosamente  di  tutti  questi  ostacoli  ^ e dato  che  insor- 
gesse una  qualche  difficoltà,  la  levatrice  ricorrerebbe  ad  una  delle 
sue  mille  pratiche  superstiziose,  alle  quali  riducesi  tutto  il  tesoro  del- 
la sua  scienza.  Sennonché  questi  casi  fortunatamente  son  rari  ^ e un 
parto  laborioso  è una  delle  cose  più  straordinarie  in  quei  paesi.  Che 
se  amiate  sapere  a che  s’ appigli  la  levatrice  nelle  circostanze  più  sca- 
brose in  tale  proposito,  sappiate  che  ha  un  espediente  che  crede  in- 
fallibile per  trarla  da  qualunque  imbarazzo,  e consiste  nel  rivolgersi 
al  marito,  poiché  nell’  opinione  delle  donne  di  quelle  contrade , essò 
possedè  in  un  modo  eminente  la  facoltà  di  togliere  tutti  gl’  inciampi 
al  felice  andamento  del  parto-,  e questo  potere  magico  consiste  nel 
battere  tre  volte  con  la  suola  delle  scarpe  il  dorso  della  paziente, 
pronunciando  ad  alta  voce  quelle  parole:  sono  io  che  fho  impre^ 
gnata^  ora  sono  io  che  ti  sgravo.  Il  qual  pregiudizio  sarà  stato  pro- 
babilmente imaginato  ( e forse  con  più  felice  successo  che  molti  altri 
pregiudizii^  appellati  virtù)  ad  oggetto  d’inspirare  una  grande  fidu- 
cia, e un  maggior  coraggio,  e una  forza  maggiore  nella  donna  che 
deve  superare  i dolori  e le  difficoltà  d’ uno  stato  si  grave  e peri- 
coloso. 

Giunto  finalmente  il  momento  decisivo,  egli  è allora  che  si  col- 
loca la  donna  sul  fatale  treppiede,  e dopo  la  descrizione  che  se  n’  è 
data,  si  può  facilmente  imaginare  e la  posizione  eh’  essa  dee  prende- 
re e il  suo  imbarazzo  ^ il  quale  vien  manifestato  da  un’aria  di  candore 
e d’ inquietudine,  che  la  rende  quanto  è adirsi  interessante^  ei  suoi 
lineamenti  belli  e soavi,  se  compaiono  alterati,  lo  sono  solo  per  il  do- 
lore e per  la  pena  di  vedere  un  mondo  di  donne  impazienti  che  giun- 
ga il  fine  di  una  operazione  Innga  c crudele.  Presa  questa  posizione, 
la  levatrice  le  si  mette  davanti  e,  un  poco  più  basso,  l’assistente  le  si 
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asside  di  dietro  sopra  uno  scanno  molto  più  alto  del  tripode  e la 
stringe  tramezzo  il  corpo  con  tutto  il  vigor  del  suo  braccio.  Il  feto 
non  tarda  a comparire*,  e tosto  eh’  è separato  da  ogni  legame  con 
la  madre,  l’assistente  solleva  a perpendicolo  la  partoriente  sopra 
quello  sciagurato  tripode,  e lasciatala  su  d’esso  cadere  di  piombo, 
non  cessa  di  ripetere  questo  barbaro  trattamento  se  non  quando  ve- 
desi  uscito  dal  ventre  ogni  dipendenza  dell’utero^  ciò  che  fortunata- 
mente succede  bea  presto.  Parrebbe  che  in  forza  di  queste  rozze 
scosse  e violenti  dovessero  vieppiù  infiammarsi  parti  per  sè  delicate 
ed  irritate  dal  passaggio  del  feto^  parrebbe  che  dovessero  prodursi 
dei  prolassi  o dei  distacchi,  o per  lo  meno  delle  emorragie  uterine, 
delle  sincopi^  degli  urti  convulsivi  ^ pure  non  accade  nulla,  e la  ra- 
gione n’  è che  il  bene  a lungo  continuato,  sa  ordinariamente  vincere 
la  potenza  del  male  contro  cui  ogn’  altro  mezzo  spesso  riesce  vano. 

Terminato  il  parto  la  donna  collocasi  da  sè  a letto  senza  mostra- 
re di 'essere  nè  troppo  debole,  nè  troppo  avvilita,  ed  è cura  della  leva- 
trice di  lasciarla  strettamente  con  una  benda  di  tela  dal  di  sotto  del 
seno  sino  alle  reni.  La  qual  pratica,  che  in  ogn’  altro  paese  latta  in 
questo  momento,  sarebbe  pericolosissima,  a motivo  della  disposizio- 
ne in  cui  sono  i visceri  della  cavità  addominale  di  risentirsi  di  qual- 
unque causa  esteriore  che  agisca  su  d’ essi,  e però  d’ infiammarsi , 
non  è di  alcun  pensiero  per  la  donna  greca*,  i nostri  timori  a questo 
proposito,  non  sono  che  ridicolaggini  per  essa,  che  sa  sopportare 
impunemente  la  compressione  di  quella  fasciatura  nello  stesso  modo 
che  sa  disprezzare  i pericoli  delle  scosse  che  soffrì  sotto  le  làtiche 
del  parto.  Egli  è in  conseguenza  di  quest’  uso,  eh’  esse  anzi  si  com- 
piaciono  di  godere  un  vantaggio,  che  anche  le  nostre  donne  potreb- 
bero procacciarsi,  ma  non  così  presso  il  parto,  ed  è di  serbare  la 
regolarità  delle  forme,  evitando  qu e’ flosci  ed  eccessivi  gonfiamenti 
del  ventre,  che  poi  divengono  eterni,  o (la  qual  cosa  è più  spiace- 
vole ancora)  le  pieghe  numerose  e profonde  di  cui  vedesi  deturpata 
una  parte  tanto  importante  alla  bellezza. 

Nel  primo  giorno  la  levatrice  fa  varie  lavande  sul  ventre  della 
puerpera  con  del  vino  in  cui  abbiano  bollito  foglie  di  rose  secche 
insieme  a miele indi,  sino  al  domani,  vi  sparge  sopra  semplicemente 
delle  foglie  di  rose.  Nel  secondo  giorno  e nei  giorni  susseguenti  la 
si  limita  solo  ad  alcune  fomentazioni  con  del  cotone  imbevuto  nel 
vino  caldo  ^ e negli  ultimi  giorni  di  queste  pratiche  si  alternano  quelle 
fomentazioni  con  delle  aspersioni  di  polvere  di  cannella  o di  garofa- 
no, o di  noce  moscata,  o di  cornino,  eh’  è una  pianta  simile  al  finoc- 
chio : vale  a dire,  non  s’ usa  che  una  sola  di  queste  polveri  aromati- 
che per  volta,  c la  si  cambia  ad  ogni  nuova  aspersione. 
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Invece  di  vino,  che  adoperasi  puramente  per  le  donne  delicate, 
usasi  ordinariamente  dell' aquavitc  ^ la  quale  rende  la  lòmentazione 
molto  più  bruciante  c dolorosa.  Qualunque  sia  lo  stato  del  puerpe- 
rio, tanto  che  ritardi  o si  prolunghi  più  del  tempo  ordinario,  la  pra- 
tica suddetta  continuasi  per  otto  giorni  mattina  e sera^  ma  quello  che 
troviamo  curioso  di  notare  riguardo  a queste  cure  tenere  ed  amo- 
rose, sebbene  non  del  tutto  ragionevoli,  fatte  in  onore  della  bellezza, 
si  è,  che  a ciascuna  di  siiFatte  aspersioni,  la  levatrice  monta  sul  letto 
della  puerpera  per  la  parte  opposta  al  capezzale,  stende  le  sue  gam- 
be fra  quelle  delfammalata,  le  prende  le  due  mani,  e con  un  piede, 
che  ella  applica  esattamente  sulle  parti  che  più  hanno  sofferto,  le  dà 
tre  forti  scosse  premendola  radamente  collo  stesso  piede,  cui  ebbe 
appena  la  cura  di  levare  la  scarpa. 

La  sera  dell’  ultimo  giorno  pigliasi  un  uovo  sodo,  lo  si  spoglia  del 
suo  involucro , lo  s’ involge  in  qualch’uno  degli  aromi  suindicati,  lo 
si  colloca  con  delle  bende  al  luogo  che  la  levatrice  ha  calca  to  col  pie- 
de, e lo  vi  si  lascia  per  due  o tre  ore.  Terminata  questa  operazio- 
ne, il  cui  scopo,  secondo  la  levatrice,  è di  allontanare  gli  effetti  del- 
l’infreddatura in  cui  la  paziente  potrebbe  incorrere  durante  il  parto, 
son  terminate  le  cure  di  essa  mammana,  e quindi  è licenziata. 

Tutto  questo  trattamento  non  è meno  aspro  e crudele  (benché 
fatto  con  altro  fine)  che  il  modo  con  cui  s’assiste  al  parto ^ esso  ca- 
giona vivi  dolori,  e soprattutto  quando  s’usa  dell’aquavite  per  le 
lavande  d’altronde  lo  si  potrebbe  addolcire  ommettendo  le  cose  inu- 
tili, per  es.  i colpi  del  piede,  e renderlo  così  sopportabile,  senza  to- 
gliergli dei  suoi  vantaggi,  i quali  consistono  nell’ assodare  e restrin- 
ger parti,  che  per  la  loro  molta  dilatazione  e per  i grossolani  ma- 
neggi della  levatrice  si  sono  troppo  faticate  ed  ammaccate.  Anche 
gli  antichi,  tanto  appassionati  per  la  bellezza  che  non  isdegnavano 
di  offrirle  un  culto,  avevano  in  onore  una  fontana  presso  Nauplia 
(Napoli  di  Romania),  detta  Canate^  e credevano  che  Giunone,  ba- 
gnandovisi,  ricuperasse  la  sua  verginità.  Per  il  che  la  divozione  le 
avea  consacrata  una  testa  d’asino  scolpita  su  d’ una  pietra,  in  me- 
moria che  queir  animale  s’ era  pasciuto  dei  germogli  d’  una  vite, 
che  non  era  mai  stata  feconda^  intendendo  così  che  la  si  dovesse  ta- 
gliare. Ma  quello  che  forse  più  importa  di  sapere  intorno  questo 
racconto  si  è,  che  io  e un  mio  fratello  avendo  latta  l’analisi  di  quel- 
l’aqua  sul  luogo,  ci  siamo  accorti  come  contenesse  dell’ allume,  il 
quale  per  la  sua  proprietà  astringente  avrà  dato  motivo  a quella  fa- 
vola, poggiata  però  su  d’un  fatto,  di  cui  l’avranno  voluto  le  donne 
di  Grecia. 

Molt’  altri  pregiudizi  ( che  come  tutti  i pregiudizi  non  provengono 
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altrimenti  dall’ignoranza,  come  ordinariamente  si  crede,  ma  da  un 
principio  ragionevole  travisato  prima  dall’ignoranza,  indi  dall’impo- 
stura) seguono  tutto  il  puerperio  sino  al  giorno  che  la  donna  esce 
di  casa.  Credono  i Greci  che  la  biancheria  che  servì  per  il  puerpe- 
rio e pel  parto,  diverrebbe  fatale  alla  puerpera  se  la  venisse  lavata, 
come  costumano  nei  casi  ordinarii  quelli  dell’Arcipelago  nell’aqua 
del  mare.  Guai  che  la  donna  durante  il  puerperio  la  si  lasciasse  ve- 
dere da  qualche  stella*,  e s’esce  di  camera  quattro  o cinque  giorni 
dopo  il  parto  (il  che  è d’uso),  e quindi,  prima  che  sia  terminato 
il  trattamento  suddetto,  ha  sempre  la  precauzione  di  rientrare  e di 
chiudersi  nella  sua  stanza  prima  del  tramonto  del  sole,  e di  non 
aprir  a chicchessia,  sotto  alcun  pretesto,  nè  porte,  nò  finestre,  e ciò 
per  non  essere  sorpresa  da  una  stella  che,  nell’  opinione  comune,  re- 
cherebbe la  morte  a lei  e al  fanciullo.  La  prima  volta  che  una  donna, 
terminato  il  puerperio,  lascia  il  suo  letto,  deve , prima  di  metter  il 
piede  in  terra,  porlo  su  d’un  pezzo  di  ferro,  a fine^  dicesi,  di  dive- 
nir forte  e robusta  come  quel  metallo^  con  che  s’avrà  voluto,  o si 
vorrà  intendere,  che  non  debba  uscir  dal  letto  se  non  è sulficiente- 
mente  rinfrancata  in  salute^  sì  da  poter  soffrire  impunemente  il  con- 
tatto di  un  rigido  ferro  *,  come , rispetto  al  pregiudizio  del  timor  dì 
una  stella,  s’ avrà  pensato  di  render  con  ciò  cauta  una  puerpera  a 
non  esporsi  troppo  per  tempo  ai  freschi  dell’aria  notturna,  perche 
sempre  temibili. 

Le  pratiche  summenzionate,  non  v’  ha  dubbio,  potrebbero  essere 
occasioni  di  terribili  accidenti  alla  partoriente  di  Grecia^  ma  esse, 
oltre  che  sono  di  breve  momento,  agiscono  anche  su  d’ un  individuo, 
la  cui  felice  costituzione,  premio  dell’osservanza  della  virtù,  sa  in  tal 
modo  sopportare  e vincere  la  loro  azione  morbosa,  non  lasciandole 
quasi  tempo  ad  agire. 

Bensì  la  Greca  non  ha  a temere  ciò  eh’  è comune  alla  partoriente 
d’ Europa,  e eh’  è spesso  causa  delle  più  funeste  conseguenze  ^ non 
le  opprimenti  congestioni  cerebrali  prodotte  dal  lungo  ozio  e dal  son- 
no ancora  più  lungo,  o da  passioni  violenti,  quali  la  collera,  la  ge- 
losìa, l’invidia^  non  le  matte  e avvilitive  convulsioni,  che  spesso  suc- 
cedono in  forza  d’una  sensibilità  esaltata  per  esagerazioni  di  senti- 
menti, e che  non  meno  spesso  si  suscitano  alla  vista  disaggradevole 
di  qualche  oggetto,  o perchè  non  venne  soddisfatto  un  qualche  lòlle 
capriccio^  non  ha  a temere  la  invincibile  debolezza  in  cui  è soli- 
ta cadere  la  partoriente  per  effetto  o di  patemi  d’ animo  opprimenti 
sofferti  nel  corso  della  gravidanza,  o per  pusillanimità  durante  il  par- 
lo, eh’ è conseguenza  di  un  animo  non  educato  a forti  e nobili  sen- 
timenti ^ non  il  prolasso  di  qualche  viscere  della  generazione  per  colpa 


di  saltl^  di  balli,  di  scosse  violenti-,  non  F inerzia  dell’utero  per  pro- 
fondo ed  improvviso  dispiacere,  d’altronde  facilmente  evitabile,  o per 
copiose  emorragie  che  nascono  particolarmente  da  forti  alFezioni  mo- 
rali, o dall’uso  dei  liquori  spiritosi,  o per  abuso  di  vitto  soverchia- 
mente copioso  e lauto^  non  ha  a temere  i pericoli  sopravvenienti  ad 
una  viziosa  conformazione  del  bacino,  nè  alla  sua  troppo  ampiezza 
od  angustia,  colpa  del  barbaro  uso  di  portar  in  braccio  i fanciulli 
sempre  da  un  lato  con  le  coscie  accavallate,  o dalla  tirannia  di  ab- 
bandonarli ore  ed  ore  di  seguito  sulla  scranna,  come  fossero  tanti 
piccoli  condannati^  non  ha  a temere  le  false  doglie  per  spasmo  del- 
r utero,  effetto  di  reiterati  disordini  dell’ animo  ^ non  la  retroversione 
ed  antiversione  di  questo  viscere  causata  da  violenti  compressioni  o 
per  serbare  intatta  T eleganza  del  corpo,  o per  nascondere  la  testi- 
monianza dei  proprii  errori^  non  F irritazione, la  rigidezza, il  rinser- 
ramento,  la  lassezza,  lo  spasmo  delle  parti  inservienli  alla  funzione 
del  parto^  morbi  tutti,  o fenomeni  di  morbi,  che  nell’opinione  dei 
medici,  trovano  il  loro  principio  nei  disordini  igcnici  ripetuti  nel 
corso  della  gravidanza.  E riguardo  alle  compressioni  fatte  al  ventre, 
teste  accennate,  io  sono  d’avviso  che  sovente  per  loro  colpa  veggonsi 
alcuni  infelici  difettosi  nelle  loro  forme,  o meschini  per  le  loro  mise- 
re membra,  o sequestrati  dalla  natura  all’altezza  dei  Lapponi^  di 
che  m’è  di  prova  molti  figli  illegittimi. 

Tali  ed  altri  simili  accidenti,  nati  in  conseguenza  di  una  vizio- 
sa ed  irregolare  condotta  in  chi  li  soffre,  sono  ostacoli  ben  più  in- 
superabili pel  felice  compimento  del  parto,  che  non  quelli  cui  va  in- 
contro la  Greca,  e che  sono  il  frutto  dell’ignoranza  e del  llmatismo 
della  sua  levatrice.  Essi  non  solo  accrescono  i dolori  naturali,  con 
cui  Iddio  volle  punire  la  donna,  ma  la  obbligano  anche  a sottoporsi 
a nuovi  altri  a motivo  dell’  arte  eh’  è chiamata  in  soccorso,  e però 
mettono  sempre  in  forse  uno  stato  che  per  sè  è naturalissimo,  e 
spesso  portano  la  morte,  laddove  trattasi  di  moltiplicare  la  vita. 

Le  Greche,  all’epoca  specialmente  in  cui  sono  pregnanti,  guar- 
dinghe di  non  turbare  il  loro  spirito  colla  vista  di  certi  oggetti  espo- 
sti alla  publica  curiosità,  ma  ributtanti  e nocevoli,  nocevoli  perfino 
sul  frutto  delle  proprie  viscere;,  schive  dall’ assistere  a spettacoli 
troppo  commoventi  od  inquietanti;  nella  ripetizione  dei  più  vivi  pia- 
ceri, continenti  e neidesiderii  pudiche;  non  scosse  da  movimenti  vio- 
lenti, 0 troppo  continuati  sia  sul  dorso  d’ un  cavallo  o in  carrozza  ; 
non  allacciate  da  un  vestito  troppo  angusto  e angustiate,  nò  offese 
per  colpa  d’un  vestito  troppo  libero:  insofferenti  d’  una  vita  abban- 
donata alF  ozio  Ira  le  pareti  di  un’  aria  imprigionata  e caute  ad  un 
tempo  di  non  cimentarsi  all’  inclemenza  di  un’  atmosfera  incostante,  ed 
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aliene  dal  convenire  alle  folte  adunanze  tra  lo  sfarzo  dei  lumi,  come 
alle  danze  e ai  teatri  in  cui  F aria  per  decomposizioni  chimiche  rie- 
sce sempre  nociva,  non  corrono  mai  i rischi  cui  vanno  soggette,  e 
spesso  soccombono  le  donne  d’Europa.  Quindi  di  rado  esse  si  la- 
mentano d’inappetenze,  di  nausee,  di  vomiturazioni,  di  rejezioni,  di 
dolori  allo  stomaco,  disturbi  che  pur  troppo  inquietano  più  o meno 
le  gravide  dei  nostri  paesi.  Di  rado  si  è chiamati  a rimediare  alle 
loro  costipazioni  o ai  loro  flussi^  alle  loro  ritenzioni  od  alla  incon- 
tinenza di  certe  escrezioni.  Le  coliche,  gli  stiramenti  dolorifici  ai  lom- 
bi, alle  coscie,  agl’inguini:  le  perdite  di  sangue,  le  varrici,  le  verti- 
gini, la  veglia  crudele,  i prolassi,  la  tosse,  l’asma,  le  affannose  pal- 
pitazioni non  affliggono  quasi  mai  le  pregnanti  di  Grecia^  non  allar- 
mano mai  r uomo  dell’  arte  ^ ma  in  esse  la  gravidanza  è una  funzione 
che  progredisce  senza  sofferenze  e con  ordine,  come  tutte  quelle 
del  loro  felice  organismo.  Però  il  parto  in  queste  donne  preziose,  che 
pur  non  sono  insensibili  alle  delizie  dell’amore,  nè  alle  attrattive  del- 
la grazia  e della  bellezza,  manifestasi  come  un’  operazione  più  penosa 
che  dolorosa,  scompagnata  mai  sempre  da  ogni  sorta  di  pericolo^ 
che  la  natura,  quando  non  è contrariata  nelle  sue  operazioni,  è pres- 
soché impossibile  che  non  giunga,  o supponga  al  suo  fine^  qui  trat- 
tasi niente  meno  che  di  riprodurre,  e però  di  eternare  sè  medesima. 


PIERVIVIANO  ZECCHINI 


GEOGNOSIA 


DEI  MASSI  ERRATICI  CHE  SI  VEGGONO  SUI  MONTI 
E NELLE  VALLI  ADIACENTI  DELLO  STATO  VENETO 

Argomento  di  gravi  discussioni  e di  calde  dispute  fu  il  ricercare 
per  quali  mezzi  siasi  fatto  il  trasporto  di  quelle  grosse  masse  di  roc- 
cie  cristallizzate  che  osserviamo  disperse  sui  piani  come  sulle  pendici 
e sulla  cima  dei  monti,  e che  si  danno  a conoscere  per  corpi  avven- 
tici, o stranieri  al  suolo  in  cui  giacciono.  Questi  pezzi  colossali  si  rife- 
riscono al  granito  ora  bianco,  ora  rosso  ^ alle  sieniti,  alle  amfiboliti,  ai 
porfidi,  ai  micaschisti  ec.,  e si  mostrano  non  già  isolati,  ma  insieme 
riuniti,  o poco  distanti  gli  uni  dagli  altri.  Tali  sono  quelli  che  si  veg- 
gono sulle  pianure  delia  Russia,  Polonia,  Prussia,  Danimarca  e Svezia: 
nella  Scania  e nel  Jutland  ve  n’ha  in  tanta  dovizia  che  se  ne  fa  uso 
nelle  grandi  fabbriche.  Molto  voluminosi  sono  quelli  de’ contorni  di  Gi- 
nevra; e nelle  vicinanze  di  Neuchàtel  ne  fu  trovato  uno  di  4ooo  pie- 
di cubici  di  volume.  Nella  Lombardia  settentrionale  questo  fenomeno 
si  presenta  per  ogni  dove  a’  nostri  sguardi,  e nonostante  la  distruzio- 
ne grande  che  da  qualche  secolo  si  va  facendo  di  tali  massi  riducen- 
doli in  pezzi  per  le  costruzioni,  pure  sembra  che  il  numero  loro  non 
si  sia  punto  diminuito  (Breislack^  descrizione  geologica  della  pro^^in- 
eia  di  Milano^  pag,  ^5).  Anche  i piani  ed  i monti  delle  provincie  ve- 
nete sono  in  più  luoghi  seminati  di  massi  più  o meno  grossi,  estranei 
al  suolo  sul  quale  si  trovano.  Mi  avvidi  pero  che  tutti  sono  della  stes- 
sa natura  delle  rocce  che  compongono  le  Alpi  tirolesi,  e che  varie  ca- 
tene di  monti  hanno  dovuto  attraversare  per  giungere  ne’ luoghi  ove 
sono  presentemente.  Nell’  Alpago,  paese  che  resta  a levante  di  Bellu- 
no, da  cui  dista  undici  miglia,  e presso  un  torrente  che  scorre  a si- 
nistra della  parocchiale,  v’  ha  un  grosso  masso  di  granito  bianco  af- 
fatto simile  al  granito  che  costituisce  la  massa  principale  del  monte 
Brenner  nel  Tirolo;  e pezzi  giganteschi  del  medesimo  granito  ho  ve- 
duti sul  letto  del  Vesez  fiumicello  che  discende  dai  monti  di  s.  Giu- 
stina, per  unirsi  alle  aque  del  Piave.  Molti  di  questi  massi  sono  stati 
ridotti  in  forme  acconce  per  essere  impiegati  nella  costruzione  del  mio- 
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vo  ponte  erettosi  sul  Vesez  sotto  la  direzione  dell’  ingegnere  in  capo 
di  Belluno.  Il  porfido  quarzifero  rosso,  che  pur  si  trova  fra  i pezzi 
erratici  che  sporgono  dal  letto  del  fiume,  deriva  aneli’ esso  dal  cen- 
tro delle  Alpi  tirolesi,  e molto  degni  di  osservazione  sono  i grandiosi 
massi  di  questa  roccia  che  giacciono  sopra  il  colle  terziario  di  Patt, 
delizioso  villereccio  soggiorno  del  mio  rispettabile  amico  il  commen- 
datore Manzoni,  dove  si  ammira  un  superbo  bosco  di  piante  esotiche 
da  esso  introdotte,  e dove  accorrono  gli  amatori  delle  belle  arti  per 
vedere  i maravigliosi  dipinti  dell’  impareggiabile  Demìn,  e dell’  allievo 
suo  il  cav.  Paoletti  (i).  Fra  i pezzi  erratici,  che  non  sui  monti,  ma 
nelle  valli  dispersi  si  trovano,  non  possiamo  passare  sotto  silenzio 
quelli  che  sono  adagiati  nella  valle  per  dove  passa  il  Tegorzo  posta  al 
di  sotto  di  Quero  nel  Feltrese,  e che  finisce  non  lungi  da  Fener,  pa- 
tria di  Forcellini.  Quivi  i massi  riescono  numerosissimi  e più  variati 
che  in  ogni  qualunque  altro  luogo  della  provincia,  e molti  dei  meno 
voluminosi,  pel  rotolamento  e pel  sofferto  attrito,  hanno  perduto  gli 
angoli  e gli  spigoli,  ed  hanno  assunto  la  forma  tondeggiante.  In  que- 
sta valle  mi  vi  condussi  solo  e per  trarmivi  innanzi  senza  camminare 
nell’  alveo  occupato  dall’  aqua,  saltai  dall’  un  masso  all’  altro  pel  tratto 
di  mezzo  miglio,  e giunsi  fin  dove  la  gola  facendosi  più  stretta,  piega 
a sinistra  di  chi  ascende.  In  qualche  luogo  l’alveo  non  ha  forse  tren- 
ta piè  di  larghezza,  e quasi  da  per  tutto  è seminato  di  pezzi  di  gra- 
nito bianco,  di  porfido  quarzifero,  di  micaschisto  avente  cristalli  di 
granato  oscuro  (12),  di  quarzite  intriso  di  macchie  micacee  di  tinta  ar- 
gentina, e di  porfido  a base  di  pirosseno.  La  pasta  di  questo  porfido 
è di  un  bruno  verdastro  inviluppante  cristalli  di  felspato  bianco^  nè  a 
lui  può  competere  il  nome  di  melafiro  dato  da  Brongniart  al  porfido 
pirossenico,  atteso  il  colore  del  fondo  eh’  è verde-oscuro  e non  vero  (3). 

(1)  Il  porfido  quazzifero  riputato  dal  conte  Marzari  anteriore  alle  for- 
mazioni di  sedimento,  osservasi  in  più  luoghi  addossato  al  calcare  jurese, 
e riempie  le  valli  ed  i bacini  scavati  ne’ terreni  nettunici  del  Tirolo,  i 
quali  si  mostrano  eziandio  modificati  in  varie  guise  dal  porfido  stesso.  Il 
signor  Trattenero  scrisse,  fino  dall’anno  1825,  una  Memoria  nella  quale 
ricorda  tutte  le  località  in  cui  gli  fu  dato  di  scoprire  la  soprapposizione 
dell’uno  alle  altre 5 ma  questo  scritto,  che  l’autore  ha  fatto  leggere  a molti 
geognosti,  non  vide  ancora  la  luce.  Una  dotta  Memoria  sulle  rocce  cri- 
stalline del  Tirolo  si  può  vedere  nel  tomo  q6  della  Biblioteca  Italiana, 
anno  1859. 

(2)  Un  masso  piuttosto  grosso  di  micaschisto  vidi  anni  sono  sui  monti 
calcarei  che  si  elevano  sopra  Limana  nel  Bellunese,  non  lungi  dal  canale 
del  Gat,  dove  esiste  l’argilla  smettica,  ed  un  altro  ben  più  voluminoso 
mi  è occorso  di  vedere  sul  monte  Summano  nel  territorio  di  Vicenza. 
Quest’  ultimo  invece  di  contenere  granati,  era  pieno  di  larghi  e lunghi 
cristalli  di  cianite. 

(3)  Quale  esuberante  ricchezza  di  nomi  non  ha  ricevuto  una  sola  ed 
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Sarebbe  un  lavoro  troppo  lungo,  e forse  anco  noioso,  il  voler  enu- 
merare  tutte  le  diverse  specie  di  rocce  a cui  appartengono  i massi 
erratici  della  provincia  bellunese,  e solo  dirò,  che  oltre  ai  già  descritti 
altri  molti  ho  potuto  osservarne  tanto  nei  monti  del  Cadorino  e del 
Zoldiano,  quanto  nelle  valli  e nei  piani  adiacenti.  Piima  però  di  ab- 
bandonare questo  argomento,  io  devo  succintamente  divisare  alcune 
altre  località  delle  provincie  venete,  nelle  quali  il  fenomeno  de’  massi 
ve  desi  ripetuto. 

Sui  confini  del  territorio  feltrino,  nelle  montagne  poste  al  nord  di 
Arsiè,  si  presentano  massi  grandiosi  di  granito  bianco  sdraiati  qua  e 
là,  i quali  in  egual  copia  ricompariscono  sui  fianchi,  e sulla  cima  di 
monte  Novegno,  composto  di  pretto  biancone,  e ricco  di  ammoniti 
proprii  dei  terreno  della  creta.  Lungo  il  canale  del  Brenta,  sulla  dritta 
di  chi  ascende  verso  il  nord,  trovasi  infinità  di  questi  massi  ora  an- 
golari, ora  cogli  angoli  smussati,  tra  cui  non  è raro  a vedersi  il  por- 
lido  quarzifero,  ed  un  calcare  saccaro-icleo  inquinato  di  serpentina, 
estraneo  aneli’ esso  al  suolo,  sul  quale  adesso  si  trova.  Di  queste  roc- 
ce esistono  medesimamente  dei  massi  sulle  falde  dei  monti  di  Piotzo,  nei 
Sette  Comuni,  uno  dei  quali  potò  servire  ad  uso  di  fucina  ad  un  fab- 
bro che  abita  a poca  distanza  della  chiesa.  La  stessa  congerie  di  massi 
vaganti  s’ incontra  del  pari  in  tutta  la  linea  montana  che  dal  paese  di 
Asiago  si  dirige  verso  G alio,  Pozza  edEnego^  e ben  si  sa  che  in  tut- 
te queste  contrade  la  natura  de’  monti  è diversa  da  quella  de’  massi 
di  cui  si  ragiona. 

Per  non  diffondermi  piu  del  bisogno  su  tale  soggetto,  aggiungo  so- 
lamente che  ad  onta  del  silenzio  osservato  dai  moderni  geognosti  sul 
proposito  de’  massi  erratici  che  vi  sono  nel  Vicentino,  si  può  dire 
che  questa  provincia  sia  stata  il  principale  bersaglio  delie  grandi  e 
strepitose  conllagrazioni  occorse  in  remoti  tempi  nel  vicino  Tirolo. 
Non  è raro  per  altro  osservare  di  questi  massi  anco  sulle  Alpi  vero- 
nesi. Io  ne  ho  veduto  parecchi  ascendendo  la  strada  che  da  Tregnago 
conduce  a Badia  Caìavena,  e di  là  a Bolca.  Brignoli  ne  adocchiò  al- 
cuni sulle  falde  di  Monte-Baldo,  e Pollini  si  abbattè  di  vederne  sulle 
pendici  dei  monti  di  Breonio  rivolte  verso  la  Germania  (Biblioteca 
Italiana  anno  1825,  t.  38.  pag.  353  e seg.  ). 


unica  specie  di  roccia;,  non  per  altro  motivo  che  per  essersi  presentata  sot- 
to colori  e tessiture  differenti.^  Il  melafiro  del  Tirolo,  qualunque  ne  sia 
la  tinta  e la  compage  dèlie  sue  parti,  è sempre  porfido  pirossenico,  e se 
meglio  fosse  conosciuta  la  connessione  sua  colle  rocce  che  coronano  le  alpi 
tirolesi  o riempiono  le  valli,  sarebbero  a quest’  ora  banditi  dal  linguag- 
gio tecnico  della  geognosia  i nomi  di  trappite,  di  basanite  e di  vachile, 
le  quali  altro  non  sono  che  melafiro  modificato  iu  varie  guise. 
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Il  fenomeno  de’ massi  vaganti  si  osserva,  com’  è detto,  in  moltis- 
sime parti  del  globo,  nè  deve  recare  maraviglia  se  insigni  geologi  siansi 
occupati  della  sua  spiegazione.  Dal  vedere  che  i massi  erratici  esisto- 
no indisintamente  tanto  nelle  valli  quanto  sulle  falde  e sulle  cime  dei 
monti  riferibili  alle  formazioni  di  sedimento  di  tutte  le  epoche,  si  sta- 
tuì che  il  loro  trasporto  sia  accaduto  dopo  l’apertura  delle  valli,  e 
dopo  che  il  mare  aveva  condotto  a compimento  il  terreno  di  sedi- 
mento superiore  o terziario.  V ’ hanno  però  delle  circostanze  che  ren- 
dono assai  problematico  il  modo  col  quale  è accaduto  questo  traspor- 
to e le  principali  sono  : i . l’ enorme  grossezza  a cui  giungono  talvolta 
questi  massi,  molti  dei  quali  trovansi  avere  più  di  diecimila  piedi  cu- 
llici di  volume  ^2.1’  immensa  distanza  che  ora  li  divide  dal  luogo 
d’onde  partii-ono,  e come  abbiano  potuto  attraversare  molte  e molto 
alte  catene  di  monti,  e ciò  eh’  è più,  vastissimi  tratti  di  mare,  entro 
cui  si  sarebbero  sepolti  se  grandi  correnti  li  avessero  distaccati  dal 
loro  nido  originario,  come  opinava  Saussure.  Oltre  a ciò,  se  il  feno- 
meno fosse  stato  un  effètto  dell’aqua,  i massi  dovrebbono  essere  ac- 
compagnati dalle  consuete  sabbie  che  seco  portano  le  correnti,  ed  in- 
vece noi  li  troviamo  immersi  nel  terriccio  calcario  prodotto  dalla  al- 
terazione meccanica  del  calcare  su  cui  sono  adagiati. 

Trovata  insufficiente  l’ipotesi  che  ne  attribuisce  il  trasporto  alle 
correnti  marine,  e riconosciuta  inammissibile  l’opinione  di  chi  vorreb- 
be assegnare  come  causa  del  fenomeno  la  rottura  de’ laghi  lasciati  dal 
mare  nel  suo  ritiro  dai  continenti  (i),  s’imaginò  che  tali  massi  siano 
stati  condolti  dai  ghiacci  delle  Alpi  nei  luoghi  ove  adesso  esistono. 

L’idea  che  enormi  masse  di  granito  trasportate  dai  ghiacci  alpini 
sieno  state  qualche  tempo  galleggianti  sull’aqua,  ed  abbiano  viaggiato 
sulle  onde  del  mare  sino  a quel  punto  dove  caddero  nel  di  lui  fondo, 
è stata  concepita  dagl’inglesi  Wrede  e Hall  (EdiraburgliTransactions 
1 8 1 3 ) , i quali  avendo  piantate  le  loro  deduzioni  sopra  fatti  poco  di- 
mostrati, fecero  dire,  che  la  teorìa  da  essi  proposta  è più  bizzarra 
che  verisimile  (Breislak,  Geologia  della  provincia  di  Milano  pag.  28). 
Non  è quindi  il  cav.  Venturi  che  inventò  questa  teoria,  come  nove 

(1)  Chi  ammise  per  causa  del  trasporto  la  rottura  deTaghi  non  ave- 
va certo  presente  alla  memoria  la  posizione  occupata  da  questi  massi,  so- 
vente lontana  molte  centinaia  di  miglia  dal  luogo  da  cui  furono  distac- 
cati e dal  quale  si  mostrano  divisi  da  piani  estesissimi,  da  valli  molto 
ampie,  ed  anche  da  larghissimi  e profondi  mari.  Difatti  tutte  le  coste  della 
Germania  inferiore  neirHolstein,  nel  Meklenburghese,  nella  Pomerania  ec. 
(De  Buch,  voyage  en  JNorvege)  sono  sparse  di  massi  granitici  che  si  vo- 
gliono derivati  dai  monti  d’ Imolanda  posti  al  di  là  del  Baltico  5 dunque 
le  aque  lacustri,  che  scesero  da  tali  regioni  avrebbero  dovuto,  giusta  que- 
sta teoria,  attraversare  il  baltico,  e portarsi  sui  paesi  delle  rive  opposte 
per  iscaricarvi  i massi  che  seco  trascinavano. 


anni  addietro  sì  dava  a credere  il  celebre  Bone  (Bonè,  Guide  au  geo- 
logne,  tome  second,  pag.  98.  Paris  i836)^  ma  solamente  tolse  il 
Venturi  a metterla  in  maggior  lume  per  liberarla  dalla  obbiezione  che 
un  egregio  scrittore,  preoccupato  in  favore  de’  cataclismi,  ha  creduto 
di  eccitarle  contro.  Egli  con  un  calcolo  molto  semplice  fondato  sulle 
gravità  specifiche  del  granito  e del  ghiaccio  relativamente  all’aqua,  ha 
dimostrato  che  una  massa  di  ghiaccio  di  soli  60  piedi  di  grossezza,  e 
di  i4o  di  lunghezza  e larghezza  può  trasportare  galleggiando  sul  mare 
una  massa  di  granito  di  24000  piedi  cubici,  come  quella  che  forma 
la  base  su  cui  posa  la  statua  di  Pietro  il  Grande  in  Pietroburgo,  ed 
altri  6000  piedi  cubici  di  pietra  di  grandezza  mediocre  (Giorn.  di  fìsica 
e Storia  nat.  di  Pavia,  T.  X pag.  292).  Ma  il  Venturi  non  era  egual- 
mente profondo  nella  geognosia,  come  nella  fìsica  e nella  matematica, 
e perciò  non  gli  si  vuol  fare  un  delitto  di  aver  supposto  che  quanto 
accade  adesso,  potesse  anco  accadere  nelle  epoche  geologiche^  e piut- 
tosto dobbiamo  maravigliarci  che  uomini  di  molta  riputazione , quali 
sono  i signori  Agassiz,  Robert  e Gharpentier  sieno  tornati  in  campo 
colle  stesse  idee  per  sostenere  la  possibilità  del  trasporto  per  mezzo 
de’  ghiacci  alpini  ( Bulletin  de  la  Societe  Geologique  de  France,  T.  IX, 
1839).  Venturi  credeva  che  le  ghiacciaie  de’ tempi  nostri,  e le  loro 
sorprendenti  proprietà  di  trascinare  enormi  masse  pietrose  esistessero 
anche  'nei  tempi  geologici,  ed  abbiano  potuto  discendere  dal  pendio 
dei  monti  granitici  per  recarsi  nei  mari  di  allora,  e nuotare  su  di  esso 
all’ arbitrio  de’ venti,  portando  lungi  con  seco  i massi  pietrosi.  Noi 
stessi  al  primo  comparire  della  Memoria  di  Venturi  ci  siamo  opposti, 
e con  tutto  quel  rispetto  che  doveva  inspirarci  nome  dell’  autore  di- 
cemmo che  F ipotesi  dei  ghiacci  alpini  non  istava  in  accordo  colle  os- 
servazioni fatte  dai  geologi  intorno  al  clima  che  regnava  in  Europa 
nell’epoca  in  cui  i massi  uscirono  dal  luogo  di  loro  origine  per  essere 
altrove  trasportati  (Osservazioni  sopra  i monti  che  circoscrivono  il  di- 
stretto di  Belluno  pag.  4^*  Verona  1818,  in  8.vo).  E nel  vero  gli 
ossami  di  elefanti,  di  tigri,  di  jene,  che  troviamo  sepolti  nei  terreni 
mobili  dell’  antico  continente  fanno  fede  che  una  temperatura  ben  più 
elevata  dell’attuale  e confacente  alla  vita  di  sìlfatti  animali  doveva  esi- 
stere in  Europa,  per  la  quale  era  impedito  all’aqua  di  congelarsi.  Non 
sarebbe  buon  ragionatore  chi  sostenesse  che  il  clima  d’ una  volta  fosse 
eguale  al  nostro  perchè  mancano  documenti  nella  storia  che  provino 
il  contrario^  per  sostenerlo  a buon  diritto  bisogna  recare  in  mezzo  un 
qualche  fatto  che  dimostri  l’erroneità  del  principio  che  ove  hanno 
vissuto  e bazzicato  per  tempo  lunghissimo  tali  helve^  vi  fosse  una 
temperatura  per  lo  meno  eguale  a quella  delV  Asia  e delV Africa. 

Il  Signor  Agassiz,  vista  l’impossibilità  di  conciliare  le  sue  idee  teo- 
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retiche  colle  osservazioni  geologiche,  circa  l’esistenza  d’una  tempera- 
tura molto  elevata  nel  periodo  diluviano,  immaginò  che  un  forte  ab- 
bassamento avvenuto  nella  temperatura  abbia  gelate  le  aque  e distrut- 
te le  razze  che  popolavono  la  terra,  al  quale  universale  disastro  pose- 
ro riparo  le  ejezioni  vulcaniche  sciogliendo  i ghiacci,  e ridonando  al 
pianeta  nostro  il  perduto  calore  (etudes  sur  les  glaciers,  p.  829  1 84o  8) 
Questa  ipotesi  fu  trovata  contraria  alla  teoria  matematica  del  calore 
del  globo  stabilita  da  Fourier  e Poisson*,  e i geologi,  che  più  insegna- 
no ad  essere  studiosi  de’  fatti  che  de’  sistemi,  si  valsero  delle  dottrine 
astronomiche  per  dimostrare  che  la  terra  invece  di  essersi  per  gradi 
riscaldata  come  pensa  Agassiz,  soggiace  effettivamente  ad  un  gradua- 
to raffreddamento  (Bull,  de  la  Societe  geol.  de  Franco  t.  XII).  Both- 
lingk  in  una  memoria  inserita  nel  bollettino  scientifico  di  Pietroburgo 
dichiara  non  potersi  la  teoria  di  Agassiz  in  alcun  modo  applicare  alla 
spiegazione  de’ fenomeni  per  lui  osservati  nella  Scandinavia^  e molto 
s’è  disputato  e si  disputa  tuttavia  intorno  agli  effetti  prodotti  dalle 
grandi  masse  di  ghiaccio  sulla  superficie  degli  altipiani  da  esse  attra- 
versati quando  discesero  dalle  alpi.  Robert  assicura  che  le  superfìcie 
polite,  e le  solcature  da  lui  osservate  nella  Scandinavia  non  si  debbo- 
no risguardare  come  una  operazione  de’  ghiacci,  o de’  sassi  in  essi  rac- 
chiusi (Bull,  de  la  soc.  geol.  T.  IX) ^ e Roges  che  perlustrò  le  mon- 
tagne della  Pensilvania  assicura  che  l’ origine  delle  storie  eh’  ei  vide  sul- 
le superficie  levigate  di  quelle  eminenze  rimonta  ad  un’epoca,  in  cui 
la  temperatura  del  pianeta  era  molto  elevata,  e tale  da  impedire  la 
congelazione  dell’ aqua.  In  appoggio  di  questa  sua  congettura  reca  in- 
nanzi le  specie  organiche  fossili  prese  in  una  roccia,  che  ricopre  in 
qualche  punto  il  piano  sul  quale  esistono  le  strie  : lo  che  è certo  in- 
compatibile colla  presenza  contemporanea  del  ghiaccio,  cui  vuoisi  at- 
tribuire il  fenomeno  (Bibl.  Univers.  i843).  Per  l’opposto  modernis- 
simo è l’altipiano  schistoso  di  Aleghe  nel  Bellunese,  prodotto  dallo 
sdrucciolamento  del  monte  calcario  che  lo  ricopriva,  avvenuto  l’ an- 
no nel  quale  veggonsi  numerose  solcature  operate  dalle  piog- 

gie  ( Trattato  sopra  i terreni  post-dilmnani  delle  Alpi  Venete^  pa- 
gina 1 1 6,  ediz.  seconda).  Un  occhio  prevenuto  pel  sistema  di  Agas- 
siz vedrebbe  in  que’  solchi  un  effetto  del  passaggio  de’  ghiacci  alpini 
sopra  1’  altipiano  d’ Aleghe,  e spiegherebbe  così  la  derivazione  de’  mas- 
si erratici  di  granito  bianco,  e di  porfido  quarzifero,  che  osserviamo 
nel  basso  Bellunese. 

Una  moltitudine  di  scritti  si  sono  puhiicati  in  questi  ultimi  tre  an- 
ni sul  movimento  progressivo  de’  ghiacci  alpini,  e sulle  cause  che  pos- 
sono favorire  il  loro  distacco,  molti  de’  quali  si  oppongono  diretta- 
mente  all’idea  che  il  ghiaccio  aumenti  di  volume  e si  divida  in  più 
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parli  (juaiido  viene  penetrato  dairaqna.  Difatto  le  fessure  capillari  os- 
servate sulla  faccia  esteriore  delle  gliiacciaie  fra  le  quali  vorrebbesi  che 
r aqua  avesse  un  libero  passaggio,  non  si  profondano  molto  addentro 
come  pensano  alcuni,  ma  sono  superficiali,  e ciò  toglie  molto  alla 
teorica  della  infiltrazione  sostenuta  da  Gharpentier,  e validamente  com- 
battuta da  Hugi  e da’ piu  altri  geologisti  (i).  Si  vede  da  ciò,  elicsele 
osservazioni  fatte  dall’  Agassiz  nelle  Alpi  Svizzere  gli  servirono  di  gui- 
da nel  giudizio  che  si  è formato  sulla  traslocazione  de’ massi  erratici, 
altre  osservazioni  fanno  vedere  non  potersi  col  mezzo  de’  ghiacci  ren- 
dere una  plausibile  ragione  del  fenomeno  in  questione. 

Quindi  è che  altri  geologi  attribuirono  il  fenomeno  de’  massi  er- 
ratici ad  una  grande  esplosione  accaduta  per  opera  dei  fluidi  ga- 
zosi usciti  da  qualche  regione  sotterranea  dei  globo,  del  quale  ruppe- 
ro in  piu  parti  la  superfìcie,  e slanciarono  a distanze  piu  o meno  gran- 
di i massi.  Questa  idea  di  De  Lue  il  seniore  fu  consegnata  nel  tomo 
Vni  degli  Annali  di  chimica  e fìsica  di  Parigi,  per  l’ anno  1 8 1 8^  ma 
alquanti  mesi  prima  De  Buch  aveva  publicata  nello  stesso  giornale 
(tom.  VII  pag.  l'i)  una  teoria  che  molto  si  affa  con  quella  di  De  Lue, 
nella  quale  si  spiega  il  fenomeno  ammettendo  che  la  dispersione  dei 
massi  sia  dovuta  alla  foi’za  di  antichi  vulcani. 

Vista  da  De  Buch  la  posizione  occupata  dai  massi  granitici  ada- 
giati sulla  montagna  calcaria  dell’Iura^  e vista  l’analogia  mineralogica 
che  corre  tra  essi  ed  il  granito  del  Monte  Bianco,,  pensò  che  di  là  sie- 
iio  stati  slanciati  da  una  violenta  proiezione.  La  forza  di  velocità  im- 
pressa ne’ massi  doveva  essere  assai  volte  maggiore  di  quella  della  lo- 
ro gravità,  giacche  poterono  staccarsi  dalle  Alpi,  e attraversare  diver- 
si paesi  per  giungere  nel  luogo  dove  si  trovano  adesso.  Godesti,  spin- 
ti da  una  forza  così  gagliarda  dovevano  lasciare  sulle  falde  del  monte, 
in  cui  si  fermarono  i segni  prodotti  dalla  veemenza  delle  percosse  ^ ma 
questi  segni  ove  si  osservano  non  sono  mai  proporzionati  alla  causa, 
che,  giusta  il  parere  di  De  Buch,  dovrebbe  averli  generati.  A tale  ob- 

(i)  Hugi  assicura  che  il  ghiaccio  alpino  è privo  di  fissare  e di  pori; 
Agassiz  sostiene  per  l’opposto  che  oltre  di  essere  pieno  di  fenditure  potè 
anco  distribuirsi  in  istrati  più  o meno  orizzontali.  Gharpentier  ammette 
egli  pure  la  presenza  delle  fenditure  capillari,  ma  nega  la  stratificazione. 
Agassiz  vuole  che  al  dissotto  del  ghiaccio  il  fango  sia  pastoso  o liquido, 
per  cui  il  ghiaccio  può  facilmente  scivolare:  Gharpentier  vi  si  oppose  di- 
cendo, che  il  suolo  sul  quale  è infisso  il  ghiaccio  mantiensi  gelato  e duro 
anco  nella  state.  Ghe  deesi  pensare  in  mezzo  a tante  e si  disparate  sen- 
tenze sulle  cause  che  favoriscono  la  discesa  de’ ghiacci  dalle  alpi,  e quindi 
sul  trasporto  de’  massi  erranti  che  seco  portano  nelle  sottoposte  pianure? 
Che  niente  sappiamo  di  positivo,  e che  per  lunga  età  ci  converrà  prose- 
guire a raccogliere  fatti  osservati  senza  prevenzione,  prima  di  dare  una 
soddisfacente  spiegazione  del  fenomeno  del  quale  si  tratta. 
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biezione  che  l’autore  fa  a sè  stesso,  ei  risponde,  che  una  lunghissima 
serie  di  secoli  ha  potuto  bensì  cancellare  in  gran  parte  questi  segni, 
non  già  distruggerli  del  tutto,  imperciocché  v’hanno  sul  Jura  de’ mas- 
si i quali  conservano  indizii  chiari  e manifesti  della  degradazione  a 
cui  soggiaquero  in  causa  di  una  qualche  grande  percossa.  Quelli  di 
mole  gigantesca  sono  quasi  sempre  circondati  da  massi  più  piccoli, 
la  cui  posizione  rispetto  a quella  de’  grandi  é tale,  da  poter  facilmen- 
te riconoscere  la  corrispondenza  che  v’  ha  tra  le  facce  degli  uni  e le 
facce  degli  altri  ^ locchè  dimostra  che  i secondi  sono  frammenti  distac- 
cati dai  massi  maggiori  al  momento  della  caduta.  Aggiunge  l’autore, 
che  se  il  peso  de’  massi  di  minor  mole  non  fosse  superiore  alla  forza 
di  chi  volesse  rimuoverli  dal  loro  sito,  e si  potessero  unire  al  più  gran- 
de, si  verrebbe  con  ciò  a dargli  la  primitiva  Sua  forma  e grandezza^ 
e qui  reca  De  Buch  la  lista  dei  principali  luoghi  dove  meglio  si  può 
osservare  la  perfetta  concordanza  che  v’  ha  tra  le  facce  o fratture  dei 
massi  erratici  maggiori,  e quelle  de’  pezzi  che  dai  medesimi  si  sono 
separati.  Le  congetture  del  geognosta  prussiano  appoggiate  alle  osser- 
vazioni da  esso  riferite  nella  indicata  Memoria,  sono  più  che  mai  in 
teressanti,  anche  per  l’uso  che  seppe  fare  della  sua  ipotesi^  applican- 
dola alia  interpretazione  degli ‘stessi  fenomeni  che  più  in  grande  ripe- 
tonsi  in  altri  paesi.  Trovò  egli  di  fatto  che  i massi  erratici  della  Ger- 
mania settentrionale  sono  formati  di  un  granito  oscuramente  fissile  o 
fettucciato,  e di  un  gneiss  scaglioso  micaceo,  di  cui  cercherebbonsi 
invano  gli  analoghi  sia  nelle  grandi  catene  granitiche  delia  Sassonia  e 
della  Slesia,  sia  nelle  altre  contrade  della  Allemagna,  mentre  vi  si  u- 
niformano  egregiamente,  come  altrove  è detto,  alle  rocce  cristalline 
che  costituiscono  le  montagne  della  Scandinavia.  Crede  perciò  l’auto- 
re che  i massi  della  Germania  procedano  dai  monti  della  Norvegia,  e 
siano  stati  spinti  dalla  forza  delle  eiezioni  al  disopra  del  Baltico  e del 
mare  di  Allemagna,  nel  modo  stesso  che  i massi  del  Monte  Bianco 
sono  stati  gettati  al  di  là  de’  piani  e de’  laghi  della  Svizzera. 

Questa  ipotesi  spaventò  parecchi  naturalisti,  sul  riflesso  che  la  for- 
za esplodente  de’  vulcani  non  potesse  essere  tale  da  spingere  massi 
di  smisurato  volume  ne’ luoghi  in  cui  li  osserviamo  dispersi^  ma  visto 
dappoi  quanto  grandiose  debbano  essere  state  le  forze  che  produsse- 
ro i sollevamenti  delle  Alpi  più  non  trovarono  argomenti  per  dimo- 
strare che  i vulcani  non  abbiano  potuto  contribuire  al  trasporto  di 
que’massi,  nel  modo  che  é sembrato  il  più  probabile  al  barone  De  Buch. 

Il  fenomeno  di  cui  parliamo  non  è quindi  indipendente  dalla  cau- 
sa che  produsse  i sollevamenti  ^ se  non  che  il  disperdimento  de’  mas- 
si vuoisi  contemporaneo  alle  ultime  gramfi  conflagrazioni  occorse,  co- 
me altrove  é avvertito,  dopo  il  consolidamento  de’  terreni  terziarii. 
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Ammettendo  col  Beaiimon  e con  cent’ altri  geologi  che  le  grandi 
eiezioni  vulcaniche  abbiano  sollevato  le  alpi,  parmi  si  possa  con  que- 
sta medesima  ipotesi  diciferare  anco  il  gran  problema  de’  massi  erra- 
tici, giacche  è molto  difficile  trovare  un’altra  causa  che  più  di  que- 
sta si  mostri  consentanea  alla  natura  del  fenomeno 

Considerata  più  divisatamente  la  posizione  de’ massi  erratici  delle 
provincie  venete,  mi  sono  accorto  delle  difficoltà,  che  presentava  il 
sistema  delle  correnti  marine  da  me  altre  volte  abbracciato  (giornale 
di  Treviso  tom.  XV  pag.  198),  e principalmente  non  sapeva  conce- 
pire come  avessero  potuto  attraversare  quella  serie  ben  grande  di 
monti  e di  valli,  che  li  divide  adesso  dai  luoghi  da  cui  sono  derivati. 
Dovetti  per  ciò  stesso  dare  la  preferenza  all’ipotesi  di  De  Buch,  co- 
me quella  che  meglio  si  presta  alla  spiegazione  de’  fatti,  che  sullo  stes- 
so argomento  ebbi  il  campo  di  osservare.  Se  con  una  carta  d’Italia 
alla  mano  si  vorrà  prendere  in  esame  la  posizione  de’  luoghi  nelle  con- 
trade venete  in  cui  sono  stati  gettati  i massi  si  concepirà  che  codesti 
segnano  una  zona  alquanto  curvata  verso  il  nord-ovest,  la  quale  pren- 
de principio  nel  Cadorino,  e progredisce  all’ovest  di  Belluno  fino  ol- 
tre ai  Sette  Comuni  per  estendersi  ne’ monti  del  Veronese.  Ora  qua- 
le altra  forza  poteva  recare  in  tutti  questi  paesi  le  rocce  de’  monti 
del  settentrione,  e i graniti  della  catena  di  Brenner  e di  Sterzing^  se 
non  quella  che  produsse  i sollevamenti  delle  alpi  Tirolesi?  E questa  la 
sola  forza  che  si  richiedeva  perchè  la  teoria  del  trasporto  de’  massi 
erratici  non  dovesse  incontrare  la  difficoltà  delle  valli,  e de’  mari  da 
essi  attraversati  per  giungere  ne’  luoghi  in  cui  ora  li  vediamo,  difficol- 
tà che  certo  non  si  possono  rimmovere  nè  con  la  teorica  delle  cor- 
renti, nè  con  quella  de’  ghiacci  alpini. 


T.  A.  CATULLO 
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LETTEllATURA  E STORIA 


P^OTSEBI  T'jnOHI 


A cjuesti  proverbi^  tradotti  alla  lettera  dal  padre  Gabriello 
Aivazovsky,  erodilo  monaco  della  congregazione  armena  di  san  Laz- 
zaro, io  mi  sono  ingegnato  di  dare,  senz*  alterarne  il  coloi  e,  forma 
toscana  *,  e,  brevemente  illustrati,  secondo  l’ ordine  delle  idee  li  or- 
dinai. L’illustrazione  accenna  uno  o pochi  dei  molti  aspetti  in  che 
può  essere  riguardato  il  proverbio  : pur  per  destare  la  mente  di  chi 
legge  a discorrere  il  resto  da  sè.  Perchè  il  proverbio  nella  brevità 
sua  evidente,  ha  fecondità  inesauribile,  e potrebbe  ciascuno  dar  ma- 
teria ad  un  libro.  Ma  a questo  modo  raccolti,  l’uno  con  l’altro  si 
dichiarano  insieme  e si  temperano.  Ve  n’è  che  pajono  contraddi- 
centi  fra  sè  : ma  eglino  sono  come  le  due  opposte  rive,  entro  le  quali 
il  fiume  delle  cose  umane  discende  con  varietà  d’acque  e uguaglian- 
za di  suono.  Taluni  son  propri!  a’ costumi  di  Turchia,  altri  pajo- 
no venuti  dalle  nazioni  cristiane,  altri  dall’  Oriente  antichissimo.  Ma 
e le  conformità  e le  differenze  di  questo  che  a me  pare  un  genere  di 
poesia  e un  documento  storico  deU’umanità,  son  fruttuose  di  pensieri 
senza  numero,  ne’  quali  e l’ intelletto  e la  fantasìa  si  compiace.  M’ e 
dolce  annunziare  che  de’ proverbi  vicentini  sta  facendo  raccolta  ilsig. 
dottore  Alverà,  de’  veronesi  T abate  Zanella,  de’ veneziani  il  sig.  An- 
gelo dal  Medico,  de’  friulani  il  sig.  dottore  Pier  Viviano  Zecchini,  dei 
toscani  Giuseppe  Meini,  giovane  del  cui  valore  son  saggio  le  giunte  al 
Dizionario  de’ Sinonimi^  il  quale  vien  preparando  insieme  un  Dizio- 
nario della  lingua  familiare,  eh’ è urgente  necessità  dell’Italia.  Possa 
il  desiderio  riverente  di  quanti  amano  la  dignilà  della  patria,  aggiun- 
gere stimoli  agl’ingegni  toscani,  e dar  loro  operosità^  senza  cui  non 
c vera  grandezza.  Le  Accademie  che,  per  non  avere  scopo  od  averlo 
troppo  indeterminato,  sono  oramai,  se  non  dannose,  impotenli.  acqui- 
slcrcbbero  e valore  e decoro  se  indirizzasse!  o unile  le  lòrze  degf  in- 
gegni a fini  apparentemente  men  alli,  ma  più  visibili  almeno:  la  (jtia- 
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le  dcfiinzione  degli  uffizi  c fatta  oggidì  necessaria  da  (}uesto  ampliarsi 
del  sapere,  e da  questo  dilettarsi  che  il  secolo  fa  nelle  particolarità 
delle  cose.  Una  società  pertanto  d’ uomini  che  raccogliesse  da  tutta 
Italia  i proverbi  e i modi  proverbiali,  li  raffrontasse  e ordinasse, 
non  sarebbe,  cred'  io,  la  più  inutile  nè  la  più  proverbiata  delle  mo- 
derne Accademie. 

N.  TOMMASEO 


VOGLIA 

1 II  cieco  non  desidera  che  due  occhi  (1). 

2 t^hi  è senza  camicia,  ogni  dì  sogna  dieci  braccia  di  tela. 

3 Tesce  che  scappa,  par  più  grande. 

4 Jja  gallina  del  vicino  t.i  pare  un’oca. 

.'i  Meglio  un  ovo  oggi,  che  una  gallina  domani. 

6 A dir  : miele,  miele,  la  bocca  non  s’  addolcisce. 

7 bimbo  che  non  piange,  non  ha  la  poppa  (2). 

8 balla  senza  suono  (3). 

9 Gli  abbiam  dato  il  drappo;  vuole  la  fodera. 

1 0 Mangia  l’ uva,  non  chieder  la  vigna. 

1  I Lo  sforzo  guasta  il  giuoco. 

12  Grazia  non  vuole  sforzo. 

13  Orazione  forzata  non  va  al  cielo. 

14  Per  prego  non  buono,  non  si  può  dir  amen  (4). 

15  Ghi  \a  [)er  il  mondo,  non  avrà  ogni  cosa  a suo  modo. 

IG  Non  ogni  uccello  è buon  da  mangiare. 

17  11  cammello  domandò  le  corna,  e perse  gli  orecclii  (5). 

18  Su  una  corda  non  si  balla  in  due. 

19  Da  una  pecora  due  pelli  (6). 

20  Due  poponi  non  istan  sotto  un  braccio  (7). 

IL  BENE 

1 Se  ci  manca  ricchezza,  non  ci  manchi  il  buon  nome. 

2 Muor  la  bestia,  la  sella  rimane;  muor  l’uomo,  rimane  la  fama. 

3 Meglio  perdere  un  occhio  che  il  buon  nome. 

4 La  meglio  bilancia  è 1’  occhio  della  coscienza  , l’onor  maggiore  è conoscere 

il  proprio  stato. 

5 Fa  il  bene,  e buttalo  in  mare  : se  non  te  lo  riporta  la  gente,  lo  porta  il  pesce. 

6 Zucchero  bianco  o nero,  è sempre  dolce. 

7 Vascello  torto,  purché  cammini  diritto  (8) . 


(i)  Qnel  che  manca,  è gran  cosa. 

(?.)  8im.  in  Corsica. 

(')  Fa  volentieri. 

(4)  Non  consentire  a cosa  non  degna. 

(5)  De’  desiderii  imprudenti. 

(6)  Troppo  pretendere,  o molto  avere. 

(7)  Chi  molto  abbraccia,  poco  stringe. 

(8)  L’apparente  sconvenienza  può  essere  comodo 
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IL  MALE 

1 Gli  è sofì:  (1)  : non  mangia  cipolle.  - Se  ne  trova,  non  ne  lascia  la  buccia. 

2 Vizio  che  vien  col  latte,  se  ne  va  coll’  anima. 

3 II  lupo  cangia  il  pelo,  il  vizio  mai. 

4 La  mosca  è piccola,  ma  rivolta  lo  stomaco  (2). 

5 Se  un  sasso  rompe  una  tazza  d’oro,  nè  il  sasso  si  stima  più  nè  la  tazza  meno. 

6 11  pajuolo  dice  al  pajuolo  : tu  se’  pur  sudicio  (3). 

7 L’uva  guardando  l’uva,  diventa  nera  (4). 

8 Frutto  amaro,  noi  guasta  la  brina  (5). 

9 A bove  sano  non  nuoce  paglia  fradicia  (6). 

10  Coi  cattivi  non  t’accompagnare;  prendi  esempio  da’ buoni. 

LA  PENA 

1 Non  guardare  il  diavolo;  e non  ti  pentirai  (7). 

2 Tal  semina,  tal  raccoglie. 

3 La  legge  non  vada  al  sangue. 

4 La  volpe  finisce  dal  pellicciajo  (8). 

5 Ogni  pecora  è sospesa  al  suo  piede  (9). 

6 0 alla  patria  o alla  forca  (10). 

7 11  ladro  furbo  fa  pigliare  il  padron  di  casa. 

8 La  brocca  si  rompe  sulla  via  della  fonte  (11). 

9 Ter  tutti  i tuoi  oppe  ! quest’  appe  (12)  ! ^ 

LINGUA 

1 11  dolore  diventa  ciarliero. 

2 Chi  vuol  vivere  in  pace,  non  abbia  nè  occhi  nè  lingua  (13). 

3 Chi  dice  la  verità,  abbia  un  piede  in  istaffa  (14). 

4 Una  parola  partorisce  1’  altra. 

(i)  Devoto. 

(i)  C’è  piccolezze  schifose. 

(3)  l’osc.  tirati  in  là,  pajuolo,  che  la  padella  non  ti  tinga  - Di  chi  fa  lo  schiz- 
zinoso e lo  scrupoloso  sul  conio  altrui. 

G)  La  compagnia  fa  l’uomo. 

(5)  Di  male  già  fatto  non  cercar  le  cagioni  di  fuori. 

(6)  Il  liuono  non  si  lascia  corrompere  agli  esempi  del  male. 

(7)  Evita  le  occasioni  del  male. 

(8)  It.  Le  pelli  delle  volpi  si  trovano  in  pellicceria.  - E quest’ altro;  tutti  i fur- 
bi ci  rimangono. 

(y)  L’uomo  è a sé  stesso  cagiou  di  sventura:  ciascun  dee  rispondere  degli  at- 
ti propri.  A significare  guarentigia  gii  Ebrei  hanno  il  traslalo  del  con  figge  r 
la  mano;  che  pare  accenni  vaticinando  alla  universal  guarentigia  del  Kedeii- 
tore  trafitto. 

(10)  Di  chi  si  mette  allo  sbaraglio,  o riuscire  o perdersi. 

(11)  Frane,  'l’ant  va  la  eruche  à l’eau... 

(12)  Un  turco  andava  a sedere  in  bottega  d’un  ciabattino  armeno,  c mangiando 
ciliegie,  gliene  buttava  i noccioli:  Sergio,  hoppe!  - Sergio,  mette  insieme 
tanti  noccioli  da  fare  il  peso  d’ una  delle  sue  forme,  e gliela  scaraventa  alla 
testa  dicendo.  Pe  r Molto  che  compendia  la  terribile  giustizia  da’ popoli, 
e la  giustizia  di  Dio. 

(13)  Proverbio  di  paese  schiavo,  ma  ch’anco  ne  Uberi  ha  la  sua  verità. 

(ij)  Aspetti  persecuzioni. 
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5 Saetta  gittata  non  torna  più  (1). 

6 Le  parole  non  s’infilano  (2). 

7 INon  empie  un  guscio  di  nocciuòla  (3). 

8 Senza  tanto  Sim,  Sim,  di’ Simone  (4). 

9 ]\on  sa  che  dire:  dice,  vo  a potare  (5). 

10  Se  la  mano  potesse  quanto  la  lingua,  il  pitocco  sarebbe  pascià. 

11  Non  è uomo,  ma  volta  di  bagno;  manda  il  suoli  che  riceve. 

12  Non  guardar  dii  parla,  ma  chi  fa  parlare  (6). 

13  Dico  a te,  figliuola;  tu  nuora,  intendilo  (7). 

14  Se  vuoi  ch’io  canti  sta  zitto. 

15  Non  predicare  due  volte  al  sordo. 

16  II  sordo  muta  le  parole  (8). 

17  Ha  dato  gli  orecchi  a pigione  (9). 

18  Gli  ha  un  buco  nell’orecchio  (10). 

MALDICENZA 

1 II  cieco  dà  dell’  orbo  al  cieco. 

2 Corri  ; ti  dan  del  corriere  : vai  adagio,  ti  danno  dell’  orso. 

3 Non  è lingua,  ma  forbice  di  barbiere. 

4 La  lingua  non  ha  osso,  ma  le  ossa  rompe  (11). 

5 L’ insolente  non  è mai  senza  busse. 

6 Non  biasimare  ; se  no,  sarai  biasimato. 

7 Chi  sputa  contro  il  vento,  si  sputa  in  viso. 

8 Frena  la  tua  maldicenza,  o sarai  maledetto  : frena  l’ altrui  maldicenza , 

sarai  malmenato. 

9 Chi  frena  la  lingua,  salva  la  testa. 

LITI 

1 Se  parlo,  si  litiga  ; se  taccio,  mi  rodo. 

2 Si  litigano  per  una  coperta  (12). 

3 Chi  entra  fra  due  litiganti,  ci  perde  del  suo. 

4 In  ogni  cuore  si  nasconde  un  bone  (13). 

5 II  monte  è adirato  col  monte;  e lui  non  sa  perchè  (14). 

6 Scherzo  di  mano,  giuoco  di  villano  (15). 

(1)  Tose.  Parola  della  e sasso  tirato. 

(2)  Sfugt^ono. 

(3)  Di  cosa  o discorso  da  poco. 

hi)  Finiscila.  Dello  a un  che  balbettava  il  nome  di  Simone. 

(à)  Chi  non  risponde  a tono. 

(b)  La  passione,  o il  vino. 

(7)  Simile  neirit. 

(h)  Frantendendo. 

(9)  Non  vuole  ascoltare.  Di  testa  leggiera;  Toscani  dicono  il  primo  piano  sp 
gionato. 

(10)  Sa  sentire:  e ha  sentilo  di  molto. 

(iij  II.  Ma  fa  rompete  il  dosso. 

(11)  Lana  caprina. 

(i3)  Ogni  animo  ha  i suoi  pericoli.  It.  Ogni  serpe  ha  il  suo  veleno. 

OH  Molo  di  chi  vuol  far  pace. 

(i5)  Sini.  nel  Veneto. 


7 T’  han  detto  : picchia,  e no  li  ammazza. 

8 Dal  giudice  e dal  medico  Iddio  ci  scampi. 

NEMICI 

1 Nè  la  faccia  dell’ Arabo,  nè  lo  zucchero  di  Damasco  (1). 

2 Se  il  tuo  nemico  è una  formica,  abbilo  per  un  bove. 

3 Se  il  tuo  nemico  è una  formica,  credilo  un  elefante. 

4 Chi  si  rispetta,  lo  rispetterà  il  suo  nemico. 

5 II  mondo  finisce,  i nemici  no. 

6 Sia  pur  sanguinario,  ma  sia  mìo  fratello. 

7 Meglio  nemico  di  giudizio,  che  amico  senza. 

8 Ci  ha  la  rovina  dell’incendio  (2). 

AMICI 

1 L’amico  guarda  alla  testa,  il  nemico  al  piede  (3). 

2 Chi  stacca,  attacca  (4). 

3 Mille  amici  son  pochi,  un  nemico  è troppo. 

4 Non  iscoprire  il  segreto  all’  amico,  nè  il  tuo  amico  al  nemico. 

5 Coll’amico  mangia  e bei;  ma  non  fare  contratti. 

6 Amicizia  a libbre,  affari  a oncie. 

7 Al  mulino  due  pietre:  all’amicizia  due  cori. 

8 Con  una  sola  mano  non  s’applaudisce  (5). 

9 Due  mani  difendono  un  capo  solo. 

AFFETTI 

1 Nè  rosa  senza  spine,  nè  amore  senza  impicci. 

2 L’amore  vince  l’amaro,  e l’acqua  la  colica  (6). 

3 Capelli  lunghi;  cervello  corto  (7). 

4 Nel  prender  la  figlia,  guarda  alla  madre. 

5 Nel  comprar  tela,  guarda  all’orlo;  nel  prendere  la  figliuola,  guarda  alla 
“ mamma. 

6 Chi  non  picchia  la  figliuola,  si  picchierà  le  ginocchia  (8). 

7 Se  hai  figliuoli  buoni  che  ti  vale  il  danaro?  se  gli  hai  cattivi,  che  ti  vale  il 

danaro?  (9) 

8 Un  po’  meglio  che  sposo  in  casa  la  moglie  (10). 

(1)  Noti  ne  voler  sapere  punto  nè  poco.  L’Arabo  vende  lo  zucchero. 

(2)  Di  chi  rammenta  un’antica  offesa,  e n’ha  sempre  l’imagine  che  lo  invita 
a vendetta. 

(3)  Questi  per  farti  cadere,  quegli  per  difenderti. 

(4)  Negli  amori,  ed  in  altro,  le  separazioni  talvolta  raccendon  l’affetto. 

(5)  A far  bene  ci  vuole  aiuto. 

(6)  Tose.  L’amore  passa  il  guanto,  e l’acqua  gli  stivali. 

(7)  Le  povere  donne!  Ma  lo  dicono  i Turchi. 

(8)  Di  dolore.  Sim.  in  Salamone. 

(9)  Se  buoni,  superfluo:  se  cattivi,  inu  ile. 

(10)  Oi  chi  sta  non  male,  diresi:  un  po’;  perchè  il  marito  die  vive  su  quel 
della  moglie,  è un  infelice  uomo. 


8o8 


MAINGIABE 

1 Due  caffè  ed  ima  pi[)a,  banchetto  intero. 

2 Non  mangiare  quel  cl»e  si  desidera,  ma  quel  che  si  trova. 

3 Non  il  lavoro,  la  bocca  fa  gli  avanzi  (1). 

4 Non  chi  mangia,  ma  chi  scalca,  lo  sa  (2). 

5 L’  a^>petito  si  nasconde  tra’  denti  (3). 

6 Orso  affamato  non  balla. 

7 II  sazio  non  sente  la  pena  dell’affamato  (4). 

8 Piuttosto  crepare,  che  roba  avanzare  (5). 

9 1 [>adroni  si  balocchino:  gli  orsi  crepitio. 

10  Lettera  scritta  dopo  pranzo  si  legge  all’inferno  (6). 

ospitalità’ 

1 Prima  mangiare,  parlare  poi  (7). 

2 L’ospite  è l’agnel  del  padrone  (8). 

3 Sapore  a’ cibi  vien  dal  sale;  chi  non  conosce  il  pane  e ’l  sale,  da  ultimo 

perde  onore  (9). 

4 Insieme  patire,  mangiare  insieme. 

INTERESSI 

1 Sien  pur  fratelli;  le  tasche  non  son  sorelle  (10). 

2 Ognun  voga  alla  galeotta  (11)- 

3 0 frate  o derviscio,  voglion  quattrini. 

4 Menar  cani  a spasso,  pur  di  beccare  quattrini  (12). 

6  Levate  le  parole  mio  e tuo;  i tribunali  fan  festa. 

6 Nel  mondo  il  mio  è tuo;  in  giudizio  (13)  quest’è  mio,  quell’è  tuo;  in  veri- 

tà, non  c’  è nè  mio  nè  tuo. 

7 Quel  che  viene  con  e/u  se  ne  va  con  Imi  (14). 

8 E il  generoso  e l’avaro  spendono:  ma  più  l’avaro  (15). 

9 Le  monete  bianche  son  pe’dì  neri  (16). 

(<)  Indarno  lavora  chi  non  sa  risparmiare. 

(а)  Quanto  ne  vada. 

(3)  Presto  viene:  gli  è sempre  pronto,  hispondesi  a chi  vi  dice:  non  mi  sen- 
to appetito.  E d’ogni  appetito  umano  gli  è vero  pur  troppo. 

(4)  Tose.  Il  corpo  satollo  non  crede  al  digiuno. 

(5)  De’  prodighi. 

(б)  A niente  accesa. 

(•j)  Uso  d’ospitalità  delicato  ne’ popoli  semplici.  Vedi  la  Genesi,  e Omero. 
(8)  Dee  far  quel  ch’e’ vuole.  Cosi  risponde  l’invitato  alla  proposta  pel  padro- 
ne di  casa. 

(y]  Conoscere  il  pane  e il  sale  dicono  gli  Orientali  per  essere  ricono- 
scente. 

(10)  Tose.  Amici  cari,  borsa  iel  pari. 

(11)  Tirando  a se.  ^ 

(12)  Far  qualunque  cosa. 

(13)  (Umano:  inbuuale). 

(1  [)  Mi  glio  del  toscano:  Quel  che  vieti  di  riffa  in  raffa,  se  ne  Va  di  buffa  iu  baffi 
(i5)  Perchè  costretto,  o per  sanare  il  mal  fatto. 

(io)  llispaimio. 


8o9 


10  Ogni  cosa  è buono  (1). 

11  Altro  sprezzar  in  casa,  altro  al  mercato  (2). 

12  Chi  entra  senza  patto,  esce  senza  paga. 

13  Patti  chiari,  e meno  gingilli. 

14  II  prezzo  guasta  il  gioco. 

POVKRT,  RICCHI 

1 Poca  minestra,  pochi  pensieri. 

2 Povertà  è una  camicia  di  fuoco. 

3 Ha  la  faccia  pulita  con  la  spugna  del  macellaro  (3). 

4 Carne  vilia,  fa  brodo  sciocco. 

5 Chi  dà  il  quattrino,  suona  lo  zufolo  (4). 

6 S’hai  quattrini,  sei  savio;  se  no,  sei  un  matto. 

7 Zin  zin  fa  lo  stivale;  ma  quel  che  fa  la  faccenda,  è il  danaro  (5). 

8 Ricchezza  d’ Indostan,  industria  di  Frengistan  (6),  magnificenza  d’Alì- 

Osman  (7). 

9 Ben  comune,  festa  vera. 

10  Mentre  viene  la  voglia  al  ricco,  il  povero  muore. 

1 1 A questo  caldo,  chi  gela  (8)  ? 

CHIEDERE  E DARE 

1 La  terra  riceve  tutto  quel  che  piove  dal  cielo. 

2 Se  vai  a man  vuote,  il  padrone  dorme  : se  porti  qualcosa  : faccia  grazia, 

signore. 

3 L’aceto  a ufo  è più  dolce  del  miele. 

4 A cavai  donato  non  si  guardano  i denti. 

5 Sia  pece,  ma  a ufo. 

6 II  regalo  del  pastore  è la  gomma  del  pino  (9). 

7 Chi  dà  di  cuore,  dà  molto. 

8 Quel  che  dai,  ti  ritorna. 

9 Generosità  colla  borsa  altrui. 

10  Chi  chiede,  sale  l’erta  d’un  monte. 

11  Chi  chiede,  ha  una  gota  nera;  e chi  ricusa,  le  ha  tutt’  a due  (10). 

12  Danno  un  treciuolo  al  povero,  e non  lo  accetta  perchè  gli  è storto. 

13  Non  si  risponde  con  la  spada  a chi  chiede  perdono. 

14  A chi  gli  dice:  anima  mia  ! , risponde:  rendimi  l’anima  (11). 

1 5 Mantieni  il  corbo,  e’  ti  caverà  gli  occhi. 

(1)  Tose.  In  capo  all’anno,  ogni  cosa  è buono. 

(2)  Le  circostanze  cangiano  il  patto  e ogni  cosa. 

(3)  Uom  sudicio. 

(4)  Accenna  ad  no  motto  dell’ Esopo  de’ Turchi ...  Molti  ragazzi  gli  chiedeva- 
no uno  zufolo,  ed  egli  lo  diede  a chi  gli  porse  un  quattrino;  rispondendo  a 
quel  modo. 

(5)  Il  danaro  vale  sopra  l’autorità  dello  sprone. 

(o)  Europa,  paese  di  Franchi. 

(7)  Turchi. 

(b)  Chi  non  crede  agli  altrui  patimenti. 

(9)  Ognun  dà  di  quel  c’  ha. 

(10)  Il  tose,  è men  forte:  La  vergogna  è mezza  per  uno. 

(11)  Degli  sgarbati  c sconoscenti. 


POTENZA 
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1 11  pesce  Gomincia  a puzzar  dalla  testa  (1). 

2 Asino  basso,  facile  si  cavalca  (2). 

3 Chi  prega  a due  mezzogiorni  (3),  non  crede  in  nulla. 

4 Due  piloti  afiondan  la  barca  (4). 

5 Più  grande  del  cammello  è 1’  elefante  (5). 

6 Ov*  uomo  manca,  il  capretto  è un  eroe. 

7 Dove  non  c’è  gatti,  i topi  ribellano. 

PREPOTENZA 

1 II  macellaro  si  duole  di  carne  magra,  il  capretto  del  morire  (6). 

2 Gol  quaranta  per  cento  Unisce  lo  spavento  (7). 

5  Signor  grande,  occhio  torto. 

4 Dio  è nemico  al  superbo. 

5 Air  ingiusto  la  sua  ingiustizia , alF  ingiuriato  il  suo  Dio. 

6 Con  un  gran  vaso  quanti  vasetti  si  rompono  (8). 

7 Le  sue  pantofole  son  buttate  sul  tetto  (9). 

8 Gli  era  maestro,  e fece  da  scolaro;  ora  prendi  la  brocca,  e va  per  acqua  (10). 

9 Lupo  che  invecchia,  è la  beffa  del  cane. 

(la  fme  ad  altro  quaderno ) 


(i)  Da’maggiori  11  male. 

(A)  It.  Chi  pecora  si  fa,  il  lupo  se  la  mangia. 

(3j  I musulmani  pregano  volli  a mezzodì.  Vale:  chi  adora  due  autorità  con- 
trarie. 

(4^  Tose.  Di  molti  piloti,  barca  a traverso. 

(5)  Tose.  C’è  più  un  che  un  altro. 

(6)  L’oppressore  si  duole  di  non  trarre  abbastanza  utilità  dall’oppresso.  Nessu- 
no è contento. 

(7)  Accenna  agli  esorbitanti  balzelli  de’  Turchi, 

(8'  De’  piccoli  che  ruinan  co’ grandi. 

(9)  D’uoni  caduto  di  grado. 

(10)  Dì  chi  si  degrada.  Tose.  Il  padrone  non  va  per  acqua. 


MODERNA  LETTERATURA  TEDESCA 
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m. 

F.  GRILLPARZER 

Il  Fello  Oro 

L’ espiazione^  dolorosa  parola  anche  per  noi  che  conosciamo  il 
perdono,  per  noi,  a’  quali  una  lagrima  sconta  una  vita  intera  di  delit- 
ti, e vale  un’esistenza  di  patimenti,  sonava  ai  pagani  come  qualche 
cosa  di  fatale,  di  necessario,  che  pesava  su  tutto  l’uomo  morale  e fi- 
sico. Il  rimorso,  le  infermità,  la  sventura  erano  espiazioni^  il  delitto  do- 
veva scontarlo  il  corpo  che  moriva  e l’anima  che  non  moriva^  le  fu- 
rie inesorabili  lo  perseguivano  in  vita  ed  oltre  la  tomba,  fosse  opera 
del  caso,  della  mano  degli  dei , o d’ una  volontà  perversa.  Edipo  in- 
consapevolmente parricida^  Egisto  e Clitennestra  rei^  Oreste  cieco  stro- 
mento  della  vendetta  de’numi  pagano  tutti  il  fio  coll’ esigilo,  colla  morte 
o col  dolore.  — L’espiazione  è fato. 

Codesta  tutta  pagana  espiazione  formò  l’idea  fondamentale  di  al- 
cuni moderni  drammi  tedeschi  di  non  pagano  argomento.  Il  ^^entiquaU 
tro  Febbrai o di  Werner^  la  Colpa  di  Miilner  e ^ Avola  del  nostro 
autore  posano  su  questo  principio,  il  quale  discorda  apertamente  col- 
le cristiane  idee  che  quei  fatti,  per  l’ epoca  loro,  chiedevano.  Malgra- 
do l’arte  di  questi  potenti  ingegni  per  avvicinare  qiie’  contrarii  elemen- 
ti, e le  modificazioni  sottili  poste  in  opera  afunche  1’  uno  insensibilmen- 
te digradi,  per  così  dire,  nell’  altro,  rimane  sempre  nell’  animo  del  let- 
tore un’  oscillazione  penosa  tra  il  vero  e la  fàvola,  il  fato  e la  speran- 
za, la  fede  e la  superstizione. 

E il  nostro  autore  la  sentiva^  e invano  nella  ingegnosa  prefazione 
dell’^ vola^  con  istudiati  ragionamenti  difende  quella  sua  poetica,  sedu- 
cente contraddizione.  Non  lo  persuadevano  certo  questi  argomenti  con 
cui  sperava  persuadere  i lettori,  e quasi  a riparazione  imaginava  la  splen- 
dida Trilogia,  - il  Fello  d oro  — pagano  soggetto,  che  basato  sull’  i- 
dca  stessa  àeW  Avola  ci  olire,  tolta  ogni  discordanza,  l’espiazione  nel 
suo  significato  pagano.  Qui  pure  egli  rifece  la  favola^  vi  ricercò,  se 
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non  il  vero  storico,  il  vero  morale  ed  il  vero  artistico  o il  verisimile; 
ridusse  a proporzioni  più  umane  quegli  esseri  dalla  fantasia  de’  posteri 
ingigantiti,  lasciando  però  al  mito  i suoi  prestigi  ed  accrescendone  la 
morale  efficacia;  perocché  circa  l’influenza  morale  non  possiamo  dis- 
conoscere nel  mito  un  vantaggio.  Mentre  l’ uomo  della  favola  ci  si  of- 
fre da  un  lato  solo,  meraviglioso,  fantastico,  un  vero  tipo;  l’uomo 
della  storia  ci  viene  innanzi  composto,  reale,  meschino;  ed  ogni 
prestigio  che  esercitava  sulla  fantasia  si  dilegua.  11  nostro  egoismo  ce 
lo  rappresenta  debole,  fragile  al  pari  di  noi;  siamo  con  esso  indul- 
genti, buoni  siccome  con  noi  stessi;  o ci  mettiamo  al  di  sopra  di  lui 
e lo  disprezzianio;  e spesso  una  verità  morale  stemperata  in  un  mo- 
derno romanzo  storico  non  ottiene  altro  frutto  che  un  po’  d’inutile 
compassione,  o di  disprezzo  superbo. 

11  delitto  che  doveva  essere  con  tante  sventure  e morti  espiato,  ci 
vien  messo  dinanzi  siccome  in  quadro  nella  prima  parte  della  Trilo- 
gia - 1’  Ospite  — specie  di  prologo  drammatizzato  simile  al  Campo 
di  IVallensteiii  dello  Schiller,  La  scena  è nella  terra  selvaggia  di 
Coleo, 

Terra  di  meraviglie^  ove  par  notte 
Il  dì  nebbioso^  e la  notte  spavento^ 

E V uom  più  cupo  della  notte».. 

Qui  in  mezzo  a quest’ orrida  natura  ci  appare  una  donna  il  cui 
nome  suona  qualche  cosa  di  tristo  e pietoso  insieme  — Medea  — Due 
esseri  in  una  forma:  la  rozza  figlia  d’una  barbara  terra,  che  non  sa  doma- 
re o dissimulare  le  passioni  ardenti  sempre  e vere,  e l’iniziata  ai  mi- 
steri tenebrosi  d’Ecate,  la  maestra  d\irtl  che  dan  morte  e vita,^ 
la  Cassandra  della  Golchide,  in  cui  un  raggio  della  giustizia,  della  ve- 
rità superna  scende  ad  illuminare  le  miserie  della  donna  — L’ispirata 
dai  numi  giudica,  condanna,  sommette  la  fragile  femmina  che  sente, 
erra,  ed  espia.  Ma  più  sovente  la  donna  impera  alla  maga  e fa  del- 
l’arte arcana  di  quella  cieco  stromento  di  prepotenti  passioni. 

Nella  prima  parte  ella  ci  apparisce  quale  ministra  d’Ecate,  vergi- 
ne fredda  ed  orgogliosa,  avvezza  al  crudele  piacere  della  caccia,  al  san- 
gue delle  vittime  ch’ella  stessa  con  ferma  mano  immola  al  barbaro  dio. 
Non  s’era  per  anco  in  lei  destata  la  donna;  quella  severa  chiama  l’a- 
more viltà,  debolezza;  ed  un’  ancella,  che  nata  a sentimenti  più  miti 
osava  amare,  così  superbamente  discaccia: 

Tu  quì^  Peritta?  E a me  dinanzi  ardisci 
Venirne  ancor?  T'el  dissi ^ va! 

Peritta  Medea  ! 

Medea  JVo?i  ti  prostrar!  noi  voglio-.^  - io  indio  vergogna 
Pedi  di  quel  tuo  cor!  sì  vii-)  sì  abbietta^ 
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Eppur  f amasia! 

Peritta  Oh  se  sapessérf 

Medea  Mìa 

Non  ti  giurasti^  mia^  ne  (T  noni  nessuno  ? 

Di\  noi  giurasti?  Oh  taci!  — A te  V angusto 
Del  tuo  pastor  ricetto  tenebroso^ 

Di  poche  spanne  un  chiuso  — a me  giardino 
Sarà  la  terra  immensa  e tetto  mio 
Gli  azzurri  archi  del  del!  Colà  star  voglio 
Incontro  aW  aure  libere  dd monti 
Recando  un  petto  libero ^ e lo  sguardo 
Su  te  chinar  e disprezzarti.  - Or  via.^ 

Fanciulle.^  al  bosco ^ al  bosco! 

Un  greco,  Frisso,  sopra  fragile  barca,  l’ariete  della  favola,  appro- 
da a Coleo.  — Perseguitato  dalla  matrigna  egli  erro  lungamente  di  ter- 
ra in  terra ^ nel  tempio  di  Delfo  ebbe  un  sogno:  un  simulacro  d’igno- 
to dio  gli  comparve  con  una  clava  nella  destra,  e un  aureo  vello  so- 
vra le  spalle.  Il  nume  gli  porse,  quasi  vessillo,  quel  manto  d’oro,  e 
queste  parole  s’intesero:  prendi^  con  esso  e vittoria  e vendetta. 
Destatosi,  egli  ha  dinanzi  reale,  scolpito  in  marmo,  il  simulacro  sogna- 
to e l’aurea  insegna*,  ei  la  rapisce  e fugge.  Appiedi  del  simulacro  sta- 
va scritta  una  parola  : Golchide  ^ ed  il  fuggitivo  volge  la  navicella  a 
quella  spiaggia  e sbattuto  lungamente  dal  mare  giunge  guidato  dall’i- 
gnoto dio  cogli  amici  e co’  tesori  a quel  suolo  lontano.  Nel  dio  di  quel- 
la terra  riconosce  il  dio  salvatore  \ si  prostra  all’  altare  di  lui  e confi- 
dente chiede  ospizio  ad  Beta  re  della  barbara  gente  ^ ma  ei  non  tro- 
va che  vii  cupidigia,  dissimulazione,  tradimento. 

Il  re  inospitale  pone  gli  occhi  su  que’  tesori^  su  quel  vello  fiammeg- 
giante d’ oro  ^ lo  assale  un  desiderio  veemente  di  possedere  le  do- 
vizie dell’ospite:  - Ei  rigetta  la  mano  amica,  che  T esule  gli  stende^ 
pensoso,  freddo  accoglie  la  preghiera  di  lui^  una  cosa  sola  contempla, 
sitisce,  quell’oro.  Però  dissimula  perchè  teme^  gli  stranieri  han  lan- 
ce, scudi,  coraggio.  Si  ricorda  allora  di  Medea,  della  figlia,  perchè 
troppo  diversa  da  lui  disamata  e dell’ arti  arcane  di  lei.  Con  astute 
parole  tenta  piegarla  all’infame  assassinio: 

Beta  Stranier  son  giunti  da  lontana  terra  ^ 

Apportan  oro^  apportano  tesori 
E ricche  spoglie. 

Medea  A chi? 

Beta  A noi^  fanciulla ^ 

Se  lo  vogliamo  ... 

A noi? 


Medea 


Buona  fanciulla^ 

ascolta!  - V oro ^ i tesori^  le  spoglie 
Dello  stranier.,,  sorridi? 

Io?-- 

Sìy  queir  oro 

Quelle  gemine»^  què^  ricchi  vestimenti 
La  mia  fanciulla  adorneranno  ^ in  core 
Non  f arride  il  pensier?  ...  - Perche  mi  figgi 
Quei  guardo  in  viso? 

Ascolto^  0 padre! 

Vanne^ 

Io  ti  conosco!  Al  padre  vuoi  dar  legge^ 

O sconsigliata?  Io  sol  decido^  io  solo 
Del  giusto^  dell  ingiusto  ^ — o/z,  dal  mio  sguardo 
Togliti^  abbominata  ! 

Quella  mìsera,  obbrobriosa  passione  non  trovò  eco  nella  superba 
anima  di  lei^  pure  il  destino  non  la  voile  innocente  e l’avvolse  nell’  i- 
iiìqiio  fattoi  la  debole  fanciulla  vinse  la  ispirata  dal  dio^  le  astuzie, 
le  minacce  del  padre  la  piegarono^  ingannata,  strascinata  quasi  dal  fa- 
to, compose  una  bevanda  che  addormentò  i seguaci  dello  straniero  — Ad 
una  sola  amica  parola  di  lei  l’ospite  depose  f unica  sua  difesa,  la  spa- 
da ^ ed  afiòscinato  dallo  sguardo  della  vezzosa  fanciulla  si  diede  in 
mano  al  re  traditore. 

Si  pentì,  ma  tardi,  quella  sedotta  della  fatale  condiscendenza,  e quan- 
do Frisse,  fra  un  cerchio  d’ armati,  di  lancie  tese  e rivolte  al  suo  pet- 
to si  ricovera  a’  piedi  del  simulacro  del  dio,  ella  vuol  porgli  in  mano 
una  spadai  ma  invano^  il  re  brutale  vi  si  oppone,  e s’avventa  minac- 
ciando sull’  ospite  - Il  tradito  spiega  all’  aria  il  vello  fatale,  e il  porge 
a quel  tristo  che  avidamente  V alìèrra  : 

Prendi 

L?  unico  ben  dell  ospite  tradito^ 

Re  generoso!  Vedi^  io  tei  confido^ 

Per  me  lo  serba!  — e se  noi  rendi  — illeso 
Se  tu  noi  rendi  a me  del  pari  illeso^ 

Su  te  r ira  de'"  numi  e il  tuono  piombi 
Di  lor  maledizione  che  sovra  il  capo 
Mugge  dei  traditori^  ebbene  vendetta  1 
Oh  vendettae  vendetta!  Egli  ha  il  mio  benOe 
A me  fido  lo  serbi! 

Queste  minacce  suonano  terribilmente  nel  cuore  dell’ingiusto  re 
che  spaventato  e pentito  sciama: 

Ohe  il  togli  indietro! 
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Eeta 

Medea 

Eeta 


Medea 

Eeta 
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Ma  l’esule  fermo  nella  sua  strana  vendetta; 

- ]SOy  no^  se  mi  doni 
La  tua  corona!  - Ogni  mio  ben  ti  porsi j 
In  tua  man  lo  deposi;  il  confidato 
Tesor  mi  serba! 

E volgendosi  al  dio  : 

Tu  il  vedi!  Ei  tien&^ 

Ei  tiene  il  pegno  che  in  sua  man  deposi! 

Lo  sperda  I ira  tua  se  a me  noi  rende! 

E perchè  il  tristo  consumi  il  sacrilego  fatto  e s’  attiri  sul  capo  la 
vendetta  del  dio,  ostinatamente  rifiuta  il  pegno  tremendo  e respinge 
Eeta  che  V incalza  e giel  porge  con  preghiere  e minacce , ma  inva- 
no^ - per  cui  il  re  disperato  in  un  accesso  di  furore,  di  spavento, 
ferisce  appiedi  dell’altare  l’ospite  tradito  che  invoca  morendo  a testi- 
monio e vindice  dell’empio  fatto  il  nume  proteggitore. 

Le  terribili  e profetiche  minaccie  di  Medea  compiono  la  prima  par- 
te, in  cui  è descritta  la  colpa:  - nella  seconda  - gli  Argonauti  - la 
espiazione  comincia. 

Gli  eroi  della  Grecia  traggono  al  conquisto  del  Vello  misterioso. 
In  luogo  del  confidente  e tradito  Frisso,  altro  greco  ambizioso  e mae- 
stro di  tradimenti,  è lor  duce,  Giasone.  Possente  di  mano  e più  d’u- 
na  insidiosa  eloquenza,  ei  guida  alla  lontana  spiaggia  la  meraviglia  di 
quella  età,  la  nave  d’Argo  e la  vendetta  dei  Numi  - Ove  la  forza  vi- 
rile gli  opponga  petti  armati  di  coraggio  e di  ferro,  ei  volgerà  le  in- 
sidie sull’  inerme  e fragile  sesso  ^ 1’  amore  gli  offre  un’  arma  possen- 
te, ed  egli  ama.  - Un  essere,  che  tiene  delFumano  e del  celeste,  sta, 
siccome  un  palladio,  a difesa  della  sua  terra  ^ nella  sua  meravigliosa 
potenza  affida  le  speranze  del  popolo,  del  re:  ma  questa  misteriosa 
creatura  ha  un  debole  cuore  di  donna.  Il  greco  non  ha  che  ad  in- 
spirarle amore  per  farla  sua  schiava:  la  è una  cara  e facile  impresa. 
Quando  alla  povera  Medea,  che  nel  delubro  sotterraneo  chiamava  con 
magici  scongiuri  l’ eccidio  sul  capo  a’  nemici,  apparve  per  la  prima  vol- 
ta il  fatai  greco,  la  vendetta  del  dio  le  pose  in  core  subitamente  la 
trista  fiamma.  L’  apparizione  improvvisa  del  giovane  minaccioso  strap- 
pa alla  vergine,  più  sorpresa  che  spaventata,  un  ah  inavvei  tito  che  vai 
bene  il  noto:  ut  vidi^  ut  perii!  della  Medea  d’ Ovidio.  Perù  in  que- 
sto subitaneo  comparir  di  Giasone  avvi  un  po’ troppo,  s’io  non  m’in- 
ganno, di  quel  grossolano  eflètto  teatrale,  di  quel  dozzinale  meravi- 
glioso, fiacchi  oggidì,  perchè  troppo  abusati  mezzi  dell’arte.  Pare  che 
il  Grillparzer  abbia  talvolta  dimenticata  in  questa  seconda  parte  quel- 
la semplicità  d’azione,  ond’egli  diede  quasi  una  nuova  forma  alla  fa- 
vola^ forse  il  meraviglioso  di  quella  lo  strascino  suo  malgrado,  e s’ab- 
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bandone)  un  po’  troppo  ai  prestici  seducenti  della  fantasia  con  iscapi- 
to  dell’alfetto.  Osò  molto,  e solo  forse  poteva  osar  tanto,  senza  pas- 
sare quella  linea  impercettibile  che  separa  il  meraviglioso  dal  ridico- 
lo, dal  volgare.  Egli  osò  infatti  seriamente  mostrarci  e la  caverna  fata- 
le, dove 

Il  vello  appeso  alV  arhor  sacra  guarda 

Un  drago  spaventoso^  dalla  pelle 

Scagliosa^  invidnerahile  ... 

e metterci  innanzi  agli  occhi  quello  stesso  magico  vello,  che  Euri- 
pide e Seneca,  pagani,  appena  ardirono  offrirci  alia  fantasia. 

Ma  torniamo  alla  povera  Medea  che  lotta  miseramente  con  sè  stes- 
sa, con  lui:  con  lui  che  quasi  Uid  avventura  cjiiesto  amor  conduce. 
La  donna  ha  vinto  ^ la  caccia,  il  corso,  l’aria  libertà  del  monte  piu  non 
bastano  adesso  alla  vergine.  Non  piu  all’amoi'osa  Peritta  rimproveri  e 
scherni,  ma  affettuosa  compassione,  cpasi  a compagna  di  sventura,  e 
quando  la  poveretta  le  narra  il  tristo  caso  dell’amante  ucciso,  con  pie- 
tose parole  risponde: 

È spento.^  e morto! 

10  ti  compiango.^  povera  fanciulla^ 

Sì  giovane^  sì  forte  ...... 

. or  freddo  e spedito! 

Oh  piangerne  vorrei.^  tanto  nr’  accora 

11  tuo  dolor!  - 

Invano,  quando  con  insistenti  preghiere  il  greco  chiede  alla  giovine 
una  parola  d’amore,  ella  tace  e si  fogge.  Parlano  i fatti  per  lei.  Tre 
volte  ella  scampò  da  certa  morte  quel  caro  nemico:  disviò  la  spada 
del  fratello  ^ il  nappo  avvelenato  del  padre  \ addormentò  l’ ira  del  dra- 
gone. — L’astuto  ha  letto  nell’ anima  della  sedotta  fanciulla^  - il  vello 
è suo.  — Dovess’  ella  tradire  i suoi,  la  patria,  se  stessa^  dovess’ella 
cadérgli  morta  davanti,  il  vello  è suo.  A queste  supplichevoli  parole 
della  vergine,  mentre  egli  move  a disputare  al  dragone  il  custodito 
vessillo:  E s^ io  prostesa 

piedi  tuoi.^  stringendo  i tuoi  ginocclf 

PiestUj  resta ^ pregassi? 

Duramente  ei  risponde: 

Invano  più  nulla 


Piegarmi  può! 

— ]Vè  la  mia  morte?  Guarda? 

Ecco  il  tuo  ferro!  — nudo!  — un  passo  ancora, 
E Medea  giace  qui,  qui  fredda  e morta! 

Torni  tu  indietro? 

^ No! 
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E io  uccido  ?... 

E il  seduttore  freddo  freddo  riprende: 

Piangerti  poss^io 

Ritornarmi  non  mai! 

Allora  la  poveretta  delirante  d’amore 

Va!  — ine^  te  uccidi^ 

10  piìi  non  ti  trattengo!  — Un  bacio  ancora ^ 

O sposo ^ e un  altro ^ — e un  altro  — Or  va!  la  tomba 
É a te  dischiusa:  Un  loco  a te  vicino 
Lascia  per  questa  poveretta! ... 

Ma  il  greco  ha  vinto  il  drago  ammaliato  e il  vello  è preso.  Ei 
s’appresta  alla  fuga,  ed  ella  seco*,  un  fato  la  strascina.  — 

Piena  d’affetto  è la  scena,  in  cui  il  fratello  tenta  invano  con  amo- 
rosa preghiera  di  trattenerla: 

Medea!  - 

Tu  vuoi  fuggir  cogli  stranieri^  il  suolo 
Degli  avi  abbandonar^  del  padre  il  ietto! 

11  padre^  e me^  Medea^  me^  poveretta^ 

Che  t^amo  tanto! 

Bella  del  pari  l’ altra  in  cui  F animoso  giovinetto  è preso  da  Gre- 
ci siccome  ostaggio  d’una  secura  partenza  — Al  padre  che  prega  e 
minaccia  pel  figlio  suo,  Giasone  brutalmente  risponde: 

Ei  meco  resta! 

Nel  nasnglio  mi  segue^  e se  un  barchetto^ 

Uno  schifo  U insegne^  il  figlio  tuo 
Avrà  tomba  nel! onde! 

E qui,  a parer  mio,  acconciamente  l’autore  trasse  a più  umana 
significazione  lo  scempio  miserando  d’ Absirto  — Il  giovinetto  libera- 
tosi un  istante  dalle  mani  de’  nemici,  anzi  che  schiavo  colla  sorella 
traditrice  esser  tradotto  nella  greca  nave,  cerca  libero,  nell’onda  che 
bagna  la  patria  sua  terra,  la  morte. 

Straziante  è il  disperato  dolore  del  padre  abbandonato;  e questo  mi- 
sero lamento  di  lui,  con  cui  finisce  l’azione: 

Oh  guai  a me^  guai! 

Nella  tomba  ponetemi^  vicino 
Al  figlio  mio!  ... 

La  terza  parte  s’intitola  Medea ^ c l’azione  c in  Grecia,  dove  la 
pena  attendeva  la  donna  fuggitiva,  sino  allora  stromento  soltanto  di 
pena  al  padre  e al  fratello  colpevoli.  L’  abitatrice  de’  boschi,  inge- 
nua, senz’arte,  è strascinata  in  lìiczzo  ad  una  civiltà,  simulatrice,  cor- 
rotta. - La  selvaggia  dee  espiarvi  la  sua  inesperienza,  le  sue  non  fin- 


8i8 

te  passioni  ^ la  straniera  reina  trova  solo  meraviglia  insolente  ^ la  ma- 
ga orrore,  l’innamorata  abbandono.  E la  poveretta  in  mezzo  ad  igno- 
ti non  ha  che  un  cuore  solo  conosciuto,  non  ha  che  una  speranza. 
Per  un  uomo  che  non  l’ama,  nella  spiaggia  di  Corinto  ella  seppel- 
lisce le  insegne  del  suo  magico  potere,  ogni  memoria  che  la  congiun- 
geva alla  terra  de’  suoi  padri  ^ per  lui  vuol  apprendere  i miti  costu- 
mi di  Grecia^  dimenticare  che  il  padre  era  un  re,  che  gli  a^i  erari 
niimi^  dimenticare  il  passato^  V a\?^enir  che  minaccia,  — Tanto  af- 
fetto nel  core  di  lui,  tornato  a’  primi  pensieri  ed  intristito  dalla  sven- 
tura cadeva  perduto  miseramente.  Vive  tormentavano  quella  disingan- 
nata le  patrie  memorie  nella  persona  di  Gora  nutrice  che  qui  fa  l’uf- 
ficio del  coro  greco,  cioè  del  senso  interno,  della  coscienza,  cui  i pa- 
gani, poco  avvezzi  a ripiegarsi  in  se  stessi  e meditare,  aveanbisogno  di 
render  visibile,  di  personificare  nel  coro. 

Noi  però  di  questa  terza  parte  toccheremo  alcuni  punti  soltanto 
d’ avvicinamento  o di  differenza  notevole  fra  il  nostro  autore  e i due 
classici  Euripide  e Seneca  che  trattarono  il  soggetto  stesso:  d’altre 
moderne  fiacche  imitazioni  di  que’  due  tipi  non  faremo  parola.  Sem- 
plice esposizione  sarà,  non  conlronto^  nè  uscirà  da  noi  giudizio  alcu- 
no che  possa  offendere  classiche  o romantiche  opinioni.  Vedremo  co- 
me i punti  piu  toccanti  de’  tragici  antichi  non  isfuggissero  al  nostro 
autore,  il  quale  sapeva  trarne  partito  con  imitazione  non  servile  -,  mu- 
tate però  troppo  sovente  le  idee  pagane  in  cristiane.  — Così  le  furenti 
parole,  onde  la  moglie  abbandonata  medita  presso  il  tragico  greco  la 
sua  vendetta: 

O amiche!  forse 

U albergo  degli  sposi  a fiamma  a foco 
Porronne,^  o caccerò  loro  nel  petto 
Acuto  hrandoj  taciiurna  e cheta 
Entro  la  stanza  maritai  traendo? 

Cangiava  in  queste  meno  egoistiche,  quindi  meno  pagane: 

Dimmi ^ e se^  mentre  giulwo  trapassa 
Traendo  a nozze  con  lei  cE  io  detesto^ 

Se  dalla  cima  delF  alto  palagio 
A lui  dinanzi^  sbattuta,^  travolta 
Medea  cadesse?  ...... 

O se  alla  soglia  del  pronubo  tetto 
Nel  proprio  sangue  giacesse  sepolta^ 

Cofigli  accanto^  del  perfido  figli’) 

Trajitti^  morti!  ..... 

E qui  il  metro  stesso  tedesco  vibrato,  interrotto  aggiunge  alla  for- 
te poesia. 
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Però  nel  rappresentare  Io  strano  carattere  di  Medea  il  nostro  au- 
tore s-  accostava  piìi  al  greco  che  al  latino  poeta.  La  Medea  d’  Euri- 
pide e di  Grillp^rzer,  anche  ne’  punti  del  suo  maggior  furore,  è don- 
na^'l’amante,  la  madre  si  mostra  a lungo  e sovente  in  piena  luce 
nella  tragedia  tedesca^  nella  greca  la  travedi  qualche  volta  in  mezzo 
all’ira,  ai  lamenti  disperati:  ma  la  cerchi  intitilmente  nella  latina.  La 
Medea  di  Seneca  è sempre  una  furia  (r).  Di  piu  quella  caratteristi- 
ca impronta  che  presso  il  Grillparzer  distingue  sì  bene  la  selvaggia  di 
Coleo  dai  colti  Greci,  presso  i due  poeti  pagani  non  trovi.  Medea  in 
Euripide  è Greca,  in  Seneca  Romana^  il  coro  nella  greca  tragedia 
simpatizza  con  essa  e la  difende,  alcuni  commentatori  d’ Euripide  la 
vogliono  persino  regina  di  Corinto  insieme  con  Creonte.  Un  greco 
principe  — Egeo  le  offre  la  sua  mano,  e dopo  compita  la  vendetta, 
un  asilo  ove  goderne  sicura  ^ e in  tutto  questo  Euripide  seguì  forse 
troppo  scrupolosamente  la  tradizione.  Con  maggióre  effetto  tragico  , 
soia,  derelitta  è la  Medea  del  poeta  latino  e quando  la  nutrice  le  ram- 
menta : 

Abiere  Colchi^  conjugi  nulla  est  jìdes 
Nihilque  superest  opibus  e tantis  tibi. 

Superbamente  risponde  il  noto;  Medea  superest^  in  tante  nuove 
fogge  rimpastato  dai  molti  imitatori  - E sola  , del  pari,  abbandonata  da 
tutti  è Medea  nel  dramma  tedesco,  e invece  d’  un  coro  che  la  com- 
pianga, ha  un  testimonio  de’  propri  dolori,  dell’  ira  celeste  che  non  di- 
mentica, un  doloroso  richiamo  del  passato,  in  quella  inesorabile  Go- 
ra. E mentre  il  coro  greco  canta  con  troppo  frequenti  ed  inopportu- 
ne digressioni,  piene  però  talvolta  di  sublime  poesia,  la  dignità  del- 

(i)  Con  questa  imprecazione  di  Medea  comincia  la  tragedia  ; 

JNoctis  aeternae  chaos 
Aversa  superis  regna,  manesqiie  impios 

voce  non  fausta  precor. 

adeste  sceleris  ultrices  deae. 

Adeste  thalamis  horridae  quondam  meis 
Quales  stetistisj  conjugi  letum  novae 
Letumque  socero  et  regiae  stirpi  date  ! 

Mihi  pejus  aliquid  quod  precer  sponso  malum, 

• Vivat  I per  urbes  erret  ignotas  e'gens, 

Exul,  pavens,  invisus,  incerti  laris. 

Me  conjugem  optet,  limen  alienura  expetat 
• Jam  notus  hospes,  quoque  non  aliud  queam 

Pejus  precari,  libercs  similes  patri 
Similesque  mairi ...  ctc. 

E così  con  un  infernale  crescendo  sino  alla  fine.  E quando  non  ha  pa- 
role forti  abbastanza  ad  esprimere  un  furore  impossibile,  con  vaghe  de- 
clamazioni piene  di  mitologica  erudizione,  attuta  un  po’  l’impeto  di  quel- 
l’ira verbosa. 
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la  dortna^  i pericoli  delF  amore /i  dolori  delV  esiglio  e sciorina  sen- 
tenze d’una  fiedda  filosofia^  mentre  il  latino  va  a caccia  di  poeliclie 
ispirazioni  ne’  campi  della  mitologia,  fa  lubrici  Epitalami  alla  catulliana,  e 
adula  come  un  imperatore  romano  il  tiranno  Creonte/  questa  crea- 
zione del  poeta  tedesco.  Gora,  segue,  e svela  nella  fatale  catena  de- 
gli eventi,  l’espiazione.  Ed  alla  sciagurata  che  ama  ancora  e crede 
d’essere  amata  susurra  senza  pietà: 

O trema  tremai  Ei  t'ha  in  orror^  ti  sdegna^ 

Ti  /ugge,  t’  odia  ^ come  i tuoi  tradivi, 

Ei  te  tradisce! 

Acconciamente  Seneca  fa  narrare  al  coro  le  pene  diverse,  onde 
i numi  retribuirono  gli  Argonauti  rapitori  del  Vello  d’oro:,  se  non  che 
dilava,  annega  quasi  questa  poetica  idea  in  un  mare  di  mitologiche  fu- 
tilità. Ogni  eroe  ha  la  sua  storia,  T albero  suo  genealogico,  con  tanta 
copia  di  favolosa  eiudizione  da  disgradarne  Esiodo  e le  Metamorfosi. 

Questo  racconto  il  Grillparzer,  con  felice  imitazione,  pose  in  boc- 
ca della  schiava  Gora,  die  in  quelle  tristi  vicende  ravvisa  la  vendetta 
dei  patrii  numi,  e con  quegli  esempi  attizza  il  foco  dell’  ira  nel  cuor  di 
Medea: 

Tutti  colpìa' 

Morte  ed  infamia^  - ei  solo  manca,  ei  solo! 

Sino  a quando  impunito?  -‘Ad  ogni  giorno 
Coti  gioia  amara  udìa  come  di  Grecia 
C adeano  i figli  gloriosi^  i prodi ^ 

Che  redìan  dcdla  colchica  rapina  : 

Orfeo  colpir  le  'Tracie  donne ^ tomba 
Ila  trovò  neWonde^  nella  cupa 
Magion  dell  Orco,  Teseo^  Piritòo 
Calar  fur  osi  per  rapir  la  bella 
Sposa  al  possente  re  delle  tenebre^ 

Ed  ei  li  prese ^ e li  ritiene  avvinti 
In  ferrei  ceppi  nella  notte  eterna. 

Medea  nella  tragedia  greca  è discacciata  insieme  co’ figli  suoi: 

Se  il  divo  raggio  del  vegnente  giorno 
Te  e i tuoi  figli  vedrà  dentro  a?  confini 
Di  questo  suof  morrai!  ... 

Nella  tedesca  i figli  son  trattenuti  a forza  nella  reggia  di  Creonte, 
ov’è  il  padre  loro/  divelti  dalla  povera  madre  che  dee  partir  sola  — 
Uno  finalmente  ne  lasciano  alla  infelice  che  piange  e pregai 

Un  solo,  udiste,  o numi?  - 
Solo  un  figlio  alla  madre! 

Ma  nessuno  de’  fanciulli,  ammaliati  dallo  sguardo  fascinatore  di  Cren- 
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sa,  (i)  vuol  dividere  l’esiglio  con  lei^  dopo  strazianti  preghiere,  non 
ascoltate,  la  madre  ributtata  grida: 

A me  venite^ 

A ìiiCy  schiatta  di  ^fìpere!  — un  pugnale! 
e un  pugnai^  per  me,  per  loro?  — 

E così  un  po’  più  giustificato  riesce  lo  scempio  de’  figli  ingrati^  e 
meno  assurdo  ancora  lo  rendono  queste  parole: 

Verranno  i figli  di  colei^  V obbrobrio  ' 

Soor  essi  spargeranno^  e sulla  madre 
La  selvaggia  di  Coleo ^ ...  o abbietti  schiavi 
Servirai!  gl* infelici,  o divorando 
ISeW  anima  ilAolor^  si  faran  tristi.,. 

E così  inverosimile  presago  Euripide  quest’  uccisione  de’  figli,  che  un 
antico  commentatore  il  volle  corrotto  per  denaro  da’  Gorintii,  i quali 
sftiggirono  per  tal  modo  F infamia  di  quel  delitto,  cui  la  tradizione  lo- 
ro attribuiva.  — Giù  attesta  se  non  altro  la  storica  importanza  delle 

({)  È creazione  del  Grillparzer  questa  Creusa,  che  i due  classici,  sic- 
come mancante  d’azione,  di  grandi  passioni  e,  quindi  di  tragica  digni- 
tà, non  osarono  introdurre  nel  dramma.  S’ egli  non  potè  levarla  a tragica 
altezza,  almeno  la  vesti  di  molto  interesse  drammatico.  JNe  fece  una  mite 
creatura,  in  opposizione  perfetta  coll’ energico  carattere  di  Medea,  cui  la 
virtù  è natura,  cui  il  dovere  non  è sagrificioj  una  di  quelle  anime  che 
seguono  contente  di  sè  stesse  la  loro  facile  via,  senza  sospettare  che  vi 
abbiano  grandi  lotte  e dolori  intorno  a loro.  La  sciagura  non  arriva  in- 
sino  ad  esse  circondate  di  virtù  d’innocenza^  o se  v’arriva  hanno  per 
ogni  sofferenza  una  parola  di  consolazione  - una  parola,  non  altro  - e senza 
turbare  la  pace  del  lor  freddo  cuore,  abbandonano  oppressi  ed  oppressori 
al  giudicio  del  cielo,  o di  chi  parla  per  lui. 

A tanto  giunge  l’ingenuità  di  questa  fanciulla  da  parerci  sovente  fin- 
zione. E colpa  di  noi,  sciaguratamente  poco  avvezzi  al  linguaggio  della 
virtù,  o dell’autore  che  la  pose  ih  troppo  dubbio  lume?  Crederemo  piut-” 
tosto  a Medea  amica  che  chiama  questa  fanciulla  ; , 

Buona  e bella, 

Bella  nell’alma  e nell’aspetto,  pura. 

Candida  il  cor  come  la  veste  .... 

O alla  rivale  furibonda  che  nello  stesso  atto  sciama  : 

Tu  qui,  candida  serpe,  in  tua  mentita 

Virtù 

Or  l’hai  lo  sposo  de’  tuoi  sogni!  - Oh  forse 
Per  questo  un  di  m’accarezzasti,  e al  collo 
M’  hai  le  tue  spire  avvinte!... 

Questo  di  Creusa  gli  è uno  di  que’caratteri  non  ben  definiti,  che  aspet- 
tano il  loro  compimento,  l’intera  significazione  dall’attore.  Con  una  infles- 
sione di  voce,  un  cenno,  un  sorriso,  l’attore  può  sollevare  innanzi  al  publico, 
supplendo  agli  assurdi  a parte  ormai  giustamente  abbandonati,  la  masche- 
ra che  ricopre  il  personaggio.  Ma  quando  (juesta  maschera,  posta  con  trop- 
p’arte  o troppo  poca,  ci  paja  verità,  come  indovinare  il  pensiero  dell’au- 
tore? come  sapere  s’ egli  abbia  voluto  farne  un  angelo,  o col  sembiante  di 
angelo  coprire  un  demonio? 
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tragedie  greche  — Con  iscapito  minore  del  verosimile,  il  nostro  auto- 
re s’avrebbe  guadagnali  i cinque  talenti  de’ buoni  Corintii. 

Piu  crudele  del  greco  tragico,  Seneca  li  fa  gratuitamente  trucida- 
re innanzi  al  publico  a dispetto  d’ Orazio  e del  buon  senso. 

Commovente  è nella  tragedia  greca  la  scena  in  cui  Giasone  parla 
dei  figli,  delle  loro  speranze  future,  a Medea  che  medita  la  lor  mor- 
te: A mezzo  il  dire  egli  le  chiede: 

Ma  tu  che  j ai ^ che  le  pupille  bagni 
Di  nuos>o  pianto^  rivolgendo  indietro 
Ze  tue  candide  guance?  A grado  forse 
Questo  mio  favellar^  donna^  non  prendi? 

— Nulla  di  questo^  no  : ma  c/e’  miei  figli 
Mi  conturba  il  pensier. 

- Sta  lieta  e sperai 

E perche  piangi 
Pei  figli  tuoi^  dolina^  cotanto? 

- Parti 

Delle  viscere  mie  son  dessi ^ quando 
Porgevi  vo,ti  poco  fa  che  in  vita 
Si  serbassero^  in  cor  pietà  mi  venne 
Se  avvenir  ciò  dovesse  (i). 

Nel  tedesco  dramma  tenera  del  pari  è la  scena  in  cui  Medea  con- 
templa i figli  dormenti. 

Il  nostro  autore,  a differenza  dei  due  tragici  antichi,  volle  farci  as- 
sistere a’  sortilegi  di  Medea  in  una  fantastica  scena,  che  è,  malgrado 
l’ efficacia  della  sua  poetica  parola,  un  po’  inferiore  alla  tragica  digni- 
tà. V’han  cose,  la  è verità  antica,  che  narrate,  accennate,  soltanto  la- 
sciano una  forte  impressione,  fanno  pensare  *,  vedute  dappresso,  misu- 
rate coll’occhio,  perdono  ogni  loro  potenza.  Quando  volete  trascinare 
l’occhio  nella  illusione,  gli  è scettico  sempre^  ribelle,  maligno. 

Euripide  tocca  appena  di  questi  incantesimi  — Seneca  vi  si  trat- 
tien  con  amore  in  un  eterno  monologo,  ove  la  nutrice  di  Medea  ci  dà 
una  lezione  compiuta  di  negromanzia , abbellita  al  solito  di  mitologici 
fiorii  e con  tale  diligenza  da  disgradarne  un  romanziere  moderno,  ci 
descrive  l’infernale  cucina,  la  caldaia  fatata,  i magici  istromenti  e la 
sozza  mistura , in  cui  Medea  , con  una  scelta  degna  delle  streghe  di 
Macbet  : 

Mortifera  carpit  gramina  ac  serpentium 
Saiiiem  exprimit^  miscetque  et  obseaenas  aves 

(i)  Qui  ed  altrove  ho  seguita  la  traduzioae  del  P.  Calmeli. 
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Moestique  cor  bithonis  et  naucae  stri^is 

Exsecta  vwae  viscera 

Tutte  tre  le  tragedie  s’ assomigliano  nella  lor  fine.  - Medea  abban- 
dona’il  marito  disperato,  senz’asilo,  senza  sposa,  senza  figli,  ma  in  mo- 
do ben  diverso,  secondo  il  carattere  che  ognuno  singolarmente  le  attribuì.  ' 
Nella  tragedia  greca,  essa  si  congeda  freddamente  da  lui,  senza  ri- 
morso e senza  gioia  brutale,  siccome  quella  che  ministra  dell’ira  dei 
numi  ha  compita  una  giusta  vendetta.  Queste  parole  accennano  alla 
sorte  di  lei  ed  a quella  del  tristo  marito: 

Io  poscia  me  andrò  là  Eretteo 
Nelle  contrade^  a far  ivi  soggiorno 
Con  Egeo  figlio  di  Pandion  .... 

Tu  eli  empio  sei^  come  già  inerti ^ in  trista 
Guisa  morrai  dagli  sdrusciti  avanzi 
Della  gran  nave  d^  Argo  infranto  il  capo. 

Nella  latina  eli’ è,  come  al  solito,  una  Erinne  che  gioisce,  s’inebbria 
della  sua  vendetta,  assapora  ogni  lagrima,  ogni  sospiro  dello  sciagura- 
to marito.  Dopo  un  torrente  d’ampollose  imprecazioni,  fogge  sul  car- 
ro fatato,  lasciando  il  tristo  impunito,  il  quale  con  una  stolta  bestem- 
mia, diversa  assai  dal  pio  còro  d’ Euripide,  finisce  l’azione: 

Per  alta  vade  spatia  suhlimis  aetheris^ 

. Testare  nullos  esse  qua  Veheris'  deos. 

Nella  tedesca  appare,  anche  in  fine,  la  solita  lotta  della  ministra 
inesorabile  della  espiazione  colla  colpevole  espiatrice.  L’ispirata  dai 
numi  ha  compita  la  sua  missione^  ella  ha  punito^  - ma  la  madre.)  la 
donna  non  ha  compita  la  propria  di  lagrime  e di  rimorsi^  ella  va  ras-, 
segnata  a terminare  là  lunga  espiazione,  non  fra  le  braccia  di  un  nuo- 
vo sposo,  ma 

A Delfo  io  vadoy 

Air  altare  del  dio^  donde  una  volta 
Frisso  il  toglieva^  il  fatai  vello  appendo. 

• • ^ • 

Al  sacerdote  innanzi  stonimi  e chiedo 
Che  il  capo  mio  come  olocausto  accettf 
O in  lontani  deserti.,  in  lungo  affanno 
La  lunga  vita  a strascinar  ni  in  vii. 

E con  queste  parole  che  compendiano  l’idea  dominanle  nella  tri- 
logia intera  abbandona  il  moribondo  marito:  soffri'^  sopporta , espia! 

A proposito  di  questa  Medea,  Cesare  Cantii  nel  Raccoglitore  Lom^ 
bardo  scriveva:  u / rimorsi  di  lei  sono  ben  altra  cosa  che  quelli 
di  Macbet.  Grillparzer  ha  bisogno  di  molti  atti  per  ritraili:  Sfai- 
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kespeare  gli  esprime  tutti  in  due  parole:  Macbet  iiou  dormirà 
più  5?. 

11  Cantù  non  è uomo  che  si  lasci  abbagliare  dall’ effetto  di  uno  di 
que’ strani  e rapidi  paragoni  che  osava  la  Stàel^  non  è uomo  da  metterci 
innanzi,  per  una  vana  mostra  di  spirito,  due  cose  disparate  ravvici- 
nate a forza  in  uno  di  quegli  slanci  rapidi  della  mente  che  simulano  il 
genio  — Egli  sapeva  meglio  di  noi  che  il  rimorso,  come  il  dolore,  si 
contenta  alle  volte  di  un  silenzio  cupo,  di  un  grido:,  alle  volte  non 
s’appaga  di  un  lungo  lamento^  di  una  elegia.  Sapeva  che  v’ha  poesia 
e nel  muto  dolor  d’  Ugolino  e de’  suoi  figli,  e nelle  lunghe  lamenta- 
zioni di  Giobbe  e d’ Edipo.  Sapeva  che  non  è solo  il  rimorso  che  par- 
li in  Medea,  ma  F amore,  1’ amor  disprezzato,  la  vendetta-,  che  in  tutti 
questi  affetti  manifesta,  inesorabile,  appar  V espiazione  che  gli  accende 
e vi  soffia  dentro^  quindi  una  lotta  terribile,  continua-,  ed  ei  sapeva 
che  ogni  lotta  è sofistica,  parolaja,  siccome  la  sventura,  inesausta  di 
dance.  Egli  sapea  tutto  ciò:,  forse  non  volle,  per  mio  avviso,  che 
farci  con  quello  strano  paragone  sentire  come  in  qualche  tratto  di  que- 
sta trilogia  sia  da  desiderarsi  una  maggiore  concisione  e semplicità  di 
dialogo^  qualche  sagrificio  d’inutili  e declamatorie  digressioni  alla  Se- 
neca, che  tolgono  alla  chiarezza  e alla  dignità.  E noi,  considerata  da 
questo  lato , troviamo  giusta  ed  opportuna  l’ osservazione  dell’  illustre 
storico:,  siccome  troviamo  giusto,  a proposito  del  nostro  tragico,  il 
detto  di  Bjron , cui  il  fatto , non  dubitiamo , porrà  il  suggello  : Grill- 
parzer!  che  nome  bisbetico  per  la  posterità!  Eppure  converrà  cKel-‘ 
la  s\ibitui  a pronunziarlo  ; e un  elevato  intelletto» 
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PIE  ISTITUZIONI 


SOPRA  UNA  PIA  MEDICA  UNIONE 

jéir Egregio  Amico  signor  Antonio  dott.  Guglielmini 
Medico  Municipale  nella  R.  Città  di  Padova, 

Che  V uom,  sia  nobile ^ socxorrevole ^ é buo- 
no ! perchè  ciò  solo  tra  gli  esseri  cono- 
sciuti lo  distingue. 

Gòthe 

Uo  bisogno  universalmente  sentilo  fa  sorgere^  com’ è di  natura, 
un  volo  comune  a sopperirvi.  Se  e quanto  emerga  la  verità  delF  as- 
serto lo  dimostra  ad  evidenza,  oltre  a mille  circostanze  comuni,  il  vi- 
vo dèsiderio  che,  già  sentito  nel  silenzio  del  proprio  cuore  da  molti, 
va  diffondendosi  ornai  pubìicamente,  d’istituire  sorgenti  di  non  fallace 
risorsa  ai  medici  o decaduti  in  fortuna  od  ammalati  ed  alle  vedove  loro 
ed  ai  figli.  Degna  ed  onorevole  impresa  del  nostro  secolo,  santa  bra- 
ma e sublime  che  già  si  vede  soddisfatta  da  beo  nov’anni  nella  Pia 
Unione  Medico -Chirurgica -Farmaceutica  di  Venezia,  che  ora  per.  le 
operose  cure  del  mentissimo  dott.  Ferrario  s’adempie  a Milano,  che 
il  dott.  Broglia  Dal-Persico  caldamente  esprimeva  a vantaggio  de’ me- 
dici e chirurghi-condotti  delle  Venete  Provincie  (i),  e che  non  ultima 
Padova  pure  appalesa.  Ma  non  basta,  per  fermo,  sentirsi  caldo  il  cuore 
di  così  pio  intendimento  à vederlo,  coronato  di  felice  successo  : egli  e 
pur  d’uopo  eh’ esso  propongasi  pubìicamente  da  taluno  il  quale  sa- 
vio, onesto,  operoso  ne  imprenda  i difficili  incarichi,  le  dilicate  incom- 
benze. E chi  meglio,  per  avventura,  avrebbe  a meritar  bene  dell’ope- 
ra che  un  publico  magistrato?  A cui  meglio  che  ad  esso  rispondereb- 
bero le  sollecitudini  d’un  provvido  Governo?  Ecco,  s’io  non  vo’errato 
nell’interpretazione,  ecco  il  voto  di  quelli  fra’  nostri  colleghi  che  nelle 
Mediche  Pie  Unioni  bramano  assicurata  la  probabilità  di  un  avveniic 
meno  infelice.  Oh  ella  è cosa  ben  triste  quella  di  scorgere  quest’utile 
ceto  dell’umano  consorzio,  costretto  dopo  lunghi  e scabrosi  travagli 
del  proprio  ministero,  a pensaré  con  disperato  raccapriccio  al  futuro  ! 
un  futuro  ben  povero  di  gioie  tranquille,  perchè  d'ora  in  ora  angu- 
stiato dall’ imperioso  bisogno^  un  futuro  di  negazione,  d’avvilimento 
che  con  ingiusta  vicenda  lien  dietro  ad  un  passato  di  beneficenze  mis- 
conosciute, di  sagrifizi  inavvertiti,  di  trionfi  inosservati,  di  censure 

(i)  V.  Gazzetta  Priv.  di  Yenezia  12  Agosto  i844 
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inoneste,  di  pericoli  esiremi,  di  servitù  generosa!  Sì,  dev’essere  ben 
triste  cosa  quella  d’aver  numerato  lunga  serie  di  prestazioni  a soste- 
gno del  preziosissimo  de’ beni,  la  salute  comune,  senza  farsi  capace 
da  solo  di  provedere,  noncli’ altro,  con  modesto  decoro  alla  propria 
sussistenza  ed  a quella  de’  nostri  cari  nel  giorno  della  sventura  ! ' 

Ma,  fa  ella  forse  sempre  tale  la  condizione  de’ medici?  Furono  essi 
in  ogiii  tempo  pressati  dal  bisogno  che  oggidì  si  manifesta  così  prepo- 
tente di  accomunarsi  come  negli’ argomenti  di  scienza,  e così  in  quelli 
de’  pecuniarii  interessi?  E d’onde  procede  adunque  codesta  nuova  ne- 
cessità delle  Pie  Unioni?  La  santità  di  tale  provvidenza  non  ne  vieta, 
io  credo,  d’ addentrare  nella  investigazione  delle  cause  da  cui  sembra 
aver  tratto  principio,  nè  sarà  per  meritare  la  taccia  d’indiscreto  co- 
lui il  quale,  mentre  tiene  pai  ola  d’ un  rimedio  a toglier  mali  presenti, 
getta,  non  si  arrestando  alla  scorza,  uno  sguardo  alle  intrinseche  ori- 
gini nella  speranza  che,  almeno  in  futuro,  o scemino  o si  tolgano  dalla 
radice.  Così  avverrà  d’  evitare  quella  menda  alla  quale  farebbesi  con- 
tro chi  attendesse  (mi  si  conceda  il  paragone)  a curare  nelle  malattie 
esantematiche,  più  ch’altro,  l’affezione  della  cute. 

La  pi  ogressiva  diminuzione  pertanto  ne’  beni  di  fortuna  del  ceto 
medico  dev’ esser  la  prima,  se  non  l’unica,  causa  da  cui  esso  venne 
indotto  alla  fondazione  delle  Pie  Unioni.  Oia,  questa  progressiva  di- 
minuzione di  proventi  si  puù  francamente  asserire  essere  in  ragione 
diretta  dell’ aumento  nel  personale  sanitario  e da  ciò  appunto  dipen- 
dere. Si  badi  un  poco  al  numero  delle  lauree  mediche  annuali,  che 
ascende  da  ben  varii  anni  nella  sola  Università  di  Padova  dal  set- 
tanta circa  all’  ottanta  ! Si  osservi  in  qual  proporzione  stieno  le  cifre 
degli  abitanti  delle  nostre  città  con  le  cifr  e dei  medici  che,  nativi  d’es- 
se o forestieri,  vengono  per  esercitarvi  l’arte  loro.  Si  stabilisca  quindi 
appr’ossimalivamente  una  media  degli  ammalati  sul  numero  degli  abi- 
tanti e si  vedrà  a pr  ima  giunta  la  disproporzione.  La  sola  Padova  (per 
tacere  d’  altre  egualmente  di  necessita  assai  provvedute  di  personale 
sanitario  che  qua  o là  deve  pur  collocarsi)  la  sola  Padova  conta  al 
presente  1 12  medici  ali’ incirca.  Gli  abitanti  ascendono,  giusta  gli  ul- 
timi calcoli,  a 58,000  ma  sono  compresi  in  questo  numero  que’  1 6,000 
che.  abitano  il  caseggiato  esteriore  e quei  ^,000  che  si  compongono 
della  guat'nigione,  della  casa  degl’invalidi,  dello  spedale  militare,  del 
luogo  di  reclusione,  degli  allievi  del  Seminario  e d’altri  collegi,  non- 
ché degli  studenti  dell’ Ùnivei^sità  ^ i quali  <7,000  abitanti,  ad  eccezione 
dei  i,5oo  studenti  all’incir-ca,  hanno  i loro  medici  particolari.  In  tal 
modo  gli  abitanti  domiciliati  nell’ interno  che  abbisognano  del  privato 
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personale  sanitario  e che  si  calcolano  quindi  dover  tributare  private 
competenze,  non  sarebbero  più  di  36,4oo  circa,  per  lo  che  ciascun 
medico,  equamente  dividendo^  non  avrebbe  a curare  se  non  forse  325 
abitanti.  Sulla  quale  modica  cifra  d’ individui  sani^  bene  scarso  ed  in- 
certo e non  costante^  risulta  ad  evidenza  il  numero  (e  quindi  la  merce- 
de) dei  malati^  di  cui  buona  parte  d’altronde  sono  poveri...  Omettiamo 
qui  di  calcolare,  siccome  ulteriore  svantaggio,  l’esercizio  abusivo  dei 
non  medici^  ma  siamo  costretti  a citarlo  qual  fatto  già  abbastanza 
palese.  Ma  possibile  che  verità  così  emergenti  e comuni  s’ ignorino 
poi  sempre  dal  popolo,  o pazzamente  si  finga  d’ ignorare  ? E se  fino 
ad  ora  l’illusione,  fatalmente  comune,  di  gittarsi  con  ispensierata  fran- 
chezza alle  scienze  annebbiò  gl’intelletti,  e se  tardi  avviene  a non  po- 
chi de’  presenti  di  svelare  a sè  stessi  l’inganno,  perchè  mai  da  tanta 
copia  di  apostoli  del  popolare  ammaestraniento  non  sorge  una  sola 
voce  che  all’uopo,  senz’altro,  dalla  vivissima  luce  dei  fatti,  additi  a 
questo  popolo  le  spine  ed  i triboli  del  suo  idolatrato  avvenire  ? Oh 
forse  allora  tanta  parte  di  nobili  ingegni  non  iscorgerebbesi  sogguar- 
dare, quasi  abbietto,  al  culto  dell’  arti  ! Nè  forse  ancor,  che  più  mon- 
ta, tanti  spiriti  sterili  e ritrosi  si  vedrebbono  spinti  sul  cammin  del- 
le scienze  a dar  frutti  che  a nuli’  altro  poi  giungono  se  non  se  ad  in- 
formemente abortire  ! Deh  non  si  dica  che  nell’  epoca  deir  istruzione 
del  popolo  v’  ha  taluno  che  osava  di  gridare  a rivolta  ! Lungi  da  me 
l’ imputazione  di  tal  atto  che  non  si  tarderebbe  ad  appellare  sacrilego. 
Ma  se,  rese  pur  piane  a tutti  ed  agevoli  le  vie  elementari  dell’  intel- 
lettuale coltura,  sorgano  in  progresso,  maggiori  che  al  presente  non 
sieno,  ed  argini  e scogli,  vuoi  dal  lato  economico,  vuoi  dal  lato  scien- 
tifico, o da  amendue  insieme,  a superare  i quali  non  bastino  per  avven- 
tura scarse  giornate  di  studio  o ciechi  capricci  di  fortuna,  argini  e sco- 
gli che  segnino  marcatamente  a due  diversi  sentieri  lo  scientifico  e l’ar- 
tistico, non  sarà  lecito  allora  di  chiamar  eletto  e con  maggior  decoro 
provvisto  il  numero  e degli  uni  e degli  altri  con  profitto  delle  scienze, 
dell’  arti,  del  publico  bene  ? 

Non  è piccola  terra  oggimai,  non  è remoto  villaggio  che  non  aneli 
nei  suoi  abitanti  al  supremo  onor  dell’alloro.  Ma  vediamo  al  contra- 
rio che,  raggiunta  pure  da  que’  molti  ( e spesso  Dio  sa  come  ) la  me- 
ta, i limiti  del  paese,  angusti  di  troppo,  li  costringono  a mutar  cielo, 
a tentar  nuova  sorte.  Ed  eccoti  popolarsi  di  giorno  in  giorno  le  città 
di  nuova  gente  che,  qual  per  dovizia  di  dottrina,  qual  per  maggiore  o 
minor  potenza  d’insinuazione  si  vede  sorridere  la  sorte  non  di  ra- 
do con  avveramento  dell’ingiustissima  sentenza,  quasi  a .vanto  tutto 
dì  ripetuta:  nessun  profeta  nella  patria  sua!  D’onde  il  fatale  bi- 
sogno in  alcun  cittadino  di  abbandonare  la  propria  casa,  di  condan- 
narsi violentemente  da  sè  stesso  all’esilio  o di  deserte  campagne, 
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o di  lande  insalubri,  o di  monti  lontani  in  qualità  di  medico-condot- 
to od  avventizio,  sempre  sotto  un  giogo  tanto  più  grave  a sopportarsi 
quanto  meno  vi  è predisposto  chi  conduceva  in  mezzo  a ben  diverse 
consuetudini  la  vita  primiera.  Ma  qua  e colà  il  torrente  già  ingrossa 
di  nuov’acque  ed  il  contagio  di  minorati  emolumenti  si  fa  comune  nelle 
città  e nelle  ville.  Ecco  gli  estremi  anelli  della  catena  congiungersi  a 
costituire  1’  universalità  del  bisogno,  che  ben  rari  sono  i raggi  luminosi 
sfavillanti  misticamente  su  la  vita  ad  alcun  predestinato,  nè  quella  è luce 
per  fermo,  che  la  massa  comune  rischiari.  Ed  ecco  sorgere  quindi  le 
Pie  mediche  unioni  e sollevarsi  con  voce  di  conforto^  ecco  la  mano 
del  fratello  che  al  fratello  si  stende,  oggi  generosa  ad  offerire,  ricono- 
scente domani  a ricevere  ^ ecco  il  patto  solenne  di  umanità,  di  religione 
che  vi  fa  pensare  senza  ribrezzo  ai  dì  che  verranno. 

Ma  procedendo  dell’  egual  tenore  circa  alla  moltitudine  de’  sempre 
nuovi  cultori  della  nostra  scienza,  avverrà  che  si  parli  in  progresso 
così  dell’  aumento  nella  classe  dei  medici  che  dell’  aumento  nella  clas- 
se dei  miseri.  E come  varranno  a reggersi  allora  le  mediche  unioni? 
Come  potrà  la  mano  di  molti  aggiungere  l’ obolo  quotidiano  al  cumulo 
comune?  Ed  in  tal  caso  avranno  questi  ad  essere  esclusi  dalla  comu- 
nione dei  beni  che  i meno  necessitosi  tra’ confratelli  apprestavano? 
O si  penserà  invece  a provvedere  anche  ad  essi  cui  la  necessità  gior- 
naliera vorrà  interdire  la  benché  minima  contribuzione  ? E così  facen- 
do s’incorrerebbe,  o meno^  nell’ aUro  danno  di  veder  aumentarsi 
vieppiù  il  numero  de’  medici  pel  concorso  di  gente  che,  disperando 
d’altre  risorse  nella  vita,  vedesse  f ultima  tavola  del  naufragio,  l’an- 
cora estrema  di  salvezza  rappresentata  dalla  generosità  della  medica 
unione?  La  soluzione,  forse  non  inutile  di  tali  problemi,  lasciamo  di 
diritto  ai  publici  economisti. 

Non  si  tardi  frattanto  a gettare  fra  noi  pure  le  basi  del  novello 
edlfizio,  a stringere  i saldi  vincoli  di  patria  caritade,  di  fraterna  bene- 
ficenza pel  comune  vantaggio  de’ medici,  de’ chirurghi , e se  pur  vo- 
gliasi, de’ farmacisti,  membri  tutti  che  sono  d’una  sola  famiglia  e tutti 
per  la  via  di  mutui  sussidii  concorrenti  allo  scopo  unico  della  publica 
conservazione.  Nè  si  arresti  agli  esercenti  della  città  il  benefìzio  dell’isti- 
tuzione, nè  ai  soli  mediei  e chirurghi  condotti  propongasi,  ma  quelli  e 
questi  ad  un  tempo  abbracci  e comprenda,  chè  troppo  in  tutti  sono 
palesi  i titoli  ad  appartenervi.  E se  verrà  giorno  in  cui  si  vegga  sce- 
mata la  cifra  di  questa  troppo  numerosa  casta  sociale,  minori  al  certo 
risulteranno  in  allora  le  difficoltà  a sostenere,  maggiori  le  utilità  ad  av- 
valorare la  pia  provvidenza.  Questo  voto,  necessariamente  comune, 
non  dalla  debole  mia  voce,  non  dalla  mia  povera  penna,  ma  dall’in- 
timo interesse  che  esprime^  dal  santissimo  fine  cui  mira,  attende  il 
suo  adempimento.  g.  Dott.  ^erselij 
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I.  Orazione  recitata  nella  Chiesa  di  Lilieneeld  il  dz  18  ottobre  1842  per  la 
solennità  delV  anno  50. mo  della  vestizione  nelV ordine  Cistereiense  di  Sua  Eccellenza 
Heverendissima  IVlonsi^.  Giovanni  Ladislao  Pyrker  Patriarca  Arcivescovo  di  Lrlau, 
dalV  abate  delV  Ordine,  tradotta  dal  tedesco.  Venezia,  Antonelli  1844.  Edizione  di 
soli  300  esemplari  in  8.vo  grande,  numerati,  con  ritratto  in  litografia  e tavola  di  me- 
daglie. 

Tre  nobilissime  nazioni,  diverse  fra  loro  per  lingua,  costumi,  desiderii,  biso- 
gni e tendenze,  unanimi  sono  nell’amore  e nella  reverenza  verso  il  Patriarca  Pyrker 
arcivescovo  di  Erlau.  La  nazione  ungherese  mena  vanto  dell’illustre  connazionale 
che  procaccia  in  uno  lo  splendore  e P utile  della  sua  patria  gloriosa  coll’  ingegno 
potente  e le  opere  generose.  La  nazione  alemanna  lo  onora  perchè  estranio  accreb- 
be di  nuova  luce  la  sua  poetica  corona.  La  nazione  italiana  gli  presta  omaggio  di 
gratitudine  per  il  bene  che  fece  nel  suo  reggimento  pastorale,  pur  troppo  assai 
breve,  di  una  città  italiana,  che  è tanta  parte  della  gloria  nazionale,  e perchè  il 
bene  che  fece  a Venezia  fu  causa  efficacissima  del  suo  presente  risorgimento. 

È da  lodarsi  e da  ringraziarsi  l’ egregio  signor  Angelo  Angeli  dello  aver  pu- 
blicata  nella  nostra  lingua  l’ Orazione  che  fu  recitata  dall’  abate  del  Monastero  di 
Lilienfeld  nel  giorno  in  cui  P illustre  Prelato  ricordava  compiersi  l’anno  cinquan- 
tesimo, dacché  avea  vestite  le  umili  lane  di  san  Bernardo.  Degno  discepolo  di 
questo  gran  patrocinatore  e coadiuvatore  dei  progressi  della  civiltà  nelle  oscure 
e travagliose  procelle  del  medio  evo,  il  Pyrker  fu  chiamato  dalla  modestia  del 
saio  a rifulgere  sul  candelabro.  Ma  vescovo  siccome  monaco  non  obbliò  i pre- 
cetti e gli  esempli  del  maestro,  e quale  il  maestro  all’  altezza  dello  ingegno  unisce 
la  pienezza  del  cuore.  La  religione  cristiana  esser  il  primo  fondamento  di  civiltà  e 
di  franchigie  ; non  doversi  farla  arretrare  innanzi  agli  avanzamenti  della  civiltà  e 
delle  franchigie;  dover  anzi  venir  alla  civiltà  come  guida  e sostegno;  alle  franchi- 
gie siccome  guarentigia  solenne  e immutabile,  pensò  san  Bernardo  quando  faceva 
dissodare  i terreni  inciilti,  e dissodava  gli  animi  e gl’  intelletti  ancora  più  inculti. 
Pensò  san  Bernardo  la  carità  cristiana  non  esser  cieca  che  barcolla,  ma  avveduta 
e savia  madre  che  modera  i soccorsi,  e meglio  che  soccorsi  li  vuole  com.penso  alle 
fatiche  onorate,  per  le  quali  l’ignavia  e coll’ignavia  i vizii  spariscono  e le  istitu- 
zioni dell’  abate  di  Chiaravalle  lo  dimostrano.  E mostrò  colle  scritture  come  igno- 
ranza sia  sorella  di  malvagità;  amore  di  patria  seconda  religione  dell’uomo;  nella 
modestia  del  chiostro  doversi  procacciare  il  bene  dell’umana  famiglia,  e a’  suoi  in- 
teressi esser  esiziali  le  j>reoccupazioni  e gl’interessi  privati;  l’uomo  dover  vivere 
vita  operosa,  e come  la  preghiera  più  grata  al  Signore  sia  il  travaglio  e la  fatica, 
cosi  della  mente  come  della  mano. 

Se  1’  Alemagna  conosce  il  Patriarca  arcivescovo  Pyrker  come  uomo  d’  alto 
e potente  intelletto,  l’Lngheria  e l’Italia  lo  sanno  uomo  che  alla  vita  dell’  intel- 
letto unisce  la  vita  pratica  e laboriosa.  L’Ungheria  lo  vede  sedere  nella  rajijire- 
sentanza  della  nazione,  promulgatore  degli  aumenti  di  civiltà.  La  quale  non  torrà 
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il  carattere  che  la  nazione  ungherese  conserya  in  mezzo  al  tramestìo  delle  opinio- 
ni e dei  sentimenti  diversi  che  scolorò  il  carattere  individuale  delle  altre  nazioni. 
Il  Pyrkerj  sapendo  che  la  civiltà  non  avanza  senza  il  soccorso  dell’  arte,  imaginò  e 
compieva  la  grande  opera  della  Basilica  Agriense,  chiamando  in  soccorso  quella 
nazione  che,  vogliasi  o noi  si  voglia,  è sempre  donna  dell’arte.  La  qual  nazione  co- 
nosce, come  egli  dimostrò,  che  uffizio  del  Vescovo  è patrocinare  poderosamente  il 
patrimonio  dei  poveri,  ed  egli  rivendicò  quello  dei  poveri  di  Venezia.  E dimostrò 
che  l’uffizio  del  Vescovo  non  si  stringe  al  bene  spirituale  e alle  opere  di  carità, 
ma  abbraccia  tutti  gl’ interessi  del  popolo  alle  sue  cure  confidato,  ed  egli  invocò 
validamente  la  franchigia  del  Porto,  e perorò  con  gagliardìa  la  causa  della  na- 
zione nella  causa  della  conservazione  e preservazione  del  palazzo  Ducale  in  Vene- 
zia, monumento  solenne  di  glorie  italiane. 

L’  orazione  è nobilissima  ; lode,  non  adulazione  -,  lode  che  non  poteva  ofifen- 
dere  il  laudato  presente.  Piglia  le  mosse  da  quel  codice  di  sapienza,  che  è il  libro 
di  Gesù  figlio  di  Sirach,  e dice:  K V occhio  del  Signore  benignamente  a lui  guar- 
dò ; e da  umile  stato  levandolo  esaltò  il  suo  capo,  e molti  maravigliando  lodarono 
Iddio.  Ricorda  la  gioventù  povera  e la  diversa  fortuna  del  prelato,  la  qual  cosa 
onora  il  laudatore  non  meno  che  il  laudato  presente  alla  lode*,  pochi  essendo  co- 
loro a’ quali,  levati  da  basso  in  alto,  non  fastidiscala  memoria  della  passata  pic- 
colezza, e pochissimi  che  abbiano  il  coraggio  di  ricordarla,  e quindi  spone  i me- 
riti e le  opere  del  Pyrker.  Bello  ci  parve  il  ricordo  che  P oratore  fece  di  quel- 
r epoca  nella  quale  P Alemagna  tutta  unita,  per  quella  potenza  che  acquista  una 
nazione  congiunta,  sui  campi  di  Lipsia  fece  crollare  la  potenza  di  quel  gran  capi- 
tano italiano  che  s’  avea  fatta  serva  la  Francia. 

Forbita,  italiana  per  lo  stile  è la  versione,  non  cincischiata  di  frasi  anticate 
o che  sono  della  plebe  del  più  nobile  fra  i nostri  volgari.  Leggendo  questa  ora- 
zione ci  dolse  solamente  che  la  modestia  vietasse  al  nobile  oratore  ed  al  nobile 
volgarizzatore  di  mettervi  i nomi  loro. 

L’  edizione  è ricca,  degna  dell’  Antonelli.  Il  ritratto  del  Pyrker,  disegnato 
sulla  pietra  con  valore  dalla  signora  Luisa  Pascoli,  per  molte  belle  opere  lodata, 
è cara  memoria  di  lui.  Una  tavola  raccoglie  i conii  di  quattro  medaglie  che  tra- 
manderanno ai  posteri  la  ricordanza  del  Pyrker,  e la  reverenza  e P amore  delle 
tre  nazioni.  La  prima  gli  fu  dedicata  dalla  Commissione  Generale  di  Beneficenza 
di  Venezia  quando  egli  rivendicò  le  rendite  dei  poveri  messe  nel  Fisco  5 la  secon- 
da è la  medaglia  inaugurale  della  Basilica  Agriense  ; la  terza  è segno  di  gratitu- 
dine per  l’opera  compiuta.  La  prima  e la  terza  portano  Pimagine  del  Pyrker; 
la  seconda  la  fronte  del  tempio.  Il  rovescio  della  prima  ha  i simboli  della  poesia 
e parole  di  gratitudine;  la  seconda  le  parole  di  ricordo;  la  terza  lutto  l’aspetto 
dell’  edifizio  ; la  quarta  è tributo  all’  ingegno  : il  Pjrker,  che  nelle  altre  ha  veste 
di  j)relato,  qui  presenta  il  busto  ignudo,  e nel  rovescio  il  Genio  che  canta  sull’ar- 
pa davidica.  Ha  Pesergo  in  lingua  di  Germania. 

Noi  reiteriamo  al  signor  Angeli  la  nostra  gratitudine  per  aver  procurato  agli 
italiani  il  leggere  e ripetere  le  lodi  del  Pyrker.  L’ Angeli  dedicò  la  versione  al 
signor  cardinale  Monico,  che  succedette  al  Pyrker  sulla  sedia  patriarcale  di  Ve- 
nezia. 


II.  Elogio  di  Michele  Colombo  letto  mila  reale  academia  lucchese  da  J^rdi- 
Maestri  - Jjacca,  tipografia  reale. 

La  lìngua  è la  nazione  ; i benemeriti  in  fatto  di  lingua  sono  i benemeriti  na- 
zionali. Passò  quel  tempo  nel  quale  parve  vacuità  lo  studio  delle  lingue,  parve 
pedanteria  il  custodire,  P integrare  il  deposito  delle  lingue , P esser  parchi  nel- 
P aumentarlo  purché  non  ne  scapiti  la  fisonomia  nazionale  dei  popoli.  Noi  italia- 
ni vediamo  che  anche  i più  caparbi  fra  gli  irrisori  delli  studi  della  lingua  del  si 
adesso  irridono  chi  usa  barbare  locuzioni,  e che  la  danzatrice  e la  cantante  s’ in- 
collerirebbero se  nel  Cartellone  vedessero  scritto  debutante  e debutare  anziché 
esordiente  ed  esordire.  Locché  é di  buon  augurio  per  la  nostra  terra  materna. 

L’abate  Michele  Colombo  nato  in  Campo  di  Pietra,  villaggio  del  Trivigiano, 
educato  nel  Seminario  di  Geneda,  ivi  sacrato  sacerdote,  vissuto  educatore  in  case 
di  patrizi  in  Venezia  ed  in  Parma,  morto  in  Parma  ottuagenario  presso  il  suo 
alunno  cavaliere  Gio:  Batista  Porta,  col  quale  peregrinò  fuor  d’ Italia,  fu  dei  più 
caldi  zelatori  dell’onore  del  nostro  sermone.  Baccolse  le  più  rare  edizioni  dei 
Maestri  della  lingua  nostra  ; dettò  lezioni  di  lingua,  non  iscompagnando  mal  la 
filosofia  dalla  grammatica,  e mostrando  che  viveva  contemporaneo  al  suo  secolo: 
fu  anche  scrittore  eloquente,  e lo  prova  l’orazione  in  lode  di  Elena,  moglie  rapita 
immaturamente  al  suo  Porta.  Fu  scrittore  arguto  e sottile  critico,  e lo  accennano 
la  Republica  dei  Gadmiti  ed  altre  scritture  nelle  quali  egli  sferza  lepidamente, 
non  già  uomini  vivi,  ma  le  ridicolezze  ed  i vizii. 

Fu  amico  sincero,  incrollabile,  sicuro,  e lo  prova  P affetto  che  mantenne  al 
Porta.  Ghi  scrive  queste  pagine  vide  il  Golombo  in  Parma,  or  sono  dodici  anni , 
recatosi  a lui  vecchio,  portatore  di  un  saluto  d’un  altro  vecchio  Giovanni  de  Laz- 
zara  cavaliere  Gerosolimitano,  uomo  del  quale  sempre  vivrà  onorata  la  memoria 
in  chi  lo  conobbe  e lo  amò,  nobile  animo,  chiaro  intelletto.  Oh  ! con  qual  letizia 
aperse  il  venerando  Golombo  le  braccia  all’  ignoto  portatore  del  saluto.  Un  dolce 
sorriso  gP  irradiava  la  fronte  canuta,  una  lagrima  gli  bagnava  la  pupilla  ancora 
vivace,  né  offuscata  dall’  età  antica  e dai  lunghi  studi. 

L’  avvocato  Ferdinando  Maestri  sì  sdebitò  della  promessa  fatta  al  Golombo 
dì  laudarlo,  promessa  sacra  per  lui  perché  giurata  quasi  sul  sepolcro  di  quella 
Glelietta,  unica  figlia  del  Maestri  e della  figlia  del  principe  della  Medicina  italiana, 
il  Tommasinì,  che  fu  rapita  ai  genitori  infelicissimi  nello  sbocciare  della  vita.  I 
quali  altro  conforto  non  ebbero  che  il  vedersi  compagni  nel  dolore  Pietro  Gior- 
dani, il  Golombo,  il  Taverna,  che  questo  dolore  perpetuarono  colle  scritture. 

Il  Maestri,  valoroso  giureconsulto,  é forbito  ed  eloquente  scrittore.  Un  gran 
debito  di  gratitudine  verso  di  lui  corre  all’Italia,  perché  nelGongresso  degli  Scien- 
ziati in  Firenze  chiamò  la  nazione  a vegliare  sull’educazione  del  popolo.  E la  na- 
zione rispose  colle  opere  alle  sue  generose  parole,  siccome  lo  attestano  gli  studi 
che  in  Padova,  in  Lucca  ed  or  ora  in  Milano  si  fecero  per  migliorare  le  sorti  del 
nostro  popolo,  sia  nella  educazione  come  nell’esercìzio  delle  industrie. 

L’  orazione  del  Maestri  loda  il  Golombo  siccome  uomo  di  lettere,  lo  mostra 
pio , generoso , caritativo  a tale , da  spogliarsi  della  vesta  per  soccorrere  al  popo- 
lo. L’  orazione  fa  prova  dell’  alto  senno  dell’  oratore  e del  suo  sapere  in  fatto  di 
quella  lingua  che  fu  il  primo  amore  di  Michele  Golombo. 
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III.  Come  si  possa  riparare  alle  funeste  conseguenze  che  dovranno  emergere 
DALLA  CRESCENTE  scarsita’  DEI  CoMBUSTiBiLi.  Pridimìnari  p^o'jìosii  in  disamina  nel 
yi  Congresso  Scientifico  Italiano^  di  Giulio  Cesare  Fornara  dottore  in  chimica  ec. 
Milano,  Redaelli  1844. 

IV.  Tavola  dimostrante  i principali  depositi  ed  indizii  di  Garbon  Fossile  di 
Lignite  e D’;  Torba  finora  conosciuti  in  Lombardia,  del  doti  G.  C.  Fornara.  Mi- 
lano 1844  - presso  gli  Editori  dello  Spettatore  Industriale. 

Il  dottor  in  chimica  Giulio  Cesare  Fornara  di  Milano,  autore  di  un  trattato 
di  Chimica  Tecnologica  sulV  acqua  impresso  dal  Molina  in  Milano  nel  1837,  e di 
un’  opera  sui  combustibili  d’Italia  che  si  stampa  pure  in  Milano  dalla  Società  dei 
Classici  Italiani,  chiamò  l’attenzione  del  VI  Congresso  Scientifico-Italiano  sulla 
scarsità  dei  combustibili  che  si  aumenta  in  ragione  delle  industrie  crescenti  anche 
fra  noi  molteplici  e diverse,  per  le  quali  motore  è il  fuoco.  La  scarsità  ed  il  caro 
dei  combustibili  vegetabili  è danno  delle  classi  agiate;  per  le  classi  povere  è vera 
rovina.  E quasi  diremmo  che  il  caro  dei  combustibili  è sorgente  di  mali  morali 
non  meno  che  di  mali  fisici  pel  povero.  Se  gli  manca  il  tepore  nella  sua  casetta, 
se  non  può  dividerlo  colla  famiglinola,  il  povero  facilmente  corre  alla  taverna  per 
ripararsi  dal  freddo  delle  notti  invernali.  E tutti  sanno  che  bei  guadagni  morali 
faccia  il  povero  usando  nelle  taverne  ! 

Il  sopperire  alla  scarsità  del  combustibile  vegetabile  col  combustibile  fossile 
è proclamato  un  vero  bisogno  delle  nazioni.  In  alcune,  come  in  Inghilterra  e Belgio, 
il  combustibile  fossile  è fondamento  della  ricchezza  nazionale,  adoprandolo  nelle 
industrie , come  pure  facendolo  argomento  di  traffico  coll’  esportarlo  in  natura. 
Il  fornara  riflette  nei  Preliininari  che  presso  di  noi  in  buon  dato  vi  sono  combu- 
stibili fòssili,  e nelle  Tavole,  stringendosi  alla  sola  Lombardia,  accenna  trovarvisi 
litantrace,  lignite,  torba.  Il  lignite  e la  torba  non  v’  è dubbio  che  ve  ne  siano  in 
buon  dato,  ma  valorosi  geologi  assicurano  che  in  Italia  il  litantrace  vero,  quando 
pure  si  trovi,  non  presenta  tali  m asse  da  poter  tornare  utile  agli  usi  delle  indu- 
strie che  lo  domandano  esclusivamente.  Infatti  dalla  Tavola  si  conosce  che  se  ne 
trova  nella  provincia  di  Como  solamente  e non  in  grande  quantità,  mentre  lignite 
ve  ne  lia  in  maggior  copia  nelle  altre  provincie,  eccettuato  in  quelle  di  Sondrio, 
di  Milano,  di  Mantova  e Brescia.  Torba  poi  ve  ne  ha  per  tutta  la  Lombardia. 

Il  Fornara  osservò  che  negli  usi  comuni  i combustibili  fossili  hanno  per  av- 
versarii  i pregiudizii,  e che  molta  parte  degli  incomodi  che  recano  possono  esser 
tolti  col  mutare  le  forme  delle  stufe  e dei  camini  dove  si  bruciano.  Propone  l’isti- 
tuzione di  una  società  per  azioni  la  quale  propaghi  l’uso  dei  combustibili  fossili 
sia  estendendone  il  commercio,  sia  procurando  P uso  di  tali  veicoli  del  fumo  e lo 
renda  di  comune  vantaggio  senza  incomodo,  facilitandone  P acquisto  ai  poveri. 

Auguriamo  esito  felice  al  proposito  utile  dell’autore  della  Memoria  e della 
T avola. 

V.  Catalogo  della  Libreria  di  Carlo  Branca  in  Milano  contrada  del 
Monte  casa  Rizzi  - Milano  1844,  pel  Chiusi. 

Assai  strano  parer  dovrebbe  P annunziare  in  questo  Giornale  il  Catalogo 
che  un  Librajo  stampa  per  dilFonderlo,  e così  procacciare  la  vendita  dei  suoi  li- 
bri. Ma  il  signor  Carlo  Branca  facendo  precedere  il  suo  Catalogo  da  un  bel  lavo- 
ro che  intitolò:  Cenni  Elementari  di  Bibliografia  per  uso  dei  novelli  Librai,  s’acqui- 
stò diritto  di  venir  citato  nell  ’ Enganeo. 
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Il  lavoro  del  Branca  abbraccia  la  parte  teorica  e la  pratica  dell’  arte  libra- 
ria. Tutto  quello  che  hanno  scritto  i migliori  bibliografi  vi  è saviamente  compen- 
diato, ragionevolmente  dIstriÌ3uito  in  modo  facile  e chiaro.  Il  libro  del  Branca  è 
ottimo  non  solo  pei  librai,  ma  ancora  per  coloro  che  senza  voler  studiare  di  pro- 
posito la  materia,  senza  cibarsi  delle  lautezze  delle  edizioni  princi'jn,  degli  intensi  ec. 
pare  vogliano  sapersi  anche  di  queste,  contentandosi  poi  di  studiare  davvero  so- 
pra edizioni  più  modeste. 

VI.  Della  urgenza  di  riformare  il  presente  sistema  delle  Quarantene, 
dissertazione  di  G.  F.  Bariifji , professore  straordinario  di  Filosofia  positiva  nel- 
V Università  di  Torino  ec.  Milano  1844  - Silvestri. 

Noi  ci  contentiamo  di  accennare  questa  dissertazione  nella  quale  II  prof.  Ba- 
ruffi di  Torino  proclama  non  contagiosa  assolutamente  la  peste  bubonica,  e vorrebbe 
le  quarantene  riformate,  che  pare  non  s’osi  dire  tolte.  Questo  argomento  non  è dei 
nostri  studi  quanto  alla  teorica  medica,  e lasceremo  ad  altri  il  trattarlo.  Ma  coi 
nostri  studi  si  collega  la  parte  storica,  poiché  principale  cura  e conforto  primo 
della  nostra  vita  essendo  la  storia  della  Republica  veneziana,  la  quale,  edotta  da 
lunghe  e dolorose  esperienze  ha  poi  dettato  leggi  sanitarie  che  furono  imitate  da 
tutto  il  mondo  ; scrivendo  noi  sulla  costituzione  della  veneziana  Republica  abbia- 
mo dovuto  studiare  le  sue  leggi  sanitarie,  e siamo  convinti  che  bisogna  creder 
falso  quello  che  uomini  onesti  e chiari  videro  cogli  occhi  proprii,  creder  ingan- 
nato un  governo  al  quale  gli  stessi  inimici  danno  nome  di  avveduto  e sapiente  te- 
ner per  poesia  documenti  sicuri  e publici  per  affermare  non  contagiosa  la  peste 
bubonica.  E ricorderemo  che  se  dal  1630  in  poi  la  peste  bubonica  cessò  i suoi 
danni  in  Italia,  dal  1630  le  leggi  sanitarie  furono  così  strettamente  eseguite  da 
poter  sfidare  il  morbo,  ed  anziché  lasciarlo  vagare,  attutarlo,  come  avvenne  spe- 
cialmente sul  finire  del  secolo  passato,  che  fu  domata  la  moria,  chiudendola  nel- 
r isoletta  di  Poveglia,  poco  discosta  da  Venezia. 

Grave  é all’  animo  nostro  il  dimostrarsi  avversi  alle  opinioni  del  dotto  Pro- 
fessore, sebbene  ci  francheggi  la  storia,  perché  gli  professiamo  vera  stima.  Ma  sia- 
mo costretti  a farlo  perché  se  nel  qualunque  frutto  degli  studi  nostri  cercheremo 
d’esser  imparziali  sui  fatti,  e sullo  spirito  di  un  governo  che  fu  dei  nostri  maggio- 
ri , dovremo  esser  veri.  E la  verità  vuole  che  si  tribuisca  lode  agli  avvedimenti 
dei  signori  Veneziani,  le  leggi  sanitarie  dei  quali  furono,  il  replichiamo,  modello 
a tutto  il  mondo,  e sarebbero  state  inutili  e gravose. 

VII.  Cenni  Storici  sull’Agricoltura  antica  e moderna,  e TRorosiziONE  ter 
MIGLIORARE  l’ AGRICOLTURA  NELLE  Provincie  Venete  di  D.  Rizzi,  perito  agrimen- 
sore ec.  ec.  Fano  1844,  pel  Lana. 

Il  Rizzi,  noto  ]')er  le  sue  opere  di  agricoltura  pratica,  presenta  in  questa  scrit- 
tura la  storia  dell’Agricoltura  in  iscorcio,  ma  con  esattezza.  Importante  é quella 
parte  che  dà  conto  della  Legislazione  veneziana  sull’  agricoltura,  bella  risposta  a 
chi  accusa  i signori  Veneziani  del  trascurare  la  causa  del  popolo,  od  al  più  pen- 
sare unicamente  al  suo  bene  materiale.  I miglioramenti  che  projione  si  stringono 
ad  un  Giornale,  ad  un  Manuale  di  Agricoltura,  c ad  un  podere  modello-centrale. 


A.  SAGREDO 
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2. 

I.  Raccolta  dei  componimenti  per  la  festa  secolare  della  nascita  di  T.  Tasso,  ce- 

lebrata in  Torino  il  giorno  11  Marzo  1844.  - Torino  presso  V editore  Pietro 
Marietti. 

II.  Poesie  di  Giuseppe  Bertoldi  - Casale  coi  tipi  dei  fratelli  Corrado  1843. 

III.  Corradino  di  Svevia.  Canti  3 di  Girolamo  Lotto  di  Verona  - Padova  tip.  Cre- 

scini  1844. 

ly.  ViTTOR  Pisani.  Canti  3 di  L.  A.  Barnffaldi.  Venezia  tip.  Passeri  Bragadin  1844 
y.  -Rita.  Novella  di  Ferdinando  de  Betta.  Padova  tip.  Sicca  1844. 
yi.  Prime  Poesie  di  Agostino  Zagnoni  mantovano.  Padova  tipografa  del  Semina- 
rio 1844. 

yil.  Fantasie.  Primi  /^ersz  di  Marco  Fontana.  Venezia  tip.  Merlo  1844. 

» Ah  se  tanta  è la  prosa  di  parole  e di  opere  che  da  ogni  parte  c’  investe, 
esclama  nella  sua  Prefazione  al  primo  dei  libri  sopraindicati  il  prof.  Paravia,  la- 
sciate che  una  volta  almeno  la  poesia  faccia  udire  fra  noi  la  divina  sua  voce  ! » 
Quanto  alla  prosa  nei  fatti  il  chiarissimo  professore  può  aver  ragione,  quanto  alla 
prosa  nelle  parole,  la  lista  de’  poetici  lavori  che  serve  di  tema  a questa  Rassegna, 
e che  pur  non  è la  centesima  parte  di  quanto  si  verseggia  in  Italia,  è un  dato  sta- 
tistico che  potrebbe  provare  forse  il  contrario. 

Ma  ad  ogni  modo  sia  lode  al  Paravia  : se  di  sillabe  accozzate  con  accenti  e ri- 
me non  abbiamo  penuria,  i buoni  versi  non  sono  però  sì  frequenti  da  non  meritare 
quando  s’ incontrano  lieta  accoglienza,  e la  festa  patria  e poetica  da  lui  promossa, 
fu  occasione  che  cetre  non  vili  si  destassero  a rimandare  quasi  un’eco  di  ammira- 
zione e di  compianto  all’  epica  tromba  del  grande  ed  infelice  Torquato. 

Tra  i molti  componimenti  poetici  contenuti  nel  libro  che  abbiamo  sottocchio, 
alcuni  sono  degni  veramente  del  soggetto  nobilissimo. 

Gli  sciolti  del  Pellico  belli  ed  armoniosi  nella  massima  parte,  anche  dove 
esprimono  i prosaici  conforti  dei  tre  amici  al  carcerato  poeta,  si  elevano  poi  in 
bocca  di  questo  a tutta  la  sublimità  del  genio  ; 

Ma  poeta  son  io,  poeta  nacqui, 

La  vita  del  mio  core  è poesìa, 

Penso,  parlo,  fatico,  amo  alla  luce 
Del  poetico  bello:  .... 

c più  avanti: 

Non  sa  il  mondo,  non  sa  le  mie  segrete 
Gioje  toccando  questa  mistic’arpa 
Ch’  egli  beffeggia  : egli  non  sa  le  pure 
Deliziose  lunghe  ore  innocenti 
Del  mio  fantasticar,  del  cantar  mio  ! 

Magnifiche  sono  tre  canzoni  di  Giulia  Molin  Colombini,  di  Pietro  Giuria  c 
di  Giuseppe  Bertoldi,  del  quale  riporteremo  parte  della  settima  strofa: 

Già  pieno  del  suo  verso  è il  bel  paese, 

Ogni  rozzo  e gentil  core  P intende, 

Ogni  rozzo  e gentil  labbro  l’ impara  j 
Sul  duca  di  P'errara 
È tornata  l’infamia  e sui  beffardi, 

E il  nome  di  Torquato  è fatto  eterno. 


835 

e la  clilusa  : 

Non  è di  pianto  avara 

Italia  ai  prodi  che  son  già  sotterra  : 

Nulla  rileva  se  ai  viventi  infesta 
Li  corrompe  o gl’  ignora  o li  calpesta. 

E singolare  come  in  questa  idea  siensi  incontrati  il  Bertoldi  e quell’altro  for- 
te ingegno  del  Prati  che  con  essa  finisce  un  suo  sonetto  edito  nell’occasione  mede- 
sima - Al  potente  sarcasmo  del  primo  non  è inferiore  l’ esclamazione  dell’  altro  : 

Ah  ! prega  Italia  che  il  Signor  ti  cangi: 

Tu  che  produci  illustri  figli,  e in  guerra 
Disperata  gli  uccidi  e poi  li  piangi. 

Giusto  e tremendo  rimprovero,  il  quale  però  meglio  all’intera  umanità  che 
alla  sola  nostra  patria  si  addrizzerebbe,  poiché  non  v’  è nazione  che  non  abbia  in 
questo  argomento  nella  sua  storia  una  pagina  d’  obbrobrio  da  cancellare,  e a cui 
non  sia  imposto  un  sacro  dovere  di  placare  con  lagrime  anche  tarde  e con  monu- 
menti di  espiazione  qualche  ombra  grande  e crucciosa.  - 

A quella  scuola  di  robusti  e castigati  verseggiatori  che  dal  bel  paese  subalpi- 
no e dalle  liguri  riviere  ci  danno  speranza  d’un  verace  risorgimento  dell’arte,  può 
bene  ascriversi  anche  Annibaie  Massara  di  Previde  che  adornò  di  bellissimi  sciolti 
q icsfca  Raccolta.  E dal  più  al  meno  quasi  tutti  pregevoli  sono  i componimenti  di 
CUI  è formata,  e che  sarebbe  troppo  lungo  1’  annoverare,  benché  di  taluno  potesse 
dirsi  : non  erat  ìiic  locns. 

Intendo  delle  poesie  bernesche  di  Norberto  Rosa  e di  Giovanni  Moro,  scritte, 
e vero,  (la  prima  specialmente)  con  vena  spontanea  e sparse  di  sali  graziosi,  ma 
che  ci  fanno  lo  stesso  effetto  della  parte  buffa  introdotta  da  non  so  quale  sciagu- 
rato librettista  nel  dramma  per  musica  del  Donizetti  Torquato  Tasso  - Il  Rosa,  co- 
me valente  avvocato  ch’egli  é,  previde  P eccezione,  ed  ha  impiegate  dieci  sestine  a 
combatterla  : 

In  fondo  poi,  son  essi  i lieti  versi 
Roba  da  inferno?  — Anzi  é ben  altro  il  caso. 

))  Come  all’egro  fanciul  porgiamo  aspersi 
))  Di  soave  licor  gli  orli  del  vaso. 

Così  ognuno,  ridendo,  il  ver  qui  beve, 

E dal  ridere  suo  vita  riceve. 

La  parodia  é spiritosa,  ma  non  mi  convince.  - — Al  solenne  carattere  della 
festa  lo  stile  di  quei  versi  assolutamente  non  potea  convenirsi. 

Accenneremo  ancora  che  il  libro  alla  pag.  125  é abbellito  dal  nome  di  Pie- 
tro Giordani  — e chiuderemo  rinnovando  al  cav.  prof.  Paravia  gli  elogi  più  sin- 
ceri e più  vivi.  Creatore  di  questa  solennità  egli  l’ha  inaugurata  con  un  Discorso 
in  cui  la  generosità  dei  concetti  gareggia  colla  nobiltà  e colla  facondia  dello  stile. 

Così  intendessero  la  loro  missione,  e così  sapessero  degnamente  adempierla 
tutti  gl’  istitutori  a cui  la  crescente  generazione  é affidata  ! 

Quali  sieno  i discepoli,  ove  i maestri  sono  come  il  Paravia,  lo  possiamo  argo- 
mentare dal  volume  di  poesie  del  Bertoldi. 

Giuseppe  Bertoldi  é poeta  ; poeta  nella  mente  e nel  cuore,  poeta  per  le 
splendide  imagini,  per  gli  affetti  profondamente  sentiti,  per  lo  stile  armonioso, 
facile,  nobilissimo. 

In  lui  non  trovi  quell’entusiasmo  freddo,  quella  fantasia  senz’ali,  quella 
j)overtà,  quella  limitazione  d’idee  per  cui  giustamente  il  secolo  é quasi  nauseato 
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eli  versi.  Nell’  Olle  saffica,  di’  è prima  nel  libro,  il  Bertoldi  sì  dicea  francamente 
poeta,  perchè  sente  d’ esserlo,  perchè  dal  robusto  suo  metro  scopjiia  ad  ogni  istan- 
te la  irresistibile  scintilla  del  genio,  non  perchè  un  pedante  gli  abbia  detto  che 
artifizio  oratorio  è F umiliare  sè  stesso,  artifizio  poetico  F esaltarsi.  Nei  componi- 
menti intitolati:  una  l'anciulla,  ad  una  sposa,  ad  una  bambina,  amor  colpevole, 

la  lìdanzata  tradita,  ad  una  vedova,  il  dii  natalizio  cF  una  donzella,  ad  una  donna, 
e Gaspara  Stampa,  il  Bertoldi  fece  quasi  un  corso  di  fisiologia  della  dorma,  la 
contemplò  in  tutte  le  età,  in  tutte  le  condizioni,  in  tutti  gli  aspetti;  bambina 
vezzosa  e festeggiata,  o deforme  e derelitta,  donzella  a cui  sorride  il  lieto  avve- 
nire, amante  bramata,  o non  intesa  o tradita,  sposa  fida  e felice,  o sventurata  e 
colpevole;  discese  perfino  ad  analizzarla  alF infimo  grado  a cui  possa  ella  discen- 
dere, nè  mai  vanno  meno  la  fervida  imaginazione,  la  sana  filosofia  delle  sue  mas- 
sime e F armonia  del  suo  verso. 

Ferò  non  potremmo  dissimulare  che  i frammenti  intorno  a Gaspara  Stampa, 
benché  contengano  un  canto  amoroso  di  Gollaltino,  eh’  è di  sovrana  bellezza,  ci 
parvero  opera  [liù  giovanile  del  resto;  come  strano  senza  dubbio  è il  concetto. 

...  ella  non  pensa 

Alle  verdi  pianure  e agli  olezzanti 
Colli  che  intorno  a lei  danzano  lieti. 

Noi  non  sappiamo  che  i colli  possano  danzare  intorno  ad  altri  che  ad  un 
iibriacco. 

Negli  sciolti  adv  una  donna  il  Bertoldi  volle  portare  anch’egli  il  suo  tributo 
a quel  tipo  che  tanto  accarezzarono  i poeti  e i romanzieri  moderni,  che  compren- 
dendo una  scala  vastissima  dalla  Maria  di  Tommaseo  alla  Goualeuse  del  Sue  e lino 
alla  Arsenia  di  Merimée,  rappresenta  la  donna  colpevole  più  degna  di  compianto 
che  di  spregio.  Senza  dichiararci  partigiani  spiegati  dello  scopo  morale  di  tali 
rappresentazioni,  confesseremo  che  il  nostro  poeta  ha  sparso  i suoi  versi  di  savii 
e misericordiosi  pensieri,  ma  il  suo  lavoro  non  ha  certa  condotta,  e si  direbbe  anzi 
com[)osto  di  frammenti.  In  fine,  per  non  risparmiare  cosa  che  valga  a persuadere 
della  sincerità  dei  nostri  elogi,  e perchè  tanto  più  la  perfezione  si  desidera  quanto 
più  la  si  scorge  vicina,  rimarcheremo  che  nel  dì  natalizio  d\na  donzella  non  sa- 
premmo giustificare  quel  passo  in  cui  l’angelo  della  vita  sceso  presso  il  casto  letto 
della  fanciulla  : 

...  percotendo  già. 

Come  sovra  stromento,  a lei  sul  fronte 
L’  agili  dita,  e a quel  mirabil  tocco 
Sfavillando  e suonando  usciano  insieme 
Fiocchi  di  luce  e d’  armonia  concenti. 

Così  poiché  preludiato  alquanto 
Con  dolcissime  note  ebbe  ... 

quel  Divino  scioglie  un  canto  che  veramente  può  dirsi  angelico,  tanta  è la  cele- 
stiale dolcezza  che  ne  spira,  ma  ohimè  ! quel  preludio  si  potea  bene  ommettere, 
che  la  canzone  non  ne  scapitava  di  certo. 

Degne  di  lode  senza  restrizione  sono  invece  le  altre  poesie  ai  fanciulli,  al 
prof.  Paravia  per  la  morte  di  sua  madre,  la  virtù  ed  il  vecchio  : e a chi  ci  rim- 
proverasse di  aver  riportato  del  Bertoldi  solo  i versi  meno  perfetti,  risponde- 
remo che  alle  citazioni  delle  bellezze,  onde  il  suo  libro  è ripieno,  questa  intera  Bi- 
vista  'non  basterebbe. 
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E speranza  non  infondata  di  un  valente  poeta  ci  parve  pur  di  trovare  nel 
Corradino  di  Svevia  del  veronese  Girolamo  Lotto,  dedicato  ad  un  egregio  suo 
Concittadino,  l’ Aleardi.  — - Alla  storia  dello  sventurato  garzone,  clie  discese  per 
riconquistare  il  trono  de’  suoi  padri,  e invece  dì  questo  trovò  il  palco  e la  scure, 
e intrecciato  un  episodio  degli  amori  di  lui  con  Adele  figlia  di  Galvano,  uno  dei 
baroni  rimasti  fedeli  alla  causa  sveva;  episodio  che,  quantunque  non  possa  dirsi 
felicissimo,  mitiga  tuttavia  con  un’ombra  dì  dolci  affetti  il  fiero  racconto.  — Gli 
sciolti  del  signor  Lotto  sono  foggiati  sui  migliori  moderni,  ed  indicano  uno  studio 
accurato  di  questo  genere  di  verseggiare.  Vi  senti  a quando  a quando  la  dolcezza 
del  Maffei,  e la  passione  del  cantor  di  Tancredi.  Il  poeta  seppe  egregiamente  svi- 
luppare i caratteri  di  Galvano  e di  Corradino,  ed  alcune  scene  sono  veramente  di 
rara  bellezza.  L’esordio  è senza  dubbio  imitato  su  quello  del  Corsaro  di  Byron. 
Su  su  soffiate  nella  vostra  possa, 

0 venti  amici  ... 


Su  Fonde  o in  terra,  in  chiusa  rocca  o in  campo, 

Per  arduo  calle  o per  agevol,  dove 
Una  palma  ne  invita,  e un  onorato 
Nome,  là  vola  il  piè,  lampeggia  il  brando. 

E il  fragor  delle  pugne  a noi  più  caro 
Dei  torrenti  natii  ...  ec. 

Ma  l’imitazione  anziché  smorta  e fredda,  è così  libera,  così  spontanea,  il 
verso  procede  con  tanta  disinvoltura  da  non  parere  discepolo  ma  emulo.  Tuttavia 
non  potremmo  in  coscienza  consigliare  il  Lotto  ad  entrare  spesso  in  simile  ago- 
ne. — In  prova  di  quanto  asserimmo  più  sopra  citeremo  alcuni  versi  che  potreb- 
bero rassomigliarsi  ai  tocchi  franchi  e decisivi  dì  un  maestro  pennello. 

Era  la  notte 

Serena  ; accolti  sovra  un’  erta  i pochi 
Avanzi  della  vinta  oste,  nel  sonno 
Prendean  de  le  faticlie  aspre  ristoro. 

La  luna  sulle  fosche  armi  Lattea 
Sinistramente  e dei  guerrìer  sui  volti 
Di  ferocia  atteggiati.  Era  il  silenzio 
Botto  talor  da  soffocate  voci 
De’  dormenti  che  1’  ora  delle  stragi 
Sognavano,  la  foga  de’  corsieri 
Urtanti,  e il  romper  delle  lancie,  e i colpi 
Esiziali,  e di  ferire  in  atto 
Agitavan  le  braccia  ... 

Bella,  ma  un  po’  lunga,  e non  collocata  forse  nel  momento  migliore,  ci  parve 
la  descrizione  del  sogno  di  Gorradino  alle  pagine  13, 14.  — E lunghissimo  è pm  e 
l’altro  sogno  dello  stesso  Gorradino  che  jirecede  il  suo  arresto  nel  castello  del  tra- 
ditore Guiscardo  ; aggiungendosi  ciò  che  questi  infausti  sogni-'jìresenlimcnli  che  fi- 
niscono colla  realtà  sono  divenuti  merce  troppo  comune,  e direi  quasi  un  accom- 
pagnamento oh])ligato  della  catastrofe  d’ ogni  dramma  e d’ogni  romanzo,  per  cui 
un  giovaìve  di  fantasìa  non  gretta,  quale  il  Lotto  si  mostra  in  altri  jnmti,  dovrebbe 
sdegnarli. 

D’ un  altro  costume  tro|')po  generalizzato  fra  gli  scrittori  di  oggidì  diremmo 
che  il  gioviiK!  ))oeta  si  risentisse,  ed  è ([nello  di  prestare  ai  personaggi  da  loro 
creati  i pro]>rii  sentimenti  j di  identificarsi  quasi  con  essi,  senza  badar  abbastaa- 
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za  se  conveniente  sia  l’organo  a cui  affidano  l’espressione  dei  loro  concetti.  Così 
Hugo  (che  tale  smania  viene  specialmente  di  Francia)  muta  perlina  scena  in  pro- 
fessore il  suo  Barbarossa,  ed  i Burgravi,  quei  Titani  del  Reno,  devono  pure  ras- 
segnarsi ad  ascoltare  nè  più  nè  meno  d’una  lezione  di  storia.  — Così  il  Lotto  mette 
in  bocca  ad  Adele,  nel  suo  congedo  da  Gorradino  prima  della  battaglia,  un  di- 
scorso tanto  severo,  tanto  politico  per  così  dire,  che  ogni  lettore  vorrebbe  inter- 
romperla colle  parole  del  suo  giovane  amante  : 

Ma  tu  fmor  non  mi  parlasti,  o cara, 

Che  della  patria  ! ... 

Dicemmo  die  non  affatto  felice  è l’episodio  degli  amori  di  Gorradino,  ed  in 
questa  idea  ci  conferma  il  vedere  come  la  necessità  di  condurlo  a fine  abbia  co- 
stretto il  poeta  ad  aggiungere  una  trentina  di  versi,  die  dopo  la  grande  e sangui- 
nosa catastrofe  non  possono  destare  interessamento. 

Dopo  quella  minaccia  all’  Angioino  : 

...  i cieli 

Fatti  di  bronzo  guateranno  immoti 
Su  la  strage  de’  tuoi;  quando  tremende 
Risuoneran  le  squille  svegliatrici 
Degli  sdegni  sicani,  come  trombe 
Di  procellosi  arcangeli  frementi 
Che  dai  venti  portati,  alla  natura 
L’ore  supreme  indicano  e la  tomba. 

A stento,  ne  sembra,  può  leggersi  che  Adele  ogni  notte,  al  raggio  della  luna, 
Testita  di  nero,  posava  una  ghirlanda  sulla  tomba  dell’amante,  pregava  e parti- 
va; fmdiè  la  morte  colse  lei  pure,  ciò  che  avviene  di  tutte  le  amanti  sui  libri. 

Gonchiudendo  diremo  che  il  Lotto  die’  saggio  di  avere  in  sè  molte  delle  doti 
che  valgono  a sollevar  dalla  turba  un  poeta,  e che  le  mende  da  noi  forse  con  so- 
verchio scrupolo  rimarcate  dilegueranno,  giova  sperarlo,  dalle  opere  sue  colio 
studio  jiazien te,  da  cui  nessuna  forza  d’ingegno,  nessuna  felice  disposizione  può 
dispensare. 

E tre  canti  in  versi  sciolti  ha  pur  consacrato  il  signor  L.  A.  Baruffaldi  a 
Vettor  Pisani,  sciegliendo  fra  le  imprese  di  cjuesto  la  cacciata  dei  Genovesi  dalle 
Ijaguiie. — Gerto  il  soggetto  è grande  ed  eroico;  cjuel  lutto  della  grande  città  che 
ode  quasi  lo  squillo  delle  trombe  nemiche  vincere  il  ruggito  del  suo  leone  ; le  al- 
tere risposte  del  Doria  e del  Garrarese;  il  popolo  che  levasi  come  un  solo  uomo 
a chiedere  die  al  prode  sien  tolte  le  immeritate  catene,  e poi  si  arma,  lo  segue  e 
trionfa,  è tema  non  indegno  di  canto.  Tuttavia  queste  glorie  esclusivamente  mu- 
nicipali, ([(lesti  trionfi  in  cui  le  grida  giulive  dei  vincitori  e le  imprecazioni  dei 
vinti  suonano  nella  stessa  favella,  non  le  vorremmo  troppo  raccomandate  ai  poeti, 
e per  il  comun  bene  e per  1’  utile  loro  individuale,  poidiè  l’ entusiasmo  eh’  essi 
tendono  a destare  è paralizzato  dall’idea  funesta  di  troppo  lunghe  discordie,  e di 
fatali  rivalità.  — L’autore  die  incomincia  il  suo  racconto  con  questi  versi: 

. . . Ardea  la  quarta 

Guerra  contro  Liguria,  ahimè  funesta 

Guerra  iniqua,  fraterna  ! ... 

potea  forse  scegliere  un’  impresa  non  meno  splendida,  e che  da  tali  epiteti  non 
venisse  offuscata. 

E ([(lesta  non  è critica  ma  desiderio.  Qui  pure  alla  storia  è commista  la  fa- 
vola; l’episodio  però  di  Teodoro  ed  Emilia,  in  cui  questa  dal  padre  è costretta 
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ad  altre  nozze,  onde  F amante  quasi  volontariamente  va  a perir  nella  mischia, 
episodio  che  occupa  più  della  metà  del  terzo  canto,  e buona  parte  degli  altri,  non 
ci  parve  abbastanza  nuovo  ed  interessante. 

In  complesso  la  cantica  non  è senza  merito  per  un  giovane  specialmente, 
e Venezia  gli  ha  ispirato  qua  e là  dei  versi  appassionati  e robusti;  ma  la  dilli- 
coltà  di  sostenere  con  sempre  eguale  nobiltà  il  verso  sciolto  in  un  lavoro  pini  tosto 
lungo  fece  sì  die  a quando  a c[uando  la  narrazione  e il  dialogo  procedano  ilacca- 
mente,  e che  il  linguaggio  poetico  non  sia  sempre  accurato.  Tuttociò  per  altro  non 
toglie  che  volonteroso  e sensibile  al  bello,  com’è  il  BarulFaldi,  si  possa  attender- 
ne qualche  risultato  migliore. 

La  Rita  del  sig.  Ferdinando  Betta  è una  novella  in  ottava  rima,  ed  eccone 
in  poche  parole  F intreccio.  Un  esule  di  nobile  schiatta  (Erico)  ritorna  in  patria 
furtivamente,  ed  è preso  d’amore  della  Rita,  che  poi  conosce  essere  figlia  del  car- 
nefice. Ciò  per  altro  non  turba  Enrico,  la  cui  anima  di  volgari  error  non  era  an- 
cilla:  Scoperto  intanto  ed  arrestato,  egli  vien  condannato  alla  scure,  ed  è il  padre 
di  Rita  che  deve  compier  F orrendo  ufficio.  La  fanciulla  però  impetra  la  grazia, 
ed  unita  ad  Erico  in  santo  nodo  lo  segue  nell’ esilio. 

Benché  il  soggetto,  come  ognuno  vede,  risentasi  alquanto  del  genere  Soulic 
e compagni,  non  può  negarsi  eh’ esso  non  desti  qualche  interesse,  e non  presenti 
dei  punti  veramente  drammatici  - e F autore  ha  sajnito  toccar  di  volo  quanto  avvi 
di  atroce,  anteponendo  il  fermarsi  ove  dominano  alletti  più  miti.  Egli  ebbe  pure 
(rarissima  dote  nelle  poesìe  giovanili)  uno  scopo  non  volgare,  anzi  umanitario,  se 
vi  piace,  o figlio,  a quanto  sembra,  d’una  verace  convinzione,  il  combattere  cioè 
certe  idee  invalse  generalmente,  che  nel  suo  modo  di  vedere  son  pregiudizi!,  F im- 
precare contro  questa  eredità  d’ infamia  che  gli  uomini  vogliono  far  pesare  sopra 
capi  innocenti.  Il  suo  Erico  è un  nobile  carattere,  benché  un  po’  predicatore,  un 
po’  utopista,  per  non  dirlo  una  utopia  lui  medesimo.  La  Rita  è un  vero  angelo,  e 
la  pittura  del  loro  amore  purissimo  fa  onore  all’anima  del  signor  de  Betta,  la 
quale  riuscì  a sollevarsi  all’altezza  d’importanti  cpiestioni  sociali,  senza  attingere 
dal  contatto  del  mondo  quel  sentire  prosaico  e quel  disinganno  precoce,  ch’é  mor- 
te di  tante  nobili  idee  e di  tanti  fatti  generosi. 

Quanto  alla  macchina  del  racconto  non  ci  parve  però  allatto  naturale  quel 
giovane  protagonista  a cui  per  quanto  ei  dice  non  restano  die  rimembranze,  che 
deplora  le  giovanili  follie,  che  ha  il  core  spento  come  palma  riarsa,  e che  dopo 
otto  strofe  è bello  ed  innamorato,  né  quella  faedità  di  accesso  presso  un  condan- 
nato, qual  era  Erico. 

Riguardo  alla  forma,  benché  il  verso  in  genere  non  manchi  d’una  certa  scor- 
revolezza, resterebbe  a desiderare  che  lo  stile  fosse  più  uguale  e in  certe  parti  più 
dignitoso,  e che  il  metro  non  perdesse  a quando  a c[uando  troppo  della  sua  ar- 
monìa per  mostrarsi  semplice  e popolare. 

Così  alla  pagina  10. 

Questo  è quel  che  mi  sembra  - senza  velo, 

Quel  che  mi  sembra  parla  il  labbro  mio 

ed  alla  21 

Boi  su  gli  occhi  una  man  cauto  le  impone 

E - ((  indovina  che  sia  se  sei  capace  - » 

c alla  27 

Io  lo  sapeva  che  così  firiia. 


e alla  36 


Forse  c^gi  non  verrà;  ma  tutto  il  verno 
Sprezzò  il  mal  tempo  - oh  viene  certamente 

ed  alla  37 

- ({  Padre,  stassera  egli  non  è venuto  - » 

Solo  ei  rispose  - ((  non  avrà  potuto  - )) 
questo  è peggio  che  prosa. 

IN  è Fautore  può  dirsi  molto  felice  in  certe  comparazioni,  fra  le  quali  ci  cade 
sott’  occhio  : 

Come  fanciulli  ch’escon  dalla  scuola, 

Liete,  vaghe  farfalle  erran  su’  1 lido 
noi  avre^nmo  detto  alla  peggio: 

Come  janciulli  che  non  vanno  a scuola. 

Finalmente  gli  chiederemo  che  cosa  dobbiamo  intendere  per  quegl’ fu  conditi 
diletti  che  Lrico  sogna  alla  pag.  15  se  incondito  è spiegato  dal  Dizionario  coll’au- 
torità del  Segneri  e del  Sannazzaro  per  confuso^  mal  composto,  sregolato,  rozzo. 

ISon  sappiamo  se  il  de  Betta  appartenga  ad  una  scuola  ultra-idealista  che 
badi  solo  al  concetto  sprezzando  la  frase,  o s’egli  intenda  di  rendere  la  nostra 
poesìa  più  pieghevole,  più  atta  ad  esprimere  ogni  specie  di  fatti  e d’ idee,  come 
è quella  di  qualche  nazione  straniera.  Ad  ogni  modo  egli  calca  un  pericoloso  sen- 
tiero, e ci  dorrebbe  che  un  nobile  ingegno  ci  si  perdesse. 

Coi  primi,  versi  di  Agostino  Zagnoni  non  vorremo  esser  troppo  severi,  tanto 
più  ch’ei  li  chiama: 

Della  vita  che  langue  uniche  gioie. 

Ma  egli  non  vorrà  olFendersi  se  non  possiamo  tacere  di  alcuni  difetti,  per 
lo  passato  inseparabili  dalle  giovanili  poesìe,  e che  la  Dio  mercè  non  son  più  di 
moda,  ma  tuttavia  nel  suo  libro  a quando  a quando  si  trovano.  — Vogliamo  dire 
di  quella  malinconia  cupa,  di  quegli  amori  piagnolosi,  di  quel  cantar  continuo 
l’anima  stanca,  le  rimemJirauze  dolenti,  il  disinganno,  di  quell’ accennare  ad  an- 
goscie  mute,  ignorate,  tremende,  oltre  cui  stassi,  orrendo  fantasma,  il  suicidio.  — 
(ion  questi  accessorii  la  melanconia  cessa  d’essere  quella  ninfa  gentile  a cui  Pin- 
demonte  consacrava  la  vita,  e si  la  una  megera,  e quella  mestizia  che  quando  è 
dolce  e lieve  è indizio  non  fallibile  d’ animo  distinto  dal  volgo  e può  Ispirare  versi 
dolcissimi,  quando  giunge  all’esagerazione  tarpa  l’ali  al  pensiero. 

Di  questa  abitudine  è sorella  germana  una  certa  mistica  oscurità,  una  certa 
gonfiezza  di  concetti  die  ci  venne  coli’ introdursi  della  nuova  scuola  poetica,  e 
che  siamo  tentati  di  paragonare  al  terrorismo  delle  grandi  rivoluzioni,  i cui  mez- 
zi violenti  possono  essere  necessari  per  determinare  la  transizione,  e finché  lo  sco- 
po è ottenuto,  ma  die  subito  dopo  devono  per  legge  inevitabile  cessare;  ed  ora  è 
ben  tempo  che  cessino. 

Così  ove  il  Zagnoni  canta  l’Astronomia  ci  parve  d’incontrare  qualche  idea 
affatto  strana,  come  quella  che  Dio  abbia  creato  la  notte  lieta  di  tanta  luce  perchè 
l’uomo  s’avvezzi  allo  splendore  del  paradiso,  (Oh  sole)  e l’altra  in  cui  rivolgen- 
dosi alla  sua  donna  il  poeta  la  consola  con  questi  versi: 

io  vidi 

Un  angelo  sul  tuo  astro  seduto. 

Oh  il  vago  dierubin  ! Ei  ripetea 
Una  romanza  die  dei  nostri  amori 
Ricordava  il  tripudio.  Oh  ! la  celeste 
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Canzone  suìV  ardente  aura  del  core 
Ancor  mi  trema,.. 

Tuttoclò  non  ha  bisogno  di  commenti. 

E di  questo  conio  è anche  l’esordio  della  Canzone  in  morte  d’uno  studente  : 

0 sogni  del  mio  ciel,  sul  cuor  che  muore 
Le  raggianti  chiudete  ali  di  rosa! 

Ma  buon  Dio  ! perchè  mai  avvolgersi  in  queste  metafisicherie,  in  queste  più 
che  astrazioni  chi  sa  abbandonarsi  talora  ad  una  fantasìa  vivace,  ma  lim2)ida  e ca- 
stigata come  in  quei  versi  degni  d’ ogni  lode  : 

E tu,  sole,  del  mondo  anima  e gioja, 

A te  sacre  vedesti  are  di  fiori 
Inghirlandate,  di  que’  fior  che  il  tuo 
Raggio  educava,  ed  abbracciar  quell’  are. 

Dal  tuo  primo  sorriso  consolato 
Nella  polve  prosteso  il  pio  selvaggio, 

Mentre  nel  suol  dove  perd’  ombra  il  corpo 
Salutavano  i pargoli  tuoi  raggi 
Armoniosi  sim.ulacri,  dolce 
Svegliando  intorno  una  melode,  gioja 
Del  pellegrin,  cui  F eco  dalle  grandi 
Piramidi  soave  rispondea. 

Perchè  pascersi  di  sentimenti  trascendentali  chi  può  fare  un’ ottava  semplice 
ed  affettuosa  come  questa: 

0 poveretta  ! dal  tuo  cor  lontano 
Muore  il  tuo  figlio  che  cotanto  amasti, 

Sul  capo,  allor  che  ti  lasciai,  la  mano 
Muta  mi  protendesti,  e mi  baciasti: 

Gemea  F aura  tra  i fior,  morendo  il  giorno 
Sul  nostro  amplesso  un  mesto  riso  apria. 

Ma  splender  non  dovea  sul  mio  ritorno, 

0 madre  mia! 

Deh  ! a queste  miti  ispirazioni  s’  attenga  sempre  il  giovane  autore  : 

Quando  vediamo  la  splendida  veste  dei  suoi  versi  indosso  a certe  buje  idee 
transalpine  ne  piangeremmo  di  dispetto.  — La  novella  in  tre  parti  Angiola^  ul- 
tima del  libro,  è come  il  resto  in  bellissimi  versi,  e sparsa  di  qualche  pregio  di 
sentimento  e di  stile,  ma  assai  più  del  resto  satanica.  Il  padre  d’  Angiola,  che 
conta  avidamente  Foro,  prezzo  dell’onore  di  lei  cbe  vergine  ei  trasse  a forza  ai 
turpi  amplessi  d’un  ricco;  questa  scena  esecranda  che  il  Zagnoni  dipinse  con  tre- 
menda evidenza  è perdio!  tale  infamia  che  la  penna  rifugge  dallo  scriverla,  e 
che  nelle  più  abbominevoli  pagine  di  Francia  non  incontrammo.  Affé  è d’  uoj)o 
che  l’arte  sia  profondamente  degradata  per  cercare  in  tale  immondo  abisso  temi 
nefandi,  per  isvelare  così  stomachevoli  piaglie. 

Almeno  le  Fantasìe  del  sig.  M.  Fontana  non  son  così  cupe.  — La  piìi  gran- 
de delle  sue  sventure,  quella  che  destò  la  corda  melanconica  della  sua  arpa  è Fin- 
fedeltà  d’  una  bella.  Ora  (juesta  pillola  ei  non  può  propriamente  inghiottirla,  e 
narra  in  dieci  luoghi  il  tragico  evento: 

Ella  ad  un  altro  bado 
Le  sverginate  sue  Ial)lji'a  sacrò 
E di  ì)ugiardi  palpiti 


ed  altrove: 


e più  avanti  : 


e finalmente  ; 


h'  idoleggiato  gaudio  altrui  donò. 

A che  adorarla?  il  pallido 

Suo  viso  in  sen  di  un  altro  ella  posò. 

Simile  alla  virginea 
Guancia  che  F abborrita 
Macchia  d’  un  bacio  nequitoso  e rio 
Tolse  per  sempre  al  labbro  arido  mio. 

. . . . Fatale  una  voce  risouommi 

Wel  profondo  del  cor:  Altri  baciolla, 
Giei!  ne  richiesi  e fu  verace  il  grido 


Fu  viltà  ma  l’ira 

Ammutì  nel  mio  seno  e perdonai 

jyia  insulti  un  immensa  onda  m’oppresse 

Do])o  il  nerdon  !... 

Cose  che  ])ur  tro])po  possono  accadere  ad  ogni  onest’  uomo,  ma  che  non  sap- 
j)iamo  a qual  prò  si  raccontino  e si  stampino.  - — Quel  bacio  poi  si  è confitto  in 
mente  al  poeta  che  non  meno  di  venti  volte  lo  trovi  in  quaranta  pagine:  e la  lu- 
na che  bacia  il  crine,  e poi 

Astro  del  fato  mio 
L’  ultimo  bacio,  addio  ! 

e quindi: 

Un  bacio  ai  rosei  tuoi  sogni,  o passato. 

Fu  bacio  e addio 

e l’ aura  che  bacia  le  chiome,  ed  i ricci  che  baciano  il  viso,  e il  bacio  della  spe- 
ranza, e il  mare  che  aspetta  i baci  delle  stelle. 

Bisogna  però  convenire,  che  se  Fautore  riuscisse  a liberarsi  da  questo  incu- 
bo, le  sue  poesìe  non  sarebbero  senza  pregio,  e per  la  facilità  nel  verseggiare  e 
[ler  i sentimenti  dolci  ed  ingenui  ove  qualche  nebulosità  non  li  copre.  E ne  sia 
[)rova  quella  sua  simpatica  pittura  del  primo  amore  : 

Era  ti'i  lustre  appena,  allorché  il  lampo 
D’una  gentil  nerissima  pupilla 
Come  punta  di  strale  entro  il  profondo 
Taberiiacol  dell’  anima  mi  giunse. 

Oh  l’ala  delFobblio  coprir  non  puote 
Dei  primi  giovanili  anni  F amore  ! 

Oh  quanto  era  gentil  la  mia  fanciulla  ! 

Non  avvezzo  forse  alla  critica  il  Fontana  troverà  scortese  chi  non  potè  pren- 
dere dal  lato  serio  la  sua  malinconia*,  ma  oltrecchò  il  nostro  parere  non  può  aver 
forza  di  togliere  ad  alcuno  F estro  e il  coraggio,  ci  consola  il  pensare  che  certi  di- 
fetti, quasi  inevitabili  nei  primi  versi,  più  raramente  s’ incontrano  in  quelli  meno 
immaturi,  e che  se  il  giovane  autore  perseveri  nell’amore  dell’arte,  e si  dia  a trat- 
tare soggetti  di  un  interesse  meno  individuale,  sta  in  suo  potere  il  mezzo  di  trarre 
di  noi  in  avvenire  una  generosa  vendetta. 
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LETTEHATUHA  E STOEIA 


DELLA  TEEtiTlHA  lETTERATORi  DEI  DEGIIO  NOSO  SECOLO 

abate  Gerolamo  Tartarotti  non  era  più:  il  Bonelli,  Giangiacopo 
Cresseri  e dementino  Vannetti  e Garlantonio  Pilati  avevano  già  reso 
alla  natura  il  tributo  loro  ^ ma  gli  scritti  storico-archeologici,  filoso- 
fici e letterarii  lasciati  ai  loro  concittadini  incliiudevano  il  germe  d’ u- 
na  notabile  innovazione  nella  trentina  letteratura. 

La  caduta  del  Principato  ecclesiastico  di  Trento,  non  che  i poli- 
tici rivolgimenti,  dei  quali  fu  teatro  ne’  due  primi  decenni  del  presen- 
te secolo  la  superiore  Italia,  ne  affrettarono  lo  sviluppo.  • 

Il  grande  amore  che  in  tutta  la  provincia  trentina  va  destandosi 
per  la  patria  storia  e le  scienze  sue  affini,  l’archeologia,  la  numis- 
matica e la  geografia:  il  bisogno  sentito  più  fortemente  che  mai  d’u- 
na  critica  illuminata:  il  generale  disprezzo  a quella  letteratura  vana 
ed  adulatrice,  onde  taluno  si  fa  sgabello  per  salire  a più  alti  scanni: 
ov’io  non  travegga,  il  dobbiamo  in  gran  parte  alle  opere  ed  allo  spi- 
rito di  que’  nostri  summentovati  scrittori. 

Una  special  sua  maniera  di  letteratura  presenta  ogni  secolo  : l’ u- 
na dall’ altra  s’ingenera,  s’informa,  e trae  succhi  di  vitalità,  o di  mor- 
te. Ma  nulla  pere  quaggiù:  nè  l’atomo,  nè  la  parola:  quanto  accade 
nello  spazio  e nel  tempo  accresce  al  retaggio  dei  popoli  catene  e fran- 
chigie, lietezze  e dolori,  il  divino  amore  del  vero  e del  bello,  ^ magna- 
nimi pensamenti  ed  affetti.  Le  sacre  pedate  di  quegli  uomini  che  ne 
parlarono  la  vera  sapienza  baciamo  noi  con  tenerezza  di  figli:  in- 
dustriamoci  di  batterle  noi  pur  degnamente. 

Storiche  furono^  come  già  dovevamo  attenderci,  le  prime  lettera- 
rie produzioni  che  diede  fra  noi  il  decimo  nono  secolo. 

Il  conte  Benedetto  Giovanelli  ne  apriva  l’aringo.  In  occasione  che 
i popoli  del  Trentino  venivano  riuniti  nel  i8io  al  nuovo  Regno  d’I- 
talia, usciva  alla  luce  un  suo  Ragionamento  storico  nel  quale  toglie  a 
dimostrare  (nè  l’assunto  a vero  dire  è molto  dilìicile)  essere  Trento 
per  origine,  per  lingua  e per  costumi  città  dell’Italia. 
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Toccata  da  prima  1’  opinione  del  Freret  che  i primi  Etrnsdii 
sieno  i Reti  abitanti  già  nel  Trentino,  cioè  quei  Reseni  nominali  da 
Dionisio  d’Alicarnasso  quali  autori  di  quel  gran  popolo  (i):^  prende 
in  esamina  la  civile  condizione  di  Trento  e del  Trentino,  e prova, 
sempre  colla  storia  alla  mano,  che  dalle  più  remote  epoche  fino  a 
noi  questo  paese  (il  Trentino)  fu  risguardato  qual  provincia  d’ìlalla^ 
nè  l’ultima  per  avventura. 

E carità  di  patria  animava  allora  il  nostro  conte  Benedetto  Gio- 
vane! li  a dettare  questo  suo  ragionamento. 

Si  accinse  a quest’opera  (mi  giova  citare  le  sue  stesse  parole) 
a fine  (V indagare  e scoprire  una  verità  che  da  lungo  tempo  cerca- 
vano di  nascondere  coloro  che  Trento  non  città  dTItalia^  ma  di 
Germania  o del  Tiralo  firancamente  dichiaravano . E in  sullo  scor- 
cio di  questo  suo  ragionamento  noverando  i varii  governi,  ai  quali 
si  vide  sottoposto  in  questi  ultimi  anni  il  Trentino,  f assennato  scrit- 
tore fa  l’osservazione:  ma  la  suggezione  di  un  popolo  ad  un  even- 
tuale dominio^  non  dee  confiondersi  colla  naturale  ed  originaria 
sua  condizione. 

Di  poca  mole  è questo  suo  lavoro,  ma  scritto  in  quella  vece  con 
amore  del  vero:  ’gli  è un  sunto  brevissimo  della  storia  nostra,  e per- 
chè dopo  questa  non  apparve  opera,  trattone  i Discorsi  di  Giuseppe 
Frapporti,  la  quale  si  mettesse  nella  ricerca  delle  nostre  civili  condi- 
zioni, così  sarel)be  a desiderarsi  che  del  suddetto  ragionamento  si 
facesse  una  terza  edizione.  Mercè  una  maggior  diffusione  di  (juesto  li- 
bretto si  torrebbono  di  mezzo  certi  pregiudizii  che  tuttora  sussisto- 
no contro  il  nostro  paese,  e si  porrebbe  argine  una  volta  a certi 
sragionamenti  che  pur  troppo  s’  incontrano  in  iscrittori  di  senno 
eziandio,  perchè  lasciano  correre  certe  maniere  di  dire  senza  prima 
riflettere  quanto  sien  giuste.  Dov’  io  miri  sei  veggano  specialmente 
coloro  che  la  Chiusa  di  Verona  mettono  a confine  dTtalia.  Povera 
Geografia  ! 

A questa  preziosa  operetta  del  Giovanelìi  tenne  dietro  nel  1812 
un  altro  suo  lavoro  storico-numismatico:  - Intorno  al! antica  Zec- 
ca  trentina  e a due  Monumenti  lieti.^  lettere  tre.  Opera  di  molto 
pregio,  a nostro  avviso,  è codesta,  sia  per  la  molta  erudizione  che 
vi  riscontriamo,  che  per  l’ intendimento  col  quale  fu  scritta. 

(i)  L’opinione  del  Freret  così,  di  volo  accennata  ma  non  seguita  in 
questo  suo  Ragionamento  storico,  abbracciò  egli  più  tardi;  anzi  in  un’o- 
pera publicata  da  lui  in  questi  giorni;  Pensieri  intorno  ai  Rezi,  V Ori- 
gine dei  popoli  d' Italia,  ed  una  Iscrizione  Rezio-Etrusca,  tenta  il  dotto 
arctieologo  sostenerla  con  argomenti  più  acuti  che  persuasivi.  La  venuta 
degli  Etrusebi  fra  noi  per  la  invasione  dei  Galli,  già  tempo  si  da  lui  va- 
gheggiata, or  tiene  per  assurda. 
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Parecchi  punti  della  Trentina  istoria,  oscuri  sinora  ed  incerti,  si 
pongono  quivi  in  bella  luce,  e tra  questi,  per  accennarne  qualcuno, 
se  Trento  abbia  o no  fatto  parte  della  Lega  Lombarda.  E il  chiaris- 
simo autore  crede  che  sì  per  le  ragioni  ivi  addotte 

Ma  il  subito  cadere  del  formidabile  Imperatore,  e le  mutate  sor- 
ti d’Europa  ( i8i5)  resero  mute  per  qualche  tempo  in  tutta  Italia 
le  scienze  e le  leltere^  se  non  che  riavutisi  da  lì  a non  molto  da  quel- 
la specie  di  stordimento  gli  animi,  ruppero  quel  silenzio  meno  adu- 
latrici,  0 superbe. 

Ai  Trentini  mancava  una  storia  della  città  loro.  Il  conte  Vigilio 
Barbacovi  tentò  levare  sifììitto  sconcio  dalla  nostra  letteratura  e ne 
diede  le  Memorie  storiche  della  città  di  Trento^  e le  Memorie 
storiche  della  Naunia^  valle  della  provincia  trentina.  Quest’opera 
si  raccomanda  per  làcilità  di  stile  e per  chiarezza  di  esposizione, 
ed  è l’unica  fino  ad  ora  che,  pigliando  le  mosse  dalle  prime  origini 
de’  popoli  trentini,  giunga  lino  a questi  ultimi  tempi. 

Del  resto,  ninno  speri  farsi  un  esatto  concetto  della  condizione 
civile,  letteraria  e commerciale  de’  trentini  popoli  colle  Memorie  del 
Barbacovi  alla  mano.  A questo  egli  forse  non  intendeva,  pago  di  nar- 
rare gli  avvenimenti  più  notabili  della  nostra  città,  senza  darsi  gran 
fatto  pensiero  d’ indagarne  le  cause  e di  rilevarne  gli  effetti.  Egli  non 
era  fors’ anche  da  ciò.  Lo  stesso  titolo  di  Memorie  lo  scusa  in  parte 
se  più  non  s’ebbe  intromesso  nei  penetrali  della  storia.  Di  questo  pe- 
rò il  Barbacovi  non  sarà  discolpato  giammai,  dell’ aver  egli  a danno 
delle  franchigie  del  popolo  trentino  e del  Magistrato  consolare  attri- 
buito al  suo  Principe  Vescovo  assai  più  larghi  poteri  che  non  gli 
competevano.  Qui  e colà  il  nostro  Bari)acovi  par  tenero  della  sua  ca- 
rica di  Consiglier  Aulico  più  che  del  vero. 

Con  ben  altri  spiriti  avrebbe  dettato  la  storia  del  Trentino  il  ca- 
nonico Gentilotti,  se  a questa  religiosa  opera  si  fosse  accinto.  E dar- 
cene qualche  trattato  ne  imprometteva  ma  quell’ anima  di  patrio  amo- 
re ardentissima  ci  rapiva  crudelmente  la  morte. 

Le  Memorie  del  Barbacovi  ne  l'ecero  sentire  più  forte  il  bisogno 
d’una  storia  della  trentina  provincia:  indarno  la  si  attese  per  molti 
e molt’anni.  Il  Giovanelli,  il  Garzetti  e lo  Stoffella,  che  sarebboiio  sta- 
ti per  avventura  da  tanto^  avevano  raiiimo  ad  altri  studi:  il  Mazzet- 
ti e il  De  Paoli  incettavano  da  pertulto  cronache,  documenti,  memo- 
rie che  al  Trentino  risguardassero,  e le  private  loro  collezioni  arric- 
cliivano:  erano  mutate  le  nostre  condizioni:  la  paura  assiderava  gli 
animi  : la  necessità  d’una  storia  durava. 

Allora  un  giovane  di  spiiàti  genei’osi  e d' ingegno  potente  si  levò, 
dirci  così,  indispettito,  c pose  mano  egli  stesso  a quest’  opera. 
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Storia  del  Trentino  scritta  più  degnamente  e con  più  larghe  ve- 
dute quanto  quella  di  Giuseppe  Frapporti  non  apparve  sinora:  an- 
zi storia  trentina  non  esisteva  prima  di  lui:  egli  ne  fu  propriamente 
il  creatore.  E chi  si  argomentasse  di  scrivere  la  storia  Universale  d’I- 
talia, o la  particolare  di  questa  sua  montana  provincia,  non  trascuri 
i Discorsi  del  nostro  Frapporti,  se  pur  gli  cale  che  il  suo  lavoro  non 
riesca  inesatto  od  ingiusto:  clic  noi  addimandiamo  ingiustizia  vera 
(|uella  di  trasandarc  una  provincia  d’Italia  (come  si  vede  tuttodì  ris- 
petto al  Trentino)  per  il  solo  motivo  che  non  è politicamente  con- 
giunta colla  stessa. 

Dell’  opera  storica  di  Giuseppe  Frapporti  parlava  con  lode  Nico- 
lò Tommaseo  nella  letteratura  veneta  d’ oggidì,  Nicolò  Tommaseo  al 
quale  i trentini  scrittori  hanno  debito  di  riconoscenza  : ne  parlarono 
anche  le  Gazzette  d’oltremontc,  e queste  fanno  le  viste  di  pigliarsi 
giuoco  del  nostro  storico  ^ ma  e’  ci  vogliono  ben  altre  penne  che  di 
papero! 

Non  è già  che  la  sua  storia  vada  immune  da  ogni  difetto*,  che 
tutte  le  sue  opinioni  sicno  spoglie  di  quella  parzialità  che  in  lavori 
di  simil  genere  vuoisi  con  ogni  studio  fuggita,  e meno  poi  che  certi 
principii  da  lui  messi  in  campo  sieno  inconcussi  : nulla  di  tutto  que- 
sto. Nò  la  grande  affezione  eh’  io  sento  alla  mia  terra  natale  ed  all’o- 
nor  suo  vero,  nò  F amicizia  che  mi  lega  all’autore  mi  acciecano  sì 
da  non  vederne  le  mende  o togliermi  il  coraggio  di  notarle.  Di  que- 
sto però  siamo  convinti,  che  la  storia  di  lui  possa  dare  una  direzio- 
ne del  tutto  nuova,  e molto  più  giusta  che  non  fu  sinora,  allo  studio 
della  trentina  istoria,  e eh’  ella  possa,  quando  che  sia,  dar  frutti  più 
che  letterarii  : nobile  vanto  a che  tendono  finalmente  le  moderne  let- 
tere italiane.  La  crescente  gioventù  tridentina  a queste  pagine  conver- 
rà che  s’inspiri,  se  l’onore  e il  benessere  della  patria  le  sieno  cari^ 
a queste  pagine  sulle  quali,  ci  lusinghiamo,  avranno  parecchi  dei  no- 
stri arrossito. 

Peccato  che  questo  suo  lavoro  non  sia  condotto  a termine^  pec- 
cato che  lo  stile  sia  tale  da  rimuovere  anzichò  allettare  le  persone 
che  più  hanno  bisogno  di  conoscere  la  storia,  i non  dotti.  Ma  se  la 
fortuna  e gli  uomini  gli  concedano  più  riposata  la  vita,  egli  darà  cer- 
to compimento  a quest’opera,  nò  scriverà  soltanto  per  gli  eruditi. 

Inspiratore  a Giuseppe  Frapporti,  avuto  riguardo  al  genere  de- 
gli studi,  fu  Giambattista  Garzetti.  La  sua  storia  della  condizione 
Italia  sotto  g! Imperatori  romani  lo  colloca  al  fianco  de’  più  illu- 
stri moderni  scrittori  d’istorie  : certo  che  nò  per  dovizia  di  cognizio- 
ni, nò  per  aggiustatezza  di  criterio  le  cede  punto  al  Micali  ed  al  Maz- 
zoldi. 
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Entro  i limiti  della  sua  natale  provincia  non  si  contenne  il  Gar- 
zetti:  volse  la  mente  e l’affetto  alla  patria  comune,  all’Italia^  a volo 
più  largo  sentiva  addestrati  i suoi  vanni.  Non  ha  storico  la  trentina 
letteratura,  sia  in  questo  che  ne’  secoli  andati,  da  contrapporre  a Gar- 
zetti  : lo  stesso  cav.  Carlo  Rosmini  conviene  gli  ceda.  Ne’  classici  la- 
tini e greci  allevato,  di  parecchie  lingue  viventi  conoscitore,  nella  sto- 
ria antica  e moderna  versatissimo,  institutore  di  filologia  e di  storia 
universale  nel  Liceo  di  Trento,  addottorato  in  medicina,  e delle  scien- 
ze mediche  modesto  quanto  caldo  amatore,  e’ pareva  non  vivesse  che 
pe’  suoi  studi.  All’opera  sovraccennata  da  molti  e molti  anni  attende- 
va: delle  cose  sue  non  mai  pago  abbastanza,  egli  tornava  in  sulle 
stesse  più  volte  a rifare,  a cancellare,  a correggere:  or  la  lingua,  or 
lo  stile  non  gli  garbavano.  Non  seppe  a tempo  conveniente  deporre 
la  penna,  sì  che  dà  nell’ammanierato:  pressoché  tutti  i suoi  periodi 
lavorati  in  sullo  stesso  tornio  ogni  più  lieve  disannonia  a grande  stu- 
dio fuggita:  non  urti,  non  interruzioni,  non  lanci:  una  lindura  che 
sazia.  Del  resto,  queste  non  le  sono  che  piccole  mende  in  confronto 
dei  molti  pregi,  ond’  è ricco  questo  suo  lavoro  -,  e perchè  fu  già  sot- 
toposto ad  esame  ed  è conosciuto  in  Italia  e fuori,  noi  ci  asterremo  far- 
ne più  oltre  parola  (i).  Questo  però  non  passeremo  sotto  silenzio, 
che  l’opera  del  Garzetti  manca  di  quella  vita  civile  (il  che  occorre 
sovente  nelle  produzioni  dei  meramente  eruditi)  onde  vogliono  esse- 
re animate  le  storie  de’  nostri  tempi.  Ma  pur  troppo  è così:  non  tutti 
quelli  che  professano  Ietterai  ura  sono  in  pari  tempo  cittadini.  Che  se 
fu  tiepido  nell’  amore,  visse  incontaminato  : delle  servilità  di  che  s’in- 
sudiciano r animo  già  troppi  de’  letterati  moderni,  si  tenne  dispetto- 
samente lontano.  Eppure  converrebbe  si  convincessero  una  volta, 
che  d’ un  poeta,  d’ un  critico,  d’uno  storico  più  o meno,  poco  o nul- 
la si  cura  la  società:  di  generosi  affetti  ha  bisogno:  il  Monti,  quanto 
splendido  ingegno,  servile,  sia  loro  d’ esempio. 

Parziali  trattati  di  storia  trentina  ci  diedero  in  questo  secolo,  ol- 
tre il  sunnominato  conte  Giovanelli,  Francesco  Filosi  ed  il  Mazzetti. 
I Castelli  di  Agostino  Perini  ponno  fornirci  qualche  notizia  storica 
o cronologica  intorno  a quelle  famiglie  trentine  che  li  possedettero. 
Lavoro  poco  meditato  è codesto,  ove  non  sempre  tersa  la  lingua,  lo 
stile  il  più  delle  volte  negletto:  l’opera  stessa  quinci  e quindi  sparsa 
di  adulazioni,  e là  dove  parla  dei  conti  d’ Arco  da  stuccarne  ogni 
più  longanime  lettore.  Del  resto.  Agostino  Perini  è benemerito  per  al- 

(i)  N’ è dolce  poter  annunciare  che  un  nostro  amico,  il  dottor  Ge- 
deone Vettorazzi,  dal  quale  la  trentina  letteratura  si  ripromette  frutti 
degni  del  suo  ingegno,  non  ha  molto,  condusse  a termine  una  critica  ra- 
gionala di  qualche  estensione  sulla  storia  del  Garzetti. 
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tri  suoi  lavori  della  trentina  letteratura,  c segnatamente  pe’  suoi  stu- 
di botanici  sulla  nostra  provincia,  ai  quali  si  occupa  di  presente  -,  nè 
sarà  mai  encomiato  al)lìastanza  per  quel  suo  vivo  desiderio  di  far 
meglio  conoscere  a’  confratelli  questa  nostra  misera  patria. 

Ad  un  compendio  delle  trentine  istorie  diede  opera  già  da  parec- 
clii  anni  il  Pinamonti,  e se  in  ogni  paese  non  fossero  i propri  inge- 
gni negletti  e gli  stranieri  apprezzati^  questo  coiUpendio  andrebbe 
già  per  le  mani  della  trentina  gioventù  per  la  quale  fu  scritto.  Ma 
dove  gli  animi  di  coloro,  ai  quali  dovrebbe  essere  vanto  proteggere 
gli  studi,  sono  di  tempera  così  poco  gentile  da  preferire  ne’  domesti- 
ci eloqui  una  lingua  forestiera  alla  propria,  alla  lingua  italiana,  amo- 
re del  bello  ed  argomciili  ai  ben  fare  non  attendiamoci  : è indarno. 
Non  badi  il  Pinamonti  alla  non  curanza  che  prostra,  ed  al  sogghigno 
die  uccide,  e dia  finalmente  quel  suo  compendio  alle  stampe:  que- 
st’è il  desiderio  della  parte  men  corrotta  de’ suoi  cittadini. 

Dal  iiìaterno  nido  lontani,  ma  pur  sempre  teneri  della  patria  lo- 
ro, attendono  caldamente  agli  studi  storici  Tommaso  Gar,  il  Canestri- 
ni e Camillo  Sizzo.  Dai  saggi  che  ne  diede  il  Gar  possiamo  a tutto 
diritto  riprometterci  tali  produzioni  onde  vada  superba  la  trentina  let- 
teratura. Tutti  e tre  questi  nostri  accoglie  ora  Firenze-,  pure  alle 
native  montagne  sospirano^  dalle  sponde  dell’ Arno  incantevoli  pen- 
sano con  indicibile  affetto  alle  rive  dell’ Adige:  questi  vivi  azzurri  del 
cielo  non  ponno  dimenticare  giammai  : làmio  voti  che  la  terra,  ad  es- 
si così  fatalmente  cara,  sia  loro  inospite  meno. 

Nò  le  scienze  archeologiche  trasandate  furono  all’età  nostra  qui 
nel  Trentino. 

Il  conte  Benedetto  Giovanelìi,  il  professore  Stoffella  ed  il  Moschi- 
ni  godono  fama  di  valenti  scrittori  di  antichità  in  tutta  la  superiore 
Italia.  Oltre  che  il  secolo  andato  impartiva  al  presente  una  speciale 
tendenza  a questo  genere  di  studi,  il  nostro  paese  ricco  di  monu- 
menti etruschi  e romani,  il  làvoriva  non  poco.  La  fitta  notte  ond’era- 
no  avvolte  le  nostre  origini  : il  naturai  desiderio  sorto  nei  dotti  di 
rintracciarle  dall’  ima  parte , e le  coiitraddizioiii  degli  scrittori  lati- 
ni e greci  che  toccarono  delle  stesse  dall’altra:  la  scoperta  di  voci 
derivanti  dall’ antica  lingua  celtica  ravvisate  in  alcune  denominazio- 
ni tle'monti  e de’ fiumi:  il  tesoro  vieppiù  crescente  di  antichi  mo- 
numenti, inclinavano  gli  animi  alle  discipline  archeologiche.  E lun- 
ghe vigilie  i nostri  eruditi  vi  consacrarono  infatti.  Allora  si  videro 
meglio  chiarite  le  romane  lapidi  in  questa  regione  dissotterrate  : i 
passi  contradditorii  de’  Glassici  messi  in  qualche  armonìa,  con  più 
sana  critica  interpretati  gli  oscuri:  fissate  con  maggior  sicurezza  le 
epoche  della  nostra  istoria  : eleterminati  meglio  i confini.  E in  que- 
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sto  bollore  di  studi  v’  ebbe  grande  sforzo  d’ ingegno , scialaquo  di 
erudizione,  violenza  ai  testi  de’ Classici,  non  sempre  dignitosa  tempe- 
ranza nelle  confutazioni  e nelle  difese. 

Alcune  opere  possediamo  noi  del  conte  Giovanelli  che  versano 
sulle  antichità  di  questa  montana  parte  d’ Italia. 

Il  Discorso  sopra  un^ Iscrizione  trentina  del  tempo  degli  An- 
tonini'. Trento y città  dei  Rezii  e Colonia  romana^  e le  Conside- 
razioni di  alcune  cose  contenute  nel  Saggio  del  prof.  StoJJella 
sopra  i confini  del  Veronese  e del  Trentino,  e l’opera  teste  pu- 
blicata:  Dei  Rezii delV  Origine  dei  popoli  d'‘ Italia ^ e dOtna  Iscri- 
zione rezio-etrusca  ; tutti  questi  nonché  altri  suoi  dotti  lavori  làmio 
si  che  il  conte  Giovanelli  si  annoveri  meritamente  fra  uno  dei  più  distin- 
ti archeologi  italiani  delh età  nostra:  de’ tridentini  egli  n’è  archiman- 
drita. Alcune  sue  opinioni  però  (le  più  recenti  inispecie)  sono  ardi- 
te il  più  delle  volle  anziché,  bene  appoggiate:  secondo  che  làvoreg- 
giano  0 combattono  il  suo  preconcetto  sistema,  egli  dà  soverchia  o 
nessuna  importanza  ai  racconti  dei  Glassici  latini  e greci  : del  1810 
sta  con  Giustino,  che  le  nostre  origini  attribuisce  agli  Etruschi  fu- 
gati dai  Galli,  e del  1844  Freret  e con  Dionigi  d’ Alicarnasso, 
che  in  opposizione  a Giustino  fanno  i popoli  Trentini  (gli  antichis- 
simi Reseni  ) progenitori  degli  Etruschi  : anzi  è li  lì  per  darci  ad  in- 
tendere che  non  forse  i Trentini,  ma  che  i progenitori  dei  coltissimi 
Etruschi  sieno  i Tirolesi. 

Fra  il  conte  Giovanelli  e lo  Stoffella  s’impegnava  intanto  una 
polemica  letteraria,  la  quale  concorse  a mantenere  più  viva  certa  laig- 
gine  antica  fra  le^città  di  Trento  e di  Rovereto,  e che  dopo  tanto 
schiamazzìo  ci  lasciò  nel  buio  poco  meno  che  prima. 

Quelfamore  disinteressato  del  vero  che  hanno  a proporsi  ad  uni- 
ca meta  le  lettere,  quella  vittoria  sulle  animosità  personali  che  tanto 
accattivasi  restimazione  del  leggitore,  e meno  poi  quella  superiorità 
a meschine  gare  municipali,  che  dagli  uomini  colti  possiamo  a tutto 
diritto  pretendere,  noi  cercheremo  indarno  in  questa  polemica.  Del 
puntiglio,  dell’  invidia,  e peggio,  entrò  in  essa  a danno  sommo  della 
patria  che  vide  perdersi  in  questioni  di  nessuna  pratica  utilità  due 
vigorosi  intelletti,  i quali,  a studi  più  sociali  volgendosi,  le  potevano 
essere  di  grande  giovamento. 

E lo  Stoilèlla  d’ingegno,  se  non  tanto  acuto  al  pari  di  quello  del- 
fernulo  suo,  più  vivace,  non  francato  da  invidiuzze  da  retore,  ci  ven- 
ne in  sul  più  bello  a mancare  in  giovanissima  età,  senza  trasmetterci 
tali  opere,  che  raccomandino  saldamente  il  suo  nome  agli  anni  av- 
venire. Che  se  dell’ingegno  e del  tempo  fatto  avesse  uso  miglio- 
re , sortito  aveva  attitudine  di  salire  a più  alto  volo.  Entrava  in 
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questa  contesa  il  Mosclìini,  e parve  inclinare  alle  opinioni  del  Gio- 
vanelli. 

Alla  trentina  letteratura  eh’  ebbe  un  Jacopo  Acoodo,  encomiato 
nella  storia  della  letteratura  italiana  del  Tìrabosclii,  un  Cariantonio 
Pilati,  Fautore  della  Riforma  cF Italia^  non  doveano  mancare  cultori 
delle  filosofiche  scienze  anche  nel  decimonono  secolo.  Ed  uno  ella  n’eb- 
be a quest'ora  di  altissimo  nome  nell’ab.  Antonio  Rosmini  da  Rovereto. 

Il  materialismo  di  Gondillach  succhiato  nei  volumi  di  Locke  crasi 
diffuso  per  cento  rivi  nelle  scuole  d’Italia  : Feccletica  filosofìa  del  Ge- 
novesi non  era  bastante  a porre  un  argine  a quel  ruinoso  torrente. 
Il  professare  dottrine  non  materiali  era  come  gìttare  il  guanto  nel 
collegio  dei  dotti.  I sensi  davano  tutte,  senza  eccezione  alcuna,  le 
idee:  la  dottrina  di  Platone  e FAcaderriia  latte  soggetto  di  scherno: 
i volteriani  sarcasmi  in  gran  moda.  Essere  da  meno  delle  scienze  non 
vollero  le  umane  lettere:  finsero  di  nulla  credere,  di  nulla  sperare: 
drammi,  romanzi  ed  epistole  riboccavano  di  mendicato  veleno. 

A togliere  da  questo  lezzo  F italiana  filosofia  insorsero  in  questo 
secolo  parecchi  vigorosi  intelletti,  nè  fu  tra  gli  ultimi  il  nostro  abate 
Antonio  Rosmini. 

Meravigliosa  è la  rivoluzione  che  fece  nel  corso  di  pochi  anni  la 
italiana  filosofia.  Il  bel  paese  dalle  mal  vietate  Alpi  a Messina  in  que- 
sto riguardo  si  è tutto  rigenerato.  Al  materialismo  di  Melchiorre  Gioja 
ed  al  fatalismo  di  Ugo  Foscolo  più  non  si  farebbe  eco  tra  noi:  d'qna 
filosofia  che  ci  vedova  Fanima  di  credenze,  unica  stilla  di  balsamo 
alle  nostre  angoscio  incessanti,  non  sappiamo  che  farci.  È impossibile 
a noi  l’ateismo,  il  sarcasmo  stucchevole,  il  dubbio  increscioso^  di 
speranze  e d’ amore  è sitibonda  la  presente  generazione.  Ed  ecco  per- 
chè Manzoni,  Rosmini  e Tommaseo  abbiano  sì  esteso  culto  nella  se- 
vera Italia,  dove  F idolatria  non  è religione  da  trivio  come  oltremonti. 

Col  Nuooo  Saggio  sulF  origine  delle  Idee  si  eresse  a capo- 
scuola il  Rosmini,  e benché  il  sistema  di  lui  non  sia  ben  rassodato 
per  anco,  noi  crediamo  di  apporci  asserendo,  che  mette  di  giorno  in 
giorno  più  salde  radici. 

Non  ha  l’uomo  di  troppe  idee  innate,  come  poetizzava  il  di- 
vino Platone,  nè  alcuna  di  esse  come  sillogizzava  Aristotele  : una  sola 
ne  possediamo,  l’idea  àéV  Essere^  la  più  semplice  di  tutte  le  idee: 
quella  dalla  quale  tutte  le  altre  si  figliano:  quella  onde  ci  conviene  di- 
partire per  emettere  un  giudizio  qualunque:  l’ultima  nostra  possi- 
bile astrazione,  tolta  la  quale  annichiliamo  noi  stessi. 

Molte  e di  svariato  argomento  sono  a quest’ora  le  opere  da  lui 
dettate,  filosofiche,  teologiche,  politiche,  letterarie^  le  quali  hanno 
tutte  questo  singoiar  pregio  ( che  non  è si  agevole  trovare  in  altri 
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filosofi)  di  non  collider  giammai  V una  colf  altra:  anzi  perchè  tutte 
si  partono  da  un  segno  stesso  e s’indirizzano  ad  una  stessa  meta, 
s’incatenano  le  une  alle  altre  con  si  armoniche  fila,  eh’  è una  mera- 
viglia. Genio  sommo  è Rosmini,  e se  la  trentina  provincia  altro  vanto 
non  avesse  che  questo,  d’aver  dato  ad  esso  i natali,  sarebbe  già 
degna  figlia  di  quella  terra  che  fu  nudrice  al  Galileo,  al  Vico  ed  al 
Filaugeri. 

Dal  professor  Giarabatista  Campagna  attendono  le  trentine  lette- 
re frutti  meno  insoavi  de’ suoi  studi  filosofici:  l’ab.  Jacopo  Maroc- 
chi  ne  dà  più  larghe  speranze. 

Nè  dirai  sterile  di  poetici  fiori  la  trentina  provincia.  Pagana  an- 
cora la  nostra  poesìa  come  quella  di  pressoché  tutta  l’Italia  in  sul 
principio  del  decimonono  secolo,  si  venne  a poco  a poco  ribattezzan- 
do di  cristiane  credenze.  Altre  forme  vennero  sostituite  e più  vere 
alle  antiche  e convenzionali:  cadde  al  basso  l’impero  della  fantasìa: 
ebbe  un  altare  in  sua  vece  F all’etto.  Alle  pastorelle  d’ Arcadia,  come 
inutil  ciarpame,  si  abbandonarono  i lenocinii  dell’arte  : le  vili  adu- 
lazioni diradarono  : poesìa  che  si  proponga  ad  unica  meta  il  diletto 
parve  al  nostro  secolo  professione  di  giullare:  si  venne  aU’iinpor- 
lante  scoperta,  che  nei  dolore  v’  ha  più  elemento  poetico  di  quello 
sia  nella  gioia.  Intese  allora  il  sacro  vate  l’orecchio,  e gli  venne  udito 
r angoscioso  gemito  delle  masse  gravate  di  tutto  il  peso  della  socie- 
tà, c da  questa  o calpeste  o neglette:  inorridisce,  e fatto  più  grande 
nel  comune  dolore,  tempra  la  sua  lira  a mestizia,  e dalla  stanzetta 
dell’  artigiano  alle  sale  dorate  fu  pianto  sul  miserando  fine  d’Ermen- 
garda,  vittima  di  re  Carlo,  e su  quello  dell’  infelice  Ildegonda. 

Ammutite  le  muse  trentine  colla  morte  del  conte  Nicolò  d’Arco 
c di  Cristoforo  Busetti,  in  sullo  scorcio  del  secolo  andato  le  richia- 
marono a vita  que’  due  versatili  ingegni  di  Girolamo  Tartarotti  e di 
(dementino  Vannetti.  E non  altrimenti  che  gli  studi  storici,  la  tren- 
tina poesìa  nel  decimonono  secolo  spiegò  tale  un  volo,  a cui  non 
raggiunse  giammai.  Che  se  le  sventure  della  patria  sono  inspiratrici 
a canzoni,  nè  l’estro,  nè  gli  ai'gomenti  poetici  verranno  meno  alla 
gioventù  tridentina.  Figlio  che  vanamente  sospira  alle  braccia  ma- 
terne:^ esule  cui  punga  inelRìbile  anelito  de’ suoi  colli  nativi,  sono 
pure  soggetti  a patetici  carmi.  La  condizione  di  un  popolo  sul  quale 
pesa  una  grande  sciagura,  e si  vede  solingo,  nè  ode  voce  che  sappia 
d’umano,  è per  eccellenza  poetica. 

Priva  di  nobile  scopo  la  trentina  poesia,  benché  di  sovente  gen- 
lile,  sotto  la  penna  del  Marsilli  e del  Pompeati^  nulla  sotto  quella 
dello  ZajottI  e del  Mazzetti^  gaja,  come  ajuola  di  giardino,  ne'  versi 
del  Gazzoletti^  in  quelli  del  Lupatiai,  del  Filippi  e del  Gar  melan- 
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conica  c generosa  -,  venne  portata  a sì  grande  altezza  dall'  autore  dei 
Canti  lirici  da  farne  disperare  maggiore  salita.  Il  Prati  è genio  vero 
e di  tale  potenza  che  pochi  ha  di  presente  de’  suoi  pari  F Italia.  E 
chi  fra’tridenlini  poeti  sarìa  più  degno  di  Prati  di  farsi  interprete 
dei  gemiti  della  sua  patria?  di  Prati  a cui  la  parola  è sì  pronta,  sì 
armonico  il  verso,  così  viva  Fimagine?  Solenne  ministero  è quello 
dei  vati,  e Pindaro  che,  celebrando  gli  Dei  e gli  eroi,  ammigliorava 
gli  uomini.  Fintese  profondamente  più  ch’altro  mai. 

Andrea  Malfei,  traduttore  di  Schiller  e di  Tommaso  Moore,  è tren- 
tino; e Italia  conosce  di  quale  orientale  fragranza,  direi  così,  sono  i 
versi  di  lui.  Perchè  poi  non  mancasse  fiore  alla  nostra  corona,  anche 
una  donna,  Maria  Vettorazzi,  traduceva  in  poche  odile  affezioni  del- 
Fanimo  suo:  che  se  morte  non  l’avesse  rapita  di  vent’anni  all’amo- 
re de’  suoi,  ne  avrebbe  lasciato  frutti  meno  immaturi.  Due  giovani 
ticntini  di  belle  speranze,  nei  carmi  dei  quali  abbiamo  già  prova 
non  dubbia  de  magnanimi  spiriti,  sono  il  Bariilfaldi  ed  il  Lotti. 

De’  Trentini  che  si  abbiano  fin’ ora  dedicato  al  Romanzo  non  con- 
tiamo che  il  cav.  Andrea  Maffei,  ed  Agostino  Perini:  il  Pompeati, 
FAvancini  ed  il  Sicher  trattarono  la  Novella.  Drammatica  e satira 
non  conosce  ancora  la  trentina  letteratura  del  secolo  deci  monono. 
Scritti  di  educazione  dettarono  F ab.  Rosmini,  Antonio  Bresciani-Bor- 
sa, il  Pinanionti,  il  Frapporti  e lo  Zajotti,  e prima  di  tutti  questi 
il  canonico  Francesco  Tecini.  L’  Uberto  o le  serate  tV  Inverno  è 
preziosa  opera  veramente,  dove  si  narrano  i costumi  de’  villici  tren- 
tini, e s’inliorano  que’  racconti  con  degli  ottimi  precetti  di  economia 
rurale  e domestica.  Un  opuscoletto  di  Agricoltura  ci  diede  il  Pina- 
inonti:  Osservazioni^  progetti  e consigli  sulla  trentina  agricoltura: 
un  Ragionamento  critico  sul  Romanzo  storico  e sui  Promessi  Sposi 
del  Manzoni  lo  Zajotti,  dove  i periodi  leccati  e i lenocinii  del  retore 
non  bastano  a celare  i sofismi:  Dizionario  enciclopedico^  co- 

rografico^ statistico^  storico^  commerciale  attendeva  Girolamo  Ca- 
simiro Zanella  : un’  opera  di  publica  Economia  dava  alle  stampe,  al- 
cuni anni  sono,  il  Parisi  da  Rovereto.  Il  prof.  Ganella,  ilLupis,  Giu- 
seppe Bresciani-Borsa  ed  il  Cloche  si  occuparono  di  studi  medici: 
di  studi  legali  lo  Sforza,  il  Rigotti,  il  Gennari.  Biografie  di  uomini 
illustri  trentini  ci  diedero  il  Cloche,  lo  Stoffella,  il  Frapporti.  Im- 
prese speciali  studi  in  geografia  ed  in  fisica  il  professor  Lunelli^  in 
agraria  il  Marsilli  : il  prof.  Malpaga  in  grammatica.  Si  dedicarono 
a varie  specie  di  letteratura,  e d’ora  in  ora  ne  danno  qualche  pro- 
duzione il  Telani,  F abate  Negrelli,  monsignor  Vaibusa,  il  Bertanza, 
FOrsi,  il  Paoli. 

Ecco  in  miniatura  il  quadro  del  nostro  intellettuale  nioviinenlo 


8^3 

nel  decinioiiono  secolo  t anzi  questo  mio  lavoro  non  è che  un  abboz- 
zo, e chi  si  accingesse  a dettare  la  Storia  letteraria  trentina  ( opera 
che  sarebbe  sì  addatta  all’ ingegno  ed  all’animo  di  Tommaso  Gar) 
certo  che  gli  converrebbe  scendere  a maggiori  particolarità  di  quello 
che  per  me  non  si  fece.  Ad  importanti  investigazioni,  ora  tristi  ora 
liete,  darebbe  campo  quest’opera:  si  troverebbe  la  causa  del  perchè 
i nostri  più  eletti  ingegni  sieno  colpiti  da  una  specie  di  ostracismo, 
e per  quale  cagione^  ad  onta  di  questo,  altri  ad  altri  ne  sorgano  del 
continuo,  e nello  stesso  timor  dell’esilio  si  facciano  più  magnanimi. 

Del  resto,  non  tutti  coloro  che,  a parer  nostro,  chiamava  il  cic- 
lo ad  illustrare  questa  montana  parte  d’Italia,  si  trovano  qui  enumera- 
ti: non  abbiam  fatto  cenno  di  quelli  che  vedemmo  arrestarsi  a mez- 
zo il  cammino,  o per  avversa  fortuna,  o per  difetto  d’ incoraggiamen- 
to, o per  mutati  principii  o per  disperanza  di  amraigliorare  le  socia- 
li nostre  condizioni:  eppure  molti  di  costoro  s’ erano  messi  nell’ arin- 
go letterario  con  sì  favorevoli  auspichi  Ne  giovi  tra  questi  ricordare 
l’Antoniolli  ed  il  Sighele. 

Poi  le  sue  vittime  volle  anche  la  morte,  e la  dolorosa  memoria 
di  Giambatista  Pandolfi,  di  Filippo  Scari,  del  Manfrini  e di  Maria 
Vettorazzi  ne  suona  ancora  sull’  anima. 

Ne  resta  in  fine  di  parlare  alcun  che  intorno  alle  nostre  Gazzette 
ed  ai  Giornali,  organo  sì  opportuno  a dillòndere  nel  popolo  notizie 
politiche  e letterarie. 

La  Gazzetta  trentina  publicata  dal  tipografo  Monauni  era  di  qual- 
che importanza  una  volta:  la  scoperta  fatta  dal  Romagnosi  qui  in 
Trento  sull’ Elettro- magnetico  del  1802,  apparve  nella  nostra  Gaz- 
zetta da  prima.  Ristrettasi  ora  a sole  notizie  politiche  desunte,  come 
Dio  vuole,  dalla  Gazzetta  di  Augusta,  mi  dà  l’imagine  di  chi  va- 
da morendo  per  lentissima  tisi.  Le  fu  sostituita  la  Gazzetta  privile- 
giata di  Rovereto.  Per  sollevarsi  alcun  poco  non  le  resterebbe  altro 
mezzo,  a mio  credere,  che  di  animare  le  sue  Appendici  di  articoli 
originali  i quali  risguardino  esclusivamente  la  trentina  provincia.  A 
che  parlarci  in  queste  Appendici  di  Abd-El-Kader,  della  China  e 
della  Finlandia?  Dovrebbono  le  Gazzette  provinciali  occuparsi  de’ lo- 
ro fatti  domestici:  sviluppare  i più  intricati  punti  della  storia  del 
paese:  tener  conto  del  suo  progresso  intellettuale  ed  artistico:  rile- 
vare e proteggere  le  sue  nascenti  civili  instituzioni  : làr  un  po’  meglio 
conoscenza  con  noi  medesimi.  Avrebbe  il  destro  la  Gazzetta  di  Rove- 
reto di  esercitare  una  bella  missione  : quella  di  spargere  un  po’  più 
di  coltura  nel  popolo  e nella  donna,  nè  mancano  a Rovereto  intellet- 
ti da  ciò.  Perchè  non  si  legge  più  da  qualch’aniio  il  nome  di  Fran- 
cescantonio  Marsilli  appiè  di  (piellc  Appendici?  E ne  sovviene  d’aver 
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letta  degli  articoli  eli  Ini  molto  sensati  e di  quel  genere  che  or  ora 
acccnnainino.  Scrivere  per  il  popolo  non  e più  degradarsi,  grazie 
il  cielo,  e chi  si  accingesse  a quest’opera  in  una  Gazzetta  che  passa 
nelle  mani  dei  meno  educati,  potria  farsi  molto  benemerito  della 
patria. 

Difetta  il  Trentino  d’un  Giornale  letterario,  e pur  troppo  sentia- 
mo le  conseguenze  di  una  tale  mancanza.  Che  scuola  di  educazione 
non  potrei )be  tornare  a questo  nostro  paese  un  Giornale  letterario? 
Pongano  mente  i nostri  dotti  a questo  vero,  che  le  loro  produzioni 
intellettuali  non  saranno  giammai  dai  loro  concittadini  degnamente 
apprezzate,  tino  a tanto  che  non  si  educano  ad  apprezza i-le.  E que- 
sto se  l’ottiene  mediante  un  Giornale  composto  da  collaboratori  di 
senno.  Si  tenti  adunque  di  venire  una  volta  ad  una  ferma  risoluzio- 
ne: procaccino  d’ instituirlo,  come  fu  trattato  più  fiate,  a Trento  od 
a Rovereto. 

Un  Giornale  Agrario  publicasi  in  Trento  già  da  qualche  anno, 
che  non  è gran  cosa,  per  vero  dire,  ma  che  dobbiamo  ciò  non  per 
tanto  accarezzai-e,  perchè  una  qualche  espressione  della  nostra  ci- 
viltà ne  porge  esso  pure.  De’ buoni  articoli  somministrano  il  Cle- 
menti, il  Serafini,  il  Pinamonti,  il  Marsilli,  il  Perini:  molti  però  dei 
collaboratori  vi  scarabocchiano:  taluno  lo  fornisce  di  pappolate  per 
mole  soverchia  un  po’troppo  sazievoli.  La  letteratura  non  è altrimenti 
un  trastullo:  da  mcretiice  ella  fe’  quanto  bastai,  ed  a chi  la  profes- 
sa incombe  l’obbligo  di  meditarne  la  meta  e gli  ofìicii:  se  questi  non 
sono  peso  da  nostri  omeri,  dismettiamo  coraggiosamente:  non  pro- 
vochiamo dalle  genti  avvenire  un  severo  giudizio  sulla  impotenza  del 
nostro  ingegno.)  ovvero  (ciocche  più  c da  temersi)  sulla  bassezza 
deiranimo  nostro. 


I.  PUEGHER 


L'ORDINE  TEUTONICO 


STUDI  STORICI 


{continuazione  e fine) 

V. 

Generale  malcontento  e solleo azione  dei  sudditi , la  Prussia 
è dwisa  in  due  grandi  porzioni,  - Alberto  di  Brandehurgo  si  fa 
indipendente  sovrano. 

La  dominazione  dei  Cavalieri  Teutonici  pesava  più  sempre  sui  po- 
poli e fomentava  ne’ sudditi  il  malcontento^  costretti  ad  impiegare  la 
forza  per  mantenersi  potenti,  diminuita  questa  a cagione  delle  guerre 
infelicemente  condotte,  non  poterono  contenere  e reprimere  i turbolen- 
ti^ gli  erarii  dell’ordine  svaniti  ed  impoveriti  si  resero  insufficienti  a 
sostenere  le  spese  più  necessarie  alla  publica  quiete^  e la  nazione  con- 
citata a vendetta  minacciava  di  scuotere  il  giogo  che  l’opprimeva.  Si 
facevano  assembragiie,  s’ instituivano  società  secreto  le  quali  minavano 
celatamente  le  basi  della  potenza  dell’Ordine;  e notevole  fra  quest’ ul- 
time si  furono  I Segreti  Tribunali  di  TTestfalia  ai  quali  presero  par- 
te gli  uomini  più  arrischiati  e più  forti,  e le  cui  decisioni  tanto  temute 
aveano  esecuzione  immediata  e secreta,  nè  alcuno,  per  quanto  si  fos- 
se potente,  poteva  sottrarsene.  I Cavalieri,  accusati  di  aver  leso  l’ono- 
re dei  sudditi,  concussi  i cittadini  subivano  un  rigoroso  processo,  e una 
tremenda  condanna  a severissime  pene,  alla  morte;  le  operazioni  di 
questa  società  misteriosamente  maturate,  sfuggivano  alle  ricerche  saga- 
ci degli  ufficiali  incaricati  di  vegliare  a difesa  dei  cavalieri.  L’ostinata 
ambizione  dell’Ordine  generava  contro  di  sè  la  reazione  più  ostinata 
dei  popoli. 

È nella  storia  dei  tribunali  Westfalici  notevole  il  fatto  di  Hans 
David.  Alla  morte  del  padre,  commerciante  di  ricca  fortuna,  gli  ulììcia- 
li  questori  dell’Ordine,  prescrissero  che  la  sostanza  da  esso  lasciata 
venisse  aggiudicata  alla  lor  Communione  per  titolo  di  somme  mulualc 
con  lui  e mai  restituite,  quando  Hans  David  produsse  una  nota  di  cre- 
diti esigibili  a danno  dell’ Ordine  che  dai  cavalieri  non  fu  riconosciuta 
]K‘r  valida.  Ma  lo  spergiuro  c la  frode  1’  accreditavano  ^ ricorse  quindi 
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ai  Tribunali  segreli  i quali,  esacerbati  dalla  condotta  dei  Cavalieri,  ves- 
sarono lungamente  per  ciò  la  corporazione  Teutouica,  la  quale,  stan- 
ca di  soffrire  tante  durezze,  imprigionò  il  temerario  e lo  costrinse  a 
decampare  dalle  ingiuste  pretese. 

Così  si  matuiava  il  publico  malcontento  contro  i Cavalieri,  e la 
ribellione  ad  un  punto  scoppiò  ( i454)-  ^ Prussiani  si  volsero  alla  Po- 
lonia, a popoli  tanto  spesso  nemici  dell’ Ordine,  la  cui  millantata  po- 
tenza non  era  per  essi  che  un  vanissimo  nome,  accolsero  benignamen- 
te le  loro  quei  eie,  promisero  coll’opera  loro  di  liberare  dai  cavalieri  la 
Prussia,  vendetta  alla  quale  anelavano  da  tempo  lunghissimo. 

Tredici  anni  durò  questa  lotta  sanguinosa  e mortale^  fu  varia  la 
sorte  dell’ armi,  ora  prospera  ora  contraria  ad  entrambi^  ma  sia  per 
mancanza  di  mezzi,  sia  per  tradimenti,  de’ quali  non  va  mai  scevera 
una  ribellione,  i cavalieri  divennero  alla  pace  di  Jorun  così  disastrosa 
ed  umiliante  per  essi.  La  Prussia  fu  divisa  in  due  grandi  porzioni^  la 
Pomerania  con  molte  altre  province  occidentali  furono  aggiunte  a quel 
regno  da  cui  o per  investitura  o per  fatto  di  guerra  erano  state  stac- 
cate^ e la  parte  orientale  fu  lasciata  siccome  feudo  con  dovere  di  o- 
maggio  personale  al  re  ed  al  senato  polacco,  ai  Cavalieri  Teutonici. 

La  breve  storia  che  resta  dell’Ordine  Teutonico  abbraccia  quel 
periodo  di  tempo  che  stendesi  da  Massimiliano  imperator  d’Austria,  al 
trattato  di  Vienna  dell’anno  i8i5.  La  loro  dominazione  spartita,  es- 
si divenuti  feudatarii  della  corona  polacca,  alla  quale  in  altro  tempo 
aspiravano,  ridotto  il  loro  potere  in  angusti  confini,  dovettero  repri- 
mere la  smisurata  ambizione:,  se  non  che  cessata  la  cupidigia  dell’Or- 
dine, quella  rimase  individuale  dei  loro  Gran-Mastri  alla  (jual  dignità 
non  si  levavano  in  allora  che  alcuni  cadetti  delle  tante  case  principe- 
sche di  Alemagna.  Così  Federico  duca  di  Sassonia  ed  Alberto  margra- 
vio di  Brandeburgo  iDortavano  di  ultimi  colpi  alla  esistenza  politica 
deU’Ordine. 

Scorsero  alcuni  anni  e gli  umiliati  cavalieri  ripreso  un  qualche  vi- 
gore, ricusarono  di  prestare  omaggio  alla  nazione  polacca  pretenden- 
do anzi  che  fossero  loro  ritornati  i possedimenti  goduti.  Accolta  con 
disprezzo  tale  domanda  vennero  di  nuovo  alle  mani,  e non  sostenuti 
d’ alcuno,  perocché  la  morte  inopinata  di  Federico  Gran-Mastro  scon- 
certò i disegni  del  lor  protettore.,  anche  in  questo  esperimento  furono 
abbandonati  dalla  fortuna.  La  pace  segnata  a Cracovia  nel  gli 

rimandò  come  sempre  scornati  negli  avanzi  meschini  di  tanti  domimi 
così  superbamente  posseduti  altra  volta. 

Frattanto  dissidenze  teologiche,  rivalità  e gelosie  monastiche,  fo- 
mentavano in  seno  del  Cattolicismo  un  nuovo  stato  di  cose;  dai  chio- 
stri degli  Agostiniani  usciva  Martino  Lutero  a predicare  la  tanto  infau- 
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sta  riforma  religiosa  dogmatico-disciplinare , sconosceva  il  Pontefice, 
asseriva  libera  a tutti  l’interpretazione  del  Vangelo.  Gradiva  la  rifor- 
ma od  alcuni  dei  sovrani  della  Germania  per  lo  innanzi  umili  sempre 
e dipendenti  dal  Papa,  sicché  in  breve  il  Protestantismo  abbondò  di 
proseliti.  Vi  ebbero  apostoli  della  Riforma  nell’ Ordine  Teutonico,  Fran- 
cesco da  Sicbingen  ed  Alrico  da  Hatten,  e la  introduzione  del  Prote- 
stantismo fra  loro  fu  la  loro  totale  rovina. 

In  questo  Alberto  margravio  di  Brandeburgo  fu  eletto  a Gran-Ma- 
stro ^ la  sua  smisurata  ambizione  gli  faceva  vedere  propizio  il  momento 
per  crearsi  un  impero,^  e spezzare  le  proprie  pesanti  catene  ; amico  e 
congiunto  ad  alcuni  sovrani  della  Germania,  sperava  che  gli  darebbe- 
ro mano  e soccorso  nella  intrapresa.  Egli  pure  come  gli  altri  Gran- 
Mastri  ruppe  colla  Polonia  la  guerra  rinnovando  le  ingiuste  querele  e 
gl’infelicissimi  esempi-,  ma  siccome  le  forze  dell’Ordine  erano  di  tan- 
to scemate,  chiamò  per  ausiliarii  alcuni  corpi  di  truppe  tedesche  gui- 
date dal  celebre  capitano  Schonenberg,  che  prese  la  direzion  dell’  eser- 
cito. 

Battuti  più  volte  i Cavalieri,  Alberto  fu  stretto  a chiedere  un  ar- 
mistizio, che  Sigismondo  re  di  Polonia  concesse  di  buona  voglia  al  Ni- 
pote ^ ma  rinvigoriti  ricomparvero  in  breve  a lottare,  e sotto  Danzica 
toccarono  un’altra  vergognosa  sconfitta.  Se  non  che  Alberto  Gran-Ma- 
stro dell’  Ordine  accedette  nell’  intervallo  alla  religion  riformata,  e se- 
colarizzando i Cavalieri  si  maritò,  quando  venne  la  pace.  Alberto  chie- 
se ed  ottenne  per  se  e pei  discendenti  gran  parte  della  Prussia  orien- 
tale infeudata  prima  all’Ordine  Teutonico,  e su  questi  principii  fon- 
dò la  dinastia  di  Brandeburgo  che  sulla  Prussia,  svincolata  da’  legami 
feudali,  ed  impinguata  di  quelle  provincie  polacche  altre  volte  tanto 
contese,  regna  attualmente. 


VI. 

Come  andarono  dispersi  i Cavalieri’^  ultimi  ai’venimenli 
e condizione  attuale  delV  Ordine.  — Riflessioni. 

Alcuni  fra  i Cavalieri  restarono  fedeli  al  loro  Istituto,  si  ritirarono 
protestando  contro  sì  manifesta  usurpazione  e riorganizzarono  1’  Ordi- 
ne coi  rimasugli  della  passata  potenza.  La  loro  dominazione  consiste- 
va in  due  giurisdizioni,  l’una  ancor  detta  di  Prussia  alla  (piale  appar- 
tenevano le  provincie  d’ Alsazia  e di  Borgogna  — d’ Austria  — di  Co- 
blenza  v-  d’  Etscb,  e nella  giurisdizione  di  Germania  clic  comprende- 
va le  provincie  di  Fraiiconia  — di  Assia  — di  Grcsscn  — di  VVestlalia  — 
di  Lorena  — di  Turingia  — di  Sassonia  — e di  Ltrcctb.  Era  cpesFulti- 
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uia  provìncia  olandese  una  donazione  latta  all’Ordine  nel  i^Si  da  un 
gentiluomo  detto  Munster  : gli  stati  d'  Olanda  la  ratificarono  più  tardi 
col  patto  che  il  gran  Commendatore  si  sciogliesse  dall’ obbedienza  al 
Gran-Mastro,  purgasse  l’Ordine  dei  preti,  e acconsentisse  ai  Cavalieri 
il  maritarsi^  alcune  pratiche  erano  state  intraprese  per  annodarlo  al 
corpo  centrale,  ma  erano  ancora  pendenti  quando  questo  decadde.  Cia- 
scuna di  queste  provincie  avea  le  sue  Commende  speciali,  e il  Commenda- 
tore anziano  cbiamavasi  Commendatore  Provinciale.  Sommessi  al  Gran- 
Mastro,  aveano  il  diritto  di  nominarlo  fra  loro  ^ e la  residenza  del  Ca- 
po era  a Mergbentbaim  nella  Svevia. 

L’Ordine  così  sminuzzato  non  figura  nella  storia  d’  Europa  che 
come  un  ente  passivo  »,  la  sua  autorità  era  ridotta  ad  uno  stato  priva- 
to. La  pace  di  Presburgo  ne!  i8o5  pose  fine  alla  indipendenza  dei  Cava- 
lieri Teutonici,  e ciascuno  dei  Potentati  incamero  i beni  che  nei  loro 
lerritorii  spettavano  ai  Cavalieri;  T Austria  soltanto  li  conservò  e l’Im- 
peratore fu  riconosciuto  Gran  Mastro  dell’Ordine,  c gli  fu  accordato 
li  diritto  di  percepire  le  rendite  delle  commende  situate  ne’  suoi  stati. 
Napoleone  nel  1809  con  un  decreto  datato  il  24  Aprile  da  Ratisbo- 
iia  formalmente  soppresse  f Oi  dine  dei  Cavalieri  Teutonici,  aggiudi- 
candone le  proprietà  ai  suoi  fautori  tra  i principi  tedeschi. 

L^ Austria  però  mantenne  in  vigore  l’Ordine  Teutonico  al  qual  at- 
to aderirono  i Sovrani  d’Europa  nel  trattato  di  Vienna  181  5,  anzi 
nominò  Gran  Mastro  l’ xArciduca  Antonio  e morto  lui  nel  i835  l’Ar- 
ciduca Massimiliano  d’Este,  che  nel  i836  nominò  vari  membri  del- 
l’Ordine in  un  capitolo  tenuto  a Vienna  nel  palazzo  deirOidine  stesso. 

Lo  scopo  suo  oggidì  è di  soccorrere  a’ vecchi  generali  benemeriti 
e a’  figli  secondogeniti  di  antiche  famiglie  di  nobiltà  Austriaca  decadu- 
te. I suoi  statuti  datano  dal  1816,  ma  il  decreto  più  importante  per 
noi  è quello  del  28  Gennajo  1840. 

S.  Maestà  riconosce  l’Ordine  Teutonico  come  un  istituto  sottopo- 
sto al  trono  imperiale  per  nesso  feudale.  Il  Gran-Maestro  è un  prin- 
cipe del  sangue  che  viene  nominato  dall’Imperatore  medesimo,  nelle 
mani  del  quale  egli  deve  prestare  il  giuramento  di  fedeltà  e ricevere 
rinvestitura.  La  dotazione  dell’Oicline  è un  fondo  inalienabile  sogget- 
to a leggi  feudali.  L’Amministrazione  viene  regolata  dalla  Cancelleria 
dell’Ordine  in  Vienna,  il  cui  direttore  è ora  l’ I.  R.  Consigliere  Aulico 
Schòn  ^ il  fondo  è costituito  da  alcune  signorie  in  Austria,  Moravia, 
Stiria,  Carinzia,  e in  Tirolo,  e l’  entrate  sommano  ad  un  mezzo  milio- 
ne di  fiorini.  I membri  d’esso  sono  parte  cavalieri  laici,  parte  preti ^ 
tra’  primi  il  Gran-Mastro,  i Gran  Commendatori,  i Commendatori,  i 
Balii,  i semplici  Cavalieri  ed  i Novizi^  fanno  i secondi  il  servizio  del- 
le parecchie. 
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I Cavalieri  hanno  voto  di  castità  finche  restano  nell’  Ordine,  di  ob- 
bedienza al  Gran-Mastro,  e di  povertà,  in  quanto  non  possono  far  te- 
stamento dei  loro  beni  senza  l’espresso  permesso  di  lui. 

Sono  obbligati  a recitare  ogni  giorno  certe  preghiere  e godono  come 
membri  di  un  Ordine  religioso  di  diversi  diritti  che  sono  propri  degli 
ecclesiastici.  Il  distintivo  di  tutti  è la  croce  stellata  .in  isiiialto  nero 
contornata  di  bianco,  che  devono  sempre  portare.  Vengono  scelti  so- 
lamente dell’I.  R.  armata  austriaca.  Hanno  il  diritto  di  unire  alle  lor 
armi  quelle  dell’Ordine.  L’Entrate  sono  digerenti  secondo  le  commen- 
de e i cavalierati  cui  sono  annesse  e dai  quali  prendono  il  nome  — 
dagli  ottocento  ai  io  e 12  mila  fiorini.  Le  nomine  vengono  fatte  in 
capitolo  e confermate  da  S,  M.  l’Imperatore. 

Furono  tali  i destini  e le  vicende  dell’Ordine  dei  cavalieri  Teuto- 
nici, come  suol  avvenire  di  ogni  sociale  grandezza  che  rapidissima  pas- 
sa dalla  nascita  all’  apogeo,  e più  tardi  per  un  concorso  di  cause  men 
fortunate  declina  e s’annulla.  Tre  secoli  visse  in  Germania  l’Ordine 
Teutonico,  nato  poco  prima  in  Palestina  ^ nel  primo  fu  conquistata  la 
Prussia,  edificate  molte  castella,  aggregate  diverse  città,  propaginate 
molte  colonie;  nel  secondo  il  godimento  d’immense  ricchezze,  il  lus- 
so ^ i vasti  progetti  dell’ ambizione  ^ nel  terzo  una  folla  di  cause,  al- 
cune fra  le  quali,  più  sopra  accennate,  trassero  a corruzione  e a de- 
cadenza questo  istituto. 

Gli  Ordini  religiosi-militari , società  dapprima  dipendenti  e limi- 
tate dalla  sanzione  dei  Principi  divennero  quindi  stati  fondatori  e po- 
tenti^ il  capo  di  queste  società  e più  tardi  di  questi  stati  era  elettivo, 
perchè  vigente  negli  statuti  il  principio  del  celibato  qual  si  conveniva 
al  loro  elemento  monastico,  i sudditi  collettizii  e non  nati,  i quali  appar- 
tenenti in  origine  ad  altri  corpi  sociali,  o per  conseguenza  de’  sistemi 
feudali  che  gli  escludevano  da  ogni  diritto,  riservando  il  retaggio  pater- 
no ai  primogeniti,  o sospinti  da  caldi  principi!  di  religione  e di  fede, 
abbandonavano  il  patrio  castello,  e con  diverse  speranze  si  sottomet- 
tevano ad  altro  potere^  tesori  senza  imposizioni  periodiche  o reali,  in- 
grossati dalle  tasse  che  per  la  collazione  delle  commende,  specie  di 
Ludi  riversibili  all’Ordine  estinto  il  cavalier  possessore,  gl’ investiti  pa- 
gavano^ dai  redditi  interinali  di  queste,  dalle  dispense  accordate  di 
qualche  obbligo  contemplato  negli  Statuti,  dai  beni  personali  dei  Ca- 
valieri di  cui  solamente  in  limitatissima  parte  poteano  disporre  a van- 
taggio dei  terzi.  Le  donazioni  dei  Principi  impartivano  un  titolo  legale 
alle  loro  conquiste  ond’e  che  non  entravano  ad  arricchire  i tesori,  e 
quelle  che  furono  efièttivc  scompartite  ed  infeudate  fra  i cavalieri,  e- 
stendcvano  il  dominio  comune  ma  non  impinguavano  gl’individui,  poi 
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i Cavalieri  stringendo  voto  di  poverth  non  potevano  aquistare  valida- 
mente, e col  titolo  di  donazioni  eran  coperti  moltissimi  aquisti.  Aìlorchò 
crollò  il  trono  di  Gerusalemme,  molti  Ordini  cavallereschi,  ognuno  dei 
quali  rappresentava  la  propria  nazione,  soffersero  un  colpo  mortale^  al- 
cuni tuttora  bambini  e mal  provveduti  scomparvero,  altri  si  fusero  in- 
sieme con  quelli  .piu  solidamente  basati^  dei  superstiti  alcuni  per  avve- 
nimenti posteriori  ingrandirono,  alcuni  raggiunsero  i membri  staccati  e 
già  forti. 

La  forma  quasi  teocratica  del  loro  governo  doveva  abbreviare  la 
loro  durata  possibile,  alcuni  vizii  inerenti  agli  statuti  poteano  ruinar- 
li.  E per  vero  questa  forma  e questi  statuti  compilati  quando  non  era- 
no che  società  le  quali  esistevano  protette  dai  papi  e sorvegliate  dai 
principi,  non  convenivano  ai  loro  progressivi  bisogni e poiché  questa 
potenza  reale  ancor  nominalmente  dipendeva  dai  principi  e dai  papi, 
ogni  utile  riforma  riusciva  oltremodo  diffìcile  ad  ottenersi.  A que’  gior- 
ni per  vero,  molte  riforme  nelle  istituzioni  completamente  monastiche 
infondevano  in  esse  vita  novella,  giacche  si  conobbe  come  i primi  or- 
dinamenti divenuti  inopportuni,  o le  costumanze  sviate  dal  tracciato 
cammino  conducessero  a male  la  loro  esistenza.  Che  se  questo  bisogno 
sentirono  le  fratesche  comunità , tanto  maggiore  esser  doveva  negli 
Ordini  cavallereschi  per  la  natura  cangiata  e per  maggiori  elementi  di 
disordine. 

Così  molte  massime  dei  loro  statuti  inceppavano  i Cavalieri,  e mol- 
te regole  disciplinari  sancite  opponevansi  alla  durata  dei  loro  istituti^ 
la  elezione  del  Gran-Mastro,  oltre  le  molte  discordie,  affidava  la  su- 
prema autorità  secondo  il  talento  dei  Commendatori,  i quali  la  ripo- 
nevano talora  in  deboli  mani  perchè  non  s’aggravassero  sul  loro  capo 
e fossero  anzi  larghe  di  libertà,  tal  altra  in  coloro  che  ai  politici  fini 
prestavano  appoggio  e questi  usurpavano  il  supremo  potere*,  la  spa- 
da pendente  sulla  monastica  tonaca  inchiudeva  antagonismo  e contra- 
sto, e venute  insieme  alle  prese,  il  fendente  dell’  arma  rompeva  assai 
fàcilmente  il  tessuto  di  lana,  massime  in  tempi  ne’  quali  la  forza  do- 
minava sovrana.  E i Cavalieri  una  volta  potenti,  obbliarono  gli  umili 
principii^  nè  si  fecero  scrupolo  di  appagare  i nuovi  bisogni  tanto  di- 
versi dai  primi  ^ li  appagavano  perchè  poteano. 

La  storia  conferma  ciò  che  si  disse.  I Templari  non  signori  di  li- 
bera terra  ripararono  in  Francia,  ricchi  oltreinodo  e abborriti  dai  no- 
bili, diedero  facile  causa  a venir  immolati^  i Cavalieri  di  s.  Giovanni 
compensati  con  Malta  delle  perdite  fatte,  impegnati  nel  grande  duello 
dei  Turchi  contro  i Cristiani,  perseverando  nello  scopo  della  loro  isti- 
tuzione si  mantennero  fino  a Buonaparte  più  o meno  incorrotti^  cir- 
coscritto dal  mare  non  ebbe  quell’  Ordine  altri  rapporti  col  coiitinen- 
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te,  se  non  per  le  speciali  commende  ne’ vari!  siati  esistenti^  i Cavalie- 
ri Teutonici  percorsero  invece  per  tutte  le  fasi  politiche  superiormen- 
te indicate. 

Una  contrada  ancor  vergine,  aspettava  i cavalieri  Teutonici^  era 
scritto  che  ciascuno  degli  Ordini  dovesse  compenetrarsi  più  tardi  col- 
la propria  nazione,  e Corrado  chiarnolli  in  quello  spazio  di  terra  che 
si  stendeva  dall’  Impero  Germanico  al  Baltico  ed  alla  Polonia.  I Teu- 
tonici chiamati  da  Corrado  in  Germania  furono  i Longobardi  chiama- 
ti da  Narsete  in  Italia.  Trapiantati  in  altra  regione,  lo  scopo  dell’ Or- 
dine mancava  in  quella  parte  che  sola  potea  temperare  la  violenta 
acutezza  dell’  arma  che  stava  sulla  lor  tonaca  fratesca , signori  di  ric- 
che provincie,  ambiziosi  di  altri  dominii,  ajutati  a diventare  sovrani  e 
quindi  senza  gli  sforzi  che  svigoriscono  i conquistatori,  necessariamente 
tendevano  sempre  a nuove  conquiste.  Corrado,  chiamandoli,  avea  loro 
mostrato  la  via  di  conquistare  ^ nè  le  occasioni  sventuratamente  manca- 
vano, e la  costituzione  polacca,  alimentando  la  guerra  civile,  le  presen- 
tava ad  ogni  morte  di  re.  E buon  per  la  Polonia  che  l’amor  de’  suoi 
figli  contenne  ne’ limiti  dell’idealità  il  progetto  de’  Cavalieri  Teutonici. 

Da  otto  guerre  ch’ebbero  colla  Polonia  non  uscirono  vincitori  che 
d’una,  e la  Pomerania,  che  ne  fu  il  guadagno,  contesa  loro  più  volte, 
e più  volte  durante  la  guerra  occupata  e finalmente  perduta,  non  po- 
tò certo  sanare  le  piaghe  che  le  sorti,  sette  volte  infelici  dell’armi,  a- 
vecano  incancrenito.  E furono  guerre  di  conquista  non  evoluzioni  pu- 
ramente dimostrative,  guerre  guerreggiate  furiosamente  con  battaglie 
campali,  con  invasioni,  assedii,  saccheggi^  .e  le  perdite  immense  di  che 
erano  cagione,  resero  i sudditi  dell’Ordine  querulosi  e turbolenti.  Co- 
sì si  fomentavano  le  ribellioni,  nè  ai  moti  rivoltosi  d’un  popolo  oppres- 
so puossi  di  leggeri  far  fronte^  principalmente  quando  il  fermento  de- 
riva 'non  da  una  brama  di  novità,  ma  da  mali  effettivi,  s’  allarga  ' per 
tutte  le  classi  e si  sostenta  col  soccorso  degli  esteri  smaniosi  di  trova- 
re un  appiglio  per  reagire  sui  propri  nemici  : allora  non  tanto  si  can- 
gia la  forma  di  governo,  ma  lo  stato  si  suddivide  in  frazioni  perchè  i 
più  si  sottraggono  al  primo  servaggio,  e tale  fu  il  causo  del  dominio 
Teutonico. 

L’Ordine  dovette  allora  cercare  un  appoggio  nelle  famiglie  dei 
principi  tedeschi , nè  potendo  ottenerlo  per  mezzo  di  matrimonii 
dovettero  creare  Gran  Mastri  dell’Ordine  i membri  di  queste  famiglie 
che  ad  esso  erano  ascritti.  Nutrite  in  questa  maniera  le  ambizioni  per- 
sonali, l’autorità  di  Gran-Mastro' accresciuta  e sciolta  d’ogni  dipenden- 
za, non  fu  che  fomite  ad  orgogliose  Sj)eranzo,  e Alberto  di  Brande- 
burgo  ottenne  l’investitura  del  paese  soggetto  a lui  dal  re  di  Polonia, 
suo  zio,  tanto  più  che  i Pontefici,  sempre  gelosi  dell’  Ordine  Teutoni- 
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CO  dopo  la  riforma  di  Lutero,  non  ebbero  che  una  languida  voce  nel- 
le supreme  decisioni  dei  Potentati  germanici. 

Per  queste  ragioni  andò  successivamente  decrescendo  il  potere 
dell’Ordine  Teutonico,  nè  più  comparve  negli  annali  d’Europa  che 
come  una  istituzione  privata.  Alla  pace  di  Presburgo  i8o5.,  tutti  i Po- 
tentati ccnveiinero  di  atterrarlo  definitivamente , meno  l’ Imperator 
d’Austria  che  ne  assunse  la  dignità  di  Gran  Mastro,  e un  decreto  di 
Napoleone  da  Ratisbona'lo  soppresse  formalmente  incorporando  i suoi 
possedimenti  ai  principi  tedeschi  che  si  erano  dichiarati  per  lui  e lo 
aveano  eletto  a Protettore  della  Confederazione  Renana^  ma  le  proprie- 
tà dei  cavalieri  Teutonici  situate  nell’Impero  d’Austria  non  soffersero 
queste  violenze.)  e riformato  secondo  vedute  più  politiche  o più  giuste, 
l’Ordine  Teutonico  si  conserva  nell’ Impero.  Napoleone  sorto  da  una 
rivoluzione,  il  cui  scopo  fu  di  annicchilare  il  feudalismo,  doveva  soppri- 
merlo, non  rispettando  i sacri  diritti  della  proprietà-,  rimperator  d’Au- 
stria più  giusto  mantenne  in  vigore  l’Ordine  Teutonico  ne’ suoi  stati^ 
profondamente  politico  conol^be  che  questa  istituzione  poteva  esser 
utile  richiamata  a’ suoi  principii,  rifusa  secondo  i moderni  bisogni  so- 
ciali, e limitata  fra  giusti  confini. 


F.  BAGATTA 
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RASSEGA  GRITIGA 


La  famiglia  Foscart,  dramma  storico  in  cinque  atti  di  Giacinto  Battaglia  con 
un  discorso  critico  - Milano  lìresso  Carlo  Branca  libraio  1844. 

La  famiglia  Fosgari,  dramma  di  G.  frollo  - Venezia  tip.  di  y^lvisopoli  1844. 

Il  Bjron,  che  primo  s’avvide  quanto  il  fatto  storico  dei  Foscari  fosse  ricco 
di  alFetti  forti  e di  lagrimeVoli  miserie  e ne  tracciò  un  vigoroso  quadro,  non  tolse 
con  quello  F ardire  a’  suoi  successori  di  porvi  nuovamente  le  mani  e la  speranza 
di  fare  qualche  cosa  non  indegna  di  venirgli  d’ appresso. 

Il  Byron  era  spesso  retore  ; annegava  F affetto  nelle  dicerie , e d’ altra  parte 
per  troppa  fedeltà  alle  storiche  tradizioni  allargava  intemperatamente  le  propor- 
zioni del  quadro,  e coi  molti  accessorii  scemava  F effetto  delle  principali  figure. 
Aggiungi  che  l’argomento  è per  se  scabroso;  le  sventure  dei  Foscari  occupano  un 
decennio  della  storia  veneta;  la  compassione  divisa  fra  i dolori  del  padre  e le  af- 
fannose angoscie  del  figlio  infrange  l’unità,  potente  molla  dell’azione  drammatica; 
non  puoi  rinforzare  le  tinte  dell’  uno  senza  che  t’ appaiano  sbiadite  quelle  dell’  al- 
tro ; quando  il  figlio  geme  sotto  i tormenti  d’ una  prolungata  e ingiusta  tortura  di- 
mentichi o fastidisci  il  padré  che  vuol  farla  da  Bruto,  quando  il  primo  è morto  e 
ti  comparisce  il  secondo  orbo  di  tutti  i figliuoli,  curvo  dagli  anni  e più  dal  peso 
grave  della  sventura  in  atto  d’abbandonare  scacciato,  fra  visi  irridenti  o non  cu- 
ranti il  palazzo  ducale,  dove  da  trent’anni  sedeva  sovrano,  l’interesse  si  muta,  e 
dimentichi  quello  per  questo. 

E poi  il  carattere  del  vecchio  Foscari  è dubbio.  Invano  la  storia  ha  conser- 
vato qualche  sua  spartana  risposta.  Le  risposte  spartane  in  non  spartana  terra  so- 
no egoismo  o ferocia.  Foscari  vide  condannato  il  figlio  la  prima  volta  sovra  un’ac- 
cusa non  comprovata,  la  seconda  Condannato  e torturato  sovra  una  falsa,  e nid- 
lostante  cacciato  la  terza  volta  in  esilio  a morirvi,  egli  non  sa  far  meglio  che  con- 
gedarlo (dicono  gli  storici)  con  ispartane  parole.  E vero  che  nulla  poteva  a suo 
prò  ; è vero  che  tentò  rinunziare  alla  ducale  dignità  e il  Maggior  Consiglio  rigettò 
la  proposta;  ma  se  i nemici  suoi  vollero  che  per  lui  la  schiavitù  del  trono  fosse 
perpetua  non  era  egli  meglio,  anziché  far  pompa 'd’ima  virtù  impossibile,  prote- 
stare con  un  dignitoso  silenzio? 

Il  Byron  sentì  certo  tutte  codeste  difficoltà  e cercò  diminuirle  limitando  Fa- 
zione ai  soli  ultimi  momenti  della  vita  dei  due  Foscari  e schiudendo  il  dramma 
colla  terza  condanna  del  giovane.  Ma  allora  F azione  divenne  scarsa  per  la  presta- 
bilita lunghezza  del  dramma,  e a riempiere  i cinque  atti  furono  necessarie  le  filo- 
sofiche tiritere  del  Doge  e le  virulenti  e,  sto  per  dire,  pazze  invettive  della  moglie 
di  Jacopo.  Quindi  se  ne  vuoi  trarre  la  terribilmente  vera  figura  del  Loredano, 
tutto  il  resto  parmi  cadere  ne’ due  estremi  e peccare  di  freddezza  e di  esagerazio- 
ne. Dico  questo  più  che  altro  a giustificazione  di  chi  dopo  lui  ritentò  la  dillicile 
prova.  Pure  se  gli  scogli  son  molti,  e taluni  inevitabili,  v’hanno  pochi  soggetti 
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che  maggiormente  si  prestino  al  dramma,  e sieno  più  ahbondevoli  fonti  di  alta  e 
forte  poesia.  Meno  il  poeta  vi  aggiunge  e più  farà  cosa  perfetta.  Basta  che  egli 
apra  le  pagine  della  storia,  vi  tolga  a prestito  i nomi,  alla  lettura  dei  miserandi 
casi  senta  commuoversi  l’anima  e scriva. 

Vediamo  ora  come  l’intendessero  i due  nuovi  autori  di  questo  dramma. 

Io  non  voglio  entrare  nel  merito  delle  opinioni  emesse  dal  sig.  Giacinto  Bat- 
taglia nel  suj  discorso  preliminare  sulla  inutilità  o peggio  di  rispettare  le  storiche 
tradizioni  nella  trattazione  del  dramma  ; non  vo’  giudicare  se  la  sua  famiglia  Fo- 
scari  venga  a conferma  di  quelle  teorie  o siano  due  cose  che  stanno  da  sè.  Chieggo 
solo  perchè  chiamare  storico  un  dramma  in  cui  la  storia  è di  continovo  ^nanomes- 
sa  ? Perchè  asserire  che  gli  alFetti  e i dolori  domestici  sono  soli  efficaci  sulle  mol- 
titudini ragunate  e poi  in  un  soggetto  famigliare  distruggere  la  famiglia?  Perchè 
non  farsi  conto  delle  mogli  dei  Foscari  entrambi  vive,  come  riferisce  la  storia,  en- 
trambi dolorose  spettatrici  e impossenti  confortatrici  delle  maritali  sventure?  Pa- 
reva al  sig.  Giacinto  che  lo  straziato  cuore  materno  della  Dogaressa,  al  cui  orec- 
chio giungevano  forse  attraverso  le  grosse  pareti  i gemiti  del  figliuolo  collato,  o 
le  lagrime  della  infelice  Gontarini  moglie  di  Jacopo  fossero  meno  potenti  a com- 
muovere che  la  sua  sognata  figliuola  del  Doge  che  si  lascia  sedurre  dal  nemico  ir- 
reconciliabile di  sua  famiglia,  fugge  alla  casa  paterna,  va  a godere  del  vituperoso 
amore  fra  le  campestri  delizie  del  Brenta,  poi  abbandonata  nasconde  la  propria 
vergogna  sotto  nome  mentito,  finché  ritrovata  dal  fratello  e ricondotta  a Venezia 
in  onta  ai  decreti  dei  Dieci  ( coraggioso  fratello  ! ) vien  presentata  al  burbero  pa- 
dre che  !’ accoglie  e le  perdona  il  passato?  Gli  pareva  forse  che  P omicidio  di  Al- 
morò  Donato,  capo  dei  Dieci,  di  cui  venne  falsamente  accagionato  Jacopo  Foscari 
e per  cui  fu  rilegato  a vita  nella  lontana  Candia,  fosse  meno  drainmatico  che  quel 
suo  lacerare  un  decreto  dei  Dieci  e fugare  i ministri  di  quel  terribile  tribunale 
collo  spauracchio  dello  stemma  ducale  ricamato  sul  suo  petto  e scoperto  ai  loro 
occhi  con  un  improvviso  e magistrale  aprirsi  di  sopravveste  ? 

E sia  detto  con  buona  pace  del  sig.  Giacinto  Battaglia  io  non  credo  che  i 
Dieci  avessero  uopo  di  consegnare  ordini  scritti  ai  ministri  delle  loro  volontà  on- 
nipotenti, come  farebbero  le  nostre  preture  ai  loro  cursori  ; nè  credo  tampoco 
che  que’  temuti  ministri  rimanessero  sbalorditi  e si  ritirassero  riverenti  dinanzi  un 
figlio  del  Doge  che  si  apre  burbanzosamente  il  mantello,  come  il  carceriere  nei 
due  Sergenti,  e il  governatore  nei  Falsi  Galantuomini  del  Federici.  Ma  queste  co- 
se non  avvenivano  nella  Venezia  che  conosciamo  noi;  avvenivano  in  una  Venezia 
in  cui  al  Doge  davasi  delV Eccellenza  e non  del  Serenissimo;  i consiglieri  suoi  si 
chiamavano  consiglieri  cV  arruola  ; e il  Messer  Grande  Cancellier  Grande,  e il  Gon- 
siglio  dei  Dieci  aveva  tre  capi  e non  uno.  E questa,  come  ognuno  vede,  è un  otti- 
ma giustificazione. 

Ma  non  basta.  L’odio  del  Loredano,  come  ce  lo  dipinge  la  storia,  ha  certo 
qualche  cosa  di  grande.  Quella  figura  silenziosa,  morta  ad  ogni  affetto  pietoso, 
specie  di  fato  inesorabile  per  i poveri  Foscari,  che  cova  tanti  anni  in  seno  il  desi- 
derio della  vendetta  e la  medita  e la  compie  senza  titubanze  e senza  rimorsi  non 
può  mancare,  ove  venga  compresa,  di  spargere  un  nuovo  é singolare  terrore  nel 
dramma.  Pure  il  Battaglia  trovò  modo  di  guastarla,  e intendete  come.  Suppose 
che  oltre  al  desiderio  di  vendicare  la  morte  de’  suoi  creduta  da  lui  opera  del  Adoc- 
chio Foscari  avesse  in  animo  di  diventare  egli  doge.  Ecco  dunque  una.  passione 
violenta,  inestinguibile,  unica,  mutata  in  bassa  e stolta  ambizione  ; il  Satana  del 
Milton  divenuto  il  Malacoda  del  Dante. 

Ma  non  sa  il  Battaglia  che  il  Foscari  volcA^a  abdicare  e il  Loredano  s oppose, 
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perchè  all’odio  del  Loredano  non  bastava  il  Foscari  rinimziante,  ei  voleva  il  Fo- 
scari  deposto  e scacciato?  Ghè  nessuno  meglio  del  Loredano  era  in  grado  di  cono- 
scere quanto  misera  e poco  invidiabile  dignità  si  fosse  quella  del  Doge;  imperciocché, 
a dirla  con  una  frase  moderna,  il  capo  dei  Dieci  era  un  fatto,  il  Doge  un’  idea  ? San- 
to Iddio  ! la  tremenda  fattura  del  Byron  si  mutò  nelle  mani  del  sig.  Battaglia  in 
un  volgare  tiranno,  che  quando  sente  svelati  i suoi  amorazzi  con  Caterina  Fosca- 
ri e Pasquale  Maliplero  eletto  Doge  in  sua  vece,  grida  qualche  cosa  di  simile  al 
vecchio:  oh!  rabbia  oh!  furrrore,  e conturbato  e pentente  rimane  solo  nel  fondo. 

Volete  un  confronto?  Barbarigo,  uno  dei  Dieci,  si  muove  a compassione  dei 
Foscari  e cerca  svellere  dal  rio  proposito  della  vendetta  1’  anima  implacabile  del 
Loredano. 

Bar.  L’uomo  contro  di  cui  ora  ci  adoperiamo  ha  non  solo  salvata  la  nostra 
città,  ma  ne  ha  aggiunte  anche  altre  al  suo  dominio. 

Lor.  I Romani,  che  noi  imitiamo,  onoravano  d’una  corona  quegli  che  pren- 
deva una  città  e di  una  quegli  che  salvava  un  cittadino  sul  campo  della  battaglia: 
le  due  ricompense  erano  eguali.  Ora  se  noi  mettiamo  a paralello  le  città  prese  dal 
Doge  e i cittadini  eh’  egli  ha  fatti  perire  o di  cui  la  morte  è sua  opera  troveremo 
che  la  dilFerenza  gli  stà  ' contro,  quand’  anche  non  volessimo  avere  riguardo  che 
agli  assassini!,  come  a quello  di  mio  padre. 

Bar.  Siete  voi  irrevocabilmente  deciso? 

Lor.  Qual  cosa  potrebbe  mutarmi  ? 

Bar.  Quella  che  me  pure  muta  ; ma  voi  siete  di  marmo,  lo  so,  e il  vostro  odio 
è implacabile.  Però  quando  tutto  avrà  avuto  effetto, , quando  il  vecchio  sarà  stato 
deposto,  il  suo  nome  avvilito,  la  sua  famiglia  abbattuta,  tutti  i suoi  figli  morti,  e 
voi  e i vostri  trionferete,  dormirete  voi  ? 

. Lor.  Profondamente. 

Chi  non  sente  nell’  ultima  risposta  del  Loredano  P odio  in  tutta  la  sua  spaven- 
tosa forza,  quella  passione  che  il  Byron  con  frase  eloquente  appellava  la  demenza 
del  cuorel 

Nel  dramma  del  Battaglia  invece  il  commosso  Barbarigo,  additando  a Lore- 
daiio  Francesco  Foscari  esclama  : 

— Vedete  quanta  costernazione! 
e Loredano  risponde  freddamente  : 

— È ancora  Doge. 

Così  dicasi  di  Jacopo  Foscari.  La  storia  ce  lo  dipinge  solo,  malato,  consumar- 
si nel  suo  esiglio  di  Gandia  e.  fingersi  traditore  della  patria  pur  di  esservi  ricondot- 
to e morire.  Ecco  come  Byron  ne  trae  buon  profitto.  Marina,  moglie  di  Jacopo, 
annunzia  al  marito  che  gli  è d’  uopo  rassegnarsi  e tornare  per  la  terza  volta  in  esi- 
glio; i suoi  nemici  gli  consentono  solo  ch’ella  lo  segua. 

Jacop.  Fosc.  Io  poteva  tollerare  la  mia  prigione,  perocché  era  a Venezia;  pote- 
va sopportar  la  tortura;  vi  era  qualche  cosa  neiP  aere  nativo  che  sosteneva  i miei 
spiriti,  come  un  vascello  sull’  oceano  trabalzato  dalla  tempesta  continua  pur  sem- 
pre il  suo  corso,  e fende  maestosamente  le  onde  spumanti;  ma  in  quel  fondo  lun- 
gi da  Venezia,  in  quella  maledetta  isola  di  schiavi,  di  prigionieri,  d’ infedeli,  come 
naviglio  che  naufragò  sulle  sabbie  io  sentiva  l’anima  mancarmi  in  petto  e sento 
che  morrò  se  vi  sarò  rimandato. 

Mariiv.  e qui  ? 

Jacop.  Fosc.  Gesserò  a un  tratto  di  esistere  mercé  mezzi  migliori  e più  pronti. 
Ghe  ! Vorranno  essi  rifiutarmi  anche  il  sejiolcro  de’ miei  padri,  come  mi  hanner 
privato  del  loro  tetto  e della  loro  eredità? 
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E più  innanzi  , 

— Ah!  tu,  esclama  Jacopo,  non  ti  sei  mài  trovata  lungi  da  Venezia;  tu  non 
hai  mai  veduto  le  sue  belle  torri  perdersi  a poco  a poco  nel  lontano  orizzonte,  men- 
trecchè  il  solco  segnato  dal  naviglio  pareva  ti  si  scavasse  nel  cuore  ; tu  non  sai  che 
cosa  sia  veder  tramontare  il  sole  nella  serena  sua  gloria  dietro  i palagi  della  città 
nativa  eh’ esso  colora  de’  suoi  raggi  di  porpora;  e dopo  avere  fra  un  sonno  agitato 
veduti  oggetti  sì  cari  svegliarsi  d’improvviso  e non  vedere  più  nulla. 

Sentiamo  ora  il  Foscari  del  Battaglia.  Egli  parla  a suo  padre. 

((  Condannato  a perpetuo  confino,  leci  segreto  giuramento  die  anco  a prezzo 
della  vita  1’  avrei  violato  per  rivedervi  prima  che  suonasse  l’ultima  vostra  ora.  Nel- 
la triste  solitudine  dell’esiglio  una  sinistra  voce  mormorava  al  mio  orecchio  - il  cru- 
dele che  persegue  a morte  tuo  padre  si  propone  coprir  di  vergogna  il  suo  nome, 
costringerlo  ad  una  vile  volontaria  rinunzia.-  Oh!  ciò  non  sia,  dissi  tra  me,  ed  io 
stesso  al  suo  fianco  instancato  consiglierò  di  fermezza,  eccitatore  del  suo  coraggio ... 
La  figliale  pietà  m’ispira  un’ardita  ma  felice  astuzia  )). 

E qui  gli  narra  della  lettera  scritta  al  Visconti. 

Voi  lo  vedete  ; addio  incurabile  e profondo  mal  del  paese,  addio  forte  e san- 
ta poesia.  Tutto  sparisce  dinanzi  a quella  misera  idea  d’ambizione. 

Io  non  istituii  codesti  confronti  per  sciocca  brama  di  mostrare  che  il  Byron 
è qualche  cosa  più  del  Battaglia.  Uno  può  essere  buon  poeta  senza  raggiungere  l’al- 
tezza cui  poggiava  quell’  ingegno  straordinario.  Il  leci  per  dimostrare  che  la  storia 
è più  feconda  creatrice  di  drammi  che  non  lo  sieno  le  imaginazioni  degli  uomini  e 
che  il  Byron  per  averla  saputa  rispettare  fu  vero  e sublime  ; il  Battaglia,  perchè 
la  violò,  falso  e triviale. 

Con  altro  accorgimento  e con  differenti  fini  dettava  il  suo  dramma  Giuseppe 
Vollo.  Non  mutò,  non  travisò;  seguì,  per  quanto  glielo  permisero  le  convenienze 
della  scena,  gli  avvenimenti  ; quel  che  mise  di  suo  non  guastò,  arricchì  anzi  il  sog- 
getto senza  nulla  levargli  della  sua  storica  verità.  Il  dramma  si  schiude  coll’assas- 
sinio di  Almorò  Donato  capo  dei  Dieci,  c[uindi  abbraccia  il  secondo  ed  il  terzo  esi- 
glio  di  Jacopo.  Gli  avvenimenti  si  succedono  con  dignità  lenta;  nulla  precipita.  Le 
accuse,  i giudizii,  le  condanne  sono  al  posto  dove  li  pose  la  storia.  I dolori  dome- 
stici si  avvicendano  colle  cure  gravi  dello  stato;  i soavi  famigliari  colloquii  colle 
concioni  dette  nel  Maggior  Consiglio  o le  quistioni  agitate  nel  Consiglio  dei  Dieci. 
Se  non  è storico  che  Foscari  serbasse  silenzio  dinanzi  ai  Tre  quando  potea  discol- 
parsi dell’omicidio  imputatogli,  e questo  per  non  tradire  una  donna  che  aveva  ama- 
ta fanciulla,  uale  magnanima  generosità  addoppia  la  compassione  verso  di  lui  c lo 
fa  ajiparire  più  grande.’  Apporre  delitti  che  non  commise,  imaginare  errori  in  cui 
non  cadde,  panni  non  sia  concesso,  allorché  si  tratti  d’un  uomo  reso  famoso  dalla 
gloria  o dalla  sventura  ; ma  accrescere  venerazione  ad  un  martire  non  è ^pietoso  e 
gentile  pensiero?  Alcuni  diranno  forse  che  questo  fatto  confonde  Jacopo  F’oscari 
con  Antonio  Foscarini;  che  Gentile  Loredano  somiglia  un  po’ troppo  alla  Signora 
di  Monza  e la  passione  sua  per  Jacopo  si  risente  alquanto  dell’ attuali  esagerazioni. 
Ma  nessuno  può  negare  a chicchessia  il  diritto  di  tornare  su  fatti  già  conosciuti  e 
ridipingere  persone  già  note.  Se  uno  scrittore  non  teme  i confronti  può  essere  co- 
raggioso od  audace  ma  non  servile.  La  Gentile  Loredano  poi  se  non  è una  creazio- 
ne perfetta  serve  mirabilmente  ad  animare  il  dramma  spandendovi  per  entro  cer- 
ta aria  di  mistero  che  tien  desta  l’attenzione  de’ riguardanti,  e gli  animi  incerti  del 
fine.  Povera  creatura  ! un  amore  corrisposto  l’ avrebbe  fatta  santa;  sprezzato  la 
spinse  al  delitto.  Ma  ciò  che  veramente  dà  forza  e verità  a questo  dramma  sono 
Jacopo  Foscari  e Lucrezia  Gontarini.  Jacopo  sempre  generoso,  sempre  grande 


sempre  poeta;  Lucrezia  soave  e forte,  corag^giosa  e prudente,  rassegnata  sempre 
senza  essere  mai  vile.  Potea  imaginarsi  altrimenti  la  donna  amata  da  Jacopo?  Po- 
nete a confronto  la  furibonda  Marina  del  Byron  con  questa  mite  Lucrezia  e sap- 
piatemi dire  dove  stia  il  vero.  Così  fu  ottimo  consiglio  il  non  porre  a troppo  fre- 
quente contatto  il  vecchio  Foscari  e il  Loredano.  La  storia  ci  ricorda  aneli’ ella 
che  Loredano  entrò  nelle  stanze  del  Doge  solo  j>er  annunziargli  ch’era  deposto.  E 
infatti  Loredano  e Foscari,  che  come  uomini  publici  si  temono  e si  perseguitano, 
non  poimo  incontrarsi  privati  senza  ingannarsi  o senza  ingiurarsi  ; e allora  ne  sca- 
pita la  dignità  del  dramma,  e il  grande  diventa  ridicolo.  Ma  quando  PolTeso  non 
lia  posto  mai  piede  nella  casa  delPolTensore,  e solo  nelPora  delPanelata  e raggiunta 
vendetta  comparisce  tranquillo  a contemplare  una  miseria  che  è opera  sua,  quel- 
la figura  di  Satana  in  quel  plinto  vi  diventa  sublime.  . 

Quant’  è,  Doge,  quant’  è che  a voi  dinanzi 
Non  comparisce  Loredano?  Ei  Farmi 
Apparecchiava  ad  un  fatai  duello. 

Venuto  è il  tempo.  L’un  dell’altro  a fronte 
Ecco  Foscari  siam.  Questa  è l’arringo; 

Splendido  arringo  ove  ci  stan  guatando 
L’  effigie  intorno  di  sessanta  Dogi. 

La  tenzon  si  cominci.  Il  primo  colpo 
Voi  mi  scagliate.  La  nepote  mia 
Presso  l’ aitar  da  Jacopo  reietta, 

Disonorata,  di  velen  morìa. 

Pareggiata  è P offesa.  Il  vostro  figlio 
Già  della  patria  traditor  chiarito 
Giovane,  infame  or  si  morìa  nel  bando. 

Nè  vi  scote  tal  colpo?...  Apparecchiato 
Già  Iteravate.  Oh!  chi  vel  disse?..-  - Or  via, 

V eggiam  se  all’  altra  più  feroce  punta 
V i rimarrete  immoto  - Ecco  voi  P altro 
Crudele  assalto  a Loredan  drizzate- 
li berretto  ducal  brilla  sospeso 
Del  buon  Piero  sul  capo,  e voi  sul  capo 
Vel  collocate,  e di  dolor  si  mitore 
Lo  sventurato  vecchio.  Io  vi  potea 
Veder  spogliato  del  rapito  serto 
Quando  in  Consiglio  il  rinunziaste.  Ah!  volli 
Non  rinunziato  rimirar  quel  serto  ; 

Tolto,  strappata  dalla  iniqua  fronte. 

Ed  or  v’  è tolto,  v’  è strap[)ato.  1 Dieci 
A me  P incarco  confidar  di  dirvi 
Che  più  Doge  non  siete,  che  deposto 
Foste  in  Collegio  per  gl’insani  detti 
Dal  vostro  labbro  nel  Collegio  usciti 
E per  la  tro[)pa  età  che  P intelletto 
Imbecille  vi  fea  ...  - Panni ...  Ma  immoto 
Pur  si  rimane.  Oli  ! non  sarebbe  piena 
La  mia  vendetta?  - Foscari,  deposto 
Sei  da  quel  seggio  che  cotanto  amliisti. 

Nè  ti  riscoti?...  Ah!  malaccorto!  lo  pieno 
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Vibrato  ho  il  colpo  e la  soverchia  angoscia 
Forse  gli  vieta  di  sentirlo. 

Se  nel  Vollo,  come  nel  Byron  e nel  Battaglia,  il  Foscari  e il  Loredano  si  fos- 
sero spesso,  incontrati  FefTetto  di  questa  bella  scena  andava  perduto. 

Che  se  nella  condotta  di  questo  dramma  c’  è sapienza  e verità  molta  deesi 
parimenti  confessare  che  lo  stile  risponde  alla  dignità  del  soggetto.  Molti  fra  noi 
credevano  e credono  che  il  verso  italiano  non  si  presti  alla  nuova  forma  del  dram- 
ma, indotti  nell’ errore  dall’ opinione  che  verso  tragico  sia  soltanto  quello  dell’ Al- 
fieri e che  il  nuovo  dramma  ammettendo  persone  e modi  del  popolo  o dia  a que- 
sti una  veste  che  loro  non  compete  o costringa  quello  a cadere  nel  triviale.  Eppu- 
re il  Manzoni  aveva  scritti  in  verso  i suoi  drammi  ; il  Nicolini  di  Brescia  aveva  of- 
F^rto  all’Italia  una  traduzione  in  versi  del  Machbet  di  Shakespeare.  Ma  i primi 
parvero  freddi;  la  seconda  non  sempre  felice.  Adesso  si  cimentò  il  Vollo  e di  lui 
diranno  che  qualche  volta  è dignitoso,  qualche  altra  triviale.  Imperciocché  s’  egli 
è oltremodo  difficile  il  mantenersi  diritti  su  quella  linea  quasi  invisibile  che  sepa- 
ra il  semplice  dal  volgare,  è parimenti  difficile  il  giudicare  se  uno  vi  si  è mante- 
nuto. Farmi  si  richiegga  consonanza  d’idee  fra  chi  scrive  e chi  legge.  Chi  intanto  vuol 
vedere  se  si  possa  introdurre  una  scena  popolare  in  una  tragedia  senza  olFenderne 
la  dignità,  legga  le  due  prime  scene  di  questo  dramma  in  cui  è rapprestato  l’assas- 
sinio del  Capo  dei  Dieci.  Anzi  a mio  parere,  se  avvi  difetto  nel  verso  del  Vollo, 
egli  è piuttosto  dove  volle  essere  altamente  lirico  che  dove  fu  popolare.  A me  per 
esempio  sanno  di  esagerazione  questi  versi  in  cui  Jacopo  Foscari  parla  alla  Genti- 
le Loredano. 

Chiedi  s’ io  sappia 
Imaginare  i tuoi  dolori  ? Puoi 
Tu  imaginar  le  angosce  mie  nel  primo 
Delirio  dell’ amor?...  quando  bramoso 
E disperato  di  poter  del  tempo 
Un  istante  strappare,  avrei  voluto 
Veder  sfasciarsi  F universo,  e sola 
Sola  una  volta  rinserrata  al  petto 
F'ra  il  rovinìo  degli  esseri  tornanti 
Al  caos  antico,  dove  morto  è il  tempo 
Pi  la  memoria  non  tormenta.  Oh  ! quanto, 

Poi  che  rifarti  non  poteva,  oh  ! quanto 
Bramato  ho  il  nulla  ! 

Ma  quante  bellezze  in  compenso  non  ci  offre  f[uesta  scena  ricca  di  forte  amo- 
re; quante  nei  soavissimi  colloquii  di  Jacopo  e Lucrezia;  quante  nelle  disperate 
angosce  del  povero  esule  ! Valgano  questi  versi  per  tutti. 

0 cara 

Patria,  una  volta  ti  rividi  ancora 
Pria  di  morire  ; e benché  doppia  ór  fatta 
Sia  la  sventura  mia,  sento  dal  core 
Tolto  un  orribil  pondo.  Oli  ! sollevarmi 
Potessi  un  tratto  sul  cammin  dei  venti, 

Volar  nell’aria  sovra  te  sospeso, 

E tutto  quanto  il  vago  occhio  ne  prende 
Misurar  il  tuo  ciel,  tutta  vederti 
Bella  spuntar  dalla  natia  marina. 

Addio  per  sempre,  o ciel,  dove  fanciullo 


Inviai  l’occhio  innamorato  e dissi: 

Per  te  morroninii  glorioso!  Addio, 

0 templi,  o piazze  ove  tra  il  suon  festivo 
E r affollato  popolo  mirai 
Le  insegne  entrar  vittoriose  e i duci 
Della  mia  patria,  e mi  sorgea  la  brama 
D’ entrarvi  un  giorno  trionfando  aneli’  io. 

Addio  squille,  addio  torri,  ove  librate 
Vegiian  le  arcane  intelligenze  a guardia 
Della  mia  patria,  ove  una  voce,  un’  eco 
D’ogni  publica  gioia  e d’ogni  affanno 
Trova  l’ onesto  cittadino.  Addio, 

Queti  canali,  tacita  laguna. 

Dove  si  specchia  capovolto  il  tetto 
Degli  avi  miei,  dove  fra  l’ombra  o a un  raggio 
Di  luna  errò  sul  mio  barchetto  il  primo 
Sospir  d’  amore  e il  giovami  liuto. 

Addio,  splendido  mare,  al  cui  lontano 
Noto  romor,  come  all’  amato  canto 
Della  nutrice,  io  m’ addormia  fanciullo... 

Tu  sol,  tu  sol  di  tanti  cari  oggetti 
Vedrò  morendo  e l’ultima  agonia 
M’udrò  intuonar  la  tua  voce  solenne. 

Resta  un’ultima  quistione,  che  per  me  è sciolta  brevissimamente:  se  sia  cioè 
questo  dramma  proprio  alla  recitazione.  L’  autore  teme  che  no,  forse  per  modestia 
o per  giusta  sfiducia  degli  attori  e del  publico.  Bisogna  confessarlo;  la  storia  dei 
Foscarinon  offre  certi  rapidi  e imprevisti  passaggi  dalla  gioia  al  dolore;  il  fine  giun- 
ge atteso  e conosciuto;  ogni  atto  si  rassomiglia.  Se  cercate  i così  detti  colpi  di  sce- 
na essi  mancano  nel  dramma  del  Vollo.  Ma  io  dico  d’  altronde  che  dove  c’è  veri- 
tà e affetto  c’  è dramma,  e che  a certi  effetti  meccanici,  a certe  logore  convenzioni 
sarebbe  tempo  d’ intimare  il  bando.  Che  tutto  abbia  da  progredire  tranne  il  b\ion 
senso?  L’Edipo  re,  di  Sofocle,  è una  serie  di  avventure  miseree  imprevedute;  l’E- 
dipo  a Colono  è la  rappresentazione  continua  e uniforme  d’  una  sola  grande  sven- 
tura. E i greci  ascoltavano  e applaudivano  ambidiie  i drammi  ; anzi  quel  popolo 
intelligente  e civile  concedeva  la  preferenza  al  secondo. 


A.  BERTI 


SUGLI  STUDI  DEI  GIOÌAPiI  ARTISTI  M ROMA 


Nel  giornale  di  letteratura  c d’ arte  che  esce  in  Vienna  sotto  no- 
me di  Oesterreicìiiscìie  BUitter  fiir  IJtcratur  und  Kuiist^  compi- 
lato con  molta  intelligenza  dal  sig.  dott.  Adolfo  Sclimidl,  mi  abbat- 
tei in  un  articolo  sopra  gli  studi  de’ giovani  artisti  a Roma  che  par- 
mi  degnissimo  d’essere  letto  con  attenzione  pel  molto  senno  eh’ esso 
racchiude.  Vi  si  contengono  per  altro  alcune  sentenze  che -non  seni- 
brandomi  perfettamente  scevere  da  pregiudizio,  non  mi  pare  forse 
inutile  di  larlc  conoscere  a tutti  quelli  cui  sta  a cuore  il  progredimen- 
to dell’arte  moderna.  È perciò  ch’io  stimo  opportuno  riportar  qui 
tradolto  T Articolo  enunciato,  ed  aggiungervi  alcune  note,  tanto  a con- 
ferma delle  verità,  come  a confutazione  degli  errori  che  in  esso  si  ma- 
nilèstano. 

,,  Da  lungo  tempo  è costume  di  mandare  per  alcuni  anni  a Roma 
que’  giovani  artisti  che  sì  distinsero  nelle  patrie  scuole,  affinchè  si  per- 
fezionino. Soltanto  a’  nostri  di  alcune  spregiudicate  voci  cominciarono 
nei  pubiici  fogli,  a mover  dubbii  su  ciò.  La  città  eterna  è sicuramen- 
te il  piò  grandioso  teatro  dell’architettura,  della  scultura  e della  pittu- 
ra ^ ma  perchè  un  giovane  fu  inviato  colà,  siamo  ben  lontani  dall’  a- 
ver  fatto  quanto  abbisogna,  come  i più  sembrano  credere.  Se  si  con- 
ducesse un  giovane  in  una  biblioteca  di  3o 0,000  volumi  e gli  si  di- 
cesse: qui  v’ è una  miniera  di  tutte  le  cognizioni^  studiate:  non  ri- 
spondeiebbe  forse  egli^  dove  e come  devo  poi  cominciare? 

Fra  i giovani  che  si  consacrano  alle  arti,  una  picciolissima  parte 
soltanto  possiede  un’  accurata  educazione  generale.  Per  visitare  l’Italia  ' 
con  profitto,  è necessario  innanzi  tutto  ad  un  giovane  di  conoscere 
la  lingua  italiana.  E mai  da  credere  che  egli  ne  possa  far  senza? 

Privo  d’  ogni  commercio  coi  professori  italiani,  cogli  artisti  e cogli 
amatori:  ridotto  soltanto  a praticare  con  due  0 tre  de’suoi  connazionali. 
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abbandonato  inoltre  senza  consiglio,  intiSichisce  il  giovane  artista  chiu- 
so nel  suo  studio,  nelle  sue  produzioni  e nelle  sue  abitudini.  Soltanto 
colui  che  conosce  la  vita  dell’artista  in  Roma,  quegli  che  ha  vissuto 
nel  mondo  artistico,  ben  sa  quanto  spesso  un  giovane  ha  da  combat- 
tere coir  affanno,  col  mal  umore,  colla  cura  del  provvedersi  il  sosten- 
tamento, e coll’invidia  degli  artisti.  In  una  parola,  d’ordinario  per  vi- 
sitare da  artista  Roma  e l’Italia  con  vero  profitto,  sono  incontrastabil- 
mente necessarii,  una  fondamentale  preparazione  e ricchi  mezzi  ^ ma 
quanto  pochi  gli  artisti  che  li  posseggano^  e da  qual  parte  poi  devan 
loro  venire?  (i) 

Osserviamo  più  da  vicino  le  circostanze  di  ognuna  delle  tre  arti. 

Architettura.  Le  più  celebri  costruzioni  dell’antica  Roma  sono 
da  gran  tempo  colla  maggior  esattezza  disegnate  ed  incise.  Per  conse- 
guenza esse  possono,  in  tutto  ciò  che  spetta  ai  principii  architettonici, 
venir  studiate  senza  mettere  piede  a Roma.  Una  speciale  osservazione 
di  queste  opere  è quindi  soltanto  una  curiosità  (2)  che  per  più  rispet- 
ti porge  minor  vantaggio  che  i libri,  i di  cui  autori  istituirono  esa- 
mi e misurazioni  con  gran  dispendio  di  denaro  di  fatica  e di  tempo  ^ 
cosa  impossibile  al  giovinetto  studioso  sprovvisto  di  mezzi  ^ il  quale 
deve  contentarsi  d’ osservare  soltanto  i monumenti  senza  poter  intra- 
prendere esatte  ispezioni  oculari  e riscontri  coll’  aiuto  de’  ponti  e dei 
lavoranti,  come  gli  architetti  pratici  dei  papi.  Sott’  altro  punto  di  ve- 
duta, Roma  non  è il  luogo  dove  l’architettura  abbia  fatto  particolari 
progressi  relativamente  a que’  bisogni  della  vita  giornaliera  che  procu- 
rano abitazioni  aggradevoli,  comode  ed  ornate^  e per  l’appunto  tali 
costruzioni  son  quelle  che  per  la  maggior  parte  diventano  necessarie 
adesso^  poiché  chiese,  palazzi,  teatri,  ed  altre  fabbriche  di  grandioso 
stile,  sono  così  di  raro  murate,  che  a pochi  artisti  è dato  per  tutta  la 
vita  loro,  pigliar  pratica  in  così  fatti  studi,  avessero  sortito  anche  fin- 
gegno  di  Bramante,  di  Michelangelo  e di  Palladio.  (3)  Neppure  il  più 
sperimentato  e più  dotto  degli  architetti,  potrà  facilmente  e bastante- 
mente rispondere  alla  domanda,  come  e con  chi  debba  un  giovane 
occuparsi  per  tre  anni  di  architettura*,  ora  come  dovrà  sapere  questo 
giovane  inesperto  ed  abbandonato  a sé  stesso,  cosa  abbia  da  fare,  co- 
me debba  fornire  i richiesti  saggi  d’obligo,  se  egli  non  sa  in  cosa  deb- 
ban  consistere? 

Molti  giovani  di  ingegno  hanno  perduto  un  tempo  prezioso  e spe- 
so il  denaro  dei  lor  genitori,  senza  altro  profitto  che  di  poter  dire:  — 
io  fui  a Roma  ! 

Altro  è se  uomini  di  matura  educazione  visitano  l’insigne  metro- 
poli ^ l’ architetto  provveduto  di  tutte  le  cognizioni  prcparatoi  le , 
comprenderà  i gran  resti  dell’antica  romana  magnificenza  solto  tulli 


i punti-,  comprenderà  le  arclìitettonicbe  forme,  i colossali  piani,  la  ma- 
ravigliosa  solidità  nei  metodi  di  costruzione. 

Nelle  fabriclie  sorte  dopo  il  risorgimento  potrà  osservare  con  in- 
contestabile giovamento  la  fantasia  dell’artista,  gli  effetti  in  generale 
delle  fabricbe,  le  lor  cupole,  i vestiboli,  le  spendide  sale,  e cosi  arri- 
cbirà  meglio  lo  spirito  che  non  il  portafoglio.  Per  la  qual  cosa  noi  sia- 
mo pienamente  persuasi  di  quelle  voci  le  quali  espressero  energica- 
mente la  opinione,  che  non  altrimenti  de’  giovani,  ma  soltanto  degli 
uomini  debbano  intraprendere  un  viaggio  artistico  a Roma.  Ciò  riguar- 
da principalmente  gli  architetti.  Volgiamoci  ora  alla 

Pittura.  L’ Italia,  culla  delia  piò  nobil  pittura  ^ Roma  principal 
teatro  delle  opere  di  Raflàello,  era  ed  è una  miniera  d’arte^  ma  l’Ita- 
lia fornì  di  continuo  per  molto  oro,  ai  paesi  stranieri,  una  grandissima 
parte  de’ suoi  tesori  artistici^  così  che  per  impedire  un  totale  spoglia- 
mento  i governi  furono  indotti  a proibire  che  si  vendessero  oltramonte 
le  antiche  opere  d’arte.  Tuttavia  lo  spogliamento  continua.  — Ognuno 
de’molti  ricchi  forestieri  amatori  d’ arte  i quali  visitano  incessantemen- 
te l’Italia,  vogliono  aquistare  qualche  dipinto  e portarselo  alle  case 
loro.  (4).  Quindi  rimangono  soltanto  da  studiarsi  i freschi  che  non  si 
possono  rimuovere,  le  tavole  da  altare  e le  pitture  appartenenti  a Go- 
verni ed  a mani  ben  ferme  : certamente  quanto  basta  per  occuparsi 
mezza  la  vita,  nonché  due  anni.  Ma  Vienna,  Monaco,  Dresda,  Parigi, 
posseggono  tante  scelte  pitture  di  antichi  maestri  italiani,  che  il  giovane 
artista  avrebbe  per  molto  tempo  da  lare  assai  in  ognuna  delle  predette  cit- 
tà, studiando  a sufficienza  (5)  quelle  opere  (senza  poi  rammentare  i mae- 
stri olandesi  e fiamminghi)  ove  al  giovane  artista  fosse  concessa  una 
vita  libera  da  cure,  ove  1’  arte  non  fosse  costretta  a correr  dietro  al 
pane,  e l’ artista,  anziché  studial  e i grandi  classici,  non  fosse  necessi- 
tato per  vivere,  a dipingere  ritratti  affatto  volgari,  ma  assai  ricercati.  In 
Roma  appunto  le  cose  non  vanno  altrimenti. 

I pittori  viventi  in  Roma  mandano  poco  alle  esposizioni  di  Ger- 
mania, e nulla  poi  di  veramente  distinto.  — Quello  che  essi  produssero 
colà  non  fu  per  nulla  migliore  di  quello  fossero  capaci  di  produrre 
prima  di  visitare  Roma  (6)f,  ed  egualmente  Roma  non  presenta  ades- 
so nessun  pittore  storico  d’ importanza  ('y).  I giovani  pittori  si  preci- 
pitano in  quella  città,  sperando  ispirazioni  dal  genio  di  Raffaello^  ma 
pur  troppo  queste  non  vengono.  I numerosi  forestieri  comperano  sì 
molto  dagli  artisti,  ma  quest’ ultimi  sapranno  che  gli  aquisti  d’arte  non 
sono  né  larghi  né  splendidi.  Certe  piccole  innocenti  ciarlatanerie  ecci- 
tano soltanto  il  rammarico  : come  per  darne  un  esempio:  i sig.  X e Y 
esposero  dei  cartoni,  e questi  cartoni  non  sono  altro  se  non  insipide 
contraffazioni  di  ben  conosciuti  freschi  antichi  coi  loro  errori  e senza 
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1 lor  pregi.  In  considerazione  di  ciò  fora  bene  il  giovane  aitista  in- 
nanzi tutto,  di  giovarsi  pienamente  per  la  propria  educazione  di  quei 
mezzi  artistici  che  si  trovano  nella  capitale  della  sua  patria^  e solo 
quando  ha  già  toccato  nell’  arte  un  importante  grado  di  perfezione , 
intraprenda  un  viaggio  artistico  in  Italia,  onde  ispirarsi  nelle  grandi 
opere,  e poter  dire  in  ogni  caso  a sè  stesso  tranquillamente  al  par 
del  Coreggio  — aneli’  io  son  pittore  — 

Osserviamo  finalmente  la 

Scultura.  L’antica  Roma  conteneva,  come  vien  detto,  un  popolo 
di  statue,  e in  onta  a tutte  le  distruzioni  e dispersioni  nei  paesi  stra- 
nieri, essa  possiede  tuttavia  unico  ed  incomparabile  tesoro  d’opere  d’ar- 
te plastica,  come  non  è dato  trovarne  in  verun  altro  luogo.  Lo  scul- 
tore dunque,  il  quale  vuole  lanciarsi  a più  sublime  perfezione,  deve 
certamente  andare  a Roma,  giaccliè  quanto  contiene  il  Vaticano  non 
può  essere  in  nessun  modo  sostituito.  Anche  lo  scultore  però  non  vi- 
siti Roma  se  non  ha  prima  profittato  di  tutti  i mezzi  artistici  della 
sua  patria.  Giacche  è ben  altra  cosa  osservar  soltanto  le  statue  espo- 
ste nelle  magnifiche  sale  de’  musei,  ed  altra  poter  disegnare  e model- 
lare comodamente  in  una  Acadernia  da  ogni  parte,  buoni  gessi  illumi- 
nati in  tutti  i modi  a luce  di  lampada.  Soltanto  quegli  il  quale  può 
comprendere  nella  sua  anima  la  nobiltà  e la  sublime  perfezione  del- 
l’ antico,  e renderlo,  almeno  approssimativamente,  ne^  suoi  tentativi  di 
imitazione,  quegli  è preparato  e capace  di  cavare  un  vero  giovamen- 
to dai  tesori  di  Roma.  (8)  È agevole  il  riconoscere  che  l’influenza 
delia  osservazione  dell’  antico  è considerabile  anche  in  quelle  infime 
opere  d’  arte,  statue  o bassorilievi,  ebe  in  Roma  sono  condotte  da- 
gli artisti  di  secondo  e terzo  ordine,  soltanto  per  la  decorazione  ar- 
chitettonica. Esse  hanno  una  certa  apparenza  di  classicismo,  e a pet- 
to d’esse  le  figure  di  gesso  e di  arenaria  che  si  conducono  in  Germa- 
nia per  lo  stesso  scopo,  mostrano  un  aspetto  per  la  maggior  pai  te 
triviale.  Gli  scultori  di  prim’  ordine  son  rari  anche  in  Roma  : all’  altez- 
za di  Canova  e di  Thorwaldsen  non  si  è lanciato  ancora  nessun  nuo- 
vo artista  (9).  Perchè  un  giovane  scultore  possa  praticamente  farsi 
abile^  è necessario  che  egli  ne’ luoghi  ove  sono  frequenti  opere  d’ar- 
te sia  ricevuto  come  aiuto  da  un  artista  molto  occupato  ^ la  qual  co- 
sa non  è facile,  poiché  questi  artisti  impiegano  per  lo  più  solamente 
i loro  allievi,  e di  solito,  compatriotti  : quindi  un  forestiero  può  sperare 
un’eccezione  soltanto,  se  sia  provveduto  di  una  distinta  destrezza  ed 
abilità.  Per  far  da  solo  stridii  plastici,  sieno  soltanto  modelli  ovvero 
piccoli  tentativi  in  marmo,  si  richiede  una  spesa  pel  locale  e pel  ma- 
teriale, e il  giovane  difetta  dei  mezzi  a ciò  necessarii.  Se  egli  dun- 
que non  ha  la  fortuna  di  potersi  legare  con  un  artista  già  esercitatOL, 
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alleile  colla  miglior  volontà  del  mondo,  sarà  impedito  e limitato  dalle 
circostanze  accessorie  in  mezzo  alle  opere  artistiche  di  Roma,  e po- 
co in  grado  di  aqiiistarsi  lo  sperato  perfezionamento. 

Sono  probabilmente  esami  simili  al  precedente  che  diedero  da 
lungo  tempo  occasione,  p.  e.  alla  Francia,  di  istituire  in  Roma  nn’A- 
cademia  apposita  pegli  artisti  francesi  con  la  quale  son  regolati  e 
provveduti  i loro  studi  dei  necessairi  soccorsi.  Senza  un  tale  aiuto  non 
potrebbero  i giovani  ricavare  da  Roma  lo  sperato  giovamento  ( i o) 


(1)  Qui  r autore  sembra  parlare  soltanto  degli  artisti  che  appartengono  alla 
Germania,  ma  da  alcuni  anni  questi  pensieri  medesimi,  od  almeno  ad  essi  confor- 
mi, io  applicai  agli  artisti  italiani  che  si  portano  in  Roma  a perfezionarsi.  Dissi  allo- 
ra che  da  quest’  uso,  fatto  generale  per  tutto,  credo  si  debba  ripetere  un  de’  vjzii 
della  odierna  pittura  italiana,  la  imitazione  servile  ; non  già  perchè  io  stimassi  es- 
sere nociva  a’  giovani  una  profonda  osservazione  sui  grandi  modelli  e specialmente 
su  Rafaello;  ma  perchè  mi  pareva  si  inviassero  nell’eterna  città  troppo  immàturi, 
troppo  deboli  a tanta  opera  ; e quindi  non  ad  altro  buoni  che  a quella  imitàzione 
ignorante,  che  non  sapendo  inviscerarsi  nelle  bellezze  de’ grandi  originali,  ne  ri- 
produce solo  i difetti. 

Aggiunsi  poi,  che  giovani  poco  abili,  i quali  non  sapevano  guardar  il  vero  o lo 
guardavano  attraverso  mille  convenzioni,  non  poteano  per  certo  intendere  il  pro- 
fondo pensiero  del  divino  Urbinate  ; e per  conseguenza  vi  spendevano  dietro  molti 
anni  senza  profitto  nessuno.  Conclusi  raccomandando  alle  academie  di  non  inviare 
a Roma  i giovani,  se  prima  non  fossero  già  fatti  buoni  artisti  ed  avessero  dato 
prove  non  dubbie  che  nei  petti  loro  ardeva  la  divina  fiammella  del  genio.  Ciò 
avrebbe  naturalmente  diminuito  il  numero  de’ pensionati,  e ne  sarebbe  venuto  dop- 
pio vantaggio,  giacché  vi  sarebbero  stati  men  cattivi  pittori,  e si  avrebbe  potuto 
accrescere  a’  migliori  una  pensione  ora,  a dir  vero,  soverchiamente  scarsa. 

(2)  E l’alsissimo  die  la  osservazione  de’ grandi  monumenti  che  si  studiano  mi- 
surati nelle  incisioni,  diventi  un’  inutile  curiosità  ; giacché  il  disegno  geometrico 
non  può  mai  far  indovinare  l’effetto,  non  può  mai  far  conoscere  quale  differenza 
corra  fra  il  rilievo  ed  il  profilo  geometrico.  E necessario  confrontare  sul  posto  l’u- 
no con  r altro,  se  vuoisi  cavare  un  criterio  giusto.  I buoni  architetti,  quantunque 
sorretti  da  lunga  pratica,  prima  di  far  eseguire  tutta  intera  una  cornice  od  un  or- 
namento continuato,  ne  provano  una  parte  in  opera,  giacché  ben  sanno  che  la  piu 
consumata  esperienza  non  basta  a prevedere  1’  effetto,  e si  rimane  ingannata  dal 
disegno.  Michelangelo,  che  quantunque  nemico  ad  ogni  purezza,  fu  il  più  smisu- 
rato ingegno  dell’  arte  italiana,  e avea  negli  occhi  veramente  le  seste,  quando  do- 
vette architettare  la  trabeazione  nel  palazzo  Farnese  a Roma,  ne  fece  collocare  al- 
r un  de’ canti  un  pezzo  modellato  in  legname  della  grandezza  prefissata,  affinchè, 
come  dice  il  Vasari,  mostrasse  in  effetto  quel  che  avesse  a esser  Voliera.  Senza  que- 
ste avvertenze  e senza  un  giudizioso  confronto  fra  l’ originale  e le  copie  geometri- 
che, è impossibile  cavarne  un  utile  insegnamento.  Si  incorre  allora  nel  difetto  di 
molti  architetti  eruditissimi,  i quali  non  essendosi  mai  staccati  dal  lor  tavolino, 
per  portarsi  ad  esaminave  sul  sito  le  opere  dei  grandi  maestri,  consumano  il  tem- 
po e l’ingegno  in  parti  aliquote,  in  aride  regole,  in  fredde  copie  di  edilizi!  palla- 
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diaiii  ed  antichi , e quando  murano  fabriche  da  essi  imaginate,  mauilestano  a 
qual  misero  risultamento  conduca  uno  studio  che  non  è neppur  buono  ad  imitar 
servilmente  i grandi  modelli. 

(3)  Questa  è pure  una  stupenda  verità  e che  giova  meno  ai  tedeschi  che  ai 
nostri:  giacche  i tedeschi  fanno  viaggiare  in  molte  parti  d’Europa  i loro  architetti, 
perchè  meglio  s’  approfondino  in  quell’  architettura  che  può  convenirsi  ai  bisogni 
presenti,  ai  quali  certo  non  si  provvede  colla  sola  cognizione  degli  ordini  greci. 
Ma  i nostri  anche  bene  avviati  architetti  cosa  possono  imparar  a Roma  di  tutto 
quello  che  vale  ad  alloggiar  meglio  la  misera  umanità  del  secolo  XIX?  Colà  ap- 
prende, è vero,  l’architetto  le  belle  proporzioni  del  corintio  appartenente  al  tempio 
di  Giove  tonante:  colà  impara  ad  innalzare  un  temjho  ed  un  teatro  all’antica.  Ed  i 
comodi  di  una  modesta  abitazione,  e le  eleganze  delia  signorile,  e le  felici  dispo- 
sizioni di  una  scala,  dove  le  imparerà  egli?  Io  spero  che  la  economia  degli  spazii 
non  andrà  a studiarla  nei  palazzi  Boria,  Sciarra,  Altieri  ec.  ec.  Sotto  questo  ri- 
guardo un  lungo  soggiorno  a Roma  è dannoso  anche  agli  architetti  già  avanzati, 
imperciocché  impiegano  in  istudii  di  solo  ornamento  quel  tempo  che  dovrebbero 
consecrare  a conoscere  le  opere  francesi  ed  inglesi  che  [)rovvedono  al  comfort 
della  presente  vita  domestica  ed  all’  esercizio  della  industriale,  tanto  lontana  dalle 
idee  degli  antichi.  E un  fatto,  pur  troppo  non  bisognoso  di  prove,  die  fuor  di  po- 
chissimi eletti  ingegni,  i nostri  architetti  starebbero  bene  ai  soldi  di  Augusto  e di 
IVerone,  giacche  sanno  architettare  con  una  certa  correzione  terme,  palestre,  an- 
fiteatri, ma  non  una  casa  elegante  e comoda.  E sì  son  tutta  gente  stata  a Roma 
lungh’ amili,  che  si  è logorata  la  pazienza  e la  persona  a misurare  i ruderi  antichi. 

(4)  Per  questo  conto  l’Italia  ha  poco  datemere  adesso,  giacché  la  più  parte 
delle  opere  che  vanno  ora  oltramonte,  sono  quelle  che  stanno  fra  le  mani  de’  ne- 
gozianti di  quadri,  i quali  per  lo  più  posseggono  copie,  o cosi  instaurati  originali 
che  più  non  hanno  di  originale  se  non  la  tela.  I forestieri  li  comjierano  avidamen- 
te è vero,  ma  giunti  a casa  si  hanno  in  compenso  le  risa  degl’intelligenti. 

(5)  Ammesso  (e  non  concesso)  che  per  diventar  buon  pittore  si  debbano 
studiar  molto  i dipinti  de’grandi  maestri,  non  credo  per  altro  che  le  metropoli  qui 
citate  posseggano  quelle  opere  sulle  quali  gioverebbe  portar  più  lunghe  e più  dili- 
genti meditazioni.  Olivier  ha  detto  assai  giudiziosamente  essere  l’arte  una  catena 
di  cui  è gran  danno  spezzare  un  solo  anello.  Quindi  nel  porsi  a studiarla  su  mae- 
stri antichi,  tornerebbe  sommamente  utile  cominciare  da  Giotto,  poi  progredir 
coll’  Angelico,  indi  rinfrancarsi  nella  più  vera  forma  del  Masaccio,  del  Gozzoli, 
del  Ghirlandaio;  e di  quell’arte  sempre  progrediente,  far  vera  e solida  scala  al 
divino  che  la  forma  seppe  catenar  coll’  idea  in  un  de’  ])iù  insigni  dipinti  del  mon- 
do, la  Disputa  del  Sacramento.  - Ora  dove  sono  a Monaco,  a V ienna,  a Parigi,  a 
Dresda,  i Giotti,  gli  Angelici,  i Ghirlanda],  i Raffaelli  che  possano  compararsi  a 
quelli  di  Padova,  di  Firenze,  di  Roma  ? Aggiungerò  che  volendo  sugli  anticlii 
studiare  il  colore,  è grave  danno  far  ciò  sui  soli  dipinti  ad  olio,  perché  alterati 
dal  tempo  : bisogna  porre  lunga  ed  accurata  osservazione  sui  freschi,  i (piali  me- 
glio conservano  la  freschezza  delle  tinte,  e non  annerarono  nelle  ombre.  Ora  come 
si  farà  a studiare  questi  freschi  in  Germania? 

(6)  Anche  cfuesto  non  é vero.  Chi  mai  oserebbe  dire  che  Owerbcck  ojierasse 
meglio  prima  di  andar  a Roma  che  do])o  avervi  stanziato  jfiù  anni?  INon  è forse 
colà  che  egli  si  inviscerò  nell’  elevato  pensiero  dei  grandi  trecentisti,  e dai  quat- 
trocentisti imparò  a diventare  un  disegnatore  che  da  ])ochi  può  esseie  pareg- 
giato? Ed  Enrico  Hess  non  ap])rese  colà  ipieJle  sue  ]>ure  e celestiali  forme;  e non 
vi  condusse  forse  i suoi  stupendi  cartoni  per  la  chiesa  di  Tutti  i Santi  a Monaco  ! 
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E Veit  non  ha  forse  imaginate  le  belle  figure  dell’ Istituto  di  Francfort  dopo  di 
essere  stato  a Roma?  E Schadovv  non  vi  apprese  quelle  pure  massime  che  poi 
trasfuse  agli  allievi  di  Dusseldorf?  E Sclinorr  non  formò  cola  que’  grandi  concet- 
ti con  cui  più  tardi  arricchì  e stanze  e sale  della  Residenza  di  Monaco?  Che  se 
vuoisi  estendere  r osservazione  alla  statuaria  ed  all’architettura,  non  visse  forse 
sempre  in  Roma  Tliorwaldsen  che  purgò  la  scultura  dalle  ultime  offese  del  ba- 
rocchismo? non  vi  passò  molt’anni  Schwanthaler  avvivandovi  quella  sua  corretta 
fecondità?  Ziebland  non  vi  studiò  forse  le  neglette  basiliche  cristiane,  per  trarne 
quella  nobile  mole  di  san  Bonifacio  a Monaco?  Che  se  vorrassi  opporre  non  avere 
Cornelius  cavato  da  Roma  tutto  il  profitto  che  egli  doveva  , ciò  non  prova  altri- 
menti la  inutilità  di  quel  soggiorno,  ma  piuttosto  lo  strano  suo  divisamento  di  vo- 
ler tramescolare  l’arte  convenzionale  del  Buonarotti  colla  modesta  e pura  del  400. 
Era  un  gettar  l’aceto  nel  latte:  e dalla  stramba  congiunzione  ne  vennero  tutti  quei 
traviamenti  che  scemarono  gloria  e lode  ad  un  ingegno  per  altro  potente  e vigoroso. 

(7)  L’autore  si  è dimenticato  dell’  Owerbeck,  luce  della  presente  pittura  te- 
desca, il  quale  ha  da  tanti  anni  stabile  soggiorno  a Roma,  ed  è utile  barriera  alla 
convenzione  ed  al  barocchismo  di  alcuni  artisti  ancor  venerati. 

(8)  Qui  par  che  Fautore  sia  d’avviso  che  non  possa  diventarsi  buon  scultore 
se  non  si  imita  F antico  : ma  invece  io  credo,  e con  me  credono  molti,  che  la  imi- 
tazione dell’antico  sia  appunto  ancora  una  della  piaghe  della  nostra  scultura,  da 
cui  per  altro  essa  va  francandosi  mercè  gli  sforzi  di  molti  fra  i moderni;  uomini  di 
alto  ingegno  e di  tenace  volontà.  L’argomento  che  deve  persuader  lo  scultore  a 
studiare  il  vero  anziché  F antico,  è di  una  rara  semplicità  e di  una  splendida  evi- 
denza. I greci,  che  erano  nell’arte  immensi,  e toccarono  un  punto  difficile  ad  arri- 
varsi mai  più,  non  aveano  altri  modelli  da  imitare  che  la  natura,  e pur  giunsero 
così  in  alto:  ora,  perchè  non  potranno  far  lo  stesso  i moderni,  e così  salvarsi  dai 
grave  pericolo  di  cadere  nella  imitazione  dì  modelli  insignificanti  per  noi,  i quali 
non  abbiamo  nè  la  l'eligione,  nè  i costumi  de’ greci  e,  grazie  al  cielo,  non  cammi- 
niamo per  le  strade  senza  camicia,  come  quelle  buone  anime  di  Giasone  e di  Teseo? 

(9)  E,  doA^e  lascia  qui  Fautore  Carlo  Finelli,  e sopra  tutti  quel  gentile  e pur 
robusto  pensatore  di  Pietro  Tenerani,  che  l’Europa  saluta  già  fra  i primi  artisti 
del  secolo,  nè  andrà  guari  che  F Italia  porrallo  in  cima  della  moderna  scultura? 

(IQ)  L’academia  di  PTancìa  a Roma  è di  poverissimo  frutto,  come  la  mag- 
gior parte  delle  academìe,  e per  certo,  Schnetz,  Yernet,  Delaroche,  Delacroix 
e quanti  vanta  grandi  artisti  la  Francia,  non  sono  II  prodotto  di  quella  ! Per  ve- 
dere che  non  è Facademla,  ma  sì  il  talento  dei  sìngoli  artisti  che  li  porta  ad  alta 
fama,  basta  riflettere  che  essa  fu  istituita  da  ìniigi  XIY,  il  quale  ebbe  la  compia- 
cenza di  veder  uscir  di  là  forse  i più  barocchi  pittori  che  allora  fossero  in  Europa. 
Ilo  già  provato  più  sopra  che  se  vi  fu  nazione  la  quale  abbia  saputo  profittare  di 
Roma  e delle  sue  maraviglie  fu  la  tedesca,  anche  senza  il  fiacco,  appoggio  delle 
academìe. 

Non  è da  credere  per  altro  che  gli  eletti  artisti  tedeschi  solo  in  Roma  affinas- 
sero il  loro  ingegno:  essi  tutta  l’Italia  visitarono  cercandovi  coll’ anima  innamo- 
rata del  bello,  le  divine  sue  maraviglie  : t e in  Padova  si  affisarono  nell’  immenso 
Giotto  e di  quei  maestosi  concepimenti  tentarono  incalorire  le  loro  composizioni: 
a Firenze  cercarono  lo  spirito  angelico  del  Beato  da  Fiesole  : a Perugia  adorarono 
la  soave  armonia  e la  serena  pace  delle  lìladonne  del  Perugino  ; e per  ogni  terra, 
j)er  ogni  castello,  più  che  le  venuste  forme  dell’arte,  rintracciarono  il  forte  pen- 
siero italiano  che  a quelle  signoreggiava,  e da  quelle  scaturiva  robusto  a mostrare 
all’Europa  unica  luce  di  civiltà. 
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Così  adoperino  anche  gli  artisti  nostri,  e quando  ci  avranno  p'rovato  che 
deir  arte  antica  conoscono  il  midollo,  non  già  F arida  scorza  ; quando  ci  avranno 
mostrato  che  non  alla  servile  imitazione  anelano,  ma  si  al  conquisto  di  nobili  ed 
efficaci  idee,  allora  corrano  a Roma  per  adorarvi  il  soave  sorriso  e le  grazie 
pudiche  di  Raffaello,  allora  confortino  lo  spirito  con  quelle  utilità  che  solo  Ro- 
ma può  dare.  Oh  sì,  solo  fra  quegli  attriti  artistici,  fra  que’  dialoghi  calorosi 
sull’  arte,  fra  gli  avanzi  augusti  che,  parlando  libere  memorie,  chiudono  sacre 
speranze;  fra  le  rovine  della  Roma  imperiale  e le  grandezze  della  cristiana; 
su  quei  colli  ridenti  bagnati  al  piede  dal  fiume  famoso,  può  l’artista  sentire  la 
sublime  llamnielia  dell’  arte  e lanciarsi  a vigoroso^  volo. 

Quanto  m’ è caro  vedere  che  or  vivono  a Venezia,  a Firenze,  a Modena, 
a Roma  ec.  giovani  italiani  i quali  ci  provano  con  opere  egregie,  che  solo  dal- 
r accennato  avviamento  di  studi  è dato  sperare  la  riforma  dell’  arte  nostra  ! 
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AGHARIA 


I. 

DELLA  SEMENTE  DEI  BACHI  DA  SETA 


J\Hsi  utile  est  quod  facimus  stultcì  eM  gloria 
Thaed.  lib.  3 Fab.  17 

Il  sig.  V.  Ricetti  di  Gasale  sul  Sile  nell’Appendice  della  Gazzet- 
ta di  Venezia  del  12  Agosto  N.  182  ci  dà  alcune  memorie  pei  bachi 
da  seta  per  il  basso  trivigiano  e veneto  estuario  — Siccome  alcuno  dei 
suoi  asserti  indur  potrebbe  in  inganno  qualche  novello  educator  di 
lìlugelli,  così  a tutela  dello  interesse  loro  mi  trovo  in  obbligo  di  fiar 
sentire  la  mia  voce,  animata  nel  proposito  non  già  da  critica,  o da 
mal  animo,  ma  da  lunga  ed  esatta  esperienza  in  questo  tanto  interes- 
sante argomento. 

Dallo  avere  riscontrata  della  semente  di  bachi  in  apparenza  sana, 
ma  che  non  si  sviluppò  nella  nascita^  sembra  che  il  sig.  Ricetti  de- 
dur  voglia  questo  difetto  dallo  staccarsi  le  farfalle  dalla  copula  delle 
sei  ore  prescritte,  o dal  toglierle  dalle  tele,  o carte  compiute  le  36 
ore  di  pondatura,  ove  hanno  deposte  le  uova.  Anzi  vi  aggiugne,  che 
questo  atto,  contro  natura,  portar  deve  nocumento  alla  fecondazione 
della  semente. 

Mi  perdoni  il  sig.  Ricetti,  ma  le  sue  esperienze  mancherebbero 
troppo  di  raziocinio  se  ne  ritraesse  simili  conseguenze.  Se  in  cambio 
avesse  detto  che  le  uova  ottenute  dopo  una  copula  prolungata,  e do- 
po le  36  ore  di  covatura,  presentando  anco  i tipi  di  sanità  ciò  nulla 
meno  tutte  non  si  sviluppano,  sarebbe  questa  una  legittima  conferma  di 
(|uanto  si  è scritto  da  qualche  anno,  di  quanto  ebber  motivo  di  pro- 
vare ben  molti  coltivatori  di  bachi,  e di  quanto  finalmente  con  molta 
cura  ebbi  piìi  volte  io  stesso  ad  esperimentare.  Perchè  poi  manchi  di 
sviluppo  la  semente  della  prima  pondatura  (sempre  ritenuto  sia  questa 
di  firlàile  sane  e vigorose)  non  può  succedere  che  per  essere  stata  fra 
l’anno  male  custodita,  dacché  il  gelo,  i ragnatelli  ed  i topi  sono  acer- 
rimi nemici.  Preservate  le  uova  da  questi  nemici,  non  vi  sarà  espe- 
rienza contraria  alla  buona  riuscita,  a meno  che  nella  stufa  per  la  na- 
scita non  abbiasi  avuta  la  trasouratezza  di  sollecitarla  di  troppo,  con 
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alterare  il  fuoco  di  oltre  un  grado  giornaliero  del  termometro  di  R.  o, 
quel  che  peggio  sarebbe,  sorpassato  il  ventesimo  grado  (i). 

Egli  è quindi  da  ritenersi  per  indubitato  e sicuro  il  metodo  delle 
uova  otienute  dalle  farfalle  nelle  3G  ore  prime  di  covatura,  dopo  la  co- 
pula di  sole  sei  ore,  la  qual  semente  sarà  sempre  la  migliore  ad  ogni 
prova.  D’ altronde  non  v^  ha  dubbio  che  le  ultime  pondature  delle  far- 
falle non  sono  che  germi  molto  deboli,  e quindi  incerti  nello  svilup- 
po ^ e tanto  più  quando  provenissero  da  farfalle  fecondate  da  maschi 
esauriti  da  una  copula  troppo  allungata.  Questo  fatto  con  replicate  e 
regolari  esperienze  ebbi  a provare^  e ciò  viene  pure  convalidato  dalfor- 
dine  stesso  della  natura  nella  riproduzione  di  tutti  gli  animali. 

Nemico  alla  semente  dei  bachi  al  certo  è il  ghiaccio,  non  già  la  fre- 
scura, ove  devonsi  custodire  le  uova  nella  state.  Ma  negli  ordinarii 
inverni  del  nostro  clima  conviene  sia  mantenuta  la  semente  nelle  stan- 
ze riparate,  e possibilmente  frammezzo  le  biancherie^  e quando  noi  si 
facesse  avrebbesi  a sofferire  qualche  discapito.  Ove  poi  la  si  tenesse 
troppo  riscaldata,  e senza  ventilazione,  come  sarebbe  chiuder  le  uova 
nei  vasi  di  latta  per  qualche  tempo,  s’incorrerebbe  facilmente  nel  pe- 
ricolo di  perdere  ogni  sviluppo  della  semente^  e questo  falso  metodo 
pur  troppo  vedesi  usato  dai  mal  pratici  speditori  di  sementi,  e da 
qualche  imperito  educator  di  bachi. 

La  stufa  nelle  bigattiere  se  offre  degl’inconvenienti  da  un  lato  per  il 
gas  acido-carbonico  che  scarica  è molto  necessaria  dall’altra  parte  per 
mantenere  un  calore  regolato  tanto  utile  alle  bigattiere.  Trovo  poi  in- 
dispensabili i cammini  unitamente  alle  stufe,  i quali  si  prestano  benis- 
simo per  cangiar  quando  abbisogni  l’aria  delle  stanze.  Nè  sarei  giam- 
mai d’avviso  valermi  dei  zolfanelli,  dacché  ho  creduto  mai  sempre  fos- 
se prudenza  l’allontanarmi  da  quei  pericoli,  pur  troppo  frequenti,  cui 
si  va  soggetti  dallo  inconsiderato  uso  degli  stessi  (2).  LNelle  mie  bigat- 
tiere ho  sempre  usate  le  fiammate  nei  cammini,  e lungo  le  stanze  con 
paglia,  con  ramicelli  di  ginepro,  e cose  simili,  aprendo  di  frequente  i 

(1)  Accordando  io  molta  parte  del  felice  successo  delle  mie  bigattie- 
re alla  regolarità  della  nascita  de’  miei  bachi  nella  stufa,  cosi  non  sono 
disposto  a valermi  dei  raggi  solari,  nè  dei  ietti  caldi  per  ottenere  la  nasci- 
ta, come  opina  il  sig.  Ricetti,  dacché  non  sarei  in  caso  di  mantenere  il 
regolare  aumento  giornaliero  e notturno  di  un  grado  di  calore,  nè  per  fis- 
sare r epoca  della  nascita  dei  filugelli,  il  limite  al  ventesimo  grado  del 
termometro  di  R.  che  io  ho  mantenuto  per  più  giorni,  nè  giammai  au- 
mentato e ciò  nullameno  con  nascite  mai  sem[)re  regolari. 

(2)  Siccome  non  volli  usare  delle  bottiglie  miglioranti  proposte  dal 
Conte  Dandolo,  cosi  eviterò  certamente  anche  i zollanelli  per  (pianto  vi 
potess’ essere  di  sinistro  nell’ uso  di  simili  rimedii,  ai  (piali  si  sostituisce 
molto  bene,  [)iù  semplicemente,  c senza  inconvenienti,  con  le  lìainniate 
e COI  vcutihitori. 
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ventilatori  ove  era  il  bisogno  eli  cangiar  1’  aria  dell’  atmosfera  interna, 
da  cui  riti’assi  certamente  i migliori  risultati  nel  corso  di  ventiquattro 
anni  e pili  che  mi  dedicai  alla  coltivazione  dei  fìliigelli,  e posso  dire 
ogni  anno  con  esito  Ibiiiuiato. 

Finalmente  l’albero  proposto  da!  sig.  Ricetti  per  i’  allevamento  dei 
bachi,  convengo  possa  usarsi  ove  trattisi  di  una  piccola  bigattiera 
per  diletto.  Le  grandi  bigattiere  però  difficilmente  potrebbero  valersi 
di  questo  metodo.^  il  quale  d’ altronde  sta  io  relazione  a delle  consimi- 
li esperienze  fatte  da  qualclie  colti vator  di  bachi,  se  non  per  la  forma 
eguale,  certo  per  quanto  può  coincidere  ai  principio,  e da  quanto  mi 
si  riferì,  con  felice  successo. 

Chiuderò  queste  mie  parole  con  dire,  che  sull’ argomento  dei  ba- 
chi si  è già  scritto  di  troppo,  e che  sarebbe  a mia  sommessa  opinio- 
ne, opera  meritoria  per  chi  si  occupasse  a restringere  i tanti  precetti, 
scegliendo  quei  soli,  che  basati  sono  sopra  replicate  esperienze,  soppri- 
mendo l’ infinito  novero  di  opere  scritte  in  proposito,  le  quali  più  ser- 
vono a confondere  che  ad  illuminare.  E questo  mio  desiderio  vorrei 
fosse  esaudito  da  persona  non  ligia  a’ soli  suoi  principii,  e proprie  e- 
sperienze,  ma  si  valesse  delle  genuine  relazioni  di  provetti  educatori 
per  ottenere  poi  un  solo  libro,  che  potesse  essere  letto,  ed  inteso  da 
ogni  classe  di  persone.  — Siavi  chi  secondi  questo  mio  desiderio!... 
di  Padova  li  i/f.  Agosto  i844* 

II. 

SULL’USO,  0 MENO  DELLE  STUFE  NELLE  BIGATTIERE. 

Onde  i novelli  educatori  del  baco  da  seta  non  fossero  per  incor- 
rere in  qualche  inganno  dalle  memorie  che  sul  filugello  il  sig.  Ricetti 
publicava  nella  veneta  Gazzetta  col  N.  182  dell’andante  anno,  ho 
creduto  mio  dovere  accennare  in  altro  articolo  alcune  necessarie,  ed 
utili  avvertenze  a loro  regola.  Oggi  poi  che  il  sig.  Luigi  Carraro  vi- 
centino con  sua  lettera  del  28  scorso  Agosto,  e dalla  stessa  Gazzet- 
ta col  N.  20  1 piiblicata,  desidera  qualche  miglior  lume  sull’uso,  e 
meno  delle  stufe  nelle  bigattiere,  spero  che  mi  sarà  condonato  se 
valendomi  di  mia  lunga  esperienza  nell’argomento  azzarderò  rendere 
palese  la  mia  opinione  in  proposito,  la  quale  d’  altronde  sarà  ai  fatti 
appoggiata. 

li  benemerito  conte  Freschi  nella  sua  Guida  per  allevare  i bachi  da 
seta  fa  conoscere  la  necessità  della  stufa  nelle  bigattiere,  e la  giustifi- 
ca con  i danni  che  dalla  mancanza  di  un  beo  ordinato  calore  potreb- 
bero avvenire  ai  filugelli. 
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Se  si  esamina  il  primitivo  clima  naturale  del  baco,  veclrassi  che  in 
quello  non  avvi  uopo  di  calore  estraneo  per  lo  allevamento,  dove  an- 
zi animato  dal  sole  della  sua  patria  si  pas6e  a suo  bell’agio  di  quan- 
ta foglia  sente  il  bisogno,  prendendo  poi  la  via  al  bosco  nella  metà 
forse  del  tempo  che  addiraanda  il  bigatto  nel  nostro  clima.  La  solle- 
citudine nell’  allevamento,  oltreché  giova  per  togliersi  al  pericolo  dei 
soffocamenti  estivi  è propizia  altresì  moltissimo  ai  Gelsi ^ i quali  sfron- 
dati a tempo  danno  più  belle,  e più  vigorose  le  seconde  cacciate  di 
foglia.  Sta  io  ragione  che  in  ordine  al  calore  vengano  amministrati  an- 
che i pasti,  e quindi  dal  mantenerlo  a quel  grado,  che  dallo  studio 
della  natura  del  baco  venne  trovato  convenire  all’  età,  se  ne  ricava  la 
conseguenza  del  più  sollecito  imboscamento  dei  bigatto.  Ciò  concesso 
per  indubitato,  come  potrebbesi  con  cammini  sostenere  la  regolarità 
del  calore  necessaria  al  buon  andamento  della  bigattiera?  e quand’an- 
cora a questo  si  potesse  giugnere  , dove  sarebbe  il  tornaconto  del 
consumo  delle  legna,  il  cui  dispendio  con  le  stufe  sarà  assolutamente 
di  due  terzi  in  meno  in  confronto  alia  voracità  dei  cammini?...  Tutti 
quelli  che  nelle  proprie  case  usano  il  calore  delle  stufe  troveranno  che 
questo  calcolo  non  si  allontana  dai  vero.  Ove  poi  qualche  nemico  van- 
tar potesse  la  spesa  primitiva  della  stufa  convien  dire  che  ignori  esse- 
re attualmente  sì  modico  il  prezzo  delle  stufe,  e d’altronde  sì  altera- 
to quello  delle  legna  che,  direi  quasi  dalla  economia  naturale  delle 
legna  nel  solo  primo  anno  potersi  calcolare  un  pareggio  dello  impor- 
to dei  primo  lavoro.  Queste  non  sono  opinioni,  ma  fatti  i quali  da 
ognuno  possono  beo  facilmente  venir  comprovati. 

Accordo  che  il  cammino  mantenga  un  ambiente  più  purgato,  e 
che  la  stufa  possa  scaricare  alcun  poco  di  gas  acido-carbonico.  Ma 
per  togliere  questo  incoovenieute  (che  dovrebb’esseie  molto  sensibile 
per  viziare  l’atmosfera  interna)  sarà  ntiiissimo  escludere  le  legna  for- 
ti, e specialmente  il  carbone  dalle  stufe,  ed  usare  dei  ventilatori  con  i 
quali  raggiugnesi  ben  presto  la  rinnovazione  dell’aria.  Il  grado  poi  re- 
golato di  calore,  sì  necessario  nelle  bigattiere,  sarà  senza  confronto 
meglio  mantenuto  con  la  stufa,  e quindi  i pasti  segnileranno  la  loro 
legge,  ed  allora  sempre  più  l’allevamento  sarà  in  relazione  al  gover- 
no naturale  del  suo  clima  nativo.  Al  contrario  col  cammino  o vi  sa- 
rà un  calore  eccedente,  o vi  inanellerà  il  grado  all’età  prescritto:  di- 
fetti questi  da  evitarsi  possibilmente  nell’ educazione  ragionevole  dei 
Ijachi  da  seta.  E qui  mi  cade  a ]>oni!)a  far  scnlii’c  non  essere  io  già 
il  partitante  del  forte  calore^  ma  anzi  ò mia  massima  iuvaiiala  maiiLe- 
nere  nelle  stanze  uii  calore  moderato,  sempre  per  altro  regolare,  per 
il  miglior  allevamento:  poiclic  dal  jirimo  avviene  certamente  ([ualche 
malattia  al  filugello,  dal  secondo  non  si  avrà  che  un  prolungaincnlo 
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nella  vita,  e nulla  più.  Basta  solo  che  il  calore  sia  mai  sempre  con- 
servato gradatamente  nelle  prime  età,  dacché  per  1’  ultima  esser  vi 
deve  tutta  la  possibile  ventilazione  nelle  stanze,  per  ottenere  la  piu 
sicura  e pili  bella  produzione  delle  gaiette. 

Se  nella  risposta  al  sig.  Ricetti  io  faceva  vedere  la  necessità  dei 
cammini  all’  oggetto  di  valersene  per  purgare  l’ atmosfera  delle  stan- 
ze, diceva  in  pari  tempo  che  la  base  del  calore  dev’essere  mantenu- 
ta dalla  stufa.  E se  può  valere,  presso  chi  legge,  una  lunga  esperien- 
za io  potrò  dire  che  con  le  stufe  le  mie  bigattiere  andavano  mai  sem- 
pre ordinate,  e con  i cammini  mancavano  di  quella  regolarità  che  nel- 
l’allevamento dei  bigatti  1’  attento  cultore  non  deve  mai  trascurare. 

Siccome  poi  l’ accampato  inconveniente  delle  stuie  per  l’  esalazio- 
ne del  gas  acido-carbonico  può  venire  sì  facilmente  superato  dalle  fiam- 
mate nei  cammini  e dai  ventilatori , così  io  raccomanderò  caldamen- 
te di  munirsi  nelle  stanze  dei  filugelli  di  una  stufa  unitamente  al  cam- 
mino, c questo  da  potersi  aprire,  e chiudere  a piacere,  onde  possibil- 
mente non  alterare  la  regolarità  del  calore  della  stanza. 

Finalmente  se  il  sig.  Garraro  domandasse  prove  del  mio  asserto 
soggiugnerò  che  con  questo  metodo  da  oltre  ventiquattro  anni  io  al- 
levai nel  Friuli  con  felice  successo  le  mie  bigattiere,  e se  quindi  le  ra- 
gioni espresse,  e questa  prova  può  giovargli,  se  ne  valga  a dilucidazio- 
ne del  dubbio  proposto.  L’autorità  del  sempre  lodato  Freschi  fa  scudo 
alla  mia  opinione,  ed  ai  miei  fatti:  le  sue  bigattiere  io  le  ho  osserva- 
te, e consultate^  e quindi,  rispettando  l’opinione  del  sig.  Ricetti,  mi 
attengo  ai  fatti,  ed  alle  mie  lunghe  ed  esatte  esperienze, 
di  Padova  li  5 Settembre  i844- 

LIBERALE  RIGGHIERl 
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LETTERATURA  E STORIA 


STDDI  SULLA JIIOLOGU  DI  SATURNO 


5ja  storia  mitologica  è molto  involuta  per  varie  cagioni,  delle 
quali  principalissime  sono  le  due  seguenti  : 

L’  una  che  accadendo  migrazioni  delle  genti,  e quindi  le  loro  com- 
mistioni, anche  le  religioni  ed  i riti  dell’ una  si  accomunavano  alle  al- 
tre a questo  modo,  che  quella  popolazione  la  quale  riceveva  la  co- 
gnizione ed  adottava  la  pratica  d’ una  religione  esterna,  per  la  natu- 
rale tendenza  degli  uomini  di  perdurare  nelle  proprie  abitudini  fisiche 
e morali,  l’ accomodava  alla  propria  religione,  adottando  i miti  ester- 
ni, non  in  tutta  quell’estensione  che  aveano  presso  il  popolo  che  li 
adduceva,  ma  soltanto  per  quel  lato,  e sotto  quell’  aspetto  eh’  era  o 
più  conforme  o più  affine  ai  proprii  costumi.  Da  ciò  avveniva  ezian- 
dio che  si  rendesse  culto  e si  celebrasse  una  divinità  straniera  non 
pel  nome  a lei  proprio  ed  originario,  ma  per  altro  indicante  solo  un 
suo  attributo.  Quindi  benché  quasi  tutte  le  antiche  nazioni  dell’  Eu- 
ropa ricevessero,  coi  principi!  delle  lettere,  delle  scienze  e delle  arti, 
le  idee  filosofiche  e religiose  dagli  Indiani  e dagli  Egiziani  che  loro  ap- 
presero eziandio  i nomi  delle  proprie  divinità,  si  riscontrano  bensì  pres- 
so questi  popoli  Europei  pratiche  religiose,  e costumi  e tradizioni 
palesemente  derivati  dalle  scuole  di  quelle  nazioni  maestre^  ma  po- 
chissimi numi  che  portino  lo  stesso  nome,  quantunque  sieno  una  cosa 
medesima  con  quelli  dell’Oriente  o dell’Egitto. 

L’altra  forte  causa  di  confusione  nella  storia  mitologica  é da  at- 
tribuirsi alla  boria  de’  Greci  ed  alla  semplicità  de’  Romani  che  credet- 
tero alle  loro  presunzioni  storiche,  e le  seguirono.  I popoli  della  Gre- 
cia per  una  felice  combinazione  politica  avendo  raggiunto  rapidamente 
un  grado  di  civiltà  superiore  a quello  di  tutte  le  nazioni  da  loro  co- 
nosciute, ed  essendosi  per  combinazioni  contrarie  ottenebrata  allora 
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la  luce  civile  nell’  Egitto  e nell’ Asia5  supposero  e sostennero  che  la  ci- 
viltà dell’ altre  nazioni  europee  fosse  emanazione  della  loro,  e così  i 
pòpoli  e le  religioni,  segnatamente  dell’Europa  occidentale,  traessero 
origine  dalia  Grecia.  Donde  avvenne  che  prima  gli  storici  ed  i geo- 
grafi Greci  e poscia  i Romani,  rinvenendo  presso  una  nazione  barbara 
un  culto,  e la  cognizione  d’una  divinità  che  avesse  affinità  con  una 
Greca,  le  comunicavano  il  nome  greco  e le  attribuivano  pure  quelle 
qualità  che  non  aveva  presso  la  barbara  nazione.  Il  che  soventi  volte 
era  falso,  avvegnaché,  quantunque  quasi  tutti  i popoli  avessero  qual- 
che cosa  di  comune  nelle  religioni  e nei  riti,  tanto  che  presso  quasi 
tutte  le  genti  del  nostro  emisfero  si  ravvisino,  nelle  religioni,  nei  co- 
stumi e nelle  lingue , tracce  di  un’origine  comune  di  civiltà  sia  India- 
na sia  Egizia^  nondimeno  vi  aveano  tali  divinità  che  orano  indigene, 
cioè  proprie  solo  di  una  gente,  di  una  razza,  ed  esprimenti  le  opinioni, 
le  scienze,  i bisogni,  la  vita  di  quella. 

Tale  io  opino  essere  accaduto  del  Saturno  italiano,  che  si  volle 
confondere  col  Crono  greco ^ e quindi  col  Piemfa^  Fultimo  de’  pia- 
neti Egizii-,  col  Sana^  lo  stesso  pianeta  degl’indiani',  col  Baal-Sameri^ 
dio  Sole  dei  Cartaginesi',  col  Molock^  dio  Sole  degli  Ammoniti.  Il  Cro- 
no  de’ Greci  è un  nume  affatto  sidereo^  la  sua  storia  è quella  del 
mondo  materiale,  è la  rappresentazione  della  cosmogonia.  Egli  dai 
Greci  era  conosciuto  per  nome  e per  la  teogonia  che  gli  si  attribui- 
va, ma  non  era  quasi  praticato  il  suo  culto  ( i ):  mentre  il  Saturno  ita- 
liano è nume  tutto  riferentesi  a cose  terrene,  il  suo  culto  era  cele- 
bratissimo dagli  Italiani,  e tanto  più  quanto  si  rimonta  ai  tempi  in  cui 
eglino  erano  puri  da  mescolanze  straniere.  L’indole  stessa  del  suo 
culto  è di  qualità  affine  ai  costumi  dei  popoli  settentrionali,  e lonta- 
nissima dalle  pratiche  di  culto  delle  divinità  pensate  dagli  astronomi  e 
dai  teologi  indiani  ed  egizii , concetto  dei  quali  all’  incontro  si  mostra 
per  molti  rispetti  essere  il  Crono  dei  Greci.  Il  quale,  giusta  1’  esposi- 
zione di  Apollodoro,  che  compose  la  sua  Biblioteca  Mitologica  di  ma- 
teriali raccolti  dalle  tradizioni  nazionali  e dagli  antichi  poeti,  è uno 
dei  Titani  (2)  secondogeniti  del  Cielo  e della  Terra,  nel  senso  di  mate- 

(1)  Nella  descrizione  die  Pansania  fa  della  Grecia  e dei  templi,  dei 
simulacri,  dei  sacrarii  colà  esistenti,  due  volte  sole  gli  accade  parlare  dì 
Saturno  nei  passi  seguenti:  u Nel  brolo  del  sacrato  di  Giove  Olimpio  ad 
Atene  avvi  tra  F altre  cose  un  tempio  di  Saturno  e di  Rea^u-t Attica  c.  18. 
« Per  la  prima  sacrificano  a Vesta,  poi  a Giove  Olimpio  sopra  una  delFare 
di  dentro  al  tempio.  In  terzo  luogo  similmente  sopra  un’  ara  sola  a Sa- 
turno ed  a Rea  )).  Elide,  traduzione  del  Ciampi.  - E da  osservarsi  però  che 
in  alcune  edizioni  greche  dell’  opera  di  Pausania  da  me  vedute  non  tro- 
vansi  in  questo  secondo  ])asso  nominati  nò  Saturno,  nò  Rea. 

(2)  ((  Gli  antichi  (dice  Plutarco  nel  Trattato  del  mangiar  carne)  nomi- 


ria  tenebrosa  ed  umida  appena  escila  dai  caos.  La  sua  stona  mitolo- 
gica è cpella  della  generazione  del  mondo*,  infatti  dice  Apollodoro: 
nel  principio  essere  stato  il  Cielo  e la  Terra.  Tale  nondimeno  non  è, 
secondo  il  pensiero  di  molti  antichi  filosofi,  il  primitivo  stato  del  mon- 
do, ma  bensì  il  grado  primiero  del  suo  sviluppo.  E di  fatto  la  Terra 
ed  il  Cielo  primitivi  dei  Greci  corrispondono  all’  Oniorcka  dei  Caldei 
che  figura  l’uovo  del  mondo,  e che  da  Belo  venne  divisa  in  due  parti, 
le  quali  diventarono  l’una  il  Cielo,  l’altra  la  Terra.  Apollodoro  poi  se- 
gue narrando  come  quel  Cielo  e quella  Terra  abbiano  generati  i Cen- 
timani  ed  i Ciclopi  ( i ),  che  vennero  confinati  nell’  Èrebo  : con  che  i 
primi  poeti  dell’  umanità  intesero  rappresentare  le  prime  forme  che  la 
terra  tenebrosa  andava  ad  assumere.  Indi  naquero  i Titani,  esseri  po- 
tenti, fra  i quali  furono  l’Oceano  eCrono^  e di  questi  il  primo  è per- 
sonificazione dell’  aque  separantisi  dalla  terra,  il  secondo  del  tempo 
nato  dal  moto  regolare  che  preser  le  cose.  La  Terra  per  ottenere  che 
venissero  alla  luce  i suoi  primogeniti,  dannati  all’Èrebo,  eccita  i Ti- 
tani contra  il  Cielo,  i quali  tutti,  eccetto  Oceano , ossia  1’  umido,  dan- 
no una  falce  adamantina  a Crono,  con  che  egli  taglia  i genitali  al  Cielo 
e li  gitta  nel  mare^  cioè  il  tempo  opera  che  l’influsso  celeste  genera- 
tore, eh’  è la  luce,  scenda  sulla  terra.  Allora  cesso  il  primo  ordine  di 
cose,  e Crono,  ossia  l’ordine  portato  da  lui,  fu  dominante.  Crono  re- 
gnante fa  da  Bea,  imagine  della  terra  vegetante  (2),  nascere  varii  fi- 
gli eli’  egli  va  divorando,  siccome  è naturale  al  tempo  il  quale  è fonte 
di  produzione  e di  distruzione^  sotto  il  quale  aspetto  il  Crono  faceva 
ufficio  simile  al  Siv>a^  dio  della  trimurti  indiana. 

Fra  i figli  di  Saturno  vi  ebbe  Giove,  che  sottratto  dalla  madre  alla 
di  lui  voracità,  colla  cooperazione  di  Meti^  congiunta  all’  Oceano, 
elemento  umido,  fa  vomitare  al  padre  i figli  ingojati,  e col  sussidio 
di  quelli  combatte  Crono,  e dopo  dieci  anni  di  guerra  (3)  lo  caccia 

narono  Titani  la  parte  dell’  anima  nostra  disordinata  e violenta,  di  na- 
tura di  demone,  e non  di  Dio  ».  Questi  però  io  penso  essere  i Titani 
secondarii,  quelli  cioè  che  rapirono  Bacco  ai  Gureti  per  lacerarlo^  non  i 
primarii,  che  sono  le  forze  immoderate  della  natura. 

(1)  Come  ne’  Titani  è mestieri  distinguere  i primitivi  ed  i seconda- 
rii, si  faccia  il  medesimo  de’Centimani  e de’ Ciclopi*  e se  coi  primi  si  figu- 
rò l’immanità  della  natura,  coi  secondi  figurossi  quella  degli  uomini.  E 
Ciclopi  secondi  si  vogliono  intendere  quelli  descritti  da  Omero,  e che  Schle- 
gel ed  Hugo  citati  da  Creutzer  pensarono  fossero  contemplatori  del  cielo, 
così  inducendo  dalle  radici  del  loro  nome. 

(2)  A parer  nostro  Rea,  vecchio  vocabolo  di  radice  orientale,  vuol  dire 
regina.  Parisot,  Dizionario  mitologico. 

(5)  Invito  i dotti  a considerare  che  il  dieci  fu  numero  fondamentale 
di  ordini  civili  ai  Romani,  ai  Caldei  e ai  Chinesij  che  dieci  anni  si  fece 
durare  l’assedio  di  Troia,  dicci  quello  di  Veio  j dieci  mesi  contava  l’an- 


dal  cielo,  dove  prende  a regnai'e  Giove  col  fulmine  e colle  meteore, 
assegnando  ai  proprii  fratelli  Nettuno  e Plutone  l’ impero  dell’aque  e 
dell’abisso.  Egli  è perciò  che  Crono,  quantunque  antichissimo  e pa- 
dre degli  Dei,  non  si  onorava  dai  Greci  con  culto  distinto,  trovandosi 
di  lui  rarissimi  templi,  perche  era  considerato  come  un  dio  decaduto*, 
e l’ascendente  di  Giove  sopra  il  suo  genitore  può  essere  figura  che 
adombra  la  sopravenienza  di  religione  o teologia  recente,  che  com- 
battendo e vincendo  l’antica  credenza,  fondò  nuovi  sistemi  (i).  E 
ad  una  simile  conclusione  accennava  Cicerone,  quando  nel  libro  sul- 
la natura  degli  Dei,  narrato  il  contrasto  di  Celo  con  Saturno,  e di 
questo  con  Giove  conchiude,  che  tali  favole  empie  erano  un  velo  trat- 
to sopra  la  storia  delle  leggi  della  natura. 

Ma  queste  ricerche  si  lascino  per  ora  agl’indagatori  delle  greche 
antichità,  e noi  volgiamo  lo  studio  sopra  il  dio  Saturno  come  abbia- 
mo proposto. 

L’ Italia  centrale  prima  di  Roma,  e dopo  la  fondazione  di  quella 
sino  all’ innondazione  della  mitologia  greca,  fu  piena  del  nome  di  Sa- 
turno e della  religione  di  quello.  Cicerone  già  scrisse  essere  stato  Sa- 
turno un  nume  generale,  popolare  e veneratissimo  presso  i popoli  del- 
l’Europa occidentale  (2),  pei  quali  intese  gl’italiani,  leggendosi  in  Dio- 
nigi d’Alicarnasso  « tutta  la  regione,  che  oggidì  chiamasi  Italia,  era 
sacra  a Saturno,  e dagli  abitatori  di  lei  appellavasi  Saturnia,  come 
^5  si  dimostra  dai  versi  sibillini,  e da  varii  responsi  degli  Dei.  Però 
in  questa  terra  trovansi  molti  luoghi  sacri  a questo  nume,  segnata- 
niente  le  rupi  e le  alture  (3)  ??.  Varrone  scrisse  che  sul  monte  Satur- 
nio, appellato  più  tardi  Capitolino,  sul  quale  fu  la  rocca  primitiva  di 
Roma,  vi  area  antica  città  detta  Saturnia,  della  quale  pure  a’suoi  tem- 
pi rimaneano  vestigia  (4)-  Frequente  è il  riscontrare  presso  i poeti 
latini,  che  collo  stile  ravvivavano  le  più  antiche  e venerande  remini- 
no di  Romoloj  i Leviti  riscuotevano  le  decime,  e decime  varii  altri  popoli 
offerivano  agli  dei  sulla  preda  tolta  ai  nemici. 

— • Aggiungo  per  erudizione  che  questo  numerosi  trova  nei  libri  reli- 
giosi e filosofici  degli  Ebrei:  i dieci  articoli  della  legge  data  da  Dio  a Mosè; 
le  dieci  Sejire  della  cabala 5 che  è uno  dei  numeri  profetici  delf  Apo- 
calisse j che  figura  nella  mitologia  indiana  colle  dieci  trasformazioni  di  Si- 
va; che  è il  fondamento  del  sistema  numerale  degli  Arabi.  - Il  Compilatore, 

(1)  Vetus  opinio  Graeciam  opplevit,  exectum  Coelum  a filio  Saturno, 
vinctum  autem  Saturnum  ipsum  a filio  Jove.  Physica  ratio  non  inelegans 
inclusa  est  in  impias  fabulas.  - Cicero,  de  natura  Deorum. 

(2)  Saturnus,  quem  vulgo  maxime  colunt  ad  occidentem.  - Cicero,  de 
natura  Deorum  1.  5. 

(5)  Antiquum  oppidum  in  morte  Saturnio  fuisse  Saturnia  scribitur. 
Ejus  vestigia  etiam  nunc  manent  tria.  - Varrò,  de  lingua  latina. 

(4)  Saturnia  Italia  et  mons,  qui  nunc  est  Gapitolinus,  Saturnius  appel- 
labatur,  quod  in  tutela  Saturni  esse  existimantur.  Saturnii  quoque  dice- 


scenze.  Saturnia  tellus  in  luogo  d’Italia^  e Virgilio,  il  più  grande  rac- 
coglitore delle  tradizioni  italiche,  cantando  disse:  Queste  selve  (cioè 
quelle  che  anticamente  occupavano  la  riva  del  Tevere  presso  la  di  lui 
foce)  erano  abitate  un  tempo  da  fauni  e ninfe,  gente  nata  dai  tron- 
chi delle  querce,  senza  civiltà  o coltura  di  sorta,  cui  era  ignota  l’arte 
di  aggiogare  i buoi  e di  procacciarsi  i comodi  della  vita,  che  si  copriva 
con  rami  e viveva  di  cacciagione.  Il  loro  primo  dio  fu  Saturno,  il 
quale  fuggendo  dal  cielo  le  armi  di  Giove,  qui  riparo  ed  occultossi,  e 
quindi  impose  al  paese  il  nome  di  Lazio,  ai  di  cui  abitanti,  selvaggi 
ed  erranti  per  le  alte  montagne,  egli  diede  leggi  e principi!  di  civiltà^ 
ed  è fama  sotto  lui  essere  stato  il  secolo  d’oro,  avvegnaché  egli  reg- 
gesse questi  popoli  in  dolcissima  pace. 

Su  questa  tradizione  delf  antico  regno  di  Saturno  era  fondata  la 
festa  presso  i Latini  de’  Saturnali,  che  ricorreva  il  giorno  1 7 dicem- 
bre: festa  alla  quale  e servi  e padroni  banchettavano  e tripudiavano  as- 
sieme, e tutti  gli  uomini  d’ogni  classe  ritornavano  apparentemente 
alla  primitiva  semplicità  ed  eguaglianza  di  natura^,  festa  che  ricordando  il 
secolo  d’oro  dimostrava  avere  avuta  una  origine  remotissima,  cioè 
essere  stata  coeva  del  tempo  della  selvatichezza  (i).  In  queste  feste, 
chiamate  Saturnali,  era  costume  portare  in  volta  cerei  accesi,  la  qual 
cosa  da  taluni  e da  me  si  pensa  instituita  a significare  il  passaggio  ope- 
rato per  Saturno  nei  popoli  latini  dalla  vita  oscura  alla  civile^  avve- 
gnaché agli  antichi  la  luce  fosse  figura  molto  usata  di  civiltà. 

Oltre  quanto  si  disse  delle  tradizioni  intorno  all’  antichità  del  culto 
di  Saturno,  la  sua  coesistenza  all’età  nella  quale  gli  uomini  erano  fe- 
roci e selvaggi  si  argomenta  dalla  maniera  de’  sacrifizii  soliti  a farsi  per 
placarlo,  e dal  nome  da  lui  lasciato  alle  prime  espressioni  poetiche  dei 
popoli  italiani.  Perocché  leggiamo  in  Dionigi  d’ Alicarnasso : «Si  dice  che 
gli  antichi  (Latini)  erano  soliti  fare  sacrifizii  umani  a Saturno,  (^)  al 
modo  che  operavasi  a Cartagine  sinché  fu  potente,  e presso  i Cel- 
ti ed  altri  popoli  occidentali  ed  Aurelio  Vittore  racconta  che  Fau- 
no, uno  dei  più  antichi  reggitori  del  Lazio  discendente  da  Saturno,  pre- 

bantur,  qui  castrum  in  clivo  Capitolino  incolebant,  ubi  ara  dicata  ei  Deo 
ante  bellura  Troianum  videtur.  - Festus. 

(i)  Macrobio  asserì  i Saturnali  essere  stati  praticati  molti  secoli  pri- 
ma della  fondazione  di  Roma.  Tot  saeculis  Saturnalia  praecedunt  roma- 
nae  urbis  aetatem.  Satur.  1.  7. 

C)  Roselly  de  Lorgues,  nella  sua  opera  intitolata:  la  Morte  anteriore 
alV  uomo  y prova  con  molti  ingegnosi  argomenti  che  il  sagrificio  umano 
non  fu  il  risultato  della  ferocia  e della  barbarie,  e che  è indipendente  dal 
grado  di  civiltà,  di  costumi  c di  latitudine.  Secondo  quest’autore  esso  de- 
rivò dalla  ferma  ed  universale  credenza  che  nel  sangue  stia  il  mezzo  del- 
l’espiazione e della  salvezza.  E questa  sua  opinione  è convalidata,  par- 
mi,  da  innumerevoli  fatti.  IL  Cominlalore^ 
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conizzava  le  cose  future,  cantando  in  versi  detti  Satiirnii  (i).  Vedem- 
mo più  sop-a,  in  un  passo  di  Dionigi  d’Alicarnasso,  molti  luoghi  ele- 
vati in  Italia  essere  sacri  al  dio  Saturno^  e questo  dimostra  il  suo  culto 
essere  stato  grande  quando  i popoli  delF'  Italia  abitavano  per  le  mon- 
tagne, che  fu  prima  deli’  introduzione  del  commercio  e del  fiorire  del- 
l’ agricoltura. 

Del  nome  di  Saturno  non  si  riscontrano  radici  nelle  lingue  orientali 
che  soddisfino  la  critica,  ma  bensì  nelle  occidentali,  trovandosi  nell’  idio- 
ma latino  saia  e satus^  significanti  seminato,  seminagione  (2)^  ed  agli  an- 
tichi Germani  sat  significava  biada  e seminato,  ciò  che  oggidì  si  scri- 
ve saat.  Sator  poi,  che  ai  Latini  significava  seminatore,  anticamente, 
presso  le  popolazioni  settentrionali  dell’ Italia  che  abbondavano  nell’uso 
dell’?^  invece  delfo  si  sarà  detto  Saturi^  poi  coll’aggiunta  della  termi- 
nazione  solita  usarsi  per  fare  dei  nomi  un  qualificativo  generale,  si  sarà 
fatto  Saturniis.^  come  da  inater  si  fece  maternus^  da  pater patenius(Z), 
Per  la  quale  considerazione  siamo  indotti  nella  congettura,  Saturno  es- 
sere stato  una  personificazione  dell’  agricoltura,  o veramente  della  tem- 
perie favorevole  alla  produzione  e maturazione  dei  frutti  e delle  bia- 
de^ ed  in  questo  pensiero  convennero  Virgilio,  Arnobio,  Varrone,  Pe- 
sto, Isidoro  e gli  abitanti  di  Cirene,  città  posta  sulla  costa  settentrio- 
nale dell’  Africa,  i quali  onoravano  Saturno  cinti  le  terapie  di  frondi  di 
fichi,  stimandolo  institutore  della  coltura  dei  pomerii  e degli  alveari.  Pa- 
risot  nel  Dizionario  mitologico  lo  dichiara  per  quello  che  noi  denotam- 
mo, aggiungendo  che  Fauno  di  lui  nipote  è l’aria  tiepida  che  favori- 
sce la  germinazione.  I Latini  poi  distinsero  Saturno  coll’epiteto  di  pian- 
ta-vite, e solevano  dipingerlo  colla  falce  (4)^  e V airone  mostrò  inten- 
dere in  Saturno  significato  il  cielo  influente  sulla  terra , scrivendo  : 

(1)  Post  Picum  regnavit  in  Italia  Faunus,  quem  a fando  dictum  vo- 
lunt,  quod  is  solet  futura  praecinere  versibus  quos  Saturnios  dicimus.  - 
Aurelius  Victor. 

(2)  Seges  ab  satu,  idcst  semine.  - Varrò,  de  lingua  latina, 

(5)  Argomentazione  che  forse  venne  fatta  anche  da  Festo  allorché  scris- 
se che  Saturno  nei  versi  Saliari  era  appellato  Sateurnus  dai  seminati  ( a 
sationibus). 

(4)  Vitisator  curvam  servans  sub  imagine  falcem 

Saturnusque  senex,  Janique  bifrontis  imago.  - Virg.  En.  1.  7 

Quem  Goelo  esse  editum  patre,  magoorum  et  esse  procreatorem  deo- 
rum,  vitisatorem.  - Arnobius  1.  5. 

Saturnus  eiusque  uxor  Opis  tam  frugum  quam  fructuum  repertores 
esse  creduntur.  - Saturnalia  1.  1. 

Is  colturae  agrorum  praesidere  videtur,  quo  etiam  falx  est  ei  insi- 
gne. - Festus. 

Da  qui  venne  F essere  egli  denotato  eziandio  coll’epiteto  di  Arvaloy 
come  da  una  lapida  riferita  da  fiossi;, Mem.  Bus.  p,  i35  Deo  Arvalo  Saturno. 
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Saturno  rappresenta  il  cielo,  e perchè  il  cielo  è un  principio  del  mon- 
do, questo  dio  è detto  Saturno  da  satu^  cioè  seme*,  e perchè  anche  il 
fuoco  è un  principio  delle  cose,  si  volle  rappresentare  Saturno  sotto  le 
di  lui  forme,  portandosi  cerei  accesi  nei  Saturnali  (i).  Nel  discorso  sul- 
la mitologia  di  Giano  dicemmo  tenere  per  fermo  la  nave  scolpita  sulle 
antiche  monete  portanti  sul  rovescio  la  effigie  di  Giano  riferirsi  a que- 
sto nume,  non  già  a Saturno,  come  pensava  Ovidio^  ed  a conferma  di 
ciò  osserviamo:  i.  Che  se  questo  fatto  fosse  stato  trasmesso  dalla  tra- 
dizione universale  dei  popoli  italiani,  era  impossibile  che  Virgilio,  dili- 
gente espositore  delle  loro  storie  tradizionali,  parlando  diffusamente 
ed  ili  più  luoghi  di  Saturno,  non  avesse  accennato  Giano,  se  pure  era 
fama  popolare  che  fossero  stati  socii  di  regno  nel  Lazio,  e che  anzi 
Giano  fosse  stato  anteriore  a Saturno  ed  accoglitore  di  quello  ^ 2 . Es- 
sere impossibile  che  i popoli,  i quali  introdussero  il  culto  di  Giano  in 
Italia,  da  tutte  le  probabilità  denotati  per  Pelasgi,  fossero  a tanto  di 
selvatichezza  come  dipinge  Virgilio  coloro  che  da  Saturno  furono  uma- 
nizzati. Noi  poi  che  teniamo  Saturno  un  dio  italico,  proprio  degli  Abo- 
rigeni, pensiamo  che  la  leggenda  dell’associazione  del  regno  fatta  tra 
Giano  e Saturno  rappresenti  la  fusione  successa  tra  li  Aborigeni  ed  i 
Pelasgi,  dopo  che  unitamente  scacciarono  dal  Lazio  i Siculi  (2)^  3.  Che 
se  la  cognizione  ed  il  culto  di  Saturno  fosse  stato  portato  all’  Italia  da 
gente  venuta  per  mare,  questa  dovea  essere  o greca  o fenicia,  e s’era 
greca.  Saturno  sarebbe  un  soprannome  di  Crono,  ed  identico  a quello^ 
se  fenicia,  Saturno  sarebbe  una  riproduzione  di  Baal  o di  Molock^  av- 
vegnaché non  altre  divinità  abbiano  gli  antichi  confuse  con  Saturno 
che  il  Crono  de’ Greci,  ed  il  Baal  ed  il  Molock  de’ Fenicii.  Osser- 

(1)  Quare  quod  coelum  principium,  ab  satu  est  dictiis,  et  quod  ignis, 
Saturnalibus  cerei  superioribus  mittuntur.  - Varrò,  de  liogua  lat. 

(2)  Dionigi  d’Alicarnasso  scrisse  : « Dalle  memorie  piu  remote  si  dice 
che  i primi  abitatori  del  suolo  ove  è Roma  furono  i Siculi,  ai  quali  suc- 
cessero li  Aborigeni  che  ne  li  scacciarono  soccorsi  dai  Pelasgi,  sbarcati  su 
queste  spiagge  unitamente  ad  altri  Greci.  Ciò  accadde  prima  della  guerra 
di  Troia,  al  tempo  della  quale  soltanto  gli  abitanti  del  Lazio  si  chiama- 
rono Latini  ».  E qui  è da  osservare  che  questi  Pelasgi  furono  i primi 
orientali  che  occupassero  le  spiagge  del  Lazio,  avvegnaché  i Siculi  sem- 
brano gente  indÌG:ena  dicendoli  Dionigi 

BxpSixpoi  e^vos  ccvriyeves 

nè  tutte  le  erudite  ragioni  addotte  dal  (iorcia  per  dimostrare  i Siculi  po- 
polo epirota  e confonderli  coi  Pelasgi  mi  persuadono,  avvegnaché  Ome- 
ro, che  descrisse  minutamente  quelle  spiagge,  non  parli  mai  di  Siculi,  o 
di  luoghi  che  conservassero  questo  nomej  e Grotelend,  con  molta  critica 
ed  erudizione,  lì  fa  eguali  ai  Sica  ni,  c derivati  dalla  Se<juana  nella  Gal- 
lia  , ed  ai  tempi  di  Omero  stabiliti  a Temesa  n(;irAl)ruzzo,  coi  quali  i 
Tali  cambiarono  rame  per  ferro  lavorato,  ed  erano  i soli  popoli  dell’  L 
tali'i  ccnosciuli  in  Grecia  ai  t('mpi  di  Omero. 
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viamo  finalmente  die  andie  Tibullo  teneva  Saturno  per  dio  indigeno 
ed  adorato  in  Italia  prima  della  cognizione  della  nautica,  dicendo  che 
prima  che  fosse  portata  la  religione  di  Giove,  quando  dominava  sola 
quella  di  Saturno, 

Nondum  caeruleas  pinus  contempserat  undas. 

Ma  noi  già  mostrammo  come  lo  spirito  del  culto  di  Crono  fosse 
diverso  da  quello  di  Saturno  ^ ed  al  già  detto  aggiungiamo,  che  i sa- 
cerdoti greci  ed  Orfeo  per  Crono  intesero  indicare  l’antichità  ed  il  tem- 
po (i),  che  questo  non  onoravano  con  sacrifizii  di  vittime  umane^  e 
che  se  il  culto  di  Saturno  era,  secondo  Cicerone,  popolare  e generale 
in  Italia  a preferenza  che  altrove,  dovea  pure  quivi  la  storia  di  lui,  in 
quanto  identico  al  Crono,  essere  conta  ed  empire  le  tradizioni  dei 
popoli^  ma  ciò  non  accadeva,  ed  anzi  lo  stesso  Cicerone  racconta  che 
questa  storia  era  divulgata  solo  nella  Grecia,  per  cui  si  deve  arguire, 
tale  storia  cosmogonica  non  essere  riferibile  al  Saturno  grandemente 
adorato  in  Italia.  Baal  poi  e Molock  per  un  aspetto  si  accostano  a 
Saturno,  cioè  per  ciò  che  formavano  parte  del  loro  culto  vittime  uma- 
ne^ ma  oltreché  questi  sacrifizii  si  faceano  di  soli  fanciulli  (2),  e solo 
col  fuoco,  nell’  intendimento  di  purificarli  (cioè  erano  una  lustrazione, 
come  si  raccoglie  da  varii  luoghi  della  Bibbia),  tutti  convengono  nel 
riconoscere  in  Baal  ed  in  Molock  adombrato  il  dio  Sole,  quel  dio 
che  venne  adorato  da  pressoché  tutti  i popoli  sotto  nomi  e simboli 
diversi,  essendo  egli  ed  Aminone  ed  Osiride  e Bel  e Belemo  (3)  ed 
Adone  ed  Apollo  ed  Ercole  e Mitra.  Poi  havvi  questo  che  la  mi- 
tologia di  Baal  e di  Molock  non  sono  concordi  nè  a quella  di  Cro- 
no, nè  a quella  di  Saturno. 

(1)  Il  tempo  dai  Greci  si  scriveva  ^povoc,  ed  il  dio  confuso  con  Sa- 
turno e che  questo  nume  si  identificasse  al  tempo  lo  fanno  chiaro 

anche  alcuni  versi  di  Orfeo 

xpp^KTOug  05  koct  ocireipovx  xorpiou 
Aiovog  Kpovè  irxyyevercap, 

(2)  Appo  i Fenicii  (scrisse  Vico)  i re  consecravano  i propri!  figliuoli 
per  placare  T ira  celeste,  come  narra  Filone  Biblio,  e tal  sacrificio  face- 
vano di  fanciulli  ordinariamente  a Saturno  al  riferire  di  Quinto  Curzio, 
che,  come  racconta  Giustino,  fu  conservato  poi  dai  Cartaginesi,  gente  sen- 
za dubbio  colà  pervenuta  dalla  Fenicia,  e fu  da  essi  praticato  sino  agli 
ultimi  tempi,  come  lo  conferma  Ennio  in  c|uel  verso 

Et  Poeni  soliti  sos  sacrificare  puellos. 

E coi  Cartaginesi  e Fenicii  in  tale  costume  convennero  i Greci  col  voto 
e sacrificio  che  fece  Agamennone  della  sua  figlia  Ifigenia.  Scienza  Nuo- 
va 1.  2. 

(3)  11  Dio  Bel  o Belem  dei  Celti,  «he  Cesare  qualificò  per  Apollo, 
era  forse  identico  al  Baal  fenicio  ; infatti  i Druidi  a di  lui  onore  faceano 
passare  i fanciulli  pel  fuoco,  e nei  casi  di  pnbliche  calamità  abbruciavano 
a lui  molti  uomini  rinchiusi  in  grandi  gabbie  di  vimini. 
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Ma  quel  Saliiriio  die  per  gii  Aborìgeni  era  nn  dio  indigc'noj  coevo 
alla  loro  selvalicbezza,  autore  della  loro  vita  civile,  presso  i Romani, 
die  a giudizio  dei  migliori  critici  sono  una  mistura  di  Pelasgì  ed  Abo- 
rigeni, subì  da  principio  alcune  alterazioni  nello  spirito  e nella  forma, 
e diversificò  davantaggio  allorché  Roma  conquistata  la  Grecia,  fu  da 
quella  invasa  colle  arti,  colle  mode  e colle  mitologie.  Allora  i Romani 
applicarono  a Saturno  gli  attributi  di  quel  dio  della  Grecia,  che  mag- 
giormente gli  assomigliava,  cioè  di  Crono,  e lo  dipìnsero  vecebio,  e 
gli  posero  nella  destra  una  serpe  che  si  morde  la  coda,  geroglifico  del- 
l’anno, dell’eternità  e del  tempo  implicitamente.  Nè  ciò  fa  meraviglia, 
mentre  anco  i Greci  applicarono  ad  alcune  divinità  nazionali  atlriimti 
dei  numi  egizii  o fenicii,  e confusero  il  loro  Crono  con  Baal^  ricono- 
scendolo un  dio  Sole,  nei  sacrifizii  che  gli  faceano  sul  monte  Cronio 
all’equinozio  di  primavera,  i sacerdoti  chiamati  (i). 

Intorno  a Saturno  abbiamo  un  passo  di  Dionigi  d’ Alicarnasso  de- 
gno di  molta  considerazione,  dove  nel  libro  1.  delle  Storie  racconta 
che  i Pelasgi  abbandonato  il  Peloponeso  e l’Acaja  (ch’egli  denota  co- 
me loro  patria  primitiva)  passarono  nell’ Emonia,  ora  detta  Tessaglia, 
donde  dopo  sei  generazioni  furono  scacciati  dai  Gureti  e dai  Lelegi:  il 
perchè  si  dispersero  parte  in  Creta,  parte  per  le  isole  Cicladi,  parte 
circa  l’Olimpo  e l’Ossa^  altri  in  Beotia,  nella  Focide,  nell’ Eiibea;  altri 
sull’ Ellesponto  ed  in  Lesbo  dove  si  frammischiarono  ai  Greci.  Ma  la 
massima  parte  di  loro  errando  per  terra  si  raccolse  intorno  i proprii 
consanguinei  a Dodona,  donde  partirono  seguendo  un  oracolo  espresso 
in  questi  termini:  Andate  in  cerca  della  terra  Saturnia^  oi^e  sono  i 
Siculi^  e giunti  al  lago  di  Colila  degli  Aborìgeni^  sul  quale  e una 
isola  natante^  a questi  uniteci ^ ed  offerite  a Febo  la  decima  del- 
la preda^  teste  a Dite^  ed  uomini  al  padre  (2).  Seguendo  tale  ora- 

(0  Ettì  ^6  Tov  opov  nopuqip  d-uoTiv  01  Bxj'tKoci  nxXovpievoi  rea 
Kpovep^  yiocTGi  ITf^pteptoiV  rm  ev  rcp  yjpi  Pausania,  Elide  c.  20 

11  nome  di  tali  sacerdoti  pare  derivi  da  quello  del  Dio,  il  quale 
sarà  stato  appellato  Bx7‘i\èVS  significante  Signore,  denominazione  cofoii- 
nemente  applicata  al  dio  Sole^  avvegnaché  Adone,  Baal,  Molock  nelle  lin- 
gue semitiche  significhino  Signore. 

(2)  Quanto  dice  Dionigi  intorno  a questo  oracolo  sembra  averlo  appreso 
dalle  opere  di  Varronc  ora  perdute,  il  ([uale  gli  fu  anteriore,  sondo  che  Vai- 
rone naque  ncU’anno  di  Koma  658,  e Dionigi  puhlicò  la  sua  storia,  al  parere 
diDowel,  Tanno  di  Koma  747*  Eiù  pensiamo  perchè  leggesi  in  IVfatroliio  chè 
racconta  la  medesima  storia  c trascrive  Tidentico  oracolo,  avere  egli  tutto 
CIÒ  aj>preso  dalle  o{)ere  di  Varrone.  (josì  Macrobio:  Pelasgi  (sicut  Varrò  nie- 
inorat  ) (piurn  sedibus  suis  pulsi  diversas  terras  petisscnt,  conflux(‘rc  |)Iae- 
ri(juc  Dodonam,  et  incerti  (juilms  adhaercrcnt  locis  eiusmodi  arcepere  re- 
spon.Mjm.  E ({Ili  ril'eriti  i versi  delToracolo  colle  parole  stesse  di  Dionigi, 
i;se  non  che  muta  come  fece  aucJie  1 l^ssouiu  iic-ila  Uadu- 
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colo,  (scrive  Dionigi)  quei  Pelasgi  si  mìsero  per  lo  mare,  e dopo  vario 
errore  approdarono  ad  una  foce  del  Po,  dove  murarono  la  città  detta 
Spina,  nella  quale  alcuni  rimasero  ed  esercitarono  il  commercio  sul 
mare,  mandando  ogni  anno  a Delfo  là  decima  del  guadagno^  altri  per 
terra  attraversati  i monti  degli  Umbri  entrarono  fra  gli  Aborigeni,  coi 
quali  unib  scacciarono  dal  Lazio  i Siculi,  e vi  si  stabilirono,  e trovato 
il  lago  di  Cotila  sacrificarono  vittime  umane  a Saturno.  Seiioncbè  Er- 
cole in  appresso  capitato  fra  loro,  e volendo  abolire  l’uso  di  quelle 
vittime,  pose  un’ara  sul  colle  Saturnio,  e loro  apprese  che  abbrucias- 
sero ostie  sacre  con  fuoco  puro  ^ e a liberarli  dal  timore  dei  castighi,  per 
avere  abbandonato  i patrii  riti,  loro  insegnò  di  placare  Saturno , get- 
tando nel  Tevere,  in  luogo  di  uomini  legati  le  mani  ed  i piedi,  dei  si- 
mulacri fatti  a loro  similitudine.  Ciò  praticano  (segue  Dionigi)  i Ro- 
mani tuttavia,  dopo  l’equinozio  di  primavera,  agli  Idi  di  maggio,  nel 
qual  giorno  il  Pontefice,  e seco  le  Vestali,  i Pretori  e tutti  li  addetti 
alle  cose  sacre,  fatto  un  sacrifizio,  gettano  dal  ponte  sacro  nella  corren- 
te del  Tevere  trenta  imagini  umane  che  si  chiamano  Argei(i). 

Questo  costume  dei  Romani  di  gettare  dal  ponte,  che  era  il  Su- 
blicio,  e che  da  Plutarco  è detto  di  legno  da  Ovidio  di  quercia, 

roboreoy  fu  osservato  qual  cosa  singolare  anche  da  Plutarco , come 
vedremo  in  appresso,  e fu  ricordato  pure  da  Varrone,  il  quale  dice  le 
imagini  gettate  nel  Tevere  essere  24  di  numero  e non  trenta  (2). 

Dai  racconti  di  Dionigi  e di  Macrobio  parrebbe  quell’oracolo  es- 
sere stato  proferito  prima  del  passaggio  degli  Arcadi  in  Italia,  della  ca- 
lata dei  Siculi  nella  Trinacria,  e prima  ancora  di  qualunque  stabilimen- 
to di  Pelasgi  sulle  coste  occidentali  dell’Italia^  e per  tale  sua  antichità, 
scegli  fosse  vero,  sconcerterebbe  in  grande  parte  le  opinioni  da  noi 
esposte  intorno  a Saturno:  ma  io  penso  e spero  di  mostrare  esso  es- 
sere apocrifo. 

zione  di  Dionigi  scrivendo:  et  capita  Diti)  segue  esso  Macrobio:  accepta- 
quo  sorte,  quum  Tjatium  post  errores  pluriraos  appulissent,  in  lacu  Guti- 
liensi  natantem  insulam  deprehenderunt,  has  sibi  sedes  praedictas  dédice- 
runt  vastatisque  siciliensibus  incolis,  occupa  vere  regionem  , decima  praedae 
secundum  responsum  Apollini  consacrata,  erectis^  Diti  sacello,  et  Saturno 
ara,  hujus  festum  Saturnalia  nominavere.  Quuraque  diu  bumanis  capiti- 
bus  Ditem,  et  virorum  victimis  Saturnum  placare  se  crederent  propter 
oraculum,  Herculem  ferunt  postea  cum  Geryonis  pecore  per  Italiam  re- 
vertentero  suasisse  illorum  posteria  faustis  sacriiiciis  infausta  mutare,  in- 
ferentes  Diti  non  hominum  capita,  sed  oscilla  ad  bumanam  effigiem  arte 
simulata , et  aras  Saturnias  non  mactando  viros , sed  accensis  luminibus 
excolentes,  quia  non  solum  viri  sed  lumina  (poéTOC  significant. 

(0  Apysiag  ocutoc  nocKouvreg» 

(2)  Argei  fiunt  e scirpeis,  simulacra  hominum  XXIV,  ea  quotannis  de 
ponte  sublicio  a sacerdotibus  'publice  dejici  solent  in  Tiberim  - Varrò, 
de  lingua  lat.  Mfdler,  Lipsia  i835  pag.  i57; 
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Perocché  noi  sappiamo  da  Erodoto  e da  Omero,  e Dionigi  lo 
conferma,  l’oracolo  di  Dodona  essere  fondazionè  pelasgica^  ed  i Pe- 
lasgi,  secondo  Erodoto,  usavano  una  favella  straniera  alla  greca,  che 
egli  appella  barbara  ('^),  la  quale  in  quell’epoca,  in  cui  sarebbe  stato 
pronunciato  quell’ oracolo,  non  potè  a avere  subito  commistione  tanta 
coi  dialetti  greci  da  identificarsi  seco  loro  ^ per  la  qual  cosa  io  tengo 
impossibile  che  un  Pelasgo,  parlando  a dei  Pelasgi , in  tempi  in  cui 
questi  popoli  erano  ancora  affatto  distinti  dalla  razza  jonia,  pronun- 
ciasse quei  bei  versi  in  dialetto  jonico,  che  formano  il  responso  del- 
l’oracolo. 

E poi  come  è possibile,  che  mentre  i Pelasgi  che  ascoltavano  quel 
responso  ignoravano  affatto  il  luogo  della  terra  Saturnia,  del  lago  di 
Codia,- del  soggiorno  e dell’esistenza  degli  Aborigeni  e dei  Sìculi,  tan- 
to che  solamente  dopo  lunghi  errori,  e dall’  essere  capitati  ad  un  lago 
con  un’  isola  natante,  argomentarono  avere  rinvenuto  il  luogo  loro  de- 
stinato, e che  i sacerdoti  dell’oracolo  tutto  ciò  conoscessero?  E co-^ 
me  è possibile  che  in  età  sì  remota  in  Dodona  fossero  note  minuta- 
mente le  qualità  delle  spiagge  occidentali  dell’Italia,  allora  selvaggia, 
mentre  Omero,  vissuto  molti  secoli  dopo,  che  avea  viaggiata  tutta  la 
Grecia  e la  Fenicia,  ed  interrogati  i navigatori  più  conti  de’ suoi  tem- 
pi, non  avesse  fatto  cenno  di  questa  parte  dell’Italia  che  per  riporvi 
le  sedi  delle  cose  meravigliose,  che  da  tutti  i popoli  si  collocano  ol- 
tre il  mondo  conosciuto*,  e che  Erodoto,  il  più  diligente  e veritiero  de- 
gli storici  antichi,  che  vivea  circa  un  migliajo  d’anni  dopo  il  tempo 
in  cui  si  vuole  pronunciato  quel  responso,  non  abbia  accennato  mai 
di  conoscere  i popoli  ed  i luoghi  da  quello  distintamente  accennati? 

Una  terza  assurdità  eh’  io  rilevo  in  quest’  oracolo  si  è l’ essersi  im- 
posto ai  Pelasgi  di  votare  ad  Apollo  la  decima  della  preda,  donde 
Dionigi  volle  dedurre  l’origine  del  costume  degli  abitanti  di  Spineto^ 
ch’egli  perciò  forse  credette  Pelasgi,  di  spedire  ogni  anno  al  tempio 
d’ Apollo  in  Delfo  la  decima  dei  guadagni  marittimi.  Ma  egli  è impos- 
sibile che  i sacerdoti  di  Dodona,  a profitto  ed  onore  de’  quali  torna- 
vano le  offerte  dei  devoti,  loro  ordinassero  di  spedire  la  decima  della 
preda  piuttosto  a Delfo,  che  a Giove  in  Dodona. 

Per  tutte  le  quali  cose  io  argomento  quei  versi  dell’ Oracolo  essere 
invenzione  de’  Greci,  fatta  al  tempo  della  loro  pratica  coi  Romani,  a 

(^)  Ma  se  i Pelasgi  erano  gente  greca,  come  usavano  favella  straniera 
alla  greca  e da  Erodoto  appellata  barbara,  sinonimo  di  non  greca  ? S’  è 
tanto  detto  e contradetto  su  questi  Pelasgi,  che  forse  il  miglior  partito  si 
è quello  di  credere  col  Sismondi  che  fossero  un  popolo  imnginario.  Al- 
meno per  tal  modo,  se  non  si  tolgono  le  diflìcoltà,  si  terminano  le  qiii- 
stioni.  IL  Cojnpilalore. 
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{[Ilei  inocio  che  lo  Ihrono  moki  altri  riferiti  dai  poeti  così  greci,  come 
latini.  I quali  quantunque  apocrih  non  sono  da  avere  in  nessun  con- 
io, anzi  da  studiare,  avvegnaché  compendiano  ed  adombrano  grandi 
fatti  storici  tradizionali , ed  i loro  autori , per  aquistar  loro  credenza , 
dovettero  farli  concordare  colle  antiche  memorie,  e li  scrissero  in  modo 
che  chiarissero  la  causa  di  fatti  o costumi  esistenti  od  esistiti  (i). 

E quel  responso  fu  tenuto  per  vero,  percJiè  altre  tradizioni  con  lui 
concordavano,  nel  ricordare  che  i Pelasgi  migrarono  verso  F Italia,  e 
quivi  si  stabilirono,  che  l’antico  nome  di  questa  terra  era  Saturnia,  che 
Siculi  ed  Aborigeni  la  abitavano,  che  Saturno  vi  era  tenuto  in  vene- 
razione di  massimo  dio,  e che  a ini  sacriilcavansi  vittime  umane. 

Ovidio  che  avea  studiati  gli  annali  dei  pontefici,  e cercato  ad- 
dentro nelle  origini  dei  riti  e delle  mitologie  greche  e latine,  prima 
di  Dionigi,  oelF  opera  sui  Fasti  Romani  racconta,  come  anticamente  il 
Lazio  si  chiamasse  Saturnia,  che  Saturno  comandò  sF gettassero  astio 
onore  nel  Tevere  uomini,  che  questo  barijaro  costume  durò  sino  alla 
venuta  di  Ercole,  il  quale  agli  uomini  sostituì  imagini  di  stoppia  e di 
vimini,  e che  ogni  anno  le  Vestali  seguivano  a gettarle  nel  Tevere  dal 
ponte  di  legno  nel  mese  di  maggio^  e fra  le  origini  che  assegna  a tale 
costume  primitivo,  nessuna  si  riferisce  all’  oracolo  addotto  da  Dionigi, 
tanto  che  appare  Ovidio  averlo  onninamente  ignorato. 

Nessuno,  eh’  io  sappia,  di  coloro  che  scrissero  del  costume  dei  Ro- 
mani di  gettare  nel  Tevere  prima  uomini,  poscia  bambocci,  non  fu 
cui  non  pungesse  desiderio  di  saperne  F origine  e la  significanza,  e 
che  qualche  cosa  non  ne  dicesse.  Il  medesimo  accade  a noi,  e pen- 
siamo debba  accadere  a lutti  che  bramano  vedere  diradate  le  tenebre 
che  avvolgono  quelle  storie.  Perciò  noi  meditammo  per  conoscere 
die  fossero  quelli  Argei,  e donde  venuto  quel  noine^  e fummo  con- 
dotti alle  seguenti  considerazioni. 

Pintarco  nel  parlare  delle  origini  dei  coslumi  romani,  domanda 
a sé  stesso  : Perchè  nel  mese  di  maggio  gettano  nel  fiume  dal  ponte 
di  legno  certe  imagini  d’uomini  che  chiamano  Argei?  E quindi  rispon- 
de: Forse  per  rimembranza  che  i barbari  i quali  vi  abitavano  fecero 
in  tale  maniera  morirvi  i Greci  che  poterono  prendere?  Ma  Ercole, 
che  appo  loro  fu  in  grande  venerazione,  fermò  la  crudele  usanza  di 
uccidere  i forestieri  col  gettare  nel  fiume  le  imagini.  Varrone  dice, 
che  comunemente  si  teneva  il  nome  di  Argei  essere  derivato  da  quei 

(i)  Avea  già  compiti  questi  miei  studi,  quando  potei  avere  T opera 
eruditissima  di  Grotefend,  Zur  Geographie  und  Geschichte  von  Alt-Ita- 
lien , e mi  confortai  trovandovi  fatta  su  questo  responso  la  seguente  os- 
servazione : « Si  conosce  che  questi  versi  furono  invenzione  recente  dal 
nome  romano  di  Saturnia  terra  che  in  loro  si  trova  ». 
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principi  che  vennero  a Roma  con  Ercole,  ed  occuparono'  il  monte 
Saturnio  (i).  Ovidio  poi  nei  versi  da  noi  già  citati  racconta  di  Ercole, 
che  mutò  il  costume  di  gettare  uomini  in  quello  di  gettare  bambocci 
nel  Tevere,  al  modo  di  Dionigi  e di  Macrobio. 

Ora  vedute  le  opinioni  degli  antichi  esporremo  le  nostre^  e per 
procedere  ordinatamente  dividiamo  la  investigazione  in  tre  capi  di- 
retti a conoscere:  i.  che  significhi  il  nome  Argei;,  2.  quale  è l’origi- 
ne e lo  scopo  del  gettare  uomini  nel  Tevere  alla  primavera  : 3.  come 
accadde  la  sostituzione  degli  Argei,  cioè  de’  bambocci,  detti  oscilla  o 
scirpea^  agii  uomini. 

Argei  è sinonimo  di  Argivi,  e gli  antichi  vedemmo  avere  pensato 
che  dall’Èrcole  arglvo  (2),  cioè  dal  figlio  di  Alcmena,  nato  a Tirinta, 
piccola  città  presso  Argo,  il  quale  si  fece  viaggiare  nella  Spagna,  e 
da  colà  per  la  Francia  e per  le  Alpi  venire  al  Tevere,  dove  fu  ac- 
colto da  Evandro  dell’  Arcadia,  stabilito  sul  monte  Palatino,  siasi  in- 
trodotto il  costume  di  gettare  le  figurine  nel  Tevere,  e quindi  da  lui 
essere  state  nominate  Argivi.  Noi  pensiamo  con  Tacito  che  il  viaggio 
di  Ercole  sia  allegorico,  perchè  gli  antichi  formarono  di  Ercole  il  tipo 
della  fortezza,  del  coraggio,  della  perseveranza  umana,  e quindi  a lui  at- 
tribuirono le  imprese  piò  ardue,  come  il  passaggio  dello  stretto  di  Gibil- 
terra, il  passaggio  delle  alpi  e tante  altre  cose  senza  che  Ercole  d’Alcme- 
na  abbia  mai  forse  neppure  conosciuto  per  nome  nè  Spagna,  nè  Alpi,  nè 
Lazio.  Io  stimo  invece  col  nome  di  Argei  o Argivi  essere  denotati  i Pe- 
lasgi  che  comunicarono  il  loro  nome  di  Argivi,  non  solo  alle  figurine 
di  cui  parlammo,  ma  eziandio  a quei  luoghi  publici  in  Roma  dove  si 
prendevano  li  auspicii,  e che  sappiamo  da  Livio  e da  Varrone  essere 
con  vocabolo  antico  della  lingua  arcana  de’  pontefici  detti  Argei  (3). 

Leggesi  in  Omero  che  i Pelasgi  abitavano  un  luogo  detto  Argo  (4)? 
sopra  la  quale  espressione  Strabone  commentando  disse:  alcuni  cre- 
dono in  quest’Argo  essere  denotata  una  città  antica  posta  in  Tessa- 
glia, vicina  di  Larissa,  ed  ora  distrutta-,  altri  intendono  invece  il  piano 
della  Tessaglia,  che  cessò  d’  essere  nomato  in  tal  modo  a’  tempi  di 
Abanto.  E lo  stesso  Strabone  altrove  osserva  avere  Omero  chiamato 
talvolta  i Greci  col  nome  generale  di  Argivi,  Danai,  Achei,  e che  per- 

(1)  Argeos  dictos  putant  a principibus  qui  ciim  Herciile 
Argivo  venere  Romani,  et  in  Saturnia  subsederunt. 

Varrò,  edit.  a Mùller. 

(2)  Argei  ab  Argis  disse  Varronej  e Paolo  Diacono:  Quidam  Hcr- 
culis  comituin  Argeos  se  a patria  vocavcrint  Argivorum- 

(5)  Argea  loca  Romae  appellantur,  quod  in  bis  sepiiiti  essent  quidam 
Argivorum  illustres  viri.  Argeos  vocabant  scirpeas  effigics,  quac  por  vir- 
giiies  Vostales  annis  singulis  jaciobantur  in  Til)crim.  - Paiilus  Diaconus. 

fp  Or 701  T£  Ile'Kxr'yiKov  evxiov,  Tliad.  l.  2. 
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ciò  anche  la  Tesgivglia  fu  tla  luì  chiamata  Argo  Pelasgico,  a quel  mo 
db  che  parlando  del  Peloponeso  lo  disse  Argo  Acheo(i).  Argo,  città 
nel  Peloponeso  poi , io  penso  essere  fondazione  di  Pelasgi  perchè  la 
sua  rocca  è detta  Larissa,  denominazione  che  i Pelasgi  lasciarono  per 
la  Grecia  ovunque  furono  stabiliti  (2).  E Danao  si  dice  avere  posto  se- 
de in  Argo,  e per  la  sua  potenza  avere  fatto  mutare  il  nome  di  Pe- 
lasgi, che  prima  portavano  i di  lei  abitanti,  in  quello  di  Danai.  Eschilo, 
citato  da  Strabone,  nelle  Danaidis-asserì  che  la  razza  pelasga  è di  Argo 
presso^Micene^  ed  Euripide,  citato  dallo  stesso  Strabone,  nell’ Arcelao 
canta  : : j Di  cinquanta  donzelle  il  genitore 
Danao  ad  abitar  d^Inaco  venne  - " 
sor  La  città^  che  Pelasga  si  nomava j 
: iv  E.  da  lui  poscia  Danao  chiamo  ssi,  * ^ 

Ed  una  città  chiamata  Argo  pone  Plinio  nell’ Epiro  dove  furono  lun- 
gamente i ^Pelasgi,  et  di  quella  fa  cenno  eziandio  Strabone.  Dunque 
gli^Argivi  furono  Pelasgi,  e che  questi  Argivi  sieno  stati  nel  Lazio  Io 
provano  alcuni  costumi  affatto  propri!  degli  Argivi  che  si  riscòhtravand 
anche  nel  Lazio,  come  quello  de’  Romani  di  portare  vesti  bianche  nei 
mortorii  (3),  e quello  degli  abitanti  di  Falena,  che  già  fu  città  Pela- 
sga, di  ministrare  a Giunone  col  mezzo  dì  vergini  sacre,  al  modo  che 
praticavasi  ad  Argo,  nel  loro  tempio,  il  quale,  come  osservò  Dionigi 
d’Alicarnasso,  era  in  tutto  eguale  a quello  che  a Giunone  venne  eretto 
in  Argo.  ^ 

L^  origine  e Io  scopo  del  gettare  gli  uomini  primamente,  e quindi 
le  oscilla  nel  Tevere,  io  penso  si  debba  attribuire  al  costume  gene- 
rale fra  i popoli  selvaggi  di  fare  sacrifizii  straordinarii  (^)  ai  Numi  allo 
scopo  di  placarne  l’ira,  della  quale  credevano  segno  le  publiche  ca- 
lamità, come  carestie,  sconfitte,  intemperie  atmosferiche.  Essendo  che 
poi  il  sacrifizio  di  uomini  dagli  Aborigeni  si  faceva  nel  Tevere,  e nella 
primavera  agli  Idi  di  maggio,  cioè  nel  tempo  che  per  la  forza *^del  sole 
sciogliendosi  le  nevi  degli  Apennini,  le  aque  ingrossano  e fanno  de- 
vastazioni ed  alluvioni^  io  penso  che  fosse  tale  sacrifizio  instituito  a 


(1)  Ei  Se  nev  Apyog  iKoi/jced- 

(2)  Ayipov  KocKoup.£v^v  AocpKrrxv  e)(0vrx  lepov  Atos* 

Strab. 

(5)  In  Argo,  come  a Roma,  fu  costume  di  portare  ne'  mortorii  vesti 
bianche.  - Plutarco,  Usanze  e costumi  romani. 

(*)  I sacrifizii  umani  furono  comuni  a nazioni  famose  per  civiltà.  Ben- 
ché presso  i Romani  fossero  aboliti,  pure  quella  nazione  vi  ricorreva  quan- 
do la  patria  era  in  pericolo.  In  quel  caso  l'idea  religiosa  faceva  tacere  l'i- 
stintivo ribrezzo  del  sangue*  GliEgizii,  che  punivano  nel  capo  chi  uccideva 
un  animale  per  cattiveria,  gittavano  ogni  anno  una  fanciulla  nel  IMilo. 

Il  Compilatore 
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placare  l’ira  dei  Numi  o di  Saturno,  o del  dio  delI’AlbuIa  (che  cosisi 
nomava  allora  il  Tevere)  onde  le  aque  non  recassero  nocumento  ( i ). 
Nel  quale  pensiero  siamo  confermati  dal  sentire  da  Savary,  citato  da 
De-Gesare,  che  gli  antichi  Egizii  sacrificavano  una  vergine  al  Nilo  af- 
finchè felicemente  fecondasse  il  paese^  che  Omar  impedì  questo  bar- 
baro rito  ^ ma  che  tuttavia,  alf  epoca  dell’  escrescenze  del  Nilo,  entro 
vi  si  getta  una  donna  di  creta.  Ed  a questo  rito  è affine  e fa  commento 
quello  degli  Sciavi  che  nell’isola  Rugen  aveano  un  tempio  a Xwan* 
towith  o Belbog  (dio  bianco),  cui  nel  giorno  solenne  presentavano 
una  focaccia  di  miele  della  figura  e grossezza  di  un  uomo,  a conser- 
vare memoria  dell’ offerta  di  un  uomo  che  in  origine  gli  faceano.  Al 
modo  poi  che  nell’Egitto  un  regime  civile  fece  mutare  il  sacrifizio  uma- 
no in  offerta  di  cosa  inanimata,  noi  pensiamo  che  l’arrivo  fra  li  Abo- 
rigeni di  un  popolo  civile,  il  quale  fondendosi  con  loro  li  fece  civili  e 
comunicò  loro  le  miti  religioni  di  Vesta  e di  Giano,  ed  apprese  loro 
la  scrittura,  la  nautica  e le  altre  arti,  li  togliesse  dall’  uso  feroce  de’  sa- 
crifizii  umani,  mutandoli  al  modo  che  già  mostrammo.  Siccome  poi  le 
oscilla  o scirpea,  o bambocci  di  stoppia  erano  invenzione  di  questo 
popolo  civile,  e che  questo  popolo  si  chiamava  Argivo,  con  nome  egua- 
le denotossi  la  cosa  da  lui  inventata:  ciò  che  accadde  anche  ad  altre 
cose  sacre  da  quello  instituite,  come  le  are  che  fondò  nel  terreno  ove 
poscia  fu  Roma,  le  quali  nella  favella  sacra  si  dissero  Argev^  e forse  qual- 
che tempietto  al  luogo  dove  poscia  Numa  pose  il  delubro  di  Giano, 
che  si  chiamava  Argileto, 

Noi  troviamo  che  a Roma,  due  giorni  dopo  la  solennità  di  Saturno, 
cioè  il  ig  dicembre,  ricorreva  la  festa  di  Opi  (2),  della  Dea  che  si  diceva 
moglie  a Saturno,  alla  quale  nell’aprile  s’immolava  una  vacca  pregnante^ 
dea  che  si  tenne  qual  personificazione  della  terra,  e si  confuse  quindi 
con  Rea  e con  Cibele.  Io  penso  che  il  di  lei  nome  in  origine  fosse  qua- 
lificativo della  terra  fruttifera,  e che  tanto  ott  wpoc  significante  stagione 
dei  frutti,  ed  anche  frutti,  come  obst  tedesco  che  denota  frutti,  co- 
me opes  latino  che  vale  ricchezza,  la  quale  in  origine  consisteva  nei 
soli  frutti  della  terra,  abbiano  radice  in  quel  monosillabo  ops  che  diede 
nome  alla  Dea,  in  origine  straniera  all’Italia,  e che  sia  dai  Pelasgi,  sia 
da  altri  Greci  vi  fu  introdotta,  e dagli  Italiani  fu  accolta  e riconosciuta 
quale  sposa  di  Saturno,  appunto  per  l’ identità  delle  cose  cui  presie- 

(1)  Perchè  dobbiamo  pensare  con  Plutarco,  che  u Nei  riti  sacri  non 
ha  nulla  che  sia  irragionevole  e favoloso,  ma  tutto  ha  cause  morali  ed 

utili,  ed  alcuni  derivano  da  qualche  ragione  storica  e fisica».  ( De  Iside  et 
Osiride  ) 

(2)  Saturnalia  dieta  ab  Saturno,  quod  eo  die  fcriae  ejus,  et  post  diem 
tertium  Opalia  Opis.  - Varrò,  de  liog.  lat. 
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de  vano  (i).  Ed  il  tempio  di  Saturno  divenne  pure  (juello  di  Opi:  e 
questo  in  origine  dovea  avere  servito  di  granaio  publico^  ed  appresso, 
quando  il  denaro  si  sostituì  alle  biade,  servì  a deposito  del  publico  era- 
rio e ad  archivio  delle  convenzioni  e dei  contratti  (2),  cosa  che  Ma- 
crobio  pensa  essersi  operata  per  indicare  che  sotto  Saturno  nulla  vi 
avea  che  fosse  privato.  Che  se  il  tempio  di  Saturno  era  un  granaio, 
il  dio  che  si  adorava  dovea  essere  preside  della  vegetazione^  e che 
Toro,  che  ai  tempi  dell’Impero  si  deponeva  nel  tempio  di  Saturno,  fos- 
se anticamente  rappresentato  dalla  biada,  dopo  Vico  lo  sostenne  De- 
Cesare,  il  quale  scrisse  : sembrami  evidente  die  da  atlur^  con  che 
5?  i Latini  indicavano  grano  brustolato,  si  chiamasse  in  seguito  aur^  e 
5?  quindi  aunim  'A  metallo,  che  al  color  biondo  somigliava  al  grano 

I Greci  pure  associarono  Opi  al  loro  Crono,,  il  quale,  quantunque 
fosse  personificazione  del  tempo,  per  correlazione  lo*  si  trova  eziandio 
qual  simbolo  dell’influsso  celeste  (3)^  cosicché  Gecrope  apprese  agli 
Ateniesi  venerarlo  nella  qualità  di  Giove,  scrivendo  Filocoro,  riferito 
da  Macrobio:  Gecrope  fu  il  primo  ad  Atene  che  stabilì  un’ara  (4)  a 
Saturno  (cioè  a Crono)  e ad  Opi,  i quali  Dei  adorò  per  la  terra,  ed 
« instituì,  che  quando  fossero  raccolti  i frutti  e le  biade,  i patrizi!  man- 
« glasserò  coi  servi,  coi  quali  ebbero  comune  la  cura  nel  coltivare  la 
» terrai» . Siccome  poi  si  tiene  comunemente  Gecrope  essere  egizio,  che 
capitò  nella  Grecia  circa  i55o  anni  prima  dell’era  cristiana,  e vi  tro- 
vò l’Attica  selvaggia  tanto  che  non  vi  avea  forma  stabile  di  matrimo- 
nio, ed  egli  vi  addusse  e vi  piantò  i germi  di  civiltà,  è da  argomentarsi 
che  le  nozioni  di  Crono  e di  Rea,  e le  loro  attribuzioni  fossero  da  lui 

(1)  Terra  Ops,  quod  hic  omne  opus,  et  ideo  dicitur  Ops  mater,  quod 
terra  mater.  Varrone  nel  libro  sulla  lingua  latina,  dove  mostrò  avere  con- 
cetto di  Saturno  e di  Opi  quando  scrisse:  Principes  Dei  Goelum  et  Terra. 
Hi  Dei  idem  qui  Aegypti  Serapis  et  Isis.  Idem  principes  in  JLatio  Sa- 
turnus  et  Ops.  Terra  enim  et  Goelum,  ut  Samothracum  initia  docent, 
sunt  Dei  Magni.  Varrò,  edizione  procurata  da  Goffredo  Mùller  pag.  ^5 
e 25.  La  unione  poi  di  Saturno  con  Opi  forse  fu  cagione  che  gli  Abo- 
rigeni si  appellassero  da  Tucidide  Opici  in  luogo  di  Saturnii,  e che  gli 
antichi  dicessero  Opici  in  luogo  di  Saturnii.  E Varrio  Fiacco  scrisse:  in 
omniJ)us  fere  antiquis  commentariis  scribitur  Opicum  prò  Obsco  aut 
Obscum  prò  Opico. 

(2)  Plutarco  nel  discorso  sulle  origini  dei  costumi  romani.  Questo  tem- 
pio poi  venne  eretto  la  prima  volta  in  Roma  per  opera  di  Tulio  Ostilio, 
dopo  che  ebbe  debellati  gii  Albani  ed  i Sabini,  giusta  Fasserzione  di  Li- 
vio, ed  era  dove  oggidì  surge  la  chiesa  di  s.  Adrianoj  e prima  di  quel  tem- 
pio sul  Gapitolino  vi  avea  un’  antica  ara  sacra  a quel  Nume. 

(5)  Così  quando  noi  diciamo  bel  tempo,  cattivo  tempo,  usiamo  la  pa- 
rola tempo  in  senso  di  atmosfera,  influsso  celeste. 

(4)  Quest’ara,  intorno  alla  quale  poscia  si  eresse  un  tempio,  da  Pau- 
sania,  nella  descrizione  deU’Attica,  viene  attribuita  a Crono  ad  a Rea,  e 
ciò  perchè  Rea  si  confondeva  con  Opi. 
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recate  dall’Egitto.  Se  adunque  sin  dai  tempi  più  remoli  nella  Grecia 
si  dava  onore  a Crono  di  favorire  l’agricoltura^  non  è meraviglia,  che 
gente  venuta  di  colà,  giungendo  in  Italia,  e trovandovi  adorato  Sa- 
turno quale  institutore  del  vivere  umano  e dell’  agricoltura,  abbia  uni- 
to Crono  con  Saturno  e fusa  in  uno  la  loro  mitologia. 

Saturno,  dio  principale  degli  Aborigeni,  e la  di  lui  emanazione  fe- 
minile,  o sposa  Ops^  furono  collocati  tra  le  massime  divinità  dei  Sabini, 
de’ quali  dice  Grotefend  : ( i ) a Secondo  tutto  che  sappiamo  de’ Sabini 
e degli  Aborigeni,  possiamo  stabilire,  eglino  essere  della  origine  mede- 
sima che  gli  Umbri,  e quindi  di  razza  ausonica^.  Yarrone,  nell’opera 
sulla  lingua  latina,  racconta  aver  raccolto  dagli  annali  dei  Pontefici, 
che  il  sabino  Tito  Tatio,  fermata  pace  con  Romolo,  dedico  in  Roma 
12  are  ad  Opi,  a Flora,  a Vejovc  Saturno,  al  Sole,  alla  Luna,  a Vul- 
cano, a Summano,  a Larunda,  a Termino,  a Quirino,  a Yertunno,  ai 
Lari,  (2)  a Diana  Lucina^  e questo  fatto  è ripetuto  da  Dionigi  che  tra- 
duce Larunda  per  Vesta.  Io  sono  del  parere  di  Grotefend  circa  f o- 
ligine  dei  Sabini,  in  ciò  che  non  sieno  derivati  dai  Lacedemoni,  co- 
me asserì  Dionigi  fondato  sopra  leggere  analogie  di  costmni  ^ e li  cre- 
do affini  agli  Aborigeni,  per  la  qualità  della  lingua  e per  la  venera- 
zione massima  in  che  teneano  Mars^  Mavors^  Mamers^  Mares  che 
è Marte  ^ mentre  per  il  f^er  sacrum  tutto  proprio  dei  Sabini,  per 

(1)  Nach  alleni  was  wir  von  den  Sabinen  und  Aboriginen  wissen  , 
waren  sie  einerlei  Ursprung  rait  den  Urnbriern  vom  ausonischem  Stam- 
me-  Grot.  Zur  Geog.  t-  4*  pag*  7- 

(2)  Per  Lari  i Latini  intesero  i genii  o spiriti  dei  loro  eroi  nazio- 
nali, o capo-stipiti  che  vegliavano  alla  conservazione  delle  loro  famiglie 
e discendenze 5 e questo  nome  io  credo  venga  dalia  radice  lar,  dalla  quale 
derivarono  le  Larisse,  rocche  e città  dei  Pelasgi,  raggiunto  di  /u/Ze  che 
portarono  i re  della  XIX  dinastia  in  Egitto,  quello  di  Lar  che  gli  Etru- 
schi applicarono  ai  loro  Lucumoni  5 e forse  da  questa  stessa  radice  pro- 
vennero il  Laird  scozzese,  ed  il  Lord  inglese,  significanti  signore,  ciò  che 
gli  Albanesi  dicono  larth  'ét  da  larth  alto;  e finalmente  1 Lahes  , genii  di- 
vini onorati  dagli  abitanti  del  Tibet.  Io  opino  che  il  culto  dei  Lari  così 
come  la  cognizione  e Fuso  della  radice  lar  fosse  portata  in  Italia  dai  Pe- 
lasgi, e da  questi  ricevuta  nell’Asia,  e che  i nomi  di  Larissa  delle  loro 
rocche,  indicassero  la  qualità  loro  d’essere  forti  ed  elevate.  Imperciocché 
ovunque  furono  i Pelasgi  stabilmente,  lasciarono  luoghi  con  questa  appel- 
lazione. Quindi  leggesi  in  Strabene  ; Una  Larissa  si  trova  nel  monte  Os- 
sa j altra  Larissa  è la  Cremaste,  detta  anche  Pelasga^  altra  è città  in  Creta, 
donde  venne  il  nome  Larisso  al  piano  ove  è Terapatua;  e Larissa  è chia- 
mata la  rocca  d’Argo;  Larisse  è il  fiume  che  separa  l’Elea  da  Duma.  In 
Asia  avvi  la  Larissa  Friconide  presso  Cima,  e quella  presso  l’Amazito  nella 
Troade;  vi  ha  la  Larissa  Efesia;  sulla  via  da  Mitilene  a Metinna  sono  le 
pietre  Larissie;  in  Attica  trovasi  una  Larissa;  alla  sinistra  del  Ponto,  presso 
la  sommità  del  monte  Emo,  avvi  un  borgo  chiamato  Larissa-  Finalmente  os- 
serviamo che  un  lii(»go  chiamalo  Larissa  Dionigi  trovò  a Forlimpopoli  Ira 
Cesena  c Forlì. 
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il  nuai'^ro  12  da  loro  usato  solennemente,  per  la  venerazione  dei  La- 
ri,  di  Vesta,  e per  la  sapienza  nuova  che  a Roma  fu  portata  da  No- 
ma sabino,  argomento  che  sieno  una  diversa  tribù,  e più  che  gli  Ab- 
origeni abbiano  sentito  il  benigno  influsso  dei  colti  Pelasgi  ( i quali  pri- 
ma di  giungere  nel  Lazio  dovettero  passare  fra  i Sabini),  e per  felici 
combinazioni  politiche  abbiano  molto  meglio  sviluppato  i germi  di  ci- 
viltà da  quelli  ricevuti. 

Osservo  finalmente  che  ne’ sacrificii  fatti  all’ara  antichissima  di  Sa- 
turno sul  monte  Saturnio  o Capitolino,  il  sacerdote  teneva  il  capo  sco- 
perto, come  scrisse  Pesto  (i),  mentre,  sacrificandogli  altrove,  copri- 
vasi  col  velo  color  di  porpora,  forse  ad  indicare  il  colore  del  vino  o 
del  sangue,  ambidue  graditi  a Saturno.  Ed  i Latini  anche  in  altri  sa- 
crificii  coprivano  il  capo  ad  imitazione  dei  Pelasgi:  costume  che  ven- 
ne forse  introdotto  col  mezzo  dei  Sabini,  avvegnaché*  il  Flamen  fosse 
sacerdote  d’origine  sabina  al  dire  di  Yarrone,  e Flamen  equivalesse  a 
velamen  e significasse  sacerdote  i>elato. 

L'intendimento  poi  dei  tritoni  sonanti  la  buccina,  che Macrobio  di- 
ce essere  stati  dipinti  sulla  volta  del  tempio  di  Saturno,  mi  pare  fosse 
queKb  di  mostrare  come  la  fama  di  Saturno  venisse  portata  lungi,  e 
celebrata  da  gente  che  viaggiava  pel  mare;  sia  per  F errore  di  tenere 
Saturno  in  luogo  di  Crono,  e farlo  venire  dalla  Grecia,  sia  pel  pas- 
saggio della  cogiiidono  di  Saturno  nella  nazione  degli  Elleni, 

ROSA  GABRIELE 


(i)  In  clivo  Capitolino  ubi  aia  fcali.rno  dieata  ante  bellom  troianiini 
vidctnr,  quia  apucl  oarii  supplicant  apei  Us  capitiBub,  nani  Italici,  auLti>i« 

Acuc.i,  velant  capita- 


ALCUNE  OSSERVAZIONI  SULLA  POESIA  PASTORALE  IN  GENERE 
E SULLE  DUE  PRUE  EGLOGHE  DI  VIRGILIO  IN  PARTICOLARE 


Gli  erudili  non  seppero  finora  definire  con  qualche  apparenza 
di  probabilità,  quando  e come  nascesse  la  poesia  bucolica,  o voglia- 
mo dire  pastorale.  Noi,  senza  pretendere  di  sciogliere  la  questione, 
faremo'  qui  osservare  coi  maestri  dell’  arte  aver  questa  dovuto  esse- 
re di  due  generi  : l’ uno  rozzo  ed  agreste,  per  cui  gli  uomini  che  pa- 
scolavano la  greggia  cercavano  meriggiando  ingannare  con  semplici 
cantilene  le  lunghe  giornate  estive-,  l’altro  elaborato  daU’arte, con  che 
alcuni  uomini  d’ingegno  vollero  ritrarre  ai  naturale  le  delizie,  le  cure, 
i patimenti,  le  consolazioni  della  vita  campestre.  Allora  si  trovereb- 
be che  il  primo  genere  risale  ai  primordii  del  mondo,  innanzi  che  gli 
uomini  si  raccogliesse ro  in  grandi  città,  comune  tanto  ai  popoli  no- 
madi, che  a quelli  che  avevano  stabile  stanza^  l’altro  genere  parreb- 
be a petto  del  primo  non  molto  antico,  dovendo  essere  nato  nel  se- 
no di  una  civiltà  già  molto  avanzata.  Se  poi  la  poesia  pastorale  pre- 
sa in  quest’ultimo  senso  fosse  primamente  coltivata  nell’Arcadia,  o 
non  anzi  nella  Sicilia,  ella  è questione  assai  dibattuta  fra  gli  antichi 
che  la  lasciarono  in  pendente,  e quindi  mal  si  potrebbe  discutere  ai 
tempi  nostri.  Questo  è però  fuor  di  dubbio  che  le  prime  poesie  scrit- 
te di  siffatto  genere  che  a noi  sieno  pervenute  ci  vengono  dalla  Sicilia, 
c sono  del  siracusano  Teocrito.  Questo  poeta,  ben  comprendendo 
quanta  grazia  potessero  avere  i rozzi  canti  dei  pastori,  quaiido  l’ar- 
te li  avesse  spogliati  di  quella  loro  orrida  grettezza,  senza  però  le- 
varne l’ingenua  semplicità,  si  avvisò  di  ridurli  sotto  alcune  leggi, 
temperandone  il  linguaggio  o troppo  petulante,  o troppo  incullo,  ov- 
vero vuoto  ed  inetto^  ed  eleggendo,  fra  le  scene  della  vita  pastorale 
o contadinesca,  quelle  che  meglio  potessero  dilettare.  Vennero  di  poi 
Mosco  e Bione,  nei  quali  già  la  natura  c sopraffatta  dall’arte^  e sul- 
Torrne  loro,  assai  più  tardi , il  nostro  Virgilio,  che  quantunque  li 
seguisse  per  avventura  un  po’  troppo  servilmente,  riscosse  ciò  non 
pertanto  grandi  applausi  nel  Lazio.  Ma  così  vanno  le  cose  del  mon- 
do. Questo  genere  di  poesia,  che  valse  agli  antichi  tanfi  allori,  c ca- 
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duto  ai  dì  nostri  sì  al  Basso  nella  comune  opinione,  clic  appena  tro- 
vi chi  osi  parlarne.  Molte  sono  le  ragioni  che  si  potrebbero  addurre 
di  tanta  mutazione^  ma,  per  tacere  delle  altre,  questa  a mio  cre- 
dere è principalissima  : V abuso  enorme  che  ne  fecero  molti  traviati 
ingegni,  onde  tutto  il  Parnaso  risonò  di  inezie  canore.  Per  quanto 
tempo  Italia  nostra  d’ altro  non  sentì  cantare  da’  suoi  poeti  che  di 
ruscelletti  mormoranti  fra  i lucidi  sassi,  di  molli  erbette  beate  di 
essere  tocche  dal  piede  alabastrino  delle  ninfe  campestri,  di  capri  e 
pecorelle  placidamente  sbrucanti  il  citiso  e il  serpillo  sotto  la  guar- 
dia dei  fedelissimi  cani  e dei  pastori  eternamente  spasimanti  all’  om- 
bra di  un  faggio  o di  un’ elee  antica!  Quella  cara  semplicità  che 
tanto  di  se  ne  innamora  negli  antichi,  quell’ espressione  di  un  sentimen- 
to vero,  istantaneo,  quale  si  manifesta  nelle  anime  schiette  che  vivo- 
no nelle  capanne  e nei  tugurii,  tu  la  cercheresti  invano  nella  più  par- 
te delle  poesie  pastorali  che  vennero  dopo  quei  primi.  Direbbesi  che 
i loro  successori  facessero  di  questo  genere  un  campo  dove  sfoggia- 
re tutte  le  inutili  ricchezze  di  una  matta  fantasia  e di  un  ingegno  pue- 
rilmente sottile,  non  mostrando  mai  che  l’arte,  e sempre  l’arte-,  lad- 
dove la  natura  si  mostra  appunto  sì  bella  perchè  non  ha  bisogno 
d’arte  a parer  tale.  Ma  le  aberrazioni  di  una  cosa  non  sono  buona 
ragione  perchè  la  si  debba  condannare  in  se  stessa.  Vuoisi  scevera- 
re il  bene  dal  male  in  tutto,  e delle  cose  buone  per  sè,  ma  guaste  e 
corrotte,  gettar  la  colpa  su  chi  le  ha  deturpate.  Non  è giusto  che 
noi,  nauseati  dalle  scipite  cantilene  dei  nostri  poeti  pastorali,  abbia- 
mo a prendere  in  uggia  la  bella  musa  che  inspirò  Teocrito  da  prima, 
e più  tardi  il  poeta  latino.  Però,  a cavar  di  errore  chi  traviò  in  buo- 
na fede,  farò  su  quest’ultimo,  eh’ è una  gloria  italiana,  alcune  osser- 
vazioni a rilevare  un  po’ di  quei  pregi  che  gridano  il  mantovano  poe- 
ta, nelle  Egloghe  come  negli  altri  suoi  poemi  più  gravi,  conoscitore 
dei  più  squisiti  segreti  del  bello. 

Confesseremo  innanzi  tratto  che  in  Virgilio  non  è quella  natia 
semplicità  che  in  Teocrito  appare:  che  in  esso  troppe  volte  sentesi 
il  cittadino,  1’ uom  di  corte,  il  poeta  dell’arte,  uso  alla  compagnia 
dei  dotti,  dei  filosofo  degli  artisti,  e di  quelli  che,  con  moderno  vo- 
cabolo, si  sarebbero  potuti  dire  i belìi  spiriti  di  Roma.  Alle  volte  i 
suoi  pastori  levansi  tant’  alto  nei  loro  concetti  che  ti  parrebbe  piutto- 
sto assistere  ad  una  dotta  adunanza  sul  colle  Palatino  ai  fianchi  di 
Augusto  e di  Mecenate,  che  alle  umili  gare  di  quei  poveri  contadini 
che  bagnarono  col  loro  sudore  le  zolle  insanguinate  del  Mantovano. 
Le  similitudini  di  che  si  giovano  i suoi  pastori  suppongono  troppe 
cognizioni  perchè  si  possa  mai  credere  che  si  affacciassero  alla  loro 
mente ^ le  imagini  si  succedono  con  troppo  appariscente  studio-,  le 
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questioni^  che  agitano,  muovono  da  troppo  alta  sfera  perchè  si  pos- 
sano imagìnare  pensate  da  gente  rozza  ed  ignorante.  Ad  onta  però 
di  tali  difetti,  la  cui  gravezza  non  si  potrebbe  negare,  quanti  pregi 
adornano  le  Georgiche  del  nostro  poeta  ! E primieramente,  guardan- 
dole così  in  generale,  bellissima  appare  nelle  Bucoliche  di  Virgilio 
l’arte  di  porre  in  piena  rispondenza  le  scene  naturali  col  soggetto 
cui  prende  a trattare.  Farmi  che  uno  dei  principali  aiuti  dell’arte  sia 
questo  di  porre  in  armonia  le  cose  fisiche  colle  morali,  trovare  i se- 
greti legami  che  sono  fra  l’ aria,  le  aqne,  i fiori,  le  piante,  gli  anima- 
li, e gli  affetti,  le  passioni,  le  vicende  di  coloro  che  si  trovano  tra  sif- 
fatti oggetti.  Come  vi  ha  consonanza  fra  il  clima  e le  piante  che  in 
esso  crescono,  tra  la  pianta  e l’ uccello  che  si  ripara  sotto  le  sue  fron- 
di,  fra  l’erba  e l’animale  che  se  ne  pasce,  fra  la  postura  di  un  pae- 
se e r indole  de’  suoi  abitanti  ^ così  vi  ha  una  segreta  corrispondenza 
tra  le  cose  e le  passioni  che  si  dipingono  e i luoghi  che  ne  sono  il 
teatro.  Imperciocché  avvi  nella  natura  un  legame  nascosto,  simboleg- 
giato forse  dai  primo  pittor  delle  memorie  antiche  in  quella  catena 
d’oro  che,  muovendo  dal  mondo,  mette  capo  nelle  mani  di  Giove  che 
lo  sostiene^  legame  che  tutto  invisibilmente  congiunge  insieme,  onde 
niente  di  isolato,  niente  che  basti  a sè  solo,  in  fuori  che  Dio  dal  qua- 
le muovono  tutte  le  cose  e al  quale  tutte  fanno  ritorno  con  perpetuo 
movimento.  Così  al  pesce  fa  bisogno  deH’aque  in  che  vive,  all’aque 
delle  sponde  che  le  rinserrino^  F erbe  e le  biade  abbisognano  del 
campo  che  le  nutrichi,  il  campo  dell’erba  e delle  biade  onde  si  amman- 
ti^ e l’uomo, della  natura  che  Io  sostenti^  e la  natura,  dell’uomo  che 
l’ammiri.  Virgilio,  per  certa  qual  forza  d’ intuizione , che  i poeti  sor- 
tii’ono  dalla  natura,  onde  dagli  antichi  ebbero  nome  di  vati,  come  chi 
dicesse  profetanti,  sentì  profondamente  questa  dipendenza  delle  cose 
morali  colle  corporee,  e fece  della  natura  quasi  un  amico  intelligente 
che  assume  quelle  sembianze  che  sono  volute  dalla  condizione  del- 
l’uomo col  quale  conversa.  Sempre  trovi  in  Virgilio  conformarsi  lo 
stato  de’  suoi  pastori  allo  spettacolo  che  li  circonda  : acconcie  le 
piante  sotto  cui  riposano,  acconcio  il  tempo  in  cui  s’introducono  a 
parlare^  e lo  stile  e il  suono  stesso  della  parola  opportunissimi  alle 
cose  che  rappresenta,  tanto  che  tutto  corrisponde  allo  scopo  che  si 
è prefisso  il  poeta.  Vediamolo  alla  prova.  Nella  prima  Egloga  che  ha 
per  titolo  Tiliro  e Mdiheo^  quest’ultimo,  rapitogli  dai  veterani  di 
Ottavio  il  suo  povero  patrimonio,  e stretto  ad  abbandonare  la  pa- 
tria, si  lamenta  dell’infelice  sua  condizione.  Qui  è da  osservare  pri- 
mamente il  contrasto  morale  fra  i due  pastori,  contrasto  che  sparge 
non  so  qual  patetico  su  tutto  il  loro  dialogo.  Ti  tiro  c nel  mezzo  dei 
suoi  campi  clic  gli  furono  conservati  per  una  grazia  particolare  di 
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Cesare  Oltavlo^  e Melibco  e eoìiie  pellegrino  nella  sua  terra  natale 
che  fra  poco  più  non  vedrà,  costretto  a vagare  per  lontane  contra- 
de alla  ventura.  Tuttavia  il  soggetto  principale  dell’  egloga,  Tnirando 
a mettere  in  tutta  la  sua  luce  la  generosità  di  Ottavio,  vuol  essere  lie- 
to e tranquillo  come  fanimo  del  vecchio  fortunato^  ed  ecco  perche 
il  poeta  ne  ponga  sotto  gli  occhi  tal  scena  che  tutta  spiri  pace  e 
tranquillità.  Sul  davanti  ti  si  presenta  in  un  bel  campo  un  annoso 
faggio  che,  largamente  spargendo  le  sue  fi*ondi,  copre  Titiro  colla 
sua  ombra  ospitale.  Poco  lungi  corre  F occhio  ad  un  boschetto  di 
nocciuoli^  quindi  trovi  fiumi,  c sacre  fontane  c siepi  da  cui  le  api 
t’invitano  mollemente  al  sonno  col  loro  susiirro ^ in  fondo  al  quadro 
una  rupe  sotto  la  quale  il  potatore  vien  ricreando  l’aria  con  alle- 
gre canzoni-,  e in  tutta  questa  scena,  per  farla  più  cara  e più  confor- 
me ai  bisogni  del  cuore  umano  che  cerca  in  ogni  oggetto  la  presen- 
za di  un  essere  vivificatore,  sparsa  la  maestà  dei  numi,  la  previden- 
za della  Divinità. 

Ora  fate  che  di  mezzo  a questi  oggetti  F infelice  Melibeo,  veden- 
do la  invidiabile  quiete  dell’amico,  prorompa  in  quelle  parole:  Noi 
abbandoniamo  i dolci  confini  della  patria,  abbandoniamo  i nostri 
cari  campii  noi  fuggiamo  la  patria:  tu,  o Titiro,  adagiato  all’ombra 
insegni  ai  boschi  a ripetere  il  nome  di  Amarillide  *•  ( i ) ” quanto  trove- 
rete conlòrnii  le  parole  di  Melibeo  colla  scena  sopra  descritta!  La 
patria,  la  giocondità  dei  campi,  la  memoria  degli  amori,  qual  gruppo 
di  affetti  formano  in  queste  poche  parole  1 E quel  dovere,  non  che 
abbandonare,  fuggire  la  patria  come  si  fugge  una  terra  maledetta  do- 
ve non  è che  spavento,  ne  stringe  ancora  più  profondamente  a pie- 
tà per  quello  sgraziato  pastore  al  quale  non  è pur  data  la  consola- 
zione di  morire  nella  terra  de’  suoi  padri.  Cresce  ancor  più  la  pietà 
col  contrasto  della  felicità  di  Titiro  beato  e tranquillo  in  mezzo  ai 
suoi  campi.  Molto  sarebbe  qui  a dirsi  sull’armonia  imitativa  dei  ver- 
si : ma  le  sono  cose  che,  quando  non  si  sentono  a prima  giunta,  sa- 
rebbe tempo  perduto  che  altri  s’accingesse  a farle  gustare,  stante 
che  all’uomo  non  è dato  comunicare  altrui  un  nuovo  senso.  Credo 
però  che  tutti  sentiranno  la  dolcezza  di  quelle  parole:  nos  dulcia 
lìnqiiìmus  arm^  dove  prevalendo  le  lettere  liquide,  che  sono  le  più 
facili  a fondersi  colle  altre,  ti  ò resa  col  suono  la  soavità  del  concetto. 

Udiamo  ora  la  risposta  del  buon  vecchio  : O Melibeo,  un  Dio 
ne  ha  procacciato  questo  riposo:  fu  egli  che  permise  andassero  le 

(i)  Nos  patriae  fines,  nos  dulcia  linquimus  arva, 

Nos  patriam  fugimus  ; Tu,  Tityre,  lentus  in  umbra 
Formosam  resonare  doces  Amaryllida  silvas.  E§L  r 
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mie  gioTcnche  tuttavia  vagando  come  tu  vedi,  c a me  stesso  conces- 
se sposare  all’agreste  zampogna  (piello  che  più  mi  attalentasse,  (i) 
lo  osservo  come  là  lentezza  di  quel  verso  : O Mellboee^  Deus  iiobis 
ìiaec  otta  fecit,  mi  rappresenti  a meraviglia  quella  calma,  quella  po- 
satezza, quel  far  tranquillo  in  tutte  cose,  quel  molle  abbandono  del- 
la persona , quel  non  so  che  di  composto  e pacato  che  appare  ne- 
gli sguardi,  nel  gesto,  nel  suono  della  parola  dell’uomo  beato  d’o- 
zio e di  pace.  L’ armonia  del  verso  usata  con  sì  l'atta  sapienza  non 
é più  uno  studio  arcadico  per  dilettare  le  orecchie^  sì  veramente  è 
una  interpretazione  dell’ animo,  è un  magistero  del  concetto  che  tro- 
va la  sua  forma  più  conveniente:  questa  armonia  non  consiste  nella 
monotona  sonorità  del  verso^  non  nell’  accozzamento  di  parole  inu- 
tili, tanto  per  giungere  a quella  data  misura^  non  è schiava  di  cer- 
te regole  fìsse:,  ma  nascendo  dalla  natura  nonistudìa  che  nella  natu- 
ra stessa.  Però  si  compiace  ad  un  modo  e del  suono  molle  e del 
duro,  del  rapido  e del  lento,  dell’  unito  e dello  spezzato,  secondo  me- 
glio si  addice  alla  qualità  dei  concetti^  e antepone  la  spesso  incolta 
e quasi  selvaggia  armonia  del  verso  dantesco,  alla  ridondante  sono- 
rità del  Filìcaja,  del  Tasso,  del  Monti. 

Qui,  passando  dalle  parole  al  concetto  che  esprimono,  è da  os- 
sei’varsi  come  Titiro  ricordi  fra  gli  effetti  del  beneiizio  di  Cesare 
quelli  che  devono  toccare  più  al  vivo  l’ animo  di  un  pastore  : la  li- 
bertà di  condurre  al  pascolo  i buoi,  e cantare  sulla  zampogna,  che 
è proprio  all’  uomo  tranquillo  e contento.  Melibeo  contrappone  an- 
cora fimagine  della  propria  miseria,  e la  fa  più  grave,  più  solenne, 
facendo  intervenire  la  Divinità  a dargli  avviso  dei  mali  che  gli  sovra- 
stavano. Spesse  volte,  ben  me  ne  ricordo,  se  io  non  fossi  stato 
stolto,  le  querce  percosse  dal  fulmine  mi  avevano  predetto  sventura  ^ 
spesso  la  feral  cornacchia  mi  predisse  sventura  dall’ elee  incavata  (2)  jj  . 

Interrogato  quindi  Titiro  intorno  a questo  Dio  che  lo  ha  scam- 
pato dalla  comune  sventura,  descrive  con  grande  naturalezza  la  sua 
meraviglia  al  veder  Roma,  una  città  sì  bella,  sì  splendida,  sì  magnifi- 
ca, sì  potente  che,  per  quanto  si  fosse  aspettato  gran  cosa,  la  real- 
tà superava  infinitamente  il  suo  concetto,  e dove  veniva  suppliche- 
vole dinanzi  a questo  Iddio.  Quella  città,  che  dicono  Roma,  io 
stoltamente  la  credeva,  o Melibeo,  simile  a questa  nostra,  dove  spes- 
so noi  pastoii  delle  pecore  sogliamo  condurre  i teneri  parti  delle 

(1)  lite  meas  errare  boves  (ut  cernis)  et  ipsum 
lanciere,  quae  vellem,  calamo  pcrmisit  agresti. 

(2)  Saepe  malum  hoc  nobis,  si  mens  non  laeva  hiissct, 

\)c  coelo  tacLas  memini  })rac(licere  quercus  j 
8arj)o  sinistra  cava  praedixit  ab  ilice  covnix- 
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nostre  pecorelle.  Così  conosceva  i catelini  simili  ai  cani,  i capretti 
alle  madri ^ così  soleva  le  cose  grandi  colle  piccole  raffrontare.  Ma 
questa  città  tanto  solleva  il  capo  tra  le  altre,  quanto  sogliono  innal- 
zarsi i cipressi  fra  i viburni.  (i)?5  Non  vi  pare  di  udire  un  contadi- 
no del  tempo  antico,  vissuto  sempre  alla  campagna,  che  non  aven- 
do veduta  mai  che  la  piccola  città  vicina  alla  sua  villa,  nella  quale 
suol  vendere  i frutti  del  suo  campiceìlo,  resta  poi  estatico  quando 
per  alcuna  inaspettata  vicenda  si  reca  alla  nostra  città,  trovandola  di 
tanto  soverchiare  l’idea  che  se  n’era  fatta? 

Dopo  altre  dimande  e risposte  che  io  qui  omraetto,  come  meno 
importanti,  onde  non  andar  per  le  lunghe,  Melibeo,  all’udire  il  decre- 
to di  Cesare  a hivor  dell’amico,  prorompe  in  quei  versi  di  patetico 
sì  vero,  sì  bene  accompagnato  dalle  parole,  che  chi  noi  sente  a bel- 
la prima,  bisogna  pur  dire  che  le  muse  lo  mirassero  al  suo  nasce- 
re con  occhio  bieco:  Fortunato  vecchio,  dunque  tu  rimarrai  nei 
tuoi  campi,  abbastanza  grandi  per  te!  Fortunato  vecchio,  qui  fra  i 
noti  humi  e i sacri  fonti  godrai  della  fresca  ombra.  Di  qui  la  siepe, 
che  sempre  nutre  de’  suoi  fiori  nel  saliceto  le  api  iblee,  dalla  vicina 
sponda  spesso  col  lieve  suo  susurro  ti  concilierà  il  sonno.  Dall’  una 
parte  sotto  l’ alta  rupe  canterà  all’  aperto  il  potatore:  nè  intanto  ces- 
seranno le  rauche  colombe,  tua  delizia,  ne  le  tortorelle  di  gemere 
daH’olmo  aereo.  (2)  Bisogna  leggerli  questi  versi  nella  lingua  origina- 
le per  tutta  sentirne  la  dolcezza  : v’  ha  in  essi  un’  armonia,  una  mesta 
soavità  che  per  l’orecchie  ti  dà  al  cuore^  una  magia  di  suoni  ineffabile, 
indefinita,  che  non  può  rendersi  con  altra  lingua:  magia  tanto  sin- 
golare che  è un  sentimento,  un  affetto,  un  pensiero  essa  medesima. 
Qui  è il  luogo  di  esclamare,  torcendo  alcun  poco  i versi  di  un  no- 
stro poeta  al  fatto  mio: 

Mai  non  li  lessi  tante  volte  e tante. 

Ch’io  non  trovassi  in  lor  nova  bellezza. 

(1)  Urbem,  quam  dicunt  Romani,  Meliboee,  putavi 
Stultus  ego  buie  nostrae  sirailem,  quo  saepe  solemus 
Pastores  ovium  teneros  depellere  foetus- 

Sic  canibus  catulos  similes,  sic  matribus  haedos 
Noram,  sic  parvis  componere  magna  solebara  : 

Verum  haec  tantum  alias  inter  caput  extuiit  urbes 
Quantum  lenta  solent  inter  viburna  cupressi. 

(2)  Fortunate  senex,  ergo  tua  rura  manebunt. 

Et  tibi  magna  satis  ... 

Fortunate  senex,  hic  inter  flumina  nota 
Et  fontes  sacros  frigus  captabis  opacum. 

Hinc  tibi  quae  semper  vicino  ab  limite  sepes 
Hyblaeis  apibus  florem  depasta  salicti, 

Saepe  levi  somnum  suadebit  tnire  susurro. 


Melibeo,  al  sentire  la  generosità  di  Augusto  pel  suo  aulico,  è co- 
me preso  da  stupore  e,  quasi  direi,  da  invidia,  al  pensiero  della  di 
lui  felicità  : se  non  che  il  buon  pastore  ci  appare  di  sì  squisito  sen- 
tire in  tutta  r egloga,  da  torre  anche  il  sospetto  di  sì  bassa  passio- 
ne ^ e però  crediamo  alle  sue  parole  quando  dice  eh’  ei  non  invidia 
tanta  sua  fortuna,  sì  bene  ne  stupisce.  Ed  a ragione.  Titiro,  ossia 
Virgilio  adombrato  sotto  questo  nome,  era  dei  pochissimi  i cui  fon- 
di fossero  risparmiati  per  ordine  di  Cesare  Ottavio  nel  riparto  che 
questi  fece  tra’  suoi  veterani  delie  campagne  del  Mantovano  e del 
Cremonese.  I fiumi  noti  ai  quali  allude  il  poeta  sono  il  Mincio  ed  il 
Po,  fra  le  cui  aque  trovasi  appunto  quella  allegra  campagna,  oppor- 
tunissima ai  pascoli,  dove  è posta  la  scena  che  abbiamo  sopra  dipin- 
ta. Care  sono  le  onde  di  tutti  i fiumi,  perche  il  correre  delle  aque 
ha  un  non  so  che  di  vitale  che  alletta^  ma  più  care  sono  le  onde  dei 
fiumi  che  furono  come  tesiimonii  delle  nostre  prime  gioie  infintili  : 
piacciono  i fonti  tutti  per  la  loro  frescura,  per  la  limpidezza  delle 
loro  aque^  ma  più  ancora  i sacri  per  la  Divinità  la  cui  memoria  ri- 
chiamano al  nostro  pensiero.  Ma  quanto  all’  incontro  è dura  la  sor- 
te dell’ infelice  compagno  di  Titiro!  Dover  abbandonar  la  patria,  an- 
dar vagando  per  stranie  contrade,  mentre  un  barbaro  soldato  godrà 
di  que’  suoi  campi  coltivati  con  tanto  amore  I Ecco  a che  la  civil  di- 
scordia ha  condotti  i miseri  cittadini,  esclama  gemendo  quel  derelit- 
to, che  così  ne  fa  ascendere  dalle  disgrazie  di  un  semplice  pastore 
alla  calamità  di  un  popolo  lacerato  dalle  ire  civili,  e che  non  può 
trovare  altro  termine  a’ suoi  mali,  che  la  prepotenza  del  più  forte, 
onde  si  avrà  pur  pace,  ma  pace  sanguinosa.  11  poeta,  con  una  poten- 
te ironia,  ti  rivela  d’un  tratto  lo  stato  di  quell’ anima  esulcerata,  quan- 
do Melibeo  dice  a se  stesso:  uhmesta  ora^  o Meliheo^  i peri  ^ordi- 
na le  viti![\):^  Questo  beffar  sè  stesso  di  tante  inutili  cure,  di  tante 
fatiche  per  la  buona  coltura  dei  propri!  'campi  è come  l’ amaro  riso 
di  un  dolore  che  non  ha  speranza.  Se  non  che  ad  alcuni  critici, 
troppo  sottili  in  vero,  pare  che  qui  il  nostro  poeta  si  contradica, 
avendo  detto  poco  sopra  che  Melibeo  sarebbe  andato  in  lontane  con- 
trade pellegrinando.  Noi  crediamo  che  lo  si  possa  difendere  avver- 
tendo primamente  quanto  nel  dolore  sia  facile  il  contradirsi^  in  secon- 
do luogo,  quando  ciò  non  valga,  come  questa  ironia  possa  intender- 
si dell’ impossibilità  in  cui  si  trova  il  pastore  di  più  coltivare  le  sue 
terre,  appunto  perche  deve  abbandonarle. 

Hin  alta  sub  rupe  canet  fiondator  ad  auras; 

l\cc  tamen  intcìca  raucac,  tua  cura,  palmubos, 

Ncc  gemere  aeria  cessabit  turtur  ab  ulino. 

(i)  luseie  liuiic,  Melibocc,  pyrosj  pone  ordine  vileS' 
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Virgilio,  che  ben  sa  come  il  sentimento  della  virtù  abbellisca  tut- 
te le  cose,  sparge  un  po’  di  luce  lieta  su  quelle  fosche  tinte,  rappre- 
sentandoci Titiro  che  invita  F infelice  compagno  a riposarsi  per  quel- 
la notte  nell’umile  suo  abituro,  promettendogli  poveri,  ma  cordia- 
li doni  ospitali,  quali  li  può  dare  un  pastore.  Le  ombre,  che  più 
grandi  scendono  giù  dagli  alti  monti,  chiudono  gravemente  la  sce- 
na come  si  conveniva  ad  un  soggetto  dove  il  dolore  ha  tanta  parte. 
Bella  è la  morale  di  tutta  F egloga  : dall’  una  parte  trovi  contentezza 
e felicità  senza  insolenza^  dall’altra  miseria  e dolore  senza  invidia:  i 
sentimenti  di  gratitudine  verso  Cesare  sempre  in  bocca  di  Titiro  che 
è il  beneficato^  ma  le  più  ridenti  imagini  di  una  vita  quieta  e giocon- 
da sempre  in  bocca  di  Melibeo,  perchè  nell’altro  non  sembrassero 
un  insulto  alla  miseria  del  compagno. 

Nella  seconda  egloga  il  pastore  Coridone  si  lamenta  della  non 
curanza  di  un  certo  Alessi,  al  quale  indarno  ha  posto  ogni  suo  amo- 
re. Sotto  il  nome  di  Coridone  tutti  si  accordano  a riconoscere  lo 
stesso  poeta  ^ ma  chi  fosse  questo  fanciullo  adombrato  sotto  il  nome 
di  Alessi  non  è ben  definito  dai  critici,  nè  franca  la  spesa  di  fare  ul- 
teriori indagini.  Essendo  mesto  e melanconico  F argomento,  tale  pu- 
re vuol  essere  la  scena.  E però  vediamo  Coridone  errante  per  bo- 
schi e per  monti  solitarii,  lontano  dall’  accorger  delle  genti , giusta 
la  maravigliosa  espressione  del  nostro  Petrarca,  Il  pastor  Coridone 
si  morìa  d’amore  pel  leggiadro  Aiessi,  delizia  del  suo  padrone,  e non 
avea  speranza  alcuna.  Però  assiduo  venia  fra  i folti  faggi  dalle  om- 
brose chiome,  e quivi  solo  con  inutil  cura  ai  monti  ed  alle  selve  con- 
fidava gli  inculti  suoi  sensi.  Qui  nota  molto  opportunamente  uno 
dei  più  caldi  ammiratori  di  Virgilio,  che  penetrò  a fondo  nel  cuore 
del  poeta  perchè  la  sua  anima  era  temprata  sulla  stessa  corda*,  qui 
nota,  dico,  come  il  difetto  di  esseri  animati  nella  natura  ingeneri  u- 
na  sublime  malinconia,  parendone  quasi  di  essere  soli  con  Dio.  Do- 
po che  Coridone  ha  dato  sfogo  all’  empito  del  suo  dolore,  accusando 
la  crudeltà  di  Alessi,  viene  enumerando,  per  guadagnarne  Fanimo, 
le  sue  rusticali  ricchezze  da  non  sprezzarsi  in  chi  è pure  di  belle 
sembianze,  e loda  la  sua  maestria  nel  canto.  4^  Oli  volessi  pur  meco, 
esclama  egli,  abitare  fra  questi  miei  poveri  campi,  e sotto  Fumile 
mia  capannuccia^  meco  saettare  i cervi,  e col  verde  vincastro  mena- 
re al  pascolo  i capretti! (i)??  E tosto  la  sua  mente  corre  alla  bella  vita 
che  insieme  condurrebbero  imitando  nel  canto  il  dio  Pane.  Ma  Alcs- 


(i)  O tantum  libeat  mecum  tibi  sordida  rura;, 

Atque  bumilcs  babitare  casas^  et  figere  cervos, 
IJae  doi'umquc  grcgeoi  viridi  compcllerc  bibisco  ' 
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si  è fanciullo,  e si  vogliono  doni  conformi  all’età  sua  per  adescarlo. 
Però  gli  offre  F innamorato  pastore  una  mirabile  zampogna,  dolce 
memoria  dell’  estinto  Dameta,  due  capretti  vaghissimi  a vedersi.  Vie- 
ni, gli  dice,  vieni,  o avvenente  fanciullo^  le  ninfe  verranno  ad  offrir- 
ti graziosi  fiori.  ( i)  Come  nella  scelta  di  questi  si  mostra  la  grand’  ar- 
te di  Virgilio  di  mettere  tutte  cose  in  armonia  cogli  affetti  che  vuol 
destare!  Melanconico  è Goridone,  e melanconici  sono  i fiori:  sono 
pallide  viole  che  si  offrono  ad  Alessio  sono  funebri  papaveri^  narci- 
so, mestissimo  fiore  che  ricorda  il  più  infelice  degli  amori.  Io  non 
credo  che  mai  vaga  fiorista  mettesse  insieme  un  mazzolin  di  fiori  più 
aggraziato  di  questo  e che  più  valesse  a simboleggiare  un  amore  sven- 
turato. Di  che,  quando  pur  mancassero  altri  esempli,  parmi  che  o- 
gnuno  possa  chiarirsi  quanto  sia  storta  F opinione  di  quei  moderni  i 
quali  sentenziano  che  gli  antichi  poco  studiassero  nella  vera  natura, 
troppo  nell’arte.  Omero,  Esiodo,  Teocrito,  Virgilio  certo  studiavano 
profondamente  nelle  cose  naturali  ^ ma  non,  come  fanno  alcuni  dell’e- 
tà nostra,  notomizzando  la  natura  per  guisa  che  se  n’abbiano  piut- 
tosto le  ossa  di  un  freddo  cadavere,  che  non  le  membra  palpitanti  di 
un  bel  corpo  animato.  Questo  nostro  studio  materiale  non  vede  che 
stami  e pistilli  nei  fiori,  ma  non  la  mano  che  li  dipinse  di  colori  sì 
vaghi  i)  vede  nel  mare  una  immensa  massa  di  aque  che  si  agitano  co- 
me vi  possono  i venti,  ma  non  la  providenza  di  Colui  che  disse  al 
terribile  elemento:  qui  romperai  V orgoglio  de^  tuoi  flutti-  vede  nel- 
l’uomo fibre,  nervi,  arterie,  un  mirabile  congegno  di  organi,  stru- 
mento di  mirabili  effetti*,  ma  non  l’artefice  che  fece  dell’uomo  un 
mondo  in  compendio,  non  il  pensiero  animatore  di  quella  macchina 
stupenda*,  e così  copre  di  gelo  tutto  quanto  esso  tocca. 

Diremo  ancora  che  la  poesia  pastorale  sia  un  inutile  pascolo  di 
menti  oziose?  L’arte  ha  falsato  tutto:  torni  l’arte  allo  studio  del  ve- 
ro, e questo  genere  di  poesia,  come  ogni  altro,  tornerà  nobile  ed  op- 
portuno a destar  nell’animo  non  inutili  affetti,  che  alla  fine  nel  sen- 
tire e nel  pensare  sta  l’uomo,  se  pur  lo  crediamo  imagine  di  Dio. 
Quanto  volentieri  mi  fermerei  ad  esaminare  più  a Imago  i pregi  di 
questo  poeta,  se  a me  non  mancasse  il  tempo!  Ma  se  mai  avverrà 
che  sorga  anche  per  me  il  gioimo  del  riposo,  tornerò  al  mio  Virgi- 
lio, come  si  torna  ad  un’  amico  desiderato,  dopo  una  lunga  assenza 
piena  di  lagrime  e di  voti  impotenti. 

ANTONIO  ZONGADA 


(i)  Huc  adcs,  o formose  piicr:  libi  lilia  plcnis 
Eccc  fcrunt  Nymphac  calathis  ••• 
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SAGGIO  CRITICO  INTORNO  AD  UN  OSCURO  PASSO  DI  DANTE 
CONCERNENTE  IMMORTALITÀ  DELl’aNLMA 


Con  viva  soddisfazione  dei  leggitori  e con  sociale  vantaggio,  viene 
nell' Euganeo  assai  di  fiequente  esercitata  la  critica  ^ quell’  arte  che  le 
opere  dell’ingegno  esamina,  e sui  loro  merito  pronunzia  giudizio.  Ma 
la  critica,  oltre  a questo  significato  generale  di  giudicare  del  merito 
dei  libri,  un  altro  ne  ha  più  speciale  : e questo  secondo  valore  della 
parola  e presso  molti  dotti  divenuto  predominante  ed  esclusivo.  Così 
il  Genovesi  nella  Logica  (Libro  3,  capo  6)  definisce  la  critica  dei  li- 
bri: l’arte,  per  cui  si  giudica  se  un  libro  è genuino  o supposto,  inte- 
ro, manchevole,  rattoppato,  guasto. 

Egli  è in  questo  senso  che  il  Monti  prendeva  la  critica,  quando  in 
una  delle  sue  Pause  cosi  scriveva:  Tutte  le  piaghe  fatte  agli  antichi 
scrittori  per  imperizia  di  arte  critica  passeranno  con  tutti  i lor  cata- 
plasmi sulla  faccia  dei  loro  editori  e chiosatori.  « Coloro  poi  ©he 
ciecamente  fidandosi  all’  autorità  de’  codici  si  faranno  editori  di  testi 
inediti  senza  prima  consultare  l’oracolo  della  critica  saranno...  « E 
il  frutto  di  sì  lunga  disputazione  sia  il  conoscere  chiaramente  che  la 
fonte  dei  tanti  errori  che  imbrattano  il  Vocabolario  e tante  belle  ope- 
re tratte  dalla  polvere  delle  biblioteche  alla  luce  è la  vergognosa  di- 
menticanza dell’arte  critica 

Questo  speciale  significato  del  vocabolo  critica  è sgraziatamente  o- 
messo  nel  Vocabolario  della  Crusca,  il  quale  altra  definizione  non  ne 
dà  che  questa  il  criticare  ?? . Gii  Academici  si  sono  contentati  di  ac- 
cennare ed  implicitamente  ammettere  questo  speciale  valore  della  pa- 
rola, colla  traduzione  latina  che  ce  ne  diedero  « ars  critica  ?»  sot- 
to il  qual  nome  ognuno  sa,  intendersi  dai  dotti  quell’arte  appunto,  la 
cui  definizione  abbiamo  teste  veduta  nel  Genovesi.  Se  la  Crusca  non 
accorda  esplicitamente  alla  critica  questo  precipuo  suo  uffizio,  lo  con- 
cede pero  al  critico,  di  cui  ci  dà  questa  definizione  « che  esamina, 
corregge,  e dà  giudicio  .mponimenti  ed  un  solenne  esempio 
ne  allega  del  Redi,  clic  nal  sia  miglior  lezione,  il  potrai!  giu- 

dicare i critici  ?? . 
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Vero  è che  il  Vocabolario  avrebbe  dovuto  separare  in  due  para- 
grafi questo  artìcolo,  e distinguere  il  critico  che  esamina  e giudica  i 
componimenti,  da  quello  eh’  esamina  e corregge  i vecchi  testi.  A noi 
basta  aver  provato  coll’ autorità  della  Crusca,  e meglio  ancora  con 
quella  del  Redi,  che  la  critica,  oltre  all’uffìzio  del  criticare,  ha  quello 
eziandio  dì  correggere  i testi,  e giudicare  qual  tra  le  varie  lezioni  sia 
la  migliore  ^ ovvero  che  se  illustrare  ed  emendare  gii  antichi  scritti  è 
nella  lingua  latina,  nella  tedesca,  nella  francese,  ed  in  altre,  uffizio  e 
dovere  del  critico  e della  critica,  esso  lo  è egualmente  nella  lingua  ita- 
liana, nella  toscana  e nella  fiorentina^  ossia  che  non  solo  in  Alema- 
gna,  in  Francia,  in  Olanda  hanno  fiorito  buoni  critici,  ma  anche  in 
Italia,  in  Toscana  ed  in  Firenze.  Ed  infatti  non  fu  egli  in  Firenze,  e 
sotto  la  protezione  dei  Medici,  che  Angelo  Poliziano,  anteriore  agli 
Scaligeri,  ai  Lipsii,  ai  Salmasii,  ed  a tutti  gli  altri  grandi  critici  oltra- 
montani, scrisse  le  sue  Miscellanee^  io  cui  esamina,  rischiara,  correg- 
ge infiniti  passi  di  scrittori  ialini? 

In  oggi,  questo  genere  di  studi  non  pare  tra  noi  il  più  favorito^ 
e ciò  a differenti  cagioni  potrebbesi  attribuire. 

Senza  fermi  ad  indagare  le  cause  di  tale  disamore,  e senza  erigermi 
a censore  del  secolo,  io  dico,  che  Foccuparsi  conscienzìosamente  ad  il- 
justrare  ed  alla  natia  purità  restituire  gli  scritti  dei  chiari  e benemeri- 
ti trapassati  è opera  generosa,  ed  è dimostrazione  di  grato  animo,  ai 
morti  illustri  più  dovuta,  di  quello  che  sia  qualunque  tributo  di  meri- 
tate lodi.  Imperocché  gli  errori  degli  amanuensi  e dei  tipografi  sono 
altrettante  macchie  che  trasfigurano  ed  orribilmente  deformano  le  o- 
pere  dell’ingegno^  non  altrimenti  che  le  menzogne  e le  calunnie  dei 
malevoli  macchiano  la  vita  degli  uomini  dabbene.  Ora,  come  l’one- 
st’uomo  non  lagnasi  se  non  trova  una  chiara  tromba  che  promulghi  le 
sue  virtù,  ma  a buon  dritto  lagoerebbesì  di  chi  potendolo  non  ismen- 
tisse  le  appostegli  calunnie^  così  all’eccellente  scrittore  sì  amaro  ed 
ingiusto  non  riesce  il  silenzio  della  fama,  quanto  il  guasto  all’  opere 
sue  portato  dall’incuria  dei  copisti. 

Sappiamo  da  Franco  Sacchetti  (Novella  114)  come  a Dante  pa- 
resse ricevere  gravissima  ingiuria  da  quel  fabbro  che  cantando  i suoi 
versi  li  tramestarne  smozzicando  e appiccandoe  e come  per  punir- 
nelo  gli  gettasse  per  la  via  i ferri  con  cui  esercitava  l’arte  sua.  E quanto 
non  sarebbesi  egli  maggiormente  acceso  se  veduto  avesse  un  copista, 
o (se  qualche  secolo  più  tardi  vissuto  avesse)  un  tipografo,  che  i suoi 
versi  per  negligenza  storpiasse,  in  maniera  che  per  le  mani  di  molti  e 
molti  avessero  poi  a passare  privi  di  leggiadiia,  o privi  ancora  di  senso 
alcuno?  E che  direbb’egli,  se  un  solenne  ragionamento  da  Ini  prodot- 
to in  prova  dell’immortalità  dell’anima  umana  egli  lo  scorgesse  in  tutte 
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quante  sono  l’ edizioni  corrotto  e guasto  in  guisa  da  non  essere  in  al- 
cun modo  intelligibile?  Potrebb’egli  persuadersi  di  essere  da  quella  Ita- 
lia, di  cui  è precipua  gloria,  venerato  e adorato? 

Il  passo  e nel  Convito  (Opere  di  Dante,  Venezia  1793,  tomo 
primo,  pag.  6i),  e suona  così: 

Ciascuno  è certo  che  la  natura  umana  è perfettissima  di  tutte  1’  al- 
tre nature  di  quaggiù:  e questo  nullo  niega:  e Aristotile  fatFerraa, 
quando  dice  nel  duodecimo  degli  Animali,  ehe  l’uomo  è perfettissimo 
di  tutti  gli  animali.  Onde,  conciossiacosaché  molti,  che  vivono  intera- 
mente, siano  mortali,  siccome  animali  bruti ^ e sieno  sanza  questa  spe- 
ranza tutti,  mentrechè  vivono,  cioè  d’altra  vita^  se  la  nostra  speran- 
za fosse  vana,  maggiore  sarebbe  lo  nostro  difetto,  che  di  nullo  altro 
animale^  conciossiacosaché  molti  sono  già  stati,  che  hanno  data  que- 
sta vita  per  quella:  e così  seguitereb]>e,  che  il  perfettissimo  animale, 
cioè  l’uomo,  fosse  imperfettissimo^  eh’ è impossibile:  e che  quella  par- 
te, cioè  la  ragione,  eh’ è sua  perfezione  maggiore,  fosse  a lui  cagione 
di  maggiore  difetto^  che  del  tutto  pare  diverso  a dire.  E ancora  segui- 
rebbe, che  la  natura,  contro  a se  medesima,  questa  speranza  nella 
mente  umana  posta  avesse^  poiché  detto  è,  che  molti  alla  morte  dei 
corpo  sono  corsi,  per  vivere  nell’altra  vita^  e questo  è anche  impos- 
sibile;?. 

Questo  passo  fu  stampalo  e ristampato,  senza  che  alcuno  si  curas- 
se di  apporvi  alcuna  nota  illustrativa  ^ e solo  il  valente  Cesare  Balbo 
nella  Vita  di  Dante  (Voi.  II  pagina  82)  si  avvisò  di  notare  che  que- 
sto testo  era  in  qualche  sua  parte  a inintelligibile,  epperciò  certo 
guasto 

Veramente  dall’alto  ingegno  del  Balbo,  e dal  caldo  amor  suo  per 
Dante,  era  da  attendersi  eh’  egli  si  fosse  più  di  proposito  occupato  in- 
torno a questo  testo  ^ e forse  alla  sagacità  sua  molta  non  sarebbe  sfu- 
gito  il  luogo  dove  il  guasto  celavasi.  Ad  ogni  modo,  col  chiamare  l’at- 
tenzione dei  leggitori  sull’  oscurità  di  questo  passo,  egli  si  rendette  (ol- 
treché per  tanti  altri  titoli)  benemerito  dell’Uom  grande,  di  cui  scris- 
se la  vita. 

La  stessa  cosa  non  può  dirsi  di  quell’anonimo  che  nella  Rivista 
Europea  del  iSSg  (Parte  terza  pag.  118)  scrisse:  4^  Crede  il  Balbo 
inintelligibile  il  senso  e perciò  certo  guasto  il  testo  di  questo  periodo  : 
Onde  conciossiacosaché  ec.  Pare  a me  che  il  senso  appaia  evidente 
appena  che  si  ordini  : Conciossiacosaché  molti  che  vivono  sieno  inte- 
ramente mortali,  e sieno  tutti  mentrechè  vivono  sanza  questa  speran- 
za d’altra  vita  ec. 

Povero  Allighieri!  Vivente,  i fabbri  e gli  asinai  gli  storpiavano  i 
versi  ^ morto,  i copisti  e gli  editori  rendono  inintelligibile  un  suo  perio- 
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doj  ed  un  dotto  critico  per  rettificarlo  ne  travolge  le  parole,  e lo  ren- 
de assai  più  guasto  che  prima. 

Ordiniamo  il  periodo,  e leggiamlo  come  dal  dotto  critico  ci  vie- 
ne indicato: 

Onde,  conciossiacosaché  molti  che  vivono  sieno  interamente 
mortali,  siccome  animali  bruti,  e sieno  tutti  mentrechè  vivono  sanza 
questa  speranza  d’altra  vita^  se  la  nostra  speranza  fosse  vana,  mag- 
giore sarebbe  lo  nostro  difetto,  che  di  nullo  altro  animale  conciossia- 
cosaché molti  sono  già  stati,  che  hanno  data  questa  vita  per  quella 

Riordinato  così  il  periodo,  qual  senso  ne  emerge? 

1.  Molti  che  vivono  sono  interamente  mortali  E tutti  no? 
Quis  est  homo,  qui  vivet,  et  non  videbit  mortem?  dice  la  scrittura 
(Salmo  88  49)-  E poi,  che  significa  queW interamente  1 Non  é ella 
questa  parola  oziosa  qui  ed  insignificante?  O supporremo  forse  che 
Dante,  nell’atto  che  imprende  a provarci  l’immortalità  dell’anima,  vo- 
lesse sordamente  appoggiare  la  contraria  dottrina  di  coloro 

Che  l’ anima  col  corpo  morta  fanno, 
insegnando  che,  se  non  tutti  gli  uomini,  molti  almeno,  sono  intera- 
mente mortali,  siccome  animali  bruti  ? 

2.  e sono  tutti,  mentrechè  vivono,  sanza  questa  speranza  d’al- 
tra vita  iy.  Chi  sono  questi  tutti  che  vivono  senza  speranza  d’altra  vi- 
ta? Sono  tutti  gli  uomini?  O sono  i sopra  indicati  moliiì  Ma  Dante 
era  ben  lungi  dall’ ammettere  che  tutti  né  molti  vivessero  in  quelFem- 
pia  credenza.  Il  contrario  precisamente  egli  sostiene  in  quel  tratto  che 
precede  il  nostro  periodo.  Egli  dice:  Dico  che  intra  tutte  le  bestia- 
litadi,  quella  é stoltissima,  vilissima  e dannosissima,  chi  crede  dopo 
questa  vita  altra  vita  non  essere^  perciocché,  se  noi  rivolgiamo  tutte 
le  scritture,  sì  de’  filosofi,  come  d’altri  savi  scrittori,  tutti  concordano 
in  questo,  che  in  noi  sia  parte  alcuna  perpetuale.  E questo  massima- 
mente  par  volere  Aristotile  in  quello  dell’  Anima  : questo  par  volere 
massimamente  ciascuno  stoico:  questo  par  volere  Tullio  spezialmen- 
te in  quello  libello  della  vecchiezza:  cjuesto  par  volere  ciascuno  poe- 
ta, che  secondo  la  fede  de’  Gentili  hanno  parlato  : questo  vuole  ciascu- 
na legge.  Giudei,  Saracini,  e Tartari,  e qualunque  altri  vivono  secon- 
do alcuna  ragione.  Ghé  se  tutti  fossero  ingannati,  seguirebbe  una  im- 
possibilità, che  pure  a litrarre  sarebbe  orribile.  Ciascuno  é certo  che 
la  natura  umana  é perfettissima  di  tutte  T altre  nature  di  quaggiù  jj 
(ec.  come  sopra).  Ognun  vede  che  secondo  Dante  (non  meno  che  se- 
condo la  storica  verità)  e filosofi  c poeti,  e popoli  di  (jualsisia  religio- 
ne, ammisero  sempre  l’ immortalità  dell’anima.  Come  dunque  avrebbe 
egli  detto  che  tutti  o molti  uomini  vivono  scnziì  speranza  d’altra 
vita  ? 
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3.  Passiamo  all’apodosi  del  iioslro  periodo,  e contbiiiiaiiioìa  colla 
prima  parte  di  esso.  — Molti  sooo  iiiterameiile  mortali,  e vivono  tat- 
ti sanza  speranza  d’altra  vita:  se  la  nostra  speranza  fosse  vana,  il  no- 
stro difetto  sarebbe  maggiore  die  di  niun  altro  animale.  — intenda 
chi  può,  come  da  quella  premessa  discenda  questa  conchiusione,  o 
qual  connessione  abbia  colla  prima  la  seconda  parte  del  periodo. 

Asteniamci  adunque  dal  travolgere  le  parole  di  Dante,  ed  in  vece 
meditiamole  seriamente,  e se  v’  e incorso  errore  d’  amanuense,  cer- 
chiamo di  trovarlo,  ne  ciò  indovinando,  ma  ragionando,  e passando 
dal  noto  all’ ignoto. 

Dico  adunque:  « Molti,  che  vivono  interamente,  sono  mortali 

O dopo  interamente  qualche  parola,  o la  voce  interamen- 

te è qui  usata  in  un  valore  alquanto  diverso  dall’ordinario:  altrimen- 
ti questa  proposizione  non  ha  senso.  Ma  innanzi  di  supporre  la  man- 
canza d’ intere  parole,  vediamo  se  la  voce  interamente  aver  possa  un 
significato  che  faccia  al  caso  nostro. 

E questo  significato  infatti  assai  spontaneo  a noi  si  presenta. 

Interamente  vuol  dire  con  interezza'^  interezza  vaie  integrità'^ 
integrità  significa  anche  purità^  innocenza',  dunque  oioere  intera- 
mente può  facilmente  significare  vivere  con  purità  ed  innocenza. 

Al  termine  interamente  sostituendo  gli  equivalenti  vivere  con  pu- 
rità ed  innocenza,^  si  ha:  « Onde,  conciossiacosaché  molti,  che  vi- 
vono con  purità  ed  innocenza,  siano  mortali,  siccome  ammali  bruti ^ 
e sieno  sanza  questa  speranza  tutti,  mentreciie  vivono,  cioè  d altra 
vita^  se  la  nostra  speranza  fosse  vana,  maggiore  sarebbe  lo  nostro  di- 
fètto, che  di  nullo  altro  animale 

Qualche  difficoltà  è pure  eliminata,  ma  il  periodo  non  è ancora 
appianato,  anzi  piu  evidente  vi  si  manifesta  una  enorme  contraddizio- 
ne*. perocché  la  conchiusione  se  la  nostra  speranza  fosse  vana  ??  sup- 
pone necessariamente  una  preuìessa  che  dica  a gli  uomini  dabbene 
vivono  tutti  cofi  questa  speranza  e non  gii  uomini  dabbene  son 
lutti  senza  questa  speranza  Dunque  le  parole  e sieno  sanza  que- 
sta speranza  tutti  sono  errate,  e devono  esprimere  tutto  il  contra- 
rio di  quello  che  ora  dicono. 

La  critica  e qui  costretta  di  portare  sul  testo  piagato  una  mano 
operatrice,  ma  essa  deve  limitarsi  ad  operare  quanto  è assolutamente 
indispensabile,  e nulla  piu.  Essa  quindi  si  accontenta  di  trasformare  un 
E in  un  NÈ^  vale  a dire,  ella  suppone  che  l’ incuria  dei  copisti  abbia 
omesso  una  sola  N,  ed  in  vece  di  NE  abbia  scritto  E. 

E dico  una  sola  N,  e non  una  N ed  un  accento,  come  potrebbe 
sembrare  confrontando  E con  NÈ*,  poiché  (come  insegna  il  Manni) 
gli  antichi  nostri  certamente  non  conobbero  nelle  loro  scritture  clic 
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cosa  fosse  segno  di  acoenlo,  non  F avendo  usato  giammai  (Lezioni  di 
lingua  toscana,  Lezione  X).  Ed  anche  dopo  introdotto  l’uso  dell’ ac- 
cento io  trovo  nella  Grammatica  del  Bembo  (Le  prose  di  M.  Pietro 
Bembo,  Vinegia,  i56i,  pag.  247)  il  ne  negativo  scritto  costantemen- 
te senza  accento. 

Rileggiamo  ora  il  nostro  testo:  « Onde,  conciossiacosaché  molti, 
che  vivono  interamente  (cioè  con  purità  e^nnocenzaj^  'siano  mortali, 
siccome  animali  bruti  (vale  a dire,  che  anche  gli  uomini  piu  pui  i,  tut- 
ti muoiono),  nè  siano  sanza  questa  speranza  tutti,  mentrechè  vivono, 
cioè  d’ altra  vita  (cioè  gli  nomini  virtuosi  muoiono,  ma  vivendo  spera- 
no tutti  che  r anima  loro  vivrà  dopo  la  morte  del  corpo):  se  la  nostra 
speranza  fosse  vana  maggiore  sarebbe  lo  nastro  difetlo,  che  di  nullo 
altro  animale:^  conciossiacosaché  molti  sono  già  stati,  che  hanno  data 
questa  vita  per  quella  ìj. 

Ed  ecco  piano  e chiaro  il  senso  della  sentenza  di  Dante:  Gli  no- 
mini virtuosi  muoiono,  ma  vivendo  nvitrono  sempre  la  speranza  di  li- 
na vita  al  di  là  della  tomba,  ed  in  vista  della  sperata  beatitudine  han- 
no molti  tra  essi  rinunziato  alla  terrena  vita,  facendosi  martiri  della 
virtù:  dunque,  se  questa  speranza  fosse  vana,  l’uomo  sarebbe  il  più 
misero  degli  animali.  Ma  ciò  è assurdo.  Dunque  la  nostra  speranza 
non  è vana,  e l’ anima  nostra  esser  deve  immortale. 

La  grand’anima  di  Dante  non  poteva  imaginare  che  tempo  ver- 
rebbe in  cui  quell’assurdo  (l’uomo  essere  il  più  misero  degli  anima- 
li) venisse  da  uomini  ammesso  e sostenuto.  L’anima  nobile  si  conten- 
tava di  osservare  che  questa  bestialità  e vilissima. 

Possa  sì  lunga  e forse  noiosa  disputazione  inspirare  ad  alcuni  tra 
i giovani  ingegni  italiani  amore  agli  studi  critici,  ed  alla  seria  medita- 
zione sugli  scritti  degl’  italiani  antichi  ! La  loro  critica  purgherà  gli  an- 
tichi testi  dalie  mostruose  mende  che  li  detui  pano,  arricchirà  e retti- 
ficherà il  desoro  dell’italiana  favella. 

Ma  questo  è il  meno.  Le  indagini  critiche,  oltre  alla  interna  com- 
piacenza che  bene  spesso  procurano  ai  loro  cultori,  ed  al  piacere  pu- 
rissimo che  fan  loro  gustare  nel  diciferare  oscurissimi  passi,  hanno 
questa  importantissima  proprietà  di  assuefaie  lo  spirito  ad  un  pensare 
maturo,  profondo,  severo,  instancabile^  ed  una  tale  abitudine  è il  più 
prezioso  aquisto  che  la  studiosa  gioventù  possa  faie. 

Ne  si  creda  che  tali  studi  non  siano  propri  di  menti  svegliate  ed 
imaginose  , ma  spettino  [àutlosto  a coloro,  di  cui  Riccardo  Simon  eb- 
be a dire,  che  hanno  l’ ingegno  nella  schiena,  non  in  capo  — Del  tut- 
to diversamente  va  la  bisogna.  Gli  studi  critici  non  sono  altrimenti 
studi  asinesdii,  e di  sola  diligenza^  ma  esigono  vivacità  d’ingegno  e slan- 
cio d imaginuzioiic.  Vuoisi  bensì  squisitezza  di  buon  senso  e buona  do- 
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se  (li  erudizione,  per  trascegliere  la  vera  fra  le  varie  ipotesi  che  pos- 
sono alla  fantasia  presentarsi:  ma  è sempre  la  fantasia  quella  che  ti  fa 
in  un  testo  scoprire  l’ erroneità  della  lezione,  ed  il  modo  più  semplice 
e vero  di  rettificarla.  Il  critico  deve  imaginare  e creare  una  lezione 
che  non  esiste,  ma  che  ha  esistito  nella  mente  dell’  antico  scrittore. 
Creando,  egli  è poetai  ma  creando  non  a seconda  delle  proprie  idee 
e de’  propri  affetti,  ma  sì  degli  affetti  e delle  idee  d’altr’uomo,  egli 
è,  per  così  dire,  doppiamente  poeta. 

E senza  ch’io  m’estenda  in  ragionamenti,  quel  Poliziano  che  fu 
dottissimo  critico,  non  fu  egli  insieme  nobilissimo  poeta? 

Padova  8 Ottobre  i844“ 


S.  D.  Prof.  LUZZATTO 


P.  S.  Terminato  ch’ebbi  quest’articolo  venne  a mia  cognizione 
la  Società  i^eneta  dei  Bibliofili^  di  cui  vidi  fatto  onorevole  cenno  nel- 
1’ ultimo  fascicolo  ( l 'y , 18)  dell’ Euganeo.  Il  volume,  publicato  da  (piel- 
la  Società,  non  m’è  peranco  venuto  fatto  di  vederlo.  Dai  suaccennati 
cenni  però  scorgo  con  vera  gioia  che  i miei  voti  sono  stati  prevenuti 
da  quei  valenti  giovani,  a’  cui  generosi  sforzi  possa  fortuna  arridere 
propizia  ! 
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( COIVTINU AZIONE  K FINE  ) 


IL  DEBOLE 

1 II  gatto  è poco,  e la  sua  zampa  meno  (1). 

2 Son  servo  di  chi  mi  rispetta;  e sultano  (2)  di  chi  mi  sprezza. 

3 Meno  bisogni  ha  la  cappella,  che  il  tempio  (3). 

4 Ogni  pietra  al  suo  posto  è pesa. 

5 Ogni  gallina  canta  nel  suo  pollajo. 

6 II  nido  deir  ucGelliiio  cieco  è fatto  da  Dio  (4). 

7 Chi  teme  Iddio,  non  teme  gli  uomini. 

FORTUNA 

1 Chi  ti  fece  padrone  del  bagno,  spero  che  me  ne  farà  servitore  (5). 

2 Scendere  di  cavallo,  salire  sul  ciuco. 

3 Ogni  salita  ha  una  scesa. 

4 Lampada  eh’  ogni  dì  s’  attacca,  casca  una  volta  e si  rompe. 

5 Cosa  buona  finisce  in  sei  mesi. 

6 Oggi  a me,  domani  a te. 

7 Ognun  c’  è per  la  pelle  (6). 

8 Prima  che  aggiorni,  può  nascere  tante  cose. 

9 Se  la  fortuna  potesse  parlare,  si  dorrebbe  di  tanti  (7). 


SVENTURA 

1 Misero  chi  parla  nel  naso,  e misero  chi  non  ha  naso  (8)  ì 

2 Bagnarsi  di  una  nuvola  (9). 

3 Trovarsi  fra  due  spade  (10). 


(1)  Del  misero. 

(2)  Sovrano  - Non  crisliano  proverbio. 

(3)  Il  piccolo  che  il  grande. 

(4)  Fr.  A brebis  tondu  Dieu  mesure  le  veni. 

(5)  Chi  spera  che  la  sua  sorte  si  muli:  chi  uel  a Providenza  s'afftda,  e inlanlo 

non  invidia  il  bene  altrui. 

(6)  Per  1’  ossa  e per  la  pelle  - Ne  va  del  tutto. 

{7)  Dante: 

posta  in  croce 

Pur  da  color  che  le  dovrian  dar  lode. 

(8)  Male  ogni  eccesso. 

(9)  Di  poco,  aver  mollo  danno. 

(10)  It.  Fra  P incudiuc  e il  martello;  fra  l’uscio  e il  muro. 


4  Cattiva  nuova,  vien  presto. 
f>  Dopo  r incendio  la  mina  (1). 

6 La  mia  barba  brucia  ; altri  cerca  d’ accenderci  la  pipa. 

7 Va  a fondo  a vele  gonfie. 

8 Chi  affoga,  s’appiglierebbe  a una  serpe  (2). 

9 Chi  casca  da  sè,  non  si  duole  (3). 

10  Chi  bada  a dire:  Dio  ! , non  sarà  infelice. 

1 1 Reggi  la  man  di  chi  cade  : e Dio  reggerà  la  .tua. 

C03IPEIVSI  DEL  DOLORE 


1 Chi  ha  a morire  impiccato,  nell’acqua  non  affoga  (4). 

2 Col  dolore  si  guarisce  il  dolore,  coll’  acqua  la  colica. 

3 Al  bottega] o mette  conto  rompersi  un  piede  (5). 

4 Ogni  valle  riesce  a un’altura  (6). 

5 Dove  annotta,  ivi  aggiorna  (7). 

6 Nè  rosa  senza  spina,  nè  gioja  senza  dolore. 

7 Di  spina  nasce  rosa,  di  rosa  spina. 

8 Chi  non  ha  patito,  non  sa  godere. 

COMINGIAMENTO  DELLE  IMPRESE 

1 Dall’alba  il  di  (8). 

2 Chi  comincia  il  giuoco,  lo  seguiti. 

3 La  galera  di  fuori  m’è  piaciuta  (9). 

4 Non  comprar  giallo,  non  vender  giallo;  se  n’  hai  in  casa,  buttalo  via  (10). 

5 Chi  vuol  rubare  la  torre,  prepara  il  sacco  (11). 

6 Prepàrati  al  mare  prima  d’  entrarvi. 

7 Pastrano  al  bambino  non  nato. 

8 Non  si  può  prezzare  il  pesce  eh’ è in  mare  (12). 

9 Misura  mille  volte,  taglia  una  (13). 


(i)  Male  sopra  male. 

{2)  1 er  iscampare  - Tose,  Tu  sei  come  gli  affogali;  si  attaccherebbe  a’  rasoi: 
ai  petliai  di  lino. 

(3)  Di  male  voluto,  P uomo  è contento. 

(4)  Dn  male  scampa  dall’  altro, 

(5)  Sla  fermo  al  suo  posto.  Francese  : à quelque  chose  malheur  est  bon. 

(6)  Dal  male  il  bene. 

(7)  Ov’  è dolore,  ivi  è gioja. 

(8)  Tose.  Il  buon  di  si  conosce  dal  mattino. 

(9)  L’apparenza  inganna. 

(10)  Non  li  mettere  a imprese  d’augurio  tristo.  - Il  giallo  a’Turchi  è colore 
odialo. 

(11)  Chi  s’apparecchia  ad  impresa  difficile,  a chi  glie  ne  rammenta  le  diffi- 
colla,  cosi  risponde  per  dire  : non  credere  eh’  i’  non  ci  abbia  pensato. 

(1*2)  Di  cosa  prematura. 

(i3)  Pensaci  prima. 
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DEL  CONDURRE  LE  IMPRESE 

1 Chi  viaggia,  ha  a far  la  sua  strada  (1). 

2 La  carovana  si  ravvia  facendo  la  strada  (2). 

3 Uno  scalino  alla  volta  si  sale  la  scala. 

4 Chi  va  presto,  presto  si  stracca. 

^ Di  goccie  si  fa  un  lago,  e di  lago  esce  fiume. 

6 Vogar  contro  la  corrente. 

7 Distendi  i piedi  quanto  la  coperta  è lunga  (3)- 

8 ]\on  è pilàu?  Fanne  pappa  (4). 

9 Col  secco  brucia  anche  l’umido  (5). 

ESITO  DELLE  IMPRESE 

1 A chi  prò,  a chi  danno. 

2 Cogliere  con  una  pietra  due  passerotti  (6). 

3 Abbiam  tinto  di  tutti  i colori;,  resta  il  castagno  (7). 

4 Ho  stacciata  la  mia  farina,  e attaccato  lo  staccio  (8). 

5 Vino,  arrosto,  venga!  - Al  conto  ti  voglio  (9). 

6 Se  il  line  è buono,  buona  la  fine  (10). 

7 Non  isbagliare  ne’  tuoi  disegni  ; se  sbagli,  non  ne  incolpare  il  cielo. 

8 Decreto  divino  non  cangia  per  forza  d’ uomo  : lume  acceso  da  Dio , nessun 

lo  può  spegnere  (11). 

IMPRESE  INFELICI 

1 In  quel  ch’io  montavo  a cavallo,  gli  han  messa  la  soma  (12). 

2 Si  va  a vendere  torce;  ed  ecco  la  luna  (13). 

3 Abbiam  seminato  rape,  e uscì  barba  (14). 

4 Zero  con  zero;  e in  mano  nulla. 

5 Ogni  cosa  viene  a capo:  ma  se  la  barba  non  c’  è,  la  non  viene  (15). 


(i)  Lat.  Age  quod  agis. 

Ù)  Tose.  Per  via  si  racconcian  le  some. 

(3)  Non  imprender  cose  che  non  puoi  sostenere. 

(4)  Accomodati. 

(5)  La  società  agevola  e il  bene  e il  male.  Col  cattivo  patisce  aneli’ Il  buono, 
col  ricco  anch’  il  povero:  coll’  esperto  opera  anco  l’ inesperto,  col  forte 
anco  il  debole. 

(6)  Fr.  Faire  d’une  pierre  deux  coups.  II.  Prendere  due  piccioni  a una  fava, 
(■j)  Di  cosa  ancora  imperfetta,  che  si  crede  perfezionare  con  piccola  aggiunta. 

(8)  Orazio:  Donatum  jara  rude  - Suspeniìisse  potenti  vestimonta  maris  dco. 

(9)  Respice  fineni. 

(10)  L’intenzione  fa  l’esito. 

(11)  Distico  sentenzioso,  più  che  proverbio. 

(la)  Di  chi  mal  riesce. 

(13)  Di  sfortunati,  a chi  riesce  male  ogni  impresa. 

(14)  Barbabietola. 

(i^)  Non  si  fi  r impossibile. 


6 A questo  caldo,  dove  la  neve  (1)  ? 

7 II  sangue  che  s’ha  a perdere,  non  riman  nelle  vene  (2). 
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INDUSTRIA^  INERZIA 

1 Nespola  cascata  dal  paniere  (3). 

2 Datemi  eh’  io  mangi,  copritemi  ch’io  dorma,  aspettate  ch’io  non  muoja  (4). 

3 Ho  cardato,  ecco  la  lana;  Ho  ordito,  ecco  la  tela;  Ho  messo  in  capo,  ecco 

il  berretto  (5). 

4 La  cicogna  passa  la  vita  facendo:  lac,  lac  (6). 

5 Cane  ozioso  non  ha  alloggio  (7). 

6 Le  montagne  stanno  ferme,  gli  uomini  s’  avvicinano. 

7 Chi  arriva  l’ultimo,  riman  diaccio  (8). 

8 Chi  s’alza  per  tempo,  s’alza  in  buon  tempo. 

9 Spesso  r industria  sta  in  un  fuscello  (9). 

10  Lasciami  posto  per  un  piede;  e vedrai. 

TEMPO 

1 II  morto  si  piange  il  giorno  che  muore  (10). 

2 II  gallo  che  canta  fuor  d’ ora,  gli  tirano  il  collo. 

3 Non  ti  fugga  F occasione. 

4 Battere  il  ferro  quand’  è rovente  (11). 

^ Il  pan  dal  fornajo,  la  carne  dal  macellajo  (12). 

6 Gol  tempo  F agresto  diventa  vino;  e la  foglia,  seta. 

7 Col  tempo  e colla  paglia  si  maturan  le  nespole. 

8 L’  anno  è un  baleno. 

9 Un  fiore  non  porta  state  (13). 

10  Le  notti  son  gravide  : chi  sa  quel  che  possono  partorire? 

11  Se  non  il  tempo  a te,  e tu  t’accomoda  al  tempo. 

12  A mondo  antico  regola  nuova  (14). 

13  La  Provvidenza  muta  gli  animi  (15). 


(i)  Cosa  difficile. 

(а)  Il  danno  inevitabile,  conviene  saper  sottostarci. 

(3)  Tose.  Pan  perso  - Uomo  da  poco. 

(4)  De’ comodoni  che  non  sanno  far  nulla  da  sè. 

(5)  Di  chi  si  vanta  d’aver  fatto  ogni  cosa  in  un  attimo. 

(б)  Di  genie  inutile. 

(y)  Dove  riposarsi.  Mai  non  s’affatica,  e mai  non  si  posa. 

(8)  Non  trova  posto  al  fuoco,  o non  trova  Ietto.  - It.  Chi  tardi  arriva,  male 

alloggia. 

(9)  Dal  poco  far  molto. 

(10)  Le  cose  a tempo. 

(n)  It  caldo. 

{12)  Ogni  cosa  a suo  luogo. 

(i3)  Tose.  Non  fa  primavera. 

(11)  Novilà  necessarie. 

Il  variar  degli  umani  voleri  segue  una  legge. 


ATTI  mOPPORTUM 


I A testa  calva  pettine  di  bossolo  (1). 

Z Vendere  specclii  in  mercato  di  ciechi. 

3 Granajo  vuoto,  con  moggio  bucato:  misura  purè  quanto  tu  vuoi. 

4 Chiedere  all’  ammalato  se  voglia  ire  a letto. 

5 Non  pensa  a chi  muore;  pensa  alla  cassa,  s’  è di  noce  (2). 

6 Chiedere  dolce  suono  alla  tromba. 

7 Accennare  con  una  stanga  (3). 

8 Entrar  dov’  è la  stufa  con  gii  stivali  (4). 

9 Nella  tenda  dello  zingaro,  cercare  uno  scaffale  (5). 

10  Portare  acqua  in  uno  staccio  (6). 

II  Scavare  un  pozzo  con  uh  ago. 

12  Batter  fuoco  vicino  alla  fornace  (7). 

13  Rotta  la  carrozza,  insegnano  la  strada. 

14  Al  pesce  spada  far  bere  il  caffè  (8). 

15  Per  accomodare  le  ciglia,  cavare  gli  occhi. 

16  Metter  balzelli  in  dì  di  tumulto  (9). 

17  Smovete  una  pietra,  gli  è lui  che  sbuca  (10). 

IMPRUDENZA 

1 Non  ti  mettere  con  un  fanciullo;  che  ti  farà  tribolare. 

2 Ha  giudizio,  ma  non  ha  discrezione  (11). 

3 Dà  del  capo  ne’ ciocchi  (tZ). 

4 Non  è occhio,  ma  nocchio  di  pino  (13). 

5 Dar  in  guardia  al  gatto  il  cacio  dell’otre  (l4).  • 

6 A cosa  fatta,  lo  stolto  ci  pensa. 

7 Per  il  matto  è sempre  festa  (15). 

8 La  pentola  ruzzolò,  e trovò  il  suo  testo  (16). 

9 II  turco  (17)  diventa  dotto,  non  diventa  uomo. 

10  Chi  non  sa  il  poco,  e meno  il  molto. 

11  Le  cose  sottili  e gli  uomini  grossi  si  rompono  (18). 


(1)  Cosa  inutile. 

(2)  Alle  vanità,  ovvero  al  lucro. 

(3)  Di  malaccorto  e di  spaccone. 

(4)  I Turchi  se  li  cavano  « Far  cosa  inconveniente. 

(5)  Cosa  dove  no  c’è  da  aspettarla. 

(6)  Tose.  Pestar  P acqua  nel  inortajo. 

(7)  Cosa  superflua. 

(h)  Intraprendere  cosa  difficile;  o far  del  bene  a un  ingrato. 

(9)  Imprudenza. 

(10;  Si  ficca  per  tutto. 

(11)  Dell’ingegno  senza  senno. 

(12)  It.  Battere  il  capo  nel  muro,  fare  alle  capale  co’rauricciuoli. 

(13)  D’  uomo  senza  previdenza. 

(14)  Del  più  stimato  in  oriente. 

(15)  Tose.  Il  matto  fa  la  festa,  e il  savio  se  la  gode. 

(iG)  Di  cosa  che  riesce  per  caso. 

(17)  D’  uom  rozzo  nell’anima,  che  per  iscuole  non  muta  natura. 
(ii5)  La  pcriioucia  nou  c forza. 


PRUDENZA 


1 Se  trovi  un  villaggio  senza  cane,  va  senza  bastone  (1). 

2 A villaggio  che  vedi,  non  occor’  guida. 

3 Tada  la  barba  prima  della  testa  (2). 

4 Non  sa  di  molto  chi  molto  vive  *,  ma  chi  viaggia  di  molto. 

5 Non  porto  del  panno,  ma  porto  la  cimosa  (3). 

6 Dallo  sfacciato  compra  il  rispetto  (4). 

7 Serra  la  porta,  e non  dar  di  ladro  al  tuo  vicino  (5). 

8 Apriam  gli  occhi;  se  no,  ce  li  apriranno. 

9 A chi  sente,  ronzio  di  zanzara  è armonia  : chi  non  sente,  non  basta  il 

timpano  e il  flauto. 

10  Lega  prima  il  cavallo;  poi  raccomandalo  a Dio  (6). 

FALSA  PRUDENZA 

1 Non  tocca  nè  F acqua  nè  il  sapone  (7). 

2 Fa  scorrere  dell’  acqua  sotto  la  paglia  (8). 

3 Egli  è di  que’ pazzi  che  fuggono  a casa  (9). 

4 Alla  lepre  : piggiy  al  cane  : pì^endi  (10). 

5 Per  iscansare  il  fumo  non  cascare  nel  fuoco. 

6 Nell’occhio  che  si  riguarda,  entrano  le  pagliuzze  (^11). 

7 L’  anatra  lascia  fuori  la  testa;  e tuffa  la  coda  (12). 

8 La  pietra  che  meno  credi,  ti  rompe  la  testa. 

9 Chi  tien  la  testa  a casa,  nella  folla  perde  il  cappello  (13). 

10  dii  ha  paura  de’  passerotti,  non  semini. 

11  La  madre  del  timido  non  pianse  mai  (14). 

12  A fuggir  dalla  pioggia  si  piglia  la  grandine. 

FALSI  VANTI 

1 Se  Aleppo  è là,  il  braccio  è qui  (15). 

2 Dissero  alla  cornacchia:  Chi  è il  bello?  - I miei  cornacchini. 

3 Aquila  giovane,  tanto,  vola  (16). 

(i)  Sempre  le  precauzioni  son  buone. 

{■2)  Prima  il  meno. 

(3)  Chi  della  cosa  ha  il  saggio  od  il  segno. 

(D  Dalla  sconcezza  del  male  a[)prendi  a far  bene.  Col  tuo  contegno  fa  di  metter 
pudore  anco  negl’ impudenti. 

(fi)  Tose.  Chi  ben  serra,  ben  trova. 

(G)  La  fede  in  Dio  e negli  uomini  non  tolga  prudenza. 

(y)  Non  offende  nè  l’  una  parte  nè  F altra.  It.  Il  piede  in  due  staffe  - Seder 
su  due  scranne. 

(8)  Machione,  soppiattone, 

(9)  Prudente. 

(10)  Clii  dà  buone  parole  a queste  e a quelle. 

(ti)  Certe  cautele  affrettano  il  male. 

( 'a)  Falsa  prudenza. 

(13)  11  solitario  è inesperto  del  mondo:  se  ci  si  mette,  ei  si  confonde. 

(14)  In  Coni.  Nepote.  Matrem  timidi  fiere  non  solere. 

(15)  A un  che  si  vantava  d’  aver  saltato  in  Aleppo  quaranta  braccia.  Una  favola 
greca:  Ine  Ilhodus,  hic  salta. 

(iG)  Da  una  favola.  Un  tale  s’ era  vantato  di  saper  volare  per  aria.  Provatocisi, 
non  gli  riusciva.  Disse:  che  non  ci  aveva  anche  l’uso.  Ond’chbe  in  rispo- 
sta : aquila... 
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4 Gli!  no-ii  ha  barba,  non  conta* 

5 II  g^iudizio  non  istà  negli  anni,  ma  nella  testa. 

6 Non  sa  leggere,  e vuol  essere  cancelliere. 

7 Sasso  di  lido  non  diventa  gemma  a rinchiuderlo  ; nè  corvo  pavone  j>er  co- 

da posticcia. 


DIFETTI 

1 Nè  cipolla  dolce,  nè  porco  bianco  (1). 

2 Se  Dio  non  gli  ha  dato,  che  ci  ha  che  fare  il  Profeta  (2)  ? 

3 Ogni  perfetto  ha  dilètto. 

4 Se  vai  dal  cieco,  anche  tu  serra  gli  occhi  (3). 

5 L’avevano  per  Musulmano;  gli  spunta  una  croce  dal  seno  (4). 

MERITO  NERO 

1 Misurati  colle  tue  dita  (5). 

2 II  più  piccolo,  il  meglio. 

3 Gallina  nana  fa  l’ovo  ogni  dì  (6). 

4 Ogni  fiore  ha  il  suo  odore. 

5 L’ occa  (7)  per  tutto  è di  quattro  cento  dramme. 

6 Quel  che  hai  fat|p,  lo  troverai  (8). 

7 Ad  albero  che  non  fa  frutte,  non  tirano  sassi  (9). 

8 La  candela  non  fa  lume  a sè  stessa  (10). 

9 Aceto  forte  fa  danno  al  suo  vaso  (11). 

10  L’ala  non  pesa  all’  uccello. 


(i)  Ogni  cosa  serba  la  natura  sua. 

(а)  Senza  i doni  naturali,  l’arte  poco  può. 

(3)  I tuoi  pregi  non  sien  rimprovero  a’  difelli  altrui. 

(4)  Chi  riesce  altro  da  quel  che  pareva. 

(5)  Giudicati  da  per  le. 

(б)  Tose.  Nelle  botti  piccine  ci  sta  il  vin  buono. 

(7)  Peso  - It.  Tutto  il  mondo  è paese. 

(8)  Chi  la  fa,  la  trova  - Quel  che  si  fa,  è reso. 

{9)  La  persecuzione  è segno  di  merito. 

(10)  Chi  ha  il  bene  o la  gloria,  meno  ne  gode. 

(11)  D’ogni  forza  soverchia  la  qual  noccla  a sè  stessa. 

1 iq 
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EUGENIO  SUE 
(les  mystères  de  paris) 

continuazione  e fine 

Il  capitolo  intitolato  la  Punizione  è certo  eloquente  e solenne. 
Il  Gran-Duca  Rodolfo  compreso  delia  dignità  santa  del  giudice  sta 
per  punire  un  assassino  macchiato  de’  più  enormi  delitti.  Egli  è tran- 
quillo, triste,  meditabondo.  A destra  di  lui  David,  il  suo  dottore  ne- 
gro, alla  stanca  l’accoltellatore,  che  noi  conosciamo  ^ l’assassino  stret- 
tamente legato  gli  è posto  a sedere  in  faccia.  Nessun  suono  giunge  a 
rompere  il  profondo  silenzio  della  notte,  tranne  quello  della  pioggia 
che  dal  tetto  cade  sopra  il  selciato.  Rodolfo  ^incomincia  l’interroga- 
torio^ e il  colpevole  posto  nel  terribile  bivio  di  rispondergli  sincera- 
mente e sperare  nella  clemenza  sua  o di  essere  rimesso  alla  giustizia 
del  suo  paese,  dalle  cui  mani  era  poc’anzi  scappato,  s’  appiglia  al 
primo  partito  e confessa  i proprii  misfatti.  Come  gli  ebbe  confessati  : 

- Tu  li  confessi  dunque?  esclamò  Rodolfo. 

- Sì,  rispose  il  maestro  di  scuola  ( che  tale  era  il  soprannome  del- 
r assassino)  li  confesso  e me  ne  pento,  e ve  ne  sia  prova  il  mio  con- 
fessarli, Oh!  se  foste  così  generoso  da  non  consegnarmi  alla  giustizia 
vi  darei  parola  d’ onore  di  non  tornare  da  capo. 

- Tu  vivrai  --  io  non  ti  abbandonerò  alla  giustizia. 

- Voi  mi  perdonate  dunque,  gridò  il  maestro  di  scuola,  (dubi- 
tando di  ciò  che  ascoltava,  voi  mi  perdonate? 

Io  ti  giudico  e ti  punisco,  rispose  Rodolfo.  Non  t’ abbandonerò 
alla  giustizia,  nò  ^ tu  andresti  all’  ergastolo  o sul  patibolo,  e questo 
non  deve  avvenire.  All’ergastolo?  Per  dominare  di  nuovo  quella  tur- 
ba colla  tua  forza  e colla  grandezza  della  tua  scelleraggine  ? Per  sod- 
disfare ancora  a’  tuoi  istinti  di  oppressione  brutale  ? Per  essere  ab- 
borrito,  temuto  da  tutti?  Imperciocché  il  delitto  ha  il  tuo  orgoglio 
e tu  ti  compiaci  della  enormezza  de’ tuoi.  All’ ergastolo  ? No  no:  la 
ferrea  tempera  del  tuo  corpo  sfida  le  fatiche  del  forzato  e il  ba- 
stone dell’  aguzzino.  E poi  le  catene  si  spezzano,  i muri  si  forano,  i 
bastioni  si  scalano,  e verrebbe  giorno  in  cui  lùggito  nuovamente  dal 
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carcere  ti  gitteresti  sulla  società,  come  bestia  feroce,  lasciando  dopo 
di  te  la  traccia  spaventosa  della  rapina  e dell’  assassinio,  perchè  niente 
va  salvo  dalla  tua  forza  d’Èrcole  e dal  tuo  coltello.  E questo  non 
deve  avvenire,  no,  non  deve  avvenire.  Ora  poiché  all’  ergastolo  rom- 
pesti la  tua  catena,  che  fare  affinchè  la  società  sia  guarentita  dagl’  im- 
peti della  tua  rabbia?  Consegnarti  al  carnefice? 

- Ma  dunque  volete  la  mia  morte , gridò  1’  assassino , la  mia 
morte  ? 

- La  morte? ...  non  la  sperare  ...  tu  sei  vile  e la  temi  tanto, 
la  morte,  che  mai  la  ti  parrebbe  imminente.  Il  tuo  amore  disperato 
della  vita,  la  ostinata  speranza  ti  torrebbero  alle  angoscie  del  suo 
formidabile  avvicinarsi.  Speranza  stupida,  insensata,  gli  è vero,  ma 
ti  velerebbe  lo  spavento  espiatore  del  supplizio  e non  ci  crederesti 
che  sotto  Pugne  del  carnefice.  E allora  instupidito  del  terrore  non 
verrebbe  offerta  ai  mani  delle  tue  vittime  che  una  massa  inerte,  in- 
sensibile. No,  questo  non  deve  avvenire  ^ tu  spereresti  salvezza  fino  al- 
l’ultimo istante.  E tu  mostro,  sperare? ...  Come? ...  La  speranza  scen- 
derebbe ella  a colorire  de’ suoi  dolci  e consolanti  fantasimi  i muri 
della  tua  segreta  ...  fino  a che  la  morte  ti  avesse  oscurata  la  pupilla  ? 
Eh  ! via  ! il  vecchio  Satana  ne  andrebbe  lieto  di  troppo.  Se  non  ti 
penti  io  non  voglio  almeno  che  tu  abbia  più  speranze,  in  questa  vi- 
ta, io... 

- Ma  che  feci  a quest’  uomo  ? Chi  è egli  ? Che  vuole  da  me  ? 
Ove  sono  io?  gridò  il  maestro  di  scuola  quasi  in  delirio. 

Rodolfo  continuò: 

- Se  al  contrario  tu  sfidassi  audacemente  la  morte  non  bisogne- 
rebbe tanto  e tanto  mandarti  al  supplizio.  In  quel  caso  il  patibolo 
non  sarebbe  per  te  che  un  sanguinoso  teatro  in  cui,  ad  imitazione 
di  tanti,  faresti  mostra,  della  tua  ferocia  e noncurante  d’una  vita  mi- 
sera danneresti  la  tua  anima  morendo  nelle  bestemmie.  E questo  non 
deve  avvenire,  no  ....  Non  è utile  che  il  popolo  vegga  il  condannato 
scherzare  col  laccio,  beffeggiare  il  carnefice,  soffiare,  sogghignando, 
sulla  divina  scintilla  che  Dio  pose  in  noi...  Oh!  la  salute  d’ un’ ani- 
ma è qualche  cosa  disacro.  Ogni  delitto  si  redime,  disse  il  Salvatore, 
coll’espiazione  e col  pentimento ma  dal  tribunale  al  patibolo  è trop- 
po corto  il  tragitto.  Tu  non  devi  morire  in  tal  modo. 

Il  maestro  di  scuola  era  quasi  fuori  de’  sensi ...  Per  la  prima  vol- 
ta in  sua  vita  imbattevasi  in  una  cosa  che  lo  spaventava  più  della  morte, 
c quella  arcana  paura  era  orribile... 

Rodolfo  continuò  : 

- Anseimo  Duresnel,  tu  non  andrai  all’ ergastolo ...  tu  non  mor- 
rai ... 
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~ Ma  che  volete  dunque  da  me?  Yi  manda  qui  F inferno? 

- Ascolta disse  Rodolfo,  levandosi  ritto  ed  impartendo  al  suo 
gesto  Olì’ autorità  minaccevole  : Tu  hai  colpevolmente  abusato  della 
tua  forza:  io  paralizzerò  questa  forza.  ì più  vigorosi  tremavano 
dinanzi  a le...  tu  tremerai  dinanzi  ai  più  deboli...  Assassino,  git- 
tasti  le  creature  di  Dio  nella  notte  eterna  del  sepolcro  ...  le  tenebre 
delF eternità  commceraono  per  te  in  questa  vita...  oggi...  all’  istan- 
te... la  punizione  sarà  infine  uguale  alle  colpe  ...  Ma,  aggiunse  Ro- 
dolfo con  una  specie  di  pietà  dolorosa,  questa  spaventevole  punizione 
ti  lascierà  almeno  aperto  !’ orizzonte  senza  limiti  dell’espiazione,.. 
Limge  dall’essere  sterile,  come  ìa  morte,  essa  sarà  feconda^  non  ti 
dannerà,  ti  riscatterà  dalla  colpa...  Se  per  renderti  incapace  a nuo- 
cere ti  tolgo  per  sempre  alio  spettacolo  della  creazione,  se  t’immer- 
go in  una  impenetrabile  notte,  solo  colla  memoria  de’  tuoi  misfatti 
il  faccio  perchè  ne  abbia  a contemplare  incessantemente  l’enormità  ... 
Sì  ^ isolato  per  sempre  dal  mondo  esteriore  sarai  costretto  a rivol- 
gere lo  sguardo  in  te,  e allora^  io  spero,  la  tua  fronte  tinta  d’infa- 
mia arrossirà  di  vergogna:  l’anima  tua  indurita  dalla  ferocia,  corrosa 
dai  delitto  s’ ammollirà  per  la  commiserazione.  Ogni  tua  parola  è 
una  bestemmia,  ogni  tua  parola  sarà  una  preghiera ...  Tu  sei  audace 
e crudele,  perchè  forte ^ diverrai  dolce  c umile,  perchè  debole  ...  Il 
tuo  cuore  è chiuso  al  pentimento ...  verrà  giorno  in  cui  piangerai  le 
tue  vittime.  Tu  hai  offuscata,  degradata  F intelligenza  che  Dio  aveva 
posto  in  tc  ^ la  riducesti  ad  un  istinto  di  rapina  e di  sangue ...  d’uo- 
mo ti  se’  fatto  bestia  selvaggia  ...  un  giorno  questa  intelligenza  ritem- 
perata da!  rimorso  tornerà  pura  nell’espiazione ...  Tu  non  portasti 
rispetto  nemnieiio  a ciò  che  rispettano  le  bestie  selvaggie...  la  femi- 
raina  e i nati ...  Dopo  una  lunga  vita  di  penitenza  rivolgerai  la  tua 
ultima  preghiera  a Dio  per  impetrare  i’  insperata  felicità  di  morire 
fra  tea  moglie  e tuo  figlio. 

Nei  proiiuiìziare  quest’  ultime  parole  ìa  voce  di  Rodolfo  era  tri- 
stemente commossa. 

Il  Maestro  di  scuola  non  provava  quasi  più  terrore  ...  s’imaginò 
elle  Rodolfo  avesse  voluto  spaventarlo  prima  di  giungere  a questa 
ìuoraiità.  Quasi  rassicurato  dall’accento  dolce  del  suo  giudice  Fassas- 
sino,  più  insolente  perchè  meno  spaventato,  chiese  ridendo  : 

— Oh  ! indoviniamo  sciarade?  siamo  al  catechismo,  qui? 

Il  negro  guardò  Rodolfo  con  inquietudine,  chè  s’aspettava  veder- 
lo montar  sulle  furie. 

Ma  Rodolfo  non  fiatò,  solo  scosse  la  testa  con  un’ineffabile  es- 
pressione di  tristezza,  e voltosi  ai  dottore  gii  disse  : 

- Fate  David ...  che  Dio  punisca  me  solo  se  m’inganno... 


E si  nascose  la  faccia  colle  mani. 

Ora  diremo  che  cosa  significhi  il  fate  del  Gran-duca  Rodolfo. 
Questo  Gran-duca , o piuttosto  il  Sue,  frammezzo  ai  suoi  desideri! 
di  riforme  sociali,  a’  suoi  pensieri  di  ammigliorare  la  condizione  fisi- 
ca e morale  delle  classi  povere  meditò  anche  sulla  pena  di  morte. 
A dir  vero  non  disse,  nè  poteva  dire  nulla  di  nuovo  su  questo  ar- 
gomento^ la  considerò  in  se  stessa  e ne’  suoi  effetti,  e concluse  col 
Beccaria  che  la  pena  di  morte  non  è un  diritto-,  accennò  col  poeta 
Borghi  che  l’ esempio  torna  vano,  perchè  non  vedesi  la  virtù  germo- 
gliare dal  sangue.  Quanto  all’  effetto  sui  condannati,  od  essi  incon- 
trano la  morte  con  audace  cinismo  o la  pena  è insufficiente,  e la  su- 
biscono quasi  fuor  dei  sensi  e semivivi  dallo  spavento  ed  è inutile,  od 
offrono  la  loro  testa  in  espiazione  del  commesso  delitto  con  penti- 
mento profondo  e sincero  ed  è esagerata.  Fin  qui  non  c’  è che  dire, 
il  Sue  è buon  logico.  Potrà  taluno  opporre  forti  ragioni  alle  sue^ 
dimostrare  la  necessità,  se  non  il  diritto  di  quella  pena,  porla  a fon- 
damento della  sicurezza  sociale,  ma  non  potranno  dirgli:  sostenete  un 
assurdo. 

Lo  scoglio  insuperabile  lo  trovò  nella  pena  da  sostituirsi,  impe- 
rocché è evidente  che  abolita  questa  (ove  vogliasi  conservare  la 
gradazione  delle  pene  corrispondenti  alla  varia  gravità  dei  delitti  sug- 
gerita dal  buon  senso,  e voluta  dalla  legge)  qualche  cosa  bisogna 
sostituire.  Se  il  Sue  continuava  a ripetere  le  vecchie  idee  avrebbe  pro- 
posto il  carcere  a vita:  ma  l’impetuoso  scrittore  in  tanta  faccenda 
volle  porci  del  suo.  « La  società,  diss’egli,  non  uccide  l’omicida 
per  farlo  soffrire,  nè  per  infliggergli  la  pena  del  taglione ...  Es- 
??  sa  lo  uccide  per  metterlo  nell’  impossibilità  di  nuocere,  e perchè 
l’ esempio  della  punizione  sua  serva  di  freno  agli  omicidi  avvenire. 
Ora  questi  due  scopi  si  possono  conseguire  in  modo  più  umano 
e morale  . Erin  sostituzione  della  pena  di  morte  propose  1’  ac- 
ciecamento  : sicché  quel  fate  del  Gran-duca  Rodolfo  significava  nè  più 
nè  meno  : acciecatelo.  Come  adoperò  egli  per  la  pena  di  morte  con- 
sideriamo noi  adesso  questa  nuova  pena  in  se  stessa  e ne’  suoi  ef- 
fetti. 

Non  parliamo  di  diritto  -,  il  Bcccaria  scrisse  che  se  le  leggi  consi- 
stono nella  somma  delle  piccole  porzioni  di  libertà  di  ciascuno,  in 
questo  minimo  sacrificio  della  libertà  di  un  individuo  non  può  en- 
trarci il  massimo  de’ suoi  beni,  la  vita.  Questo  ragionamento  vale 
anche  per  la  vista  se  la  vita  è il  primo  di  tutti  i beni  la  vista  è 
il  secondo.  Un  uomo,  come  non  dà  volontariamente  ad  altri  il  diritto 
di  appiccarlo,  non  dà  neppure  quello  di  privarlo  degli  occhi.  Sulla 
quistione  del  diritto  panni  che  non  siasi  guadagnato  terreno,  àia 
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havvi  di  più.  Uno  de’ forti  argomenti  contro  la  pena  di  morte  si  è 
l’essere  dessa  irreparabile  ne’  suoi  effetti.  Sembra  assurdo  che  l’uo- 
mo  abbia  a togliere  quel  che  non  dà  ^ imporre  una  pena  che  al  caso 
non  possa  essere  revocata,  vendicare  un  omicidio  con  un  omicidio. 
La  giustizia  umana,  dicono  gli  avversarii,  per  quantunque  saggia- 
mente amministrata  non  è infallibile.  La  storia  ricorda  molte  vittime, 
spesso  generose,  d’una  ingiusta  sentenza.  La  cancellata  nota  d’infa- 
mia, r onore  restituito  e proclamato,  che  cosa  giovano  alle  fredde  ce- 
neri dell’ucciso?  Ora  questa  irreparabilità  l’avrebbe  anche  l’accie- 
camento^  al  pari  della  vita  non  si  può  restituire  la  vista.  Anzi  in 
questo  caso  la  vittima  vivente  e infelice  parlerebbe  più  alto  contro 
la  sofferta  ingiuria  che  non  la  memoria  di  uno  che  dorme  il  sonno 
tranquillo  della  tomba.  Nelle  pene  troviamo  gradazione  lino  al  xar- 
cere  perpetuo;,  fra  questo  e la  condanna  capitale,  l’abisso.  Lo  stesso 
dicasi  ove  a quest’ ultima  venisse  sostituito  l’acciecamento*,  imper- 
ciocché r abisso  sta  fra  la  revocabilità  e l’irrevocabilità  della  pena. 
Dmique  l’acciecamento,  come  la  morte,  sarebbe  meno  mite  infinita- 
mente  del  carcere  a vita.  Ed  c probabile  che  i delinquenti  lasciati 
liberi  nella  scelta  dell’  una  o dell’  altro  stessero  per  la  prima.  La 
morte  per  chi  trascina  vita  misera  e perseguitata  non  è che  un  mo- 
mento di  dolore  fisico  ; l’ acciecamento  è un  dolore  fisico  congiunto 
ad  un  eterno  patimento  morale.  Dico  questo  a proposito  della  van- 
tata umanità  del  castigo. 

E poi  non  so  se  il  despotismo  bisantino  ci  abbia  tramandato 
il  segreto  de’  suoi  abbacinamenti,  se  la  scienza  offra  un  mezzo  pron- 
to, non  doloroso,  sicuro  di  produrre  l’ amaurosi  *,  il  Sue  che  mette 
tanta  importanza  in  codesta  sua  idea  dovea  dirci  qualche  cosa  di 
positivo.  Ogni  lesione  portata  con  mezzi  chirurgici  sul  nervo  ottico 
(e  il  fuoco  sarebbe  forse  il  più  pronto  e meno  pericoloso)  potrebbe 
tornare  Innesta  per  la  facile  irradiazione  flogistica  al  cerebro.  Chi 
vuole  abolita  la  pena  di  morte  non  dee  inventarne  una  che  in  qual- 
che caso  sia  capace  di  produrre  la  morte. 

Gii  argomenti  invece  con  cui  il  Sue  tenta  dimostrarla  salutare 
ne’  suoi  effetti  hanno  più-  dello  specioso,  e a prima  giunta  vi  sembrano 
irrepugnabili.  Certo  l’assassino  acciecato  non  reca  per  se  più  danno  alla 
società;  la  rapina,  l’omicidio  può  idearli  non  consumarli  ; la  mano  non 
sa  dove  dirigere  il  colpo,  l’occhio  non  può  guardargli  dintorno.  Sapiente 
nelle  più  feroci  malvagità  teme  il  tradimento  ne’suoi  stessi  compagni;  la 
forza  non  gli  giova;  il  lànciullo  che  gli  serve  di  guida  può  batterlo,  ab- 
bandonarlo. L’acciecamento  è da  questo  lato  freno  più  sicuro  delle 
ferree  porte  del  carcere,  e anzi  una  tomba  di  cui  non  è dato  solle- 
vare la  pietra.  D’altra  parte  questa  punizione  non  è sterile  come  la 


morte-,  lascia  aperto  il  campo  dell’espiazione^  il  pentimento  che  vie- 
ne difiìcilmente  a giorni  numerati,  ad  ora  determinata,  e col  carnefice 
a Iato  può  scendere,  quando  che  sia,  in  un’  anima  chiusa  in  se  stes  • 
sa,  sofferente  e meditativa.  E allora  avete  una  completa  rigenerazione, 
simile  a quella  di  alcune  piante  velenose  che  colla  coltura  si  mutano 
in  salutari.  Che  se  la  corruzione  è profonda  e F intelligenza  quasi 
soffocata  nel  lezzo  orrido  dei  delitti,  quest’uomo  agitato  da  desideri! 
violenti,  e impolente  a soddisfarli,  deve  consumarsi  nella  tremenda 
lotta  senza  che  la  società,  per  liberarsene,  sia  costretta  di  attentare 
a’  suoi  giorni. 

Tali  teorie  sarebbero  confortauti  e meravigliose  se  il  fatto  non 
le  smentisse.  11  Sue  dimenticò  clic  f uorao  è composto  di  due  prin- 
cipii-,  come  nell’  antico  Prometeo  incatenò  la  forza  fisica  e lasciò  li- 
bera la  morale.  Se  F uomo  fosse  il  leone  credo  aneli’  io  che  orbato 
degli  occhi  diverrebbe  mite  ed  innocuo.  Ma  se  strappi  all’uomo  gli 
occhi  del  corpo  gli  restano  quelli  della  mente,  se  gli  tolgi  la  libertà 
della  mano  gli  resta  quella  non  meno  terribile  del  consiglio.  Egli  non 
farà  più  il  ladro,  ma  spingerà  gli  altri  alla  rapina  per  dividere  la 
preda  ^ non  ucciderà,  ma  insegnerà  il  luogo  dove  si  pianta  il  coltel- 
lo. Conosco  un  uomo,  cui  le  frequenti  e lunghe  prigionie  guastarono 
la  salute,  non  domarono  F animo.  Costui  fu  preso  qualche  anno  ad- 
dietro da  infiammazione  articolare  ai  ginocchi  che,  trascurata,  dege- 
nerò in  artrocace  e rimase  rattratto.  Eccolo  nell’impotenza  di  agire, 
come  l’acceccato  del  Sue.  Pure  non  cessò  la  feroce  guerra  rotta  al- 
la società  ^ divenne  consigliere  dei  ladri,  anima  delle  loro  intraprese, 
e la  publica  voce  accusò  lui,  non  ha  guari,  instigatore  principale  di 
un  omicidio. 

E vedete  stranezza  di  pensamenti  ! II  Sue  non  ignorava  codesti 
fatti  e la  verità,  che  su  lui  è potente,  facevasi  strada  suo  malgrado 
attraverso  le  nebbie  dell’  errore  e risplendeva  serena  nella  stessa  ap- 
plicazione del  suo  principio.  La  vita  menata  dal  Maestro  di  scuola 
dopo  F acciecamento  e le  sue  azioni  sono  una  eloquente  e perenne  di- 
mostrazione della  crudeltà  ed  inutilità  della  pena.  Quel  mostro  col- 
pito da  una  sventura  senza  speranza  e senza  conforti,  incapace  di 
sentire  i soli  mezzi  di  rigenerazione,  il  rimorso  ed  il  pentimento,  non 
è agitato  che  dal  desiderio  della  vendetta^  non  prova  altro  bisogno 
che  quello  di  rendere  male  per  male.  Egli  si  unisce  a’  suoi  antichi 
compagni  ^ macchina  infernali  delitti  compie  la  strage  colla  rabbia 
della  bestia  ferita.  Nè  lo  distolgono  dall’  abbracciato  proponimento 
i dolori  e le  angoscio  di  cui  si  godono  abbeverarlo.  Un  fanciullo  lo 
martirizza,  una  trista  femina  lo  insulta  e lo  percuote^  quando  non 
ne  abbisognano  lo  cacciano  a marcire  in  un  putrido  sotterraneo^ 
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ma  h necessità  spaventevole  che  lega  fra  loro  i colpevoli,  il  ferreo 
vincolo  del  comune  delitto  lo  tiene  allacciato  a que’ mostri.  Ecco  gli 
effetti  della  nuova  pena.  E dire  che  il  Sue  se  n’  era  tanto  invaghito 
che  voleva  per  mezzo  de’  suoi  amici  farla  proporre  alle  Camere  1 

Però  non  tardò  egli  stesso  a riconoscere  in  parte  il  suo  errore. 
Nel  seguito  del  racconto  torna  in  campo  sovente  F acciecantento, 
ma  in  più  dubbiose  forme.  Le  vive  opposizioni  che  incontrava,  se 
non  Io  persuadevano,  lo  intimidivano  -,  ribadiva  il  chiodo  per  trop- 
po amore  delle  sue  idee^  non  più  per  intimo  convincimento.  Fra  le 
quali  opposizioni  sembra  che  più  gli  potesse  quella  dimostrante  Fac- 
ciecamento  non  essere  mezzo  bastevole  a guarentire  la  società  ^ e forse 
non  sapeva  che  rispondere  avendola  egli  stesso  avvalorata  col  suo 
racconto.  E perchè 'F  errore  chiama  F errore  imaginò  che  si  otter- 
rebbe meglio  lo  scopo  congiungendo  all’ acciecamento  l’isolamento 
perpetuo.  Io  credo  che  poco  di  più  barbaro  inventassero  le  poeti- 
che imaginazioni  degli  antichi  tiranni,  e parmi  che  F umanitario  Sue 
non  la  ceda  all’inumano  Eccelino.  La  è la  morte  colla  coscienza  del- 
la morte.  Infatti  che  vita  sarebbe  ella  d’  un  cieco  cliiuso  fra  quattro 
mura,  solo,  sempre  solo,  colla  memoria  de’  suoi  delitti  e collo  spa- 
simo d’una  angoscia  morale  che  non  deve  mai  aver  fine?  Un  non- 
nulla basta  ad  alleviare  la  durezza  del  carcere,  a rompere  la  soli- 
tudine spaventosa.  L’insetto  che  vola,  la  parietaria  che  vegeta  fra 
le  screpolature  della  finestrella,  un  ramo  d’ edera  che  s’ arrampica 
sull’ inferrata,  un  ragnatello  intento  alla  meravigliosa  sua  opera,  un 
fiorellino  agitato  dal  vento,  una  nube  che  passa,  l’azzurro  del  cielo, 
la  vista  d’una  campagna  o delle  lontane  alpi  nevose,  tutto  ciò  che  è 
movimento  e vita  distrae  lo  spirito  dalla  contemplazione  del  doloroso 
presente  e dischiude  all’anima  il  tesoro  delle  speranze.  Che  se  la 
crudeltà  paurosa  o la  stolta  ferocia  fece  il  carcere  buio,  in  cui  la 
perpetua  notte  è rotta  soltanto  dal  pallido  chiarore  d’ una  lampada 
appesa  nel  prossimo  corridoio,  basta  quel  tenue  barlume  a far  cre- 
dere nella  vita  e sperare.  Ma  senza  la  vista  che  differenza  dal  car- 
cere alla  sepoltura? 

Il  Sue  rende  migliore  servigio  alla  società  e alla  morale  quando 
sorge  eloquente  contro  coloro  che  abusano  della  legge  per  oppri- 
mere o spogliare  il  povero,  e contro  la  legge  stessa  quando  sta  col 
più  forte.  La  legge,  dice  il  Sue,  appoggiandosi  ai  fatti,  assegna  ai 
commessi  del  commercio  settantacinque  franclii  e settantasei  cente- 
simi per  le  spese  d’ un  arresto  personale^  l’industrioso  commesso  fa 
ascendere  a dugento  quaranta  i settantasei  franchi  che  gii  sono  le- 
galmente dovuti.  Ad  una  scritta  di  trecento  fi-anchi  di  capitale  un 
usciere  ne  aggiunse  per  le  spese  novecento  sessantaquattro.  D debi- 


' 94» 

tore,  artigiano,  padre  di  cinque  fanciulli  languisce  da  sette  mesi  in  un 
carcere.  Ora  F esorbitanza  dei  compensi  per  le  spese  illegalmente  ed 
impunemente  riscossi  da  certi  impiegati  publici  scoraggia  sovente  le 
più  generose  intenzioni.  Con  mille  franchi  si  potrebbero  strappal  e alla 
prigione  e ridonare  alla  famiglia  tre  o quattro  onesti  e sventurati  ope- 
rai incarcerati  quasi  sempre  per  somme  di  dugento  cinquanta  o tre- 
cento franchi,  ma  tali  somme  triplicate  da  una  deplorabile  esagera- 
zione delle  spese  spaventano  le  persone  più  caritatevoli  che  rifuggono 
dalla  pia  opera  pensando  che  due  terzi  della  loro  liberalità  andreb- 
bero a profitto  degli  uscieri  e dei  loro  commessi. 

E il  Sue,  panni,  ha  ragione. 

Uqo  scapestrato,  dice  egli,  seduce  per  passatempo  una  fanciulla 
povera  e onesta  ^ per  capriccio  l’abbandona  sedotta  ed  incinta.  Quella 
seduzione  e quell’  abbandono  trascinano  seco  l’ abbiezione,  la  mise- 
ria profonda,  la  prostituzione,  il  furto,  qualche  volta  l’infanticidio. 
Ora  udite  stranezza  ! Ogni  complice  porta  la  pena  del  comune  de- 
litto^ il  ricettatore  di  cose  rubate  viene  equiparato  al  ladro,  imper- 
ciocché senza  ricettatori  non  ci  sarebbero  ladri,  senza  ladri  ricetta- 
tori. Dunque,  dice  il  legislatore,  pena  eguale  a chi  incita  al  male  e 
a chi  lo  fa*,  la  più  leggera  complicità  s’abbia  un  castigo  terribile.. 
Codesto  è un  ragionamento  logico,  possente,  un  pensiero  alto  e fe- 
condo. Ma  accingetevi  a provare  a questa  socielà  così  inesorabile 
verso  le  minime  complicità  di  delitti  contro  le  cose  che  esiste  al- 
meno solidarietà  moYdXo,  e complicità  materiale  fra  il  seduttore  inco- 
stante e la  fanciulla  sedotta  ed  aljbandonata,  e vi  tratterà  da  visio- 
nario. Provatele  che  senza  il  padre  non  sarebbe  nato  il  figliuolo,  e 
vi  dirà  pazzo  e feroce. 

E il  Sue,  panni,  ha  ragione. 

Una  povera  donna  del  popolo,  dice  egli,  geme  vittima  d’un  bru- 
tale marito.  Nonché  provedere  alla  sussistenza  di  lei  c de’  figliuoli^ 
la  carica  d’ improperii,  la  maltratta,  le  porta  via  anche  il  misero  frut- 
to d’un  lavoro  penoso  ed  ostinato:  quel  tristo  spreca  colla  baldracca 
il  pane  dei  figli  affamati.  Ricorra  alle  leggi:  esse  sono  impotenti  fin- 
ché sta  unita  al  marito:  perché  il  marito  in  casa  sua  é padrone. 
Ghiegga  dunque  separazione  di  letto  e di  mensa , c si  ponga  sotto 
la  tutela  dei  triinmali.  Ma  le  onerose  formalità  d’un  tale  processo 
costano  da  quattro  a cinquecento  franchi,  e alla  infelice  donna  man- 
ca il  quattrino  per  il  pane  cotidiano.  Ora  quale  sarà  rinlliienza.  Fan- 
lorità  morale  di  queste  leggi,  la  cui  applicazione  dipende  assoluta- 
mente da  una  quistione  di  denaro?  La  giustizia  civile,  come  la  cri- 
minale non  dovrebbe  essere  accessibile  a tulli?  y\llorché  il  danneg- 
giato é povero  troppo  pci*  polei*  invocare  il  benefìzio  d’una  legge 
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eminentemente  preservai  rice  a tutelare  là  società  non  dovrebbe  ella  a 
spese  proprie  renderne  sicura  l’ applicazione  per  rispetto  all’  onore  e 
al  riposo  delle  famiglie? 

E il  Sue,  panni,  ha  ragione. 

Uno,  dice  egli,  giunse  a sapere  che  nella  casa  del  suo  vicino  è 
deposto  del  denaro^  spinto  dalla  miseria  cede  ad  una  detestabile  ten- 
tazione, rompe  un’imposta,  apre  un  armadio^  ruba  cento  franchi  e 
sen  liigge.  L’arrestano,  lo  sottopongono  ad  un  criminale  giudizio, 
il  condannano  a dieci  anni  di  carcere  duro,  lo  mandano  alla  berli- 
na. Tale  formidabile  pena  è meritala^  imperciocché  la  proprietà  è 
sacra.  Colui  che  nottetempo  rompe  il  vostro  uscio  e inette  le  ma- 
ni sul  vostro  avere  deve  subire  una  punizione  terribile.  Una  'serva 
ruba  un  mocicchino  od  una  moneta  ai  suoi  padroni^  la  legge  qua- 
lifica quest’atto  per  furto  con  circostanze  aggravanti  ed  infamanti: 
nulla  più  logico  e più  morale.  Il  servo  che  ruba  al  padrone  è dop- 
piamente colpevole^  imperciocché  fa  quasi  parte  della  famiglia.  La 
casa  gli  c aperta  a tutte  le  ore^  egli  tradisce  la  confidenza  riposi  a 
in  lui  e la  legge  colpisce  appunto  codesto  tradimento  di  condan- 
na infamante.  Ma  che  meriterà  dunque  l’usciere  il  quale  ricco,  di 
svegliato  ingegno,  istruito,  stimato  da  tutti,  esercitante  publico  uf- 
fizio ruberà  non  cento  franchi,  ma  centomila,  un  milione,  e li  rube- 
rà, non  per  mangiare,  ma  per  soddisfare  fastosi  capricci  o tentare 
audaci  speculazioni?  Chi  peggiore  ladro  fra  colui  che  ruba  ad  uno 
sconosciuto  una  lieve  somma  posta  sotto  la  salvaguardia  d’una  top- 
pa, e colui  che  ruba  ad  un  cliente  un  grosso  capitale  posto  forza- 
tamente sotto  la  salvaguardia  della  probità  dell’  ufficiale  publico,  nel 
quale  la  legge  impone  di  avere  confidenzaì  Eppure  i primi  vanno 
rimessi  alla  giustizia  criminale,*  il  secondo  alla  politica^  quelli  com- 
mettono un  delitto  che  si  chiama  flirto^  questo  un  abuso  di  confiden- 
za-^ agli  uni  dieci,  venti  anni  di  carcei*e,  all’  altro  due  mesi  di  pri- 
gione e venticinque  franchi  di  multa.  In  fatto,  in  diritto,  in  ragio- 
ne, in  logica,  in  umanità,  in  morale  questa  enorme  differenza  della 
pena  viene  essa  giustificata  dalla  dissimiglianza  della  colpa? 

E il  Sue,  parali,  ha  ragione. 

Un  forzato,  compiuta  la  condanna,  esce  da  un  antro  di  corru- 
zione per  rientrare  nel  civile  consorzio:  egli  ha  subita  la  sua  pena, 
pagato  il  suo  debito  colla  espiazione.  Quali  precauzioni  prese  la  so- 
cietà per  impedirgli  di  ricadere  nel  delitto?  Nessuna.  Il  pervertimen- 
to contagioso  delle  carceri  attuali  c talmente  conosciuto  e sì  giusta- 
mente temuto  che  chi  n’  esce  è soggetto  universale  di  disprezzo , 
d’ avversione^  di  spavento  : fosse  egli  venti  volte  uomo  dabbene  non 
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troverà  chi  se  lo  voglia  fra  piedi.  La  condizione  sna  dunque  e mol- 
to più  penosa  e difficile  che  non  lo  fosse  avanti  il  primo  delilto.  Gli 
conviene  sopportare  e sfidare  la  pnblica  repulsione,  e conseguenza  di 
questa  la  più  profonda  miseria.  E se  l’infelice  soccombe  nella  lotta, 
se  commette  un  nuovo  misfatto  la  legge  sorge  mille  volte  più  severa 
contro  di  lui.  Ora  questo  aggravamento  di  pena  è ingiusto^  imper- 
ciocché quasi  sempre  la  è la  necessità  che  trascina  al  secondo  de- 
litto. Il  terribile  castigo  riserbato  alla  recidiva  sarebbe  giusto  e lo- 
gico se  il  sistema  penitenziario  correggesse,  non  depravasse^  guaris- 
se le  affezioni  morali,  non  le  rendesse  incurabili,  e se  spirata  la 
pena  il  tenere  una  buona  condotta  fosse,  se  non  facile,  almeno  pos- 
sibile. 

Da  queste  parole  scorgesi  di  leggeri  che  il  Sue  sta  per  il  siste- 
ma cellulare  filadelfiano.  Egli  spende  buona  parte  del  romanzo  a pro- 
varne- il  vantaggio  morale  su  questi  membri  corrotti  della  società  che 
abitano  gli  ergastoli  e non  ne  escono  che  per  rientrarvi.  Al  Sue  spet- 
ta il  merito  d’ avere  resa  popolare  siffatta  quistione,  e guadagnati  coi 
vigorosi  suoi  quadri  gli  animi  di  coloro  che  per  amore  alle  vecchie 
idee  0 per  false  deduzioni  avversavano  il  nuovo  sistema  penitenzia- 
rio. Egli  mostrava  sovrattutto  che  l’idea  dell’isolamento  spaventa  il 
colpevole:  e non  c quindi,  come  pretendono  alcuni, un  raddolcimento 
del  sistema  attuale.  Anzi  il  sistema  attuale  ha  il  danno  di  non  inti- 
morire il  colpevole.  Dacché  la  nuova  civiltà  fece  sparire  le  carceri 
buje,  anguste,  malsane  col  loro  terribile  apparato  delle  nude  panche, 
delle  gravi  catene,  dell’aqua  infetta,  del  pane  nero  ammufìitto,  il  con- 
dannato trova  sale  ampie  e nette,  nudrimento  bastevole  e sano,  la- 
voro non  ingrato  e non  faticoso,  compagni  serviziati  ed  allegri.  La 
prigione  non  è per  lui  che  un  più  o meno  lungo  riposo  -,  in  cui  an- 
noda amicizie,  s’ammaestra  alla  scuola  del  delitto,  ordisce  furti  per 
il  futuro,  addestra  la  mano,  aguzza  il  coltello.  Una  lingua  arcana  gli 
serve  a comunicare  le  proprie  idee  e in  quella  misteriosa  corrispon- 
denza le  diverse  nature,  per  così  dire,  si  fondono  ^ ciascuno  porta  il 
suo  vizio,  la  sua  bestemmia,  il  suo  stratagemma^  e se  ne  fa  tesoro 
comune.  Ora  paragonate  questa  vita  riposata  ed  allegra  con  quella 
d’ un  onesto  artigiano  che  si  logora  il  corpo  sotto  un  indefesso  la- 
voro in  officine  prive  spesso  di  aria  e di  luce,  e giunge  appena  col  te- 
nue guadagno  a comperare  un  cattivo  pane  alla  famiglinola.  Ma  egli  é 
libero  direte  voi:^  e questa  libertà  non  é per  lui  una  varia  parola? 
Inchiodato  per  sedici  ore  al  tornio  o al  lòrnello  può  egli  approfit- 
tare a suo  agio?  Egli  non  é macchiato  d’infàmia^  e il  condannato 
che  conto  fa  dell’ infamia?  Perciò  oggi  che  dalle  pene  corporali  ri- 
fugge ogni  animo  gentile,  e rincrudelire  contro  il  reo  pare  l)arbai'o 
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a chi  è uomo  è necessario,  affinchè  la  legge  non  perda  la  forza  sua 
c la  pena  il  carattere  santo  dell’ espiazione,  che  vi  sia  almeno  code- 
sto spavento.  Non  parlo  dei  vantaggi  che  si  sperano  ragionevolmente 
‘dalla  educazione  del  reo^  e quindi  la  diminuzione  dei  delitti  e spc- 
‘cialmente  dalle  recidive.  Li  accennarono  cento,  e Tocqueville  li  rias- 
sunse tutti  in  un  lucido  ed  eloquente  discorso  pronunziato  1’  anno 
■scorso  alla  Camera  dei  Deputati  di  Francia,  come  relatore  della  giun- 
ta incaricata  di  esaminare  il  progetto  di  riforma  penitenziaria.  Alcuni 
oppongono,  è vero,  l’isolamento  continuo  e il  silenzio  influire  dan- 
nosamente sulla  salute  e sull’intelletto:  l’uomo  di  sua  natura  socie- 
vole in  quella  forzata  solitudine  avvilirsi  ^ essergli  necessario  il  movi- 
mento degli  organi  vocali  e lo  svagamento  dello  spirito  per  non  cadere 
nella  pazzia  o nell’idiotismo^  la  statistica  mostrare  colle  vittoriose 
sue  cifi’e  maggiore  la  mortalità  nelle  carceri  filadelfiane  che  altrove, 
e nelle  lunghe  detenzioni  non  infrequente  la  mania.  Quindi  i filantropi 
e gli  umanilarii  sorgere  da  ogni  angolo  dell’Europa,  congregarsi, 
proporre  modificazioni^  i medici  e non  medici  discutere  sui  quesiti 
igienici  relativi  al  nuovo  sistema  ^ stalnlire  per  quante  ore  debbano 
r isolamento  e il  silenzio  essere  giornalmente  interrotte,  affinchè  non 
agiscano  in  funesto  modo  sullo  spirito:,  combattere  accanitamente 
per  la  mezz’ora,  perii  quarto  d’ora,  quasi  che  lo  spirito  potesse 
essere  sottoposto  a leggi  uniformi  ed  immutabili  come  la  materia,  e 
se  avesse  modo  a sapere  che  sono  insufficienti  quindici  minuti  di  lo- 
quela a mantenere  integri  gli  organi  della  voce  e ne  bastano  venti. 
Tale  sollecitudine  è ammirabile^  essa  onora  il  secolo  nostro^  imper- 
ciocché la  compassione  è tanto  più  meritoria  quanto  più  gli  esseri 
cui  si  rivolge  ne  sono  immeritevoli.  Ma  non  bisogna  che  per  troppo 
modificare  si  distrugga  o s’ infirmi  il  piàncipio  fondamentale  del  si- 
stema^ per  troppo  raddolcire  si  tolga  ogni  salutare  spavento.  Il 
vantaggio  dell’ isolamento  sulla  correzione  ed  educazione  del  reo  è 
provato  o non  se  è dimostrato  che  per  quel  mezzo  puossi  molta 
parte  viziata  della  società  ricondurre  a più  onesti  e meno  feroci  co- 
stumi, perchè  arrestarsi  dubbiosi  dinanzi  a qualche  effetto  funesto?  Per 
l’onore  della  bandiera  nazionale,  dice  il  Re}  band,  gli  eserciti  francesi 
si  accampano  nelle  infuocate  ed  insalubri  pianure  dell’ Africa,  dove 
le  febbri  li  assottigliano  più  chele  palle  degli  Arabia,  per  guadagnarsi 
un  misero  vitto  molti  onesti  operai  vivono  per  mesi  e mesi  sepolti 
nelle  viscere  della  terra  o coll’  aqua  fino  alla  cintola  o respirano  mi- 
cidiali vapori,  e l’asfissia  li  soffoca,  ì gas  infiammati  li  abbruciano,  le 
aque  li  travolgono,  le  frane  li  seppelliscono  vivi , le  coliche  li  fanno 
morire  in  mezzo  agli  spasimi.  La  scienza  aneli’  essa  che  soccorre  a 
quei  miseri  e spesso  li  preserva  o li  salva,  colle  sue  incessanti  sco- 


porte  suscita  nuove  industrie  che  sono  cagione  di  nuove  morti.  E 
nessuno  ne  parla  o vi  dicono  : la  è una  dura  necessità  i pochi  dan- 
ni sono  compensati  dai  molti  vantaggi.  Perchè  dunque  tanta  noncu- 
ranza per  gli  onesti,  tanta  compassione  ai  colpevoli?  Quest’argomento 
non  è d’una  umanità  trascendentale,  ma  è certo  d’una  verità  evidente. 
Che  se  si  voglia,  pur  profittando  del  molto  bene,  ridurre  il  male  a 
suoi  minimi  termini  panni  che  tornerebbe  utile  il  consultare  quelle 
regole  religiose  nelle  quali  l’ isolamento  e il  silenzio  sono  prescritti 
e non  vengono  interrotti  che  dal  salmodiare  comune.  In  quelle  re- 
gole meditate  dal  cenobita  nella  solitudine  della  sua  cella  havvi  più 
sapienza  che  nelle  romorose  quistioni  agitate  nei  congressi  scientifici. 

Ma  le  sollecitudini  del  Sue  non  si  volgono  ai  soli  colpevoli:  egli 
pensa  anche  alle  miserie  dei  buoni.  Anzi  è il  suo  prediletto  pen- 
siero, la  sua  utopìa,  che  alla  giustizia  che  punisce  facesse  riscontro 
quella  che  rimunera^  alla  magistratura  incaricata  di  scoprire  ed  arre- 
stare il  colpevole,  una  intenta  a rintracciare  la  virtù  e additarla  alla 
publica  ammirazione,  ai  molti  milioni  spesi  annualmente  nella  sterile 
punizione  del  delitto  qualcuno  consacrato  alla  feconda  ricompensa  de- 
gli uomini  virtuosi.  L’ intimorimento  del  reo,  die’ egli,  è incessante, 
terribile  ^ lo  aspettano  le  prigioni,  gli  ergastoli,  le  galere,  la  berlina, 
la  forca  ^ a chi  fa  il  male  cattività,  infamia,  supplizio.  E a chi  fa  il 
bene  la  società  riserba  forse  doni  onorevoli,  distinzioni  gloriose  ? In- 
coraggia essa  alla  rassegnazione,  all’  osservanza  dell’  ordine,  alla  pro- 
bità quella  turba  immensa  d’artigiani  condannati  per  sempre  al  la- 
voro, alle  privazioni  e quasi  sempre  ad  una  profonda  miseria  ? Ove 
ciò  fosse  il  popolo  vedrebbe  che  se  vi  sono  castighi  terribili  per  il 
male  non  mancano  al  bene  solenni  trionfi^  mentre  adesso  nel  suo 
inganno  e rozzo  buon  senso  cerca  invano  il  riscontro  dei  tribunali, 
delle  carceri,  delle  galere,  dei  palchi. 

11  Sue  però  quando  sognava  questa  utopia  splendida  dimenticavasi 
d’avere  scritto  un  libro  appositamente  (l’Atar-Gull)  per  satirizzare  il 
cattivo  uso  dei  premii  destinati  dal  Monthyon  a ricompensa  di  qualche 
virtù  utile  c segnalata.  I Giornali  francesi  dello  scorso  anno  conte- 
nevano anch’  essi  una  protesta  della  Municipalità  dì  Meudon  contro 
il  premio  assegnato  dall’Academia  a tre  medici,  i quali  nel  disastro 
avvenuto  sulla  strada  ferrata  di  Versailles  s’ erano  distinti  per  zelo, 
scienza  ed  umanità.  I rappresentanti  di  quel  Comune  asserivano,  ap- 
poggiati ad  irrefragabili  testimonianze^  che  in  quel  giorno  quei  tre 
rispettabili  dottori  non  s’  erano  tampoco  veduti.  E se  stiamo  a ciò 
che  susurra  la  maldicenza  in  ben  più  vili  mani  sono  caduti  que’  pre- 
mii. Questo  vuol  dire  che  la  virtù  vera  e la  carità  non  fanno  pom- 
pa di  se,  amano  il  mistero,  fuggono  alle  ricompense,  c se  le  appro- 
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prwno  invece  gF  intriganti  e gl’  ipocriti.  È vero  che  F abuso  non 
prova  a danno  della  cosa  abusata  e che  con  migliori  istituzioni  e più 
accurati  esami  non  si  piglierebbero  di  così  grossi  granchi-,  ma  d’al- 
tronde chi  dispensa  codesti  premii  è l’Academia  francese,  tribunale 
conscienzioso  ed  illuminato  quanto  qualunque  altro  eletto  a surro- 
garlo. Dunque  anziché  le  istituzioni  gioverebbe  mutare  Fuomo^  e 
Fuomo  mutato  renderebbe,  ne  sono  certo,  omaggio  alla  virtù,  che 
adesso  obblia  o perseguita,  senza  uopo  che  il  governo  lo  decretasse. 

Così  non  sono  sempre  plausibili  i mezzi  coi  quali  il  Sue  pro- 
cura eccitare  la  carità  a vantaggio  del  povero.  Finche  il  Grandu- 
ca Rodolfo  viene  rappresentando  questa  virtù  alla  bella  e sconsola- 
ta Clemenza  d’Harville  come  una  inesauribile  fonte  di  forti  emozio- 
ni e di  romanzesche  avventure  non  farà  opera  perfettamente  saggia, 
ma  nemmeno  da  condannarsi.  Non  è che  un  pio  stratagemma  per 
conseguire  un  ottimo  line.  Hannovi  animi  buoni  quaggiù  ma  inerti, 
cui  grava  torsi  alle  qiiete  abitudini  per  timore  della  noia  o della  fati- 
ca. Costoro  impiegheranno  annualmente  non  lieve  somma  a benefìzio 
dei  poveri^  ma  queste  loro  beneficenze  amano  esercitarle  per  mano 
altrui^  e allora  senza  colpa  loro,  vengono  male  locale,  alcune  sono  insuf- 
ficienti a qualche  grande  ed  immeritata  sventura.  Dire  a questi  spiriti 
tiepidi  e timidi  che  l’esercitare  la  beneficenza  non  è una  noia  ne  una 
fatica,  e che  anzi,  lasciata  a parte  la  santità  dell’  azione,  nulla  torna 
più  seducente  e piacevole,  quanto  quelle  avventure  caritatevoli,  quelle 
tenebrose  investigazioni  per  iscoprire  il  vero  bisogno,  quel  mistero 
per  nascondere  il  benefizio,  quelle  emozioni  varie  e potenti  alla  vista 
de’ beneficiati  che  piangono  d’  allegrezza,  panni  un  felice  pensiero. 
Mostrare  a chi  cerca  per  rompere  una  fredda  esistenza  gagliarde  emo- 
zioni nei  romanzi  e nei  dr^immi,  che  il  beneficare  è un  creare  di  con- 
tinuo drammi  e romanzi  e vivere  in  quelli  panni  un  nuovo  pensiero. 
Ma  non  sempre  la  carità  è bene  intesa  dal  Sue.  Egli  è discepolo  della 
nuova  scuola  sociale,  die  dubita  di  tutto  e non  presta  fede  che  ai 
numeri.  Dite  loro  che  nella  carità  è il  vincolo  della  fratellanza  comu- 
ne^ che  Cristo,  immedesimandosi  ai  poverelli,  li  chiamò  a parte  del 
terreno  retaggio^  che  col  pi-ecetto:  il  siipafluo  datelo  ai  poi’eri^  fe- 
ce la  più  equa  e sola  possibile  distribuzione  delle  umane  fortune^ 
che  è il  più  consolante  e maraviglioso  spettacolo  il  vedere  un  pio 
^nomo  torsi  il  mantello  di  dosso  per  coprirne  il  povero  ignudo*,  alla 
vista  dell’  affamato  frangere  il  proprio  pane  e dividerlo  in  due , e vi 
risponderanno  che  F Evangelo  ha  ragione,  che  le  sono  belle  parole, 
ma  che  questo  è il  secolo  dell’  egoismo , delle  positività , delle  asso- 
ciazioni , e chi  vuole  raggiungere  uno  scopo  qualunque  dee  battere 
quel  cammino.  Ed  eccoli  pi-oporre  assicurazioni  contro  la  miseria, 


chiamare  il  governo  a compiere  forzatamente  l’ opera  cui  più  non  con- 
corrono spontaneamente  le  singole  volontà,  mutare  la  carità  in  una 
tassa,  0 farla  rappresentare  da  un  capitale  fruttifero  e tutto  per  avere 
dati  sicuri,  cifre  numeriche  su  cui  riposare  più  tranquilli  che  sulle 
parole  dell’ Evangelo  e sulle  intenzioni  dei  buoni.  Io  ammetto  che 
possano  raggiungere  facilmente  lo  scopo  loro^  che  non  trovino  per 
via  le  tergiversazioni  dei  male  intenzionati,  gli  abusi  de’ tristi,  le  ru- 
berie degli  amministratori  : che  non  clieno  ali  alle  prodigalità  paz- 
ze, alle  miserie  procacciate  o mentite,  che  non  ispengano  ogni  sen- 
timento nobile,  ogni  altra  poesìa^  chieggo  solo  e dov’  è il  diritto  di 
mutare  un  atto  spontaneo  in  uno  forzato?  I Francesi  che  corrono  paz- 
zamente dietro  a tutte  le  libertà  e non  ne  sono  mai  sazii,  non  s’av- 
veggono che  per  tal  modo  distruggono  la  più  santa  e inviolabile  delle 
libertà,  la  libertà  del  ben  fare? 

Discendendo  dal  settimo  cielo  di  questi  sublimi  sogni  a più  mo- 
deste realtà  il  Sue  si  prende  cura  speciale  dell’ educazione  e dell’am- 
migliorainento  delle  classi  agricole  ed  industriali.  Egli  è forse  il  pri- 
mo degli  umanitariì  che  pensi  ai  poveri  contadini,  proponendo  a van- 
taggio loro  un  podere-modello.  Non  è che  poderi-modelli  ce  ne  man- 
chino, ma  sono  finora  opere  private  e tendono  piuttosto  all’  am  mi- 
glioramento dell’agricoltura  che  dei  contadini.  Quello  proposto  dal 
Sue  mira  al  doppio  scopo.  In  esso  si  fanno  saggi  dei  nuovi  metodi, 
si  sperimentano  i perfezionati  od  inventati  strumenti^  si  trae  parti- 
to dalle  utili  scoperte  scientifiche,  e d’altra  parte  i lavoratori  sono 
scelti  fra  i più  probi  abitanti  del  contado^  devono,  per  non  essere 
licenziati,  attendere  indefessamente  all’esercizio  dei  loro  doveri,  sono 
nudriti  bene,  pagati  meglio,  dividono  fra  loro  un  quinto  dei  prodotti 
della  ricolta,  non  ci  restano  che  due  anni  per  cedere  il  luogo  ad  al- 
tri lavoratori  scelti  colle  medesime  condizioni,  e quando  ne  sono  pas- 
sati cinque  possono  ritornarvi,  ove  ci  sieno  posti  vacanti.  Se  il  po- 
dere-modello del  Sue  venisse  instituito  i lavoratori  dei  dintorni  si  di- 
rebbero : siamo  onesti,  laboriosi,  tranquilli  e un  giorno  i cancelli  del 
podere-modello  si  apriranno  per  noi:  là  vivremo  due  anni  da  prin- 
cipi, ci  addestreremo  nell’arte  nostra,  avremo  un  buon  morto  da 
parte  ^ usciti  di  Ih  i più  ricchi  padroni  faranno  a gara  per  torci  al 
loro  servigio.  Le  Comuni  c i Governi  die  spendono  molto  a miglio- 
rare le  strade,  i ponti,  le  razze  dei  buoi  e dei  cavalli  non  potrebbero 
tentare  qualche  cosa  di  simile  a migliorare  la  razza  degli  uomini? 

Ad  alleviare  invece  le  miserie  degli  artigiani  il  Sue  propone  due 
provvide  istituzioni.  L’ artigiano  mantiene  se  c la  famiglinola  stenta- 
tamente colla  scarsa  mercede,  e quelli  che  possano  fare  civanzi  e de- 
porli nelle  casse  di  risparmio  sono  ben  pochi.  Dunque  all’  arligianp 
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per  ben  vivere  abbisognano  occupazione  continua  e salute.  Ma  sì  l’una 
che  l’altra  talvolta  vengono  meno,  e allora  la  miseria  lo  coglie.  Non 
potendo  sospendere  i bisogni  della  famiglia  perdiè  gli  è sospeso  il 
lavoro,  nò  tenerla  tutta  a dieta  perchè  una  parte  è malata,  egli  è co- 
stretto di  ricorrere  ai  Monti  di  pietà  o allo  scrigno  dell’usuraio.  Ma 
i diritti  del  Monti  di  pietà  nei  casi  ordinarii  ascendono  al  tredici  per 
cento,  e questi  diritti  aumentano  spaventosamente  se  il  prestito  in- 
vece che  per  un  anno  è per  tempo  men  lungo.  Ora  come  gli  oggetti 
deposti  dai  poveri  sono  di  prima  necessità  ne  consegue,  che  appena 
impegnati  si  riscuotono,  ed  havvene  alcuni  che  vengono  depositati  e 
ricuperati  regolarmente  una  volta  per  settimana.  In  tal  caso  l’inte- 
resse ammonta  persino  al  dugento  novantaquattro  per  cento  all’  an- 
no. L’usuraio,  non  possiamo  imaginarselo,  più  pietoso  dei  Monti  di 
pietà  ^ dunque  il  povero  che  ricorre  all’ uno  o all’altro  va  da  usura 
ad  usura.  A codesti  mali  porterebbe,  secondo  il  Sue,  qualche  rime- 
dio , una  banca  di  prestito  gratuito  per  gli  artigiani  disoccupati , un 
Monte  di  pietà  gratuito  per  gli  artigiani  occupati  ma  bisognosi.  E 
qui  il  Sue  con  imparzialità  rara  in  un  francese  rende  giustizia  all’Ita- 
lia dove  i Monti  di  pietà  non  prestano  ad  usure  così  scandalose^  anzi 
alcuni  prestano  piccole  somme  senza  interesse. 

Quanto  alla  banca  di  prestito  gratuito  essa  darebbe  agli  artigiani 
maritati  e fuori  d’ impiego  somme  da  venti  a quaranta  franchi  da  re- 
stituirsi in  sei  0 dodici  rate  mensili  cominciando  dal  giorno  in  cui  si 
sarebbero  procacciato  impiego  novello.  Cotali  prestiti  sarebbero  con- 
ceduti soltanto  a quegli  artigiani  che  presentassero  un  certificato  di 
buona  condotta  rilasciato  dall’  antico  padrone  c indicassero  la  causa 
e la  data  della  sospensione  del  lavoro.  La  banca  a sua  guarentigia 
non  chiederebbe  che  una  scritta  dell’  artigiano  firmata  anche  da  due 
suoi  compagni,  i quali  risponderebbero,  non  della  somma,  ma  della 
osservanza  della  parola  giurata.  Chi  non  restituisce  la  somma  perde 
il  diritto  a prestiti  nuovi.  Il  Monte  di  pietà  gratuito  invece  presta  su 
pegno  somme  non  maggiori  di  dieci  franchi^  non  chiede  rimborsa- 
zione  di  spese  nè  pagamento  d’interesse,  ma  vuole  che  gli  accorrenti 
provino  di  esercitare  un’  arte  onorevole  ed  abbiano  un  certificato  dei 
padroni  comprovante  la  loro  moralità.  In  capo  a due  anni  gli  oggetti 
non  ricuperati  si  vendono  senza  spese,  e il  di  più  della  somma  pre- 
stata investesi  a vantaggio  del  pio  istituto.  Se  scorsi  i cinque  non  è 
ridimandato,  viene  aggiunto  al  capitale  del  Monte. 

Non  è mia  intenzione  sottopporre  ad  esame  tali  progetti^  ne  ho 
fatto  breve  cenno,  acciocché  i miei  lettori  si  làcciano  un’idea  piena 
di  un  libro,  da  alcuni  lodato  esageratamente  ma  da  molti  troppo  in- 
giustamente condannato.  Il  Monte  di  pietà  per  il  prestilo  gratuito  di 
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piccole  soniine  è idea  santa,  essa  distrugge  quel  triste  adagio  così 
spesso  ripetuto  dal  povero  : che  F abisso  chiama  F abisso,  e le  città 
che  prime  offersero  sì  nobile  esempio  verranno  ricordate  con  vcne- 
l azione.  La  banca  di  prestito  per  gli  artigiani  senza  lavoro,  come 
Fimagina  il  Sue,  non  parmi  dover  portare  quei  buoni  frutti  che  sì 
aspettano  oggi  dalle  società  di  mutuo  soccorso,  nè  esser  di  così  fa- 
cile esecuzione.  Ad  ogni  modo  deesi  confessare  che  in  quelF  esigere 
la  promessa  giurata  del  debitore,  e chiamare  due  de’  suoi  compagni 
, a garantì  delia  promessa  sta  racchiuso  un  alto  concetto  morale  e un 
germe  fecondo  di  educazione.  È un  tenere  desti  i sentimenti  di  ono- 
re e di  probità  proprii  alle  classi  laboriose,  non  far  comprendere  al 
popolo  la  dignità  sua.  Quando  Fuomo  non  dee  rispondere  delle  pro- 
prie azioni  che  a sè  medesimo  non  è difficile  che  commetta  una  mala 
azione  e faccia  tacere  la  coscienza  con  un  sofisma:  ma  in  faccia  a 
due  suoi  compagni  chi  vorrebbe  apparire  ladro  e spergiuro  ? 

Senonchè  co’  denari  non  si  alleviano  tutti  i dolori  del  povero.  Al 
povero  sono  riserbati  quaggiù  patimenti  che  il  ricco  non  imagina  e 
a cui  non  presta  credenza^  imperciocché  talvolta  assumono  il  nome 
e le  sembianze  della  carità.  Non  tutti  quelli  che  dal  ministero  loro 
sono  chiamati  ad  adoperarsi  per  lui  comprendono  la  santità  della  lo- 
ro missione.  Il  dottore  Griffone  non  è un  ente  imaginato  dal  Sue.  Dì 
questi  uomini  che  amano  d’amore  smoderato  la  scienza  e negli  infer- 
mi guardano  alla  malattia  non  alF  uomo  io  credo  che  ce  ne  esistano 
persone  d’altronde  rispettabili  per  dottrina,  utili  all’ umanità  per  le 
loro  scoperte,  prerfmrose,  instancabili  quanto  più  un  morbo  è com- 
plicato ed  oscuro  e che  vi  sanno  grado  se  la  vostra  malattia  offre 
campo  alle  loro  indagini  e alle  loro  meditazioni.  Ma  ponetene  alcuno 
in  uno  spedale  e i poveri  non  avranno  a lodarsene.  Alla  scienza  e 
all’istruzione  sagriffeano  i riguardi  dovuti  ai  malati.  Ad  istituire  esat- 
ta ed  istruttiva  diagnosi  li  fanno  interrogare  dagli  assistenti,  dai  me- 
dici secondarii,  dagli  alunni,  F interrogano  essi  e lungamente,  si  fanno 
narrare  dei  genitori,  degli  zii,  dei  Iratelli,  entrano  nelle  più  minute 
particolarità  della  vità,  e se  F inlermo  esita  a rispondere  (e  sonovi  al- 
cune cose  che  il  palesarle  è dolore)  li  sottopongono  ad  una  vera  tor- 
tura morale.  Imperciocché  sembra  che  se  non  si  sanno  tutti  i fitti 
anteriori  e non  si  ponderino  una  ad  una  tutte  le  cause  e s’ ignorino 
Fora  e il  modo  in  cui  agirono  non  si  possa  giudicare  delFalfezione, 
intraprendere  la  cura  c ne  debbano  scapitare  la  scienza  c F istruzio- 
ne dei  giovani.  Ed  io  scommetto  che  in  tre  anni  di  pratica  civile  non 
si  lànno  a tutti  i malati  complessivamente  le  interrogazioni  che  ven- 
gono filtc  ad  un  solo  malato  negli  spedali.  Poi  finiti  gl’  interrogatorii 
si  picchiano  e si  fanno  picchiare,  si  stcloscopizzano  c si  fanno  steto- 
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scopizzare,  si  scoprono  e si  fanno  scoprire  e se  l’ istruzione  il  richie- 
de si  fanno  volgere  e rivolgere  su  tutti  i lati  e si  traccia  sidle  loro 
membra  colf  inchiostro  lo  spazio  occupato  dal  morbo  nell’ intime  vi- 
scere e si  pronunzia  ad  alta  voce  il  pronostico,  anche  funesto,  e so- 
no i più  umani  quelli  che  ne  ravvolgono  il  senso  nel  velo  dialano  d’u- 
na  barbara  latinità.  Nè  le  donne  si  risparmiano  e si  rispettano  più 
degli  uomini^  per  i dottori  Grilloni  i soggetti  patologici  non  hanno 
sesso.  E sì  alle  donne  quelle  minute  ricerche  e que’  denudamenti  rie- 
scono più  penosi  che  all’ uomo.  La  donna  ha  l’istinto  del  decoro^  il 
pudore  in  essa  si  offusca  ma  non  si  perde.  Una  sconcia  attitudine, 
cui  l’uomo  non  bada,  fa  rabbrividire  la  donna.  Nessuna  sopporta 
slàcciatamente  e innocuamente  cento  sguardi  di  giovani  vaganti  con 
brutale  curiosità  sulle  inferme  sue  membra.  Alcune  per  necessità  de- 
nudate si  nascondono  il  volto  fra  le  mani  almeno  perchè  i beffardi 
non  deridano  la  loro  vergogna^  qualcuna  abbandona  lo  spedale  e per- 
de il  diritto  alla  carità. 

Ma  qui  non  istà  il  peggio.  Il  dottore  Griffone,  dice  il  Sue,  ama  U 
nuovo:,  i più  arditi  metodi  curativi  lo  tentano*,  egli,  imparziale  nella 
sua  scienza,  vuole  convincere  sè  o gli  avversarii.  Quindi  per  il  dot- 
tore Griffone  lo  spedale  è il  luogo  delle  sperienze.  Egli  tratta  al- 
cuni malati  col  nuovo  metodo , alcuni  colf  antico  ^ poi  novera  i sor- 
vissuti. E quando  è forte  delle  sue  sperienze,  munito  delle  sue  cillre 
numeriche,  codesto  principe  della  scienza,  esce  dal  tenebroso  suo  re- 
gno, combatte  o difende  i varii  sistemi  collo  scudo  della  logica  e col- 
le armi  formidabili  della  statistica.  Dite  mo’  al  dottore  Grilfone  che 
tentare  queste  audaci  sperienze  sopra  infelici  artigiani,  ai  quali  lo 
spedale  è solo  rifugio  quando  sono  malati  e provare  metodi  forse 
funesti  sovra  uomini  che  la  miseria  costringe  a ricorrere  a voi,  a 
sperare  in  voi  è uno  spingere  l’amore  della  scienza  Imo  all’ inumani- 
tà, e il  dottore  Griffone  si  stringerà  nelle  spalle.  Nella  qual  cosa  il 
dottore  trovasi  in  Francia  ed  altrove  secondato  dal  Governo  e dalle 
amministrazioni  degli  spedali.  Appariva  nel  del  6 agosto  184^ 

una  protesta  energica  di  parecchi  chirurghi  contro  l’uso  immorale 
di  concedere  a’  medici  una  sala  o certo  numero  di  malati  per  far  sag- 
gio del  loro  metodo  curativo.  Essi  meravigliavano  che  nell’ epoca  no- 
stra i malati  poi^eri  potessero  considerarsi  come  materia  da  sperien- 
ze e lamentavano  che  tali  sperienze  non  fossero  nemmeno  sorveglia- 
te da  una  Commissione  incaricata  di  farne  conoscere  i risultamenti. 
« Poi,  dicevano  essi,  dischiuso  una  volta  questo  campo  illimitato 
dalle  sperienze  dove  ci  arresteremo?  Tutti  i pretesi  inventori  di  nuo- 
vi sistemi,  omeopatici,  idrosudopatici,  magnetizzatori  non  verranno  a 
chiedere  maiali  su  cui  speriiuenlare  le  loro  invenzioni? 


V’  ha  certo  un  po’  di  esagerazione  in  tale  protesta,  impercioc- 
ché non  tutte  le  sperienze  che  si  propongono  e si  tentano  hanno  sì 
gravi  conseguenze  da  mettere  in  compromesso  la  salute  e la  vita-, 
qualche  volta  il  gridare  alto  contro  le  innovazioni  non  è amore  del- 
r umanità,  ma  attaccamento  alle  vecchie  idee,  le  quali  perchè  vecchie 
non  sono  sempre  vere,  e d’altronde  una  scienza  sperimentale  sen- 
za sperienze  non  progredisce.  Ma  anche  di  ciò  si  abusa  e l’avverti- 
re che  si  proceda  cautamente  in  questa  dilicata  faccenda  è opera  me- 
ritoria. Chi  propone  sperienze  agisce  senza  dubbio  di  buona  fede, 
ma  non  è rado  che  F amore  di  sé  faccia  dimenticare  quello  degli  al- 
tri. E intanto  F opinione  che  lo  spedale  sia  il  santuario  della  Dea 
Sperienza,  sul  cui  altare  si  sagrificano  vittime  umane,  si  spande  do- 
vunque, si  radica  nelle  menti,  spaventa  il  povero  il  quale  vi  ricorre 
più  tardi  che  può  quando  il  male  ha  operato  irrimediabili  guasti  e 
vi  entra  colla  sconsolante  idea  di  non  doverne  più  uscire.  11  qual  fat- 
to è tanto  vero  che  gli  stessi  ricchi  lo  ripetono  e non  è rado  il  sen- 
tirne alcuno  a chi  gli  parla  della  prescrizione  d’un  nuovo  rimedio 
rispondere  : Oh  1 la  mia  casa  non  è il  luogo  delle  sperienze  -,  per  le 
sperienze  c’  è lo  spedale.  E poi  si  mena  tanto  remore  per  la  tratta 
dei  Negri,  e in  Europa  per  molti  ricchi  il  povero  non  è uomo  1 An- 
che a questi  mali  il  Sue  propone  un  rimedio,  ed  è che  una  Com- 
missione permanente  composta  d’  uomini  della  scienza,  non  addetti 
al  servigio  degli  spedali,  invigili  su  tali  sperienze  e ammorzi  il  pruri- 
to scientifico  dei  dottori  Griffoni.  Ma  che  Sue  creda  proprio  nell’effi  - 
cacia delle  Commissioni?  Poffare  ! 

Ora  che  ho  accennato  alle  principali  opinioni  emesse  dal  signor 
Sue  nel  suo  romanzo  e alle  riforme  utili  che  vorrebbe  introdotte 
mi  resterebbe  a dire  alcuna  cosa  più  diffusamente  che  non  feci  sul 
merito  dell’invenzione  e sullo  stile  del  libro.  Ma  io  penso  che  a noi 
Italiani  poco  importi  il  conoscere  se  la  Francia  abbia  un  libro  buo- 
no o cattivo  di  più,  e viemmaggiormcnte  che  il  trovare  certe  impos- 
sibilità e inverosimiglianze  nei  romanzi  e nei  drammi  F ho  sempre  re- 
putata una  fanciullaggine.  Nulla  più  inverosimile  del  vero,  disse  qual- 
cuno, e disse  una  verità  incontrastabile.  Ma  importava  molto  cono- 
scere il  grado  di  civiltà  espresso  nella  legislazione,  nelle  pie  istitu- 
zioni, nei  costumi  d’  una  nazione  che  si  crede  civile  per  eccellenza, 
l’educazione  del  suo  popolo,  la  vita  agiata  o misera  dei  suoi  arti- 
giani , le  piaghe  insomma  d’  una  sociclà  che  si  agita  conliiinamenle 
e,  a quanto  pare,  non  ha  ancora  raggiunto  i proprii  destini.  Oggi 
che,  merce  la  sincerità  del  Sue  c tolto  il  velo  a tanti  misteri  c ci  c 
dato  giudicare  senza  illusioni,  possiamo  rallegrarci  se  da  noi  la  giu- 
stizia non  costa  sì  cara,  se  agli  abusi  di  confidenza  s’  è posto  freno 


colla  pìeggieria,  se  i pii  istituti  sono  meglio  amministrati  e tutelati, 
se  lo  spirito  di  carità  è più  diffuso  e cristianamente  inteso,  se  ad  ogni 
miseria  ci  studiamo,  per  ciò  che  sta  in  noi,  di  apprestare  rimedii  e 
le  irrimediabili  sopportiamo  con  più  dignitosa  rassegnazione.  Dopo- 
ché furono  verso  sè  medesimi  così  imparzialmente  severi  non  pos- 
siamo menare  lamento  se  alcuna  volta  si  godono  dipingerci  caduti  sì 
basso,  pronti  alle  offese,  eroi  dietro  le  spalle,  codardi  in  taccia  all’  av- 
versario, destri  accoltellatori  e se  anche  il  Sue  volendo  introdurre  nel 
suo  romanzo  un  medico  ciarlatano  e avvelenatore  (il  Polidori)  ne  fece 
cortese  dono  all’Italia.  D’  altronde  la  è forse  una  colpa  nostra  invo- 
lontaria che  ci  tira  addosso  tante  insensate  calunnie  : la  terra  d’ Ita- 
lia eccita  ai  Francesi  desiderii  vivi  e ricorda  amare  sventure. 


A.  BERTI 
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PROPOSTA  DILLA  ilEZIOME  DI  M CROSISTA 
E GIASCUM  PROVIKGIA  D’ ITALIA 


Nei  preseiìli  ozli  di  una  pace  , preceduta  da  prodigi!  guerreschi 
promovitori  primi  delF  attuale  civiltà  europea,  i popoli  rivolsero  i loro 
pensieri  alla  conquista  di  tutto  quanto  giova  ad  accrescere  e consoli- 
dare la  felicità  e la  gloria  deìF umana  schiatta,  onde  si  continuarono 
aggiorni  nostri  i prodigii  d’altra  sorta  più  confacenti  alF  indole  di  es- 
seri ragionevoli. 

Se  cento  penne  consecrarono  nei  moderni  annali  i fasti  militari  del 
finire  del  secolo  XVIII  e del  cominciare  del  XIX,  gli  è ben  conve- 
nevole che  si  faccia  altrettanto  dei  progressi  civili. 

Questi  trofei  delia  ragione,  che  riflettono  tanto  splendore  sulFuma- 
nità'  la  quale  nell’immenso  creato  pur  non  è che  un  pugno  di  sab- 
bia, questi  trofei  vengono  al  paro  degli 'altri  raccomandati  in  erudite 
pagine  allo  studio  ed  alla  memoria  delle  vegnenti  generazioni. 

Ma  alF  individuo,  alla  borgata,  alla  città,  alla  provincia  ridonda  a 
fruttuoso  lume  e ad  ambito  lustro  domestico  la  rammemoranza  ezian- 
dio di  minori  eventi  personali,  intellettuali,  morali,  industriali,  fisici, 
politici  che  li  risguarda. 

Il  condtamento  degli  ingegni  ed  il  conseguente  moto  universa- 
le, operato  nell’  età  nostra  dallo  spirito  e dalla  mano  dell’  uomo,  ci  fa 
tutto  giorno  correre  agli  occhi  bella  mostra  di  avanzamenti  e novità 
d’ogni  maniera,  anche  in  dimore  ignorate  e città  meno  importanti, 
meritevoli  di  commemorazione.  I quali  perfezionamenti,  fregi  e vanti 
non  debbono  abbandonarsi  ad  uno  spregevole  oblìo,  ancorché  non  sie- 
no  tali  se  non  se  rispeLto  all’  individuo,  ai  municipio,  alla  provincia.  Il 
farne  ricordo  pertanto  per  tramandarlo  ai  venturi  tornerà  non  solo  a 
decoro,  e talora  a positiva  utilità  per  ammonimenti,  per  determina- 
zione di  diritti  e per  esempio  di  pratiche,  sì  dei  singoli  individui  che  dei 
corpi  morali  ^ ma  congiungendovisi  eziandio  una  compiuta  narrazione 
dei  notevoli  accadimenti  di  qualunque  siasi  condizione,  varranno  così 
fatte  peculiari  ricordazioni  ad  ordinare  libri  custodi  delle  universe  par- 
ticolari venture  di  un’  intiera  nazione , deposito  di  fiducia  prezioso , 
cjuanto  più  antiquato,  e che  diverrà  fidato  monumento  sul  quale  il  po- 
stero saprà  intessere  una  sincera  e sicura  storia  generale. 
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Per  lo  die  se  strano  come  nuovo,  non  biasimevole  per  lo  scopo, 
dovrebbe  apparire  il  pensamento  d’ istituire  in  ciascuna  provincia  ddta- 
lia  un  ufficio  di  patria  storia,  tanto  più  che  sopite,  se  non  ispente  af- 
fatto, le  misere  nostre  dissensioni  e rivaìltà,  oggiinai  anco  fra  noi  sono 
gli  studi  diretti  a cose  profittevoli  e vere,  ed  intesi  per  unanime  ac- 
cordo al  racconto  di  fatti  nostrali,  e ad  appagare  il  comune  deside- 
rio di  far  rifulgere  l’onor  nazionale. 

Il  principe  d’una  cospicua  parte  deli’  Italia  settentrionale,  popolata 
d’uomini  in  ogni  ordine  d’applicazione  insigni,  offerse  l’autorevole  do- 
cumento di  deputare  nelle  città  del  suo  regno  varii  dotti  all’incarico 
di  rovistare  e raccozzare  materiali  per  la  storia  patria.  La  solenne  de- 
liberazione di  volere  dissotterrati  e cliiariti  i patrii  trascorsi  avvenimenti 
si  presta  quasi  specchio  ad  additare  ciò  die  deve  farsi,  onde  preve- 
nire simile  liìsogno  nei  tempi  futuri. 

Passandomi  più  fiate  nell’animo  cotali  considerazioni,  parevami 
che  dovessero  pur  trovare  eco  in  ogni  amatore  dei  buoni  studi  volti 
al  publico  guadagno  ed  alle  chiarezze  municipali,  ed  assai  più  nei  ge- 
nerosi petti  anelanti  all’incremento  della  gloria  italiana. 

Siffatte  idee  mi  fecero  gittare  in  carta  un  embrione  di  regolamen- 
to, non  già  in  istile  legislatorio,  bensì  accompagnato  da  un  cenno  di 
osservazioni  valevoli  a farlo  accettare.  Il  che  avvenendo,  condotto  es- 
so a perfezione  ed  attagliato  alle  diverse  modificazioni  dei  diversi  pro- 
vinciali governarnenti,  potrebbe  ai  sopravvisati  vantaggi  anche  quello 
aggiungere  di  porgere  occasione  di  foniire  uno  stipendio  ad  alcuni 
dei  nostri  letterati,  ai  quali  sventuratamente  non  arride  benigno  finora 
abbastanza  il  bel  cielo  d’ Italia. 

Io  vorrei  che  ogni  provincia  della  penisola  possedesse  il  suo  i- 
storiografo  col  nome  più  modesto  di  cronista  provinciale.  Egli  do- 
vrebbe tener  domicilio  permanente  nella  provincia,  della  quale  dee 
per  istituto  descrivere  annualmente  gli  eventi  tutti  e i casi  che  vi  oc- 
corrono nella  estensione  de’  suoi  confini,  o che  vi  abbiano  riferimento 
se  succedono  altrove. 

Sarà  il  cronista  personaggio  di  tale  lealtà  e franchezza  di  carattere 
da  far  certo  il  publico  eh’  ei  non  potrà  mai  adulterare  o dissimulare  il 
vero.  Perciò  nel  destinarlo  si  guarderà  eziandio  alla  qualità  dell’  ani- 
ma. Le  doti  intellettuali  precipue  saranno  una  esattezza  abituale,  una 
niente  appropriata  alla  investigazione  sottile  ed  imparziale  dei  fatti, 
robusta  nel  raziocinio  a grado  che  sappia  dissipare  le  apparenze  delle 
cose  e smidoliarle  a conlerina  della  verità.  Sarà  ornato  di  lettere  a 
sufficienza  da  procacciare  alle  sue  scrilture  abbellimento  per  lo  stile  e 
per  la  buona  lingua  italiani,  ed  allettativo  per  la  chiara  e facile  dis- 
posizione del  discorso. 
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La  cronica  nel  suo  narraniento  abbraccera  oggetti  di  statistica 
che  abbiano  relazione  alla  corrente  annata,  e di  qualche  momento  per 
lo  presente  e per  l’ avvenire  : oggetti  di  scienze,  belle  arti  e mestie- 
ri: fatti  d’uomini  in  pace  e in  guerra.  E per  entrare  a dilucidamento 
in  alcun  particolare,  accenneremo,  a modo  di  esempio,  che  il  cronista 
farà  conoscere  in  quadro  il  movimento  della  popolazione  di  ciascun 
comune  : darà  ragguaglio  di  quanto  presentino  di  rimarchevole  le  der- 
rate campestri  dell’anno,  delle  singolarità  atmosferiche,  degl’infortuni 
celesti  e terrestri,  dei  bozzoli,  del  setificio  e delle  seterie  in  ispecie: 
parlerà  di  qualche  ramo  di  commercio  o di  manifattura  venuta  in  pro- 
sperità o in  decadimento:^  della  caccia,  della  pesca,  di  qualche  minie- 
ra, ove  accada  soggetto  di  attenzione^  di  bonificamenti  di  terreni,  di 
acque  irriganti,  di  edifizi  ad  ogni  uso,  di  ordinazioni  edilizie',  di  pu- 
bliche  vie  aperte,  istaurate  o chiuse^  di  atti  privati  o succedimenti 
memorabili^  di  malattie  d’uomini  o d’animali  straordinarie ^ di  novel- 
le creazioni  di  qualsiasi  natura^  di  uomini  famosi,  delle  loro  opere, 
della  loro  vita. 

Ogni  ufficio  regio  o comunale  si  farà  sollecito  di  compartire  assi- 
stenza al  cronista  laddove  ne  abbisogni. 

Per  quei  successi  che  avessero  delF  inusitato,  a giudizio  del  croni- 
chista,  si  farà  concorrere  la  publica  autorità  a certificare  l’emergente. 
L’ attestazione  autentica  relativa  starà  unita  alia  cronica  di  quell’anno. 

Ogni  cronaca  annale,  foggiata  a libro  in  caratteri  nitidi  con  indice 
copioso,  convalidata  dalla  firma  del  suo  autore,  viene  deposta  nel  capo- 
luogo della  provincia  in  uno  dei  publici  archivi,  rinserrata  a disposi- 
zione della  podestà  comunitativa  sotto  cancelli  adatti  portanti  al  di 
fuori  analoga  epigrafe. 

Le  croniche  annali  si  possono  publicare  colle  stampe.  Sui  profitti 
ha  un  diritto  esclusivo  il  cronichista  vivente. 

La  elezione  del  cronichista  si  aspetta  al  principe,  il  quale  sceglie 
fra  i tre  nomi  rassegnati  a lui  col  metodo  in  appresso  indicato.  L’elet- 
to fa  innanzi  F amministrazione  della  provincia  giuramento  di  essere 
fedele  nel  compiere  gii  assunti  doveri. 

Tutti  i municipii  contribuenti  alla  spesa  della  provvisione  statui- 
ta allo  storiografo  inviano  all’  amministrazione  politica,  dietro  eccita- 
mento delia  medesima,  la  proposta  di  un  dotto  in  cui  si  riuniscano 
la  capacità  e l’attitudine  a sostenere  lodevolmente  cotale  incombenza. 

I nomi  dei  candidati  si  trasmettono  all’academia  scientifica  o let- 
teraria della  maggiore  città  o terra  della  provincia,  qualora  in  essa  ne 
risiedono  piu:  l’academia  sceme  i tre  piii  meritevoli  da  innalzarsi  al- 
la sovrana  elezione  del  principe.  Mancando  simili  società  di  sapienti 
l’amministrazione  politica  summentovata  forma  una  commissione  di 
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dodici  persone  tra  le  più  prestanti  per  coltura  di  mente,  la  quale  di- 
segna la  triplice  lista  da  ijidirizzarsi  al  Sovrano.  Possono  comprendersi 
in  questo  ternario  individui  dell’  academia,  i quali  non  votano. 

Il  cronista  esercita  il  suo  ministero  fino  a che  adempia  scrupolo- 
samente agli  oblighi  della  carica.  Gessa  per  decreto  governativo  lad- 
dove li  trascuri,  e se  ne  susciti  querela  da  parte  delPacademie,  e da 
cinque  almeno  uffici  municipali  della  provincia. 

Lo  stipendio  del  cronista  si  determina  dalla  suprema  podestà  go- 
vernante di  ciascuno  stato,  e si  cava  dagli  erari  comunali  per  quoto, 
cioè  per  tassa  annua  imposta  ad  ogni  comune  nella  ragione  del  suo 
censo  territoriale. 

Lo  scrittore  sottosta  all’  occorrente  per  copie,  visite,  viaggi  od 
altro. 

Nella  gerarchia  dei  publici  ufficiali  il  cronista  della  provincia  è de- 
corato del  grado  che  competa  al  presidente  di  una  corporazione  or- 
dinaria scientifica,  letteraria  o di  belle  arti,  e vi  prende  posto  allato. 

Brescia,  22  luglio  i844 


Aw.  G.  B.  PAGANI 
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Dizionario  Biblico  del  paroco  Nicola  MoivTEMANNi-yfiraò.  Luigi  Sartorio  di  Traviso 

Parecchi  Giornali  dell’ alta  Italia  hanno  avvisato  la  nobile  e degna  fatica  di 
Don  Nicola  Montemanni,  il  generoso  difensore  degli  Asili  dell’infanzia,  che  io  vo- 
lentieri per  ciò  pongo  a paro  dell’egregio  Ratti  di  Milano:  i quali  oggi  possono 
andare  lieti  di  loro  ufficio  chè  nuovo  Apostolo  della  cara  istituzione  tonò  dal  pul- 
pito anche  il  Barbieri  in  presenza  di  gran  numero  d’italiani  e di  stranieri  in  Mi- 
lano, dov’è  aperto  il  Congresso  degli  Scienziati.  Tonò  forte,  ed  era  necessità,  poi- 
ché sento  essere  uscita  nuova  calunnia  vergognosa,  chè  i tristi  non  cessano  le  arti 
loro,  spesso  vittoriosi  per  quella  costanza  d’azione  che  sventuratamente  manca 
ai  buoni  e difensori.  Ed  è cordoglio  insieme  e maraviglia  che  ora  si  levino  con- 
tro quest’opera  anche  taluno  di  coloro  che  fecero  le  viste  di  laudarla:  ond’è  sì 
turbato  il  giudizio  che  quasi  è impossibile  conoscere  la  loro  natura.  Ma  vivaddio 
il  bene  degli  Asili  è sentito,  e il  popolo  già  P ebbe  giudicato,  onde  se  noi  poten- 
do più  impedire  nè  negare  il  volessero  guastato,  penso  che  il  po])olo  griderà  il 
sacrilegio.  E se  voi,  o egregio  prete,  avete  letto  le  difese  del  Montemanni  stam- 
pate per  cura  di  Nicolò  Eustachio  Cattaneo  in  prò  d’ un  luogo  pio  di  Borgoma- 
nero,  intenderete  bene  che  questo  paroco  non  tacerà,  e stracciando  la  masche- 
ra agli  ipocriti  e agli  impostori  cesserà  un’altra  volta  lo  scandalo  della  calunnia. 
E io  vorrei  ch’egli  vedesse  lo  scritto  del  La-Farina  che  dicono  accusa  l’istitu- 
zione d’imbrutire  i bambini;  e l’altro  di  Pellegrino  Rossi,  che  bilanciati  i beni 
ed  i mali,  ch’egli  ha  potuto  scorgere  negli  Asili,  dicono,  conchiude  contro  di  essi. 
Spererei  che  combatterebbe  e vincerebbe  ad  onor  nostro  singolare;  conciossiachè 
stimo  che  senza  avere  molto  profondamente  meditato,  e senz’avere  studiato  molti 
bambini  e negli  Asili  istessi  non  si  possa  liberamente  parlare  : fallirebbe  poi  que- 
gli che  presumesse  discorerne  per  averne  visto  dei  non  buoni,  o per  avervi  messo 
l’occhio  soltanto  un  qualche  dì.  Certo  che  se  gli  asili  sono  mal  tenuti  o mal  con- 
dotti, sono  un  gran  male  anziché  un  bene  ; e io  ne  dirò  a suo  tempo  le  ragioni  e 
gli  esempi;  ma  se  e’  son  buoni?  Piuttosto  è da  studiare  i mezzi  di  bene  assestarli 
e bene  condurli  ; non  spaventare  gl’ignoranti,  ma  confidenti  mantenitori  di  essi. 
11  che  io  stimo  un  fare  la  guerra  alla  istituzione  perchè  cada  ...  Io  non  dirò  più 
innanzi,  che  non  ho  preso  a scrivervi  di  questo:  bensì  di  un’opera  buona  del  mio 
amico,  la  quale  vi  raccomando.  Conciossiachè  mi  pare  che  mettendo  egli  per  or- 
dine di  alfabeto  i subbietti  che  si  possono  trovare  da  chicchessia  leggendo  o stu- 
diando la  Bibbia,  facilita  non  solo  Paquisto  delle  cognizioni,  ma  anche  ne  aiuta 
l’ordinamento.  Il  pensiero  non  è nuovo,  ma  più  interamente  e più  economica- 
mente eseguito:  chè  molte  superlluità  sono  lasciate,  e molte  minuzie  o ristrette  o 
condotte  a più  S£)edito  risolvere  degli  accessori  ; e non  poca  critica  intromessa,  e 
abbondanti  notizie  dal  ju'iiicipale  soggiunte.  Così  non  è a dire  ch’egli  abbia  co- 
jiiato  il  P.  dell’Aquila,  ma  che  l’ha  bene  rifatto  e accomodato.  Molti  titoli  ajipa- 
riscono  in  ([uesto  che  in  ([nello  mancavano;  e la  ragione  umana  ha  ([uì  un  posto 
onorevole  che  in  cpiell’ altro  libro  non  trovava.  A me  pare  che  il  Paroco  stia  in 
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ria  (li  me^zzo  e sia  lodevole.  Molta  storia  raccoglie  in  Lrevi  parole  e con  pruden- 
za la  narra;  senza  iiele  combattendo  i pregiudizi  più  gravi:  ciò  che  per  me  è bel 
merito.  Che  i preti  tutti  dovrebbero  volere  nuli’  altro  che  il  vero,  ministri  come 
si  nominano  del  Dio  vero  ; e non  sarebbero  tanti  mali  nel  mondo.  Ma  perchè  il 
vero  non  ci  è infuso  collo  spirito  divino,  e devesi  cavare  collo  studio,  così  nella 
miseria  del  presente  è a deplorare  se  non  abbiamo  quello  che  desideriamo,  piut- 
tosto che  a declamare  contro  l’ignavia  che  scuotere  non  possiamo.  E i più  ne- 
gano che  la  Scienza  uccidi  la  fede  : che  se  tutti  si  unissero  in  sostenere  que- 
sta sentenza,  guai  al  povero  genere  umano!  E il  Montemanni  che  tiene  ingrato  a 
Dio  colui  che  vive  ignorante  se  può  in  qualche  modo  coltivarsi  lo  spirito;  e 
specialmente  insiste  perchè  i ministri  del  Santuario  diano  di  sè  ottimo  l’esempio  e 
r opera  in  aiutare  l’ istruzione  d’altrui,  volle  distendere  queste  libro  che  è per 
tutti  e di  facile  apprendimento,  utile  agli  ecclesiastici  per  avere  pronti  alla  mano 
gli  argomenti  che  ricercassero  a considerare  per  propria  erudizione  o per  appli- 
cazione ad  ammaestramento  del  popolo;  utile  alle  famiglie  per  ispiegare  pronta- 
mente checché  della  Bibbia  s’ incontri  di  cui  si  voglia  tantosto  la  storia  intera  e 
seguita. 

Piano  il  dettato,  senza  ambizione,  senza  vanità,  riesce  di  facile  contentatura. 
Spero  che  raccomandiate  quest’  opera  da  coteste  parti,  e dove  abbiate  corrispon- 
denze d’ amici  e di  studiosi.  In  tanto  parlare  e professare  die  oggi  si  fa  di  religio- 
ne non  dovrebb’  essere  diflicile  trovare  chi  compri  quest’  opera  che  ne  reca  i prin- 
cipii  e la  storia. 

Voi  discreto  e giudizioso  uomo  intenderete  quanto  bisogno  sia  che  gli  amo- 
revoli della  buona  coltura  non  cessino  di  aiutare  coloro  che  si  danno  allo  scriver 
per  istruzione  d’ altrui,  se  oggi  è solo  dei  meno  provveduti  di  fortune  il  far  libri. 
Il  Montemanni  per  ventura  non  ha  bisogno  della  penna  per  vivere  ; ma  e’  non 
deve  togliere  a sè  quel  che  gli  è necessario,  per  attendere  allo  studio,  nè  gettarlo 
senza  utile  ad  altri.  Basta  che  l’ opera  non  giaccia  nello  scrittoio.  Nè  egli  pretende 
die  i desiderosi  degli  studi  biblici  la  prendano  a chius’  occhi,  lascia  libero  di  leg- 
gerne il  primo  fascicolo  cui  manda  per  saggio,  e restituirlo  se  non  piaccia  il  pen- 
siero nè  l’esecuzione.  Vedete  com’egli  operi  liberamente  e lealmente.  Egli  la  pu- 
blica  a fascicoli  di  quattro  fogli  ciascuno  a due  colonne  di  carattere  compatto  e 
minuto  a un  franco  per  fascicolo,  nè  i fascicoli  saranno  molti;  perciò  ogni  bene- 
vogliente  potrà  aquistar  l’ opera  senza  incomodo  grave.  Granmercè,  che  in  Italia 
tanto  poco  si  legga  che  si  debba  a tante  prudenze  sottostare.  E in  sì  poco  leggere 
tanta  superbia,  tanto  orgoglio  come  se  la  sapienza  stesse  di  casa  in  solo,  certi  cer- 
velli ! Ma  giova  sjaerare  che  il  gridare  coraggioso  de’  savi  attutisca  una  volta  cote- 
sta  indignità:  e tragga  la  gioventù  ad  una  via  onorata. 

Voi  intanto  ne  date  l’esempio.  Voi  benedetto  che  non  marcite  nell’ozio  co- 
me i più  fanno;  ma  date  generosamente  ojvera  agli  studi,  e le  scritture  vostre  vi 
palesano  cultore  egregio  di  sana  filosofia.  Se  non  sentiste  i dolci  e cari  affetti  che 
legano  ruomo  in  santo  amore  del  prossimo  mai  non  avreste  potuta  sì  al  vivo  de- 
scrivere la  cara  vita  di  quel  mio  e vostro  amico  Giacomo  Milan,  che  tutti  dejplo- 
rano.  morto  troppo  immaturamente,  e io  piango  senza  posa.  Alla  quale  nobilissi- 
ma scrittura  bene  fu  che  servisse  nobilissiraa  stampa,  e il  Minelli  rodigino  abbiane 
lode,  e lode  coloro  che  sì  magnifico  ornamento  ordinarono:  chè  insieme  resero 
il  debita  onore  a Voi  e alla  santa  memoria  dell’ottima  Giacomo,  e palesarono  la 
bravura  e il  buon  gusto  del  tipografo,  e come  si  sappia  gareggiare  co’  tanto  van- 
tati francesi,  anche  in  questa  sorta  di  lavori.  Chi  vedrà  1’  esemplare  illustrissima 
donato  al  Giordani,  e dal  Giordani  al  Peizana  Bibliotecario  di  Parma,  e gii  altri 


slmili  a questo,  dovrà  congratularsi  colla  dignità  de’ vicentini  che  imaginarono  c 
fecero  far  dal  Minelli  sì  bella  e sì  graziosa  opera. 

Addio,  carissimo  Sartorio,  tenetemi  ricordevole  all’  illustre  Bianchetti , e 
state  sano. 

Parma  24  Settembre  1844  ioy 

LUCIANO  SGARABELLI 
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Biblioteca  dei  Predicatoei  del  P.  VixcEnzo  Houdey,  per  la  prima  volta  re- 
cata in  italiano  dalV  originale  francese  e continuata  dietro  la  scoria  del  Lohnery  del 
71/onfar^on,  e di  quanti  altri  adunarono  materiali  condonabili  sin  aggiorni  nostriy 
vonche  da  più  rinomati  oratori  e scrittori  ecclesiastici  greci,  latini,  italiani,  francesi, 
tedeschi,  inglesi  e spagnoli,  colf  aggiunta  in  ciascun  volume  di  uno  de’  più  insigni 
trattati  di^  eloquenza  sacra,  come  pure  di  molte  migliaia  di  testi  biblici  e de^  Padri  sì, 
in  latino  che  in  volgare,  delV  abate  prof  G.  O.  Marzutiini  - V enezia,  tipogr.  An- 
tonelli  1844. 


La  parola  ha  piantato  il  cristianesimo,  essa  lo  ha  diffuso  e trasportato  in  tutti 
ì termini  della  terra;  lo  studio  adunque  della  parola  è assolutamente  indispensabi- 
le  a mantenerlo  e vieppiù  diffonderlo.  Ed  è appunto  quest’ ardua  applicazione  che 
sgomenta  parecchi  ingegnosi  e zelanti,  nè  privi  di  quanto  è voluto  ad  esercizio  lo- 
devole e fruttuoso  di  sì  alto  e importante  ministero;  imperocché  bisogna  alfin  con- 
fessare che  quella  difficoltà  che  fermai  sempre  allontanare  non  pochi  da  questo  studio 
della  parola  in  oggi  è di  molto  accresciuta  pel  gusto  raffinato  degli  uditori,  in  guisa 
che  è di  un  travaglio  quasi  infinito  il  poter  pervenire  alla  perfezione  in  quesdarte, 
nella  quale  non  è men  malagevole  di  riuscire  che  in  quella  delV  eloquenza  profana 
dove  altra  volta  si  calcolava  il  numero  dei  perfetti  oratori  dal  novero  dei  secoli».. 

Con  queste  ed  altre  dotte  parole  proemia  F Floudry  alla  vastissima  sua  ope- 
ra,- il  cui  scopo  precipuo  non  è solo  di  porgere  un  insegnamento  generale  e par- 
ziale e come  un  completo  corso  d’ istituzioni  sacro-oratorie  a fornmre  novelli  ora- 
tori, e agevolar  loro,  per  quanto  si  possa,  il  cammino,  ma  e anche  di  tesser  come 
la  storia  della  predicazione  evangelica  dagli  oratori  greci,  latini,  italiani,  francesi 
sino  a’  spagnuoli  ed  inglesi. 

Questo  grande  assunto  è diviso  dall’  autore  in  tre  parti.  La  prima  contiene 
tutti  gli  argomenti  morali  intorno  a cui  possonsi  comporre  sacre  orazioni  : la  se- 
conda abbraccia  il  modo  di  trattar  queste  riguardo  ai  misteri  ; la  terza  riguardo  ai 
principali  Santi.  A ciascun  argomento  precede  un  discorso  generale  che  ne  svolge 
il  subietto,  poi  si  riportano  secondo  la  vastità  delle  materie  da  v^enti  a cento  ab- 
bozzi di  prediche  più  o meno  sviluppati  ma  tutti  con  la  loro  proposizione  assunti- 
va,  la  divisione  e in  molti  anche  gli  argomenti  di  ciascun  punto,  dei  quali  parte  sono 
originali  parte  tolti  dai  più  accreditati  oratori.  E indi  un’indicazione  degli  autori 
che  trattano  l’assunto  sì  sacri  che  profani  d’ogni  letteratura  e secolo,  un  elenco  di 
tutti  i testi  biblici  opportuni  all’uopo  sì  in  latino  che  in  italiano,  siccome  pur  quel- 
li de’ padri  e di  altri:  poi  la  dottrina  tanto  de’ teologi  che  degli  ascetici  sovra  cia- 
scuna materia.  Finalmente  nel  sesto  articolo  sono  posti  i migliori  e relativi  brani 
oratorii  che  sieno  ad  accendimento  e a modello  degli  oratori. 

E questa  l’idea  dell’opera  di  lloudry,  che  a ragione  è intitolata  Biblio- 
teca, poiché  comprendesi  di  venti  grossi  volumi.  Essa,  quantunque  utilissima  e 
pressoché  indispensabile  agli  oratori  e al  clero,  già  voltata  nei  ])i  incl|iali  i«lion\i 
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europei  non  aveva  per  anco  la  sua  versione  italiana.  L’  Antonelli,  coraggioso  e be- 
nemerito della  nostra  tipografia,  sostenuto  dall’  operosità  e dal  noto  ingegno  del 
prof.  Marziittini  si  accìnse  a tal  lunga  e difficile  impresa,  e per  opera  loro  già  è 
escito  da’ torchi  Finterò  primo  volume. 

Ma  in  questa  prima  versione  del  Marzuttini  fu  sua  special  cura  allargare  e 
illustrare  ancor  più  l’ampio  lavoro*,  onde  la  giunta  a ciascun  argomento  di  tali  e 
tante  materie  che  superano  le  medesime  dell’  Hoiidr j ; e principalmente  sonvi  ac- 
comodate le  sentenze  bibliche  e de’ Padri  sfuggite  a quell’autore  e i brani  oratori! 
de’ Padri  greci  e latini  e degli  altri  precipui  oratori  europei,  mentre  l’PIoudry 
non  contiene  che  i soli  francesi.  Di  più  in  ciascun  volume  è collocato  un  de’  mi- 
gliori trattati  di  eloquenza  sacra,  acciò  alla  pratica  vadan  sempre  congiunti  i 
precetti  ; ed  in  fine  d’ ogni  articolo  sarà  dal  traduttore  annestata  quasi  a modello 
una  delle  migliori  orazioni,  possibilmente  italiana,  affinchè  gli  studiosi  abbiano 
uniti  in  una  sola  opera  i più  perfetti  esemplari  del  divino  eloquio,  la  teoria  alla 
pratica  e tuttoché  di  grande  ebbe  ed  ha  l’oratoria  cristiana.  A parlare  meritamen- 
te e convenientemente  di  tale  assunto  non  basterebbero  parecchi  fogli  nè  qui  il 
potremmo,  ed  altri  altrove  lo  farà  meglio  di  noi  ; ciò  basti  a darne  una  sola  pri- 
mitiva idea. 

C.  LEONI 


3 


Elfrida  novella,  e altre  prose  di  Coitante  Livadà  cefaleno»  Malta,  tip.  Izzo  e com- 
pagno 1844. 

Sono  i giorni  del  secondo  Urbano,  di  Piero  Eremita  ; una  forte  generazione 
d’ uomini  sentì  nel  cuore  una  grande  parola  e un  gran  desiderio  ; e d’  Europa 
come  fiume  si  versano  in  Asia  armi  e cavalli  ; due  gran  genti  combatton  nel- 
P Asia.  Intanto  sapete  che  cosa  c’era  di  nuovo  in  Lombardia?  Ecco  che  cosa: 
Piero  Eremita  non  se  ’l  sarebbe  pensato  a milP  anni  il  bel  marrone  commesso 
per  quel  suo  bruciore,  quella  sua  idea  fissa  di  strepiti  e di  battaglie  ; che  intan- 
tochè  egli  correva  a Terrasanta  sconfondendo  e scombuiando  ogni  paese  che  pas- 
si, Elfrida,  giovanetta  bellissima,  in  una  terra  di  Lombardia,  languiva  d’amore; 
però  che  il  giovine  suo  s’ avea  al  petto  attaccata  la  croce  ed  era  ito  anch’  esso  a 
combattere  i Turchi.  Passa  un  anno  e passano  due;  e conviene  ch’io  ve  la  faccia 
più  corta  al  possibile.  Elfrida,  giacche  ogni  cosa,  come  giustamente  osserva  il  sig. 
Costante  Livadà,  ogni  cosa  deve  avere  il  suo  termine,  Elfrida,  dopo  scorso  certo 
tempo,  prese  a consolarsi  un  giorno  meglio  che  l’altro  e ingegnarsi  a vivere  an- 
che senza  fare,  come  per  P addietro,  così  frequenti  ritorni  col  pensiero  al  suo  fido 
e lontano  Crociato.  L’autore  ci  lascia  in  una  deplorabile  oscurità  riguardo  al  genere 
di  vita,  alle  faccende  e ai  lavori  che  occupavano  P ore  della  bella  castellana  (per- 
chè se  non  l’ho  detto  ancora,  lo  dico  adesso:  Elfrida  era  una  castellana);  ma  è fuor 
(Fogni  dubbio  che  le  sere  d’estate  usava  recarsi  a un  pogginolo  a prendere  i freschi, 
bisogna  convenire  che  la  si  contentava  di  poco;  e fin  qui  per  verità  non  ci  sarebbe 
tanto  male;  ma  c’è  di  peggio;  c’è  un  conte,  il  conte  bruno  di  Volpino.  Un  galantuo- 
mo, ve  lo  dico  subito,  egregio  cavaliere,  incapace  di  torcere  un  pelo  a chi  si  sia. 
11  qual  conte  bruno  di  Volpino  vide  la  nostra  giovine  in  una  di  quelle  siffatte 
sere  a quel  siffatto  pogginolo;  e il  vederla  e P innamorarsene  perdutamente,  fu 
una  cosa.  Ma  stiamo  a sentire  con  che  bel  garbo  il  signor  Costante  Livadà  sa  rac- 
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contarci  quest’avventura  singolare:  erano  di  già  passati  due  anni  dopo  la  par- 
,,  tenza  d’Alessio  ( V amante  di’  E frida,  di  cui  è detto  di  sopra)  , quand’egli  ( il 
5,  conte  Bruno  di  Volpino)  attraversando  per  caso  la  via  dov’era  situata  la  casa 
d’  Ellrida,  vide  questa  che  si  stava  alla  finestra,  e le  ficcò  subito  gli  occhi  ad- 
,,  dosso.  Ellrida  in  sulle  prime  si  ritrasse  dentro,  perchè  non  le  andava  a genio 
,,  che  qualcuno  le  venisse  a fare  lo  spasimante  sotto  alle  sue  finestre  ,, . Ma  che 
per  questa,  signori  miei?  Il  signor  Bruno  non  era  uomo  da  darla  vinta  per  così 
poco,  e infatti  sepp’  egli  tanto  fare  e tantissimo  seppe  dire  ch’EIfrida,  già  dimen- 
tica in  tutto  d’  Alessio  e con  una  prospettiva  che  le  si  veniva  colorando  e abbel- 
lendo ogni  giorno  di  più,  finalmente  cedette,  e in  una  bella  mattina  d’  estate  il 
cappellano  del  castello  li  faceva  a’  pie’  dell’  altare  marito  e moglie.  Per  solo  amo- 
re del  vero  ci  convien  qui  far  notare,  che  la  cronaca  non  osserva  tutto  il  più  de- 
siderabile silenzio  sul  tempo  che  passò  dalla  conoscenza  de’  nostri  sposi  al  loro 
santo  legame. 

Queste  sono,  benevoli  lettori,  le  cose  che  accadevano  nell’  occidente,  intanto 
che  nell’  oriente  si  operavano  quell’  altre,  che  tutti  sapete. 

Or  Alessio,  dopo  avere  sui  campi  cruenti  dell’Asia  raccolto  palme  infinite  e 
ricoperto  il  proprio  nome  d’ ineclissabile  gloria,  e trovata  su  di  un’alba  purissì- 
sima  non  so  se  di  luglio  o di  agosto  (l’autore,  come  si  vede,  è singolarmente  ap- 
passionato per  l’estate)  tra  delle  mine  di  un  castello  celata  una  bellissima  figlia  di 
Sion,  fedele  al  falso  culto  di  Macone,  e restituitala  generosamente  al  di  lei  sposo, 
e corso  insomma  le  più  maravigliose  avventure,  Alessio,  dico,  con  sempre  viva  nel 
cuore  l’ imagine  della  sua  Elfrida,  ritorna  alla  patria,  tutto  occupato  dal  dolce  pen- 
siero di  dovere  tra  poco  raccogliere  il  frutto  più  caro  e più  lungamente  desiderato 
delle  sue  tante  e tanto  illustri  fatiche.  Ma  ohimè!  che  ben  altro  lo  attendeva  in 
patria.  Egli  che  veniva  dall’  Asia,  all’  udire  la  nuova  del  barbaro  caso  consuma- 
tosi in  Europa,  non  morì  e non  rimase  vivo.  A quella  guisa  che,  per  la  prima 
volta  ch’ebbe  a vedere  Elfrida,  parea  come  di  stucco^  così  adesso  che  non  1’  ha  da 
vedere  più,  o per  sola  una  volta,  pareo,  più  ancora  impietrito,  pareva  come  di  mar- 
mo ; il  suo  dolore  non  ha  da  essere  messo  a fascio  coi  dolori  di  questo  mondo  ; è 
una  cosa  che  sta  a parte,  un’eccezione.  L’unico  partito  che  Alessio  misero  si  vide 
restare  fu,  dopo  una  patetica  apostrofe  in  soliloquio  alla  bella  e crudel  castellana, 
di  abbandonare  per  sempre  l’Europa  e ripassare  nell’Asia. 

Quanto  a’  nostri  coniugi,  trascorsi  sei  soli  mesi  di  matrimonio,  il  conte  Bru- 
no di  Volpino  n’ebbe  assai;  egli  incominciò  a divenire  ogni  dì  più  fioco;  il  suo  con- 
tegno verso  la  sposa  prese  un  po’ alla  volta  tutta  l’indifferenza  e quindi  tutta  l’as- 
prezza e il  rigore  possibili;  in  una  parola  egli  non  l’amava  più:  e le  cose  anda- 
rono alla  peggio  siffattamente,  che  Elfrida  negli  affanni  presenti  e nell’antico  ri- 
morso, destatosi  in  tutta  la  maggiore  sua  forza,  si  trovò  in  breve  essere  condotta 
all’  ultimo.  Senonchè  prima  che  quelf’  infelice  passi,  videsi  il  conte  Bruno  pian- 
gere al  di  lei  letto  come  un  fanciulli,  pentito  nel  più  profondo  dell’anima  e scon- 
giurando dal  cielo  che  gli  perdoni  /I  suo  fallo  e quella  morte:  e di  questo  certifi- 
chiamo tutti  e ciascuno. 

La  Novella  è in  via  di  racconto  a de’  giovinetti,  e finisce  così  : ecco  la  mia 
storia,  0 figliuoli.  Io  spero  cV  ella  vi  frutterà  de’huoni  insegnamenti...  - Felice  not- 
te. Quest’ultimo  augurio  è volto  ai  figliuoli;  che  alcuno  no’l  credesse  alla  Novella. 

Colla  quale  il  signor  Livadà  stampò  a Malta,  coni’ è detto  nel  frontes])izlo, 
tre  altri  scrittarelli  ; cioè  a dire:  un’altra  novellina,  una  favola  intitolata:  il  fan- 
ciullo e la  farfalla,  e delV ingiustizia  di  alcuni  critici  dei  poemi  di  lord  Byron.  Nel 
primo  c’  entra  un  poeta  Alfredo,  ingegno  di  que’  pochi,  giovine  dai  venti  ai  venti- 
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cinque  anni,  quale  appunto  sì  richiede  il  protagonista  dì  una  novella,  sia  pur 
lunga,  come  questa  è,  ben  due  pagine  e mezza.  Entrato  per  F esortazioni  de’  pro- 
prii  genitori  nel  gran  mondo,  come  ci  ebbe  un  po’ bazzicato,  toccò  anche  a lui 
d’  innamorarsi  di  una  giovine  che  in  sulle  prime  pareva,  a dirvi  tutto,  uscita  ap- 
pena appena  da  una  casa  di  educazione,  quando  più  tardi  gli  si  dette  a conoscere 
per  quella  ch’era,  dico  per  una  civetta  coperta  delle  sembianze  della  virtù.  Onde 
al  poeta  infelice  non  altro  a questo  mondo  restò  che  morire;  e di  fatti,  senza  prof- 
ferire la  più  piccola  querela  n'e,  quel  clFè  meglio,  adirarsi^  quando  vide  il  suo  mo- 
mento, morì,  o giusta  l’espressione  dell’autore,  chinò  il  capo  e spirò.  V anima  sua 
volò  in  Cielo  a formar  parte  degli  spiriti  eletti  che,  in  grembo  al  Signore,  inaltera- 
bile  godono  felicità  e perenne. 

Nell’ ultime  cinque  pagìnette  dell’Opuscolo  che  versano  intorno  al  Byron,  il 
signor  Livadà  s’ è unicamente  proposto  di  esprimere  la  sua  ammirazione  per  il  più 
grande  poeta  del  secolo,  e garantire  la  memoria  d’’  un  uomo  infelice  dagli  attacchi  di 
chi  con  poca  generosità  procura  imprimervi  incancellabile  macchia.  Se  però  il  pu- 
,,  blico  ( aggiunge  il  sullodato  signor  Livadà  ) non  isdegnerà  di  riconoscere  nel 
,,  presente  scrìtto  f nelle  cinque  paginette  dette)  una  nuova  maniera  di  svolgere  un 
5,  soggetto  mille  volte  discusso,  sarò  io  incoraggiato  a dare  maggior  estensione  al 
„ mio  lavoro  ,, . Che  il  publico  si  tenga  per  avvertito. 
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Brano  storico  postumo  dello  Studio  di  Padova  (1),  delV  abate  Natale  Dalle- 
Laste.  - Padova,  coi  tipi  della  Minerva;  1844. 

Incomincia  dal  MGGGGV,  nel  quale  i Padovani,  lasciati  al  loro  destino  i 
Carraresi,  mandarono  inviati  alla  republica  di  Venezia  per  trattare  della  dedizio- 
ne della  città;  e piglia  un  periodo  di  ventott’anni,  de’  più  ricchi  di  storia,  in  cui 
gli  scismi  religiosi  e le  civili  discordie  e il  tumulto  dell’armi  vicine  e la  desola- 
zione del  contagio  entrato  in  Italia  nel  ventesimo  anpo  del  secolo  quattordicesimo 
non  poteano  fare  che  non  lasciasser  più  o meno  visibili  traccio  di  sè  anco  nelle 
memorie  di  una  istituzione  qual  era  a cjue’  tempi,  non  men  che  tutte  l’ altre  ita- 
liane, l’Università  di  Padova;  e non  ne  fossero  pure  alcuni  in  qualche  maniera 
modificati  da  questa,  la  qual  avea  educati,  e dovea  quindi  continuare  a dirigere 
nascosamente,  ma  continuamente  parecchi  di  coloro  che  primi  figurarono  in  quel- 
le vicende.  Delle  quali  dice  a noi  il  libro  del  Dalle-Laste  poco  meno  che  delle 
sciagure  di  Tebe  il  nunzio  di  Eschìlo.  Entro  alle  scuole  dell’Università  sentite  il 
vario  fragore  di  cui  risuonava  l’Italia  e su  que’ volti  che  impalJidiscon  gli  studi 
vedete  agitarsi  insieme  alle  piccole  e molte  passioni  suscitate  dalle  gare  scolasti- 
che, quelle  men  numerose  ma  grandi  del  tempo.  Le  rabbie  lunghe  e ognora  inve- 
lenite di  più,  de’ guelfi  e de’  ghibellini,  le  guerre  crescenti  massime  nella  Lombar- 
dia, i processi  contro  Giovanni  Us  e Girolamo  da  Praga  agitati  intanto  che  ben 
di ver^  scene  funestavano  tutta  Gristianità,  e l’allarme  dei  Veneti  per  il  Friuli  in- 
vaso e TreAu’so  minacciato  da  ottomila  fanti  e diecimila  cavalli  ungheresi  e le  con- 
fusioni di  Romagna  e altri  simiglianti  avvenimenti  vengono  tratto  a tratto  a dar 
un  po’  di  tono  ai  lettori.  Ghe  certo  nè  ad  essi  e nè  a que’  giovani  che  cingevano 
spada  ed  erano  ancor  belli  dell’  antico  valore  dovean  esser  que’  fatti  siccome  a noi, 
supponiamo,  le  battaglie  che  leggiamo  sulle  gazzette  combattute  al  Marocco. 

(i)  Ne  dobbiam  P edizione  alle  cure  del  dottore  Giuseppe  Vedova,  benemerito 
illustratore  delle  patrie  memorie. 
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Tediamo  in  sui  priiicipil  governarsi  lo  studio  co’  suoi  officii  e minislri  sotto 
la  vigilanza  degli  anziani  & V autorità  del  Consiglio  di  Padova^  e del  numero  di 
que’  professori  die  sapevano  e potevano  diventare  dogi  e cardinali  e arcivescovi 
e legati  e ambasciatori,  ai  più  gran  principi  d’ Europa,  non  isdegnare  la  Signorìa 
di  Venezia  d’invocare  il  parere  di  più  che  uno  e che  due  nelle  più  abbaruffate 
controversie  ne’  maggiori  pericoli.  E allora  che  le  vergogne  della  Corte  romana 
s’ erano  nel  più  furioso  corso  liberate,  libere  voci  e onorate,  sebbene  colà  mal  ac- 
colte, si  levarono  dallo  Studio  di  Padova  e dettero  il  primo  moto  al  Concilio 
di  Pisa. 

Ma  oltreché  servire  alla  più  intima  conoscenza  dei  tempi,  e mostrare  per 
che  gradi  veniva  nel  nostro  paese  più  e più  svolgendosi  la  già  crescente  civiltà, 
il  libro  del  Dalle-Laste  offre  al  curioso  parecchie  non  inutili  curiosità.  Si  distin- 
guevano i legisti  e gli  artisti,  e questi  e quelli  aveano  proprio  rettore.  Talvolta  la 
sezione  dei  legisti  ne  contava  due;  uno  che  reggeva  i transalpini,  l’altro  i cisal- 
pini. E ai  lettori,  comechè  sottilmente  stipendiati  con  soldo  del  Comune,  toccava 
pagare  il  fitto  delle  scuole.  La  Signorìa  contribuiva  aneli’  essa  alle  loro  pensioni 
con  l’elemosina  di  qualche  centinaio  di  ducati;  e ogni  volta  che  Perario  dello 
studio  suonava  a vuoto  o quasi  e i rettori  ricorrevano  a Venezia,  li  Eccellentissi  - 
mi gli  rimandavano  con  pergamene  ov’  erano  registrati  certi  privilegii  pei  quali 
P Università  mettea  delle  nuove,  o ritraeva  vecchie  contribuzioni  su  alcune  classi 
de’  cittadini.  E fu  un  tempo  che  non  si  potendo  aggravare  direttamente  la  scola- 
resca o altri,  un  professore  di  gius  veniva  pagato  colla  gabella  posta  sulle  mere- 
trici. Ma  di  que’  scarsi  provvedimenti  assegnati  ai  lettori  egli  è tanto  più  a stupi- 
re, riflettendo  alla  grandissima  fama  di  questi  e alla  sollecitudine  e alle  mille  in- 
dustrie che  pur  s’impiegavano  dal  Comune  e dagli  stessi  Veneziani  per  fornirne 
lo  studio.  Perchè,  oltre  al  resto,  dalla  più  o men  nominanza  dei  lettori  dipendeva 
la  maggiore  o minor  frequenza  degli  scolari,  i quali  non  accadea  cosi  di  rado 
che,  ove  alcuno  di  quelli  avesse  mutato  studio,  dietro  gli  volasser  a torme.  E del 
popolare  il  più  al  possibile  di  giovani  l’ Università,  non  era  minore  la  brama  del- 
la Signorìa  di  Venezia  che  del  Comune  di  Padova^  e si  ponea  in  opera  a questo  i 
mezzi  più  efficaci,  insino  a concedere  agli  studenti  particolari  privilegii  (l),insino 
a far  chiudere  le  scuole  di  Vicenza  e quelle  di  Treviso,  divietando  ai  sudditi,  sotto 
pena  di  lire  cinquecento,  di  non  andare  di  qua  da’  monti  a studiar  altrove  che  a Pa- 
dova (2). 

Ma  per  con  chiudere  diremo,  che  il  òrmio  storico  del  Dalle-Laste,  rispetto 
alle  vite  di  coloro  che  più  essenzialmente  lo  intessono,  ci  viene  innanzi  non  più 
che  come  epigrafi  recenti  sopra  vecchi  sepolcri.  Di  tanti  uomini  eh’  empivano  del- 
la lor  fama  l’ Italia  e i cui  nomi  suonavano  chiari  e venerati  anco  di  là  dall’Alpi, 
or  non  rimangono  che  pallide  memorie,  come  imagini  che  raffigurate  di  lontano 
ci  tremolano  incerte  negli  occhi  e si  rannodano  insieme  così  da  comporne  una  sola 

(1)  Un  antico  cronìcisla  ci  narra  più  alla  distesa  quello  che  ricorda  alla  sfug- 
gita il  Dalle  baste  del  pericolo  che  nell’anno  1428  corsero  i Padovani  di  vedere  f)er 
le  lor  guerre  con  Kzzelino  trasportato  lo  Studio  a Vercelli^  dove  «si  haveria  ( così  il 
manoscritto)  Lettori  liurnanissimi  et  excel lentissimi  et  etiam  si  saria  somministrate  alli 
scolari  cibarie  et  a ogni  uno  che  havesse  fatto  instantia  si  dava  camera  da  dormire 
gratis,  et  omnia  haec  per  buoni  anni  decem  {il  ! alle  Paste  diccy  p,r  otto  ),  et  omni- 
no  si  saria  fatta  ogni  et  ciascuna  honesta  voglia  delli  delti  senza  exceptione  » . E 
che  nonostante  gli  studenti  non  abbiano  disertato  Padova  e non  sieno  corsi  a Ver- 
celli alla  sbaragliata  è miracolo,  ma  di  quelli  per  altro  die  S.  Marco  sapeva  ope- 
rare a ogni  giorno. 

(2)  Ducale,  dei  2.5  Settembre,  ai  Rettori  di  Trrra-fcrma  e d’’  Istria. 


alquanto  più.  ferma,  ma  tuttavia  anch’essa  abbastanza  confusa.  Su  que’ stemmi  di- 
pinti ai  soffitti  o incrostati  alle  pareti  or  lo  scolare  muto  si  posa  un  istante  con 
languido  sguardo,  e se  ne  parte  salutandoli,  tutto  eh’  ei  possa  fare  per  essi,  di  un 
epigramma  o un  sorriso. 

5 

Spighe  e Paglie  - Opera  periodica  di  Francesco  Orioli,  Voi.  I.  - Cor^ù,  tip.  del 
Governo,  1844. 

Con  questo  titolo,  che  racchiude  in  sè  un  giudizio  dell’opera,  tale  da  farci 
fede  aneli’ esso  del  modesto  animo  del  suo  autore,  il  prof.  Francesco  Orioli,  al 
quale  l’Italia  guarda  riverente  come  a una  delle  sue  più  belle  glorie  contemporanee, 
prese  sin  dal  principio  di  quest’anno  a publicare  a Gorfù  un  Giornale,  compilato 
da  lui  per  intero  e uscente  a fascicoli  mensili  di  quattro  fogli  di  stampa.  Dalla 
qual  umile  forma  in  che  piacque  all’  Orioli  di  presentarci  il  suo  libro,  già  abba- 
stanza notabile  anche  per  esser  lavoro  condotto  da  un  solo,  che  altri  non  argo- 
mentasse all’intrinseco  pregio  di  questo,  non  credesse  di  doverlo  mettere  insie- 
me a que’ tanti  Giornali  che  nascono  all’alba  per  morire  col  tramonto  del  sole;  bensì 
egli  si  mostra  tale  da  volersi  collocare  nella  piccola  fila  delle  opere  utili  vera- 
mente, degno  si  mostra  di  venir  studiato  e meditato  da  tutti  che  coltivano  le  più 
nobili  discipline.  Del  Giornale  non  ritien  che  le  apparenze  e tutta  l’ importanza 
di  qual  sia  altro  più  pensato  lavoro.  In  esso  avete  lettere  versanti  sulle  Scienze 
plosofiche  speculative,  trattatelli  sull’  estesiologia  o sensitività  animale,  illustrazioni 
di  l‘atti,  di  tradizioni  storiche,  raccolti  discorsi  di  filologia,  articoli  intorno  alla 
filosofia  delle  lingue,  articoli  di  fisica  ec.,  svolto  ogni  cosa  con  quell’  esperienza  e 
quella  pienezza  di  dottrina  della  quale,  meglio  che  ogni  nostra  lode  e ogni  cita- 
zione, che  facil  ci  sarebbe  di  recare  in  appoggio  della  verità  delle  nostre  parole, 
varrà  a far  fede  ai  lettori  il  solo  nome  dell’autore. 

Ad  alcune  opinioni  del  quale  non  tutti  si  sentiranno  di  accostarsi;  d’altre 
lorse  chiederanno  più  estese  dimostrazioni,  chiederanno  di  essere  più  fatti  sicuri 
su  di  parecchie  conseguenze,  e che  so  io  ; ma  non  vi  sarà  certo  alcuno  che,  gene? 
Talmente  parlando,  non  trovi  con  noi  nell’ Orioli  moderazione  di  principii,  forza 
di  ragionamento,  mirabile  chiarezza  d’idee  e di  esposizione,  la  quale  ognun  sa 
quanto  difficile  sia  a conseguirsi  in  così  scapigliate  e così  buie  materie.  Egli,  come 
a [)roposito  delle  Spighe  e Paglie  udimmo  dire  a un  assai  acuto  ingegno,  par  quasi 
che  vada,  scherzando,  per  le  maggiori  arduità  delle  scienze,  intanto  che  di  sotto 
queir  apparente  facilità  si  dà  a vedere  per  il  robustissimo  e potente  ingegno  eh’  è, 
il  quale  trattando  delle  più  grandi  questioni  che  mai  possano  intrattenere  l’umano 
intelletto,  tra  sì  fatte  quistioni,  dico,  respira  ed  esulta  come  in  sua  propria  atmo- 
sfera. Anco  de’  soggetti  che  a tutta  prima  ti  parrebbero  di  non  così  gran  momen- 
to, l’autore,  considerandoli  al  modo  che  fa,  investendoli  di  una  luce  sua,  li  feconda 
c gl’  illustra  per  guisa,  che  ti  si  scambiano  subito  ai  più  interessanti  e più  nuovi. 

Or  ci  toccherebbe,  il  vediamo,  di  venir  a dire  con  qualche  particolarità  dei 
varii  scritti  di  cui  si  compone  l’ opera  dell’  Orioli,  di  quelli  almeno  che  più  in 
qualche  modo  collegansi  agli  studii  nostri  : però  avvertiamo,  che  1’  Euganeo  coi 
brevi  cenni  presenti  non  intende  di  essersi  sdebitato  interamente  con  le  Spighe  e 
Paglie,  con  un  libro,  cioè,  quale,  sì  per  la  gravità  delle  materie,  che  per  il  modo 
della  trattazione,  pochi,  ci  è pur  forza  il  ripetere,  ne  compaiono  oggidì  : ei  si  pro- 
pone, come  l’opera  sarà  meglio  inoltrata,  di  vi  si  rifare  in  alcuno  de’  quaderni  del 
suo  secondo  anno,  più  alla  distesa  e più  riposatamente. 


y.  SOLITRO 


SCIENZE  MEDICHE 


SOPRA  ALCUNI  ARGOMENTI  TRATTATI  NELLA  SEZIONE  MEDICA 
DELLA  VI  RIUNIONE  DEGLI  SCIENZIATI  ITALIANI 

Al  co.  GIOVANNI  CITTADELLA  membro  effeilivo  ckW  I.  li.  Isiiiuio  Vendo  ec. 


mio  Signore  ecl  Amico 

Per  ragioni  diverse,  nò  Voi  nè  io  siamo  intervenuti  alla  Sesta  Riunione  degli 
Scienziati  Italiani.  Ho  cercato  con  avidità  di  sapere  quali  quistioni  si  agitassero  da 
quel  dotto  Consesso;  e come  mi  fermai  sulla  partita  medica,  ho  ricordato  con  affet- 
to e con  desiderio  i cari  giorni  con  voi  passati,  e le  nostre  discussioni,  ed  i nostri 
ragionamenti,  che  si  aggiravano  su  questa  intricata  e spinosa  porzione  deirumano 
sapere.  Mi  godeva  V animo  allora  scorgendovi  ammiratore  sincero  dei  progressi  del- 
la scienza  che  professo,  cui  tanti  ingratamente  disconoscono;  e l’acutezza  della  vostra 
mente,  e la  forza  delle  vostre  obbiezioni  aguzzando  il  povero  ingegno  mìo  m’era  uti- 
lissima fonte  di  studio,  che  è vero  studio  la  deduzione  di  vantaggiose  conseguenze 
fatta  da  quel  poco  che  si  sa.  Sono  quindi  venuto  nel  pensiero  d’ intertenervi  alcun 
poco  su  quello  che  dissero  e disputarono  i medici  riuniti  nel  settembre  in  Milano, 
nella  speranza  di  fare  cosa  che  non  vi  sia  discara;  e ciò  non  tanto  per  l’indole  dei 
trattati  argomenti,  quanto  per  la  speranza  che  vi  piaccia  la  riconoscente  affezione 
con  la  quale  anche  lontano  vi  rammento. 

Sull’importanza  dei  Congressi,  e sui  vantaggi  che  da  essi  può  trarre  la  so- 
cietà, si  dissero,  lo  sapete,  cose  moltissime.  A condannare  questa  nobilissima  istitu- 
zione, certuni  ci  mandarono  alla  lettura  degli  Atti,  come  ad  una  prova  convincentis- 
sima della  loro  nullità.  Io  per  me  credo,  che  in  questi  libri  si  riscontrino  prove  non 
dubbie  dell’  ingegno  e della  coltura  italiana  ; la  quale  viene  per  la  discussione  a 
ricevere  quella  vita  che  scaturisce  dall’  attrito  e dal  concitato  amore  e di  sè  stessi 
e delle  scienze,  da. cui  molti  stranieri  ripetono  quella  vivacità  di  concetto  e di  paro- 
la che  loro  è propria.  In  c[uesta  seconda  proposizione  sta  la  maggiore  utilità  che  dul- 
ie Riimioni  può  venire  all’  Italia.  Certo  che  dov’  è bambina  la  disputa,  non  trove- 
rete che  essa  dia  quei  superiori  vantaggi  che  dà  ov’è  per  mille  circostanze  antichis- 
sima; e quindi  non  è meraviglia,  se,  miste  a sapienti  sentenze,  vediamo  talvolta 
proposizioni  dappoco,  e fors’anco  ridicole.  Delle  quali  ultime,  io  non  so,  se  gli  Atti 
di  Riunioni  spettanti  a nazioni  provette  in  questi  esercizii  sieno  S[>ogli  interamen- 
te, o forse  non  ne  ribocchino.  Ma  è una  mala  ventura  all’Italia,  che  quasi  non  ba- 
stassero gli  stranieri  a detrarre  a’suoi  meriti,  v’abbiano  nel  suo  seno  stesso  certu- 
ni tracotanti  per  somma  ignoranza,  e jier  vivere  ozioso  ed  agiato  burbanzosi,  die 
sputano  veleno,  c sperano  voluttà,  ove  valgano  a contaminare  con  esso  la  pros])e- 
rità  e l’onore  della  patria  loro.  IjU  quale  jiuò  forse  trovare  nelle  scienze  e nella 
loro  diflusione  tale  un  mezzo  che  le  risparmi  il  troppo  l’reipicnte  ritornello  delle 
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età  antiche  e delle  vetuste  glorie,  procurandole  anche  ne’  tempi  nostri  la  indefini 
bile  compiacenza  della  unità  e della  grandezza. 

A costoro  la  Sezione  medica  di  quest’anno  potrebbe  aver  dato  occasione  di 
disfogare  il  loro  mal  animo,  e per  la  pochezza  (parlo  in  generale)  dei  discorsi  ar- 
gomenti, e per  la  maniera  con  cui  si  trattarono*,  avvegnaché  nè  fossero  della  im- 
portanza di  quelli  discussi  in  Padova,  nè  si  sostenessero  da  quei  valorosi  campioni 
della  medicina  moderna  che  resero  quelle  sedute  così  istruttive  e brillanti.  È un 
detto  la  cui  verità  è sancita  dai  fatti  quello  che  ci  ricorda  siccome  alla  meravi- 
glia delle  scoperte  succeda  spesso  la  esagerazione. 

Chi  c’intertenne  in  Padova  con  le  sue  belle  osservazioni  sul  sangue,  accoppian- 
do alle  sue  vedute  una  critica  moderata  e leale,  s’  è approfondato  dopo  gli  ottenu- 
ti suffragi  in  più  sottili  ed  astruse  investigazioni  ; e parlato  particolarmente  della 
fibrina  e della  sua  formazione,  è passato  alle  pratiche  applicazioni  delle  sue  dot- 
trine ; e pensò  d’ immergere  nel  sangue  estratto  P aerometro  a misurare  la  flogosi 
ond’  è colto  un  individuo  per  la  maniera  di  comportarsi  di  questo  stromento  col 
sangue.  Questa  proposizione,  che  tiene  del  meraviglioso  dal  suo  primo  presentarsi, 
non  rispose  pienamente  ad  una  commissione  che  la  Presidenza  delegava  ad  esa- 
minarla per  ripetizione  di  esperimenti.  Ma  non  è per  questo  che  i lavori  in  discor- 
so non  meritino  molta  considerazione,  sostenuti  come  sono  da  robusto  intelletto,  e 
posti  alPombra  di  un  modestissimo  sentimento  di  sè  medesimo.  Speriamo,  che  ulte- 
riori studi  e nuove  osservazioni  lo  conducano  a stabilire  dei  principii  diagnostici, 
i quali  dieno  lume  al  clinico  nel  difficile  esercizio  del  suo  ministero. 

Un  argomento  antico  dentro  il  quale  cercarono  di  penetrare  i medici  fu  la  Pel- 
lagra, intorno  cui  spesero  molte  ore  preziose,  e parole  moltissime.  Sulle  cause  ge- 
neratrici di  questo  morbo  ond’  è infetta  considerevole  parte  dei  coloni  del  fiorente 
Begno  bombar do-Veneto,  hanno  ripetuto  i miei  dotti  Colleghi  cose  che  si  cono- 
sceano  da  qualche  tempo  addietro,  leggermente  modificate.  La  Nosogenìa  di  que- 
sto morbo  riesce  a chi  cerca  il  nuovo  ed  il  sottile  tanto  più  oscura,  quanto  è an- 
cora in  gran  parte  incerta  la  sua  eziologia;  nè  io  credo  facile  intfaprendimento  il 
volerla  chiarire.  Chi  può  pretendere  chiarezza  d’ idee  in  non  chiaro  argomento? 

V’hanno  poi  certi  uomini  avidissimi  di  gloria  della  quale  ne  vogliono  una 
porzione  ad  ogni  costo,  e s’  affannano  in  ogni  modo  per  coglierla  o carpirla.  Chi 
non  la  cerca  questa  lusinghiera  aureola  perchè  si  sente  inetto  a meritarla  (ed  io  so- 
no tra  questi)  guarda  con  meraviglia  agli  sforzi  loro,  e poi  li  compiange,  perchè 
vede  tener  dietro  alla  loro  operosità  il  cortese  silenzio,  che  da  un  lato  seppellisce 
le  loro  produzioni,  e dall’  altro  allarga  ognor  più  la  voragine  dei  loro  desiderii. 
A riempire  la  quale  inventano  teorie,  o descrivono  casi  nuovissimi,  che  cercano  e 
trovano  con  rara  facilità  nella  pratica  privata,  negli  spedali,  nei  morocomii.  Lascio 
stare  quelle  indagini  anatomico-patologiche  che  portò  chi  n’ebbe  la  opportunità  sui 
cadaveri  de’  matti  per  rintracciare  le  varie  lesioni  delle  varie  forme  onde  si  pre- 
senta la  deplorabile  infermità  della  pazzia  ; chè  da  questo  presto  o tardi  fluiran- 
no certo  utili  corollarii  al  medico  fdosofo:  ma  mi  parve  stranissimo  il  metodo  indi- 
cato da  cert’ altri  siccome  utilissimo  a curare  la  manìa.  Figuratevi  che  il  povero 
maniaco  si  assoggetta  ad  una  cura  esterna  un  giorno  ipersteni zzante,  l’altro  ipo- 
stenizzante  ; e il  medico  pretende  di  avere  guarita  la  malattia  con  una  stranezza 
di  questo  calibro.  Nè  tampoco  è a dirsi,  che  la  quistione  sia  qui  più  di  parole  che 
di  fatti.  Sappiamo  che  il  linguaggio  medico  è ancora  molto  distante  da  quella  uni- 
formità filosofica,  che  farebbe  sparire  infinite  mostruosità  ; ma  sappiamo  altresì 
che  1’  acido  idrocianico  ed  i preparati  d’  oppio  sono  dotati  di  azione  diametralmen- 
te opposta  ; e sappiamo  che  bastava  F alterna  somministrazione  delle  due  indica- 
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te  sostanze,  senza  chiamare  nell’arringo  il  cafFè  correttore  della  così  detta  innerva- 
zione, perchè  la  proposizione  riescisse  ai  gentili  e sensati  uditori  bastantemente 
scandalosa.  È il  motto  prediletto  di  un  illustre  scienziato,  e lo  ripete  in  ogni  adu- 
nanza, e tutti  dovrebbono  averlo  inteso,  che  Natura  non  facit  saltus.  Questa  lin- 
neana  verità  ha  toccato  l’ importanza  di  formale  dimostrazione  anche  nelle  medi- 
che scienze.  Il  pretendere  che  la  malattia,  di  qualunque  genere  essa  sia,  proceda 
a salti,  e il  volere  contrapporre  a questi  salti  misurati  una  terapia  saltellante,  que- 
sta è proprio  argomentazione  da  delirante  ; a scusare  la  quale  non  vale  nè  la  pro- 
fessione di  empirismo,  nè  la  vantata  e fitta  oscurità  della  natura,  nella  quale  molti 
anche  oggidì  si  avvolgono  per  fuggire  la  radiante  e viva  luce  del  vero.  Le  leggi 
generali  colle  quali  la  natura  si  governa  sono  solenni  e semplicissime.  Le  scienze 
naturali  e la  medicina  hanno  fatto  oggigiorno  un  grande  passo  determinando  i con- 
fini di  ciò  che  sappiamo,  e di  ciò  che  non  sappiamo,  o che  per  ora  non  possiamo  sape- 
re. Parlando  della  patologia  questo  conosciamo,  che  sviluppatasi  una  malattia  di 
una  data  indole,  essa  procede  sempre  la  stessa,  variando  nelle  forme,  rimanendo  co- 
stantemente identica  nella  patologica  condizione.  Figlia  della  patologia,  la  terapia 
non  può  essa  oggimai  deviare  dalle  traccio  di  quella  ; e i metodi  di  cura  misti,  che 
taluni  ci  vantano,  sono  da  rimandarsi  ai  sogni  dei  tramontati  dì.  Certe  novità  po- 
trebbero e dovrebbero  tacerle  codesti  cultori  delle  scienze,  che  un  valoroso  inge- 
gno napoletano  chiama  molto  a proposito  calabroni  delle  scienze;  e dovrebbero 
altresì  convincersi  che  è data  a pochi  esseri  privilegiati  V anelata  compiacenza  del- 
la scoperta,  e quindi  il  distinto  onore  della  immortalità.  Gusterebbero  se  non  il 
piacere  della  gloria,  per  la  quale  non  sono  fatti,  quello  di  una  progressiva  istruzio- 
ne, e d’una  intera  conoscenza  di  sè  medesimi. 

Voi  sapete  già,  mio  caro  amico,  come  i contagi  si  distinguano  dalle  epide- 
mie ; e come  i moderni  distinguano  un’  altra  maniera  d’ infezione  generale  nel 
miasma,  pel  quale  s’ intende  quel  principio  malefico,  generato  da  cause  qualsiensi, 
sospeso,  od  altrimenti  unito  all’  atmosfera,  nella  quale  vivendo  gli  animali  lo  as- 
sorbono, e successivamente  ammalano.  Sapete  altresì  che  la  esperienza  è la  maestra 
dei  tempi  ; e se  sentirete  qualche  sedicente  eclettico  od  empirico  gridare  la  cro- 
ce ai  moderni  perchè  teorizzando  dimenticano  la  esperienza,  ditegli  mentitore.  La 
vigente  critica  medica  ha  sceverato  il  bene  dal  male,  il  vero  dal  falso  ; ha  coordi- 
nato le  idee  lasciateci  in  prezioso  retaggio  dai  nostri  maggiori,  le  ha  riunite  in  un 
corpo  bene  organizzato,  facilitandone  così  lo  ^tudio,  perchè  la  filosofia  è face  che 
dirada  le  tenebre , e giova  d’ ogni  scienza  il  pjrogresso.  Chi  non  è cresciuto  al  lume 
benefico  della  filosofia,  chi  non  ha  sufficiente  bcchio  per  valutarne  il  rarissimo  pre- 
gio, taccia  una  volta,  e cercando  distruggere  il  vecchio  non  ci  dica  novità  che  non 
hanno  nessun  valore,  per  non  dir  peggio.  Perchè  la  peste  in  Oriente  non  è conti- 
nua, hanno  annunziato  al  Congresso,  non  è contagiosa;  ed  hanno  poi  dimenticato 
tutti  gli  altri  caratteri  onde  il  contagio  viene  distinto.  Delle  divisioni  e suddivisio- 
ni pedanti  ne  abbiamo  già  tante  da  non  desiderarne  di  più;  ed  una  nuova  riparti- 
zione dei  contagi  tornerebbe  or  incepj^ante,  or  inutile.  Come  or  inceppanti  or  inu- 
tili tornerebbero  tutte  le  disposizioni  sanitarie  che  si  volessero  enunciare  siccome 
corollario  di  questa  scoperta,  alla  cui  verità  ostano  la  esperienza,  la  sana  critica, 
ed  il  buon  senso. 

Uno  de’ mezzi  più  necessarii  a stabilire  una  diagnosi,  è fuor  di  dubbio  l’aiu- 
to de’ sensi,  senza  il  concorso  de’ quali  ardisco  dire  impossibile  lo  stabilire  la  dia- 
gnosi stessa  all’  atto  pratico.  I progressi  che  fece  in  questi  ultimi  tempi  la  steto- 
scopia hanno  chiamato  a gravi  e dilicate  ricerclic  1’  udito  nella  esplorazione  dei 
malanni  che  turbano  o la  circolazione,  o la  respirazione.  L’occhio  ebbe  in  ogni 
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tempo  ima  parte  essenziale  nell’ esame  degli  ammalati  che  portano  spesse  volte  di- 
pinta in  faccia  o la  gravezza  della  malattia,  o talvolta  la  sua  qualità  ; e v’  ebbero, 
e v’  hanno  tuttora  dei  pratici  cosi  consumati  nella  difficile  arte  del  medicare,  che 
poteano  giudicare  d’un  colpo  d’occhio  la  malattia  ond’ erano  colpiti  gl’individui. 
11  tatto  servì  sempre  alla  esplorazione  delle  regioni  dentro  alle  quali  sono  colloca- 
ti organi,  che  si  sospettano  malati;  per  non  dire  della  importanza  sua  nell’ attenta 
ricerca  dei  polsi,  che  vale  a portare  tanto  aiuto  nella  definizione  dei  vascolari  ma- 
lori. Il  gusto  serve  bene  spesso  di  criterio  al  clinico  per  istabilire  dai  diversi  sa- 
pori che  offrono  le  sostanze  secrete  ed  escreto  F alterazione  degli  organi  che  le  se- 
paravano. Così  l’ odorato  giova  le  mediche  ricerche  al  letto  degli  ammalati,  esami- 
nando gli  odori  di  queste  stesse  sostanze.  V’  hanno  poi  certe  malattie  le  quali  per 
la  alterata  natura  del  muco  che  copre  l’intero  corpo,  dipendente  da  un’alterazio- 
ne profonda  degli  organi  destinati  a prepararlo,  ne  cangiano  1’  odore  che  gli  è na- 
turale in  così  fatta  guisa,  da  lasciar  indovinare  allo  esperto  medico  anche  la  parti- 
colare Ibrma  di  morbo  da  cui  l’ammalato  è preso.  A Yoi,  non  medico,  ho  accen- 
nato così  alla  sfuggita  ed  alla  generale  i sussidii  die  prestano  al  clinico  i sensi,  i 
quali  offrono  ai  maestri  argomenti  importanti  di  utilissime  lezioni.  Mi  sono  messo 
così  alla  portata  di  dirvi  che  dell’  uso  di  uno  di  questi  sensi  si  è parlato  anche  al 
Congresso  di  Milano.  Si  concentrò  la  vantaggiosa  opera  da  tutti  esercitata  nel  pre- 
stare utili  indizii  al  medico  acciocché  valga  a pronunziare  una  precisa  diagnosi,  la 
si  concentrò,  io  diceva,  nel  naso;  dimodoché  il  naso,  che  pòrse  tema  di  epici  canti 
a brillanti  poeti,  reclamò  adesso,  nelle  adunanze  della  Sesta  Riunione,  quella  pri- 
mazia e quegli  onori,  che  là  dentro  gli  erano  ancora  contrastati.  Senonché,  io  sti- 
merei troppo  felice  quel  clinico  il  cui  organo  olfattorio  fosse  così  finamente  fabbri- 
cato, e così  destramente  esercitato,  da  porgergli  opportunità  di  riconoscere  le  ma- 
lattie de’ suoi  inlérmi  col  solo  fiutarli;  e voi  capite  bene  che  la  necessità  di  una  co- 
sì lunga  ed  ardua  istruzione,  quale  si  é la  medica,  minorerebbe  d’assai  cjuando  si 
potesse  venire  alla  generale  applicazione  dell’  indicato  sussidio  diagnostico.  Di  que- 
sta maniera  l’amore  di  novità  travolge  od  esagera  i sani  principii  che  ci  tramanda- 
rono inostri  maggiori,  dedotti  dalla  semplice  pratica  osservazione. 

y’  ho  detto  più  sopra  siccome  per  la  filosofia,  che  si  fa  guida  di  presente  al- 
la medicina,  sia  condotto  il  cJinico  a non  badare  più  che  tanto  alla  variabilità  dei 
sintomi  morbosi,  dai  quali  molti  in  passato  desumevano  le  denominazioni  delle 
malattie.  Penetra  adesso,  con  F occhio  armato  delle  cognizioni  ricevute  dai  passa- 
ti ed  illustrate  dalla  moderna  filosofia,  più  addentro  assai  che  non  si  facesse  in  ad- 
dietro nell’  ammalato  organismo,  e cerca  quegl’  intimi  patologici  vitali  disordini 
che  sono  causa  degli  emergenti  sintomi.  V ubbriaco,  il  quale  prova  prima  per  colpa 
dei  liquori  0 del  vino,  tutto  il  maggiore  eccitamento  degli  atti  vitali,  e poi  cade  nel- 
V abbandono  e nelV  inazione,  non  vi  cade  per  affievolimento  di  questi  atti  medesimi, 
ma  in  causa  della  oppressione,  e delV  impedimento  a liberamente  compiersi  degli  aiti 
vitali  ; e tanto  è ciò  vero  che  questa  impotenza  si  toglie  la  mercè  delle  sottrazioni, 
o degV ipostenizzanti.  L’impero  delle  diatesi,  delle  discrasie  e degli  umori  viziati 
è pressoché  interamente  crollato;  e s’innalza  sulle  sue  mine  la  patologia  che  é det- 
ta sapientemente  la  sola,  la  patologia  cioè  a dire  del  corpo  vivo.  La  vitalità,  qual- 
unque cosa  ella  sia,  non  può  concepirsi  senza  i tessuti  e gli  organi  ai  quali  è ine- 
renie’  non  si  hanno  solidi  vivi  se  non  sieno  irrorati  da  umori’,  non  una  molecola  di 
jluido  vivente,  se  non  sia  contenuta  in  un  vaso  od  in  una  cellula  di  vita  jbrniti.  A 
queste  sentenze,  che  sono  parlante  sapienza,  rispose  al  Congresso  di  Padova  con  ap- 
plausi di  ammirazione  e di  convincimento  la  medica  assemblea.  E grandemente  a 
dolersi  che  per  taluni  anche  di  alto  e cidtissimo  ingegno  non  si  valutino  desse  con- 


formemente  alla  loro  importanza,  o lette  appena  si  dimentichino  soggiogate  dalla 
prepotente  forza  delle  preconcette  idee  e dell’ abitudine.  A codesta  tiranna  delle 
umane  menti  si  sagrifica  troppo  spesso  e l’acume  del  proprio  ingegno,  e il  santo 
desiderio,  che  vogliamo  supporre  in  tutti  accesissimo,  di  giovare  la  umanità.  Vedia- 
mo quindi  ritornare  in  campo  la  discrasia  scorbutica,  a medicare  la  quale  indicasi 
proficuo  il  ferro;  e si  dimentica  come  il  ferro  agisca,  e come  si  comportino  tutti  i 
medicamenti  tradotti  nella  organica  assimilazione  rispetto  ai  solidi.  Si  trasandano 
le  nozioni  che  presentemente  abbiamo  sulla  condizione  patologica  dello  scorbuto,  e, 
dimenticati  i diversi  gradi  sotto  i quali  si  appalesa  questa  infermità,  si  dice  che  ce- 
de per  lo  più  ad  un  trattamento  semplice.  Ciò  addiviene  fino  a tanto  che  il  suo  gra- 
do sia  mite  ; ma  se  la  oloflebite  trascurata  estenda  la  sua  sfera,  ed  inalzi  di  qual- 
che grado  la  sua  energìa,  e minacci  produrre  i diversi  esiti  delle  venose  infiamma- 
zioni, non  cederà  allora  lo  scorbuto  ai  laudati  mitissimi  trattamenti,  e meno  anco- 
ra all’oppio,  che  aggiungendo  fuoco  a fuoco  farà  divampare  l’occulto  incendio,  e 
menerà  a rovina  ed  a morte  l’ammalato.  Questo  insegna,  pur  troppo,  la  pratica  de- 
gli andati  tempi,  dai  funesti  precetti  della  quale  dovrebbero  tutte  le  generazioni 
cavare  utili  conseguenze , al  cui  aquisto  mena  quella  sana  critica  filosofia  che,  na- 
ta dalla  esperienza  e dalla  osservazione,  vantaggia  di  tanto  la  medicina  attuale  rim- 
petto  a quella  delle  etadi  cessate. 

Se  le  vostre  occupazioni  vi  permettessero  di  leggere  quanto  si  scrive  odierna- 
mente sui  giornali  di  Medicina  da  quelli  che  aborrendo  i sistemi  fanno  professione 
o di  ecletticismo,  o di  empirismo,  cercando  con  ciò  di  revocare  a sè  soli  il  meri- 
to di  sapere  bene  osservare,  meravigliereste  scorgendo  la  rabbia  loro  contro  di  quei 
che  professano  dottrine  semplici  sì,  ma  non  tanto  facili  quanto  essi  proclamano. 
Dicono  sogni  teorici,  o voli  di  sfrenata  fantasia  tutti  quei  corollarii  che  sappiamo 
dedurre  dai  fatti  o registrati  negli  annali  delle  scienze,  o per  noi  stessi  veduti;  e 
incolpandoci  d’incompatibili  astrazioni  e di  esagerate  pretensioni,  discendono  egli- 
no ad  impararci  la  strada  che  dovrebbero  percorrere  i medici  per  condursi  a posi- 
tivi ed  istruttivi  risultamenti.  Portano  in  campo  il  chimismo  organico;  e forti  dei 
progressi  segnati  dalla  chimica  nei  tempi  nostri,  si  attentano  penetrare  dentro  ad 
una  cerchia  ove  ancora  occhio  umano  non  vide,  ove  natura  esercita  l’alto  suo 
ministero  avvolta  in  misteriosi  velamenti,  ove  regna  una  forza  che  conosciamo  nei 
suoi  effetti,  ma  non  nella  sua  sostanza,  la  vitalità.  Ed  applicando  ai  loro  studi  i 
principii  chimici  che  le  fatiche  di  valorosi  scienziati  hanno  potuto  dedurre  da  molti- 
plicate sperienze  istituite  su  corpi  o bruti,  o morti,  hanno  preteso  e pretendono  di 
intravedere  le  leggi  dalla  combinazione  delle  quali  risulta  la  vita.  Quindi,  non 
che  il  crescere  degli  esseri  organizzati  e le  fisiologiche  condizioni  dei  viventi,  anche 
la  maniera  con  la  quale  ammalano,  e il  processo  che  nel  misto  esercita  la  terapia 
pretendono  stabilire.  Lascio  a Voi  e ad  ogni  uomo  sensato  il  giudicare,  se  sia  mag- 
giore presunzione  di  scienza,  e più  ardito  volo  di  fantasia  in  queglino  che  s accon- 
tentano agli  effetti  cui  la  vita  svolge,  rinunziando  alla  gloria  di  scoprirne  le  cause 
per  istabilire  i cardinali  principii  d’una  scienza  pratica;  o negli  altri  die  con  ina- 
no armata  fanno  la  guerra  alla  natura  per  tòrle  segreti  gelosamente  guardati.  ^ a- 
no  sforzo  di  umana  superbia!  Nei  campi  vastissimi,  interminabili  delle  naturali  pro- 
duzioni estese  l’uomo  il  desiderio  delia  scoperta  c della  conquista;  e de’ suoi  pas- 
si spesse  volte  felici  hanno  le  generazioni  argomento  di  grande  utilità  e di  com- 
piacenza. Ma  la  storia  ci  narra  come  da  tem[)I  anticliissimi  s’invaghisse  l’uomo  di 
conoscere  il  principio  cJie  lo  anima;  e la  storia  ci  prova,  siccome  le  sue  latidie 
romjiessero  sempre  contro  durissimo  scoglio.  JiC  sue  armi  s’ aumentarono  col  vol- 
geri'dei  giorni  pei  progressi  delli*  scienze;  l’assedio  si  strinse,  e,  bisogna  pur  dir- 
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lo,  con  valore,  intorno  all’agognata  rocca:  ma  tutto  indarno.  Bisognò  confessare  la 
propria  impotenza,  e convincersi  che,  anche  ricchi  quali  siamo  di  mezzi,  non  cia- 
mo  a molto  migliore  partito  di  quello  che  fossero  ì lontanissimi  nostri  maggiori  nel- 
la conoscenza  della  vita.  Il  perchè  io  trovo  stranissima  cosa,  che  le  patologie  ana- 
litiche, le  quali  cercano  svelare  la  occulta  trama  con  cui  natura  crea  la  vita,  e i 
modi  oscuri  coi  quali  la  vivente  materia  si  allontana  dalle  fisiologiche  leggi,  si  di- 
cano da  taluni  studi  di  positive  dimostrazioni;  e le  opere  di  quegl’ingegni  che  da- 
gli effetti  della  vita  considerata  nell’organismo  tanto  sano  quanto  ammalato  de- 
sunsero i cardini  di  dottrine  fisiologiche,  patologiche  e terapeutiche  si  dichiarino 
fondate  sopra  od  insufficienti,  o vane  vedute  teoriche.  Le  severe  sentenze  che  da 
questi  ultimi  si  dovettero  pronunziare  o sulle  idee,  o sulle  parole  correnti  in  medi- 
cina, hanno  loro  partorito  l’odio  della  turba,  che  si  scagliò  addosso  ai  loro  pensa- 
menti ed  ai  loro  nomi  con  avvelenato  furore.  Perchè  s’ impugnarono  le  assolute 
specificità  e delle  cause  per  le  quali  si  ammala,  e dei  mezzi  coi  quali  si  cura,  con- 
dotti a questa  abnegazione  dalla  convincente  forza  dei  fatti  considerata  nella  simi- 
glianza  di  effetti  che  la  vitalità  ne  risente,  si  è gridata  sacrilega  la  mano  che  mi- 
nacciò, scosse  e travolse  il  venerato  altare.  All’  ombra  del  quale  s’ insegnava,  non 
è gran  tempo,  dalla  cattedra  di  antica  Università,  la  più  strana  dottrina  delle  feb- 
bri intermittenti  e della  loro  terapia,  che  umana  mente  possa  concepire.  Specifico 
il  principio  che  assorbito  e portato  in  circolazione  genera  la  febbre,  cui  si  denomi- 
nava acido  febbrico;  e specifica  la  chinina,  perciò  che,  venendo  a contatto  di  que- 
sto acido  sotto  forma  di  solfato,  spiega  la  sua  maggiore  affinità  per  l’ acido  feb- 
brico al  quale  si  attacca  abbandonando  1’  acido  solforico,  e formando  un  febbraio 
di  chinina.  Nello  stadio  del  caldo  e del  sudore  si  elimina  per  la  cute  dal  corpo  il 
nuovo  sale,  mentre  l’ acido  solforico  diluito  nelle  orine,  esce  per  quelle  vie.  Gode" 
sta  chimera,  comunque  non  abbia  che  fare  col  Congresso  del  quale  vi  parlo,  pure 
ho  voluto  narrare  per  mostrarvi  di  quali  mostruosità  facciano  pompa  taluni  cui 
sorrise  propizia  fortuna  ; e per  accennarvi  una  delle  fonti  limose,  che  la  educazio- 
ne dei  giovani  medici  imbratta  schifosamente.  - Quasi  non  bastassero  le  cataste 
di  specifici  indicati  a guarire  la  idrofobia,  che  tutti  si  mostrarono  insufficienti  a sta- 
bilirne l’assoluta  indicazione  ed  a provarne  il  costante  vantaggio,  se  ne  proffersero 
di  nuovi,  o per  dir  meglio  si  credette  profferirne  di  nuovi.  Obliato,  o forse  igno- 
rato,che  i linimenti  mercuriali  ebbero  i loro  panegiristi  non  molti  anni  indietro  pel 
loro  modo  di  agire  nella  spaventosa  malattia  in  discorso,  si  parlò  di  questi  come 
di  cosa  totalmente  nuova  e specifica;  e la  importanza  delle  dottrine  che  risguar- 
dano  l’assorbimento  del  virus,  e gli  effetti  che  ne  prova  la  vita,  il  cui  violentissi- 
mo eccitamento  s’  appalesa  cogli  orrendi  fenomeni  della  idrofobia,  e le  dottrine  te- 
rapeutiche sull’  azione  dei  mercuriali  invece  si  dimenticarono.  Ed  altri,  forse  per- 
chè conoscono  l’azione  prestamente  e potentemente  deprimente  dell’acido  carbo- 
nico, e la  sublime  indole  iperstenica  della  idrofobia,  hanno  creduto  contrapporre 
a questa  tremenda  malattia  un  rimedio  altrettanto  tremendo,  dichiarando  commen- 
devole l’asfissiare  gl’idrofobi  coll’acido  carbonico.  Nella  quale  proposizione  v’è 
tanto  di  temerità,  quanta  ve  n’ha  nell’ offerire  un  mezzo  quasi  micidiale  a liberar- 
si da  un  fatale  pericolo;  e giustamente  riprovata  dal  Consesso,  mi  basta  averla  ac- 
cennata, e di  parlarne  più  oltre  mi  dispenso. 

Esaurirei  la  vostra  pazienza,  se  volessi  dirvi  di  tutte  le  altre  mediche  propo- 
sizioni presentate  e discusse  al  Congresso  di  Milano,  a molte  delle  quali  manca  quel- 
la impronta  che  inspira  agli  scienziati  amore  e parole  a sostenerne  l’ importanza.  Ma 
non  voglio  chiudere  questa  mia  lettera,  fatta  oggimai  troppo  lunga,  senza  darvi  un 
cenno  de’  squisiti  lavori  e pensamenti  di  anatomia  patologica,  che  fecero  parte  del- 
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le  materie  in  quella  Sezione  discorse.  Fin  da  quando  vi  siete  dato,  con' quell’ amore 
col  quale  coltivate  ogni  studio,  a conoscere  la  mirabile  struttura  della  nostra  mac- 
china, vi  siete  convinto,  che  lo  studio  dell’ ajiatomia  è proprio  il  fondamento  sul 
quale  deve  poggiare  la  istituzione  de’  medici.  I recenti  avanzamenti  di  questa  scien- 
za hanno  sparso  nuovissima  luce  nelle  dottrine  fisiologiche  alle  quali  essa  si  lega 
strettamente  ; e la  patologia,  trattata  da  ingegni  potenti,  ha  potuto  cavarne  preziosis- 
simi lumi,  che  valsero  a rischiararne  F oscurissimo  campo.  Il  disordine  delle  fun- 
zioni di  qualche  organo  o sistema  lasciava  intravedere  ai  clinici  la  possibilità  di 
materiali  interne  alterazioni  ; e questo  sospetto  assunse  il  valore  di  certezza  quan- 
do a certe  forme  morbose,  della  cui  intima  patologica  condizione  era  effetto  la 
morte  che  avveniva  negli  ammalati,  si  riscontrava  colla  dissezione  cadaverica  cor- 
rispondere quella  data  alterazione.  Ne  venne  quindi  F anatomia  patologica,  la  qua- 
le arreca  al  patologo  ed  al  clinico  grandissima  utilità.  Frutto  di  pazienti  indagini 
dirette  da  fine  criterio  e da  spirito  filosofico,  si  presentarono  al  Congresso  dei  fatti 
anatomo-patologici,  corredati  di  osservazioni  illustrative,  i quali  onorano  e la  men- 
te che  li  rintracciò,  li  analizzò,  li  descrisse,  e F assemblea  che  li  discusse.  Dichiarati 
siccome  subbietti  di  studio  certi  coaguli  delle  arterie  e delle  vene,  ed  i punteggia- 
menti ardesiani  della  venosa  intestinale,  si  offerirono  come  tesi  da  discutersi  le  in- 
iezioni sanguigne  della  mucosa  gastro-enterica^ e le  leggi  onde  si  producono  e si  go- 
vernano. In  un  tempo  in  cui  le  dottrine  della  infiammazione  si  allargarono  vasta- 
mente, e per  le  opere  di  tanti  benemeriti,  onore  d’ Italia  nostra,  assunsero  una 
chiarezza  di  dimostrazione  che  è a dirsi  veramente  classica.  Un  argomento  che  an- 
dava a toccare  o i prodotti  o gli  esiti  della  flogosi  doveva  fermare  F attenzione  de- 
gli scienziati,  che,  valutando  convenientemente  il  pregio  del  lavoro,  lo  obbiettarono 
con  valore,  e lo  applaudirono  col  meritato  entusiasmo. 

Scorrendo  rapidamente  su  questi  medici  argomenti  ventilati  nel  milanese 
Congresso,  io  non  ho  preteso  darvene  circostanziato  ragguaglio.  Mi  sarei  diffuso 
volentieri  come  su  di  quest’ultimo  così  sopra  qualcunaltro,  se  ne  avessi  avuto  io 
stesso  più  particolareggiate  nozioni,  e se  con  ciò  non  avessi  dovuto  dilungarmi  di 
troppo  dalla  proposta  mi  strada,  mettendo  le  mani  nella  messe  altrui.  Siamo  certi 
che  l’uomo  valoroso  cui  era  affidato  il  grave  carico  di  Segretario  compirà  l’ufficio 
suo  con  quella  maestria  che  gli  è propria,  e che  seppe  così  destramente  esercitare 
nella  diffìcile  missione.  Non  tacerà  egli  le  parlate  pochezze  ; ma  lumeggierà  altresì 
le  fatiche  di  quei  benemeriti  che  richiamarono  F attenzione  e gli  applausi  della  Se- 
zione, di  maniera  che  anche  gli  Atti  Medici  della  Sesta  Riunione  offrano  ben  rileva- 
to ed  all’  italiano  ed  allo  straniero  il  nazionale  valore.  Perchè  poi  le  discussioni 
avvenire  apportino  conclusionalmente  vantaggio  alla  scienza,  si  renderebbe  neces- 
sario tale  vigore  nella  Presidenza,  che  ravvicinando  le  discrepanti  opinioni,  sop- 
primendo le  insufficienti,  e riepilogando  le  controverse  tesi,  tali  corollarii  enun- 
ciasse, che,  concorrendo  a fermamente  stabilire  le  basi  di  una  medicina  filosofica,  si 
presentassero  all’occhio  curioso  del  progresso,  od  avido  della  censura,  siccome  sen- 
tenze di  pesata  sapienza.  Dai  fatti,  dei  quali  tutti  parlano,  e della  cui  autenticità, 
e genuinità  si  sono  stabi]  ite  regole  così  opportune,  bisogna  ascendere  per  una  be- 
ne misurata  sintesi,  a stabilire  il  fulcro  sul  quale  s’ aggiri  ogni  })rincipio;  senzaili- 
chè  i medici  si  diffonderanno  in  vani  parlari,  e non  potranno  mai  coscienziosamen- 
te chiamare  scientifico  lo  studio  intorno  al  quale  spendono  tempo®  fatiche.  Sareb- 
be altresì  desiderabilissimo  provvedimento,  die  la  Presid«nza  avesse  tra  mani  le 
Memorie  che  si  vorrebbono  leggere  in  tenqio  utile  per  potere  scegliere  le  juù  oji- 
portune  alla  disputa  ed  alle  generali  conclusioni*,  e lo  schizzinoso  amor  jirojuio 
dovrebbe  intatti  sopprimersi  rispetto  al  vantaggio  che  andrebbero  a trarne  la  scien- 


za  e la  umanità.  Come  adunque  si  leggessero  pensamenti  bene  concepiti  ; come  la 
Presidenza,  e per  robustezza  d’ ingegno  e per  energia  di  volontà,  sapesse  e voles- 
se bene  rischiarare  le  discusse  idee,  ordinarle,  raggrupparle  a stabilire  cardinali 
principii',  come  attraverso  le  cozzanti  opinioni  balenasse  qualche  lampo  di  luce  vi- 
va, col  quale  la  forza  degP  ingegni  privilegiati  fende  talvolta  la  nube  che  ci  copre, 
noi  vedremmo  migliorarsi  d’  assai  nel  suo  scopo  questa  benedetta  istituzione  dei 
Congressi,  ai  cui  onorevoli  fondatori  sente  ogni  vero  Italiano  sacro  debito  di  rico- 
noscenza. 

llitoriiato  COSI  a quella  proposizione  dalla  quale  presi  le  mosse,  io  chiudo  que- 
sta mia  epistola,  che  mi  riuscì  spezzata  per  la  varietà  dei  discorsi  subbietti,  e ve- 
stita di  quei  pensamenti  che  appresi,  liberato  dalie  scolastiche  pastoie,  per  la  let- 
tura di  libri  dei  quali  tutti  parlano,  ma  pochi  assai  ne  aquistano  adequata  cono- 
scenza, e sanno  quindi  valutarne  il  sommo  pregio.  Se  lo  studio  delle  opere  alle  qua- 
li accenno  fosse  più  generalmente  diffuso  che  sgraziatamente  non  è,  svanirebbero 
tutte  quelle  cause  che  dividendo  il  ceto  medico  lo  fanno  centro  di  osservazioni 
beffarde  e di  sarcasmi  a tutti  quelli  che  assaporano  maggiormente  la  discordia  che 
r armonia  de’  corpi.  Onesto  dell’  animo,  e levato  dell’ingegno  quale  Voi  siete,  for- 
merete voti  con  me,  perchè  cessati  gli  scandali  concorrano  tutti  i medici  ad  ap- 
prezzare quella  filosofia,  che,  come  in  tutte  le  parti  dell’umano  sapere,  così  nella 
medicina  è la  sola:  la  filosofia,  cioè  a dire,  dei  veri  fatti  e delle  logiche  deduzioni. 

Auguro  che  d’intorno  ai  recenti  vostri  talami  la  Provvidenza  cresca  tutti  i fio- 
ri della  vita  ; e credete  che  della  vostra  felicità  ne  godrà  sinceramente  e profonda- 
mente anche  lontano 

Trento,  nell’  ottobre  1844 

Il  vostro  affezionatissimo 
Dott.  A.  FAES. 
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DEL 


aiOB-ir^LS  E'JO-AITSO 


VARIETÀ 

LE  TIRANNIE  DEL  NUMERO 


Orazio  odiava  la  turba:  odi  pro^ 
faiium  vulguSy  io  che  non  sono  Ora- 
zio  ho  eguale  abborrimento  pel  nu- 
mero j il  numero  che  di  sua  natura 
è doppio  e fallace  j pari  e caffo,  fa- 
tale e climaterico,  che  conta  il  nulla 
per  qualche  cosa  ed  influisce  sulle 
sorti  degli  uomini.  Io  Tabborro  come 
una  potenza  occulta  e malefica,  che 
governa  e tiranneggia  ogni  cosa  : 
ogni  cosa  in  numeri  si  risolve:  la 
vita,  il  tempo,  lo  spazio,  ahimè  I non 
vo’  dire  gli  affetti  stessi  delFanimo 
alla  sua  legge  sono  soggetti,  e quan- 
ti nella  vita  son  miseri  ed  infelici 
per  non  aver  conosciuto  il  valore  e 
le  proprietà  funeste  del  numero  1 
Éd  egli  è per  sè  cosa  si  aspra  e 
nemica,  che  a farlo  entrare  nel  capo 
spesso  e’  ti  conviene  far  a questo  vio- 
lenza e adoperarvi  fino  le  dita,  non 
ci  bastando  la  forza  del  solo  concet- 
to. E come  bene  te  Fhai  dentro  a 
stento  ficcato  ed  ecco  ch’egli  di  su- 
bito con  altrettanta  prestezza  se  ne 
esce  e ti  scappa  j tanto  che  ad  arre- 
starlo è d’jiopo  adoperar  mezzi  stra- 
ni , appiccicandogli  intorno  alcuna 
idea  che  lo  leghi.  Senza  che  tutti  i 
capi  non  sono  nò  meno  abili  a ri- 
ceverne tutte  le  infinite  e sottili  tras- 
formazioni e applicazioni,  ond’è  bi- 
sogno di  certi  freddi  cervelli  stam- 
pati a posta  j perchè  i numeri,  co- 


me il  vino,  imbriacano,  nè  vi  si  può 
fermar  sopra  troppo  a di  lungo  sen- 
za che  il  cervello  se  ne  risenta  e 
riscaldi,  e vi  so  dir  io  che  in  quelle  ta- 
li allucinazioni,  in  quelli  abbarbagli 
non  si  capirebbe  che  due  e due  fan- 
no quattro.  A poco  a poco  ei  logora 
e uccide  la  mente. 

Quanti  gran  matematici  termina- 
rono come  il  Gagnoli  mentecatti  o 
imbecilli!  In  somma  il  numero  è di 
una  natura  cosi  bizzarra  e diaboli- 
ca, che  con  altro  linguaggio  i ma- 
ghi non  conferivano  con  F inferno. 

E questo  è un  nulla  a petto  di 
tutti  gli  altri  misfatti  ond’egli  è reo 
in  faccia  gli  uomini.  In  verità  lo 
dico  : tutti  i disastri  e le  maggiori 
sciagure  che  afflisser  la  terra  sono 
uscite  dal  numero.  Una  sola  unità 
quanto  fu  a Troja  fatale!  Un  pomo 
la  perdette  j tre  forse  Favrebbero  sal- 
va ! Sei  avvoltori  più,  sei  meno  de- 
cisero del  destino  di  Roma,  e Remo 
ne  perdette  l’impero  e la  vita. 

11  numero  è ingiusto,  violento, 
spietato  : esso  cacciò  in  bando  il  giu- 
sto da  Atene;  egF  impose  a’ popoli  i 
più  crudeli  tiranni,  quali  un  Cara- 
calla,  un  Comodo,  un  Massimino. 

Che  più  ? 11  numero,  certi  nume- 
ri specialmente,  sono  cosa  sì  atroce 
e villana,  che  una  donna  non  s’ar- 
rischia a proferirli  nè  meno;  elle  li 
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rinegan,  gli  scam})iano.  C’on  esso  si 
n(»lan,  si  inaiciiiano  quelli  sciagura- 
ti < be  la  società  dal  suo  seno  ributta, 
e manda  tra  ferri  a purgare  i loro 
delitti  : il  numero  è nota  d’infamia. 

£ nulladimeno  parlate  a taluno 
del  numero;  esso  è il  re  dell’univer- 
so per  ciò  cb’è  numero.  Alcune  gran- 
di società  deliberanti  con  altra  leg- 
ge non  si  governano  ; piegano  alla 
forza  del  numero.  Ma  il  numero  è 
cicco,  traviato,  in  errore.  Non  im- 
porta 'j  e’  s’  appellano  all’  i via  i e 
rispondono  alle  ragioni  coll’abaco. 
Per  loro  il  diritto  non  discende  dal- 
l'eterne  leggi  dcironesto  e del  giu- 
sto, è procede  dalle  quattro  prime 
operazioni  dell’aritmetica,  va  in  pro- 
gressione di  cifre  e si  spiega  con  la 
tavola  di  Pitagora  e il  binomio  di 
Newton. 

Le  ragioni  non  si  pesano,  non  si 
valutano  • si  contano  ; calano  o cre- 
scono col  listin  della  borsa,  ed  una 
Verità  ch’era  buona  jeri  al  5 per  loo 
non  è oggi  più  tale  al  4 1/2  od  al 
quattro. 

Se  la  ragion  sta  nel  numero,  a 
che  varrà  più  la  luce  dell’intellet- 
to ? Orazio  in  un  momento  di  mal 


umore  e di  stizza  non  trovò  peg- 
gior  nome  a qualificare  l’umana  razza 
che  chiamandola  numero  — Nos 
numerus  siirnus. 

Numero  infine  nel  più  lato  senso 
della  parola  vai  quanto  foglio  o gior- 
nale. Il  numero  per  me  rappresen- 
ta tutte  le  cose,  le  noje,  i fastidii 
della  vitaj  sono  tutto  il  nato  di  alle 
mani  co’  numeri,  e i miei  numeri, 
a dio  piacendo,  non  avranno  termi- 
ne se  non  col  numero  de’  miei  gior- 
ni. Ed  oh  quanti  odii,  quante  ama- 
rezze mi  furon  talora  procacciate  da 
un  numero  ! E quasi  che  quelli  del- 
la Gazzetta  non  fossero  sufficienti, 
ecco  che  il  mio  buon  Jacopo  mi  get- 
ta addosso  anche  quello  d’un  nuovo 
giornale. 

Se  non  che  il  nuovo  giornale  si 
chiama  l’Euganeo,  è l’opera  degli 
ingegni  più  chiari  di  queste  provin- 
ce 3 comparisce  sotto  i più  splendi- 
di auspicii,  ed  altri  dee  ben  tenersi 
onorato  d’essere  del  bel  numer’  uno- 
non  fosse  per  altro,  per  aver  scritto 
sul  numero.  Così  gli  arridan  le  sorti 
e non  gli  siano  i numeri  scarsi  o 
nemici  ! 

TOMMASO  LOCATELLl 


IMPRESSiOM  DI  VIAGGI  — una  gita  a chioggia 


“Scommetto  che  in  più  d’uno  dei 
miei  lettori  questo  titolo  pomposo 
risvegliò  la  ricordanza  di  Alessandro 
Dumas,  le  Cook  de  la  Mediterra- 
née, messo  in  caricatura  e additato 
agli  scherni  della  canaglia  parigina 
da  que’  scomunicati  disegnatori  del 
Charivari. 

Ma  tant’  è , dovessero  per  queste 
Impressioni  farmi  la  parodia,  o chia- 
marmi il  Dumont  d’  Urville  delle 
lagune,  non  lascierò  per  questo  di 
narrarvi  la  mia  gita  a Chioggia.  Sic- 
ché ridete  a vostra  posta,  ma  ascol- 
tatemi. 

U na  bella  mattina  d’estate  il  Mi- 
trowsky,  piroscafo  del  Lloyd  Austria- 
co, ancurato  nel  canale  di  s.  Marco 
avea  issato  la  sua  bandiera  di  par- 
tenza, ed  un  avviso  a lettere  cubi- 
tali nella  vetrina  dell’  ufficio  dei  Va- 


pori annunziava  una  gita  a Chiog- 

gia- 

Al  vedere  il  bordo  risciaquato  del- 
la nave,  i suoi  parapetti  di  metallo 
lucidi  come  specchi,  gli  .attrezzi  sim- 
metricamente disposti,  una  certa  aria 
di  civetteria  che  spirava  dall’  insie- 
me, l’avreste  detta  una  sirena  che 
lusingava  gli  oziosi  passeggiatori  del- 
la riva  degli  Schiavoni  a varcare  l’on- 
da con  lei.  Per  potervi  resistere  era 
d’ uopo  turarsi  gli  orecchi,  come  il 
prudente  Ulisse,  o meglio  cucirsi  le 
palpebre  j ed  io  marinajo  fino  alle  mi- 
dolle non  dovea  mancare  alla  festa. 

Allorché  giunsi  sul  ponte,  tutti  i 
passeggeri  erano  a bordo.  11  cassero 
era  una  cosmopoli;  sotto  la  tenda 
azzurra  che  lo  copriva  stavano  i rap- 
presentanti di  dieci  nazioni.  Dami- 
ne inglesi  dalla  pelle  candida  e tras- 


parente,  quale  sanno  imitarla  i di- 
ligenti bulini  d’oltremare,  sedevano 
all’  intorno  accanto  ai  loro  gentle- 
rnens  ; in  mezzo  ad  esse  una  seiino- 
rita  spagnuola,  simile  ad  una  testa 
di  Tiziano  tra’  venti  sbiaditi  acque- 
relli, slanciava  come  saette  i suoi 
sguardi  appassionati,  meridionali, 
avvezzi  a far  morire  d’amore  i gio- 
vinetti andalusi.  Vicino  ad  alcuni 
viaggiatori  americani,  biondi  i ca- 
pelli, attilati  gli  abiti,  avreste  veduto 
un  pittoresco  gruppo  di  albanesi , 
bruni  colle  vesti  ondeggianti  dorate 
e purpuree,  ed  un  turco  adorno  tut- 
tavia, a dispetto  del  prosaico  fez, 
d’un  bianco  turbante,  e col  fido  sci- 
huck  fra  le  labbra.  Il  linguaggio  fi- 
scbiante  dei  figli  di  Albione  scon- 
travasi  colla  dolce  favella  del  sij  le 
cadenze  galliche  contrastavano  colle 
aspirate  e col  vigoroso  accento  ale- 
manno. 

Quella  società  improvvisata  si  di- 
versa nelle  nazioni  era  pur  varia 
negli  individui^  marinieri  e nego- 
zianti, uomini  di  penna  e di  spada, 
artisti  e damerini,  letterati  e ^ow- 
ristes,  tipi  o successori  del  Giudeo 
Errante  di  Schubart. 

Intanto  ilMitrowsky  fremeva  nel- 
l’ime  viscere,  un  rumore  cupo  come 
quello  che  precede  i terremoti,  fa- 
cevasi  udire  sotto  i piedi  della  turba 
spensierata  l’elegante  naviglio  on- 
deggiava lievemente,  ed  una  colon- 
na di  denoti  vapori  uscendo  dal  fu- 
maiuolo fuggiva  sottovento  svolgen- 
dosi in  spirali  ognora  più  larghe  e 
più  rade.  Infine  il  piroscafo  come 
un  cavallo  generoso  si  slanciò  nella 
sua  carriera  tra  due  masse  d’acqua 
spumante  che  ne  segnavan  la  trac- 
cia. Alcune  grida  sottili  più  o meno 
represse  accompagnarono  quel  mo- 
vimento quasi  repentino^  qualche 
damina,  a cui  il  secolo  romantico 
non  lasciò  imparare  esser  Venere 
figlia  delle  spume  marine,  avea  pro- 
vato un  po’  di  ribi’tìzzo  sentendosi 
in  balia  dell’  elemento  infedele.  Io, 
come  dissi,  marinajo  fino  alle  mi- 
dolle, esultava. 

Ci  lasciavamo  addietro  quel  por- 
tentoso semicerchio  che  fa  capo  da 
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un  lato  alla  dogana  di  mare,  dall’al- 
tro ai  giardini  ; superbo  panorama 
di  cui  ogni  descrizione  è fredda  ed 
insufficiente,  cronaca  monumentale 
di  oltre  dieci  secoli,  innanzi  alla 
quale  poeti  e pittori  vengono  a de- 
porre i tributi  del  genio.  11  doppio 
azzurro  del  cielo  e del  mare  chiu- 
deva quella  scena  magnifica,  irra- 
diata da  un  fulgido  sole.  Certo  voi 
conoscete,  lettori,  quella  gioja  indi- 
stinta ma  piena ^ a cui  quasi  il  cuore 
non  basta,  che  esalta  l’anima  innanzi 
le  grandi  opere  delia  natura  e del- 
l’arte j che  vi  fa  sentire  il  pre- 

gio della  vita,  e lagrimare  d’  amore 
e di  gratitudine  verso  la  provviden- 
za. Senza  di  ciò  dispererei  di  co- 
municarvi r estasi  in  cui  allora  era 
assorto. 

Il  piroscafo  aumentando  di  rapi- 
dità passava  nelle  acque  di  s.  Ser- 
vilio,  ospizio  di  mentecatti,  singo- 
lare contrasto  col  vicino  san  Laz- 
zaro, asilo  della  scienza,  borse  talora 
sconnesse  canzoni  e grida  forsennate 
giungono  a turbare  nei  notturni  si- 
lenzii  il  monaco  studioso  che  abbas- 
sando la  testa  sul  petto  sciama  : vn- 
nitus  vanitatum  ! 

Nel  canale  da  noi  percorso  sorge- 
vano sulle  ancore  alcune  navi  gre- 
che, attendendo  pacificamente  che 
spirasse  il  termine  della  quarantena. 
Oh,  chi  avesse  saputo  la  vita  di  cia- 
scuno di  quegli  snelli  brigantini! 
Che  volume  di  scene  storiche  ! Chi 
li  avesse  veduti  dieci  anni  fa  da  Idra 
a Tenedo,  da  Candia  a Salonicchio, 
superbi  del  loro  vessillo  cristiano,  vo- 
lanti come  alcioni  davanti  alla  tem- 
pesta. — Queste  considerazioni  io  fa- 
ceva aspirando  con  raccoglimento  gii 
aromi  del  mio  sigarro,  mentre  qual- 
che mozzo,  discendente  da  Temisto- 
cle, immobile  sulla  poppa  del  suo 
naviglio,  gettava  verso  di  me  dalla 
lunga  pipa  quasi  in  contraccambio 
frequenti  buffi  di  fumo. 

Oltrepassammo  la  Grazia,  s.  Cle- 
mente, il  Lazzaretto  vecchio,  isole 
solitarie,  Poveglia  e Malamocco  (l\le- 
lainaucam,  come  diceva  gonfiando 
lo  gote  il  mio  professore  dt  filolo- 
gia) j Malamocco  già  sede  dei  tri- 
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hnni,  culla  della  regina  deH’Adria- 
tico  ed  ora  povero  gruppo  di  case 
grigie  e quasi  deserte,  simile  ad  una 
tomba.  Chi  può  dire  che  Mnlam oc- 
co  colla  sua  diga  non  segnerà  il  prin- 
cipio d’ un’ era  novella?  Speriamo. 

Innanzi  a Poveglia  altre  navi  in 
contumacia.  Una  graziosa  goletta  co- 
gli alberi  inchinati  verso  la  poppa 
vicina  ad  un’urea  dai  fianchi  rotondi 
e dagli  alti  castelli  pareva  una  Lion- 
iie  parigina  accanto  ad  una  goffa 
massaja  fiamminga. 

Vedemmo  fuggendo  la  torre  del- 
l’Ammiraglio, i forti  degli  Alberoni 
e di  san  Pietro  ed  il  rovescio  dei 
Murazzi. 

C’apjaarire  del  piroscafo  nelle  aque 
di  Pelestrina  fu  salutato  da  una  sal- 
va di  applausi  fanciulleschi,  voci  al- 
te e fioche  e suon  di  man  con  elle. 
Una  dozzina  di  barchette  sdruscite, 
condotte  da  ragazzi  di  pochi  an- 
ni, seminudi,  abbronzati  dal  sole,  si 
staccò  dalla  riva  e avvicinossi  alla 
nave  in  modo  da  toccar  quasi  le  ruo- 
te. Le  energiche  intimazioni  dei  no- 
stri marinaj  facevano  eco  alle  grida 
delle  madri  che  dalla  spiaggia  ri- 
chiamavano quella  nidiata  d’  Argo- 
nauti. - Era  fiato  perduto.  - Appena 
il  Mitrowsky  oltrepassò  la  flottiglia 
pigmea,  i piccoli  tritoni  con  due  col- 
pi di  remo  spinsero  le  loro  barche 
sulla  traccia  del  piroscafo  per  cullarsi 
sulle  onde  enormi  che  il  passaggio 
di  questo  avea  sollevate.  Quei  gusci 
mal  connessi  si  alzavano,  ricadevano 
tra  i flutti,  si  abbordavano  fra  loro, 
riceveano  l’aqua  da  poppa  e da  prua, 
e la  ragazzaglia  batteva  le  mani  ed 
urlava  di  gioja.  Affediddio!  le  no- 
stre lagune  sono  ancora  la  vera  pa- 
tria del  marinaro  j la  tempesta  e la 
morte  divengono  un  giuoco  per  co- 
storo a cui  l’onda  fu  culla  e festa  il 
pericolo.  Essi  trionfano  venti  volte 
della  tremenda  ira  dell’  oceano , e 
quando  essa  trionfa  di  loro,  ebbene 

Ils  vont  tronver  leur  lincoul  d’a]”iie  verte 

Lcur  lit  de  salde  au  forni  des  mera 

e nella  chiesetta  dell’  isola  natia,  e 
dalla  poppa  delle  erranti  barchet- 


te s’alza  per  loro  la  preghiera  dei 
morti. 

Avvicinavasi  il  mezzogiorno.  Ad 
onta  della  gran  tenda  che  difendeva 
il  ponte  dai  raggi  dal  scie  noi  era- 
vamo in  una  atmosfera  infocata  ; 
quelli  che  avevano  preferito  i divani 
della  sala  alle  panche  poco  morbide 
della  coperta  sporgeano  la  testa  dai 
boccaporti,  come  marangoni  che  tor- 
nano a fior  d’aqua,  e incontro  ai  rari 
aliti  di  ponente  aprian  Le  nari. 

La  spagnoletta  dalla  pelle  dorata 
avea  chiusi  gli  occhi,  ed  appoggiata 
al  parapetto  credea  forse  di  far  la 
siesta  al  remore  delle  fontane  del- 
l’Alhambra.  Suo  marito  grave  hidal- 
go dalle  nere  e folte  basette  stava 
ritto  accanto  a lei  5 mentre  le  pove- 
re ledies  oppresse  dall’insoMta  tem- 
peratura come  da  un  incubo,  so- 
spendendo per  poco  i loro  entusia- 
sti beaiitj^full  l desideravan  in  cuo- 
re le  dolci  nebbie  d’  Albione. 

Chioggia  compariva  in  lontano  co- 
me dietro  un  velo  rossastro,  i con- 
torni del  paesaggio  sfumavano  dol- 
cemente in  un  caldo  vapore.  La  no- 
tizia che  noi  toccavamo  la  meta  chia- 
mò a prora  anche  i più  romiti.  Di- 
stinguemmo alfine  il  castello  di  san 
Felice,  la  torre  del  duomo,  il  molo, 
un  ponte  carico  di  spettatori  ed  una 
ventina  di  battelli  che  ci  venivano 
incontro,  affollandosi,  urtandosi  a vi- 
cenda per  toccare  primi  il  bordo.  — 
L’ancora  piombò  a fondo  romoreg- 
giando,  il  vapore  sprigionato  usci 
fischiando  dal  piccolo  fumajuolo,  dis- 
perdendosi in  una  nuvola  bianca,  e 
noi  lasciammo  il  Mitrowsky  che  don- 
dolavasi  sulla  sua  gomena. 

JNon  v’aspettate,  lettori,  eh’  io  vi 
parli  di  Chioggia  sotto  i riguardi 
geografici,  statistici,  storici  e com- 
merciali: tolgano  i numi  tanto  scan- 
dalo! nella  mia  qualità  di  scrittore 
d’  impressioni  io  mi  tengo  ipso  jure 
dispensato  dal  dirvi  la  minima  cosa 
che  possa  esser  utile  a sapersi?  Chec- 
che n’abbia  detto  il  programma  del- 
l’Euganeo,  io  mi  ribello,  reclamo 
peri  miei yhero 5*. •— Chioggia  dun- 
que è un  paese  posto  a non  so  quan- 
ti gradi,  popolato  da  non  so  quan- 


te  mìgliaja  d’abitatori,  fondato  non 
so  quando  , ma  molto  interessante 
sull’onor  mio — Quando  toccai  ter- 
ra, una  barca  disponevasi  a parti- 
re per  la  pesca  j alcuni  uomini  si  af- 
faccendavaano  intorno  agli  attrez- 
zi e alle  vele  j ed  uno  di  loro  più 
attempato  chiamava  ad  altri  voce  un 
g’iovinotto  che  immobile  sulla  riva 
pareva  ammaliato  dagli  sguardi  di 
una  brunetta  vezzosa.  Credetti  ve- 
dere animato  per  forza  d’  incanto 
r ultimo  lavoro  di  quei  pennello  po- 
tente ed  italiano  per  le  sue  ope- 
re che  creò  i Mietitori  e la  festa  del- 
la Madonna  dell’Arco  — Sventurato 
Robert  ! ben  dovette  esser  profon- 
da la  noja  o l’angoscia  che  ti  rodeva 
la  vita  se  non  valsero  a superarla  le 
sacre  gioje  dell’arte. 

La  nostra  comitiva  inoltravasi 
nella  larga  strada  eh’ è come  il  To- 
ledo di  Chioggia,  e nuovi  quadri  vi- 
venti ne  circondavano.  Erano  vere 
macchiette  del  Rosa.  Giovani  pesca- 
tori che  portavano  fieramente  il  lo- 
ro berretto  frigio  o greco,  e la  rossa 
fascia  alle  renij  marinai  colie  giub- 
be azzurre  e i ruvidi  cappotti;  vecchi 
assaporanti  tranquillamente  i pro- 
fumi più  o men  deliziosi  del  tabacco 
dalle  corte  lor  pipe,  donne  cariche, 
alla  lettera,  di  fanciulli  poppanti,  o 
piangenti.  — La  messa  era  allora  al- 
lora finita,  e la  popolazione  abban- 
donavasi  al  dolce  far  niente  del  gior- 
no festivo,  alla  gioja  del  dover  ri- 
posare. Quindi  un  andirivieni,  un 
cinguettìo  di  femmine,  un  correre 
di  ragazzi,  un  gridare  di  venditori 
ambulanti  di  frutta  e di  aqua.  Tra 
quella  folla  di  berretti  rossi  ed  az- 
zurri, i nostri  negri  e pesanti  cap- 
pelli parevano  sentinelle  perdute  di 
un’  altra  società. 

Camminando  a passo  lento,  col 
naso  all’aria,  come  un  vero  ozioso 
ch’io  era,  giunsi  ove  la  gente  ac- 
calcavasi  intorno  ad  un  ricinto  di 
panche  occupate  da  vecchi  e da  ra- 
gazzi. INel  centro  del  poligono  un 
bardo-pescatore  di  forse  sessant’an- 
ni,  alto  di  statura,  di  fisonomia  ri- 
sentita , ritto  in  piedi,  narrava  le 
gesta  di  Carlo  Magno  c dei  Reali 


di  Francia  — Deh,  se  avessi  potuto 
dipingerlo  mentre  accendevasi  in  vi- 
so nel  raccontare  le  prodezze  de’suoi 
paladini!  se  ne  aveste  udita  la  voce, 
maestosa  quando  parlava  del  grande 
imperatore,  commossa  allorché  rife- 
riva gliamori  e le  lagrime  delle  vez- 
zose castellane  ; cupa  se  il  racconto 
aggiravasi  per  le  tenebrose  sedi  dei 
maghi!  Chi  è quell’ uomo?  chiesi 
ad  un  ragazzetto  — Un  poeta  , si- 
gnore, mi  rispose  in  tuono  tra  in- 
genuo e grave  — E affediddio  ! che 
egli  è poeta  davvero,  più  che  noi 
fossero  cento  cantori  di  Fille  e di 
Nice,  servum  pecuSy  più  che  noi  sieno 
altri  cento  de’  nostri  menestrelli  coi 
loro  eterni  crociati  - Eppure  per  co- 
storo affaticarono  ed  affaticano  i tor- 
chi, e la  loro  fama,  benché  di  tisica 
vita  pur  vive;  le  calde  parole  di  lui 
sperde  l’aria  marina,  ed  il  suo  no- 
me scenderà  con  esso  nella  sepoltura 
obbliata  - Io  stava  a bocca  aperta  nè 
piiù  né  meno  di  ciascuno  dei  miei 
buoni  vicini;  nessuno  fiatava. 

A non  molta  distanza  dal  pesca- 
tore cronista  un  suo  rivale  sforza- 
vasi  d’attirarsi  l’attenzione  del  ri- 
spettabile ptfbblico.  — Era  colui  un 
individuo  magherò  e zoppo,  vestito 
d’una  classica  velada  di  panno  ci-de- 
vant  nero,  con  due  grandi  occhiali 
ed  una  cravatta  bianca,  o quasi,  nè 
più,  nè  meno  di  Rinaldo,  il  pro- 
fessore di  storia  a ciel  sereno  che 
sul  molo  di  Napoli  contrasta  al  su- 
gliilLo  la  predilezione  dei  lazzaro- 
ni — Alzava  e muoveva  in  tutte  le 
direzioni  le  braccia  lunghe  e stec- 
chite come  quelle  d’un  telegrafo, 
studia  vasi  di  comporre  in  atteggia- 
menti academici  le  linee  sgraziate' 
della  Sua  figura  da  don  Chisciotte, 
modulava  con  palese  artifizio  secon- 
do le  regole  rettoriche  la  sua  voce 
gutturale,  narrando  anch’egli  storie 
cavalleresche,  armi  ed  amori.  Ma  in- 
vano: le  panche  intorno  a lui  pareva 
che  scottassero  ; i fanciulli  special- 
mente  sembravano  presi  d’un  panico 
timore,  o d’iin  cordiale  abborrimento 
per  quella  ciera  magistrale  — Solo 
alcuni  gravi  bottega],  memori  delle 
loro  classi  grammaticali,  preoccupati 
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in  viso,  colle  ventraje  sporgenti  e le 
mani  dietro  il  tergo,  corteggiavano 
il  pedagogo. 

Tra  r energico  declamare  del  mio 
pescatore,  e le  grida  dell’  altro , un 
canto  lontano  e monotono  mi  giun- 
geva aU’orecchio  partendo  da  un  ter- 
zo gruppo  di  uditori  — Sta  bene, 
dissi  fra  rr.e,  in  una  festa  di  popolo, 
e specialmente  di  marinai  il  canto 
non  dovea  mancare,  il  canto  che  ha 
tanta  parte  nella  vita  del  popolo, 
forma  prima  sotto  cui  il  fanciullo 
impara  a conoscere  la  voce  materna, 
compagno  indivisibile  nel  dolore  , 
nell’allegria,  nella  noja  ^ per  l’ am- 
pie solitudini  del  mare,  o sotto  un 
noto  balcone*  ultimo  saluto  dei  so- 
pravviventi all’estinto  — M’avvici- 
nai — Un  giovane,  vero  tipo  da 
Chatterton,  cantava  la  Passione  del 
Redentore  sopra  una  cantilena  sem- 
plice, mirabilmente  adattata  all’en- 
decassillabo,  e che  ad  ogni  strofa 
moriva  in  un  ritornello  melanco- 
nico e prolungato  come  eco  che  si 
perde,  simile  al  canto  dei  nostri  gon- 
dolieri, che,  Dio  noi  voglia,  diven- 
terà favoloso,  od  alle  arie  dei  pif- 
ferar! romani—  A quando  a f[uan- 
do  il  trovatore  s’interrompeva,  e 
spiegava  agli  astanti  in  buon  dia- 
letto di  Chioggia  quanto  contene- 
vano le  strofe. 

Alcuni  altri  passaggeri  del  Vapo- 
re s’erano  raccolti  a quella  musica, 
ed  un  giovane  bavarese  fra  gli  altri 
ne  andava  pazzo  — Bisognava  tro- 
var mirabile  questa  specie  di  edu- 
cazione storica  e religiosa  che  quel 
popolo  si  è formato  da  se  indipen- 
dentemente dalle  utopie  dei  filan- 
tropi ; imperfettissima  educazione  è 
vero*  ma,  per  Giove  capitolino,  cre- 
dete che  tante  centinaja  d’opuscoli 
scritti  per  il  popolo,  e che  il  popolo 
non  vedrà  mai,  gli  gioveranno  più 
della  mesta  voce  del  giovab  ’he  in- 
sinua in  quegli  animi  rozzi  col  canto 
e colla  magia  del  linguaggio  nativo 
le  angosce  salvatrici  dell’ Uomo-Dio? 
più  delle  fervide  narrazioni  del  pe- 
scatore che  senza  saperlo  instilla  in 
essi  amor  di  gloria  e rispetto  alla 
donna,  due  dei  maggiori  impulsi  ad 


opere  generose?  E chi  sa  che  una 
influenza  lenta,  quasi  inavvertita  che 
migliorasse  questi  mezzi  senza  mu- 
tarli, senza  far  trapelare  l’arte  dalla 
natura  non  raggiungesse  una  splen- 
dida meta  ? — 

E qui  tronco  di  netto  la  digres- 
sione, chè  non  vorrei  dimenticare  i 
miei  privilegi  a segno  di  dirvi  del- 
le cose  non  già  utili,  ma  che  aves- 
sero in  apparenza  la  pretesa  di  es- 
serlo* sicché  scendo  dalla  cattedra, 
e per  correr  miglior  aqua  alzo  le  vele. 

Chioggia  fecondissima  di  soggetti 
per  quadri  di  costumi  e di  genere, 
non  lo  sarebbe  meno  per  vedute  ed 
in  ispecie  per  marine  — La  bruna 
mole  del  Duomo  tra  le  umili  abi- 
tazioni e le  ortaglie  verdeggianti,  le 
bianche  case  di  Sotto-marina  spec- 
chiate nelle  aque  del  porto,  il  pon- 
te lungo,  i cantieri,  e poi  quella  in- 
finità di  barche  disarmate  o allesti- 
te, fuggenti  sotto  le  vele,  ed  anco- 
rate in  gruppi  pittoreschi  arricchi- 
rebbero un  album  d’abbozzi  inte- 
ressanti e caratteristici. 

Per  mia  fede,  lettori,  voi  dovete 
credere  che  la  mia  gita  sia  buona  a 
tutt’altro  che  a produrre  lieto  umo- 
re — E se  v’  ingannate,  io  devo  pur 
dire  mea  culpa.  Allegro  come  un 
cardellino  nel  partire  da  Venezia  son 
diventato  a grado  grado  una  Cassan- 
dra, un  Piagnone. 

Sicché,  addio  Chioggia  ! il  canno- 
ne del  Mitrowsky  ci  richiama  a bor- 
do • i passeggeri  dispersi  si  concen- 
trano sul  molo  come  colombe  dal 
disio  chiamate  ; ciascuno  porta  seco 
le  sue  rimembranze  ; i tounstes  in 
segni  di  matita  nella  cartella  , gli 
umanitari!  in  embrioni  d’articoli,  i 
positivi  in  una  buona  indigestione 
di  pesce  fresco  — Eccoci  tutti  sulla 
tolda  ; la  gomena  rientra  gemendo 
per  le  cubie  e s’  avvolge  all’ argano - 
il  piroscafo  agita  nuovamente  sotto 
la  brezza  il  suo  pennacchio  di  fu- 
mo, come  uno  stormo  d’augelli  pel- 
legrini, che  dopo  breve  sosta  ripren- 
de il  volo,  la  turba  viaggiatrice  sa- 
luta per  l’ultima  volta  Chioggia  im- 
mersa nei  caldi  raggi  del  sole  che 
inchina  al  tramonto. 


Anziché  per  gli  estremi  canali  del- 
le lagune  noi  tornavamo  a Venezia 
per  mare.  La  prua  del  Mitrowsky 
si  diresse  quindi  verso  la  bocca  del 
porto  ; poco  dopo  lasciammo  a de- 
stra il  castello  di  san  Felice,  ed  un 
rullio  alquanto  pronunciato  ne  av- 
verti che  toccavamo  i’ Adriatico,  e 
ch'egli  era  risolto  di  conservare  la 
sua  riputazione  d’ inquieto  goduta 
fin  dai  tempi  di  Orazio  Fiacco  di 
buona  memoria  --  Aj  de  mi  ! scia- 
mò la  spagnoletta  dimenticando  per 
un  istante  il  patrio  sussiego»,  e,  quasi 
a farle  coro  , le  piccole  grida  del 
mattino  si  rinnovarono  un’  ottava 
più  alta. 

Intanto  una  gran  vela  spiegata  al 
corno  dell’albero  di  trinchetto  au- 
mentava la  rapidità  con  cui  la  nave 
tagliava  i flutti.  Talora  la  cima  di 
un’  onda  coperta  di  schiuma,  urtata 
dallo  sperone,  sollevavasi  a livello 
del  bordo  come  la  testa  d’  un  tri- 
tone canuto,  che  volesse  osservare 
chi  ardiva  scorrere  con  tanta  alte- 
rigia il  regno  di  Teti  ( io  spero  dal- 
l’Arcadia un  diploma  ). 

i passeggeri  s’ affollavano  a bordo, 
e trenta  lorgnettes  erano  appuntate 
sui  murazzi,  la  cui  bianca  linea  con- 
terminava a sinistra  l’azzurro  del 
mare—  Il  celebre  ausa  romano  aere 
veneto  passava  come  una  parola  d’or- 
dine di  bocca  in  bocca  — Sull’onor 
mio  che  il  vecchio  \ettuno  incate- 
nato dall’  argine  gigantesco  e solcato 
da  ruote  di  ferro  che  ridono  de’  suoi 
sdegni  fa  una  trista  figura.  Gli  è per 
vendetta  eh’ ei  fa  balzare  talora  fin 
sui  portentosi  scaglioni  qualche  in- 
nocente trabacolo.  — ve'  la  Bella 
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Principe s sa  \ esclamò  il  capitano 
che  da  un  quarto  d’ora  spiava  col 
telescopio  verso  scirocco  - La  Bella 
Principessa  ! Cooper  su  questo  nome 
soltanto  avrebbe  creato  un  romanzo, 
avrebbe  posto  sul  misterioso  navi- 
glio un  filibustiere  bello  e feroce, 
amore  delle  vezzose  creole,  e spa- 
vento degli  incrociatori. 

Io  mi  contentai  d’aguzzare  lo 
sguardo  nella  direzione  in  cui  di- 
scernevasi  una  piramide  di  vele  bian- 
che a sopravvento  che  correva  ver- 
so di  noi.  La  Bella  Principessa  non 
era  nè  un  vascello-fantasma,  nè  un 
negriero,  nè  un  pirata,  ma  una  one- 
sta nave  coperta  dalla  bandiera  sici- 
liana carica  di  non  so  che  oggetti 
pel  servigio  della  Strada-Ferrata,  e 
sbracciavasi  a far  segnali  chiamando 
il  piloto  di  Malamocco. 

Per  vostra  ventura,  lettori,  il  Mi- 
trowsky s’appressa  al  termine  della 
sua  corsa. 

Al  di  là  del  Lido  di  santa  Elisa- 
betta  il  cielo  brilla  delle  più  splen- 
dide tinte,  su  cui  spiccano  in  violet- 
to, i tetti,  le  torri,  le  cupole  di  Ve- 
nezia — 11  sole  è caduto  , il  calore 
soffocante  della  giornata  cede  ad  una 
brezza  fresca  e leggera,  ed  all’op- 
posta parte  dell’  orizzonte  la  luna 
bianca,  purissima,  levata  appena  dal- 
l’onde  le  inargenta  della  sua  timida 
luce,  come  un  amore  virginale  sor- 
ge talvolta  nell’anima  che  una  pas- 
sione tremenda  ha  riarsa. 

I primi  lum  icini  scintillavano  nel- 
la massa  bruna  e distesa  della  città 
quando  imboccammo  il  porto  del 
Lido. 

PIER  MURANI 


ZANZARE 


A questa  rubrica  non  promette- 
remo la  spiegazione  dell’  idea  ma- 
dre che  l’ha  generata. 

Le  zanzare,  speriamo,  faranno  in- 
tender da  sè  quel  che  sono. 

Se  i lettori  non  le  trovassero  pun- 
genti abbastanza,  aspettili  l’Agosto. 


La  L ucrezia  di  Ponsard  invade 
strenne  e giornali.  Molti  poeti  aspi- 
ranti al  monopolio  o no,  si  sbrac- 
ciano a tradurci  in  più  o meno  sil- 
labe (piesta  famosa  llomana  che  volle 
parer  casta  anziché  esserlo. 

Per  pietà,  signori!  — per  poco 
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che  questo  andazzo  con  li  noi,  alla 
vecchia  CvSclamazione  : Bau  Dieu 
qui  iioiis  deiivrera  des  Grecs  et  des 
lio/naitis,  converrà  agg'iu^nere  et 
des  Roinaines. 

Vedi  Gazzetta  Veneta  n.  262  del 
1845,  Vaglio  n.  48  del  1843,  Stren- 
na Italiana  pel  i844* 

S’  è lecito,  signor  C.  Z.,  sarchile 
una  frase  irlandese  quel  torso  di 
pane  che  va  cercando  il  vostro  men- 
dico colle  sue  teorie  un  po’  comu- 
niste i 

Vedi  il  medico  Irlandese  del  sig. 
C.  Z.  Strenna  Sacro-Morale  1844. 

Dalla  battaglia  di  Cesana  del  dott. 

REGALI  PEL 

E^li  è pure,  o lellori,  uu  grave  ìmco- 
niocio  il  pensare.  Mei  secolo  elei  diziouaru 
di  conversazione,  delle  tavole  cronologi- 
che e nuiemoniclie,  della  scienza  alfabe- 
Lizzatu,  del  Giornalismo, .che  dello  sciliile 
umano  impasta  un  pane  da  frangersi  ogni 
giorno  alla  moltitudine,  era  necessario  il 
provvedere  a lutti  i casi  perchè  1’  uomo, 
questo  animale  pensante,  non  avesse  più, 
col  progresso,  a darsi  la  pena  di  pensare, 
immohilizzandone  per  cosi  dire  lo  spirito. 
Ma  tant’  è I siamo  noi  pure  umanitarii, 
come  vuole  la  moda,  e seguitiamo  Tan- 
dazzo  dei  tempi. 

O voi  tulli  che  ad  ogni  anno  vi  stilla- 
le il  cervello  a scegliere  il  dono  da  farsi 
alla  innamorala,  alTamico,  alla  sorella  ri- 
correte quind’ innanzi,  meccanicamente,  a 
questo  mio  elenco  e regalate: 

Alla  civetta  — un  ventaglio 
Al  mercante  di  quadri — un  Rubens 
sconosciuto 

Ad  un  poeta  classico  — le  stanze 
sulla  rddjia  <li  Macone 
Ad  una  fan  mila  — un  marito 
Alla  grisettr'  — un  amante 
Ad  un  Academico  — della  Crusca 
A tutte  le  donne  — la  tinta  fresca 
Agli  autori  di  romanzi  intimi  — la 
conoscenza  del  cuore  umano 
Ad  un  romantico  — un  chiaro  di  luna 
Ad  un  antiquario  — un  màkinthos 
di  Cicerone 
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« — Da’  spaidi  del  forte  la  y er- 
gine putta 

Con  ansia  affannata  s’affaccia  alla 
lotta 

E a tanto  di  giovani  scialacquo 
ìjiis  vieti  — u 

VivadioI  dottore  ad  una  putta  che 
niisviene  vedendo  la  morte /d/’  scia- 
lacquo di  giovani  potevate  pter  mia 
fede  risparmiar  1’  altro  epiteto  — 

E quel  vostro  condottiero  che  gia- 
ce morente 

Sull’ aste  incrociate  d’  innumera 
gente  ? 

gente  di  Lilliput;,  io  credo  ! — 

CAPO  D’ANNO 

Ai  maestri  di  musica  — la  fama  di 
Rossini 

Ad  una  donna  di  lettere  — un  edi- 
tore 

Ad  un  editore  — un’altra  Giorgia 
Sand 

A chi  serve  gratis  — una  paga 
Allo  scoiare  — otto  giorni  di  va- 
canza 

Ai  medici  — delle  malattie  ed  un’a- 
zienda assicuratrice  contro  la  morie 
Ai  pazzi  — la  ragione 
Ai  tenori  — la  voce  di  Rubini 
A certi  Teatri  — un  publico 
A qualche  impresario  — un  miglior 
successo 

Al  museo  Spaglinolo  — le  scarpe  di 
Espartero 

A molli  verseggiatori  — la  rima  ed  il 
senso  comune 

A un  archeologo  — gli  occhiali  di 
Belisario 

A tutti  gli  amici  delfallegrìa  — un 
buon  carnovale 

Ai  lions  — una  buona  pantera 
Ad  un  poeta  arcadico  — un  bel  pez- 
zo di  Cloe 

A tutto  il  mondo  — liooo  lire  di 
rendita 

Al  Giornale  Euganeo  — 3o,ooo  as- 
sociati 
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I. 

Tornava  anni  sono  dalFaver  fat- 
to visita  a una  patrizia,  che  dopo  il 
inati'imonio  del  figlio,  cui  avea  ce- 
duto il  suo  appartamento,  erasi  ri- 
dotta ad  abitare,  contro  il  costume 
delle  matrone,  il  superiore.  A mez- 
zo le  scale  mi  fu  udita  una  cantile- 
na, senza  che  potessi  distinguere  le 
parole j tale  però  che  mi  fece  soffer- 
mare alcun  poco  sul  pianerottolo,  e 
per  poco  non  risalii  a domandare  chi 
abitasse  i mezzanini  donde  indubi- 
tabilmente veniva  la  voce  che  mi  a- 
veva  tanto  potentemente  allettato. 
In  buon  punto,  a salvarmi  per  al- 
lora dalla  taccia  di  curioso  indiscreto, 
il  canto  terminò  tutto  a un  tratto. 
Scesi  il  piccolo  ramo  di  scala  che  mi 
restava  a condurmi  sul  pianterreno, 
e con  più  fretta  che  non  avrei  fatto, 
appunto  come  quando  ci  accorgiamo 
di  qualche  errore  sbadatamente  com- 
messo, c ci  affaccendiamo  o per  gua- 
dagnare il  tempo  perduto,  o per  na- 
scondere la  nostra  vergogna;  il  che 
fu  le  più  volte  che  dopo  un  primo 
errore  ne  commettiamo  un  secondo 
e più  madornale. 

Questa  volta,  per  fortuna,  non 
m'accade  nulla  di  sinistro,  e mi  tro- 
Vai  sulla  strada  pieno  Tanima  della 
malinconia  di  quel  canto,  e dell’a- 
marezza  lasciatami  dal  repentino  in- 


terrompimento.  Perchè,  sebbene  non 
avessi  udite  le  parole,  aveva  potuto 
accorgermi  che  la  frase  musicale  non 
era  terminata  là  ove  la  cantatrice  si 
taque,  ed  accorgermi  anche  non  es- 
sere stato  per  alcuno  di  que’tanti  ac- 
cidenti che  accadono,  d’uno  strepito 
al  di  fuori,  d’ alcuna  cosa  che  caschi, 
ma  per  improvviso  mutamento  del- 
r animo.  Oh  come  si  fa  egli  a distin- 
guere tali  cose?  JNon  mi  arrischio 
entrare  in  dichiarazioni  siffatte;  ma 
credo  fermamente  che  qualcuno  di 
voi,  miei  lettori,  sarà  persuaso  che 
ciò  si  possa  per  propria  esperienza;  e 
come  fin  d’ora  intendo  averlo,  anche 
senza  conoscerlo,  per  amico,  prego 
lui  che  ne  voglia  far  persuasi  anche 
gli  altri! 

Una  cantatrice  solitaria  (anche 
questa  circostanza  m’era  stata  indi- 
cata da  un  altro  non  ben  distinguibile 
sentimento)  che  s’interrompe  a quel 
modo,  dopo  avere  a quel  modo  can- 
tato, non  può  essere  donna  volgare, 
dissi  tra  me;  e tuttavia  camminando, 
mille  idee  romanzesche  cominciava- 
no a germogliare  nel  mio  cervello,  co- 
me sotto  la  tepida  pioggerella  di  pri- 
mavera le  prime  erbuccie  in  un  orto. 
Poi,  rimproverandomi  quasi  la  mia 
troppa  arrendevolezza  a siffatte  illu- 
sioni, a un  di  presso  come  discesi 
affrettatamente  quel  poco  di  scalini 


(*)  Ci  affretllamo  di  pubblicare  le  prime  pagine  di  questo  Racconto  inedito  in- 
viatoci c;cutilmcatc  dal  eh.  prof.  Luigi  Carrer,  prouicttendone  di  seguito  la  conli- 
uuazione. 


che  mi  restavano,  rivangai  nella  me- 
moria quanto  m’era  acc.iduto  di  scia- 
gurati disinganni  nella  mia  vita,  e 
mi  provai  di  sorridere  della  mia  osti- 
nata tendenzaal  fantasticare. Indovi- 
nate? In  luogo  di  sorridere,  sospirai! 

Non  so,  miei  lettori,  parlo  se- 
gnatamente a voi  altri  che  avete  ca- 
pito senza  bisogno  di  spiegazioni  la 
differenza  che  corre  tra  guisa  e gui- 
sa di  interrompersi  canterellando, 
non  so  se  vi  sia  mai  accaduto  di  bef- 
farvi della  coscienza,  e quand’essa 
ci  mette  innanzi  un  pericolo  cui  non 
possiamo  a meno  di  confessare,  pren- 
derne tali  precauzioni,  che  vi  ci  por- 
tano proprio  dentro.  Pensate  ch’io 
credo  fosse  di  tal  natura  la  delibe- 
razione in  cui  venni  di  rivisitare  la 
gentildonna  più  tosto  del  consueto, 
per  averne  notizia  dell’incognita  can- 
tatrice. Ecco  il  modo,  dissi  fra  me,  di 
sventare  le  folli  immaginazioni!  La 
storia  si  mostra,  sparisce  il  roman- 
zo. Pareami  esser  diventato  filoso- 
fo, e dopo  un  proponimento  sì  sag- 
gio, e tanto  superiore  alla  prudenza 
de’miei  trentanni,  non  mi  feci  scru- 
polo di  ripassare  davanti  il  palazzo, 
quantunque  situato  in  parte  remota 
dal  mio  consueto  passeggio.  Alzai  gli 
occhi  alle  finestre  del  pianterreno  a 
vedere  se  per  avventura  mi  apparis- 
se cosa  da  cui  fosse  anticipato  il  mio 
disinganno,  ma  nulla  mi  fu  veduto, 
se  non  una  svelta  pianta  di  oleandri, 
che  raccoglieva  nel  purpureo  de’suoi 
fiori  tutta  la  luce  del  sole  cadente. 

L’oleandro  mi  è pianta  oltremo- 
do simpatica:  pianta  non  bella  e non 
cara  per  la  più  parte,  ma  la  sola  che 
coltivava  la  nipote  d’un  ottimo  prete, 
resasi  monaca  quand’io  era  fanciullo. 
In  casa  di  quel  prete  stetti  a doz- 
zina tre  anni,  vi  studiai  grammatica 
ed  aritmetica,  mi  ruppi  il  fronte  ac- 
correndo alla  chiamata  di  mia  ma- 
dre venuta  a trovarmi,  e conobbi 
Faustina,  la  nipote  di  Don  Giovan- 
ni. Poca  mi  ricordo  di  quelle  prime 
lezioni,  assai  meno  di  que’prirai  con- 
ti, ma  porto  il  fronte  tuttavia  segna- 
to da  quella  caduta,  e provo  una 
grande  simpatia  per  gli  oleandri  in 
memoria  di  suor  Faustina. 


Le  relazioni  dell’arti  sono  mol- 
teplici più  che  non  abbia  saputo  o 
sia  per  sapere  immaginare  giammai 
sottile  ingegno  di  metafisico;  solo  che 
non  si  voglia  sottoporre  alla  pover- 
tà degli  umani  argomenti  l’infinita 
potenza  della  natura.  In  questo  caso 
ne  avremmo  il  clavicembalo  pittori- 
co, buono  pei  sordi.  Quell’ oleandro 
da  me  veduto  in  quell’ora  mi  rese 
perfetta  l’ immagine  del  canto  delia 
sconosciuta,  si  ch’io,  per  non  so  quale 
predominio  di  fantasia,  non  potei  a 
meno  di  arrestarmi  a contemplare 
la  pianta,  fino  a che  uno  de’suoi  fiori, 
spiccandosi  d’improvviso,  mi  cadde  a 
piedi , senza  il  minimo  indizio  di 
vento,  proprio  come  la  voce  era  subi- 
tamente mancata.  Un  brivido  sin- 
golare mi  corse  per  la  persona,  rac- 
colsi il  fiore  caduto  e mi  ricondussi 
sopra  imiei  passi,  più  che  mai  malin- 
conico e pensieroso. 

Se  il  desiderio  di  aver  qualche 
notizia  della  cantatrice,  sulle  cui  fine- 
stre fioriva  l’oleandro,  si  fosse  in  me 
accresciuto  o diminuito,  non  aspette- 
rete che  vi  si  dica.  Accorciai  di  qual- 
che altro  giorno  il  tempo  prescritto 
a rivisitare  la  gentildonna,  e ci  sarei 
anzi  andato  l’indomani,  se  avessi  sa- 
puto vincere  uno  di  que’ tanti  miei 
fanciulleschi  riguardi, che  non  so  ben 
dire  se  mi  abbiano  fatto  più  bene 
che  male  a questo  mondo,  ma  che 
sono  in  me  certamente  più  forti,  tol- 
ti rarissimi  casi,  delle  mie  stesse  pas- 
sioni. 

IT. 

La  fortuna  mi  soccorse  in  mo- 
do straordinario.  L’indomani  mi  vi- 
di recato  un  biglietto  della  gentil- 
donna cui  premevano  alcune  notizie 
di  persona  a me  molto  nota.  Scossi 
la  testa,  nel  de  porre  il  viglietto;  e 
non  mi  tenni  dall’ esclamare  : a me- 
raviglia! Di  lì  a cjiialche  ora  risaliva 
le  scale  del  vecchio  palagio  non  senza 
una  bizzarra  commozione  , nel  tra- 
versare il  pianerottolo;  ma  nulla  es- 
sendomi udito,  mi  ricomposi,  e fui 
presto  nell’  appartamento  superiore 
al  cospetto  di  sua  eccellenza. 

Vi  dissi,  che  nulla  avendo  udi- 
to sul  pianerottolo  eremi  ricompo- 


8to;  ma  posso  credere  che  la  fosse 
cosi  veramente,  se  solamente  dopo 
alquanti  minuti  ch’io  m’ero  nella 
stanza  della  gentildonna,  ed  avevo  di 
già  cominciato  a risponderle  secon- 
do le  sue  domande,  mi  accorsi  di 
una  donna  che  in  un  sofà  alquan- 
to da  lato  se  ne  stava  intenta  a non 
so  che  lavoro?  Per  non  parere  più 
stordito,  che  non  sono  forse,  devo 
protestare,  che  la  giornata  era  bellis- 
sima e la  stanza  tenuta  in  quella  con- 
dizione di  luce  che  lascia  distinguere 
non  più  che  confusamente  gli  ogget- 
ti e soltanto  dopo  qualche  tempo 
che  la  pupilla  siasi  assuefatta  a quel 
bujo  crepuscolo. 

Fatto  un  ohi  di  sorpresa,  e le- 
vatomi da  sedere,  come  per  replicare 
il  saluto,  ch’entrando  non  aveva  di- 
retto che  alla  sola  persona  da  me 
veduta,  levò  la  testa  ancor  essa  l’altra 
signora  e fe’  segno  di  corrispondere j 
mentre  la  gentildonna:  prosegua,  mi 
disse,  è una  mia  amica,  che  al  pari 
e più  di  me  forse  prende  parte  alle 
informazioni  ch’ella  è venuto  a dar- 
mi del  signor  Antonio. 

Queste  poche  parole  mi  posero 
in  un  grande  imbarazzo.  Io  aveva 
cominciato  a parlare  di  Antonio,  co- 
me si  fa  con  persona  per  la  quale 
le  parole  non  hanno  altro  signifcato 
da  quello  che  loro  si  attribuisce  ge- 
neralmente, ma  continuando  mi  con- 
veniva avvertire  al  significato  parti- 
colare che  potevano  forse  avere  per 
l’altra  signora  li  curva  sul  suo  lavo- 
ro, ma  probabilmente  più  attenta  ed 
ansiosa  di  quella  che  senza  faccenda 
venivami  interrogando.  Di  ciò  tutto 
si  accorse  la  gentildonna,  e soggiun- 
se: parli  pur  schietto,  la  sua  schiet- 
tezza non  è per  dispiacere  a chic- 
chesia. 

Oh  si  si  ! dica  pure,  riprese  l’altra 
spesseggiando,  e nella  sua  voce  suo- 
nava l’accento  della  cantilena  inter- 
rotta. Io  continuai  come  avevo  inco- 
minciato, studiandomi  pure  che  la 
mia  sincerità  non  fosse  oltraggiosa  ad 
alcuno.  Cara  Seraftna,  disse  alfine  la 
gentildonna,  veggo  bene  che  non  ti 
sei  ingannata.  Serafina  le  rispose  co- 
gli occhi,  quasi  dicendo:  ò una  scien- 


za che  ho  imparato  a mio  costo.  La 
mia  curiosità  si  faceva  sempre  più 
viva,  e la  manifestava  col  silenzio, 
e col  guardare  tratto  tratto  alla  gio- 
vane, che  aveva  ripreso  il  suo  lavoro 
con  la  stessa  attenzione  di  prima. 

I^a  gentildonna  come  del  mio 
imbarazzo,  si  accorse  della  mia  cu- 
riosità, e non  fu  tarda  ad  appagarla; 
tanto  più  che,  senza  ch’io  nel  sapessi, 
m’era  ciò  in  qualche  guisa  dovuto. 
Vedete  là,  mi  disse;  è quella  un’a- 
mica mia,  cui  fu  proposto  a marito 
il  signor  Antonio.  A tali  parole  più 
che  mai  scompigliato  mi  apparec- 
chiava a giustificarmi  se  mai  colla 
mia  relazione  avessi  potuto  cagiona- 
re qualche  dispiacere;  quantunque, 
come  già  dissi,  mi  fossi  ben  guardato 
da  tuttocciò  che  potesse  riuscire  ol- 
traggioso ad  alcuno.  - La  non  si  dia 
alcun  pensiero  di  ciò  ch’ella  ha  det- 
to, riprese  Serafina  prima  ch’io  apris- 
si bocca  ; non  ci  ha  detto  nulla  di  nuo- 
vo; e per  altro  questo  matrimonio 
non  aveva  per  me  allettamento  di  sor- 
ta. Pure...  mormorai  a mezza  voce; 
e l’altra  a voce  piena:  intendo,  in- 
tendo, le  spiace  di  non  aver  prese 
le  solite  precauzioni  per  far  apparire 
a non  essere  soverchiamente  sincero  ; 
ma,  le  ripeto,  ciò  non  fa  nulla,  e 
più  mi  dolgo  del  suo  turbamento  pre- 
sente, che  delle  parole  di  lei  sul  con- 
to del  signor  Antonio. 

— Voleva  dirle  soltanto  che  la 
mia  conoscenza  di  quel  signore  non 
è forse  tale  quale  bisognerebbe  per 
cosa  di  tanto  rilievo.  — (le  n’è  più 
del  bisogno,  ne  sia  pur  sicuro.  A quel 
più  d’intimità  ch’altri  potesse  avere 
supplisce  in  lei  la  perspicacia  mo- 
strata nel  suo  discorso.  - L’elogio  mi 
fece  mutolo,  non  so  se  per  voglia  di 
assaporarmelo,  o per  non  aver  l’aria 
di  voler  accresciuta  la  dose  ritraen- 
domi  dall’ accettarlo. 

La  conversazione  mano  a mano 
si  venne  facendo  disinvolta,  e quanto 
comportava  una  prima  visita, animata. 
La  gentildonna  entrava  terza  nel  no- 
stro colloquio,  e seppi  da  essa,  senza 
che  ne  facessi  domanda,  essere  Sera- 
lina  una  giovane,  orfana  da  qualche 
anno,  cui  ella  aveva  dati  ad  abitare 
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i mezzanini  del  palagio,  e libertà  di 
sedersi  alla  sua  tavola  tutti  que’gior- 
ni  che  le  fosse  piaciuto  salire  fino  al 
suo  appartamento.  Una  giovane  delle 
rare,  conchiudeva  togliendosi  gli  oc- 
chiali dal  naso,  e ben  meritevole  di 
ogni  migliore  fortuna!  Cosi  dicendo 
asciugava  una  lagrima,  e confermata 
con  un  lievo  moto  del  capo  Tescla- 
mazione , rimetteva  al  loro  sito  gli 
occhiali  per  guardare  il  lavoro  che 
Serafìna  le  porgeva  da  esaminare.' 

Ottimamente,  mia  caraj  disse  la 
gentildonna  esaminato  attentamente 
il  lavoro.  Dopo  che  Serafina  si  ritras- 
se per  modo  da  lasciar  presumere, 
non  per  altro  essersi  tolta  da  sedere, 
che  per  interrompere  un  discorso 
che  ponevala  in  qualche  imbarazzo. 
Rimessa  che  s’ebbe  al  lavoro:  e dire, 
soggiunse  la  gentildonna,  che  quelle 
mani  che  voi  vedete  si  docili  e di- 
ligenti ne’  modesti  lavori  feminili, 
sanno  scorrere  sull’arpa  con  maestria 
singolare! 

Questa  volta  Serafina  non  po- 
teva schermirsi  col  domandare  con- 
siglio alla  sua  lodatrice,  si  contentò 
dunque  d’una  di  quelle  frasi  gene- 
ralissime, che  tanto  più  sono  signifi- 
cative quanto  meno  chi  le  pronunzia 
vi  preme  su  colla  voce.  È avrebbe 
probabilmente  intavolato  qualsivo- 
glia discorso,  pur  di  stornare  l’inco- 
minciato. Ma  io,  desideroso  di  rifar- 
mi dell’elogio  scoccatomi  poco  pri- 
ma, il  ravvivai  suo  malgrado 5 e le 
dissi:  è lei  certo  che  ho  udito  can- 
terellare giorni  sono  scendendo  le 
scale. 

— Lei,  lei  senz’altro.  Che  bella 
voce,  eh?  penetrante.— ■ Penetrantis- 
sima, risposi  secco  secco,  appunto 
perchè  mi  si  affollarono  alla  memo- 
ria tutte  le  imaginazioni  de’ giorni 
passati,  e la  realità  che  mi  stava  da- 
vanti gli  occhi  ne  riceveva  un’indi- 
cibile attrattiva.  — Dio  benedetto! 
esclamò  Serafina-  e poi  sorridendo: 
ella  è venuto  a darci  novelle  del  si- 
gnor Antonio,  si  aspettava  di  averne 
in  ricambio  le  mie?  E tutto  questo 
pronunciato  con  certa  dispiacenza 
sincera,  che  non  mi  parve  di  saper 
far  meglio  che  uniformarsi  al  suo 


desiderio,  e non  potendo  impedire 
la  gentildonna  d’insistere  sul  preso 
argomento,  com’è  costume  de’vecchi, 
appena  n’ebbi  il  buon  destro  presi 
commiato,  tanto  più  che,  come  seppi 
dall’  orinolo  guardato  appena  mi  tro- 
vai sulla  strada,  la  mia  visita  era  du- 
rata buona  pezza  oltre  l’usato. 

Il  saluto  amichevole  che  m’ebbi 
da  Serafina  partendo  mi  fece  star  con- 
tento del  partito  preso,  e pienamen- 
te persuaso  che  quanto  aveva  udito 
e veduto  era  modestia  non  affetta- 
zione. 

UT. 

I miei  lettori  ne  saranno  per- 
suasi del  pari?  Non  dubito  che  ne  sa- 
rebbero quando  avessero  eglino  me- 
desimi veduto  e udito  parlare  Sera- 
fina. Ma  siccome  le  parole  impiegate 
dalla  finta  modestia  sono  a un  di 
presso  le  stesse  che  adopra  la  vera, 
e quello  che  ne  diversifica  il  signi- 
ficato si  è il  tenore  della  voce,  del 
gesto,  l’accompagnamento  in  somma 
del  discorso  anziché  il  discorso  per 
sé  medesimo,  cosi  prima  di  progre- 
dire vi  metterò  a parte  de’  miei  pen- 
sieri; premendomi  assai  che  vi  fac- 
ciate dell’eroina  del  mio  racconto 
una  conveniente  opinione. 

E prima  di  tutto  potete  credere 
eh’  io  parlassi  di  lei  colle  traveggole 
che  hanno  su  gli  occhi  gl’innamora- 
ti. Lettori  miei,  io  non  sono,  nè  fui 
in  alcun  tempo  l’innamorato  di  Se- 
rafina; nel  progresso  del  libro  ne  ri- 
marrete più  certi,  che  non  sapreste 
forse  esserne  qui  sul  principio.  Date 
altre  circostanze  dal  canto  suo,  non 
vi  nego,  che  forse  non  avessi  potuto 
lasciarmi  andare  ad  una  passione,  e 
per  avventura  delle  gagliarde;  ma  ciò 
non  era  compatibile  collo  stato  di 
quel  cuore,  e colla  sua  naturale  av- 
versione a tuttociò  che  sapesse  d’in- 
fingimento e civetteria. 

Posto  adunque  che  sappiate  non 
essere  un  innamorato  che  vi  parla, 
eccovi  il  ritratto  di  Serafina.  A ve- 
derla la  prima  volta,  quantunque  a- 
vesse  appena  tocchi  i trent’anni,  sa- 
rehbesi  creduto  fosse  almeno  su’tren- 
tacinque;  non  so  se  per  la  costante 
serietà  del  suo  volto,  e l’abitudine 


presn  eli  contenersi  da  qualunque  mo- 
vimento un  po’vivo,  o per  altra  cagio- 
ne. Partitone  con  questa  impressio- 
ne e a lei  ritornato  trovavasi  di  dover 
scemarle  uno  o due  anni,  e cosi  di 
voltai  in  volta  fino  ad  attribuirlene 
meno  che  non  ne  aveva  di  fatto,  spe- 
cialmente chi  entrato  fosse  con  essa 
in  colloqui  di  qualche  domestichezza. 

La  sua  acconciatura  e il  suo  ve- 
stire non  mancavano  di  politezza, 
ma  non  eccedevano  punto  la  povera 
sua  condizione^  erano  affatto  confor- 
mi alFesser  suo  di  abitare  in  palagio 
e sedere  a mensa  di  gentiluomini, 
senz’essere  gentildonna.  Portava  i 
capelli  lisciati,  ma  non  ne  cangiava 
la  disposizione  ad  ogni  nuovo  appa- 
rire di  tanto  spiacevale  l’in- 

solito che  il  disusato.  Folti  e bruni 
capelli,  che  bene  si  accompagnavano 
al  color  della  pelle,  non  bruno,  nè 
bianco  affatto;  e agli  occhi  ordinaria- 
mente bruni  essi  ancora.  Ordinaria- 
mente, perchè  v’avea  de’momenti,  e 
non  radi,  ne’  quali  a ciascuno  sareb- 
bero apparsi  del  colore  meglio  con- 
facente al  suo  desiderio.  La  persona 
piuttosto  snella,  e nel  collo  una  tale 
pieghevolezza,  che  poteva  dirsi  par- 
ticolare a lei  sola.  Volgendosi  a chie- 
dere alcuna  cosa,  non  avrebbesi  sa- 
puto come  risponderle  una  bugia. 

Pensereste  ch’io  mi  avvisassi  di 
averla  dipinta?  Punto,  punto;  e a 
dirvela,  non  n’ebbi  pur  l’intenzione. 
Un  bravo  scrittore  alemanno  mi  ha 
insegnato  da  molti  anni  a non  voler 
usurpare  ai  pittori  ciò  che  loro  com- 
pete; checché  ne  sentissero  in  con- 
trario alcuni  poeti  e romanzieri,  che 
mai  non  risanano  di  descrivere  tut- 
tociò  che  loro  importa  balzi  vivo  al- 
la fantasia  de’ lettori. 

Dopo  il  primo  colloquio  avuto 
con  essa  vennemi  voglia  di  averne 
de’successivi, stante  che  ogni  qual  vol- 
ta le  avessi  parlato  me  ne  partiva 
soavemente  commosso,  e meglio  dis- 
posto a sentire  il  l>ello  nell’ opere 
dell’arte.  La  gentildonna  le  portava 
una  singolare  affezione;  singolare 
nell’elà  sua  e nella  sproporzione  dei 
natali  e delle  fortune.  L’alfezione  clic 
fiolitarnente  si  j)orLa  dalle  donne  at- 


1.5 

tempate  alle  giovani,  piacciavi  ch’io 
cosi  chiami  una  donna  a trent’anni, 
ha  sempre  alcun  che  di  grave  e im- 
perioso; massimamente  quando  v’en- 
tri da  un  lato  il  bisogno,  dall’altro 
la  liberalità.  Ma  la  gentildonna  che 
aveva  preso  a proteggere  Serafina, 
mostrava  di  esserle  amica  e non  al- 
tro e di  sovrastare  sol  quanto  potrebbe 
una  zia  amorosa;  non  dico  una  ma- 
dre, perchè  questo  nome  mi  par  tan- 
to sacro  da  non  potersi  adoperare 
debitamente  che  nel  proprio  signifi- 
cato. 

La  gentildonna  aveva  un  cuore 
eccellente.  Serafina  era  tale  da  com- 
parire, per  poco  che  la  si  conoscesse, 
ben  meritevole  di  un  simile  tratta- 
mento. Pure  al  vedere  i riguardi  che 
le  aveva  la  sua  protettrice,  continui 
e non  mai  eccedenti,  mi  sembravam» 
dover  muovere  da  qualche  altra  ca- 
gione oltre  quella  dei  due  ottimi  na- 
turali. Dio  mi  guardi  dal  diffidare 
soverchio;  sebbene,  ov’io  mi  parago- 
ni qual  sono  al  presente  con  quello 
ch’io  m’era  al  mio  primo  entrare  nel 
mondo,  ci  trovi  una  molto  notabile 
differenza;  allora  tuttociò  ch’io  vede- 
va eran  rose,  rose  tuttociò  ch’io  toc- 
cava; adesso  gli  è assai  se  me  ne  vie- 
ne talvolta  l’olezzo.  E tuttavolta:  Dio 
mi  guardi  dal  diffidare! 

Pensava  meco  medesimo  dopo 
cin(|ue  o sei  visite  fatte  alla  gentil- 
donna, alle  quali,  tranne  una,  mi  era 
sempre  accaduto  si  trovasse  presen- 
te Serafina;  com’è  possibile,  che  la 
signora  attempata  si  riporti  al  giu- 
dizio della  sua  giovin  protetta  se  que- 
sta non  le  avesse  dato  qualche  gran 
pruova  del  suo  buon  senno?  Albi  fi- 
ducia è mista  sempre  una  rotai  ve- 
na d’affetto;  il  che  dovrelibe  signi- 
ficare che  questa  pruova  le  fosse  inol- 
tre tornata  a profitto.  Per  quanto 
grande  nella  giovane  l’altezza  d(‘l- 
Tauima,  nell’altra  la  dolcezza,  non 
potrebbero  cagionare  simili  effetti. 
Erano  queste  le  mie  riflessioni  e 
agognava  ardentemente  di  saperne 
([iialcbe  cosa  di  più.  Poco  o nulla  e- 
rano  informati  di  Serafina  fuori  di 
(jiK'lla  casa,  e per  altra  jiartc;  non  sa- 
rebbemi  [liaciulo  ritrariie  novelle  da 
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chicchessia;  tra  per  quel  generale 
principio  che  chi  non  vuol  sapere 
la  verità  domandi  che  gli  sia  detta, 
e un  certo  ribrezzo  di  far  materia 
a discorsi  da  sfaccendati  chi  forse  ave- 
va fino  allora  ottenuto  dal  proprio 
riserbo  di  andarne  esente. 

La  fortuna  anche  questa  volta 
mi  fu  favorevole.  Dopo  alcune  altre 
visite,  e caduto  il  discorso  sulle  arti, 
la  gentildonna  mi  fe’ sapere  che  ol- 
tre la  musica.  Serafina  aveva,  già 
tempo,  studiato  pittura.  E poiché  la 
giovane  al  solito  schermivasi  dalle  lo- 
di abbondanti  con  che  la  gentildon- 
na accompagnava  il  discorso,  questa 
a me  volta:  si  faccia,  riprese,  si  fac- 
cia mostrare  alcuno  de’ suoi  abbozzi 
ella  che  tanto  ama  il  bello,  ed  è si 
studioso.  Purché  la  signorina  voles- 
se I aggiunsi,  e sebbene  non  conti- 
nuassi nell’ inchiesta,  vi  aveva  nelle 
mie  parole  e nel  mio  stesso  silenzio 
di  che  far  palese  il  mio  desiderio. 

Soprastette  Serafina  alcun  poco, 
quindi  sorridendo,  ma  senza  che  la 


sua  faccia  punto  punto  si  rianimasse: 
che  monta  la  ritrosia  in  tali  cose? 
]Xon  ci  mette  il  pregio.  Quando  ella 
vorrà  un  giorno  o l’altro  fermarsi 
dopo  fatto  il  primo  ramo  della  sca- 
la, ed  entrare  nei  miei  mezzanini, 
gli  dico  miei  veda  perché  da  me  abi- 
tati, le  mostrerò  il  poco  ch’io  feci 
colla  matita.  Sembrava  che  volesse 
aggiugnere  a queste  altre  parole;  ma 
Iti  come  del  canto,  s’arrestò  d’im- 
provviso. 

Brava,  brava,  le  rispose  per  me 
la  gentildonna,  e a me  rivolta:  udrò 
assai  volentieri  come  le  sieno  piaciu- 
ti quegli  abbozzi,  e s’ella  s’accordi 
con  me  nel  deplorare  che  un  inge- 
gno di  tanta  espettazione  se  ne  ri- 
manga inoperoso. 

Serafina  si  fece  più  che  mai  se- 
ria , ed  abbassò  il  volto  sul  suo  la- 
voro; ed  io  per  non  perdere  quel 
poco  che  mi  sembrava  di  aver  gua- 
dagnato della  di  lei  stima  feci  cadere 
il  discorso  su  d’altri  argomenti. 

{sùrk  continuato)  LUIGI  CARRER 


LA  INVOCAZIONE  E LA  MODESTIA 


( due  dipinti  alV aquarelloj 


Una  lettera,  non  ha  molt’anni,  di- 
retta al  cav.  Paravia,  professore  nel- 
l’Università di  Torino,  annunziava 
la  giovane  Elisabetta  Benato , ora 
Beltrami,  assai  bene  addentrata  nel- 
l’arte difficile  di  maneggiare  il  pen- 
nello e festiva  era  larga  dei  più  lieti 
presagi  intorno  all’avvenire.  L’even- 
to non  ismenti  il  vaticinio,  né  po- 
chi furono  i saggi  del  suo  valore 
pittorico,  e già  a quest’ora  si  sareb- 
be accinta  ad  un  tema  storico  di 
lunga  lena  se,  lesa  nella  mano  sini- 
stra per  funesta  caduta,  non  avesse 
dovuto  lasciare  la  tavolozza  Tutta- 
via, operosa  e innamorata  dell’arte 
che  professa , non  seppe  arrestarsi, 
e malgrado  i più  acerbi  dolori,  ese- 
gui colla  destra  parecchi  ritratti  a 
matita,  e all’aquarello  diede  vita  ad 
alcuni  pensieri  delicati  e graziosi. 
Fra  questi  meritano  un  cenno  ono- 
revole i due  che  portano  il  titolo, 
l’uno  della  Invocazione,  l’altro  della 
Modestia, 


È V Invocazione  una  freschissima 
giovanetta  sedente,  colle  braccia  pro- 
tese, colle  mani  giunte,  col  voko  ri- 
volto al  cielo,  colla  espressione  la 
più  eloquente  di  un’anima  che  do- 
manda alcun  che;  quale  sia  il  fa- 
vore, il  soccorrimento  noi  mi  saprei; 
ben  so,  che  quei  lineamenti  tutti 
soavità  e innocenza  non  consentono 
di  suppor  voti  meno  dicevoli.  La  è 
forse  una  fidanzata  che  affretta  il 
giorno  del  sospirato  imeneo,  forse 
una  tenera  sposa  che  dimanda  il  sol- 
lecito rimpatriare  di  affettuoso  ma- 
rito. Qualunque  siasi  lo  scopo  di 
quello  starsi,  non  si  può  desiderare 
una  maggiore  espressione,  precipua- 
mente negli  occhi  che  le  mille  cose 
ti  dicono. 

La  Modestia,  dote  assai  rara  in 
un  secolo  di  pretensioni, doveva  por- 
re alle  strette  la  nostra  pittrice  per 
trovare  un  tipo  che  almeno  per  ap- 
prossimazione ricordasse  una  tanta 
virtù , che  V ideale  sta  nell’  imagi- 
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nazione  di  alcuni  speciosi  tcoristi, 
e,  se  pure  si  voglia  ammetterlo,  noti 
è che  il  meglio  che  ci  offre  natura 
quando  impronta  le  cose  nei  suo  mi- 
gliore buon  destro.  Sia  resa  la  do- 
vuta lode  alla  giovane  artista  che 
scelse  assai  bene,  ma  lo  sia  molto 
più  per  avere  nella  copia  espresso 
mirabilmente  l’originale.  Il  risulta- 
mento  è il  più  felice,  c chi  non  si 
abbia  le  traveggole  agli  occhi  deve 


dire,  vedi  la  Modestia  vira  e par> 
lante.  Chi  tiene  conto  degli  acces- 
sorii (e  n’ ha  ben  donde)  vorrà  lo- 
dare anche  il  facile  e vero  piegar 
delle  vesti,  la  trasparenza  dei  veli, 
intorni  presto  la  buona  pittrice  al- 
lo stato  primiero,  e presto  ci  con- 
forti col  saggio  promesso  della  sua 
tavolozza. 

A.  MEWEGHELLI 


CALMA  E TEMPESTA 


Le  cime  de’  pioppi  agita  il  vento. 

Batte  le  imposte  stridula  la  piova  j 
Grigio,  uniforme  è il  ciel  ; s’ode  un  lamento 
Che  misuratamente  si  rinnova. 

Sotto  la  fida  trave  si  nasconde 

Il  passero  ed  in  tuon  triste  si  lagna. 
Impaurito  alla  voce  egli  risponde 
Dell’uragàn  che  corre  la  campagna. 

Le  foglie  della  gemma  appena  schiuse 
Col  fior  che  salutò  la  primavera. 

Siccome  aride  al  suol  giaccion  confuse 
E seco  via  le  porta  la  bufera.  — 

Tutto  geme  e s’incurva,  e tutto  porta 
Di  si  lunga  e feroce  ira  T impronta  j 
La  luce  anch’essa  è impallidita  e smorta 
Luce  come  di  sole  che  tramonta. 

"Vieni,  amica,  e ti  stringi  a me  dappresso, 

Cerca  forza  e rifugio  in  sul  mio  core. 

Mentre  il  creato  si  lamenta  oppresso 
Ti  parlerò  del  nostro  santo  amore. 

Che  m’importa  che  infuri!  la  tempesta 

Se  veggo  ne’  tuoi  dolci  occhi  il  sereno  ? 

Che  sia  natura  travagliata  e mesta 
Quando  pace  ed  amor  porti  nel  seno? 

Io  vidi  tante  volte  azzurro  il  cielo 
E raggiante  di  luce  1’  universo, 

E pur  nel  ciglio  il  pianto  mi  fea  velo, 

E 1’  azzurro  parca  mutarsi  in  perso. 

Vidi  splendide  notti  e si  tranquille 

Che  pinger  non  le  puote  uman  concetto. 
Seminate  di  stelle  a mille  a mille, 

]\è  il  sospir  men  profondo  uscia  dal  petto  j 

Vidi  il  sol  nell’aurora  e porporina 

Nube  inviarmi  il  suo  raggio  riflesso  j 
Bello  il  vidi  calare  alla  marina. 

Eppure  desiai  morir  con  esso. 

Ed  oggi  oblio  la  terra  e di  beate 

Imagini  si  pasce  il  mio  pensiero. 

Ed  ho  gioje  celesti  immacolate. 

Ed  amo  e credo  e immensamente  io  spero. 
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Oli  ! r amore  è il  sereno,  egli  è la  vita, 

Egli  è sol  che  non  ha  mattina  e sera, 
foglia  che  non  cade  inaridita, 

E sofìio  di  perenne  primavera. 

A.  BERTI 

FILOLOGIA 


Non  V*  hr  nazione  che  piu  della 
francese  riconosca  la  dignità  e rim- 
])ortanza  del  naso,  o per  dir  meglio 
che  metta  il  naso  da  per  tutto.  Il 
naso  in  Francia  è il  rappresentante 
<iella  fàccia,  è il  suo  deputato  j a lui 
si  rivolgono  le  lodi  ed  i biasimi,  a 
lui  le  ovazioni  e gF insulti;  le  altre 
parti  del  volto,  gli  occhi , la  bocca, 
la  fronte,  la  barba  gli  è come  che 
non  ci  fossero.  Se  uno  vi  rimbrotta 
vi  dice  una  cosa  au  nez  ; se  vi  ride 
in  faccia  {'oiis  rit  au  ìiez;  se  vi  gitta 
del  tabacco  negli  occhi  e vi  accieca 
roiis  jetle  soii  tabac  au  nez'y  se  nel- 
le fervorose  dispute  dell’orgia  vi  sca- 
glia contro  una  bottiglia  e vi  spacca 
ia  fronte  vous  jette  sa  bouteilLe  au 
nez  ; se  vuol  fare  una  cosa  a vostro 
marcio  dispetto,  o come  diciamo  in 
liarba,  il  la  fait  à votre  nez;  se  ve- 
de le  cose  dalla  lunge,  se  ha  buon 
occhio  il  a bon  nez\  se  è incazzito 
dietro  qualche  lettura  e non  sa  stac- 
carsene il  a toiijours  le  nez  sur  le 
livre.  Poi  se  uno  per  trarre  vendet- 
ta di  voi  vi  farà  tal  atto  che  porti 
danno  ad  entrambi  noi  diciamo  che 
si  dà  del  dito  negli  occhi,  o che  si 
cava  due  occhi  per  cavarne  uno  al 
compagno  e li  francese  quii  se  fait 
couper  le  nez  pour  faire  depit  à son 
visage;  cosi  se  il  sarte  od  il  calzo- 
lajo  vengono  impertinentemente  a 
chieder  dinaro,  T italiano  li  piglia 
per  un  braccio  e chiude  loro  la  por- 
ta in  faccia,  il  francese  gliela  ferme 
au  nez.  In  una  sola  frase  vanno  d'ac- 
cordo, ed  è quella  d’ esser  menato  o 
di  menar  per  il  naso. 

Nè  il  suo  dominio  s’arresta  sol- 
tanto al  viso;  il  naso,  l’inquieto  na- 
so, tentò  usurpazioni  anche  su  tutte 
l’altre  parti  del  corpo.  Che  uno  per 
esempio  si  ponga  ad  un’  opera  o si 

Direttore 

A.  PROF.  MKNEGHELLI 


dia  ad  un’  intrapresa  che  gli  vada 
fallita,  che  in  false  speculazioni  per- 
da il  suo  avere  noi  diciamo  che  si 
rompe  il  collo  o che  dà  del  culo 
in  un  cavicchio,  i francesi  a queste 
parti  contrappongono  il  naso  e di- 
cono quii  a donne  du  nez  en  terre. 
Che  uno  ragazzaccio  voglia  farla  da 
dottorino  noi  diciamo  che  non  ha 
per  anco  rasciiitto  il  bellico  e sputa 
sentenze,  i francesi  sostituiscono  il 
naso,  r inevitabile  naso  al  bellico  e 
vi  dicono  que  si  on  lui  tordrait  le 
nez  il  en  sortirait  encore  du  lait, 
frase,  sia  detto  fra  parentesi,  abba- 
stanza imbecille.  Volete  infine  una 
irrefragabile  prova  che  i francesi  ten- 
gono molto  a questa  preminenza  na- 
sale su  noi  ? Quando  ci  prendiamo 
beffe  di  uno  narrandogli  un  avveni- 
mento incredibile  che  lo  fa  strabiliare 
diciamo  di  e rimasto  con  un  pal- 
mo di  naso  ; i francesi  nello  stesso 
senso  dicono  qu  on  lui  a fait  un 
pied  de  nez.  Ora  sapete  che  un  pie- 
de è ben  più  di  un  palmo,  e ci  pare 
che  un  uomo  con  un  buon  piede  di 
naso  non  alibia  più  nulla  a desidera- 
re. Da  che  dunque  dipende  questa 
supremazia  concessa  da  una  colta  e 
spiritosa  nazione  ad  una  parte  cosi 
poco  colta  e spiritosa,  siccome  è il 
naso  ? La  èdessa  una  idea  (issa  od  una 
idea  innata?  È simpatia,  analogia, 
mesmerismo,  galvanismo,  antagonis- 
mo o magnetismo  animale  ? — A noi 
basta  avervi  posto  sott’  occhio,  o,  per 
dirla  alla  francese,  vo/m  iZ  mavo  que- 
sto strano  fatto  filologico;  le  dedu- 
zioni fatele  voi,  o lettori,  che  ave- 
te buon  naso;  noi  nelle  cose  che  non 
si  veggono  e non  si  capiscono  ad  una 
spanna  dal  naso  abbiamo  giurato  di 
non  metterci  il  naso. 
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VARIETÀ 


IL  CARNOVALE  E LA  DANZA 


Imitazione 


I. 

Alla  danza,  alla  danza  ! il  car- 
novale, segreto  desiderio  delle  fan- 
ciulle, ribrezzo  dei  mariti,  trionfo 
delle  grisettes  y speranza  dei  biric- 
chini,  stagione  di  ebrezza,  di  movi- 
mento, di  vita,  epoca  di  coniugali 
disastri  e di  amorosi  trionfi j il  car- 
novale , questo  mostro  proteiforme 
che  in  Venezia  ancor  regna,  e solo 
pallido  e stento  si  riproduce  nella 
provincia,  il  carnovale  è adesso  in 
tutto  lo  splendore  della  sua  folle  al- 
legrezza. Alla  danza,  alla  danza  ! 

IL 

Parlarvi  baccanali,  delle  fe- 
ste di  Saturno,  dirvi  che  il  carno- 
vale è di  origine  pagana,  derivante 
dai  greci  e dai  romani  , brave  per- 
sone e gran  maestri  in  fatto  di  gu- 
sti, la  sarebbe  cosa  un  po’ troppo  sa- 
pientej  ricordarvi  che  le  maschere  si 
usavano  fino  ai  tempi  dei  re  d’E- 
gitto, che  con  esse  si  coprivano  il 
Volto  in  <£uaiche  cerimonia  religio- 


sa prendendo  la  foggia  d’un  anima- 
le 5 che  gli  antichi  avevano  pur  essi 
le  loro  maschere  nelle  feste  ne’trionfi 
ne’teatri;  che  il  poeta  Frinico  espose 
la  prima  maschera  di  donna  sulla 
scena,  e Roselo  Gallo  fu  il  primo 
che  osò  presentarsi  mascherato  al  pu- 
blico  di  Roma  io  lo  terrei  per  uno 
scialaquo  di  erudizione  di  cui  certo 
i miei  lettori  non  abbisognano.  Al 
diavolo  dunque  la  storia,  il  passato, 
la  erudizione  e veniamo  al  presente. 

III. 

La  danzai  ecco  la  Dea  della  sta- 
gione, la  tiranna  di  tutti  gli  allct- 
ti, l’onda  che  tutto  invade  c tra- 
volge; per  essa  i teatri  son  vuoti, 
s’abbandonano  i concerti,  le  cene, 
perfino  le  care  cene;  per  essa  il  dol- 
ce conversare  a canto  il  fuoco,  i ga- 
binetti di  lettura,  i calle,  1’ eterno 
treseLle  e la  classica  iondìola  sono  di- 
menticate. V’  hanno  iialli  publici , 
balli  jirivati;  balli  per  le  gran  tlaiiie 
c per  le  culìiaie,  balli  per  tutto  e 
per  tutti,  pcrfliio  per  le  veuditiici 


di  IVittclle  e castagne.  Chi  non  ha 
veduto  questi  ultimi,  vero  quadro 
di  costume,  vero  emblema  di  popo- 
larità non  può  formarsene  un’  idea 
precisa,  L’  umanitario  trova  in  essi 
il  popolo  nell’  ebrezza  d’  una  mon- 
ferina  o d’  un  minuetto  j ecco  egli 
grida,  ecco  il  popolo  danzante:  te- 
nia d’un  libro ^ il  popolo  che  fu  tro- 
vato poeta  e maestro  di  musica  nel- 
le taverne  e nelle  campagne.  11  lioii 
invece,  se  pur  qui  viene,  strascinato 
da  quel  suo  istinto  di  tutto  signo- 
reggiare, tira  fuori  il  suo  moccichi- 
no profumato  di  patschoulì  e,  sco- 
tendo  la  criniera,  esclama:  Oh!  che 
miseria,  oh  che  tanfol-^on  vi  par- 
lerò qui  dei  balli  privati  nelle  sale 
dorate,  delle  loro  noie  o etichette, 
chè  la  mia  cicalata  si  limita  a sole 
idee  generali  sul  carnovale  e non 
entra,  come  il  diavolo  di  Le  Sage, 
fra  le  pareti  delle  famiglie.  Vi  dirò 
solo  che  per  le  casalinghe  fanciulle 
di  sedici  anni  e’  sono  una  grande 
consolazione’  che  li  aspettano,  come 
i fior  la  rugiada,  e alla  vista  d’un 
invito  il  loro  cuore  batte  a ridop- 
|>io  et  danse  dejà  ime  galoppe  dans 
leur  poitriiie. 

IV. 

Passiamo  in  Teatro.  Non  vi  di- 
rò dei  baschi  storici  dei  grandi  e 
piccoli  Teatri  d’  Opere  che  si  suc- 
cedono in  questo  carnovale  inlau- 
sto  un  dietro  l’altro 5 parlo  qui  delle 
leste  da  ballo  o cavalchine.  Le  bai 
mascfue,  dice  un  autore  francese,  est 
La  bourse  des  jemmes  galantes  - 
eLles  j~  joueiit  V amour  à la  hausse 
et  à la  baisse.  Il  veglione  di  Ve- 
nezia, alla  Fenice,  dove  il  carno- 
vale, in  mezzo  ad  un  torrente  di 
luce,  manda  l’ultimo  suo  grido  e 
muore,  dove  trovi  la  gioia  su  tutti 
i visi,  gii  aniori  sotto  tutte  le  for- 
me, l’argento  non  in  tutte  le  borse, 
c uno  de’  più  splendidi  e lieti  spet- 
tacoli che  si  possan  vedere.  Ben  di- 
verse sono  le  cavalchine  della  pro- 
vincia. Eppure  non  mancano  di  ori- 
ginalità, Salite  con  me  i cimfue  o sei 


})iani  del  Teatro.  Eccoci  al  quinto. 
Aprite  una  loggia  nel  centro  e guar- 
date al  basso.  Qual  nube  di  polve- 
re, qual  romore  indefinito,  qual  mu- 
sica indiavolata!!  e se  la  nulie  si  dis- 
sipa per  un  momento  ecco  una  mas- 
sa clic  corre  salta  galoppa,  una  ruota 
che  gira  gira  gira^  una  bolgia  del- 
r inferno  di  Dante  in  cui  gli  spiriti 
mali  vali  portati  per  V aer  perso  dal- 
ia briga  infernal  che  mai  non  resta. 
IVI  a la  ruota  si  ferma,  la  briga  s’ar- 
resta - una  coppia  cade,  Faltra  s’in- 
toppa, il  monte  cresce,  si  fa  gigante, 
la  musica  tace  ed  un  grido  univer- 
sale fa  plauso  alla  solenne  caduta. 

V.  , 

L’  uscita  da  un  ballo  è un  sog- 
getto di  piccanti  osservazioni  per 
r umorista,  come  sarebbe  una  idea 
nuova  e bizzarra  per  un  pittore.  8e 
avessi  lo  spirito  e la  matita  del  nostro 
Cazzotto  vorrei  proprio  accingermi 
all’  impresa  certo  d’  una  splendida 
riuscita.  Visi  pallidi,  capegli  scon- 
volti, occhi  rossi,  veli  stracciati,  fiori 
appassiti,  voci  rauche  e borse  vuo- 
te, cose  queste  ultime  che  un  pit- 
tore sarebbe  un  po’  imbrogliato  ad 
esprimere,  ma  che  1’  umorista  può 
bene  imaginare  e colorire.  L’uscita 
da  un  ballo  è 1’  ultimo  termine  de- 
gli amori  notturni.  Infelice  chi  non 
n’ebbe  una  stretta  di  mano,  un  ren- 
dez-vous, od  almeno  un  indirizzo  I 

VI. 

È il  mercordi  delle  ceneri.  Enu- 
meriamo le  conseguenze  del  carno- 
vale. Tossi,  catarri,  bronchiti,  oc- 
cupazioni pei  medici  e gli  speziali, 
furti  di  moccichini  e di  ombrelli, 
fortuna  pei  negozianti,  pugni,  cal- 
ci, colpi  di  spada  e di  coltelli,  visite 
dei  creditori,  legami  disgustosi,  rot- 
ture irreparabili,  amori  senza  spe- 
ranze, consulti  degli  avvocati,  e so- 
vra tutto  dominatrice  e signora  della 
quaresima  ...  la  fame. 

Una  maschera 


IN  MORTE  DEL  GIOVINETTO 


FRANCESCO  COLOMBO  (i) 


ELEGIA 


Pallido,  smunto,  sul  funèreo  letto 

Ei  giace,  e trae  con  affannosa  lena 
Tardi  e gravi  i respir  dalFansio  petto. 

La  gentil  de’  suoi  crini  aurea  catena 

Langue  disciolta;  e come  un  vel  gli  scende 
Lungo  gli  òmeri  sparsa  e per  la  schiena. 

Nè  più  il  raggio  divino  anima  e accende 

I grandi  occhi,  ma  contro  al  mortai  pondo 
Lotta  tremolo  il  ciglio  e si  difende. 

Ei  sì  hello  e fidente,  ei  si  giocondo, 

Ei  che  creato  dal  destili  pareva 

Qual  nuovo  lume  per  brillar  nel  mondo, 

A cui  si  gonfio  l’avvenir  rideva, 

Ei  fra  poco  fia  polve!  oh  a lui  ben  fera 
Fu  la  vendetta  della  colpa  d’Eval... 

Ma  silenzio  : a turbar  della  severa 

Stanza  ove  ei  posa  la  fatai  quiete, 

Si  spande  il  mormorio  d’una  preghiera. 

Poi  che  tutte  deposte  ha  le  segrete 

Colpe  il  morente  al  sacerdote  in  seno, 
Queste  sante  parole  ei  gli  ripete: 


(i)  Bellissimo  oli  forme,  di  pronto  e mirabile  Ingegno,  educalo  nell’ arie  della 
pittura  nell’Acadcmia  di  Belle  Arti  in  Venezia,  vinse  concorsi,  ottenne  fr((|uenti  e 
difucili  premii,  cd  ultimo  e maggiore  di  tulli,  ijuello  ili  essere  mandalo  a Uoma  a 
spese  del  regio  erario,  per  rimanervi  tre  anni  a perfezionarsi  nella  scuola  de’  som- 
mi Artisti.  Era  in  sugli  appresti  della  partenza,  quantlo  morte  lo  colse  in  riinne  sua 
patria,  nella  verde  età  d’anni  vciitidnc. 


‘2  0 

((  ()  giovinetto,  se  ini  mattili  sereno 

Vedesti  a sera  innanzi  tempo  volto. 

Pria  che  a te  il  giorno  maturasse  appieno  ^ 

E lo  sperare  e il  desiar  tuo  molto 

Deluse  il  ciel,  non  raccusar,  che  forse 
A più  lunghi  tormenti  egli  ti  ha  tolto. 

Quel  Dio  che  ingegno  con  beltà  ti  porse. 

Per  veder  s’  anco  ad  essi  il  cor  risponda 
A durissima  prova  oggi  ricorse. 

Mentre  a tutti  se’  caro,  e a te  seconda 
Volge  la  sorte,  non  temer  l’addio 
Dato  a una  valle  di  dolor  feconda j 

Con  gran  pianto  tu  lasci  un  bel  desìo 

Dietro  a’  tuoi  passi,  ed  una  pia  memoria^ 
Tu  sarai  benedetto  in  grembo  a Dio. 

Che  se  l’invido  fato  alla  tua  gloria 
Patto  l’ali  tarpò,  se  fuor  di  mano 
Il  pennel  ti  rapì.  . . pensa  all’istoria? 

Vedi  l’angiol  d’  Urbin,  vedi  il  sovrano 
Dell’  arte  spento  delfetà  sul  fiore 
Quando  tanto  da  morte  era  lontano  ! 

E se  pur  vale  a confortarti  il  core, 

Sappi,  e recati  in  ciel  cjuesta  certezza. 

Che  la  tua  fine  è universal  dolore. 

Questo  nappo  crudel  pien  d’amarezza 

Sicuro  accosta  ora  alle  labbra,  e bevi. 

Poi  che  solo  nel  fondo  ha  una  dolcezza  ! », 

Qui  l’uom  di  Dio  si  tacjue,  e dopo  brevi 
Momenti  il  moribondo  aprì  la  bocca, 

E ne  uscir  voci  lamentose  e lievi, 

((  Sento,  o padre,  l’ estrema  ora  che  scocca, 

E muto  e rassegnato  il  capo  inchino, 

INè  desìo  della  vita  alcun  mi  tocca. 

Mentre  crebbe  con  me  sin  da  bambino 
Un  senso  ignoto,  un’intima  paura 
Che  presaghi  mi  fur  del  mio  destino. 


Ed  allor  che  di  mia  ^orte  futura  ' 

Bene  alcun  m’augurava,  ecco  la  faccia 
Di  quella  nube  si  rendea  più  scura! 

Quante  volte  mi  caddero  le  braccia 
Per  subita  fatica,  e via  per  Tossa 
Sentii  scorrermi  il  gel  ch’ora  m’agghiaccia! 

E quante  ancor,  coll’anima  commossa. 

Mal  compiuto  lasciando  un  dolce  viso. 

Io  pinsi  invece  un  feretro  e una  fossa  (i)  ; 

E impallidia  vedendo  un  lior  reciso 

La  vaga  iri  smarrir  de’  suoi  colori, 

E d’ esser  io  quel  fiore  erami  avviso  ! 

Naqui  povero,  o padre,  i miei  dolori 
Cominciar  colle  prime  aure  vitali, 

Quando  fui  privo  de’  materni  amori. 

Ahi  ! sentendomi  spinto  a impennar  Tali, 

Io  languia  senza  possa  inerte  e solo. 

Curvato  al  peso  de’  miei  lunghi  mali! 

Ma  venner  pronti,  e m’  aitare  al  volo 
Molti  ove  naqui  generosi  amici,  (2) 

E molti  poscia  sull’  adriaco  suolo  : 

Oh  ! vanne  in  traccia,  li  ritrova,  e dici. 

Che  a lor  debbo,  e il  confesso,  e vo’  superbo, 

I pochi  istanti  ch’io  passai  felici. 

Di’,  che  soltanto  m’  è il  lasciarli  acerbo 

Senza  il  premio  promesso  ....  un  altro  in  breve 
A implorarne  per  essi  io  mi  riserbo. 

Avvi  donna,  fra  gli  altri,  a cui  più  deve 

Di  memorie  quest’, alma,  oh  d’un  accento  (3) 

Ricordarmele  deh!  non  ti  sia  greve! 

(i)  Questo  prcsenlimento  di  un  fine  immaturo  non  lo  lasciò  mai.  Moribondo 
quasi,  chiese  una  matita  e si  dipinse  sulla  bara. 

(9.)  Privo  d’ogni  bene  di  fortuna,  parecchi  de’  suoi  concittadini  ed  altri  amici 
si  -Strinsero  in  lega  pietosa,  e gli  prestarono  i mezzi  per  mantenersi  in  Venezia  a 
studiarvi. 

(3)  Una  nobil  Signora  a cui  lo  stringeva  una  lunga  e tenera  amicizia,  che  lo 
amava  quasi  carissimo  tiglio,  che  non  finirà  di  rimpiangerlo  estinto. 


Dille  che  il  triste  addio  tuttor  rammento 
Ch’ella  mi  disse  (chi  sognato  avria 
Ch’era  il  supremo)  ed  anco  in  cor  lo  sento. 

Quel  di  che  di  Venezia  io  mi  partia 

Promettendo  il  ritorno,  e a lei  negli  occhi 
Un’arcana  mirai  melanconia: 

Di’  che  talvolta,  quando  intenda  i tocchi 
Suonar  dei  morti  sulla  tarda  sera, 

A me  pensi,  e per  me  pieghi  i ginocchi  .... 

Poi  ....  ma  volto  è già  il  hn  di  mia  carriera  .... 
Saluta  ognun  che  m’  ama,  e di’  lor  questa 
Parola  « in  cielo  rivedervi  ei  spera.  » 

Disse,  e un  cupo  dolor  copri  la  mesta 
Casa,  e l’anima  pura  addormentata 
Dolcemente  nel  mondo,  in  Dio  fu  desta. 

Presero  in  guardia  allor  l’ inanimata 

Spoglia  que’  buoni  che  1’  amar  vivente, 

E di  vergini  rose  incoronata. 

Ne  composero  il  pondo  entro  decente 
Avello,  e quasi  di  comun  sciagura 
Un’intera  città  parca  dolente  (i). 

Tanto  può  con  beltà  gentil  natura 

Congiunta,  in  petto  di  color  che  sanno 
Che  dir  voglia  quaggiù  genio  e svenluray 

E cor  nemico  di  pietà  non  hanno. 

GIULIO  PULLE 


CHI  V AVREBBE  CREDUTO  ! 


Eppure  la  è cosi!  se  jeri  un  ga- 
lantuomo fosse  venuto  a persuaderci 
che  potevasi  ancora  pescare  qualche 
idea  nuova  sulle  Campane,  noi  gli 
avremmo  dimandato  in  che  fiume 


o in  che  oceano,  parendoci  più  pro- 
babile di  pigliare  all’amo  un  levia- 
than. Poffare  Iddio  ! dopo  Schiller 
si  sono  fise  tante  campane  in  tutte 
le  poetiche  imaginazioni  d’Europa, 


(i)  Fu  numeroso  oltre  ogni  credere  il  corteggiamento  che  lo  accompagnò  al 
sepolcro,  e quasi  universale  il  lutto  per  la  sua  morte,*  pubbliche  le  dimoslrazioni  di 
dolore.  Posto  prima  a giacere  in  un  umile  sepolcro^  ora  la  stessa  pietà  de’  suoi 
concittadini  gli  prepara  uno  splendido  monumento  allogato  a valente  artista. 


che  se  si  fossero  nella  stessa  propor- 
zione fabbricati  dei  campanili  , la 
terra  renderebbe  1’  imagine  di  un 
istrice  mostro.  Non  c’è  campana  che 
non  sia  stata  descritta,  da  quella  fa- 
volosa di  Mosca  sott’a  cui  si  può  bal- 
lare la  galoppa  a quella  che  si  ap- 
piccica al  collo  della  giumenta  ed  ac- 
compagna co’  suoi  monotoni  tocchi 
il  raiitz  des  yaches  degli  Svizzeri. 
Il  metallo  ond’ è composta,  i suoni 
varii  che  rende,  gli  ufficii  cui  è de- 
stinata, le  sue  segrete  corrisponden- 
ze colle  nostre  gioie  e coi  nostri  do- 
lori, V Angelus  ed  il  De-profundìs 
nulla  nulla  sfuggi  agli  infaticabili 
bracchi  della  moderna  letteratura. 
Victor  Hugo,  che  fu  battezzato  su- 
blime a quattordici  anni  e come  ta- 
le era  in  obbligo  di  avere  sempre 
idee  nuove  sudò  e gelò  per  trovar- 
ne una  sulle  campane,  nè  seppe  fa- 
re di  meglio  che  chiamarla  un  uc- 
cello di  bronzo  in  una  gabbia  di 
quercia.  Vale  proprio  la  pena  di  es- 
sere sublimi  per  uscire  con  queste 
minchionerie!  Invece  un  intelletto 
umile  della  Francia,  cui  toccava  par- 
lare su  questo  argomento  senza  tan- 
to studiarci  sopra  e darsi  gran  van- 
to d’originale,  scrisse  una  cosa  sulle 
cauipane  che  non  fu  al  certo  più 
scritta  di  sott’ al  sole.  E poi  fidatevi 
di  Salomone  ! Ecco  il  passo  del  suo 
discorso:  ((  Ma  lasciata  da  canto  ogni 
altra  considerazione  chi  non  vede 
quanta  grandezza  e maestà  abbia 
dessa  impartito  alla  regina  delle  ar- 
ti, r archittetura  ? Quanta  inspira- 
zione abbia  infusa  nel  genio  della 
statuaria  e della  scultura  ? » 

((  Senza  la  campana,  che  per 
parlare  più  alto  e più  da  lunge  alle 
popolazioni  commosse  abbisogna  di 
sito  elevato  da  cui  dominarle,  i no- 
stri templi  avrebiiero  slanciato  le 
lo  ro  acuminate  estremità  verso  il 
cielo?  hi  vedremmo  noi  spingere 
lino  alle  nulji  ([nelle  ardite  volte  so- 
spese [)iuttosto  che  sostenute  nell’a- 
ria sovra  ([ue’ fuggenti  [lilastri  di  si 
ammiral)ile  leggerezza  che  sembra- 
no meno  legarle  alla  terra  che  lan- 
ciarle nella  immensità  dello  spazio  ? 
Noj  essi  avrebbero  conservate  le  pe- 


santi e tozze  proporzioni  delle  pri- 
mitive basiliche  coi  vólti  abbassati, 
coi  gravi  archi,  coi  recinti  angusti 
e quasi  schiacciati,  dove  la  vita  è 
soffocata  per  mancamento  d’  aria  e 
di  luce.  La  storia  è pronta  a mo- 
strarci che  la  progressiva  elevazione 
de’ nostri  civili  e religiosi  edifici  an- 
dò di  pari  passo  coi  progressi  di  que- 
sta nuova  arte  venuta  ad  animarli 
ed  abbellirli.  Senza  la  campana  a- 
vremmo  noi  quelle  graziose  lanter- 
ne, cfuelle  freccie  aeree,  quelle  torri 
maestose  di  massa  gigantesca,  eppur 
si  leggera,  lavorate  a strafori,  ornate 
di  eleganti  arabeschi,  rotte  in  mille 
frastagli,  dove  lo  scalpello  dell’ar- 
tista quasi  trastullandosi  operava 
prodigi,  e che  fanno  ancora  il  più 
bel  ornamento  di  molti  paeselli  e 
r orgoglio  delle  metropoli  ? » 

Che  ve  ne  pare  dunc£ue,  o let- 
tori , di  questa  teoria  sulla  gotica 
architettura?  Non  ha  essa  il  dop- 
pio merito  di  essere  nuova  dal  lato 
dell’arte  come  da  quello  delle  cam- 
pane ? Nel  nostro  secolo  in  cui  di 
architettura  si  favellò  molto  , e in 
ricambio  si  fabbricò  [loco,  non  v’  ha 
cosa  che  fosse  più  a lungo  discussa  e 
più  profondamente  studiata  di  que- 
sta. Le  teorie  si  succedettero  rapi- 
damente, e ancora  gli  animi  resta- 
no maravigliati  e dubbiosi  dinanzi 
ai  magnifici  monumenti  lasciati  da 
un’arte  che  venne  in  luce  senza  pro- 
genitori e mori  senza  eredi. 

Ora  una  teoria  dopo  cento  è 
sempre  degna  di  essere  presa  in 
considerazione.  Noi  l’abbiamo  det- 
to in  ([ualcuna  delle  nostre  opere, 
e se  non  1’  abbiamo  detto  il  dicia- 
mo adesso,  che  i lilosofi  i (piali  [lar- 
tono  dalla  certezza  per  istudiare  gli 
andamenti  dell’ intelletto  la  sbaglia- 
no di  grosso,  e le  academie  che  of- 
frono [>remii  alla  migliore  disserta- 
zione sulla  certezza  fanno  un’opera 
[irodcua  a un  di[)resso,  come  (£uella 
delle  Dauaidi.  Sono  poi  tante  le  co- 
se certe  ([uaggiù  che  vaglia  la  pena 
di  porsi  a studiare  come  la  mento 
faccia  a trovarle?  L’  uso  comune  ni 
([uesto  e molto  jùù  saggio^  se  vuoi 
parlare  di  uomo  o di  cosa  che  non 
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conosci  o di  cui  non  ricordi,  dici  un 
certo  uomo  una  certa  cosa.  Noi  dun- 
que facciamo  di  cappello  alla  certez- 
za ma  crediamo  il  dubbio  assai  più 
fecondo.  Allorché  gli  uomini  deono 
ragionar  di  una  cosa  che  non  è cer- 
ta, o per  dir  meglio  di  una  certa  co- 
sa tu  li  vedi  attivi  ed  infaticabili 
scorrere  coll’  imaginazione  tutto  il 
creato,  volgere  lo  sguardo  ad  ogni 
oggetto  che  incontrano,  cercarvi  le 
segrete  corrispondenze  cogli  altri 
esseri  della  natura,  le  esteriori  ras- 
somiglianze, gF  intimi  rapporti  j tu 
li  vedi  tutto  analizzare,  tutto  porre 
a confronto,  e allora  da  siffatto  la- 
voro intellettuale  sorgono  idee  nuo- 
ve e vengono  scoperte  proprietà  e 
analogie  splendide  la  cui  esistenza 
non  era  nemmen  sospettata.  Insom- 
ma  quello  che  s’affatica  dietro  cosa 
dubbiosa  è simile  all’  avventuriere 
del  medio  evo,  al  cavaliero  senza  tac- 
cia e senza  paura  che  inforcato  il  de- 
striero ed  impugnata  la  lancia  cor- 
reva le  più  remote  contrade  e tor- 
nava ricco  di  gloria  e di  cognizioni 
al  patrio  castello  j quello  che  va  di- 
filato alla  certezza  è il  viaggiatore 
che  si  caccia  in  un  angolo  della  Di- 
ligenza o dell’  Omnibus  e vi  si  ad- 
dormenta, nè  pensa  ai  cavalli  e alla 
via  da  percorrere,  perchè  sa  che  a 
tempo  fissato  chi  lo  conduce  dee  rag- 
giungere la  meta. 

Volete  un  esempio?  Che  l’ar- 
chitettura greca  abbia  il  suo  tipo 
nella  capanna,  la  chinese  nella  ten- 
da è cosa  certissima.  Ora  sapendo 
questo  che  cosa  sapete  ? Che  gli  edi- 
ficii  greci  sono  fatti  come  una  ca- 
panna, i chinesi  come  una  tenda. 
Ma  non  così  della  gotica.  L’  origine 
n’era  buia,  incerti  i progressi,  mi- 
steriosa la  fine.  Ed  ecco  subito  un 


campo  vasto  e fecondo  dischiuso  alla 
più  calda  imaginazione.  Chi  si  fer- 
mò alle  apparenze  trovò  gli  svelti 
pilastri  e gli  archi  acuti  nei  tronchi 
ritti  e negl’  intrecciati  rami  delle 
nordiche  selve*  chi  si  appoggiò  alla 
storia  li  vide  nell’araba  architettura 
o nelle  rovine  pelasgiche;  chi  era 
forte  nelle  matematiche  li  volle  pro- 
dotti dall’intrecciamento  di  più  ar- 
chi a tutto  sesto,  o trovò  sciolto  in 
essi  il  problema  del  maggiore  spa- 
zio possibile  chiuso  coi  minori  pos- 
sibili materiali';  chi  amava  le  scien- 
ze sociali  riconobbe  in  essi  1’  opera 
della  fede  ardente  dell’evo  mezzano 
o la  potenza  delle  confraternite;  chi 
infine  era  dotato  di  più  indomabile 
fantasia  e di  più  ostinata  forza  di  af- 
fermazione li  fece  venire  netti  netti 
dalla  pesante  architettura  bisantina, 
o dalla  forma  necessariamente  com- 
partita a qualche  adornamento  ec- 
clesiastico. 

Ma  voi  risponderete  che  di  tali 
teorie  una  sarà  la  vera,  e forse  nes- 
suna. Sia  pure;  ma  intanto  con  que- 
sto andare  a tentoni  , con  questo 
interrogare  il  presente  e il  passato, 
l’Asia  e l’Europa,  il  Nord  ed  il  Mez- 
zogiorno, le  scienze  e la  storia  vi 
fate  un  corredo  di  utili  cognizioni 
che  vi  mancavano  .*  un  arco  acuto  è 
per  voi  un  geroglifico  che  racchiude 
più  sensi;  è un  segno  in  cui  si  com- 
pendiano molte  idee,  e può  essere 
una  fonte  di  nuove  e più  ricche  me- 
ditazioni. Dunque  si  rendano  grazie 
a chi  dopo  le  cento  trovò  mezzo  di 
edificare  la  centesima  prima  teoria 
e fece  uscire  F architettura  gotica 
dalle  campane  - Chi  F avrebbe  cre- 
duto I 

PAOLO  APOSTOLI 


(Alla  pag.  i5  delle  Varietà  e Appendice  del  num.  II.  alla  strofa  io 
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Ora  che  alla  Grecia  ed  al  suo  giocane  Soprano  sono  ricolti 
gli  sguardi  delF  Europa^  non  crediamo  inopportuno  V offrire  ai 
nostri  lettori  alcuni  dettagli  che  oi  si  riferiscono^  narrati  da  un 
testimonio  di  oista  che  ha  visitato  Atene  nello  scorso  anno  184  3. 


. . . Da  quindici  giorni  io  mi  tro- 
vava ad  Atene,  e non  avea  ancora 
veduto  il  re  che  da  lungi,  al  pas- 
seggio della  domenica.  In  quel  gior- 
no, verso  il  tramonto  del  sole,  la 
musica  d’un  reggimento  si  raccoglie 
in  una  pianura  vicina  alla  città,  e 
dà  all’aria  aperta  una  serenata  alla 
popolazione.  Questa  festa  attira  una 
f jlla  numerosa  e singolare  a vedersi. 
Benché  vi  domini  il  costume  euro- 
peo, tuttavia  i fez  rossi  si  mescolano 
ancora  in  gran  copia  ai  cappelli  di  ca- 
storo, e gli  abiti  oscuri  dei  dandj^s  ai 
corsetti  dei  pallicari.  Vedi  qualche 
ufficiale  ateniese  caracollare  sopra  un 
focoso  cavallo  di  Siria:  ad  onta  del  lo- 
ro piccolo  caschetto  e del  vestito  bleu 
a rivolte  rosse  e imbottito  sul  petto, 
secondo  il  costume  di  Monaco,  quei 
giovani  militari  nel  vederli  passare 
fieramente,  colla  testa  alta,  arriccian- 
dosi i mustacchi,  mostrano  tosto  l’ at- 


tica eleganza.  Le  dame  arrivano  in 
calessi  scoperti,  e fanno  grande  sfarzo 
di  cappelli  piumati  e di  splendide 
vesti.  A mezza  la  sera  giunge  senza 
fallo  la  carrozza  reale.  E una  specie 
di  phaeton  con  due  cavalli  tedeschi 
attaccati  all’inglese  e guidati  dal  re 
medesimo,  che  vestito  alla  greca  ha 
a fianco  la  regina  abbigliata  secondo 
le  mode  di  Francia.  Tuttavia  da  lon- 
tano io  non  avea  potuto  che  farmi 
una  vaga  idea  della  fisonomia  del  re 
Ottone  e della  bellezza  della  regina 
Amalia^  ma  fortunatamente  mi  si 
offri  l’occasione  di  contemplare  a 
mio  bell’agio  le  LL.  MM.  Elleni- 
che. La  squadra  francese  ancorata 
nel  Pireo  dovea  fra  pochi  giorni  sal- 
pare per  le  Smirne,  quando  la  regina 
manifestò  il  desiderio  di  vedere  il 
vascello  ammiraglio.  M.  Lassusse  le 
ofliì  un  ballo  a bordo,  e la  propo- 
sizione venne  tosto  accettata. 
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Verso  sera  d"una  magnifica  gior- 
nata di  giugno,  tutte  le  navi  del 
Pireo  erano  coperte  delle  loro  ban- 
diere. Le  imbarcazioni  della  squa- 
dra condotte  da  rematori  vestiti  di 
bianco,  comandate  dai  cadetti  tras- 
portavano dal  molo  al  vascello  am- 
miraglio gl’  invitati  che  si  presen- 
tavano. La  festa  era  stata  apparec- 
chiata con  gusto  squisito.  - La  re- 
gina avea  desiderato  di  vedere  un 
vascello  francese*  conveniva  adun- 
que mostrarlo  a lei  nell’apice  della 
sua  bellezza,  cioè  pronto  alla  batta- 
glia. L’aspetto  era  quindi  tutto  guer- 
resco; i preparativi  del  ballo  che 
pur  doveva  aver  luogo  non  traspa- 
rivano menomamente.  Parte  del- 
l’equipaggio era  sotto  le  armi  3 gli 
artiglieri  stavano  colle  miccie  accese 
intorno  ai  cannoni  — per  giungere 
all’  ammiraglio  era  d'  uopo  passare 
innanzi  ad  una  truppa  di  marinai 
dalle  faccie  abbronzite,  dalla  figura 
marziale,  e fra  gruppi  d’uflìziali  in 
grande  uniforme. 

Un  colpo  di  cannone  annunziò 
l’arrivo  di  S.  M.  — Appena  il  re 
pose  piede  nella  sua  scalea,  la  ban- 
diera di  Grecia  rigata  di  bianco  e 
d’azzurro  fu  issata  all’albero  di  mai- 
stra  dell’  Inflessibile,  accompagnata 
da  una  salva  di  cento  e un  colpi  di 
cannone:  fremettero  i tamburi,  la 
musica  intonò  una  marcia  guerrie- 
ra 3 i marinai  slanciatisi  alle  sarchie 
si  arrampicarono  sui  pennoni,  ed 
agitando  sopra  il  fumo  i cappelli  fe- 
cero risonare  il  porto  dei  loro  liourra 
ripetuti  tre  volte.  L’ammiraglio  ed 
il  ministro  di  Francia  attendevano 
S.  M.  a pie’  della  scala  di  bordo.  - 
Quando  il  re  Ottone  comparve  sul 
ponte  fra  lo  strepito  dei  tamburi  sa- 
lutò quelli  che  lo  circondavano.  — 
La  regina  sorridendo  si  avanzò  gra- 
ziosamente seguita  dalle  dame  di 
corte,  alcune  delle  quali  portavano 
la  pittoresca  tunica  delle  Greche  e 
la  rossa  calotta  sotto  la  quale  scen- 
devano i loro  neri  capelli.  Gli  aiu- 
tanti di  campo  del  re,  elegantemen- 
te vestiti  all’albanese  seguirono  le 
LL.  MM.  nelle  camere  dell’ ammi- 
raglio, — Allora  il  ponto  restò  quasi 


deserto 3 al  fracasso  del  cannone,  al 
rumor  della  musica  succedette  un 
istante  di  silenzio.  La  riva  era  co- 
perta di  gente,  al  di  sopra  degli  al- 
beri del  vascello  una  enorme  nuvola 
di  fumo  spinta  mollemente  dalla 
brezza  veleggiava  per  l’aria  traspa- 
rente, si  coloriva  delle  splendide  tin- 
te del  cielo,  - lasciava  travedere  gli 
abbaglianti  splendori  d’un  tramonto 
meridionale.  I principi  non  resta- 
rono che  cinque  minuti  sotto  il  ca- 
stello di  poppa,  eppure  quando  ri- 
comparvero sul  ponte,  tutto  vi  era 
cambiato  quasi  per  incanto.  — Non 
più  cordaggi,  non  più  marinai,  di- 
rei quasi  non  più  la  coperta  d’  un 
vascello.  ^ — L’Inflessibile  crasi  can- 
giato in  una  vasta  tenda  adorna  di 
ghirlande  di  fiori,  rischiarata  da  mil- 
le lampade  collocate  in  mezzo  a fa- 
sci di  baionette,  il  cui  polito  acciajo 
ripercoteva  la  luce.  - Un  teatro  era 
stato  rizzato  a pie’  dell’albero  mae- 
stro, e r orchestra  era  al  suo  posto. 

Giammai  cangiamento  di  scena 
teatrale  fu  meglio  eseguito,  che  a 
borclo  dell’  ammiraglio  c’  erano  no- 
vecento macchinisti  dei  più  agili  del 
mondo.  - La  festa  cominciò  con  una 
di  quelle  rappresentazioni  nautiche 
con  cui  nei  giorni  festivi  i marinai 
cercano  di  scongiurare  la  noja  delle 
lunghe  traversate.  - Era  una  specie 
di  vaudeville  in  cui  specialmente  i 
costumi  degli  attori  mossero  il  riso. 
La  ingenua  della  compagnia,  bion- 
da fanciulla,  vestita  di  bianco,  rap- 
presentata da  un  gabbiere  del  gran- 
de albero.;,  arrossiva  in  modo  assai 
comico  delle  bordate  di  complimenti 
un  po’  rozzi  che  le  lanciava  un  ti- 
moniere metamorfosato  in  dandj.  - 
Finito  lo  spettacolo  io  fui  presentato 
alle  Loro  Maestà  assieme  cogli  uffi- 
ciali del  vascello.  - Nel  rispondere 
alle  domande  che  il  giovane  monar- 
ca si  compiaque  di  farmi,  io  l’esami- 
nai attentamente.  Egli  ha  anni, 
è alto,  bruno,  ben  formato;  portava 
un  abito  di  drappo  celeste  ricamato 
d’argento,  ed  un  fez  rosso  a nap- 
pa azzurra  3 cingeva  una  fustanella 
bianca,  uose  simili  all’abito,  e pan- 
tofole rosse  compivano  queU’elegaa- 


te  costume.  - La  regina  parla  fran- 
cese con  molta  facilità.  - Essa  mi 
dimandò  come  trovava  Atene,  e sic- 
come io  balbettava  non  so  che  ri- 
sposta menzognera  , essa  m’  inter- 
ruppe dicendo  che  necessariamente 
la  prima  impressione  doveva  essere 
di  sgradevole  sorpresa  - « Atene,  ella 
aggiungeva  sorridendo,  è un  nome 
che  parla  troppo  all’ immaginazione, 
perchè  uno  straniero  non  si  trovi 
disingannato;  ma  la  città  ingrandi- 
sce ognora  più;  e tornando  fra  qual- 
che anno  la  troverete  senza  con- 
fronto abbellita  ». 

La  regina  sembra  avere  24  anni, 
ha  la  fisonomia  vivace  e spiritosa,  la 
taglia  snella,  bianchissima  la  pelle, 
e magnifici  capelli  castani  - La  sua 
graziosa  figura  ed  il  passo  leggero 
ben  si  convengono  alla  sovrana  del 
popolo  che  fu  il  più  elegante  del- 
la terra.  - 
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Si  danzò  fino  alle  5 dol  mattino. 
Allontanandosi  da  quel  vortice,  si 
offriva  allo  sguardo  uno  spettacolo 
ben  differente  - Gli  occhi  abbagliati 
da  tanta  luce  si  riposavano  nel  molle 
chiarore  della  luna;  tutto  dormiva 
nel  porto;  i vascelli  immobili  sulle 
ancore  disegnavano  in  bruno  i loro 
alberi  e gli  attrezzi  leggeri  sul  cielo 
stellato  - Un  non  so  che  di  soave 
si  respirava  coll’  aria,  e il  mormorio 
del  mare  mescevasi  a quel  della  festa 
che  andava  cessando  - E quel  porto 
gli  era  pure  il  Pireo!  gli  astri  che 
brillavano  in  quel  cielo  aveano  sor- 
riso alle  glorie  d’ Atene;  in  una  not- 
te simile  a quella  essi  aveano  guida- 
to alla  riva  medesima  che  mi  stava 
dinanzi  la  flotta  vittoriosa  di  Sala- 
mina. 

( Revue  de  deux  mondes) 

ALEXIS  DE  VALON. 


VARIETÀ 


IN  MORTE 

EPISTOLA 

A JACOPO  CABIANCA 


Ahi  ! non  per  anco  era  in  mio  cor  sopita 
Di  quel  giorno  feral  la  rimembranza 
Che  mi  divelse  da  una  cara  vita, 

Quando  ancor  fresca  d^anni  e di  speranza, 
Air  amor  educata  e all’ armonìa 
Moveva  in  suo  cammin  siccome  a danza, 
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Or  la  piaga  che  morte  in  sen  m’apria 
Tutta  si  sveglia  nel  dolore  antico 
Ed  inacerba  la  sventura  mia. 

E te  plorar  degg’io,  perduto  Amico, 

O de’  giovani  miei  anni  compagno. 
Amato  nome  che  in  sospiri  or  dico  ; 

E la  tua  ratta  dipartita  i’  piagno, 

E con  quei  che  lasciasti  amaramente 
Siiir  ancor  calda  tua  spoglia  mi  lagno. 

Che  ti  valse  l’ingegno  alto  e l’ardente 
Brama  de’ studi  che  ferveati  in  petto, 

E le  virtù  del  core  e della  mente  ? 

Che  di  sposo  e di  padre  il  santo  affetto  ? . . „ 
Un  giorno,  un’ora  sol  tutte  ahi!  recide 
Le  gioie  a cui  t’avea  la  sorte  eletto! 


La  sorte  empia,  che  quando  a noi  sorride 
Più  lusinghiera  è allor  che  più  fallisce 
A sue  larghe  promesse  e ne  deride  j 

Come  donna  crudel  che  ti  blandisce 

De’  lusinghieri  suoi  vezzi,  e coi  dito 
Al  suo  drudo  t’ accenna  e ti  tradisce. 

Triste  vicenda  a cui  quaggiù  sortito 

È l’uom,  che  nato  al  pianto,  alla  fatica 
Fior  non  raccoglie  che  di  duol  nudrito: 

Ove  di  beni  e mali  una  nimica 

Lotta,  un  conflitto  di  gaudi  e di  pene 
Irresistibilmente  l’ affatica. 


E quando  tocca  all’ anelato  bene. 

Lieve  ed  obliqua,  quasi  ombra  d’infame 
Delator,  morte  a tergo  gli  sovviene. 

Che  spegne  a un  soffio  solo  affanni  e brame, 
E,  come  turbo  i cólti  atterra  e pesta, 

De’  suoi  fragili  dì  spezza  lo  stame. 

Questo,  Amico,  il  tuo  fin  misero,  questa 

Fu  la  tua  sorte,  e a noi  grami  e dolenti 
Sovra  il  tuo  sasso  or  lagrimar  sol  resta. 

Nè  più  potrai  fra  i miti  ozii  ridenti 

Del  tuo  Montorso,  in  te  chiuso  e romito. 
Crederti,  fidi  amici,  all’ onde  e ai  venti: 

Più  non  potrai  dal  tuo  colle  fiorito 
Interrogar  natura  e il  ciel  sereno 
D’onde  luce  traea  lo  stil  forbito  : 

Nè  di  Berga  e narrar  del  suo  terreno 
Le  dovizie,  le  istorie,  e quanta  sede 
Posero  Farti  nel  suo  culto  seno  ! . • . 

f 

Jacopo,  o tu  del  bello  ingegno  erede 
E delle  ingenue  sue  virtù,  se  tanto 
L’ amavi  un  giorno  di  non  dubbia  fede  j 

Di’  alla  gentil  tua  patria,  ove  cotanto 
È di  bellezza  il  fior,  dove  1’  istinto 
Di  nobili  opre  è generoso  e santo. 

Che  de’  spenti  nel  suo  sacro  ricinto, 

A cui  talvolta  la  pietà  l’invita. 

Memore  pietra  indica  al  caro  estinto. 


Oh!  se  rimagin  sua  s’offra  scolpita 

Forse  parrà  che  da  quel  marmo  ancora 
Con  noi  favelli  quasi  fusse  in  vita. 

Dolce  e triste  dover  ond’  ha  talora 

Pietoso  inganno  il  duol,  si  che  par  quasi 
I suoi  più  cari  aver  presenti  ognora. 

Questo  io  chieggo  da  te  — troppo  rei  casi 
Sul  mio  capo  pesar  colla  lor  ira 
Poi  che  a piagner  quaggiù  solo  rimasi  5 


E il  cor  nel  bujo  suo  fondo  sospira, 

E là  dove  è una  muta  urna,  un  recesso, 
Irrefrenahil  voluttà  lo  tira; 

E sotto  i rami  di  feral  cipresso. 

Fra  le  nere  di  morte  ombre  ravvolto 
Volentier  traggo  a meditar  se  stesso. 

Allor  quel  giovin  fral  piange  sepolto 

Ch’ebbe  a compagno,  quell’  eletta  argilla 
Che  in  terreno  straniero  il  ciel  gli  ha  tolto 

Tu  almen  potrai,  quando  la  cupa  squilla 
Vespertina  raccoglie  alla  preghiera 
E bagna  gli  occhi  involontaria  stilla. 

Visitar  la  di  lui  fossa,  ed  intera 

Aprirgli  l’alma,  e dal  virgineo  stelo 
Spargervi  i fior  che  olezzan  sulla  sera; 

Io,  senza  speme,  ad  un  remoto  cielo 

Volgo  il  mesto  pensier  che  amore  impenna 
Valicando  deserti  aspri  di  gelo; 
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E,  qual  di  rotta  nave  ultima  antenna 
Che  non  peri  nella  bufera  atroce, 

Lontan  lontan  solo  il  desio  m’  accenna 
Una  povera  zolla  ed  una  croce. 

j. 

PEL  DÌ  NATALIZIO 

Ooiibeòòcc 

MiRU  BALBI-VALIER  FAVA 

Donna,  nel  mondo  un  angelo 
Veglia  compagno  ad  ogni  creatura. 

Tu  sai  che  in  riso,  o in  lagrime 
Con  lei  divide  il  gaudio  e la  sventura. 

E quando  è il  di  che  al  numero 
Degli  anni  corsi  un  novo  anno  si  lega. 
Inchino  al  suol  le  candide 
Ali  raccoglie  dolcemente  e prega. 

Prega  anche  in  terra  un  premio 
Del  suo  fratello  alla  virtù  e alT  amore, 

E se  falliva,  ei  timido 
Delle  sue  colpe  scusa  a Dio  Terrore. 

Oggi  qual  mai  pei  limpidi 
Cieli  sarà  del  tuo  celeste  il  canto. 

Per  te  di  cui  son  T opere 
Sempre  gentili  e tua  mercede  è il  pianto  ! 

Oh!  pria  che  il  tristo  secolo 
Tolga  al  mio  cor  ogni  virtù  che  spera, 
Potessi  anch’io  ripetere 
Per  te  delTangiol  T immortai  preghiera. 


CRESCINI 


F.  ROTA 
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« Per  conto  dei  (critici)  filosofici 
vorrei  bene  per  non  tenervi  in  cu- 
riosità nomarvene  alcuni  in  antici- 
pazione j ma  rattiemmene  il  pen- 
siero che  già  lessi  in  questi  giorni 
nella  scrittura  accennata  in  prin- 
cipio una  schidionata  di  tali  nomi 
dove  vicino  al  merlo  stava  in fd~ 
zato  l'allocco.  ...  il  becca  fico  non 
c era  a. 

(Vedi  il  Vaglio  5 febbrajo 
1844,  pag.  55; 

Con  questa  metafora  da  Burchiel- 
lo accennava  ai  nomi  venerati  dei 
due  Schlegel»  del  Nisard,  del  Can- 
tù,  dello  Znjotti  e del  Tommaseo. 
Se  fosse  altro  giornale  varrebbe  la 
pena  d’  invitarlo  a fare  in  quella 
schidionata  una  separazione  fra  i 
merli  e gli  allocchi,  ma  il  Vaglio 
co'  suoi  Qv'itìcì-becca felli  dalle  bi- 
'lancie,  dalle  frecce  e dalle  visiere 
calate?  — Oibò!  Il  Vaglio,  simile  ai 
buffoni  antichi,  si  pose  da  qualche 
tempo  sotto  1’  onnipotente  salva- 
guardia  della  pazzia  per  poter  dire 
qualche  verità  e infinite  scempiag- 
gini nel  modo  più  nauseoso. 

X. 


Vi  sovviene,  o lettori,  che  la  prima 
Strenna  publicata  in  Italia  s’ in- 
titolava: Non  ti  scordar  di  mel  — 
E che  nel  suo  frontespizio  portava 
una  vignetta  rappresentante  non  so 
che  fiume  in  cui  s’annegava  non  so 


che  giovane  per  raccogliere  non  so 
che  fiore?  Ebbene!  quest’anno  un 
non  ti  scordar  di  me  o un  Deh!  ri- 
cordati di  me  ( che  se  non  è porco 
è majale)  vide  la  luce  in  Fiume.  Sa- 
rebbe mai  a sperarsi  che  la  noja 
delle  Strenne  nata  da  non  so  che 
mito  di  fiume  avesse  a terminare 
in  un  fiume  ? Iddio  lo  volesse  ! 

X. 


((  Un’alma  grande 

E teatro  a sè  stessa.  Ella  in  segreto 
S’approva  e si  condanna  — a 
Appendice  del  signor  Domenico 
Biorci  alla  Gazzetta  di  Milano  nu- 
mero 17  del  1844* 

Per  l’applicazione  di  questa  mas- 
sima reggasi  il  Panegirico  delle  ope- 
re, più  o meno  conosciute,  del  sig. 
Domenico  Biorci  sullodato,  scritto 
da  lui  medesimo  neU’Appendice  al- 
la stessa  Gazzetta  num.  554 

1845. 

Farsi  apostolo  del  silenzio  e chiac- 
cherare  a tutt’uomo,  ciò  s’è  veduto 
ancora.  Il  nosce  te  ipsiim  è una 
vecchia  ricetta  poco  curata.  Ma  pro- 
nunciare la  vostra  sentenza  con  tan- 
ta disinvoltura,  signor  Domenico, 
c est  un  peli  fort. 

Se  questo  sia  uno  dei  casi  in  cui, 
secondo  le  vostre  teorie,  è opera 
meritoria  il  parlare,  lo  giudichi  il 
pubblico. 
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VARIETÀ 


L’  ETÀ’  D’  ORO,  D’ARGENTO  E DI  FERRO 
DEI  CANTORI 


S*è  rero  che  la  Musica,  quell' ar- 
te di  cui  gli  Dei  si  riserbarono  la 
chiave  a penetrarne  il  mistero,  il  lin- 
guaggio ella  sia  delFanima  sensitiva, 
come  della  intellettuale  lo  è la  pa- 
rola; se  l'arte  ella  è di  sporre  con 
successiva  armonia  di  suoni  un’ ag- 
gradevole progressione  di  svariatis- 
simi affetti,  chi  vorrà  negare  oggi  al 
nostro  mondo , il  bel  titolo  di  me- 
lologo-sentimentalel  Della  gran  fa- 
miglia sociale,  una  metà  canta  e l’al- 
tra suona.  - Cosi  la  scena  mondiale, 
d’Europa  specialmente,  ne  dà  sem- 
pre opera  con  grande  orchestra,  e 
l’uditorio  vi  è continuato,  e mai  sa- 
zio, e intensissimo,  perchè  pochi  son 
quelli  oggigiorno  che  non  vantino 
in  dono  dal  cielo  uno  squisito  orga- 
nismo armonico.  Sul  qual  fondamen- 
to, chi  può  contrastare  a nessuno  la 
giusta  pretesa  di  gustar  musica,  di 
giudicarne,  di  scriver  musica?  Se 
ne  avvedrebbe  a suo  costo  chi  ferire 
volesse  da  questo  lato  il  musicale 
amor  proprio.  INe  la  si  prenda  in 
ischerzo;  che  se  1’ amor  proprio  è 


permaloso  di  sua  natura,  diventa  fe- 
roce, se  offeso,  quando  ha  seco  l’ag- 
giunto di  Musicale  - Basta  a met- 
terlo in  furia  una  parola,  un  ge- 
sto; meno  ancora,  un  segno  di  sva- 
gamento, un  involontario  atto  di  na- 
tura. Provatevi,  se  ne  avete  cuore, 
a dire  una  parolina  un  po’  alta  in 
mezzo  ad  una  cabaletta  che  sta  mo- 
dulando un  cantante  di  società,  od 
un  artista  provetto  che  la  infiora 
cotanto  da  snaturarne  il  senso  me- 
lodico ; o per  non  cadere  affogato  da 
uno  stringimento  di  gola  che  vien 
da  infreddore,  abbiatevi  il  coraggio 
di  spurgarvi,  o tossire  in  quel  mo- 
mento, e se  avete  forza  di  resistere 
alle  fiamme  che  vi  vomita  contro 
dagli  occhi  fulminei  lo  sturbato  can- 
tore, credetevi  pure  a buon  dritto 
capace  di  afirontare  intrepidamente 
il  fuoco  di  due  batterie,  o di  un 
vascello  da  ottanta  cannoni.  Potrete 
poi  dire  d’aver  cimentata  la  vita,  se 
in  queir  istante  vi  prese  tanta  im- 
prudenza da  cedere  al  basso  bisogno 
di  soffiarvi  il  naso,  e ringraziare  il 
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ciclo  se  ne  andaste  iminime,  perchè 
un’  audacia  di  tal  natura  doveva  in 
via  ordinaria  farvi  annientare  da  un 
urlo  procelloso  dell’intero  uditorio.- 
Per  quanto  rigonfiato,  raggrinzato, 
irrorato,  o inzaccherato  ch’ei  fosse, 
poteva  mai  il  vostro  naso  richiama- 
re a se  un’occhiata,  un  pensiero  di 
anima  vivente  in  quell’ istante  so- 
lenne? Oh!  sì  poi  da  vero  che  una 
necessità  vostra  naturale  dovea  tur- 
bare l’estasi  deliziosa  che  si  tenea 
certo  di  produrre  il  cantante,  in  cui 
di  buona  fede  , si  credevan  rapiti 
due  terzi  almeno  dell’uditorio  ! Col- 
pa, eli’ è colpa  del  vostro  naso  ( vi 
direbbe  sbuffando  l’interrotto  Orfeo) 
se  mi  mancarono  quattro  quinti  al- 
meno dei  plausi  che  ho  riscossi- Col- 
pa del  vostro  naso,  griderebbero  gli 
intelligenti  se  formar  non  possiamo 
un  giusto  giudizio  del  merito  in- 
trinseco della  musica,  o del  pregio 
della  esecuzione.  - Colpa  del  vostro 
naso,  tuonerebbero  i melomani,  se 
portare  non  possiamo  con  noi  que- 
sto pezzo  sublime  che  per  l’ orec- 
chio già  ci  si  stampava  intero  nel- 
l’anima. - Ma  lasciamo  un’ipotesi 
cosi  pericolosa,  e stiamo  al  fatto  che 
per  grazia  del  cielo  è frutto  anche 
esso  di  progresso  positivo.  La  mu- 
sica è oggimai  passione  dominante, 
nè  già  come  altre  volte  accarezzata 
solamente  dalla  più  eletta  società. 
Chi  sente  la  vita  sente  anche  di  a- 
mare  quest’arte  celeste-  - j\è  con- 
tenti ci  stiamo  a goderne  per  ope- 
ra altrui j che  ognuno  si  affaccenda 
a porvi  mano,  egli  stesso  traendosi 
da  quella  di  amatore  semplice  alla 
parte  di  creatore.  Cresce  quindi  ogni 
dì  il  numero  dei  cantanti  e dei  suo- 
natori, e nuovi  si  succedono  compo- 
sitori di  musicali  produzioni  di  ogni 
guisa-  I quali  tutti  comunque  mossi 
dallo  stesso  principio,  avvegnacchè 
per  ciò  appunto  tender  dovessero  al 
line  medesimo,  non  tutti  però  tro- 
vano la  via,  favorita  dagli  stessi  au- 
spici!, nè  tutti  si  fanno  coscienza  di 
starsi  fermi  allo  scopo  religioso  del- 
r arte  - Un  istante , mi  dirà  forse 
qualcuno.  Dove  mirate  voi  di  gra- 
zia con  questo  bel  preambolo  di  au- 


spicii  diversi,  di  scopo  religioso  del- 
r arte  ? Sta  a vedere  che  collo  scher- 
zo e colle  moine  farvi  voleste  a ti- 
rare gli  orecchi  ai  maestri  di  musica, 
ai  cantanti,  ai  suonatori.  Badate  be- 
ne che  il  mondo  è tutto  musica  , 
l’avete  detto  voi  stesso;  che  chi  vi 
ascolta...  lo  so;  non  respira  che  mu- 
sica... E che  pretende...  non  già  di 
sentirmi  parlare  in  musica  ...  ma  sì, 
in  buona  fede ...  E cosi  farò  ; me  l’ho 
proposto  - Protesto  dunque  prima 
di  tutto  che  non  penso  a bandire 
contro  nessuno  la  crociata.  Uno  solo 
è il  mio  intendimento:  Far  plauso 
sincero  all’  età  nostra  per  1’  affetto 
caldissimo  e il  culto  solenne  che  por- 
ge alla  musica,  e dar  animo, in  quan- 
to è da  me,  a chi  se  ne  fa  per  qua- 
lunque modo  compositore  od  esecu- 
tore; richiai 
in  memoria 
mostrare  la 
in  epoche  differenti,  e quella  onde 
godono  all’età  nostra  - (Josi  si  svol- 
ge quel  mio  concetto,  aiispicii  di- 
versi. E per  saltare  a piè  pari,  al- 
meno per  questa  volta,  1’  altro  più 
brusco  un  poco , lascierò  da  parte 
maestri  e suonatori  di  ogni  manie- 
ra, e parlerò  dei  soli  cantanti.  E chi 
non  vorrà  trovar  conveniente  il  mio 
divisamento  ? C’  è cosa  in  giornata 
che  possa  destare  interessamento  al 
di  sopra  di  un  cantore,  o di  una 
cantatrice  di  cartello  1 Vero  è che 
le  gambe  hanno  osato  di  farsi  rivali 
alle  laringi,  ma  se  gambe  e laringi 
si  attirano  le  anime  sentimentali , 
stanno  per  le  ultime  oltre  gii  oc- 
chi, anche  le  orecchie,  le  quali  ac- 
crescono il  sentimento  in  ragione 
dell’  organica  loro  estensione. 

Parlo  dunque  segnatamente  dei 
cantori  d’  ogni  tempo;  e perchè 
nessuno  mi  tacci  fin  dai  primordi 
di  non  levare  il  discorso  all’altezza 
dell*  argomento,  torrò  a prestito  un 
pensiero  famigerato,  del  quale  si  mo- 
strò pago  finora  un  soggetto  di  qual- 
che distinzione,  il  Mondo  fisico-in- 
tellettuale - Dividerò  in  tre  le  età 
dei  cantanti,  ma  ben  guardandomi 
da  una  classica  servilità  - Il  che  mi 
vien  facile,  abbisognandomi  solo  di 


mare  per  vantaggio  loro 
gli  andati  tempi,  per 
condizione  dei  musici. 


scomporre  un  po’  l’ ordine  che  si  è 
tenuto  fin  qui  - Porrò  in  primo  luo- 
go l’età  d’argento;  quella  di  ferro 
arrà^  il  secondo;  l’ ultimo  l’età  d’oro. 

È inutile,  anzi  sarebbe  pura  lo- 
qufacità,  raccontare  che  la  musica  è 
tanto  antica  quanto  lo  è il  mondo; 
che  in  ogni  tempo  fu  passione  pre- 
diletta all’uomo;  compagna  a lui  in 
ogni  stato  e vicenda  ; condimento 
alle  gioie  ; conforto  ai  mali  dell’  a- 
nirao;  lenimento  perfino  a quelli  del 
corpo.  11  perchè  nessuna  meraviglia 
ne  fa  l’intendere  che  in  tutti  i tem- 
pi e presso  ogni  popolo,  vennero  i 
musici  in  alta  reputazione.  Per  ta- 
cer degli  antichi,  gli  Ebrei  così  ri- 
gorosi e severi  nei  riti  divini,  li 
chiamavano  ad  accompagnare  col 
canto  le  cereraonie  le  più  auguste, 
e la  fama  loro  quando  gemevan  cat- 
tivi in  Babilonia,  traeva  i superbi 
oppressori  ad  importuni  prieghi  per 
sentire  un  po’  di  musica  da  quegli 
afflitti,  l Greci  li  mettevano  quasi 
nell’ordine  dei  Semidei.  Gli  Scaldi,  i 
Bardi,  i Druidi  nella  Scandinavia, 
nella  Germania,  nelle  Gallie,  rive- 
riti come  discendenti  dalle  sfere. 
Scorsero  i secoli,  si  mutarono  le  ge- 
nerazioni, i tempi,  i reggimenti,  i 
costumi,  e la  musica  trovò  sempre 
in  ogni  luogo  un  asilo,  e i musici 
vi  ebbero  più  o meno  liberale,  ma 
sempre  lieta  accoglienza.  - L’età  di 
mezzo,  irta  di  ferro  da  capo  a piedi, 
abbonente  da  ogni  sapere,  e curva 
alla  superstizione,  divisa  fra  la  ti- 
rannide e la  schiavitù,  lacerata  dal- 
l’orgoglio e dalle  baronali  vendette, 
coperta  di  rozzezza,  di  sangue,  di 
delitti,  di  sciarpe  amorose,  d’amu- 
leti e di  croci,  fra  i pianti  dei  servi 
avviliti,  i gemiti  degli  oppressi,  le 
strida  dei  torturati,  le  lagrime  delle 
tradite  donzelle,  i singulti  delle  spo- 
se sgozzate,  fra  lo  strepito  delle  ca- 
tene, e il  cupo  rimbombo  dei  Ua- 
hocchetti  , coi  pugnali  e le  leggia- 
drie, colia  pietà  e le  lascivie , gli 
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amori  e gli  omicidii,  i templi  e i 
castelli,  le  largizioni  e le  rapine,  le 
benedizioni  e i tornei,  l’età  di  mez- 
zo amò  essa  pure  la  musica,  ed  ebbe 
cantori  insiemeraente  e suonatori. 
Torniamo  dunque  ai  tempi,  da  noi 
più  lontani,  e crescere  vediamo  l’ar- 
te musicale  col  diletto  che  ne  ve- 
niva. - L’affetto,  la  stima,  la  re- 
verenza verso  i cantori,  andava  in 
Grecia  fino  alla  passione,  nè  si  cre- 
deva di  far  troppo,  magnificandoli 
cogli  elogi,  disputandosene  le  Città 
il  possesso  e i natali.  I nomi  dei  più 
distinti,  erano  soggetto  di  storia;  e 
le  storie  non  pochi  ne  serbarono  fino 
a noi.  Apollo  fu  suonatore  di  cetra, 
e cantore  così  eccellente  da  meri- 
tarsi l’apoteosi.  Orfeo  gli  tenne  die- 
tro, e a prova  di  quanto  lo  si  avesse 
in  pregio  per  l’arte  sua,  chi  non 
sa  cosa  si  racconta  della  sua  valen- 
tia, in  occasione  di  quel  romantico 
viaggetto  all’inferno?  Celebrati  tro- 
viamo un  Janide  (i)  autore  del  si- 
stema equabile  e del  modo  Frigio; 
e r entusiasta  Oleno,  e il  grave  ed 
energico  cantore  Palefato,  e Pro- 
mantide cantore  insieme  e filosofo. 
E perchè  di  musica  anch’  essi  ese- 
cutori pregiatissimi,  benché  insan- 
guinati dalla  testa  ai  talloni  , quai 
seguaci  di  Marte,  ebbero  celebrità 
nelle  storie,  e il  pacatissimo  Achille 
e il  semplicissimo  Ulisse  (2).  Che  non 
si  predica  poi  di  un  Creofilo  (5),  di 
un  Cinetone,  di  un  Anchiloco  che 
portò  la  musica  quasi  ad  intero  svi- 
luppo; di  Terpandro,  di  Arione,  di 
Saft'o  , e non  finirebbe  più  la  leg- 
genda chi  continuar  la  volesse.  Van- 
no già  per  le  mani  di  tutti  gli 
scritti  di  tanti  autori  che  bastano  a 
persuadere  come  i cantori  si  pre- 
giassero in  Grecia,  dall’età  sua  eroi- 
ca e favolosa  , fino  al  bel  secolo  di 
Pericle.  Prima  che  ne  perisca  la  me- 
moria, bisogna  che  vadano  in  fiam- 
me tutte  le  biblioteche  del  mondo, 
e che  si  perda  1’  arte  della  stampa. 


(1)  Fllostral.  Svida  His.  Plut.  de  Music.  Erodot.  Hist. 

['i)  Filosirat. 

(.J)  Hof{iien,  lom.  I.  c,  VII,  Saggi  sul  Risinbilinicnto  dell’Arte  Armonica.  DI©». 
Cass.  1.  lib.  3. 


cosa  alquanto  difficile  all’  età  delle 
strade  ferrate.  - E tanta  ricompensa 
di  gloria  a que’  benemeriti  cantori, 
le  procacciava  la  colta  Grecia  colle 
lodi,  cogli  onori  a cui  solle  volli,  ri- 
conoscente al  diletto  che  le  sorgeva 
dall’  arte  loro.  - Ma  che  perciò  ? 
Creder  vorremmo  per  questo  che 
fosse  quella  la  più  luminosa  età  dei 
cantanti?  Vi  guardi  il  cielo  dal- 
r immaginarlo.  La  è ancora  lontana 
d’assai.  Quell’età  fu  brillante,  si 
certo,  ma  alia  finllne  non  altro  che 
d’argento.  Che  non  v’illudano  certe 
idee  accessorie  di  vieto  conio;  te- 
netevi al  positivo,  e lo  troverete  a 
suo  tempo  coll’aiuto  irresistibile  del 
confronto,  e la  verità  vi  sarà  mani- 
festa - Prima  però  di  correr  più  ol- 
tre, è bene  anche  un  cenno  sulla 
condizione  dei  cantori  in  Roma.  - 
Afl'è  che  me  n’  ho  ricordato  a tem- 
po ! Erano  dunque  i cantori  anche 
Ira  i Romani,  stimati,  e se  a tempi 
della  repubblica  non  levarono  grido 
perchè  più  assai  che  nei  pubblici 
spettacoli  se  ne  facea  conto  nelle  fe- 
ste domestiche  e nei  privati  ban- 
chetti, vennero  però  essi  in  alta  le- 
vatura sotto  gli  imperatori  appunto 
perchè  allora  la  scena  diventò  cam- 
po destinato  al  loro  valore.  Un  can- 
tore in  que’ giorni  era  propriamente 
un  uomo  di  importanza  - Notate 
bene;  ho  detto  un  cantore;  non  vi 
attaccai  verno  predicato.  Prendetelo 
così  nudo,  e ne  capirete  l’importanza 
in  sè  stessa  dal  saper  poi  che  un  can- 
tore a quel  tempo  poteva  dire  a ri- 
gore di  lettera  ,,  il  mio  confratello 
lo  imperadore  ,,,  Cosi  era  propria- 
mente lino  da  quando  il  buon  Ca- 
ligola invaghito  della  sua  bella  voce 
argentina  volle  passare  per  un  nuo- 
vo Apollo,  farne  pubblica  pompa  e 
cimento,  chiamandone  a parte  con- 
fratelli cantori,  che  furono  saggi  ab- 
bastanza per  ricordarsi  come  quella 
voce  più  che  nitida  era  ImperiaLe. 
Nè  la  sbagliarono  daddovero  , che 
piovvero  addosso  di  loro,  e dell’in- 
tero ceto  carezze,  distinzioni,  bene- 
ficenze. - Succedeva  poi  quella  gioia 
di  Nerone  , e la  sorte  dei  cantanti 
fu  per  lui  all’apogeo  della  fortuna. 


Suonatore  di  cetra,  compositore  di 
concerti,  doveva ...  e voleva  essere 
anche  cantore.  E chi  non  lo  avrebbe 
detto  il  distintissimo  fra  i pirami- 
dali'} [ confratelli  come  giudici  i 
più  competenti,  erano  i primi  a pro- 
clamarlo tale;  il  pubblico  faceva  eco 
al  giudizio;  gli  applausi  subbissa- 
vano il  Circo  o il  Teatro;  d’altro 
non  si  poteva  parlare  per  molti  e 
molti  giorni.  La  Musica  allora  e il 
canto  in  bocca  di  tutti,  e Nerone 
raccogliersi  intorno  i musici  i più 
valenti,  e moltiplicarne  il  numero, 
ed  animarli  colle  parole,  ed  incitarli 
co’  premi  proposti  a gareggiare  di 
bravura  tra  loro,  e trarre  in  alto  i 
vincitori  conscii  però  sempre  che  un 
trillo  imperiale  valeva  loro  una  ir- 
reparabile sconfitta.  Così  avveniva 
in  Roma,  ai  giuochi  Olimpici;  cosi 
nei  teatri  delle  città  tutte  d’  Italia 
correndo  questo  celeberrimo  e te- 
mitto  tenore  dall’  una  all’  altra  per 
darvi  Accademie  a benefizio...  della 
sua  fama  musicale  - Nè  voleva  egli 
di  più,  ed  aveano  gran  torto  quegli 
indiscreti  che  biasimavano  a cielo  un 
mezzo  semplicissimo  (dicesi)  imma- 
ginato, ed  usato  da  lui  in  quelle  sue 
canore  esercitazioni,  per  aver  plausi 
e battimani  dall’uditorio  tutto.  A chi 
non  gridava  bravo  a tutta  gola,  o 
bis  colla  voce,  colle  mani  o co’  piedi 
(allora  non  s’usavano  i bastoni)  sen- 
za parole  si  tagliava  ipso  facto  la 
testa.  Vedete  poi  s’era  cosa  da  me- 
nar tanto  chiasso!  Tutto  al  più  si 
poteva  dire  che  bastava  tagliare  le 
mani  a chi  non  battevale,  e serbare 
il  taglio  della  testa  per  chi  avesse 
fischiato.  Forse  che  quel  buon  uomo 
la  intendesse  cosi  col  parere  anche 
di  alcuni  artisti  del  suo  tempo.  - 
L’eccesso,  o l’arbitrio  stava  nella 
esecuzione.  Ma  lasciato  questo  lieve 
incidente,  ognuno  può  imaginarsi 
come  nuotassero  allora  nel  miele,  e 
nel  latte  quelli  che  in  chiave  di  ut, 
di  mi,  o di  fa  cantavano.  - Nessuno 
più  di  Nerone  poteva  valutarne  re- 
sistenza preziosa  , la  gelosa  conser- 
vazione dei  canori  lor  organi.  Di 
lui  che  a riguardo  delle  sue  melo- 
diose laringi  dormiva  sempre  supi- 


no  , coprendosi  il  petto  con  lami- 
nette di  piombo  (i)  5 che  teneva  in 
serbo  per  modo  la  voce  che  più  non 
arringava  nè  i soldati , nè  il  sena- 
to (2)5  che  per  mantenerne  chiara  e 
soave  la  tempra , assottigliava  gli 
umori  cogli  emetici  e co’  purgati- 
vi (5),  ed  imbandiva  la  sua  cena  di 
porri  e lattughe  trovando  forse  che 
quel  pasto  aveva  dell’ armonico-me- 
lodiche proprietà . - Del  resto  poi 
avevano  essi  da  lui,  com’  è ben  na- 
turale^  conforti  ed  aiuti  d’ogni  sorte, 
e all’ombra  del  trono  faceasi  gigante 
il  concetto,  che  per  sè  stessa  F arte 
loro  esigeva  dall’  universale,  che  si 
consolidò  cogli  anni,  e che  per  mol- 
tissimi in  appresso  si  mantenne.  - 
E qui  rinnovo,  per  ben  di  chi  mi 
ode,  l’avvertimento  di  poco  fa  -Nep-^ 
pur  questa  età  è cresciuta  di  valore 
essenziale.  Restò  tuttavia  di  sempli- 
ce argento  ! È forza  contentarsene, 
e farsi  animo  a vederne  anzi  un’al- 
tra di  lega  molto  inferiore. 

Credo  di  aver  qui  sopra  sboz- 
zata almeno  l’indole  del  m-edio-evo. 
Qual  era  in  quell’  epoca  la  condi- 
zione de’  cantori?  Trovatore,  Me- 
nestriero,  o Menestrello,  erano  i lo- 
ro nomi.  Chi  s’ ebbe  contezza  dei 
costumi,  dei  riti,  degli  usi  della  gaja 
scienza  e delie  Corti  d' Amore j sen- 
tendo dire  Menestrello  o Trovatore, 
se  ne  rappresenta  in  idea  un  va- 
ghissimo JiguritiOy  per  usare  F elo- 
quente vocabolo  dei  giornaletti  della 
Moda.  Un  lindo  corsaletto  di  vel- 
luto di  color  ...  qual  più  vi  piace  5 
stretto  stretto  alia  cintura , e che 
si  spara  sul  petto  per  mettere  in 
vista  le  trine  di  un  candido  sottilis- 
simo lino  che  in  simetria  si  rovescia 
con  ampie  lattughe  sulle  spalle;  un 
paio  di  calzoni  pur  di  velluto  attilla- 
tissimi dalle  anche  ai  malleoli  dove 
montano  alquanto  due  lievi  grazio- 
sissimi borzacchini.  Una  fascia  scre- 
ziata che  strigue  il  fianco,  rilevan- 
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done  mollemente  il  contorno,  e nella 
quale  sta  infisso  un  innocuo  elegante 
pugnaletto;  un  berretto  sormontato 
da  candide  piume  o svariate,  che 
poggia  in  isghembo  su  d’  una  folta, 
prolissa  o ricciuta  chioma,  bionda, 
castagna,  o nera  qual  meglio  vi  ag- 
grada - una  cappa  o mantello  ( già 
s’ intende  sempre  di  velluto  ) che 
dalla  sinistra  spalla  batte  al  ginoc- 
chio, vagamente  rabescato  nei  quar- 
ti, listato  alle  estremità,  d’  oro  o di 
argento;  pendente  sul  lato,  sul  pet- 
to, o tra  le  mani  della  figura  cosi 
abbigliata,  F arpa,  la  cetra  o il  liu- 
to. - Ecco  senza  mettervi  nulla  del 
nostro  bello  e parato  un  Trovato- 
re, o un  Menestrello  del  medio  evo  - 
Novelle  , romanzi  , pitture  , attori 
drammatici  cel  mostran  tutti  cosi, 
e lo  fanno  passare  per  un  beato  gau- 
dente che  corre  il  mondo  intascan- 
do monete,  e rubando  il  cuore  alle 
principesse,  alle  castellane,  alle  belle 
d’ ogni  razza.  I gelosi  castelli  ab- 
bassano il  ponte  al  suo  comparire, 
e l’ispido  Bere  fra’ suoi  scherani  gli 
si  fa  incontro,  e con  ciglio  spianato 
lo  invita  a fregiare  di  sua  presenza 
le  sale  festive,  a rallegrare  colle  me- 
lodie il  baronale  convito.  Non  oc- 
corre intender  più  oltre  per  escla- 
mare beato  III  Ma  il  figurino  è una 
chimera;  un  sogno  le  avventure; 
menzogna  le  accoglienze  e i guada- 
gni - La  verità  parla  altrimenti.  I 
cantori  del  medio  evo  erano  in  ge- 
nerale miserelli  vagabondi  costretti 
a fare  un  miscuglio  di  musica  e di 
poesia,  i quali  solinghi  o in  brigata, 
aodavano  solfeggiando  per  le  città 
e per  le  terre  , lieti  da  toccare  il 
ciel  colle  dita,  se  nelle  rocche  feu- 
dali erano  ammessi  a celebrar  con- 
tro voglia  le  gesta  feroci  dei  Baro- 
ni, adulandone  le  passioni  sfrenate 
e brutali , studiandosi  di  accordare 
versi  e melodie  all’instabile  fanta- 
stico genio  di  quegli  animi  incolti 
e superbi.  E perchè  ciò  non  valeva 


(1)  Eusebio  Cronlch.  Olimp.  CCIX. 

(a)  Sveton. 

(3)  Liei» tentai.  Bibliogr.  della  Mus.  l.  II.  p.  i65 
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spesso  od  impetrare  accoglienza  e 
mercede,  forza  era  loro  di  conver- 
tirsi in  giullari,  che  noi  trivialmen- 
te diremmo  buffoni.  A costo  di  tan- 
ta sofferenza  e bassezza  , si  apriva 
loro  il  castello,  entravano  nelle  sale 
temute  j stavan  presenti  al  lauto 
simposio,  ma  grazia  eli’ era  distinta 
se  inviati  alla  cucina  potevano  ro- 
sicchiare quelle  ossa  delle  quali  co- 
gli occhi  avean  gustata  la  polpa.  - 
Lia  stalla  e lo  strame  davan  loro  ri- 
covero e letto  per  la  notte  - Co- 
munque poi  dagli  uomini  non  ri- 
spinti, avevano  ovunque  avverse  le 
leggi,  forse  perchè  il  bisogno  li  spi- 
gneva  ad  affratellarsi  coi  ciurmadori, 
genia  vituperata  e proscritta  (i).  Po- 
veri cantori  del  medio  evo  ! Altro 
che  velluti,  ricami,  amanze  e favo- 
rii Bisogni  e fatiche*  povertà  e sten- 
ti; e beati  quelli  che  per  di  più  non 
avevano  a sofferir  che  lo  spregio  - 
Aveavi  qualche  eccezione  è vero,  e 
testimonio  ne  sono  non  pochi  no- 
mi ; ma  la  condizione  in  generale 
dei  musici  era  questa.  - In  qualche 
paese,  come  per  esempio  in  Germa- 
nia, la  Chiesa  scomunicavali  in  mas- 
sa ; e altrove  con  formule  più  spe- 
ditive si  ammazzavano.  Sapete  poi 
come  stavano  que’poveretti  in  Isve- 
zia,  prima  che  il  grande  Gustavo 
Wasa  traesse  quel  popolo  dalla  bar- 
barie e dalla  superstizione?  Banditi 
dal  regno  i cantori  ; chi  vuole,  li 
scanni  dove  li  trova;  l’omicidio  di 
un  musico  non  costa  che  un  paio  di 
scarpe  nuove  ed  un  vitello  di  tre 
anni  che  l’omicida  darà  aU’erede  del 
morto  (2)  E di  più,  questa  ripara- 
zione, espiazione  o compenso,  deve 
rallegrar  la  brigata.  Sull’erta  d’una 
collina  si  unge  di  grasso  la  coda  al 


vitello  e la  si  mette  in  mano  all’e- 
rede. L’omicida  sferza  a tutta  possa 
l’animale  spaventato  dagli  urli,  io 
caccia  in  fuga  giù  per  la  china,  e 
addio  compenso,  e risa  e fischiate  sul 
povero  erede,  se  gli  sfugge  di  mano 
l’ancora  fatale,  cui  si  attaccano  le  sue 
speranze.  Cosi  il  comune  dei  Can- 
tanti trascinava  in  que’ giorni  la  vi- 
ta. 1 Menestrelli  però  poterono  col 
tempo  dar  cosi  buòn  segno  di  ga- 
lantuomini, e di  intendere  coi  loro 
studi  a trar  musica  e poesia  dal  fan- 
go e dalla  ruggine,  che  si  cominciò 
a degnarli  di  qualche  indulgenza,  e 
in  Francia  col  politico  permesso  rac- 
coltisi in  fraternità,  si  elessero  da 
principio  a protettore  un  Santo,  e 
ne  fu  avvedutissima  la  scelta  (5).  In- 
vocarono san  Genesto , col  quale 
la  compagnia  vantava  una  certa  af- 
finità di  professione,  qui  in  terra, 
almeno  collaterale.  Era  egli  gioco- 
liere in  Boma,  quando  Iddm  lo  chia- 
mò a sè  per  la  strada  del  marti- 
rio (4)  • Bi  diedero  un  Preposto, 
conferendogli  titolo  niente  meno  che 
di  re  (5).  La  fraternità  dei  Mene- 
strie rs  si  alloggiò  in  un  quartiere  di 
Parigi,  che  ne  prese  il  nome.  An- 
che in  Germania  migliorò  alquanto 
la  sorte  di  questi  cantori  chiamati 
Minnesanger  (6).  Componevano  co- 
me una  tribù,  e si  attirarono  favo- 
re dai  grandi,  cantandone  al  suono 
delle  arpe  gli  amori  e le  gesta  che 
esser  dovevano  tutte  eroiche  per  lo 
meno.  - I Meistersànger  d’  altron- 
de (7)  da  Ottone  I.  e dal  pontefice 
Leone  Vili,  furono  gratificati  di  al- 
cun privilegio,  e continuarono  a go- 
dere di  qualche  riguardo.  Un’  era 
nuova  mostrava  già  di  comparire 
per  essi.  JNon  ispuntavano  però  che 


(1)  Llchienlal  Bibliogr.  della  Mus.  ioni.  II. 

(2)  Archenholz.  His.  de  Gustavo  Wasa  toni.  I.  p.  ii3. 

(3)  La  Confrerie  de  S.  Julien  des  Meneslriers,  venne  in  Francia  fondata  nel  i33o. 

(1)  S.  Ge  nest.  giuocatore  di  bussolotti,  romano,  si  fece  Cristiano  e mori  marti- 
re fanno  3o3  Lichleuihal  Li/.lon.  volum.  IL  pag.  Sa. 

(ò)  Carlo  VI  gli  confermava  tal  titolo  con  patente  1 4 aprile  iloi. 

(ti)  Cantori  Erotici;  dalla  parola  tedesca  Minne  amore,  e cantore. 

(’])  Maestri  Cantori  esistevano  fin  dal  secolo  X nella  parte  occidentale  della 
Germania  ed  a Magonza  che  si  riteneva  come  l’Università  del  Canto,  In  quella  città 
si  conservavano  gli  statuti  e privilegi  di  tal  Confraternita.  Essa  era  composta  di  arti» 
gialli.  Licbiental.  lom.  I.  pag.  i36 


i crepuscoli  di  quella  sospirata  auro- 
ra, che  precedeva  un  giorno  pur  an- 
co immaturo.  Ma  intanto  Tetà  che 
tramontava  pei  cantori  d’ allora  do- 
veva far  luogo  pei  successivi  ad  un 
prodigio  più  grande  assai  di  quello 
che  si  ebbe  al  finire  della  prima. 
Dalfargento  usciva  il  ferro,  chè  fer- 
rea senza  contrasto  fu  l’ultima  età 
che  si  è descritta.  Ma  se  destò  me- 
raviglia quella  trista  mutazione,  che 
sarà  poi  al  subito  apparire  delVoro 
che  irraggiò  da  ogni  lato  T ultima 
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che  ne  viene  incontro!  Dal  ferro  al- 
l’oro?  Il  cielo  che  cosi  alla 

scoperta  predilige  la  musica,  volea 
forse  svelare  per  essa  un  secreto  di 
quei  tanti  che  teneva  in  serbo  pel 
nostro  secolo.  E chi  sa  che  la  Chi- 
mica non  abbia  da  dirsi  un  giorno 
debitrice  alla  Musica,  per  un  pro- 
digio eguale,  a prò  di  tutto  Tumaa 

genere? 

( Sarà  continuato ) 

TEODORO  ZACCO 


AD  UN  FANCIULLO 


Quante  care  memorie  in  cor  mi  desta 
Il  tuo  riso,  o fanciullo,  e il  tuo  candori 
Qual  mi  fuggìa  diversa  età  da  questa! 
Quante  gioie  ho  perduto,  e quanto  amor! 

Sorrisi  anch’io,  siccome  tu  sorridi, 

Ad  un  piacer  che  non  parca  mortài: 
Anch’io  l’ebbi  una  madre  e anch’io  la  vidi 
Chinar  gli  occhi  soavi  al  mio  guancial. 

Tu  al  suo  bacio  le  luci  apri  gioconde, 
E t’abbandoni  ad  abbracciarla  ancor: 

Io  sovente  la  chiamo...  e mi  risponde 
Un  gel  di  morte  che  mi  serra  il  cor. 

La  materna  parola  è melodia, 

E luce  il  guardo,  è vita  il  cor  per  te: 

Ogni  memoria  dei  bei  di  di  pria 
È una  mestizia  che  ritorna  in  me. 

E mentre  tanta  voluttà  suprema 
Da  quei  teneri  amplessi  accogli  tu, 
Malinconicamente  il  cor  mi  trema 
Pensando  al  tempo  che  non  torna  più!... 

Perdona,  o caro!  a te  ridir  soltanto 
Le  gioie  io  volli  che  tua  vita  avrà, 

E involontario  ho  rinnovato  un  pianto 
Che  la  beata  anima  tua  non  sa. 

Scordalo,  e ridi! — non  sarà  simile 
Dei  diletti  tuoi  giorni  il  viaggiar: 

Per  te  sorride  inghirlandato  Aprile, 

Io  corro  solo  un  agghiacciato  mar  ! 

Non  sian  paure  nella  tua  speranza. 
Non  t’affatichi  un  tenebroso  ver! 

Di  rosei  sogni  un’infinita  danza 
Ti  tremuli  nell’ilare  pensieri 

Ama  la  madre  come  s’ama  Iddio, 

E gioia  e pianto  ognor  le  versa  in  cor: 

E troppo  vii  chi  può  coprir  d’oblio 
Tanto  tesoro  di  perenne  amor! 


4o 


Di  tutti  i giorni  che  a te  il  ciel  destina 
Tenero  serto  alla  tua  madre  faj 
Quanto  cara  ella  sia,  quanto  divina. 

Chi  r ha  perduta  solamente  il  sa. 


F.  SCOPOU 

LA  PRIMAVERA 

A TECLA 

Al  dolce  spiro  di  primavera 
Già  si  riscuote  natura  intera j 
Come  al  ritorno  d’ un  ben  lontano 
Per  lunghi  giorni  bramato  invano. 

Tutto  alla  gioja  Torbe  si  desta j 
Sol  tu  sei  mesta! 

DelTatre  nubi  disgombro  il  velo 
D’  un  vago  azzurro  risplende  il  cielo  5 
Più  chiaro  il  rivo  colla  frese’  onda 
Lene  baciando  la  verde  sponda 
Di  nuove  grazie  par  che  la  vesta^ 

Sol  tu  sei  mesta  ! 

Sulle  feconde  ridenti  ajuole 
Brillan  quai  gemme  gT insetti  al  sole  5 
K Taure  pronube  de’ molli  amori 
Soavi  errando  fra  T erbe  e i fiori 
11  gaudio  addoppiano  di  tanta  festa ^ 

Sol  tu  sei  mesta! 

Giulivo  intorno  sciogliendo  il  canto 
Volano  a torme  gli  augelli  intanto, 

E fra  T ebbrezza  dell’  esultanza 
Cercai!  tra  i rami  la  nuova  stanza 
Che  a lor  cortese  Natura  appresta^ 

Sol  tu  sei  mesta! 

A tale  aspetto  lieto  il  cultore 
Di  nuova  speme  ravviva  il  corej 
E nel  tesoro  dell’  auree  spiche 
Sognando  il  premio  di  sue  fatiche 
Sgombra  ogni  imagine  per  lui  funesta^ 

Sol  tu  sei  mesta  ! 

Sol  tu  sei  mesta!  Me  lasso j ed  io 
Che  per  te  sola  me  stesso  oblio. 

Ogni  più  vago  pensier  smarrito 
A cosi  fervido  possente  invito 
Sento  che  T alma  muta  pur  resta, 

Perchè  sei  mesta! 
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L’abitante  della  Sarden;-na,  e spe- 
cialmente il  campag-iiLiolo  , è un 
uomo  d’altri  tempi  che  si  presenta 
tuttavia  air  osservatore  con  una  fi- 
sonomia  poetica  e piena  di  curiose 
attrattive. 

Portato  da  un  cavallo  focoso,  col 
suo  lungo  fucile  alFarcione,  egli  ri- 
corda assai  meglio  il  Clefta  dell’  Al- 
bania che  1’  industrioso  lavoratore 
dei  nostri  paesi.  E mezzano  di  sta- 
tura ma  ben  proporzionato,  ha  tinta 
bruna,  occhi  neri  e vivacissimi,  la 
bocca  generalmente  grande,  le  lab- 
bra grosse  - Incolto  come  1’  hanno 
lasciato,  ei  conservò  un’imaginazio- 
ne  pronta,  uno  spirito  d’ingenua 
poesia  ed  un  amore  entusiasta  per 
la  sua  isola. 

Lina  specie  di  tranquillità  indo- 
lente sembra  essere  il  carattere  di- 
stintivo della  classe  inferiore  ( i).-In 
mezzo  a quelle  terribili  maremme 
dominate  dalla  malaria  voi  vedreste 
il  pastore  sardo  seduto  ed  impassi- 
bile sotto  l’ardore  divorante  del  so- 


le - Una  rimembranza  della  musa 
antica  rides]:asi  involontariamente 
nella  vostra  memoria  all’aspetto  di 
questo  Titiro  selvaggio  che  gonfian- 
do le  gote  soffia  in  una  triplice  can- 
na sonora.  - Questo  istromento  è la 
Cannedda  composta  di  tre  flauti  dis- 
uguali, tibiae  impares  y rustica  or- 
chestra che  echeggia  fra  i giunchi 
e richiama  gli  agnelli  smarriti.  - La 
casalinga  esistenza  della  classe  me- 
dia è dolce  e monotona.  - Al  curato 
di  villaggio,  al  medico  di  modeste 
fortune,  al  piccolo  proprietario  l)a- 
sta  sovente  una  casetta  accurata- 
mente imbiancata,  a cui  una  vigna 
serpeggiante  sospende  dei  verdi  fe- 
stoni. - Ivi  i giorni  scorrono  lenta- 
mente , oscuramente,  l’uno  simile 
all’  altro;  il  più  piccolo  accidente  là 
epoca.  - Il  pranzo  che  si  fa  gene- 
ralmente a un’  ora  pomeridiana  è 
susseguito  dalla  siesta,  piacere  sco- 
n(»sciuto  al  Nord  , ed  esclusivo  dei 
climi  in  cui  il  sole  spande  dovun- 
que un  molle  languore  che  provoca 


(i)  Pure  P ammiraglio  Truguct  ed  i suoi  sanscultot^s  non  trovarono  i Sardi  troppo 
indolenti,  ci  pare.  (Il  ÌVad.) 
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al  sonno  la  plebe  ecl  alla  medita- 
zione le  nature  meno  volgari  (i). 

Nulla  influisce  di  più  a conser- 
vare l’impronta  caratteristica  di  un 
popolo  che  la  rarità  e la  difficoltà 
delle  comunicazioni.  - Sotto  questo 
aspetto,  prima  dei  tentativi  fatti  in 
questi  ultimi  tempi  , i Sardi  non 
aveano  di  cne  portar  invidia  ai  po- 
poli meno  avanzati.  - Pochi  anni  fa 
essi  mancavano  affatto  di  strade  car- 
reg  già  bili.  - Solo  nel  1822  una  stra- 
da regia  lax'ga  sette  metri  fu  aperta 
da  Cagliari  a Sassari  per  un  tratto 
di  125  miglia  5 essa  fu  diretta  per 
Oristano  e prolungata  fino  a Poito- 
'rorres,  e costò  in  tutto  quasi  quat- 
tro milioni  di  franchi.  - Una  dili- 
genza vi  fa  attualmente  un  servi- 
zio regolare  fra  i due  capoluoghi 
dell’  Isola.  - Del  resto  le  strade  sono 
orribili,  ed  i mezzi  di  trasporto  stan- 
no con  esse  in  perfetta  armonia. 

Noi  dovemmo  farne  trista  spe- 
rienza  all’occasione  d’ima  corsa  nel- 
r interno  eseguita  per  esaminare  le 
razze  di  cavalli,  giustamente  rino- 
mate, del  barone  di  Teulada  - Dopo 
mille  giravolte  avevamo  smarrita  la 
strada  quando  ci  vedemmo  raggiun- 
ti da  un  giovane  contadino  di  liso- 
nomia  scaltra  ed  avvenente.  - Egli 
comprese  il  nostro  imbarazzo  , e 
dopo  averci  parlato  un  dialetto  di 
cui  non  intendemmo  una  parola  ri- 
corse ai  gesti,  facendoci  segno  di  se- 
guirlo fino  ad  una  carretta  che  a po- 
ca distanza  stava  mezzo  immersa  nel 
fango.  - Salimmo  sopra  di  essa,  ed 
il  contadino  balzò  in  una  prateria 
vicina,  e ne  ricondusse  due  tori  ma- 
gnifici - attaccò  un  capo  delle  bri- 
glie mediante  un  occhiello  alle  cor- 
na, e strinse  con  mezzo  giro  delle 
Jiriglie  stesse  gli  orecchi  dei  due  ani- 
mali. - Quella  compressione  li  do- 
ma cosi  perfettamente  da  potersi 
condurre  di  gran  trotto  e perfino 
di  galoppo  attraverso  le  vie  delle 
piccole  città  senza  che  ne  risulti  al- 


cun accidente.  - Solo  convien  gwnr- 
darsi  dai  buoi  di  cattiva  riputazione 
che  portano  alle  corna  una  festuca 
di  paglia:  gli  è ancora  i\  foenum 
habet  in  cornae  d’ Orazio.  - 

Il  carro  che  ci  trasportava,  e che 
senza  dubbio  è legittimo  discenden- 
te del  venerabile  plaustrum  dei  ro- 
mani, eccitava  pure  la  nostra  curio- 
sità. - Era  una  specie  di  scala  larga 
circa  tre  piedi  nella  parte  che  forma 
il  carro,  ma  stretta  all’estremità  an- 
teriore in  modo  da  poter  servire  di 
timone.  - Verso  la  metà  di  questa 
scala  orizzontale  sono  praticate  due 
incastrature  semicircolari  nelle  qua- 
li gira  r asse  portando  ai  due  capi 
le  ruote  massiccie  composte  di  tre 
tavole  incrocicchiate,  e cinte  non  già 
da  un  cerchio  di  ferro,  ma  da  enor- 
mi chiodi  conficcati  all’intorno  uno 
presso  r altro  in  modo  che  le  loro 
capocchie  triangolari  si  toccano.  - 
(Mediocremente  incoraggiati  da 
questi  preparativi  ci  collocammo 
presso  ii  nostro  cocchiere,  il  quale 
diresse  l’ equipaggio  verso  un  ru- 
scello il  cui  letto  cingeva  la  vasta 
prateria  in  cui  pascolavano  i tori.  - 
Di  repente  egli  punge  i suoi  agili 
corsieri  e ii  anima  colla  voce,  le 
ruote  cadono  da  quasi  tre  piedi  di 
altezza  in  fondo  all’  aqua  j noi  va- 
cilliamo alia  scossa  inaspettata,  ma 
il  fermo  contegno  della  nostra  guida 
ci  rassicura,  ed  eccoci  a correre  nel- 
l’alveo ineguale  e scabroso  del  rivo 
fra  due  siepi  di  spine  e di  rosai  sel- 
vatici. I tori  che  ci  strascinavano 
aveano  l’aqua  fino  al  petto.  - Il  gio- 
vane contadino  dirigendoli  attenta- 
mente parlava  loro  di  continuo,  ed 
avea  cura  di  tenerli  in  mezzo  alla 
corrente.  - In  certi  siti  noi  faceva- 
mo passando  un  foro  a traverso  i 
cespugli  che  dalle  due  rive  venivano 
ad  unirsi,  per  cui  il  minor  male  che 
ci  potesse  accadere  era,  secondo  le 
apparenze,  di  lasciare  metà  delle  no- 
stre vesti  stracciate  ed  appese  agli 


(i)  Omettiamo  alcuni  dettagli  sul  modo  di  vestire  dei  Sardi  per  una  certa  0|>i - 
filone  che  abbiamo,  contraria  forse  a quella  dei  nostri  romanzieri,  che  cioè  simili 
descrizioni  difllcilniente  danno  una  chiara  idea,  ed  usurpano  il  campo  ad  un’’  altra 
arte  che  raf;2lungcrei)be  lo  scopo.  ( Il  Trad.  ) 
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spinai.  - Quando  il  letto  del  ruscello 
diveniva  troppo  stretto  , una  delle 
ruote  montava  sul  pendio  della  riva 
e ci  faceva  inchinare  a destra  od  a 
manca  in  modo  che  ci  credemmo 
venti  volte  in  procinto  di  essere  ro- 
vesciati.-Finalmente  dopo  un  quar- 
to d’ora  di  supplizio,  prendemmo 
terra  sopra  un  sentiero  scavato  da 
profonde  rotaie,  ma  che  tuttavia  po- 
tea  dirsi  delizioso  in  confronto  della 
strada  da  anfibi!  che  avevamo  per- 
corso (i).  Il  nostro  cocchiere  si  ri- 
volse allora  verso  di  noi,  e sorriden- 
do parve  domandarci  che  cosa  ci 
sembrava  dei  mezzi  di  trasporto  di 
Teulada.  - In  verità  noi  pensavamo 
che  se  i Sardi  hanno  la  vocazione  di 
continuare  in  tal  modo  a navigar  per 
le  fosse,  doveano  certo  attenersi  al 
loro  plaustrum  e rispingere  ogni  in- 
novazione , poiché  io  non  conosco 
specie  di  veicolo  più  opportuna  al 
genere  di  peregrinazioni  di  cui  ave- 
vamo fatto  la  prova. 

Le  comunicazioni  marittime  han- 
no pure  conservato  un  non  so  che  di 
primitivo,  almeno  sulle  coste  orien- 
tali deir  isola,  lungo  le  quali  attesa 
la  mancanza  di  porti  non  è possi- 
bile adoperare  alcuna  barca  che  non 
possa  essere  all’opportunità  tirata  a 
secco.  - Generalmente  quindi  vi  si 
fa  uso  del  dii,  gran  battello  piatto 
d’una  costruzione  tutta  propria  del- 
la Sardegna,  appuntito  a poppa  ed 
a prora,  e fornito  d’una  immensa 
vela  triangolare  simile  all’ala  di  una 
beccaccia,  la  quale  gli  comunica  un 
movimento  rapido  si  ma  agitato  ed 
irregolare. 

Per  esplorare  il  litorale  deserto 
che  si  stende  dal  golfo  di  Cagliari 
al  Capo  Ferrato  dovemmo  rassegnar- 
ci a montare  un  battello  di  quella 
specie;  ed  io  ho  un’idea  fissa  che 
sopra  un  ciù,  simile  al  nostro,  debba 
essersi  imbarcato  Telemaco  in  quel- 
la notte  in  cui  lasciò  secretamente 
Itaca  per  condursi  a Pylos.  - ]\on 
già  che  il  nostro  battello  lesse  gran 
dilettante  della  navigazione  nottur- 


na j ohi  tutt’ altro;  era  un  cui  pru- 
dente oltre  ogni  dire  che  arrischia- 
va soltanto  delle  brevi  traversate, 
ritirandosi  a terra  appena  il  cielo 
prendeva  un  aspetto  leggermente 
minaccioso,  ed  ammainando  fedel- 
mente ogni  sera,  siccome  quello  che 
senza  dubbio  avea  a memoria  quel- 
la sentenza  d’  Omero  trasmessa  di 
dii  in  dii.  - « Egli  è nella  notte  che 
si  levano  i terribili  venti  fatali  alle 
navi  a.  - E infatti  quell’  evitare  il 
vento  contrario  e il  mar  grosso  era 
cosa  da  cui  non  si  poteva  prescin- 
dere, poiché  posta  anche  1’  ipotesi 
che  il  dii  avesse  resistito  all’onda, 
noi  non  avressimo  potuto  resistere 
al  dii.  - Giammai,  io  lo  giuro,  un 
battello  simile  urtò  la  cresta  dei 
flutti;  giammai  gli  scotimenti  d’una 
carriuola  sulle  strade  sprofondate 
della  Brie  pareggiarono  i suoi  so- 
prassalti, le  sue  trepidazioni  epilet- 
tiche; non  c’é  che  il  carbone  di  Car- 
bonara, ed  il  formaggio  di  Sarratus 
che  possano  a lungo  sopportare  si- 
mile navigazione. 

Tuttociò  può  spiegare  io  credo 
l’isolamento  forzato  in  cui  stanno 
rispettivamente  i varii  paesi  dell’i- 
sola. - Il  solo  legame  che  li  tiene 
uniti  e talvolta  li  ravvicina  é la  re- 
ligione, ché  il  sentimento  religioso 
è ancora  vivissimo  fra  i Sardi,  cat- 
tolici nell’  anima  e pieni  di  fede  e 
di  entusiasmo.  - Una  cappelletta  ro- 
vinata sul  ciglio  della  strada,  inav- 
vertita dal  viaggiatore  distratto  di- 
verrà in  occasione  della  festa  del  san- 
to patrono  un  luogo  di  riunione  giu- 
liva. - S.  Antioco,  martire  dei  tem- 
pi di  Diocleziano , é protettore  di 
un  povero  villaggio  eh©  sorge  sulle 
rovine  dell’antica  Sulcis.  - Per  ti- 
more degli  sbarchi  dei  Barljareschi 
le  reliquie  del  santo  furono  traspor- 
tate ad  Iglesias,  ma  ogni  anno  ven- 
gono condotte  in  gran  pompa  a s. 
Antioco,  e l’intiera  popolazione  va 
ad  incontrarle;  una  brillante  caval- 
cata segue  il  carro  che  le  porta,  e 
trenta  suonatori  di  Cannedda  il  pre- 


(i)  Noi  crediamo  che  il  sig.  .lurien,  marinaio,  abbia  un  po'  messo  in  caricatura 
le  strade  di  terra.  ( Il  'fiad.  ) 


cedono^  i villici  dei  dintorni  lo  cir- 
condano portando  ceri  accesi,  o ti- 
rando salve  di  moschetteria. 

Un’  altra  virtù  che  la  Sardegna 
ha  serbato  inalterabile  dagli  antichi 
tempi  è l’ospitalità.  Gli  abitanti  so- 
no per  lo  più  di  benevola  natura) 
il  loro  tratto  è cordiale,  e sincere 
le  offerte  - 1’  arrivo  d’  un  ospite  li 
fa  uscire  dalla  loro  abituale  indo- 
lenza (i). 

Alcuni  fra  loro  spingono  l’ospi- 
talità lino  all’eroismo,  e sacrifiche- 
rebbero la  vita  per  salvare  quella 
dell’  uomo  che  venne  a cercare  asilo 
sotto  il  loro  tetto.  - Ma  altrettanto 
il  loro  odio  è implacabile  ) e passa 
di  generazione  in  generazione.  - La 
vedova  d’ un  uomo  assassinato  con- 
serva la  camicia  insanguinata  del 
inarito , e la  spiega  di  tempo  in 
tempo  innanzi  agli  occhi  dei  figli 
per  mantenere  in  essi  lo  sdegno.  - 
Chi  trascurasse  di  vendicare  la  mor- 
te del  padre  , e ripudiasse  questa 
eredità  di  odii  accaniti  incorrerebbe 
nel  dispregio  de’ suoi  compaesani  ed 
aquisterebbe  1’  oltraggiante  sopran- 
nome di  colombo.  - E non  è già  con 
una  sfida  eh’  ei  possa  trarre  la  ven- 
detta a cui  è obbligato)  il  duello  è 
sconosciuto  in  Sardegna,  e l’oltrag- 
giato è costretto  a divenir  assassi- 
no (2).  Fin  dall’infanzia  i Sardi  ap- 
prendono a servirsi  d’un  lungo  fu- 
cile che  porta  una  palla  grossa  ap- 
pena quanto  un  pisello  ordinario  ; 
abituati  a colpire  con  sicurezza  nel 
centro  d’una  piccola  moneta  a qua- 
ranta passi  di  distanza,  eglino  sanno 
all’occasione  celarsi  per  intiere  gior- 
nate fra  i cespugli  aspettando  l’uc- 
cisore del  padre.  Compita  la  ven- 
detta fuggono  nelle  montagne  e si 
uniscono  ai  banditi. 

Questo  falso  punto  d’onore  è il 
tratto  distintivo  del  carattere  sardo. 
Per  quanto  ne  sieno  deplorabili  le 
conseguenze,  non  si  può  a meno  di 


sentire  una  segreta  simpatia  per 
quella  natura  maschia  e vigorosa , 
che  senza  dubbio  è un  campo  pre- 
parato al  bene  assai  più  che  i tem- 
peramenti tepidi  e gretti.  Le  fero- 
ci passioni  di  quel  popolo  nascon- 
dono la  lealtà  e l’energia,  come  l’ac- 
ciaio ben  temprato  che  si  cela  sotto 
la  ruggine.  - Inoltre  c’è  una  diffe- 
renza sensibile  fra  le  vendette  Sar- 
de, e gli  assassini  delle  strade  di  Na- 
poli (5) . Anche  le  vendette  hanno 
i loro  agguati  e le  loro  sorprese  ma 
sono  precedute  quasi  sempre  da  una 
franca  dichiarazione  di  guerra)  e so 
narrasi  che  un  uomo  in  Sardegna 
si  tenne  sette  anni  sopra  un  albero 
più  ore  al  giorno  aspettando  il  suo 
nemico,  si  videro  pure  quegli  odii 
ostinati  prender  a prestito  qualche 
volta  dall’antica  cavalleria  le  sue  più 
nobili  ispirazioni. 

Du  rante  il  soggiorno  della  corte 
in  Sardegna,  allorché  numerose  ban- 
de di  briganti  desolavano  la  Gallura 
uno  dei  più  famosi  banditi  dell’iso- 
la, Pietro  Mamia,  seppe  che  il  suo 
giurato  nemico,  Pompita,era  caduto 
nelle  mani  delle  truppe  reali.  - Egli 
raccolse  i suoi  partigiani  e lo  liberò. - 
,,  Tu  sei  mio  nemico,  gli  disse,  ma 
dalla  sola  mia  mano  devi  morire.  - 
Eccoti  delle  armi,  della  polvere  e del 
piombo)  ti  do  tre  giorni  per  rag- 
giungere i tuoi.  Dopo  questi  la  tre- 
gua è finita  ) sta  in  guardia.  - ,, 

Nel  1806  un  altro  capo  di  ban- 
diti, Cicolo,  battuto  dai  carabinieri 
ai  quali  avea  voluto  far  testa,  si  dà 
alla  fuga,  e si  affida  a due  pastori 
che  lo  conducono  nelle  montagne  e 
gli  additano  un  nascondiglio  inac- 
cessibile e sconosciuto.  - Quei  due 
pastori,  essendo  stati  arrestati  qual- 
che tempo  dopo,  morirono  anziché 
tradire  il  loro  ospite.  - Certamente 
questo  fanatismo  ha  un  carattere 
non  ignobile,  e non  può  appartene- 
re ad  una  razza  imbastardita.  - 


(i)  Ch’ essi  abbiano  preso  Truguel  per  mi  ospite? 

(1)  Se  mai  il  sig.  Jurlen  inlenclesse  di  porre  una  distinzione  generale  ed  asso- 
luta fra  assassino  e duellante,  nun  possiamo  aderire  alla  sua  opinione. 

(3)  Forse  per  irovare  esempli  di  vigliarcln  delitti  avea  bisogtio  il  sig.  Jurien  di 
ccrrapR  COSI  lontani  dalla  sua  Parigi?  ( L\ote  del  Trad.  ) 


Del  resto  le  vendette  sono  assai 
meno  frequenti  che  noi  fossero  ven- 
t’ anni  sono;  le  truppe  di  banditi 
ch’esse  alimentavano  non  si  trovano 
più  che  lungo  la  costa  orientale,  nel- 
la provincia  dell’Ogliastra,  e nei  din- 
torni di  Terranuova,  e queste  non 
isdegnano  sempre  d’abbassarsi  al  fur- 
to ed  alla  rapina-  - Le  montagne  di 
Dorgali,  Galtelli,  Posada  ed  il  Mon- 
te Santo  offrono  loro  degli  asili  ove 
le  truppe  non  osano  d’inseguirle. - 

Fra  tutti  i famosi  banditi  dei 
tempi  eroici  della  Sardegna  la  cro- 
naca conservò  i nomi  di  Don  Pie- 
tro, e d’  Ambrogio  di  Tempio,  che 
aquistarono  nel  secolo  scorso  una 
specie  di  popolarità  per  alcuni  tratti 
d’  incredibile  audacia.  - 

Don  Pietro  possedeva  beni  con- 
siderevoli, ed  una  mandra  che  con- 
tava oltre  1 0000  capi  di  bestiame, 
ma  avendo  ucciso  un  uomo  di  Chia- 
raraonte  e suo  figlio,  per  vendicarsi 
d’ una  ingiuria,  si  fe’  bandito,  e si 
stabilì  coi  più  risoluti  dei  suoi  vas- 
salli nelle  gole  del  monte  Sassù.  Pie- 
no d’intelligenza,  e d’un  certo  onore 
eh’  egli  intendeva  a suo  modo,  vie- 
tava a’  suoi  fidi  ogni  atto  che  li  po- 
tesse rendere  odiosi  ai  paesani,  e di- 
venne il  terrore  delle  truppe  man- 
date contro  di  lui. -Ferito  alla  mano 
sinistra,  si  abituò  ad  appoggiare  sul- 
l’avambraccio la  canna  dell’archibu- 
gio, e in  tale  attitudine  egli  sapea 
colpire  un  uovo  gettato  in  aria  in- 
nanzi a lui.  - Fini  massacrato  assie- 
me coi  suoi  compagni,  mentre  sta- 
vano immersi  in  un  sonno  profondo 
prodotto  dall’oppio  che  nascostamen- 
te era  stato  mescolato  alle  loro  be- 
vande. 

Ambrogio  di  Tempio  avea  com- 
messo tanti  omicidii  ed  era  cosi  di 
frequente  sfuggito  a tutti  gli  sforzi 
dell’  autorità  che  il  volgo  giunse  a 
ritenerlo  come  posto  sotto  una  pro- 
tezione soprannaturale.  - Un  giorno 
egli  disparve  , soccombendo  proba- 
bilmente in  qualche  luogo  ignorato 
alle  sue  ferite,  od  a qualche  acciden- 
te ; tuttavia  nel  paese  ch’egli  infe- 
stava v’ha  ancora  taluno  che  s’osti- 
na a crederlo  vivo,  ed  aspetta  di  ve- 


derlo da  un  istante  all’altro  ricom- 
parire. - Il  miglior  elogio  che  si  possa 
fare  in  Sardegna  ad  un  fucile  si  è di 
paragonarlo  alla  tremenda  canna  di 
Ambrogio. 

Tutti  quelli  che  un  delitto  più 

0 meno  scusabile  espone  ai  rigori 
della  legge  non  sono  però  cosi  for- 
tunati da  potersi  appigliare  alla  poe- 
tica vita  dei  banditi  sulle  montagne. 

1 colpevoli  che  la  giustizia  può  ar- 
restare sono  condannati  alle  galere, 
quando  pure  giungono  a schivare  la 
pena  capitale  - I galeotti  sono  per 

10  più  occupati  nelle  saline;  talvolta 
anche  per  una  specie  di  commuta- 
zione di  pena  , vengono  impiegati 
in  particolari  speculazioni.  - Anni 
sono,  a cagion  d’esempio,  un  uomo 
generoso  ed  intraprendente,  il  gene- 
rale lucane,  trovandosi  in  una  ispe- 
zione militare  all’oriente  dell’  isola 
vide  con  dolore  che  un  paese  si  fer- 
tile e vantaggiosamente  situato  non 
avea  che  una  popolazione  rara,  ab- 
brutita, miserabile;  e concepì  il  pro- 
getto di  fondarvi  un  villaggio.  - 
Tornato  a Cagliari  ottenne  dal  go- 
verno una  concessione  di  terreni  ed 
un  buon  numero  di  forzati.  - Tale 
fu  il  principio  di  Roma  e di  Car- 
bonara. - Una  chiesa  modesta  che  il 
generale  fece  erigere  a sue  spese  di- 
venne un  centro  di  popolazione  al 
quale  vennero  successivamente  ad 
unirsi  i pastori  della  montagna  e gli 
abitatori  mezzo  selvaggi  della  costa; 
ed  attualmente  la  pianura  di  Cail)o- 
nara  produce  dei  grani  e dei  vini, 
nutrisce  delle  mandre  numerose,  ed 

11  benefattore  di  quella  nuova  co- 
munità comincia  ormai  a raccoglie- 
re i frutti  della  sua  felice  ispira- 
zione. - 

Una  guida  di  nome  Fiancesco 
(^lOccù  che  ci  condusse  al  Capo  Fer- 
rato era  precisamente  uno  dei  pri- 
mi coloni  di  Carbonara  già  condan- 
nato a dieci  anni  di  galera  per  ti- 
tolo d’uccisione.  - Povero  ( loccù!  Era 
in  un  giorno  di  festa,  in  uno  di  (juei 
bei  giorni  meridionali  in  cui  al  rag- 
gio vivificante  del  sole,  sotto  la  vol- 
ta azzurra  e l^rillante  del  cielo  gi- 
rano le  danze  al  suono  della  Cnn- 


nedda,  - Coccù  crasi  recato  al  bollo 
tondo  di  Pirri,  e là  senza  pensarci 
avea  intrecciato  le  dita  con  quelle 
della  sua  vicina  (ciò  che  d’altronde 
non  è permesso  che  ad  un  marito 
o ad  un  fidanzato).  In  tale  attitu- 
dine egli  imniergevasi  tutto  nel 
piacere  della  danza,  saltava,  agita- 
vasi,  e dimenticava  le  sue  dita,  quan- 
do un  giovane  che  teneva  l’altra  ma- 
no della  bella  vicina  ed  erane  ap- 
punto il  fidanzato,  gli  gridò  con  voce 
alterata  dalla  collera:  Guarda  quel 
che  fai,  Coccù,  o dovrai  pagarmela. - 
L’altro  continuava  a ballare,  ma  ve- 
dendo r avversario  metter  mano  al 
coltello  ed  avventarsi  a lui,  fu  pronto 
a sguainare  il  suo  e lo  prevenne  con 
un  colpo  che  lo  freddò  all’  istante  ! 
Due  esistenze  perdute  in  un  punto 
solo  ! - 

L’amore  è la  più  frequente  oc- 
casione di  tali  tragedie,  che  i Sardi 
in  generale  sono  gelosissimi.  Rara- 
mente le  femmine  prendono  posto 
alla  tavola  comune  quando  v’abbia 
un  convitato  straniero.  - Nei  matri- 
moni però  regna  per  lo  più  la  mi- 
gliore armonia,  e le  cerimonie  che 
consacrano  gli  sponsali  non  hanno 
totalmente  perduto , come  in  altri 
paesi,  la  loro  impronta  poetica. 

Tale  è questa  gente  che  la  civi- 


lizzazione »i  appresta  ad  invadere. 
La  Sardegna  col  suo  popolo  mezzo 
romano  mezzo  feudale,  coi  suoi  co- 
stumi che  risalgono  attraverso  i se- 
coli fino  ai  tempi  del  paganesimo  o 
dell’  invasione  araba  merita  senza 
dubbio  le  attenzioni  d’  un  osserva- 
tore conscienzioso.  Ma  la  sua  origi- 
nalità va  insensibilmente  fondendosi 
nella  tinta  monotona  delle  altre  na- 
zioni, mercè  le  cure  dei  filantropi, 
e più  ancora  mercè  l’approdare  fre- 
quente dei  pachebotti  di  Genova  - 
e la  Sardegna  poetica  , quale  io  la 
vidi,  meraviglioso  tesoro  numisma- 
tico, sola  memoria  vivente  dei  po- 
poli italiani  dei  mezzi  tempi,  que- 
sta Sardegna  che  avete  negletta,  fow- 
risti  sconsigliati,  voi  non  la  trove- 
rete più  nella  sua  curiosa  integrità. 
Ogni  istante  che  passa  le  strappa 
qualche  parte  della  vecchia  sua  to- 
naca; gli  è un  popolo  che  si  tras- 
forma , e ciò  che  è vero  tuttora  al 
momento  in  cui  io  finisco  questo 
schizzo  forse  noi  sarà  più  quando 
giungerete  a Cagliari  o a Porto- 
Torres. 

f DalV  opuscolo  la  Sardegna 
nel  1842  del  sig.  E,  Jurien  Lagra- 
viere  capitano  di  corvetta,  inserito 
nella  Rivista  dei  due  mondi J 


VARIETÀ 


AD  UNA  MADRE 

IN  MORTE  DI  UN  SUO  PARGOLETTO 

Povera  madre!  A che  t’angosci  e plori 
Sovra  il  tuo  bimbo  estinto?... 

Mentre  ei  dolce  riposa  in  mezzo  ai  fio^i 
Onde  il  suo  letto  hai  cinto, 

A che  mesta  su  lui  t’inchini,  e intanto 
II  suo  volto  gentil  bagni  di  pianto? 
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Ay Yenturato I....  Al  tedio  della  yita 
Ei  schiuse  gli  occhi  appena^ 

E,  mirando  con  ansia  sbigottita 
Come  d’  affanni  è piena. 

Tornar  volle  al  beato  Eterno  riso, 

E tu,  folle,  di  pianti  inondi  il  viso? 

Cessa,  cessa  i tuoi  lagni...  Oh,  se  potessi 
Veder  solo  un  momento 
Qual  nella  calma  de’  celesti  amplessi 
Soave  è il  suo  contento, 

Tu  più  non  piangeresti  il  proprio  stato 
Perch’ei  si  presto  il  mondo  abbia  lasciato!.... 

Pur,  ciò  non  è un  inganno....  E a te  lo  dice 
Religion  pietosa: 

Essa  t’addita  il  figlio  tuo,  felice 
Là  dove  i Giusti  ban  posa, 

Che  cortese  t’arrido  e grato  ognora 
Di  Dio  le  grazie  sul  tuo  capo  implora!... 

Cessa  adunque  dal  pianto.  E se  taluno 
Che  tranquilla  ti  vede. 

Ignaro  ancor  del  ver,  forse  importuno 
Del  tuo  figlio  ti  chiede. 

Tu  gli  rispondi  con  sereno  viso: 

„ Il  mio  bimbo  è tornato  in  Paradiso!  ,, 


IL  SERENO  DOPO  LA  PIOGGIA 

MEDITAZIONE 

Già  la  pioggia  cessò:  torbido  il  nembo 
Da  un  impetuoso  vento  altrove  è spinto, 

E qual  lugubre  interminato  lembo 
Tutto  all’occaso  l’orizzonte  ha  cinto. 

Fra  le  candide  nubi  azzurro  il  cielo 
Tratto  tratto  già  ridej  e il  sol  sereno 
Desta  i fior  tremolanti  in  sullo  stelo 
E a lor  di  nove  gemme  ira[)erla  il  seno. 
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Una  frese’ aura  amica  interno  intorno 
D’ogni  fosco  vapor  l’aer  disgombra, 

E al  limpido  gioir  di  si  bel  giorno 
D’ogni  amaro  pensier  l’alma  si  sgombra. 

Oh  qual  sull’uomo  alto  potere  arcano 
Tutta  serba  naturai...  Invan  restio 
Talor  negarlo  egli  vorrebbe,  invano  : 
Katura  il  vuole,  e la  natura  è Dio  !.... 

Dal  limitar  del  rustico  abituro 
Il  pio  colono  intanto  il  ciel  consiglia  : 

E d’ogni  suo  timor  fatto  securo 
Gl’  interrotti  lavor  lieto  ripiglia. 

Suona  di  nuovo  la  solinga  via 
Del  fragor  de’ cavalli  e delle  ruote) 

E gli  augelletti  ascosi  e muti  in  pria 
Volan  sciogliendo  le  più  care  note. 

Tutto,  tutto  si  desta  e si  consola 
Del  grand’astro  al  benefico  splendore; 
Tutto,  tutto  all’Eterno,  in  sua  parola. 

Leva  un  inno  di  giubilo  e d’amore! 

Ed  io,  stanco  vagante  in  questo  esiglio 
Fra  il  soffrir  di  sì  lungo  amaro  ludo. 

Io  pur  fidente  al  cielo  alzando  il  cìglio 
A più  care  speranze  il  cor  dischiudo; 

E fra  il  sorriso  di  natura  intera 
Dell’  Eterna  bontà  mi  prostro  al  trono, 

E in  quell’astro  seren  che  non  ha  sera 
Ravviso  un  Dio  di  pace  e di  perdono! 
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VARIETÀ 

FESTA  SECOLARE  DELLA  NASCITA  DI  TORQUATO  TASSO 


Lettera  al  sig.  Giacomo  Crescisi 
editore  deli'  E uganeo  (i). 


Poiché  Ella  con  sì  cortese  e viva 
sollecitudine  m’invita  a porgerle  di 
quando  in  quando  alcuna  notizia  su 
cotesta  nostra  Città,  io  non  so  in  qual 
miglior  modo  appagare  per  ora  il  suo 
desiderio  che  col  parlarle  della  Festa 
solennizzatasi,  or  fan  pochi  di,  a cele- 
brare il  complemento  del  terzo  seco- 
lo dopo  la  nascita  dell’illustre  can- 
tore di  Goffredo.  Onorare  gli  egregi 
estinti,  non  che  pio  ufficio,  è debito 
sacro  ; che  in  essi  sta  riposta  la  più 
bella  fama  del  paese  ove  ebber  vita; 
c dall’  esempio  loro  più  che  da  qual- 
siasi altra  causa  dòssi  sperare  nuova 
progenie  d’  incliti  cittadini.  E sic- 
come nelle  famiglie  è dolce  uso  il 
ricordare  alcuna  volta  i cari  trapassa- 
ti, e rinnovare  con  amorevole  c pie- 


tosa cura  le  votive  ghirlande  sulle 
loro  tombe,  così  le  nazioni  con  inso- 
liti e devoti  festeggiamenti  rammen- 
tando la  fausta  epoca  in  cui  naquero 
i pochi  eletti  lor  figli,  dovrebbero 
mai  sempre  porger  chiaro  testimonio 
di  quanto  esse  ne  vadan  superbe  e 
dar  cosi  un  novello  efficace  eccita- 
mento ad  ogni  animo  generoso  a cer- 
car di  emulare  que’ Sommi  e cinger 
di  pari  alloro  le  chiome.  Ad  onta  però 
della  verità  di  siffatto  pensiero,  con 
sommo  dolore  si  deve  asserire  che 
esso  non  venne  sinora  posto  in  ese- 
cuzione tra  noi:  si, chela  nostra  terra 
chiara  quant’ altra  mai  per  nobil  co- 
pia di  Uomini  sommi,  mentre  si  fre- 
gia de’  loro  nomi  e delle  opere  loro , 
appena  conosce  il  tempo  in  cui  vi- 


(i)  Il  presente  articolo  doveva  form  ir  parte  del  fase.  VI  ( Marzo  p.  p.)  Alcuno 
circostanze  ne  ritardarono  l’ inserzione.  Noi  però  lo  publichiaino  in  rpiesto  numero 
perchè  è sempre  hello  parlare  di  una  gloria  italiana  . 
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vcvanO;  e nenimen  sempre  raccoglie 
entro  degno  monumento  le  loro  ce- 
neri venerande.  - Massima  lode  im- 
pertanto  si  deve  alT esimio  cav.  Pier 
Alessandro  Paravia,  il  quale  volendo 
non  colle  parole  sole  ma  coll’  effica- 
cia ancora  deir  esempio  incitare  gli 
Italiani  a riparare  una  siffatta  inde- 
gna dimenticanza,  si  fece  a promoto- 
re di  questa  Festa  cui  dava  ben  ra- 
gionato motivo  il  compiersi  il  tre- 
centesimo anno  dalla  nascita  del  pri- 
mo Epico.  Nè  i Piemontesi,  anzi  gli 
Italiani  tutti,  eran  tardi  a concorrere 
a si  nobile  scopo  j si  che  in  breve  si 
raccolse  tal  numero  di  sottoscrizio- 
ni (i)  da  render  certo  il  Paravia  di 
]>oler  con  esse  sopperire  alle  molti- 
plici  spese  progettate , e far  sì  che 
nulla  mancasse  al  decoro  di  si  lieta 
solennità. 

Sorse  l’aspettato  giorno  sereno 
e bello  di  vivacissima  luce,  e ben 
molto  prima  che  scoccasse  l’ ora  as- 
segnata al  cominciar  dell’  Academia 
era  già  un  frequente  accorrere  di 
persone  a prender  posto  nella  vastis- 
sima sala  del  Palazzo  Carignano  con 
elegante  semplicità  adorna  e disposta 
ari  accogliere  circa  un  migliaio  di 
spettatori.  E quivi  mentre  le  signo- 
re, le  quali  in  copioso  numero  volle- 
ro pure  unirsi  ad  accrescer  vaghezza 
alla  Festa,  venivano  accomodate  in 
luogo  distinto,  mentre  altro  ne  stava 
destinato  alle  principali  autorità,  era 
un  vario  ed  ameno  conversare,  un 
pietoso  ricordarsi  dell’infelice  araator 
di  Eleonora  e un’insaziabile  bramosia 
di  ammirarne  la  eletta  efligie,  la  quale 
Copiata  dal  cjuadro  originale  che  di 
lui  gelosamente  si  conserva,  era  stata 
appesa  in  mezzo  a ricche  cortine  al 


disopra  della  predella  su  cui  dovean 
quindi  successivamente  salire  i let- 
tori de’  carmi  preparati  per  tale  cir- 
costanza. Alle  due  pomeridiane  al- 
la line  la  sala  risuonò  di  soavi  armo- 
nie eseguite  dai  signori  dilettanti  e 
professori  dell’ Academia  Filarmonica 
ed  ognuno  plaudi  alla  scelta  fatta  del- 
la sinfonia  ilaìV  Assedio  di  Corinto^ 
dandosi  cominciamento  cosi  a que- 
sta festa  tutta  Italiana,  colla  musica 
del  più  grande  fra  i viventi  nostri 
Maestri.  Dopo  ciò  il  cav.  Paravia 
lesse  una  breve  orazione  in  cui  non 
so  se  sia  maggiormente  ad  ammirarsi 
la  generosità  de’  concetti  o la  squi- 
sitezza della  dicitura  : certo  è che 
essa  venne  accolta  con  numerosissimi 
replicati  applausi,  degno  premio  al- 
l’ingegno ed  alle  incessanti  fatiche 
di  cotesto  amorevole  cultore  della 
studiosa  gioventù  subalpina.  - Un 
Sonetto  del  cav.  Cesare  Saluzzo,  una 
Cantica  di  Silvio  Pellico,  una  Ganzo-- 
ne  di  Pietro  Giuria,  un’  Ode  di  G. 
Bonvicino  ed  un  Polhnetro  di  Luigi 
Cicconi  furono  le  letture  della  Pri- 
ma Parte,  piaudite  tutte  assai,  ma 
quella  in  ispecie  del  Giuria.  - Dopo 
la  sinfonia  della  Semiramide  si  lesse- 
ro una  Canzone  della  Giulia  Mt»- 
lin  - Colombini,  alcune  Ottave  di 
Carlo  A.  Valle,  un  Inno  di  Pietro 
Mazza,  una  Canzone  di  Giuseppe 
B(utoldi  e varie  sestine  di  Norberto 
Rosa  - Ed  anche  tutti  questi  com- 
ponimenti ebber  condegne  lodi,  ben- 
ché la  palma  sia  stata  meritamente 
assegnata  alla  signora  Colombini  la 
quale  fu  costretta  dalle  insistenti 
acclamazioni  della  intera  società  a 
ricevere  in  persona  il  tributo  della 
publica  ammirazione.  - Un  coro  del 


(i)  Le  azioni  erano  di  G fr.  cadauna.  Il  loro  numero  oltrepìssò  le  900,  La  cliià 
di  Bergamo  ne  prese  60  e più. 


conte  Marchetti  adattato  alla  musica 
di  un  coro  della  Donna  del  Lago,  e 
cantato  dagli  allievi  della  scuola  di 
Canto  delF  Academia  Filarmonica, 
diede  fine  alla  Festa. 

Onde  però  di  essa  non  solo  si 
serbi  la  ricordanza  in  tutti  i cuori, 
ma  altre  testimonianze  pur  ne  riman- 
gano ai  venturi,  una  medaglia  si  sta 
coniando  colla  effigie  del  Tasso  e con 
apposita  iscrizione  dettata  dal  Para- 
via,  ed  una  raccolta  si  darà  alla  luce 
fra  poco  non  solo  di  tutte  le  poesie 
che  venivano  lette  ma  di  varie  an- 


cora, le  quali  per  non  reiider  sover- 
chiamente lunga  r Academia  si  tra- 
lasciavano...  Cosi  anche  i lontani  po- 
tranno prender  parte  in  qualche  mo- 
do a questo  si  nobile  festeggiamento: 
cosi,  speriamo,  meglio  ancora  di  esso 
dilfonderà  la  fama,  e sarà  ad  altre 
Ital  iane  terre  gagliardo  sprone  a 
rinnovare  bene  spesso  siffatte  solen- 
nità. 

Torino  20  Marzo  1844 
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Notizia  intorno  alla  cospirazione  e al  processo  di  Tommaso  Campanella. 


Se  la  biografia  del  Campanella 
grandemente  interessa  alla  storia 
della  filosofia  e della  generale  civiltà 
d’Italia,  punti  importantissimi  nel- 
la storia  biografica  di  questo  celebre 
Uomo  sono  le  cose  appartenenti  alla 
ribellione  tentata  nel  iSqq  nel  regno 
di  Napoli,  e il  processo  che  vi  ris- 
guarda.  Fanno  debito  al  Campanel- 
la di  questa  cospirazione  scrittori  del 
suo  secolo,  e a severamente  giudicar- 
lo levossi  più  tardi  il  Giannone,  il 
quale  certamente  vide  le  carte  di  quel 
processo.  Ma  di  queste  carte  oggimai 
si  deplorava  la  perdita.  Perocché  le 
ricerche  fatte  con  somma  diligenza 
dall’egregio  sig.  Michele  Baldacchi- 
ni intorno  alla  vita  del  filosofo  Ca- 
labrese, non  gli  successero  per  que- 
sto lato  a felice  effetto.  Ed  egli  perciò 
con  molto  ingegnosi  argomenti  im- 
pugnò le  troppo  acerbe  conclusioni 
del  Giannone,  e significò  gentilezza 
di  animo  pari  all’  ingegno  desideran- 
do di  purgare  il  suo  illustre  prota- 


gonista da  questa  incolpazione.  Nè 
per  questo  egli  esclude  il  tentativo 
della  congiura  : e concede  che  si  abbia 
ad  annoverare  tra  i congiurati  anche 
il  Campanella.  Ma  che  questi  fosse 
il  principale  autore  di  que’  movimen- 
ti, non  gli  par  cosa  degna  di  fede 
isterica,  quantunque  debba  pur  dire 
che  opinioni  astrologiche,  non  ulti- 
mi motivi  di  quella  cospirazione, 
fossero  professate  dal  nostro  filosofo. 

A togliere  molte  nostre  dubita- 
zioni su  questo  punto  di  storia,  e 
a fornirci  i mezzi  richiesti  a rifarla 
con  la  desiderata  verità,  verrebbero 
adunque  opportunissime  le  carte  di 
quel  processo,  chi  avesse  la  fortuna 
di  ritrovarle.  E questa  fortuna  essen- 
do toccata  a noi,  ci  affrettiamo  ad 
annunziarne  all’Italia  la  scoperta,  e 
la  non  lontana  publilicazione.  - Que- 
sti preziosi  documenti  sono: 

I Due  Lettere  pontificie  in  fi>r- 
ma  di  Brevi,  con  le  quali  è dato  facol- 
tà a Pif'tro  di  Vera,  e poi  a Gio- 


vanni  Riiiz,  consiglieri  regii  a Na- 
poli, di  esaminare  e conoscere  col 
Nunzio  apostolico,  nella  causa  della 
ribellione,  contro  i clierici  e religiosi 
che  vi  abbiano  avuto  parte,  e di  po- 
terli anche  sperimentare  con  la  tor- 
tura. 

2 Un  ragguaglio  d’informazione 
presa  da  fra  Marco  Visitatore  intor- 
no alla  cospirazione. 

5 Un  esattissimo  sommario  del- 
le deposizioni  contro  il  Campanella, 
ed  altri  ventitré  inquisiti.  Tra  que- 
ste deposizioni  è notevole  la  rivela- 
zione spontanea,  che,  prima  di  mori- 


re, fece  Maurizio  de  Rinaldi,  uno  dei 
principali  congiuratori. 

4 Allegazioni  giuridiche  fiscali 
contro  il  Campanella,  e difesa  a lui 
fatta  da  Giovan  Battista  De  Leonar- 
di avvocato  de’  poveri. 

5 Allegazioni  giuridiche  del  me- 
desimo De  Leonardi  a favore  del  re- 
verendo Marc’  Antonio  Pittella  im- 
putato di  ribellione. 

6 Altre  allegazioni  a difesa  del 
cherico  Giulio  Contestabile. 

Pisa  17  Marzo  1844- 

SILVESTRO  CENTOFANTI 


UNA  GHIRLANDA 

Oh,  lascia,  incauta,  - lascia  quel  serto, 

Che  non  ti  posi  - sovra  la  testa  ! 

La  man  d’un  demone  - te  l’ha  conserto  ... 
Gettalo  a terra,  - e lo  calpesta. 

Gettalo  a terra!  - delle  sue  rose 

Non  ti  lusinghi  - l’effluvio  miter 
Oggi  sorridono  - fresche,  odorose, 

Cadran  domani  - forse  appassite! 

Gettalo  a terra!  - de’ suoi  colori 
Alla  gaiezza  - rton  darti  vinta; 

Forse  d’un  simile  - serto  di  fiori 
Anco  la  vittima  - non  va  ricinta? 

No,  quella  fronte  - per  esser  vaga 

Uopo,  o fanciulla,  - non  ha  di  loro: 

Della  corona  - si  resti  paga 
Che  i tuoi  le  intrecciano  - capelli  d’oro! 
Ma  tu  non  odi,  - e alla  ghirlanda 

La  man  già  stendi?...  - sul  crin  ti  posa! 
Nembo  di  fiori,  - su  via,  si  spanda!... 
L’inno  s’innalzi...  - viene  la  sposa! 

Perchè  quel  pianto?...  - punture  acute 

Le  sue  tormentano  - tempie  divine?... 
Ohimè  ...  le  rose  - sono  cadute!... 

La  cìnge  un  serto j - ma...  sol  di  spine! 


G.  PERLZZIW 


EPIGRAFIA 
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Iscrizione  del  prof.  Amabeo  Roiscniisi  di  Parma^  tradotta  dal  eh.  ah.  Luigi 
lÌABo  di  Guastalla.  - Coloro  che  poco  conoscono  il  valore  dell’ Italiana  epi- 
grafia e pur  s’attentano  screditarla,  veggano  la  concisione,  l’eleganza  e la 
brevità  nella  versione  di  questa  bella  Iscrizione  latina.  f.  g. 

HECTORI  . GALLIO 
nat.  Italo  . domo  . Parma 
qui 

a . prima  . juventute  . altro  . nulloqiie  . docente 
studia  . bollar  . artium  . complexus 
musiceli  . pulcre  . exeoluit 

musicisque  . instrumentis  . adfabre  . elahorandis  . excelluit 
idem  . feliciter  . tentatis  . plastices  . opijiciis 
speque  . sui  . certissima  . apud  . omnes  . excitata 
IMediolanum  . publice  . missus 
inque  . disciplinam  . Manfrcdinii  . eq.  tradilus 
artem  . nomisrnatum  . cudendor  . scitissime  . fecit 
cujus  . peritiam  . exquisitiorem 
ex.  magisterio  . Caroli  . Voict  . viri  . percelebris  . adepturus 
principis  . jussii  . Monachium  . concessit 
ubi  . octavo  . post  . die 
pergravi  . morbo  . correptus 
obiit  . xr  . Kal.  oct.  an.  mbcccxxxxI 
a lino  s . iiatus  . xxxil  . tantum 

riNCENTIUS  . MISTRALIUS 
quando  . sepulcro  . civis  , carissimi 
siiperfundere  . lacrimas  . nequiit 
tiiulum  . ponendum  . curavit 


A 

ETTORE  GALLI 
nato  in  Italia  a Parma 
che  giovinetto 
da  natura  e senza  maestro 
dato  agli  studi  delle  arti  belle 
coltivò  con  laude  la  musica 
e fu  valente  a ben  comporre  armonici  strumenti 
per  felici  tentativi  in  plastici  lavori 
risvegliata  di  sè  la  più  sicura  speranza 
mandato  a Milano  a publiche  spese 
e alle  cure  del  cav.  Manfredini  commesso 
molto  ingegnosamente  medaglie  coniò 
ad  aquistare  più  squisita  perizia  nell’arte 
sotto  la  disciplina  del  celeberrimo  Carlo  Voict 
andò  a Monaco  per  comandamento  della  Duchessa 
ove  dopo  otto  giorni 
sovrappreso  da  morbo  assai  grave 
mori  il  17  sett.  1841  di  soli  32  anni 

VINCENZIO  MISTRALI 

cui  non  fu  dato  di  piangere 
sul  sepolcro  del  concittadino  carissimo 
fece  (picsto  monumento  innalzare 
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A I) 

AG-OSTIITO  SAG-Ì13D0 

IN  MORTE  DEL  DI  LUI  FRATELLO 

PIETP.0 


ELEGIA 

Io  noi  conobbi  - sol  vid’  io  sovente 
Maravigliando  la  bella  persona 
Di  vita  e gioventù  fresca  e ridente. 

10  noi  conobbi  - eppur  questa  che  suona 

Funebre  squilla  e il  piange  anzi  ora  spento 
Come  di  mia  sciagura  mi  ragiona; 

E all’  uniforme  suo  cupo  lamento 

Nella  mente,  turbata  oltre  lo  stile, 

Buje  di  morte  idee  sorger  mi  sento. 

Che,  s’  ei  t’ ebbe  a fralel,  certo  gentile 

Li’  alma  e lo  ingegno  a te  sortiva  eguali, 

C’  han  d’  una  pianta  i fior  virtù  simile. 

Fors’  ei  vissuto  a’ di  quando  ai  navali 

Conflitti  eran  del  mar  gl’  immensi  regni 
Schiusi,  e senno  e valor  parean  rivali, 

Fors’  egli  avria  de’  suoi  maggiori  i degni 
Fasti  emulato,  e sovra  i piani  ondosi 
Tocchi  di  gloria  i più  disgiunti  segni. 

Gli  avi  nostri  eran  forti  e bellicosi. 

Se  degeneri  noi  ludibrio  e colpa 
Di  questi  ad  ogni  ardir  tempi  ritrosi  I 

11  buon  cultor  la  pianta  non  incolpa 

Se  intristisce,  e i vitali  intimi  stami 
Verme  occulto  le  rode  e scorza  e polpa. 


Quercia  noi  fummo  che  i superbi  rami 

Spandea  per  l’aere^,  c all’ampia  ombra  sua  folta 
Gli  altri  arbusti  parean  poveri  e grami  ; 

Ch’indi  offesa  pei  danni  e per  la  molta 
Etade  al  suol  crollò  dal  tronco  altero 
Quasi  incesa  da  fulmine  e travolta. 

Oh!  tornasser  quei  dì  quando  l’intero 

Orbe  era  scena  d’  alte  imprese,  e un  solo 
Spirto  parlava  ai  cor,  spirto  guerriero  j 

Quando,  come  lanciate  aquile  a volo. 

Tutte  genti  fremendo  in  un  disio 
Scorrean  le  opposte  region  del  polo, 

E bello  il  disertar  dal  suol  natio. 

Gloria  i cimenti  e sante  eran  le  morti. 

Sulle  vesti  la  croce  e in  core  Iddio, 

Ancor  dell’ armi  fra  le  dubbie  sorti 
Risorgerian,  terrore  e maraviglia. 

Di  Famagosta  e di  Bisanzio  i forti!  - 

Tu  almen,  quando  una  voce  ti  consiglia 
Redire  ai  giorni  del  valor,  ne’  tuoi 
Lari  ovunque  levar  goda  le  ciglia, 

Di  lor  che  grido  in  terra  ebber  d’  eroi, 

E ti  fur  padri  riveriti  e gravi. 

Qual  di  tuo  vanto  inorgoglir  tu  puoi. 

Pur  quando  sotto  le  dorate  travi 

Al  diurno  fulgor  di  che  son  degne 
Per  le  auguste  t’  aggiri  aule  degli  avi. 

Ed  or  gli  vedi  le  temute  insegne 

Prodi  spiegar  sui  mal  contesi  mari, 

Dite  del  Trace  le  rapine  indegne. 

Ora  levarsi  per  virtù  preclari 

INe’ chiostri,  lungo  dal  secol  bugiardo, 

Agli  onor  delle  preci  e degli  altari, 


Al  resterai  più  volentier  lo  sguardo 
Di  Lui  sulla  recente  imagin  pia 
Il  cui  tramonto  esser  dovea  più  tardo. 

IVI  a quando  al  lume  che  notturna  invia 
La  fida  lampa  a’  tuoi  studi  diletti, 

Quando  la  mente  ogni  altra  cura  oidia. 

Mirerai  quella  effigie;  oh!  qual  di  affetti 
Dolce  tumulto!  come  allor  vedrai 
Discolorarsi  tutti  gli  altri  aspetti  ! 

Fors’ella  ti  dirà  di  quanti  guai 

La  terrena  palestra  abbondi,  e come 
Chi  a lei  ratto  si  toglie  è lieto  assai. 

Che  nel  pugnar  cedon  le  fijrze  dome 

De’  più  gagliardi,  e in  sua  muta  loquela 
Forse  l’udrai  quasi  chiamarti  a nome. 

Soave  inganno!  una  dipinta  tela 

Quante  chiude  memorie  e quanto  amore! 

Quanti  gaudii  perduti  a noi  disvela  ! 

Ella  ne  parla  mestamente  al  core 

(die  vaneggiando  in  lei  versa  ed  aqueta 
L’arcana  voluttà  del  suo  dolore. 

Ben  l’eloquente  sua  voce  segreta 

Vince  del  mondo  il  garrulo  tumulto 
Che  assorda  e passa,  ed  ella  intima  e cheta 

Resta  del  cor  nel  santuario  occulto  ! 

J.  CRESCINl 
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V A 11  I E T À 

I CLUM  E LE  CiSE  DI  GIUOCO  W lOMl 

Art.  I. 


Il  grande  Crockford  - Club  in 
s.  James  Street  non  è altro  che  un 
immenso  stabilimento  di  giuoco  nel 
quale  non  trovano  accesso  che  i mem- 
bri dello  stesso,  ovvero  quei  forastieri 
che  da  essi  vi  vengono  introdotti. 
Questa  istituzione  è decorata  con 
una  tal  magnificenza  da  superar  tut- 
to ciò  che  avvi  di  più  grande  in  tal 
genere  sopra  la  terra,  al  confronto 
della  quale  tutte  le  furono  case  di 
giuoco  in  Parigi  si  potrebbero  chia- 
mare ordinarie  caverne  di  ladri.  Tre 
grandi  ed  eleganti  palazzi  situati  in 
questo  quartiere  furono  atterrati  e 
nel  loro  luogo  invece  fu  innalzato 
questo  tempio  dedicato  a Mercurio 
ed  alla  Fortuna.  Settecentomila  fio- 
rini furono  impiegati  per  la  fabbrica 
del  palazzo,  e quattrocen tornila  fio- 
rini furono  spesi  per  le  interne  deco- 
razioni. Specchi  di  i6  piedi  di  al- 
tezza ed  8 di  larghezza  adornano  il 
salone  le  di  cui  pareti  e cielo  sono 


coperti  delle  più  ricche  e fantasti- 
che intagliature  dorate.  Le  sedie  ed 
i sofà  di  legno  rosa  e mogano,  forniti 
dei  più  morbidi  origlieri,  e centinaia 
di  dorati  doppieri  di  bronzo  cui  mez- 
zo del  più  puro  bianco  di  balena 
cangiano  le  tenebre  fisiche  e morali 
di  quel  luogo  nel  più  brillante  e se- 
ducente mezzogiorno.  Trentasei  do- 
mestici risplendenti  delle  più  ricche 
assise  sono  pronti  a soddisfire  ogni 
vostro  più  frivolo  desiderio  e com- 
parendo e scomparendo  vi  rammen- 
tano gli  spiriti  incantati  delle  novelle 
arabe. 

Ma  questo  è un  nulla  in  con- 
fronto della  map’uif'/'.enza  e grandez- 
za di  ciò  die  racchiudono  le  regioni 
inferiori  o sotterranee  dello  stabili- 
mento. Là  abbasso  siede  in  trono  il 
più  gran  chimico  gastronomo  dei  no- 
stri giorni  il  famoso  M.  Ude  , del- 
la di  cui  maestria  soleva  dire  il  gran- 
de Talleyrand  ch’egli  non  avev.» 


jiiist.ito  In  cucina  francese  se  non  se 
in  Inghilterra.  Decorato  dalle  inse- 
gne del  suo  p^otere,  come  Vulcano 
nella  sua  fucina,  dirige  il  regime  del 
suo  impero  assistito  dai  suoi  aiutanti 
ciascuno  dei  quali  riceve  seimila  fio- 
rini di  onorario^  e^li  poi  viene  li- 
compensato con  una  paga  di  dodici- 
mila fiorini. 

Più  profondamente  nel  regno 
delle  tenebre  sta  custodito  il  tesoro 
di  Bacco,  il  di  cui  valore  stimasi 
ascendere  a centomila  fiorini.  Tutti 
i rinfreschi  e le  pietanze  sono  som- 
ministrate  gratis  in  questo  Club  , 
a tutti  quelli  che  prendono  parte  al 
giuoco  il  quale  cominciando  dopo  la 
cena  continua  lino  alle  8 talora  del 
mattino  vegnente,  sempre  che  non 
cada  in  giorno  festivo,  perchè  seh- 
liene  1’ uffizio  del  sig.  Crocliford  non 
consista  in  altro  che  nello  spennac- 
chiare i merli  che  frequentano  la  di 
lui  casa,  mestiere  che  lo  ha  arricchi- 
to di  più  di  seicentomila  steriini  (tre 
milioni  e seicentomila  tallerii!!)  pu- 
re è un  rigido  osservante  della  re- 
ligione anglicana,  ed  egli  crederebbe 
di  farsi  un  cattivo  nome  se  nei  gior- 
ni di  sabbato  non  chiudesse  la  sua 
casa  a mezzanotte  precisa.  La  Dome- 
nica alle  ore  12  in  punto  il  giuoco 
di  nuovo  si  apre,  e questa  religiosa 
astinenza  non  fa  che  aumentare  pro- 
digiosamente r appetito  dei  giuoca- 
tori;  e curioso  è il  vedersi  come  alla 
Domenica  a mezzanotte  una  folla  di 
gentiluomini  (gentlemen)  stanzino 
dinanzi  a quella  porla  con  Torologio 
in  mano  aspettando  l’ora  che  si  apra 
queirincantata  caverna  onde  poter 
sprecare  il  proprio  denaro. 

Si  calcola  che  le  spese  occorren- 
ti a questo  Club  ascendano  ogni  set- 
timana a mila  steriini  (seimila  tal- 


leri), ed  il  denaro  perduto,  truffata 
o vinto  a centomila  steriini  alla  set- 
timana, ma  nel  tempo  che  durano 
le  sessionidel  parlamento  questa  som- 
ma arriva  talvolta  nel  medesimo  spa- 
zio di  giorni  anche  ad  un  milione 
di  steriini. 

A quello  che  spaccia  la  maldi- 
cenza e la  calunnia,  il  sig.  Crockford 
e socii  tengono  al  loro  servigio  un 
certo  numero  di  esploratori,  specie 
di  cani  segugi  (Greetis  in  inglese) 
il  di  cui  uhizio  consiste  di  scorrere 
tutta  la  città  ed  il  regno  con  Fin- 
carico  di  spiare  e sedurre  i giovani 
e ben  pennuti  merli  (Flats  in  inglese) 
e condurli  poco  a poco  alla  volta  in 
regent  - Street  onde  poterli  spen- 
nacchiare comodamente.  Ma  avanti 
d’ogni  cosa  occorre  di  addomestica- 
re questi  nuovi  uccelli,  ed  a ciò  vi 
si  riesce  mediante  una  lussureggiante 
cena  e copiose  libazioni.  Quando  le 
circostanze  sono  favorevoli  può  per- 
dere un  giovane  e nobile  merlo  (Fiat) 
in  una  sol  sera  dalle  dieci  alle  sessa n- 
tamila  sterline;  intendasi  però  die 
questo  ordinariamente  non  succede 
che  dopo  la  quarta  o la  quinta  sera 
dopo  il  suo  ingresso.  Degna  di  men- 
zione però  si  è la  circostanza  che  in 
questo  Cdub  si  può  giuocare  sulla  pa- 
rola, e che  raramente  occorre  di  es- 
ser provveduti  di  denaro  sonante; 
Crockford  non  desidera  di  esser  certo 
d’altra  cosa  che  il  giovane  merlo  pos- 
sieda una  sostanza  ragguardevole, 
ovvero  anche  eh’  egl  i sia  l’ erede  pre- 
suntivo di  una  gran  successione.  Una 
semplice  carta  con  cui  egli  confessa 
il  proprio  debito  è più  eh©  sufficiente 
al  sig.  Crockford  onde  gli  sia  aperto 
un  credito  equivalente  alla  sua  sup- 
posta facoltà.  Imperciocché  è cono- 
sciuto che  nessun  gentiluomo  si  è 


mai  rifiutato  eli  pagare  un  del)ito  co- 
sì onorevole,  perlocchè  avviene  che 
talvolta  qualche  onorato  gentiluomo, 
appena  giunge  al  godimento  di  una 
sojipirata  successione  dopo  pagati  ta- 
li onorevoli  debiti  si  trova  meno 
ricco  di  prima  e deve  forzatamente 
portarsi  in  Italia,  e quivi  sui  no- 
stri alberghi  risparmiare  quello  che 
lia  sciupato  avanti  la  sua  maggiore 
età. 

Questa  scrupolosa  esattezza  ver- 
so dei  barattieri  merita  certamente 
una  puhlica  riconoscenza  dacché  se- 
condo le  leggi  inglesi  nessuno  è te- 
nuto a pagar  i debiti  contratti  nel 
giuoco.  Ma  Fuomo  di  società  e molto 
più  il  nobile  inglese  si  crederebbe 
disonorato  per  una  citazione  di  tal 
sorta  di  debito,  e piuttosto  di  questo 
si  sottometterebbe  di  pagare  anche 
una  cambiale  presentatagli  da  sotto- 
scrivere da  un  assassino  di  strada,  e 
tutto  per  ovviare  la  vergogna  di  com- 
parire qual  vittima  delFintrigo  d’un 
barattiere.  Veramente  questa  regola 
soffre  qualche  eccezione  la  quale  per 
altro  è susseguita  dalFimmediata  e- 
scliisione  dalla  società  di  qualche 
membro  troppo  sensibile  in  fitto  di 
regole  del  giuoco.  Sebbene  resistenza 
di  questo  ed  altri  clubs  sia  affatto  ille- 
gale, pure  non  si  trova  mai  fra  le  vit- 
time di  questi  baratti  nessun  accusa- 
tore. K ciò  non  ostante  l’intima  con- 
lìdenza  del  padrone  di  questo  banco 
con  tanti  Lords  e Pari  del  regno,  egli 
corre  sempre  il  pericolo  di  essere  spe- 
dito alle  galere.  Talvolta  però  F antro 
(Hell)  diCrockford  fu  legalmente  ac- 
cusato (indicted)  ma  non  pertanto 
si  lasciarono  spaventare  nè  il  banco 
nè  i giuocatori.  Gli  affari  corsero 
secondo  il  solito,  il  giorno  dell’  udien- 
za arrivò  ma  tutti  i testimoni  citati 


erano  di  già  assenti  per  un  viaggii» 
nel  continente,  e perciò  vierie  sem- 
pre abbandonato  il  processo,  cosicché 
Crockford  ed  i suoi  settecento  cin- 
quanta affigliati  sono  tanto  sicuri  del- 
le loro  imprese  come  se  avessero  le 
leggi  dal  loro  canto. 

11  più  gran  rivale  di  questo  sta- 
bilimento si  è la  casa  di  giuoco  no- 
minata l’Ateneo,  egualmente  situata 
in  s.  James  Street  la  quale  agli  im- 
prenditori, atteso  le  minori  spese  di 
amministrazione,  è forse  egualmente 
profittevole  quanto  il  gran  Pande- 
monium  di  Crockford.  l direttori  e 
proprietarii  di  esso  sono  i tre  fratel- 
li ebrei  Bond  di  origine  stracciajuoli, 
ma  ora  divenuti,  mercè  questa  loro 
nuova  onorevole  industria,  gentiluo- 
mini indipendenti  (indipendent  gen- 
tlemen).  La  publicità  che  il  gior- 
nale il  Satirista  seppe  dare  a molte 
delle  loro  imprese  li  trasse  qualche 
volta  dinanzi  a’tribunali,  ma  nè  que- 
sto nè  tanti  altri  contratti  amlibo- 
logici  non  influirono  per  nulla  nè 
sul  loro  carattere  nè  sulle  loro  so- 
stanze. 

Un  terzo  stabilimento  di  questo 
genere  trovasi  ancora  in  Albermal 
Street  non  molto  lontano  dall’ uffizio 
del  giornal  tory  la  Quarterly  Re- 
view.  Gli  intraprenditoii  aprirono 
questa  casa  col  picciolo  capitale  di 
quindicimila  steriini,  e perchè  sul 
principio  si  accorsero  di  avere  una 
scarsa  pratica  di  frequentatori  cosi 
fecero  la  risoluzione  di  perdere  do- 
dicimila steriini  onde  sparger  nel 
publico  il  rumore  della  sfortuna  del- 
la lor  l)anca  e cosi  col  mezzo  di  que- 
sto colpo  strategico  attirare  e lusin- 
gare maggiormente  i gonzi.  Questo 
pensiero  lu  coronato  da  un  ottimo 
successo  piùcbè  la  sfortuna  del  banco 


in  Albermal  Street  divenne  il  discor- 
so della  giornata,  e credenzoni  di 
ogni  natura  e condizione  vi  accorse- 
ro in  folla  onde  rifarsi  del  perduto 
in  altri  luoghi.  L’esito  di  questa  ma- 
novra fu  che  nel  corso  di  due  mesi 

a^ciTAGA  : 


il  banco  non  solo  riguadagnò  le  dodi-^ 
cimila  lire  perdute,  ma  potè  anco 
arricchirsi  con  una  vincita  di  oltre 
quarantamila  sterline. 

(sarà  continuato J 

D.  G.  BOLOGNA 

'3L  G-ICr.lTO 


I RAPSODI 


Oli  I quando  penso  ai  portentosi 
progressi  dell’industria,  quando  veg- 
go ogni  dì  più  trarsi  massimi  effetti 
<la  minime  cause  non  fo  più  il  sog- 
ghignetto  dell’incredulo,  non  rical- 
citro più  dinanzi  alla  convincente 
forza  dei  fatti,  ma  mi  adagio  som- 
messamente nell’  opinione  di  tutti 
quegli  scrittori  civili  ed  incivili  che 
portano  a cielo  l’attuale  civiltà.  Pof. 
fare  ! direte  voi  sbadigliando,  costui 
viene  aneli’  egli  a parlarci  di  mac- 
chine ad  aria  o a vapore!  Tranquil- 
latevi, benigni  lettori,  ho  fatto  stu- 
di conscien ziosi  e profondi  sovra  la 
noia  e so  fino  a che  punto  si  possa 
annoiare  un  uomo  senz'ammazzarlo. 
Se  oggidì  vi  parlassi  di  vapore  o di 
atmosfera  c’  è a scommettere  cento 
contro  uno  che  mi  renderei  colpe- 
vole d’  omicidio.  E poi  io  non  credo 
ai  prodigi  delle  macchine  od  almeno 
non  sono  persuaso  che  abbiano  rag- 
giunto il  culmine  del  loro  sviluppo. 
8’  egli  è vero  che  dove  c’  è perdita 
di  tempo  e dispendio  profuso  si  vol- 
ge di  preferenza  la  meccanica  e crea 
una  macchina  che  vi  fa  guadagnar 
quello  e diminuir  questo  io  dico  che 
dalle  officine  di  Manchester  sarebbe 
uscita  a quest’  ora  una  ballerina  ad 
aria  o a vapore  della  forza  di  cin- 
quanta cavalli.  Almeno  i grandi  tea- 


tri spenderebbero  forse  un  sessanta- 
mila  franchi  di  prima  compera,  ma 
poi  con  dieci  soldi  per  sera  di  car- 
bon  fossile  le  farebbero  eseguire  tan- 
te capriole  e scambietti  e salti  e spac- 
cate da  disgradarne  i classici  dilom- 
bamenti  della  Taglioni  e dell’  Es- 
sler,  che  si  applaudono  e si  pagano 
in  modo  così  pazzo  e scandaloso.  No, 
no;  l’ammirazione  mia  non  si  volge 
alle  macchine  ; avvi  qualche  cosa 
di  più  nobile  quaggiù  che  il  con- 
gegno di  qualche  ruota  e il  movi- 
mento di  qualche  stantuffo.  Io  am- 
miro l’industria  nell’uomo;  ammiro 
quelle  brave  persone  che  riducono 
ai  minimi  termini  la  grande  arte  del 
vivere;  che  si  sottraggono  all’ uni- 
versale punizione  del  guadagnarsi  il 
pane  nel  sudore  della  fronte,  che  in 
una  parola  mangiano  stiacciata  e non 
sudano.  Non  dico  che  in  ogni  tem- 
po non  abbiano  vegetato  ( vissuto 
sarebbe  dir  troppo)  di  questi  esseri 
fortunati  per  i quali  la  terra  è un 
paese  di  Bengodi,  dove  i rivi  me- 
nano latte  e le  viti  si  legano  colle 
salsiccie,  ma  e’ mi  pare,  e sono  pron- 
to a provarvelo,  che  mai  quanto 
adesso  1’  arte  del  guadagnarsi  il  vi- 
vere sia  venuta  in  tanta  eccellenza. 
Per  non  annoiarvi  con  una  filates- 
sa d’  industrie  dozzinali  o di  mal 


odore  vi  accenno  solo  quella  nobile 
dei  Rapsodi. 

Se  dovessi  tessere  la  loro  storia 
incomincierei  dal  dividerla  in  quat- 
tro epoche,  nelle  quali  V accennato 
progresso  è palese  e continuo.  Epo- 
ca prima:  in  cui  con  molto  guada- 
dagnavasi  poco  e corrisponde  ai  tem- 
pi omerici  della  storia.  A provare 
questa  verità  basta  ricordarvi  che  il 
divino  rapsodo  dell’  Iliade  naque 
povero,  visse  mendico  e mori  aifa- 
mato.  Epoca  seconda:  in  cui  con  poco 
gjiadagnavasi  poco,  ed  è il  medio 
evo  co’  suoi  menestrelli.  Non  vi  co- 
sterà pena  il  concedermi  che  tutte 
quelle  cobole  e quelle  serventesi  non 
erano  la  gran  cosa,  e che  sposate  al 
suono  del  monocordo  o di  qualche 
scordato  liuto  avranno  nelle  mense 
baronali  prodotto  all’  indigrosso  gli 
effetti  del  nostro  caffè,  quelli  cioè  di 
aiutare  la  digestione  e conciliare  la 
siesta.  Ma  se  i menestrelli  non  fa- 
cevano miracoli  di  poesia  non  me- 
navano neppure  vita  troppo  agiata 
e tranquilla,  e chi  non  mi  crede 
legga  l’articolo  sull’età  d’oro,  d’ar- 
gento e di  ferro  dei  Cantori  inserito 
nel  5 num.  di  questo  giornale.  Epoca 
terza:  in  cui  con  poco  guadagnavasi 
molto,  ed  abbraccia  i poeti  estem- 
poranei. Anche  qui  non  c’è  d’uopo 
di  lunga  dimostrazione.  La  poesia 
estemporanea  non  è quella  difficile 
arte  che  potrebbe  a prima  giunta 
sembrare;  se  vuoi  eccettuarne  tre  o 
quattro  ingegni  robusti  che  la  illu- 
strarono, gli  altri  la  prendono  come 
la  vien  la  viene  e vi  trovano  il  loro 
conto,  chè  la  fatica  è poca,  il  lucro 
molto  e sicuro.  Abbiti  una  facile  ve- 
na (e  te  la  dà  l’esercizio)  tenace  me- 
moria, qualche  lettura  buona  o cat- 
tiva non  monta,  una  certa  abilità  nel 
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maneggiare  la  fatale  urna  delle  sorti 
e farvi  uscire  il  tema  che  più  t’aggra- 
da o per  cui  se’preparato,  ed  il  buon 
pubblico  s’  affollerà , come  le  peco- 
re, per  ascoltarti  e ti  darà  plauso  e 
denaro. 

Ma  veniamo  all’  epoca  quarta  , 
epoca  gràvida  à' attualità,  in  cui  con 
nulla  guadagnasi  molto;  ed  è quella 
dei  declamatori  di  Dante.  Qualcuno 
farà  gli  occhi  imbambolati  nell’udi- 
re di  questa  nuova  razza  di  rapso- 
di; ma  sono  coloro  che  s’accorgono 
dei  progressi  sociali  allorché  comin- 
ciano a tenerne  discorso  i pesciven- 
doli e le  fruttaiuole.  Si,  signore  ; 
questa  nuova  razza  di  rapsodi  esi- 
ste; non  l’ho  imaginata  io;  sorso 
bensì  d’improvviso,  come  i soldati 
di  Cadmo,  dai  denti  d’ un  dragone, 
ma  oggi  s’è  fatta  grande  e potente. 
Gustavo  Modena,  il  dragone  della 
favola , in  quel  bel  mattino  in  cui 
gli  saltò  il  ruzzo  di  declamare  la 
divina  Commedia  non  pensava  certo 
di  creare  una  scuola,  una  gaia  con- 
fraternita , che  comprese  di  botto 
quale  partito  economico-pratico  si 
potesse  ricavare  dall’esempio  o più 
dal  nome  di  tanto  maestro,  e invase 
da  quel  punto  ogni  più  remoto  an- 
golo delle  nostre  provincie.  Viva 
Proserpina  ! l’era  un  cosi  facil  me- 
stiere ! Bastava  a riescirci  l’ intelli- 
genza di  un  can  barbone  e pochi 
quattrini  ! 

A improvvisare  poesia  , anche 
queir  umile  poesia  , che  non  isde- 
gnava  discendere  nelle  botteghe  di 
caffè  od  arrestarsi  sui  trivii,  e’ ci  vo- 
leva un  certo  ingegnuzzo;  bene  o 
male  bisognava  obbedire  ad  un  me- 
tro, pescare  una  rima,  e tale  fatica 
meritava  pure  due  soldi  di  ricom- 
pensa. Ma  per  declamare  il  Dante 


non  richiedesi  questo  tanto.  II  rapso- 
<le  declamatore  compera  una  cattiva 
edizione  della  divina  Commedia,  e 
ce  ne  sono  che  costan  due  lirej  il 
secondo  ed  il  terzo  tomo  son  borra 
per  lui;  li  rivende  a peso  e rinta- 
sca  un  dodici  soldi.  Poi  a furia  di 
leggere  o farsi  leggere,  che  il  rapso- 
do può  non  saperne  di  lettere,  ne 
manda  maladettamente  a memoria 
cinque  brani,  l’ingresso  nella  città 
dolente y la  prosopopea  di  Caroli  di- 
inonio  cogli  occhi  di  bragia,  quella 
dell’amico  e compagno  suo  il  can 
c<.*rbero  che  con  tre  gole  caninamen- 
te  latra,  i pietosi  casi  di  Francesca 
da  Rimini  e i fieri  del  conte  Ugo- 
lino, e con  questa  ricca  suppellet- 
tile di  scienza  e d’ingegno  il  rapso- 
die, cacciato  ormai  dai  teatri  delle 
città , corre  le  piazze , le  botteghe 
dii  caffè,  le  borgate,  i paeselli,  le  vil- 
1(?,  le  fiere,  i mercati;  entra  (o  su- 
blime degnazione  del  genio  I ) per- 
fino nelle  taverne  e là  scrivacchia 
inviti  al  colto  publico  e li  indiriz- 
za alle  case  dei  galantuomini  e vi  si 
appiglia  ai  panni  e non  vi  lascia 
tranquilli  finché  non  gli  avete  pro- 
messo di  assistere  alla  sua  academia 
di  declamazione  dantesca. 

E qui  incomincia  non  la  divina 
ma  la  bestiale  Commedia.  Il  rapsodo 
già  una  mezz’ora  prima  del  solenne 
momento  rilesse  o si  fece  rileggere 
i suoi  cinque  brani,  le  cinque  co- 
lonne sovra  cui  s’erge  il  tempio  del- 
la sua  fama  e della  sua  fame.  Chi  a 
questo  mondo  è così  sicuro  di  sé  che 
possa  menar  vanto  d’imparare  e ri- 
petere senza  errori  un  cinquanta  ter- 
zine di  Dante?  Poffare;  ci  vorrebbe 
il  cervello  lapideo  di  Pico  della  Mi- 
randola ! Il  rapsodo  lo  sa  ed  inco- 
mincia col  dirvi  ch’egli  è un  igno- 


rante (chi  ne  duljitava?);  che  nel 
recitare  incapperà  suo  malgrado  in 
errori  molti  (pur  troppo!)  ; ma  che 
la  sublimità  della  poesia  farà  dimen- 
ticare la  pochezza  del  declamatore 
temo  assai,  signor  rapsode).  Poi  sie- 
de e si  leva  e torna  a sedere  e si 
caccia  i lunghi  capelli  dietro  le  lun- 
ghissime orecchie  e si  arriccia  i mu- 
stacchi e tira  un  paio  d’  occhi  di 
bragia  e passeggia  yer  la  città  do- 
lente e spia  nuovi  tormenti  e mette 
a soqquadro  i tavolini  le  scranne  e 
le  fa  cadere  sui  piedi  dei  nuovi  tor- 
mentati, che  sono  gli  spettatori,  e 
quando  giudica  d’avere  con  siffatta 
mimica  infernale  operata  una  forte 
impressione  nella  mente  dei  circo- 
stanti apre  le  bramose  canne  e ca- 
ninamente  latra  il  povero  Dante. 
Misericordia  che  Dante! 

È rado  assai  che  il  rapsode  ca- 
pisca quello  che  dice;  egli  ama  me- 
glio emanciparsi  da  questo  vile  ser- 
vaggio del  pensiero  all’  idea  ; vagare 
finché  declama  di  tasca  in  tasca  e 
numerarvi  mentalmente  i contenuti 
denari;  spiare  fra  ciglio  e ciglio  se 
l’animo  é sereno  o preoccupato,  ge- 
neroso od  avaro;  imitare  insamma 
il  villano,  che  studia  gli  atmosferici 
mutamenti  e interroga  gli  astri  per 
predire  se  sarà  scarso  od  abbondante 
il  ricolto.  E poi  nessuno  ha  dimo- 
strato ancora  che  per  declamare  la 
divina  Commedia  sia  di  mestieri 
l’intenderla;  l’arte  é nuova;  un  le- 
gislatore che  la  sottoponga  a regole 
non  é venuto,  e se  il  rapsode  non 
capisce  quello  che  dice  é nel  suo  pie- 
no diritto.  Perciò,  se  più  gli  garba, 
egli  altera  il  senso  della  poesia,  ne 
travolge  la  costruzione,  allunga  od 
accorcia  i versi  per  accomodarne  il 
suono  alla  natura  piuttosto  pirami- 


dille  delle  sue  orecchie,  salta  a pie’ 
pan  Tiritere  terzine,  salta  le  rime. 
Fa  meraviglia  il  sentire  che  razza 
di  Dante  si  formi  nelle  strane  com- 
binazioni di  que’ bislacchi  cervelli; 
che  mirabile  poesia  trogloditica! 
Kuon  per  T umanità,  che  quelTinna- 
to,  instintivo  senso  di  giustizia  e 
verecondia  eh’  è in  noi  li  abbia  trat- 
tenuti lino  ad  ora  dal  portare  la  sa- 
crilega mano  al  purgatorio  ed  al  pa- 
radiso; infine  se  declamano  Tiufer- 
no  sono  in  casa  propria  e risparmia- 
no agli  ascoltatori  la  briga  di  raan- 
darveli  per  le  poste. 

Ma  intanto  essi  con  quest’  arte, 
con  questa  difficile  arte  la  trinciano' 
da  signori;  visitano  gli  ameni  pae- 
selli delle  nostre  provincie;  il  cam- 
minare li  fa  robusti;  la  declamazione 
invigorisce  i loro  polmoni,  e se  li 
prende  la  sete  hanno  coi  denari  rac- 
colti di  che  innaffiare  il  poetico  gor- 
gozzule. È vero  che  qualche  volta  il 
colto  publico  nell’ uscire  dalla  bot- 
tega di  caffè,  dalla  taverna  o dalla 
stalla,  ove  fu  tenuta  T accademia  di 
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declamazione  dantesca,  va  dicendo 
tra  sè  : che  briccone!  è vero  che  i 
giovialoni  della  brigata  meditano 
qualche  volta  tutta  notte  che  ven- 
detta se  ne  possa  trarre  e sull’ albeg- 
giare si  raccolgono  sotto  le  finestre 
del  divino  rapsodo  per  intuonargli 
a fischi  la  mattinata  e dargli  l’addio 
supremo,  ma  il  rapsodo  non  si  lascia 
cogliere;  egli  ama  la  frizzante  brez- 
za che  precede  l’aurora,  gode  vedere 
quel  lento  impallidire  delle  stelle 
dinanzi  la  nascente  luce  del  giorno, 
e mentre  i giovialoni  lo  credono  an- 
cora adagiato  sulle  oziose  piume  e 
immerso  nel  sonno,  l’artista  s’ è già 
presa  la  via  fra  gambe  e ne  pose 
buon  tratto  fra  se  e i suoi  villani 
persecutori.  I giovialoni  allora  dolen- 
ti della  perduta  occasione  si  tolgono 
da  di  sotto  le  sorde  finestre  e rinca- 
sano mesti  dicendosi:  Vedi  progres- 
so! una  volta  venivano  a chiederci 
umilmente  limosina  in  nome  di  Dio, 
adesso  vengono  impunementea  strap- 
parcela in  nome  di  Dante. 

TIMOTEO  APOSTOLI  ( del  fu  Paolo) 


{Estratto  dalla  gazzetta  priv,  di  Bologna,  zlo  marzo  i844) 
ACADEMIA  DELLE  SCIENZE  DELL’ISTITUTO  DI  BOLOGNA 


Questa  Academia  tenne  il  corr.  sessione  straordinaria  di  ambi- 
due  gli  ordini  residenti  per  l’aggiudicazione  del  Premio  Aldini  negli  in- 
cendi, già  proposto  con  Programma  a publico  concorso,  spirato  colla  fine 
del  p.  p.  novembre.  1 termini  principali  del  tema  erano  questi:  Dare  la 
storia  ed  anche  ragionata  di  tutti  i mezzi  tanto  fìsici,  che  chimici  e mec’- 
canici  fin  qui  proposti  in  difesa  o salvezza  delle  persone  e sostanze,  e 
degli  edifzi  negli  incendi.  - Tre  furono  le  memorie  presentate  in  tem- 
po debito  all’ Academia,  per  questo  concorso,  una  scritta  in  latino  idioma, 
T altre  in  italiano.  Ella  ha  giudicato  meritevole  del  Premio  una  sola  di 
esse,  quella  delle  due  italiane  che  trovavasi  contrassegnata  colle  epigrafi 
seguenti: 

Nam  tua  res  agitar,  paries  quum  proximus  ardet. 

Et  neglecta  soient  incendili  sumere  vires.  - Orat.  Ep.  XVIII.  1.  i. 
Chiunque  nelle  calamità  degli  incendi  opporrà  con  coraggio  i nuovi  mezzi 
di  riparo  suggeriti  dai  progresso  delle  scienze,  potrà  essere  certo  di 
ben  meritare  dei  riguardi  dei  governi  e della  gratitudine  dei  popoli. 

Aldini  Istr.  pop.  ec. 
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xMa  i’ Academia  ha  trovate  in  questa  Memoria,  o meglio  voluminosa 
Onera,  cosi  largamente  ed  egregiamente  corrisposte  le  richieste  del  pro- 
gramma, che,  oltre  T anzidetta  assegnazione  del  premio,  non  ha  dubitato 
dover  aggiungere  queste  due  singolari  dimostrazioni  di  sua  soddisfazione 
per  simil  opera,  e di  sua  compiacenza  per  averla  promossa,  ad  universale 
certissimo  vantaggio:  Tuna  è stata  di  proclamare  l’autore  della  premiata 
opera  suo  membro  nell’ ordine  degli  academici  corrispondenti;  e l’altra 
di  decretare  la  stampa,  a tutte  sue  spese  dell’opera  stessa,  non  senza  sta- 
bilire in  pari  tempo  che  un  sunto  della  medesima  debba  essere  publi- 
cato  conformemente  al  suddetto  programma  ne’  suoi  commentari. 

Prese  dall’Academia  queste  tre  risoluzioni,  per  voti  unanimi  quanto 
è alla  prima  della  premiazione  della  sola  Memoria  in  discorso,  e per  ac- 
clamazione quanto  è alle  altre  due  risoluzioni,  e prese  dietro  lettura  fatta 
di  esteso  rapporto  sulle  tre  memorie  elaborato  da  analoga  commissione 
academica,  il  Presidente  passò  ad  aprire  la  scheda  sigdlata  che  accompa- 
gnava la  memoria  premiata,  e che  contener  doveva  il  nome  dell’ autore 
«li  essa  ( bruciate  già  le  schede  delle  altre  due  Memorie)  si  vide  essere 
«[uesti  il  eh.  si^.  Francesco  Del  Giudice  Direttore-iute nio  del  corpo  ar- 
tefici-pompieri delia  città  di  Napoli. 

Dalla  residenza  dell’  Istituto,  Bologna  i8  Marzo  1844. 

Prof.  SILVESTRO  GHERARDI  Presidente 

Cav.  pcof.  G.  B.  Magistrini  Segr. 


RETTIFICAZIONE 

Ci  crediamo  in  obl3ligo  di  rettificare  un  errore  in  cui  sìam  incorsi 
involontariamente,  nell’articolo:  di  alcuni  recenti  scritti  sulla  Dal- 
mazia publicato  nel  sesto  fascicolo  di  questo  Giornale.  Nè  potremmo 
larlo  in  miglior  modo  che  riferendo  un  brano  di  lettera  indirizzato 
da  Zara  dal  sig.  ab.  Giovanni  Franceschi,  il  cui  animo  gentile  non 
sofFeriva  fosse  a lui  per  intero  attribuita  una  lode  che  pur  tocca  in 
gran  parte,  e ci  è caro  il  saperlo  e il  poterlo  dire  publicamente,  an- 
co alFegregio  prefetto  del  Ginnasio,  il  sig.  Giovanni  Eroso  vidi. 

V.  SOLITRO 


« ...  poich’ Ella  è tanto  cortese  anche  per  quel  poco  che  fin  adesso 
ho  prodotto,  mi  faccio  coscienza  però  di  non  lasciarla  in  un  errore  in  cui 
è caduto,  attribuendomi  ciò  che  non  mi  appartiene,  o di  cui  non  ho  che 
piccola  parte.  Sappia  pertanto  che  il  miglioramento  di  questa  gazzetta  pro- 
vinciale non  lo  SI  deve  a me  ( benché  ancor  io  mi  presti  in  quanto  le  mie 
forze  e le  mie  occupazioni  lo  comportano  ),  ma  massimamente  aldistinto 
sig.  prefetto  Brosovich,  che  fermò  di  occupare  tutte  le  appendici  con  og- 
getti patri,  che  dirige  e lavora  in  questo  foglio.  A lui  si  convien  dunque 
per  questa  parte  la  lode  a me  data,  e mi  obbligherà  sommamente  dove  a 
quel  suo  articolo  farà  aggiungere  una  correzione  che  rettifichi  la  cosa  ; anzi 
di  ciò  io  la  prego  caldamente,  perchè  non  vorrei,  da  chi  sa  la  faccenda, 
mi  si  ripetesse  il  noto  : Idos  ego  versiculos  feci,  tulit  ec.  » 

Direttore  Compilatore  Editore 

A.  PROF.  MliNEGUELLf  A.  DOTT.  BERTI  J.  CRESCINI 
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VARIETÀ 

L’ETÀ  D’ORO,  D’ARGENTO  E DI  FERRO  DEI  CANTORI 

( Continuazione  e fine  ) 


Spuntata  è finalmente  T aurora 
di  quel  gran  giorno,  che  primo  se- 
gnava la  portentosa  rivoluzione  dei 
musicali  destini.  Ma  lenta  inoltra- 
vasi  sull’orizzonte,  chè  le  si  oppo- 
neva densissima  la  tenebria  di  che 
ingombrato  l’aveva  la  barbara  pre- 
potenza della  ferrea  età  la  quale  a 
palmo  a palmo  le  disputava  il  terre- 
no. La  strada  per  altro  che  andavasi 
aprendo  ali’  era  novella  cominciar 
non  potea  che  da  un  essenziale  ri- 
volgimento morale  dei  principii  del- 
l’arte, operato  a mezzo  di  forze  in- 
tellettuali. Hè  il  cielo  lasciò  man- 
care di  questo  mezzo  possente  l’arte 
sua  prediletta.  Ingegni  svegliatissi- 
mi cominciarono  a mostrarsi  in  quei 
giorni,  i quali  applicandosi  intera- 
mente ad  abbattere  le  barriere  che 
impedivano  alla  musica  di  uscire  dal 
carcere  (dirò  cosi)  entro  cui  la  strin- 
geva la  secolare  barbarie,  si  accor- 
sero in  breve  che  fallita  anderebbe 
l’impresa,  se  corretti  non  fossero  i 
metodi  dell’ordinario  musicale  in- 
segnamento. Questa  verità  prese  for- 
za, e quei  primi  benemeriti  si  ado- 
prarono  a fondare  apposite  scuole  di 


canto.  In  breve  mancò  l’ antico  si- 
stema, e lo  studio  guidato  con  prin- 
cipi! nuovi  non  tardò  guari  a pro- 
durre cosi  utili  risultamenti,  che  gli 
alunni  di  quelle  scuole  comparivano, 
all’ uscirne,  artisti  di  buona  lega  e 
si  encomiavano  quai  provetti  can- 
tori - Più  che  altrove,  risplendeva 
la  fama  di  quelle  musicali  palestre 
in  Modena,  in  Milano,  in  Venezia, 
a Napoli,  a Roma.  Si  gloriava  la  pri- 
ma di  aversi  a primario  maestro  il 
Pelij  il  Gasparini  quella  di  Vene- 
zia col  Lotti*  suonava  riverito  il  no- 
me del  Brivio  nella  Lombarda,  del 
Mazzocchi,  dell’Amadori,  del  Fedi 
nella  Romana  * il  Leo,  il  Porpora, 

10  Scarlatti  spargevano  lustro  e ri- 
nomanza sulla  Partenopea  - Si  scos- 
sero a sì  chiaro  lume  Firenze  e Bo- 
logna, e tanti  furono  ivi  i maestri 
dell’arte  del  cantare  che  quelle  città 
dir  si  poteano  emporii  di  musicale 
dottrina.  JNè  credere  si  voglia  però 
che  la  frequenza  dei  maestri  e delle 
scuole  facesse  gettare  l’ istruzione 
come  vile  merce  a chi  la  volesse. 

11  tirocinio  era  gravoso,  e più  cre- 
scevano i triboli  coll’avanzare  del 
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cammino.  Chi  noi  crede  legga  il 
liontempi  (i)  al  sito  dove  viene  spo- 
nendo il  metodo  d’  insegnamento 
che  vigeva  in  que’  celebri  collegi 
musicali,  e segnatamente  in  quello 
di  Roma  - Sono  tentato  di  ripor- 
tarlo io  qui  a risparmio  d’incomodo 
per  chi  mi  legge,  e perchè  si  giu- 
dichi subito  se  sia  verità,  o se  il  ten- 
tatore maligno  m’istighi  a conside- 
rare i metodi  d’allora,  come  gli  op- 
posti degli  attuali.  Imperocché  per 
que’ poveri  alunni  condotti  a sotto- 
porre le  proprie  laringi  alla  tortura 
dei  musici  erudimenti,  le  cose  anda- 
vano in  que’tempi  come  fedelmente 
io  le  ricordo  - Un’ora  ogni  giorno 
occupare  dovevasi  a cantare  cose  di 
ai  duo  componimento  per  farsene 
esperti.  Bisognava  impiegarne  un’al- 
tra a trillare;  una  terza  a far  pas- 
saggi da  tuono  a tuono.  All’eserci- 
zio del  gorgheggio  e del  vocalizzare 
un’altra  ora  venia  consacrata,  e la 
Si  passava  dinanzi  allo  specchio.  Sa- 
pete perchè  V Perchè  mostrandone 
esso  gli  sconci,  insegnasse  al  cantore 
a correggere  le  spiacevoli  contorsio- 
lii,  le  stirature,  le  deformazioni  dei 
muscoli,  della  faccia,  della  fronte  e 
della  bocca.  Tanta  cura  in  quell’età 
pei  gorgheggi  e quel  eli  è più  per 
vocalizzare  le  note  e pronunziar 
chiara  la  parola?  E chi  allora  avreb- 
])e  predetto  che  un  cantore  fosse  per 
isdegnare,  come  puerile  cosa,  di  es- 
}>rimere  distinta  una  parola  sola  nel 
* orso  d’un  intero  melodramma?  Che 
jiol  pensassero  i cantanti  di  quella 
età  ne  era  forse  precipuo  motivo 
un’  altra  ora  che  gii  alunni  di  mu- 
sica consacrare  dovevano  tutti  i dì 
allo  studio  delie  lettere  amene  (2)? 
Jjettere  e musica?  Che  hanno  a fare 
insieme?  Che  volete  ch’io  ne  dica! 
Jja  pensavan  così,  e andiamo  avanti. 
Jje  occupazioni  accennate  riempiva- 
no la  mattina,  ma  c’erano  anche 
quelle  del  dopo  pranzo,  e non  poche 
che  si  ripartivano  nello  studio  delle 
armoniche  teorie  del  contrappunto, 

(1)  Hist.  Mus.  parte  I.  pag.  170. 

(2)  Bonlempi.  Arieag. 

(5}  Rouss.  Boutempi.  Arteag.  xllgarot. 


nel  pratico  esercizio  di  comporre 
giusta  il  dottrinale  sulla  cartella,  in 
quello  del  clavicembalo,  e a mettere 
in  musica  qualche  salmo,  mottetto 
e cantilena  - E le  lettere  ? Sì  signo- 
re, anche  quelle  benedette  lettere 
rubavano  un’ oretta  del  dopo  pran- 
zo. E cosi  passare  dovevano  il  gior- 
no que’ poveri  diavoli  che  stavano 
convittori  nel  collegio  - Gli  esterni 
variavano  in  parte  le  occupazioni 
del  dopo  pranzo;  che  si  recavano  al 
passeggio  fuori  di  porta  Angelica  al- 
la volta  di  monte  Mario  facendo  so- 
sta ad  un  sasso  famoso  per  l’eco  che 
ripeteva  i suoni  stessi  per  molte  fia- 
te (5).  Vedeteli  là  ritti  a cantare  rim- 
petto  a quel  masso,  intenti  a scopri- 
re il  difetto  che  uopo  era  correg- 
gere, e che  distintamente  manife- 
stava loro  l’eco  sincero  col  ripetere 
senza  riguardo  le  differenti  modula- 
zioni- Benedetto  quel  sasso!  Mute  le 
prevenzioni,  ignota  l’adulazione,  di- 
ceva franco  a chi  io  consultava:  cosi 
si  va  agli  astri y così  alla  mola.  Ma 
se  il  tirocinio  era  duro,  faticoso  il 
progresso,  ardua  a raggiungersi  la 
meta,  immenso  anche  era  il  profitto 
che  ne  coglievano  gli  allievi , e se 
per  poco  natura  aiutava  alio  studio, 
sicuri  eran  tutti  di  uscirne  ottimi 
artisti  - Ove  poi  maggiori  erano  le 
doti  naturali,  e più  accurata  1’  ap- 
plicazione, e l’intensità  nello  ap- 
prendere, mancare  non  poteva  a quei 
tali  celebrità  di  fama,  fra  i più  di- 
stinti, sia  che  a cantare,  o a com- 
porre piuttosto  si  dedicassero.  E 
quanto  all’  indole  della  musica  che 
si  veniva  allora  predilegendo,  basta 
consultare  le  cantilene  che  riem- 
piono le  drammatiche  produzioni  di 
Caccini,  di  Peri,  di  Cavalli,  di  Mon- 
teverde, per  avvedersi  che  i modi 
dei  grandi  cantanti  al  secolo  XVil 
essere  dovevano  più  espressivi  che 
ornati.  Si  inebbriavano  gli  intel- 
ligenti se  il  canto  andava  al  cuore, 
sforzandosi  a fremere,  a piangere,  a 
rabbrividire.  Per  questa  via  si  ec- 


citavano  i piansi,  si  promovea  l’en- 
tusiasmo nel  puJ)lico,  si  decretava 
titolo  di  sommi  a que’ lirici  autori 
dell’italiano  teatro.  Di  là  si  stabiliva 
quel  grado  di  merito  cui  larghi  pre- 
mi riserbavano  i grandi,  e comin- 
cia di  là  propriamente  l’era  felice  in 
cui  si  viddero  i cantanti  levati  in 
onore,  retribuiti  di  carezze,  e di  con- 
venienti stipendi!.  E già  ben  chiaro 
che  la  gloria  del  cantante  andava 
carca  di  grave  debito  al  compositore. 
Ma  la  sorte  s’ era  dichiarata  ostina- 
tamente pei  primi,  e li  voleva  fino 
d’ allora  raccoglitori  quasi  esclusivi 
delie  ricompense  dovute  al  sudore 
dell’arte.  Tolga  Dio  ch’io  v’annoi 
col  recitarvi  la  serie  tutta  di  quei 
primi  fortunati.  Mi  basta  a prova 
di  verità  accennarne  alcuno  tra  quel- 
li che  in  quei  di  empivano  i teatri 
di  diletto  e di  meraviglia.  Sia  pri-- 
mo  il  Perugino  Baidassare  Ferri, 
creato  poi  cavaliere,  che  fin  d’ allora 
il  cielo  statuiva  a prò  della  musica, 
che  a guadagnare  gli  sproni  d’  oro 
fossero  campo  adattissimo  anche  le 
scene  canore.  Alunno  del  collegio 
di  Roma  era  il  Ferri,  e non  poche 
poetiche  raccolte  ne  attestano  come 
traeva  gli  animi  ad  entusiasmo  quel 
sorprendente  cantore  (i).  JNori  du- 
bitavano i lodatori,  nello  scolastico 
stile  di  quel  tempo,  di  anteporlo  a 
Tamiri,  a Terpandro,  a Tirteo.  - 
Usciva  egli  da  una  sala  dove  fatta 
aveva  pompa  della  sua  voce?  Nembi 
di  rose  piovevano  sulla  carrozza  che 

10  riconduceva  trionfalmente.  E se 
la  storia  non  dice  che  qualche  en- 
tusiasta gli  facesse  predella  del  pro- 
prio dorso,  quand’ ei  ne  scendeva, 
egli  è perchè  il  merito  dell’eroe  ve- 
niva dalle  laringi,  e non  dalle  gam- 
be, e il  buon  senso  in  que’  giorni 
non  voleva  che  gli  onori  fallissero 

11  loro  scopo.  Godette  per  altro  il 
Ferri  ben  anche  di  omaggi  assai  più 
lusinghieri,  allora  quando  diretto  a 
Firenze,  vi  entrava  accompagnato 


da  laminoso  codazzo  di  cavalieri  e 
di  dame  che  uscivano  a firgh  prin- 
cipesca accoglienza  (2).  Elevatissimo 
grado  di  stima  e sublime  fortuna 
acquistossi  il  cav.  don  Carlo  Broschi 
detto  Farinelli,  che  s’  ebbe  a mae- 
stri in  Napoli  lo  Scarlatti  ed  il  Por- 
pora. Suonava  dovunque  il  grido  del- 
la creatrice  sua  fantasia,  che  lo  rese 
inventore  di  mille  forme  di  canto 
sconosciute  fin  allora  o peregrine. 
Non  pareano  bastare  gli  elogi  a quel- 
la sua  voce  ampia  e sonora  che  vo- 
lar lo  facea,  con  incredibile  sponta- 
neità, per  tutti  i tuoni,  fossero  pur 
gravi  acuti  o profondi;  a quella  sua 
inimitabile  desterità  nell’ ascendere 
e nel  degradare  successivo  della  vo- 
ce, come  F indole  lo  esigeva  dei  sen- 
timento. 

Antonio  Bernacebi  antesignano 
della  scuola  Bolognese,  benché  di 
voce  fievole  e disadorna,  seppe  me- 
ritare cosi  il  pubblico  gradimento, 
e per  l’arte  di  graduare  il  fiato,  e 
per  la  leggiadria  degli  ornamenti, 
e per  F esatta  esecuzione  delle  ca- 
denze, che  non  altrimenti  il  Marini 
della  moderna  licenza,  ma  fu  in- 
vece rinomati  isimo  cantore  de’  tem- 
pi suoi  (5).  Nè  tarderò  di  più  a ri- 
cordarvi un  altro  nome  che  riverbera 
la  propria  gloria  sul  sesso  più  gen- 
tile. La  fiorentina  Vittoria  Tesi  me- 
ritò a buon  diritto  di  figurare  fra 
i celebri  cantanti  del  suo  secolo,  che 
degna  ne  la  facea  una  inflessione  di 
voce  sommamente  patetica,  una  in- 
tonazione perfettissima,  una  pronun- 
cia netta,  chiara  e sonora  ( benedet- 
ta l’anima  della  Tesi,  s’ altro  non 
fosse  per  quest’ultimo  pregio).  Ma 
aggiungo  subito  che  tante  doti  e di 
natura  e di  studio,  altre  ne  avevano 
a luminoso  corredo.  Dignitosa  nel 
portamento  come  la  Giunone  d’O- 
mero  (4);  mirabile  nell’azione,  sor- 
prendente nel  ritrarre  coll’  espres- 
sione i differenti  caratteri  onde  ve- 
stivasi.  E chi  negarle  poteva  colla 


(1)  Rousseau  Diz.  Ar.  volx. 

(2)  Arleag.  tom,  I.  pag.  .H02. 

( b Algarot.  Saggio  sull’  0[»era  in  Musica. 
(1)  Arleag. 
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gloria  del  canto,  quella  insieme  di 
prima  attrice  del  secolo?  Ultima  no- 
minerò Faustina  Bodoni  perchè  sia 
come  gemmato  suggello  alla  serie  dei 
più  famosi,  nè  aggiungerò  fregi  al 
suo  nome  perchè  a caratteri  incan- 
cellabili lo  scrissero  nei  fasti  del  ge- 
nio il  merito  o la  giustizia. 

Cosi  quelle  prime  scuole  fin 
dair origine  loro  si  mostravano  fe- 
conde di  felicissimi  frutti,  e gode 
fanimo  al  ricordare  come  in  fatto 
nel  periodo  d’un  secolo  e mezzo  ne 
uscissero  cantori  di  pregio  sommo 
e reale,  modelli  non  dubbii  di  per- 
fezione in  così  bella  e nel  tempo 
stesso  dilficil  arte  ; meteore  non  già 
bicicanti  di  fatuo  lume,  si  bene  astri 
purissimi  di  luce  sincera  e perma- 
nente. ]Nè  certo  troverà  esagerato  il 
mio  dire,  chi  sa  rammentare  la  fa- 
ina dei  Cafìàrelli,  degli  Elisi,  dei  Gi- 
oiello, dei  Manzoli,  dei  Guadagni, 
dei  Guarducci,dei  Marchesi,  dei  Pac- 
chierotti, degli  Aprili,  dei  Cresceii- 
tini,  delle  Grassini  e di  molti  an- 
cora, ^li  quali  fu  gloria  la  protezione 
^ipeciale  di  eccelsi  Monarchi,  i di- 
stinti|vi  d’ onore  a lor  conferiti,  che 
passeggiavano  nonché  l’ Italia,  FEu- 
ropa  tutta  festeggiati  dovunque  con 
entusiasmo  e dalia  publica  estima- 
zione. Si  andava  vieppiù  sviluppan- 
do, il  sappiamo,  quella  eh’  esser  do- 
veva Fetà  d’oro  ai  cantori.  Ma  Foro 
usciva  allora  appena  dalla  miniera, 
e ci  voleva  del  tempo  prima  che 
cadesse  sovr’essi  in  preziosissima  di- 
rotta pioggia.  E quindi  non  è da 
stupire  se  que’  sommi  artisti  di  can- 
to non  raccolsero,  in  paragone  dei 
successivi,  che  scarso  il  prodotto  di 
quell’  era  beata,  perchè  appunto  rac- 
corne  non  potevano  che  le  primi- 
zie. Più  che  del  metallo,  dorata  fu 
per  essi  Fetà  della  gloria.  E tanto 
più  ne  possono  andare  superbi,  che 
lungo,  aspro,  afl’annoso  era  il  cam- 
mino per  arrivarvi,  poiché  ai  tempi 
loro  vigeva  tuttavia  il  metodo  delle 
prime  scuole,  nè  aspirare  poteva  a 
celebrità  di  cantore,  chi  non  era  pro- 
lòndo  in  que’  precetti  e a prova  mo- 
strare non  sapeva  che  appreso  avea 
dalie  storie,  a ben  imitare  e nel 


portamento  e negli  atti  e nel  costu- 
me, il  personaggio  ch’era  chiamato 
a rappresentare  in  sulla  scena,  e cosi 
da  porgerlo  ai  spettatori  quale  ve- 
ramente il  poeta  inteso  s’aveva  di 
mostrarlo  nelle  svariate  vicende  del- 
la drammatica  azione.  Tanto,  si  di- 
rà forse,  esigevasi  allora  dal  publi- 
co?  E aggiungasi  pure  da  un  pu- 
blico  sul  quale  non  si  dubita  di  por- 
re in  ricamo  il  titolo  d’  ignorante. 
Ma  lo  meritava  egli  veramente?  Io 
gli  direi  più  volentieri  severo,  ma 
nel  tempo  stesso  gli  darei  lode  di 
equità,  e di  saggia  temperanza.  In- 
tanto egli  è un  fatto,  che  quegli  ec- 
cellenti cantanti  andavano  paghi 
della  sorte  loro , e che  frutto  della 
viceversa  istituzione  faceansi  co- 
scienza di  rispondere  esattamente 
alle  pubbliche  esigenze.  E questa 
era  prova  di  persuasione  dell’  equi- 
tà publica,  come  lo  era  di  rispetto 
alla  publica  temperanza  il  vederli 
contenti  ai  stipendi  ond’  erano  ri- 
meritati. Gbè  certo  non  erano  trop- 
po duecento  zecchini  ad  un  Pacchie- 
rotti,  seicento  ducati  ad  un  Mar- 
chesi per  un’  apertura  teatrale  5 ma 
si  giudicavano  conveniente  compen- 
so al  merito  di  que’ sommi  quando 
era  più  in  alto,  perchè  allora  si  ri- 
fuggiva dal  prendere  a misura  delle 
mercedi,  la  prodiga  compiacenza,  o 
F esagerata  prevenzione  dei  partiti. 
Di  che  tutto  conchiuderemo  esser 
vero  che  Fera  novella  fino  a quel 
momento  non  faceva  che  fondere 
nel  crogiuolo  il  prezioso  metallo  che 
piovere  doveva  più  tardi  a rovesci 
sui  fortunati  figli  di  Tersicore. 

Ma  l’alchirnica  preparazione  è 
compita  j l’orizzonte  s’irraggia,  e 
brilla  nel  suo  meriggio  pei  cantori 
la  vera  e completa  età  dell’oro.  Com- 
pariscono sempre  più  fitte  le  aura- 
te nubi;  la  pioggia  è imminente; 
e la  musica  qual  Danae  novella  le 
tende  il  grembo  ; ma  la  pioggia  an- 
cora non  scende.  - E quanto  si  aspet- 
terà ? Cosi  andava  ripetendo  quella 
povera  assetata  , non  tanto  per  sè 
medesima  che  a prò  dei  prediletti 
suoi  figli.  E qui,  malgrado  Finnata 
mia  ritrosia  per  tutto  che  sente  di 


prodigioso,  narrare  mi  è forza  un 
avvenimento  che  si  può  dire  un  mi- 
racoletto , e che  d’  altronde  soppri- 
mere non  posso  senza  aprire  una  la- 
cuna che  toglierebbe  di  vedere  co- 
me si  congiungano  insieme  i due 
estremi,  quello  ove  si  arrestava  l’au- 
rea pioggia  sospesa,  l’altro  donde  co- 
minciò a scendere  dirotta  - JNarro 
qual  è la  storia  dell’ avvenuto , ed 
anzi  con  tanto  scrupolo,  per  non 
mettervi  nulla  del  mio,  che  mi  fac- 
cio dovere  di  sporre  drammatica- 
niente  il  racconto. 

Stava  la  musica  in  quella  sua 
penosa  aspettativa,  quando  improv- 
visamente squarciandosi  un  nugo- 
lo ne  che  sopra  gli  altri  raggiava  di 
aureo  splendore,  ne  usci  l’immagine 
di  una  donna  maestosa,  che  io  non 
mi  fermerò  a descrivere  nell’  appa- 
rato delle  vesti,  perchè  da  capo  a 
piedi  erano  tutte  della  stessa  ma- 
teria , nè  v’  era  altro  colore  che  il 
giallo  - In  un  baleno  scese  vicino  a 
terra,  e si  trovò  rimpetto  all’  atto- 
nita spettatrice  che  pure  non  man- 
cò d’ inchinarsele  profondamente. 

Coraggio,  disse  la  celeste,  io  ven- 
go per  farti  del  bene  - Diva,  o mes- 
saggera dei  Numi  che  tu  sia  ...  ri- 
spondeva r altra  - Chiamami  pure 
col  mio  nome  vero,  e non  cercare 
più  in  là^  Son  l’età  d’oro  - Poten- 
tissima Dea  ! - Ma  lasciamo  la  Dei- 
tà e parliamo  de’  fatti  nostri.  Non 
sei  tu  qui  ansiosamente  agognando 
a miei  doni?  - Non  già  per  me, 
signora  mia,  ma  per  quei  miei  cari 
figliuoli  che  mi  costano  tante  cure, 
tanti  pensieri,  e che  dal  canto  pro- 
prio profondono  tanti  sudori.  . . .- 
Non  andare  più  avanti,  perchè  spic- 
co un  salto  e sparisco  per  sempre. - 
Ah  ! no  per  pietà.  - Pare  a te  ch’io 
sia  fatta  per  avvolgermi  fra  la  fati- 
ca, i pensieri  e le  sollecitudini  ? Non 
sai  che  allora  quand’io  m’ebbi  l’im- 
perio di  questo  globo,  bandita  n’era 
perfino  1’  idea  della  fatica  ? - Così  ci 
raccontano  gli  antichi  poeti , e noi 
poveretti  vedendo  come  vanno  ora 
le  cose  quaggiù,  invidiamo  a quei 
tempi  felici,  a quello  spontaneo  bion- 
deggiare delle  spiche,  a quei  fiumi 
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traboccanti  di  nettare  e di  latte,  a 
quelle  piante  che  stillavano  miele, 
a queir  ozio  eterno  e beato  . . . - E 
non  la  finirai  più  con  queste  clas- 
siche reminiscenze.  Al  positivo.  - 
Tu  m’invochi  a calare  sopra  i tuoi 
figli,  e me  ne  chiudi  intanto  la  via.  - 
Misera  me  ! - Misera  serto  se  con- 
tinui cosi,  perchè  io  non  ti  esau- 
dirò mai.  - Avrò  errato,  e mi  cor- 
reggerò se  vi  degnate  di  mostrarmi 
il  mio  fallo.  - Una  riforma  anzi  un 
cambiamento  totale,  amica  mia,  in 
quel  tuo  codice  d’istruzione,  che  è 
un  ammasso  di  follie.  - Che  dite 
mai  ? - Lo  vuoi  cangiare?  - E i miei 
poveri  alunni?  - Si  porranno  cosi 
sulla  mia  strada.  - Dite  da  vero  ? - 
Alle  corte.  Fuori  quel  tuo  scarta- 
faccio, e nota  i cambiamenti  che  ti 
verrò  dettando.  V uoi  farlo  ? - Se 
non  c’  è altro  mezzo  a vostri  favo- 
ri ....  - Scrivi,  e fa  presto,  perchè 
altri  più  saggi  mi  porgono  già  pre- 
ghiere, e più  docili  potrebbero  im- 
pegnarmi. ...  - Ah  no  ! fermatevi. 
Ecco  il  mio  codice  • dettate.  - Al- 
l’essenziale; scrivi  - Corso  completo 
di  studio  elementare  e pratico,  an- 
ni tre  - Tre  anni  soli  ? Signora  mia 
...  - Che  c’  è ? - Perdonate.  Ma  l’e- 
sperienza mi  mostrò  che  ne  occor- 
rono ben  molti  di  più.  - Si  ; quan- 
do si  voglia,  come  in  passato,  fare 
intiSichire  l’alunno  di  canto  tra  so- 
verchie teorie,  moltiplici  esercizii 
superflui  al  bisogno  reale,  pratica  di 
maniere  che  si  aquistano  poi  sulla 
scena,  e quel  eh’  è peggio  quando 
lo  si  voglia  costretto,  ad  aquistare 
cognizioni  ed  idee  all’arte  sua  stra- 
niere del  tutto.  - Rispetto  l’avviso 
vostro,  ma  oserei  di  esporvi  un  mio 
dubbio.  La  musica  è cosi  complica- 
ta, cosi  svariata  nelle  sue  combina- 
zioni e ne’  rapporti  suoi,  cosi  mi- 
steriosa nei  suoi  concetti,  che  a ben 
intenderla  ...  e più  a ben  eseguir- 
la ...  - Povera  ragazza!  Tu  mi  hai 
parlato  di  esperienza,  ma  te  ne  mo- 
stri digiuna  assai.  Accorta  non  te 
ne  sei  per  anco  ? Te  ne  avvertirò 
io  dunque.  Bando  ai  vieti  principii. 
La  Musica  guardar  non  si  deve  da- 
gli alunni  dell’  arte  tua  che  in  a- 


spetto  d'una  congerie  eli  note  molti- 
plicate, di  diesis,  di  bemolli,  di  pau- 
se, di  sospiri.  Cosi  lo  studio  diventa 
semplice;  facile  e rapido  rappren- 
dere; minima  la  fatica,  eh’ è l’og- 
getto cui  tendo  incessantemente.  - 
Ma  camminando  su  questo  piede  ...- 
8i  faranno  prodigi!  purché  si  badi 
bene  a due  cose  ; intuonar  giusto, 
e andare  a tempo.  - E ne  siete  voi 
persuasa  ? - Cantar  giusto  e a tem- 
po, ecco  la  via  della  celebrità.  - Ah! 
debbo  confessarlo,  me  ne  andava  sor- 
gendo il  sospetto,  ma  non  credeva 
tli  vederlo  avverato.  - Non  esitare, 
e scrivi  il  canone  che  t’ho  dettato. 
Te  ne  garantisco  F effetto.  - Eccovi 
t*bbedita;  ma  non  sarà  poi  d’uopo 
d’un  qualche  studio  per  ì’espressio- 
ne?  - Sia  pure,  ma  come  semplice 
acceSvSorio,  cui  può  supplire  abbon- 
dantemente il  gridare  a piena  gola, 
dimenando  braccia  e gambe  a tutto 
potere.  Ci  può  essere  espressione 
che  valga  di  più?  - Perdonatemi  se 
torno  sulle  domande.  - Ti  ascolto  e 
risponderò.  - Dovrassi  troncar  via 
affatto  lo  studio  della  declamazione, 
dell’ atteggiarsi,  del  gestire,  del  ca- 
rattere, del  costume,  delle  passioni, 
in  una  parola  lo  studio  di  quella  esat- 
ta imitazione  che  ingenera  precipua- 
mente il  diletto?  - E che  ha  da  far 
tutto  questo  colla  scienza  che  deve 
solo  ammaestrare  le  laringi?  Dunque 
ancor  meno  la  storia,  le  lettere,  e a 
poco,  a poco  (perdonatemi)  meno 
anche  il  senso  comune  - Tiravi  pur 
sopra  e senza  scrupolo  un  velo,  an- 
zi una  muraglia  - Misericordia!  - Ma 

10  non  ti  credeva  così  bambina-  - 
Non  so  dissimularvelo,  mia  buona 
signora.  Tremo  pei  poveri  miei  fi- 
gli se  si  mettono  di  proposito  per 
questa  via.  - Hai  dormito  fino  a que- 
st’ oggi?  Dacché  spuntò  il  giorno  del 
mio  apparire  a prò  loro,  i più  av- 
veduti si  son  già  messi  per  quella 
strada.  Guarda  ai  progressi,  ai  van- 
taggi ch’io  loro  ne  procacciai,  e dim- 
mi poi  se  potresti  accennarmi  chi 

11  pareggiasse  fra  gli  alunni  di  quel- 
la vecchia  tua  scuola,  e fissati  pure 
sui  più  famosi.  - Se  il  lucro  deve 
essere  oggetto  al  confronto,  confesso 


che  lo  scapito  è già  per  mia  parte. 
E siamo  ancora  alle  mosse.  - Ma  la 
gloria  di  que’  miei  prediletti;  la  fa- 
ma che  ancora  ne  suona  ....  - Io 
sono  r Età  d’  oro  : M’  invochi  tu 
perchè  io  circondi  di  lauri  questi 
amati  tuoi  figli  ì Vorrei,  se  non  vi 
spiace  che  il  guadagno  fosse  eleva- 
to, ma  non  disgiunto  da  luminoso 
splendore.  - Io  non  dispenso  che  lo 
splendore  proprio  del  mio  nome.  - 
Si  serva  . . . benché  mi  sia  duro,  si 
serva  al  vostro  volere.  Ma  lo  splen- 
dore di  cui  mi  parlate  sarà  poi  cosi 
luminoso  ed  esteso  da  supplire  al 
difetto  dell’  altro  ? Ascolta  una  pre- 
dizione, e te  la  prometto  infallibi- 
le. - Verrà,  e non  è lontano,  un 
tempo  nel  quale  i cantanti  ammae- 
strati com’io  andrò  statuendo,  cam- 
mineranno a pari  coi  legislatori.  - 
E vuol  dire?  - Non  più  diverbi! 
per  patteggiar  lo  stipendio.  Si  of- 
frirà loro  foglio  in  bianco,  e sarà 
riverita  la  cifra  che  essi  vi  porran 
sopra.  La  prima  unità  sarà  sempre 
il  mille,  e moltiplicate  le  migliaia 
pel  numero  delle  sere  noleggiate.  - 
Possibile  ? - Lo  stipendio  non  co- 
sterà pensieri  che  agli  impresarii. 
Ija  publica  ammirazione  fatta  deli- 
rio, si  addosserà  il  resto.  Le  stanze 
voluttuose  per  isquisito  apparato  di 
arredi,  di  suppellettili,  di  capi  d’o- 
pera dell’arte  più  raffinata,  assegnate 
a quei  fortunati  tuoi  figli,  non  sem- 
breranno bastanti  significazioni  di 
affetto,  di  stima,  di  venerazione. 
L’opulenza,  gli  agi,  il  lusso,  la  mol- 
lezza, le  superfluità  d’  ogni  sorte, 
coir  orgoglioso  apparato  che  vi  cor- 
risponde, faranno  ad  essi  corteo  se 
stan  fermi,  appianeranno  loro  la  stra- 
da se  viaggiano.  Non  parlerò  degli 
incontri  solenni,  dei  lauti  banchetti, 
delle  serenate  giulive , delle  pom- 
pose ovazioni,  fra  i plausi,  i saluti, 
le  acclamazioni,  i trasporti,  e gli 
odorosi  nembi  di  fiori,  perché  que- 
ste son  cose,  a cui  non  metto  io  pun- 
to la  mano.  Ma  come  oggetti  di 
mio  dominio  ti  additerò  ed  auree 
catene  e ricchi  giojelli,  e gemmati 
diademi,  e monili  e fregi  preziosi 
per  materia  e per  arte  di  peregrine 


sontuose  maniere,  riverentemente 
deposti  fra  le  pesantissime  monete 
d’  oro,  che  ricolmano  T argenteo  ba- 
cino collocato  sull’  ara  a cui  sovra- 
sta raggiante  di  gioja  T oggetto  fe- 
lice di  una  fanatica  adorazione.  - 
Basta  per  carità,  ch’io  già  sdilinqui- 
sco per  tenera  compiacenza  alla  lu- 
singhiera imagine  di  tanto  bene. 
IVIa  chi  sa  poi  quanti  anni,  quante 
fatiche  ci  vorran  per  toccarlo,  - Te 
la  direi  bella.  Non  ti  ho  già  fissati 
tre  soli  anni  allo  studio?  Metti  un 
corollario  all’articolo,  giacché  non 
ti  par  chiaro  abbastanza.  11  trien- 
nio si  divide  in  mesi,  in  giorni  ed 
ore.  Tienti  a quest’  ultime,  e ferma 
sempre  sul  tre,  scrivi  - Corso  - an- 
ni tre  - studio  giornaliero  - tre  ore  - 
materie  - intuonar  giusto,  seguire 
il  tempo,  rimetter  la  voce,  trilli, 
strisciatura  volata.  Bando  irremissi- 
bile ad  ogni  altro  studio.  Ti  pare 
con  ciò  che  occorrano  molti  anni  e 
lunghe  fatiche  a farsi  provetti  ? - 
E basterà  a fruttare  ad  ogni  cantan- 
te queir  aurea  doviziosissima  messe, 
che  mi  avete  fatto  già  pregustare.  - 
Oh!  qui  poi  c’è  bisogno  di  un  po’ 
di  dottrinale  e di  sanzioni  che  ri- 
compensino il  vario  merito.  Scrivi.  - 
A cenni  vostri,  e vi  supplico  di  lar- 
ghezza nei  premii.  - Proscritta  in 
massima  quella  delicatura  di  canto 
che  così  a torto  inculcavano  nelle 
loro  scuole  il  Leo  a Napoli,  il  Wil- 
laert  a Venezia.  Chi  volesse  seguirla 
sull’esempio  di  Pacchierotti,  si  ascri- 
verà nei  Coristi.  Dio  buono  !...  ma 
è già  scritto.  - L’  estensione,  1’  agi- 
lità e le  spinte  di  voce  sono  le  na- 
turali inapprezzabili  doti  di  un  can- 
tante. - Anche  in  passato  Signora...  - 
Sta  cheta  ^ ma  per  usarne  lodevol- 
mente, ecco  la  scuola  - Chi  è Te- 
nore e salir  vuole  sublime,  si  acco- 
stumi a gridare,  e al  Là  si  attenga, 
e più  ancora  al  Sì  di  petto.  Chi  è 
Basso  giuochi  i gruppetti,  strisci  la 
voce  del  fa  acuto  al  profondo.  Sarà 
[)rodigio  d’arte  l’unire  le  note  di 
lesta  con  quelle  di  petto,  salendo  in 
chiave  di  soprano  e far  pompa  di 
smorzature,  di  stentatine,  di  sospen- 
sioni e di  gorgheggiate  cadenze.  Do- 


vrà pentirsi  di  sé  medesimo  chi  si 
guardasse  dall’  usarne  per  timore  di 
un  contrassenso  alle  parole,  all’  azio- 
ne : Sia  pure  un  momento  d’  affet- 
to, non  si  risparmi  il  trillo  se  può 
cavare  un  bravo'j  nè  una  rimessa  di 
voce  in  un  atto  di  sdegno,  nè  nna 
leccatura,  un  gruppetto  nella  foga 
dell’ entusiasmo.  E per  la  ragione 
stessa  non  si  dubiti  di  aprire  le  ali 
ad  una  volata  ascendente  perchè  il 
pensiero  dell’  attore  cala  agli  abissi, 

0 ad  una  che  discende  perchè  il  pen- 
siero si  eleva  alle  stelle.  - Andrà 
benissimo,  e scrivo:  Ma  la  filosofia, 
perdonatemi,  la  filosofia  della  mu- 
sica. ...  - Inezie,  melanconie  della 
vecchia  scuola  ...  - Pure  perdona- 
temi se  insisto  un  poco  su  questo 
argomento.  Mi  sembra  che  la  filo- 
sofia della  musica  sia  cosa  pertinen- 
te al  compositore  piucchè  al  can- 
tante. Ora  se  quest’  ultimo  non  ne 
conosce  il  pregio  ...  - Sarà  gettata 
la  filosofica  valentia  del  maestro.  Chi 
non  lo  sa  ) ma  si  vorrebbe  per  que- 
sto pretendere,  che  dovesse  un  can- 
tante di  cartello  sacrificare  alla  filo- 
sofia dell’arte  il  brillante  successo 
delle  sue  consuete  notissime  fioritu- 
re?  - Poveri  maestri  ! che  resta  loro 
a sperare.  - Se  vorranno  scrivere  per 
guadagno  verranno  a patti  colla  indi- 
viduale attitudine  dei  cantanti,  e 
questa  pure  sarà  filosofia.  - Ma  ba- 
sterà loro  ? - Scrivi  e non  far  più 
commenti  y chè  viene  adesso  la  man- 
na. - Son  pronta.  - Ricompense  al 
merito  regolate  sugli  esposti  prin- 
cipi!. Per  un  trillo  prolungato  di 
tre  battute  ventimila  franchi  : Per 
un  sì  di  petto  trentamila  franchi. 
Quattro  note  al  di  sotto  del  /ù -chia- 
ve di  basso  - possono  esigere  sen- 
za contrasto  ottantamila  franchi  ab- 
l’anno.  Fissati  cosi  gli  stipendi!  a 
carico  degli  Impresari  penserò  io  a 
provocare  per  quei  sommi  cantori 

1 volontari!  tributi  della  publica  am- 
mirazione: Ho  finito:  nè  sei  conten- 
ta? - E come  non  esserlo  ? Ma  pu- 
re ve  lo  confesso,  non  posso  rinun- 
ziare al  defeio,  che  un  poco  almeno 
di  ghuia  per  que’  miei  cari  andasse 
congiunta  allo  splendore  dell’  oro. 


Quella  ne  farebbe  sopravvivere  i no- 
mi alla  tomba.  - Sei  pur  graziosa 
con  queste  idee!  Non  sono  di  diritto 
mio,  te  lo  dissi.  Ma  pure  ti  conforti 
un  pensiero  : Se  la  gloria  non  li  trar- 
rà dalla  tomba,  si  dirà  almeno  che 
vi  discesero  glorificati  per  opera  mia. 


Disse  e spari  : tuonò,  si  mosse 
la  pioggia  d’oro,  e frettolosa  la  mu- 
sica corse  esultando  a mettere  in 
pratica  il  riformato  suo  codice  j e 
per  accreditarlo  fece,  da  scaltra,  che 
lo  stampasse  la  moda  nella  tipogra- 
fia del  buon  gusto.  t.  zacgo 


S’intende  già  da  per  sè  che  l’Autore  accenna  agli  abusi,  od  agli  er- 
rori delle  oCuole  particolari  che  si  fanno  palesi  abbastanza  ove  si  confron- 
tino coir  insegnamento  regolato  dei  publici  e più  distinti  Conservatori!. 

(Nota  dell'  Autore) 


AD  UNA  GIOVINETTA 


EGREGIA  SUONATRICE  D^ARPA 


A te  danzano  intorno,  o giovinetta, 

Care  e leggiadre  fantasìe  d’  amor  ^ 

E ovunque  Forma  del  tuo  pie’  s’  affretta 
Ti  spunta  innanzi  verecondo  un  fior. 

Così  una  gioia  semplice  e sincera 
Invermiglia  la  tua  guancia  gentil. 

Ed  al  guardo  d’  un  angiolo  che  spera 
Il  tuo  sguardo  mitissimo  è simìl. 

Ma  se  alla  vita  sorridendo  credi 
E ti  par  sì  giocondo  il  suo  sentier, 

Dimmi  dunque,  o gentil,  come  possiedi 
L’arte  d’un  duol  che  quasi  vince  il  ver? 

E quando  l’arpa  mollemente  tocchi 
Ne’  cari  accenti  di  sì  mesto  suon, 

Ch’  io  mi  sento  una  lagrima  negli  occhi 
Ancor  pensando  a quella  tua  canzon  ? 

Ma  certo  alle  cortesi  anime  è dato 
L’ arcano  sentimento  del  dolor  3 
Quando  ne  mostra  un  dì  eh’  è giù  varcalo, 

E ({uando  un  dì  che  non  è sorto  ancor. 

Or  tu  sai,  giovinetta,  il  voto  mio  \ 

L’  alba  del  duol  per  te  non  sorgerà^ 

Che  tutto  il  pianto  che  ti  serba  Iddio 
Celato  in  sen  dell’  arpa  tua  si  sta. 
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In  mezzo  alle  sapienti  dispute 
sulla  riforma  penitenziaria,  fra  il 
contendere  deg-li  Auburniani  e dei 
Filadelfiani  ( al  quale  ultimo  par- 
tito spettano,  a dire  del  sig.  Euge- 
nio Sue,  tutti  i forzati  di  Parigi  ) 
fra  le  catilinarie  contro  la  tratta  dei 
negri,  ed  i panegirici  del  diritto  di 
visita,  io  levo  la  voce,  lettori  uma- 
nissimi, e v’  addito  un’altra  piaga 
sociale  a cui  nessun  altro  filantro- 
po prima  di  me  ha  conscienziosa- 
inente  pensato,  una  piaga  vi  dico 
per  cui  deggio  fremere 

Già  pur  pensando  pria  ch’io  oe  favelli. 

Ma  se  le  mie  parole  esser  dèn  seme 
che  frutti  nell’avvenire  qualche  u- 
nianitario  sistema,  che  fàccia  me- 
ditare sulla  necessità  d’imporre  re- 
gole previdenti  ad  uno  slirigliato 
costume,  di  sostituire  norme  ragio- 
nate a’  funesti  capricci  j se  io  avrò 
il  merito  di  risparmiare  ad  un  so- 
lo, vedete  se  son  discreto  nelle  mie 
pretese,  degli  uomini  che  verranno 
la  disgrazia  d’aver  un  brutto  nome, 
le  mie  veglie, le  fatiche  mie  saranno 
compensate  abbastanza,  avrò  eretto 
un  monumento  più  del  bronzo  du- 
revole, morrò  soddisfatto  - 


Da  questo  esordio,  se  l’ avete 
letto,  capirete  che  voglio  parlarvi 
del  nome,  sì  signori,  del  nome  gof- 
fo, disadatto  o ridicolo,  che  è per 
tanti  galantuomini  una  fonte  inesau- 
ribile di  malanni  e di  noie-  noie  e ma- 
lanni di  cui  ben  potranno  ridere  gli 
spiriti  superficiali,  ma  non  già  chi 
sente  in  cuore  operoso  affetto  dei 
proprii  simili,  non  già  chi  ha  pen- 
sato e compianto  i mille  segreti  do- 
lori che,  ancora  più  delle  grandi  e 
clamorose  sventure,  amareggiai!  la 
vita.  A questi  mi  volgo  con  animo 
confidente,  agli  altri,  profanum  vul- 
giis  y grido:  passate  oltre  j questo 
articolo  non  e per  voi. 

Le  nom  ne  fait  rien  à la  chose 
mi  dirà  in  tuono  perentorio  qual- 
che dilettante  di  proverbi!.  E sia 
pure,  ma  siccome  la  chose  non  è 
la  persona,  e siccome  chi  vuol  ra- 
gionare bisogna  spesso  distinguere, 
così  io  sostengo  virilmente  ( stile 
forense)  in  campo  chiuso  e ad  ou- 
trance  che  il  nome  fa  molto  alla 
persona,  benché  l’abito  non  faccia 
il  monaco.  — IVIi  spiego: 

Voi  siete  per  ipotesi  il  signor 
Pancrazio,  che  Dio  ve  ne  liberi  I 
Vi  concedo  un’  aria  di  testa  senti- 


mentale  o tragica,  come  v’cggratla, 
tinta  pallida  o bruna,  bat  Ija  da  far 
invidia  ad  un  pascià^  figura  alta, 
snella,  cavalleresca  che  si  disegni  in 
artistico  modo  sotto  la  stoHa  d’  un 
paletot  codrington,  genere  supremo. 

Ebbene,  voi  restate  tuttavia  il 
sig.  Pancrazio,  nè  più  nè  meno,  una 
anomalia,  una  contraddizione  con 
voi  stesso,  e da  questa  lotta  il  no- 
me uscirà  trionfante  sulle  rovine 
deir  uomo.  JNelF  ebrezza  d’ un  bal- 
lo, sostenendo  d’un  braccio  la  ta- 
glia voluttuosa  d’una  silfide,  voi 
siete  assorto,  travolto  in  un  vortice 
di  fiori,  di  donne  e di  gemmo,  ine- 
briato di  armonia,  di  profumi,  di 
luce*  Re  della  polka  , gii  uomini 
vi  guardano  frementi  d’  invidia,  le 
belle,  che  non  vi  conoscono,  sanno 
prestarvi  nella  loro  fantasia  le  qua- 
lità più  romanzesche;  per  una  siete 
Werther  o Jacopo,  per  Taltra  Cor- 
rado o Childe-Harold. 

«—  Oh  Pancrazio  mio  ! caro 
Pancrazietto  I „ — grida  un  amico 
di  collegio  che  vi  ravvisò  tra  la  fol- 
la. Maledizione!  quel  saluto  fu  co- 
me il  corno  che  ridesta  llernani  al- 
la tremenda  realtà;  come  il  fischio 
del  capo-macchinista  che  cangia  sul- 
la scena  f Olimpo  nell’ Èrebo;  l’il- 
lusione è sparita;  voi  siete  detro- 
nizzato, distrutto. 

A quel  funesto  Pancrazio  la 
mano  della  vostra  vezzosa  compa- 
gna per  istintivo  ribrezzo  tentò  di 
sfuggirvi,  la  sua  pupilla  si  volse  smar- 
rita, se  pure,  oh  Eumenidii  un  sor- 
riso sardonico  non  le  lampeggiò  sulle 
labbra. 

E come  pretendere,  sull’  onor 
vostro,  che  una  Elisa,  una  Euge- 
nia, una  Adele  balli  con  un  Pan- 
crazio ? ci  vorrebbe  una  Proserpina 
avvezza  a Plutone,  od  a Calcabri- 
na.  — 

Al  contrario  io  vo’  che  siate  un 
Cesare,  un  Guglielmo,  o meglio  se 
vi  piace,  e vi  suppongo  sospirante 
more  veteri  per  una  leggiadra  in- 
cognita che  vi  compiacete  di  chia- 
mare Hurri,  Elfe,  Vila,  o Walky- 
ria  secondo  la  vostra  erudizione 
inunsulinana,  serba  o scandinava.  Il 


vostro  cervello  si  logora  sulle  ini- 
ziali d’  un  guanto  che  furtivamente 
avete  raccolto,  o d’un  souvenir  ea- 
dutovi  a’  piedi  per  i vani  discreti 
d’  una  persiana. 

— ((  G.  ! voi  dite,  ella  è Giu- 
lia, Gemma,  Gudula  o Gabriella  ; 
deh  chi  mi  svela  il  tuo  nome  ado- 
rato, bell’angelo  ì Esso  deve  rasso- 
migliare al  murmure  deU’onda,  al- 
l’eco misterioso  delle  vallate  ( io 
suppongo  che  siate  della  scuida  dei 
laghisti  ) ai  suono  dell’arpa  eolia 
commossa  dall’ aura  di  primavera  ... 

Queste  aspirazioni  le  scrivete 
su  d’  una  carta  rosea,  d’un  batk  più 
o meno  autentico,  le  inviate  alia 
divina  Galirieila  e state  sulle  bra- 
go aspettando. 

Un  bel  giorno  vi  giunge  una 
lettera,  una  lettera  di  lei;  la  vostra 
mano  trema,  lo  sguardo  vi  si  offusca 
nell’aprirla,  correte  alla  firma  ..  Gi- 
rolama  I la  tua  Girolarna  : voi  ca- 
dete come  corpo  morto,  riportate 
una  contusione  all’  occipite  , e do- 
po tre  giorni  di  cura,  prendete  un 
passaporto  per  l’estero,  giurando 
di  non  amare  più  alcuna  iniziale. — 
Stampate  dunque  un  volume 
di  Armonie,  raesser  Sulpizio,  e po- 
neteci il  vostro  nome  in  fronte,  se 
avete  cuore.  Cantate  pure,  come  è 
di  metodo,  le  grandi  passioni  che 
vi  straziano  : 

Fra  i tumuli  sospiro, 

Cupo  come  antro  ho  il  cor! 

Due  terzi  del  mondo  leggeran- 
no Supplizio  e chiuderanno  il  libro 
ridendo  come  disperati.  Eccovi  giu- 
dicato , signor  poeta  ; un  nome  ed 
una  freddura  hanno  deciso  del  vo- 
stro destino;  voi  morrete  allo  Spe- 
dale come  Guilbert  e come  tutti  i 
genii  non  intesi  dal  loro  secolo  , a 
meno  che  sacrificando  la  vostra  in- 
dividualità ai  grandi  interessi  del- 
l’arte non  facciate  una  seconda  edi- 
zione anonima. 

Ditemi  ora  se  vi  basta  1’  animo 
che  le  nom  ne  Jait  rien  à La  cho- 
se  ! Eppure  giocherei  che  ci  pen- 
sereste due  volte  prima  di  sposar© 
una  madama  Cornelia. 


TI  noìTie  è tutto,  dico  Io.  Oh 
venitemi  a raccontare  che  il  Buo- 
narroti avrebbe  slanciata  in  aria 
la  sua  gran  cupola  se  non  si  fosse 
chiamato  Michelangelo,  che  il  San- 
zio sarebbe  stato  il  Sanzio  se  gli 
avessero  posto  nome  Bortolo,  che 
Frine  avre])j)e  fatto  girare  il  capo 
a quei  filosofi  della  Grecia  se  fosse 
stata  una  Sinforosa.  Baie  ! — 

Cicerone!  udite  che  rotondità  ! 
gli  è un  intero  periodo  con  tutte 
b;  regole*  chi  avrebbe  potuto  chia- 
iriarsi  così  e non  essere  oratore  ? — 
Pindaro!  ei  vola  come  i suoi  inni. 
E a proposito  d’oratori,  per  me  non 
so  persuadermi  che  mezza  Irlanda 
accorrerel)be  ai  meeting  - mostri 
del  grande  agitatore,  se  colui  non 
la  ammaliasse  col  suo  nome  profe- 
tico di  Daniele. 

Io  vi  sfido  a diventare  mare- 
sciallo, signor  Pacifico,  e voi  siate 
speziale  senza  tirarvi  addosso  un 
nuvolo  di  epigrammi,  ser  Achille. 

Di  Castruccio  Castracani  non 
mi  parlate  per  carità,  quell’  uomo 
mi  turba  i sonni,  non  posso  darmene 
pace  : si  prode  e con  un  nome  sì 
brutto!  ma  r eccezione  anziché  to- 
gliere la  regola,  la  riconferma. 

Macario,  Macrobio , Marcolfoj 
Babila,  Barbara  e Bibbiana  ; che 
tre  coppie  deliziose  non  è vero  ? 
quanto  paghereste,  lettorie  lettrici, 
che  non  credete  alle  mie  teorie  ad 
aver  di  simili  nomi?  — 

Per  quanto  Prosdocimo  signi- 
fichi approvato  io  devo  in  coscien- 
za disapprovarlo. 

Calpuroio,  Rustico,  Postulato, 
Pantalone,  Pelagio,  li  consacro  agli 
dei  infernali. 

Un’idea,  lettori,  una  splendida 
idea  storico-fìlosofico-filologica  che 
mi  pullulò  improvvisamente  nel  cer- 
vello e scoppierà  come  una  bom- 
l)a.  Osservate  un  poco;  molti  dei 
nomi  che  dissi  di  sopra,  e questi 
ancora,  Prudenzio,  Fulgenzio,  Esu- 
iieranzio,  Esiiperio , Rogaziano,  e 
che  hanno  tutti  una  dose  maggio- 
re o minore  di  ridicolo,  apparten- 
gono, come  sapete,  specialmente  ai 
tempi  della  romana  decadenza,  quan- 


do la  vecchia  civiltà  del  gran d(i  im- 
pero sordamente  minata  da  inevita- 
bili cause  di  distruzione  piegava  sot- 
to le  scosse  potenti  dell’  elemento 
barbarico,  che  alle  togate  desinen- 
ze ciceroniane  volea  sostituire  i 
suoi  aldo,  fredo,  ico,  ilde,  onda  e 
che  so  io.  Ebbene;  noi  altri  figli 
di  quelle  schiatte  novelle,  o alme- 
no almeno  bene  imparentati  con 
esse  sentiamo  l’antipatia  delle  raz- 
ze e ridiamo  ; la  conquista  antica 
si  estese  anche  ai  nomi.  Augustolo 
fu  degno  imperatore  a quel  popolo 
di  nomi  degenerati.  — Ho  detto. 

Anche  l’anno  di  grazia  mille 
ottocento  quarantaquattro  si  assi- 
curò un  cantuccio  nella  riconoscen- 
te memoria  dei  posteri  ; ei  non 
morrà  senza  una  grande  scoperta. 

Ma  a che  andar  per  le  lunghe? 
io  porto  vetri  a Murano,  io  predi- 
co ai  convinti.  Vorrei  un  po’  ve- 
dere il  ribelle  che  a quest’ora  noi 
fosse,  o almeno  per  evitare  altre 
dimostrazioni  non  fingesse  d’  es- 
serlo. 

Ora  risalgo  alle  cause  ; ora  sve- 
lerò da  quali  frivole  cagioni,  con 
quanto  vergognosa  leggerezza,  con 
quale  imprevidente  tirannide  possa 
un  uomo  essere  condannato  ai  fati 
tremendi  su  cui  finora  ho  richia- 
mato la  compassion  vostra,  o let- 
tori. 

Voi  siete,  per  esempio,  tuttora 
nella  condizione  piuttosto  noiosa  di 
nascituri  ; laureandi  e laureati  in 
ambe  le  leggi  si  sbracciano  a di- 
mostrare che  siete  incapaci  di  di- 
ritti ; fanno  a chi  sa  meglio  depri- 
mervi e sparlare  dei  fatti  vostri; 
vi  deruban  a man  salva  e tipogra- 
ficamente ( specie  di  furto  assai  dif- 
fusa, ma  non  contemplata  ) — Eli- 
bene,  intanto  il  nembo  si  addensa 
sul  vostro  capo  che  non  esiste,  la 
sentenza  è segnata  anni  e mesi  pri- 
ma della  sua  publicazione,  il  pri- 
mogenito della  famiglia  sarà  il  si- 
gnor Jarba,  perchè  al  papà  piace 
estremamente  la  Didone  abbando- 
nata. Intanto  voi  progredite  ad  oc- 
chi chiusi  verso  la  vita,  ignari  di 
ciò  die  v’attende,  nudi,  indifesi,  tre- 


manti  uscite  alla  luce  ed  il  vosero 
nome  predestinato  vi  coglie.  ISon 
c’è  legale  rimedio  d’appellazione, 
o di  restituzione  in  intero,  nem- 
meno per  lesione  enorme,  come  sa- 
rebbe nel  caso  di  Jarba.  Poveri  na- 
viganti novizii;  prima  ancora  d’aver 
imparato  dal  vostro  professore  di 
rettorica  che  la  vita  è un  mar  pro- 
celloso, voi  date  in  uno  scoglio  che 
vi  lascia  sconquassati  e scjuilibrati 
nn  che  vivete.  Jarba  I diventate  pu- 
re un  colosso,  avrete  sempre  i pie- 
di di  creta. 

Deh  ! per  tanti  curatori  ad 
acliim  che  vi  danno  dieci  anni  più 
tardi,  vi  anticipassero  almeno  un 
curatore  ad  nojìiineml  — 

Se  il  papà  anziché  essere  me- 
tastasiano è etimologista  io  vi  pre- 
dico che  diverrete  il  signor  Aga- 
pito, sotto  pretesto  che  corrispon- 
de ad  amabile^  o il  signor  Zotico 
perchè  vuol  dire  vi  tale  j o messer 
Bertoldo  che  significa  nobile  illii- 
slre.  E ancora  potete  dirvi  lèlice  se 
per  darvi  un  nome  orientale  insie- 
me e romantico  non  v’  affibbiano 
quello  d’  Aseiia  che  ho  letto  signi- 
ficare in  lingua  ebraica  infortunio. 
( Infortunio  del  resto  da  cui  sono 
afllitti  moltissimi)  . 

Talvolta  un  brutto  cognome 
trae  seco  per  conseguenza  inevita- 
bile un  nome  più  brutto  5 discen- 
dendo dai  Marcolfi  avete  a chia- 
marvi Marcolfo  Marcolfi  5 il  sillo- 
gismo non  patisce  eccezione. 

Vi  fu  un’  epoca  in  cui  quanti 
nascevano 

dall’Alpi  alle  Piramidi 

dal  Manzanare  al  Reno 

nascevano  Napoleoni^  il  mondo  mi- 
nacciava di  popolarsi  di  concfuista- 
tori  ai  quali  l’universo  non  sareb- 
be bastato. 

Al  tempo  dell’invasione  roman- 
tica, non  so  che  esercito  siasi  levato 
di  Amalassunte,  di  Brunechildi,  di 
Edmenegarde,  di  Valburghe  e di 
Scomburghe  - Figuratevi  che  pena 
avranno  durato  quelle  disgraziate  a 
divenir  buone  massaie,  donne  di  ca- 
sa con  quella  eredità  dei  mezzi  tem- 


pi che  senza  accettazione  crasi  a lo- 
ro devoluta,  con  cpiel  profumo  di 
castellane  e di  regine  gotiche  che 
avevano  intorno  I- 

Gòethe  diede  vita  ad  un  cen- 
tinaio di  Carlotte , Foscolo  suscitò 
almeno  altrettante  Terese  - Man- 
zoni e Scott  hanno  sulla  coscienza 
c[ualche  migliaio  di  Lucie.  Notate 
però  eh’  io  dico  questo  come  sem- 
plice osservazione  di  fatto,  e per  mo- 
strarvi che  la  mia  erudizione  è di 
una  latitudine  non  indifferente.  Non 
già  che  Teresa,  Lucia,  Carlotta  sicsi 
da  colpirsi  d’  anatema  ; tutt’  altro  ! 
son  nomi  armoniosi,  tranquilli  che 
lasciano  essere  rivenduglioia  o ba- 
ronessa colei  che  li  porta,  senza  che 
persona  se  ne  scandalizzi. 

Ma  il  colmo  della  sventura  è li 
concilio  delle  comari  del  vicinato, 
a cui  talora  è lasciata  la  scelta  del 
nome;  da  quel  sabato  atroce  ne  usci- 
rà, ne  son  certo,  una  Pierina,  una 
I^icoìetta,  o sa  il  cielo  qual  altro  de- 
primente di  tal  fatta. 

E non  c’è  caso;  volere  o non 
volere,  questa  croce  si  ha  da  portarla 
fino  alla  morte;  bisogna  bere  il  ca- 
lice avvelenato  sino  alla  feccia.  E 
1’  infanzia  passa  amareggiata  dalle 
belfe  dei  condiscepoli;  viene  la  gio- 
ventù, ma  nessuna  anima  risponde 
all’anima  d’un  Macrobio.  Già  s’in- 
tende che  il  matrimonio  non  è per 
voi  ; un  sonetto  che  celebrasse  le 
fauste  nozze  di  Macrobio  M...  sa- 
rebbe preso  per  l’avviso  d’una  com- 
media tutta  da  ridere  - Ideile  an- 
ticamere pronunciate  raccapriccian- 
do il  vostro  nome,  ed  il  servo  non 
manca  di  farvelo  ripetere  con  un 
maligno  : come  dice  ? - Divenuto 
nn  paria  nelle  società  vi  gettate  a 
corpo  perduto  al  teatro  ; ohimè  ! e 
per  abbonarvi  bisogna  pur  dire  il 
vostro  nome,  e qjiel  nome  oh  furie! 
fa  ridere  sotto  i baffi  F impresario  - 
Viaggiate  e ad  ogni  albergo,  ad  ogni 
barriera  vi  si  chiede  il  nome  che  voi 
palesate  rabbrividendo  - Quel  nome 
fatale  è sempre  là,  come  la  colonna 
di  fumo  sul  cratère  del  Vesuvio  che 
domina,  tremendo  presagio,  le  ve- 
dute ridenti  della  baia  di  Napoli. 


\ meno  die  non  siate  ])allerina, 
o collaljoratore  di  giornale  (?)  ca- 
valiere errante  o giocator  di  pallone 
vi  sfido  a liberarvi  dal  malanno  che 
vi  si  cacciò  nelle  midolle,  e diven- 
ne una  cosa  sola  con  voi  - l\'el  pri- 
mo caso  di  Kicoletta,  o di  Osvalda 
potrete  farne  Fanny  che  sa  di  Cer- 
rito  e di  John  Bull,  nel  secondo  per 
^l'addeo  potrete  firmarvi  Tito,  ne- 
gli altri  vi  è libero  di  scegliere  un 
nome  fantastico  o poetico,  abruzze- 
se o spagnuolo,  da  porre  sullo  scudo 
o sugli  affissi  - Desdichado  o Dia- 

LA  FOiNTANA 

( Memorie 


yoletlo  - Senza  di  ciò,  non  c’è  altro 
che  avvolgersi  il  capo  nella  tt)ga  ed 
aspettare  la  morte.  - 

,,  Ma  di  grazia,  signor  filantro- 
po, dopo  tanto  chiasso  ci  suggeri- 
rete un  rimedio?  ,, 

„ Oh  si,  fate  conto  che  son  pro- 
prio rimedii  da  spiattellarsi  come 
vien  viene,  nelle  colonne  d’un  gior- 
nale, e nella  rubrica  Farietàl  - Pen- 
sateci, signori,  io  sono  la  lampada 
che  oscilla  : fate  un  po’  da  Galilei. 

PIER  MURANI 

DI  VALCHIUSA 

di  Viaggi] 

L’acjue  parlari  d’amore  e l’ora  e ì rami 

E ^li  aiii’cllelli  e i pesci  e i fiori  e l’erba 

Tulli  insieme  pregando  ch’i’sempre  ami. 


Giunsi  troppo  tardo  in  Avigno- 
ne per  condurmi  la  sera  a A^alchiii- 
sa,  dove  era  mio  animo  di  passare  la 
notte.  Ma  non  ancor  ben  fatta  Falba 
mi  posi  in  vettura  a quella  volta. 

Il  mio  dormire  fu  interrotto  e 
smanioso.  Tutti  i miei  pensieri  cor- 
revano a quell’amore  così  illustre 
di  Laura  e Petrarca,  di  cui  all’in- 
domani avrei  contemplato  la  sede 
gloriosa  e beata,  e del  quale  per  cin- 
que secoli  tanti  ingegni  cosi  gentil- 
mente scrissero,  tanti  poeti  e ro- 
manzisti  così  misteriosamente  favo- 
leggiarono. A me  già  piareva  d’  in- 
terrogare le  roccie  di  Yalchiusa,  l’a- 
que  purissime  della  Sorga,  e udirle 
rispondermi  e parlar  di  sospiri,  di 
lagrime  d’amore,  come  a Byron  un 
di  favellavano  eloquentissimi  i sassi 
del  valoroso  suolo  della  Grecia 

Ile  arosc 

To  ralse  a language  and  lics  land  reclaini 
From  ihe  dull  yoke  of  ber  barbarie  foes. 

In  poco  men  di  due  ore  fui  a 
Yalchiusa.  Essa  giace  a levante  da 


Avignone,  e dell’Isola,  a cinque  le- 
ghe da  quella,  ad  una  da  questa.  F2 
sito  cui  la  natura  si  piaque  a dar  ve- 
duta di  semplice,  ma  insieme  di  or- 
rido, pei  fieri  tratti  onde  l’ha  scol- 
pito. L’arte  descrittiva  non  aggiu- 
gneva  mai  i suoi  pregi;  e quanto  vi 
si  vede  viene  ai  sensi  prima  ancora 
di  riguardarlo.  Io  mi  credetti  sovra 
un  suolo  italiano  ! 

Solingo  vallone  chiuso  da  alt(; 
montagne  vi  conduce.  Fatti  pochi 
-passi  al  rivaggio  di  Giara  fiumana, 
detta  la  Sorga  , la  quale  ivi  stesso 
dove  nasce  tosto  si  allarga  e profon- 
da, sei  ad  un  modesto  paesello  po- 
sto al  piè  della  roccia,  sulla  quale 
levansi,  tra  la  boscata,  le  rovine  di 
antico  castelletto.  L’upupa  ed  il  gi- 
rifalco annidano  colassù  imperi ui- 
bati  dove  le  tradizioni  ci  danno  aves- 
se stanza  Petrarca.  INè  molto  lungi, 
nel  villaggio  di  Cìabrières,  trovavasi 
la  casa  di  campagna  di  Laura  de  No- 
ves,  moglie  ad  Dgo  de  Sades  (i)  di- 
vina beltà  de’  suoi  tempi,  e Petrar- 
ca dal  suo  castello  stabilito  avea  con 


(i)  M.  Coslaixig  di  Fiisign.mo  pretesa  apparienore  Laura  alla  famìglia  Des  Raiix, 
c non  ai  De  Sades.  ma  fu  doltamenle  condialiulo  da  molli.  Abbiamo  troppi  dorii- 
mcnti,  e degni  di  fede,  a non  duliilarne,  olire  fjuaulo  ue  scrissero  il  'iirabusebi,  il 
fiddclli,  e l’erudllo  francesf:  nions.  Arnavon. 


questa  tlimorn  di  Laura  cloìec  tele- 
grafo a queir  atìetto , cui  la  vene- 
razione de’ posteri  die’lkma  d' inte- 
merato. 

Aspro  sentiero,  rotto  fra  i sassi 
e la  pendice  guida  a capo  della  valle. 
Infinite  sorgenti  , con  gratissimo 
mormorio,  menano  fili  d’ aqua  dal 
terreno  , Ja  quale  più  innanzi  in- 
grossa per  modo  la  Sorga  da  non 
poterla  più  guadagnare,  e da  qualche 
anno  un  ponte  vi  fu  costruito.  Ter- 
mina la  valle  in  un  semigiro  d’alti 
roccioni,  sotto  ai  quali  stremasi  la 
luce  del  giorno,  e l’aque  del  fiume 
ivi  contro,  ad  intervalli  sospinte  e 
ristagnate,  scavarono  doppia  grotta, 
]>iù  di  cento  piedi  larga  e profonda. 
Per  r asciutto  clic  correva  quando 

10  vi  fui,  potei  liberamente  passeg- 
giarla, e mi  strinse  l’animo  di  re- 
ligioso terrore.  A metà  di  quell’an- 
tro la  natura  aperse  un  ampio  ba- 
cino, dal  cui  fondo  la  Sorga  peren- 
nemente riesce.  La  chiarezza  dell’a- 
([ue  lascia  travedervi  seni  e scoglio- 
ni fra  i quali  l’occhio  si  abbaglia, 
r imaginazione  smarrisce.  E que- 
sta mirabile  fontana  ricopre  la  rupe 
colle  gigantesche  spalle  che  le  si  in- 
curvano sopra,  d’  edera  e di  musco 
vestite,  le  quali  danno  assai  bella  e 
[littoresca  veduta.  Aggiungi  poi  uno 
smisurato  ciglione  , che  staccandosi 
quasi  dal  monte  in  avanti  sospinge 
le  corna  maestose,  incoronate  di  ce- 
spugli, e freschissimi  rilucili,  come 
a far  |>iù  opaca  e solenne  l’entrata 
a ({uei  beati  recessi  di  si  bel  canto 
immortali. 

lo  non  e])bi  più  mai  in  mia  vita 
tanta  dolcezza  di  imagini,  tanto 
sorriso  dalla  natura  quanto  in  fac- 
cia a quella  fonte!  Baciai  la  colonna 
<li  marmo  che  ivi  sorge  al  gran  vate, 
<li  mille  versi  e sospiri  ripiena,  c fra 
i nomi  di  ([negli  amanti  dal  cielo 
jU’ivilegiati  , confusi  indeguamento 

11  mio,  coi  dolore  di  scriverlo  sopra 
una  terra  straniera.  Ogni  sasso,  ogni 
fronda  aquist(j  sentimento  e vita  in 
quel  luogo,  e i pensieri,  che  in  al- 
tri siti  chiari  del  mondo  forzano  il 
viandante  a soprattenersi,  a meditare, 
colà  non  sono  che  poesia  ed  amore. 


Al  cader  deirautunno,  e soven- 
te anche  in  primavera  pel  rompere 
delle  pioggie,  la  sorgente  si  rigon- 
fia, e riempie  quelle  grotte,  onde 
essa  dalla  Sorga  è disgiunta.  Levan- 
si r aque  allora  sino  al  prim’arco, 
che  gira  sopra  la  fonte  , ed  annoso 
albero  di  fico,  dalle  mille  braccia  in- 
trecciate, segna  sin  dove  salirono  le 
aque  ingrossate.  E a modo  di  tor- 
rente indomato,  vanno  a gettarsi 
nel  vicino  fiume,  riversate  tra  gli 
scogli  e spumeggianti,  ed  alla  Sorga 
congiungendosi,  placidamente  scor- 
rono sovra  il  molle  letto  d’ arena  , 
dalle  sponde  smaltate  d’  erba  e di 
fiori,  deposta  1’  ira,  a guisa  di  gio- 
vanile ingegno  sfrenato  , che  im- 
perversa e si  rivolta  sin  che  la  do- 
di vena  non  ne  venga  da  sani  pre- 
cetti e modelli  destramente  inca- 
nalata. 

La  Sorga  poi  dividesi  sulle  pra- 
terie di  Vaichiusa,  e si  sperde,  be- 
neficando le  pianure  dell’  Isola  e di 
Comtat.  A questo  Gomtat  Ynnaissin 
il  padre  di  Petrarca  s’  avea  ridotto, 
spoglio  de’  suoi  beni,  e per  1’  ire 
Guelfe  e Ghibelline,  da  Toscana 
proscritto.  Destinato  il  figlio  allo 
studio  delle  scienze  e delle  leggi  , 
che  solo  a que’cii  poteva  a fortuna 
condurre,  lo  V(->lle  a Carpentras  ed 
a Montpellier  sotto  ai  più  chiari  pro- 
fessori di  quel  tempo.  Ma  Petrarca 
era  nato  alla  poesia.  La  vicinanza  di 
Vaichiusa  e de’  suoi  ameni  recessi, 
invogliavanlo  sovente  a condurvicisi 
a poetare.  Il  padre  di  lui,  confidente 
nella  corte  pontificale,  trasferitasi  al- 
lora in  Avignone,  volendo  il  figlio 
sempre  più  a ([ue’ luoghi  attaccato, 
gli  comperò  un  giardino  ed  una  ca- 
sula presso  alla  fonte  di  Vaichiusa, 
die  cosi  teneramente  affezionava. Ed 
al  viaggiatore  vengono  mostri  e il 
luogo  e le  piante  di  queU’orticello, 
dove  il  sommo  lirico  per  alcuni  an- 
ni andava  sospirando  e poetando  co- 
me egli  stesso  ci  ha  lasciato. 

E fu  a quel  tempo  che  assisten- 
do Petrarca  alla  Messa  del  Ven<udi 
santo  nel  monastero  di  santa  Chia- 
ra in  Avignone,  gli  venne  agli  oc- 
chi e per  gli  occhi  al  cuore,  quella 


donna  che  tutto  lo  incenerì,  e ne 

cantò  : 

(die  i bei  vostri  occhi,  Douna,  mi  legano. 

L’amore  si  fece  tosto  padrone  di 
lui  e della  sua  esistenza,  nè  più  fu 
in  tempo  da  far  riparo  contro  a 
suoi  duri  colpi.  Pianse  quasi  l’estre- 
nia  forza  dell’ amore , che  così  forte 
1’  avea  preso,  e ritirossi  a \^alchiu- 
sa,  ove  pensò  che  il  silenzio  e la 
lontananza  dai  rivi  potessero  gua- 
rirlo delio  stato  acerbo  in  cui  si 
trovava.  Ma  tutto  in  vano,  onde  i 
suoi  guaij  Nel  comuìie  dolor  s' in- 
cominciaro. 

(^on  quel  verso  d’Ovidio  sulle 
labbra  e nell’  animo 
Gelerò,  si  poterò,  si  non,  iavilus  amabo. 

l’uggì  alla  sventurata  passione,  onde 
ammalato  si  era,  e volle  viaggiare 
la  Spagna,  la  Francia  e T Aliema- 
gna,  cercando  la  libertà  che  aveva 
perduta.  Ma  l’ imagine  di  Laura  pa- 
droneggiava troppo  il  cuore  di  lui, 
e fu  stretto  a rendersi  in  Vaichiu- 
sa. Quando  nel  trecenquaranta  gii 
giunsero  da  Koraa  lettere  del  Senato 
che  lo  invitavano  a coronarsi  in  Cain- 
pidogiio  di  que’  lauri,  che  da  quat- 
tordici secoli  non  avevansi  più  ad 
altro  poeta  destinati.  E tale  onore 
oherivagli  eziandio  l’Università  di 
Parigi,  ed  ogni  città  che  lui  e gli 
scritti  suoi  aveva  conosciuto.  Recossi 
alla  città  eterna  passando  per  (Va- 
poli,  dove,  per  venerazione  a cosi 
raro  ingegno  il  re  Roberto  lo  vesti 
delle  medesime  sue  reali  insegne, 
plaudendo  il  popolo  all’inusato  ono- 
rej  e giunto  al  Tarpeo  colla  pompa 
degli  antichi  conquistatori  fu  tratto 
alUampidoglio  ad  incoronarsi.  11  no- 
me di  Laura  suonava  sulle  bocche 
di  ognuno,  nè  ad  altra  donna  mai 
portata  avevasi  invidia  maggiore. 
Ma  tra  il  fragore  delle  musiche  e 
1 plausi  al  massimo  poeta  ed  iste- 
rico, Petrarca  udiva  la  voce  dolcis- 
sima di  Laura  che  a Vaichiusa  lo 
richiamava.  Baciato  Stefano  Colon- 
na, suo  protettore,  e il  valoroso  Gola 
da  Rienzi,  che,  altamente  stiman- 
do, s’avea  fatto  amico  , parti  da  Ro- 
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ma  per  Avign,mc.  Con  vanità  fciu- 
minile  trionfarono  allora  que’ lauri 
del  cuore  di  ijaura,  e (jueila  virtù 
tanto  lodata  cominciò  ad  oscurarsi  di 
quel  velo  che  i trionfi  del  Canqùclo- 
glio  forse  valsero  a suscitare.  E per- 
chè mai  essa  ci  volle  far  pensare  esse- 
re da  vanagloria  soltanto  provenuti 
que’sentimenti  che  la  natura,  per  un 
tanto  uomo,  poteale  bene  ispirare 

Rapita  a Petrarca  la  sua  donna 
dalla  peste,  che  nel  trecenquarantot- 
to  straziava  miseramente  il  mez- 
zodì d’Europa,  si  fece  più  sublime 
il  suo  canto  pel  dolore  e la  tristez- 
za da  cosi  grave  perdita  ricevuta. 
La  lingua  nostra,  felicemente  in 
quei  dì  risorta,  mirabilmente  servì 
al  poeta,  e fu  quasi  necessaria  al 
suo  genio.  Chi  legge  voltate  in  al- 
tro idioma  le  canzoni  ed  i sonetti 
suoi  non  riconosce  più  quelle  idee 
ed  imagini  sempre  nuove  e rina- 
scenti l’uoa  dall’altra,  che  con  vo- 
caboli, sovente  eguali  spiegate,  pare 
debbano  generare  uniformità  di  con- 
cetti e di  stile  • la  quale  indegna- 
mente alcuni  critici  invidiosi  han- 
no voluto  apporgli.  Egli  invece  ha 
saputo  con  tanto  artilizio  adoprare 
la  favella  nostra,  che  ogni  mistero 
del  linguaggio  d’amore  vi  appari- 
sce, ed  eziandio  colle  medesime  pa- 
role, sempre  nuovi  pensieri  s’aves- 
sero a dispiegare.  Voltaire  provossi 
a rendere  in  francese  la  famosa  can- 
zone alla  fontana  di  Vaichiusa,  ma 
dopo  la  prima  stanza  dovette  smet- 
ter l’opera  che  ben  avvertì  riescir- 
gli  troppo  sconcia  ed  imperfetta. 

Poiché  Vaichiusa,  dopo  la  mor- 
te di  Laura  si  fece  luogo  d'  ogni 
vita  muto,  e solamente  camion  di 
pianto  per  lui,  se  ne  parti,  e dopo 
aver  passati  alcuni  anni  tra  le  bri- 
ghe politiche  d’ alcune  corti  d’  Eu- 
ropa, riposò  in  Padova,  ove  venne 
eletto  Canonico  della  Cattedrale.  E 
trovata  nel  seno  degli  Euganei  so- 
litaria stanza  che  alia  prediletta  Vai- 
chiusa somigliava,  in  essa  terminò 
i suoi  giorni,  toccando  appena  al 
settantesimo  anno  di  sua  età  (i). 


(i)  La  tOQiba  che  raccoglie  le  ceneri  del  grande  poeta  storico  e (llosofo  Petiaica 


Di  ritorno  in  Avig-nnne,  io  volli 
visitare  il  di  seguente  la  sepoltura 
di  Laura,  per  duecento  anni  igno- 
rata nella  (ihiesa  de’  Francescani. 
Francesco  I.  avea  ordinato  che  un 
grandioso  mausoleo  fosse  levato  al- 
ia gran  donna,  ma  questo  coman- 
do fu  senza  clfetto.  lo  lessi  il  Vi- 
ctrix  casta  fides  eh’  egli  medesimo 


volle  scolpire  sul  modesto  sasso  che 
la  ricopre,  ed  alcuni  bei  versi  mi 
furono  mostrati  nel  Convento,  che 
quel  galante  sovrano  preparato  avea 
per  Colei  che  seppe  ispirare  il  più 
bello  e più  passionato  Canzoniere 
d’ amore, 

FILIPPO  VILLANI 


AD  UNA  FANCIULLA 


Io  chiesi  un  giorno  al  vento,  se  gentile 

Cosa  per  noi  serbata  è pur  quaggiù  \ 

E mi  rispose  il  vento  (leiF  aprile 

Che  al  suo  solilo  è simil  la  gioventù. 

Chiesi  alla  nube,  che  per  V aeF  trasvoia, 

Cosa  fugace  se  additar  mi  sa  : 

Quella  che  al  par  di  me  ratta  s’invola, 

Mi  rispose  la  nube,  è la  beltà. 

Se  in  grande  cosa  può  fuoino  sperare, 

Rivolto  all’Oceano  io  chiesi  allor: 

Siccome  i flutti  miei,  rispose  il  mare. 

Grande  è 1’  affetto  del  materno  cor. 

Poi  chiesi  all’  astro,  se  lucente  e bella 

V’  ha  una  cosa  che  adorni  il  nostro  fral  : 

Al  par  de’  raggi  miei,  disse  la  stella, 

La  fiamma  della  mente  arde  immortah 
Alfin  se  dolce  e benedetta  cosa 

Può  gli  affanni  lenir  richiesi  al  fior  : 

Come  gli  effluvii  miei,  disse  la  rosa, 

Dolce  qui  in  terra  è il  bacio  dell’  amor. 

Senti,  Luigia:^  tu  possedi  quanto 

Disse  il  vento,  la  nube  e l’astro  e il  mar: 

A te,  fanciulla,  te  l’afferma  il  canto. 

Ciò  che  mi  disse  il  fior  non  può  mancar. 

A.  BERTI 

in  Arqnà  fu,  non  ha  molto,  ristaurata  e posta  in  miglior  onore  dal  giovane  cittadino 
di  Padova  Carlo  Leoni,  tenerissimo  del  nome  e delle  lettere  italiane,  al  quale,  spe- 
riamo, non  vi  sia  chi  neghi  gratitudine  e stima  per  quanto  ha  di  denaro  e di  cure 
all’opera  nobilissima  consacrato.  L’  A. 


Direttore 

A.  PROF.  MENEGHELLI 


Compilatore 

A.  DOTT.  BERTI 


Editore 
j.  cresgini 


tDio.  Q'i-e'óawv 


N.  II.  i5  Giugno 


miETl  ED  iPPEllCE  STRANIERI 

DEL 

GIOniTALB  BUG- Anso 


APPENDICE  STRANIERA 
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NOVELLA 

( DI  PAOLO  FEFAL,  tradotta  dalVEcho  de  la  literature  ) 


Verso  Tanno  1795  era  vi  al  Tem- 
pio un  carceriere  chiamato  Liasne , 
che  per  esser  custode  d’una  prigio- 
ne republicana  non  potea  dirsi  cat- 
tivo mobile. 

Egli  mangiava  assai,  bevea  più 
ancora  , e non  era  cosa  molto  rara 
di  veder  dopo  pranzo  il  suo  piccolo 
occhio  grigio  quasi  nascosto  dal  fol- 
to sopracciglio  che  gli  faceva  corti- 
na, e dalla  gota  rubiconda  e spor- 
gente, animarsi  di  bacchico  estro 
come  avrebbe  potuto  fare  T occhio 
del  più  agiato  ed  epicureo  cittadino 
di  Francia  e Navarra. 

Egli  era  grosso,  pingue,  ma  ac- 
corto, e la  sua  decisa  inclinazione 
per  i piaceri  gastronomici  non  nuo- 
ceva punto  alla  sua  vigilanza. 

A queir  epoca,  tra  i prigionieri 
del  Tempio,  trovavasi  il  commodoro 
Sidney  Smith.  Si  può  farsi  un’idea 
delT importanza  che  il  governo  re- 
publicano  dava  alT  aver  nelle  mani 
(piesto  personaggio  pensando  che  si 
era  ririiitato  di  farne  il  cambio  pri- 


ma con  M.  Bergeret,  allora  capitano 
di  vascello,  ed  un’  altra  volta  con 
qualche  migliaio  di  prigionieri  fran- 
cesi. 

Perciò  il  cittadino  Lasne  non 
risparmiava  precauzioni  per  ovviare 
qualunque  tentativo  di  fuga. 

Egli  turava  eroicamente  ogni 
sera  la  sua  bottiglia  vuotata  solo  per 
metà,  e se  levandosi  solea  tracan- 
nare d’  un  fiato  una  enorme  tazza 
di  punch,  era  solo  per  dissipare  la 
nebbia  del  sonno,  e darsi  animo  a 
compiere  la  sua  ronda  mattutina. 

Il  commodoro  avea  nel  Tempio 
una  specie  di  casa  piantata.  Teneva 
presso  di  se  il  capitano  Wright  suo 
segretario,  un  cameriere,  ed  un  yo- 
ckej'  chiamato  John.  Quel  John  era 
un  buon  diavolo,  troppo  lungo  per 
farne  un  groom,  ma  allegrone  e ])rov- 
vediito  di  quella  comica  gravità  che 
tien  luogo  di  spirito  al  di  là  della 
Manica. 

Egli  aveva  il  dono  di  piacere  al 
cittadino  Lasne,  cd  a tutti  gli  av- 


<S:ì 

veli  tori  della  prigione  che  ridevano 
a crepapelle  neiradirlo  masticare  or- 
ribilmente il  francese.  - E di  fatti 
quello  era  in  John  un  vero  talento. 

Gli  inglesi  sonO;,  a quel  che  si 
dice,  alteri,  aspri  di  modi,  diffìcili  a 
convivere,  e sir  Sidney  non  differiva 
punto  dai  suoi  compatriotti*  ma  ohi- 
mè ! altro  era  il  comandare  dall’ al- 
lo della  dimetta  d’un  vascello  a tre 
ponti,  altro  il  condurre  una  vita  tri- 
sta e ristretta  nel  fondo  d’una  pri- 
gione munita  di  chiavistelli  in  buo- 
na regola  - Per  quanto  sentisse  di 
se  il  commodoro,  dovette  capitolare 
e condiscese  ad  invitare  talora  alla 
.sua  tavola  il  cittadino  Lasne.  Que- 
sto era  per  il  carceriere  un  onore 
particolare  j egli  però  non  calcolava 
gran  fatto  c[uesto  onore  preso  astrat- 
tamente, c solo  parca  tocco  nel  vivo 
dall’ eccellente  xeres  e dalia  sostan- 
ziosa cucina  dei  suo  nobile  prigio- 
niero. 

Egli  concepì  un  tenerissimo  af- 
iVtto  per  il  roast-beef  e si  lasciò  pren- 
dere per  il  pudding  da  una  passione 
romanzesca  ed  illimitata. 

- ((  io  voglio  passare  per  sospet- 
to, diceva  egli,  se  il  cittadino  pri- 
gioniero di  guerra  non  è un  buon 
camerata!  non  c’è  rimedio,  aristo- 
crati  come  sono,  (juesti  goddam  co- 
noscono a meraviglia  il  vero  me- 
rito ».  - 

llavvicinati  dunque  dalle  of- 
ficiose interposizioni  del  bue  arro- 
stito, e del  pasticcio  al  rhum,  il  com- 
modoro ed  il  suo  carceriere  non  tar- 
darono a fare  più  stretta  conoscenza. 
Lasne  vide  che  Sidney  era  uomo  di 
un  onore  inflessibile,  e capi,  egli  in- 
fimo servitore  della  republica , ciò 
che  può  aver  di  sacro  la  parola  d’un 
soldato  devoto  alle  idee  monarchi- 
che, e riuscì  a farsi  uu  giusto  con- 
cetto della  fede  di  un  cavaliere.  - 
Smith  per  parte  sua  riconobbe  con 
sorpresa  sotto  la  ruvida  corteccia  del 
carceriere  un  animo  onesto,  sempli- 


ce, quasi  compassionevole  ; egli  tra- 
vide al  di  là  delle  assurde  idee  on- 
de era  ottenebrato  il  cervello  di  co- 
stui, uno  spirito  retto  ed  un  certo 
senso  di  equità. 

Ora,  siccome  di  quelle  idee  as- 
surde era  allora  saturata  l’aria  pa- 
rigina, gli  errori  non  erano  deH’uo- 
mo  ma  dell’epoca^  ciò  che  a lui  ve- 
ramente apparteneva  potea  dirsi  buo- 
no e commendevole,  tanto  più  che 
era  cosa  rara  e poco  ricercata  a’  quei 
tempi. 

In  una  magnifica  giornata  d’a- 
gosto dell’anno  che  dicemmo,  Smith, 
il  suo  secretario,  ed  il  cittadino  Las- 
ne erano  seduti  a mensa  nell’appar- 
tamento di  quest’ultimo.  Il  commo- 
doro che  facea,  già  s’intende,  le  spe- 
se della  festa  parca  triste  e preoccu- 
pato ancora  più  del  solito.  - Lasne 
beveva,  ma  pur  bevendo  esaminava 
talora  il  suo  prigioniero  con  aria  in- 
quieta, poiché  sapea  bene  che  Smith 
aveva  al  di  fuori  numerosi  rapporti, 
ed  il  povero  carceriere  sentiva  come 
un  incubo  sul  petto,  il  presentimen- 
to d'una  fuga. 

- « Io  voglio  passare  per  sospet- 
to , disse  Lasne  improvvisamente, 
se  bevo  un  bicchiere  di  più  ». 

Smith  sollevò  sopra  di  lui  uno 
sguardo  distratto. 

- u E percliè  ? )>  chiese  Wright? 

- ((  Lasne  non  trova  doAt- 

que  il  Sherry  coìifortablel  disse  John 
marcando  ogni  vocale  con  accento  in- 
glese caricato. 

Ijasne  ammiccando  depose  sulla 
tavola  la  tazza  quasi  piena. 

- <(  Il  vino  è buono,  soggiunse, 
ma  mi  porti  il  diavolo  se  il  commo- 
doro non  pensa  in  questo  momento 
a tre  iniise  (i). 

Smith  involontariamente  tra- 
salì. 

Lasne  balzò  in  piedi,  bianco  co- 
me un  lenzuolo;  tutta  la  gioia  del 
pranzo  era  per  lui  svanita  come  per 
incanto. 


(i)  J’te  dame  realiste,  nascondendo  i loro  nomi  sotto  quelli  di  Talla,  Melpomene 
e Clio,  aveano  a lungo  cercato  invano  di  liberare  il  commodoro.  - I loro  tentativi 
furono  volti  in  ridicolo,  ed  esse  rimasero  ia  libertà.  ^ Ad  esse  appunto  allude  qui 
d caiceiiere. 


- n Cittadino,  egli  disse,  seiisa- 
teiTii-  non  mi  garba  allatto  il  veder- 
vi pensieroso.  - Con  vostra  soppor- 
tazione vado  a raddoppiare  le  guar- 
die, ed  a visitare  le  serrature  ».  - 

Un  sorriso  malinconico  sfiorò  le 
labbra  di  Smitli. 

- » Restate,  signore  - questa  sera 
non  fuggirò,  lo  prometto  ».  - 

- ({  Da  senno?  » domandò  Lasne. 

- « Parola  d’  onore  ». 

Lasne  riprese  allegramente  il 
suo  posto,  riannodò  la  salvietta  sot- 
to il  mento  e vuotò  il  bicchiere. 

Master  Lasne  ha  sete  e trova 
adesso  il  Sherrj'  confortable , mor- 
morò John. 

- ((  Cittadino  jochey",  disse  il  car- 
ceriere, tu  parli  bene.  Dammi  da  be- 
re ! colla  parola  d’onore  di  sir  Sid- 
ney io  posso  chiudere  gli  occhi  e dor- 
mire sulle  due  orecchie  ».  - 

- » Oh!  fece  John  modulando  su 
tre  note  egualmente  false  la  escla- 
mazione favorita  degli  inglesi.  » - 

- » Ciò  ti  sorprende  ? riprese  Las- 
ne con  calore,  voglio  passar  per  so- 
spetto, se  non  parlo  col  cuore  sulle 
labbra.  - Dammi  da  bere!  io  mi  fido 
del  cittadino  commodoro,  io  lo  sti- 
mo, capisci,  io  lo  rispetto,  io...  su 
via,  versa!  »- 

John,  che  a gran  pena  potea  sod- 
disfare alle  frequenti  domande  del 
lievitore,  fece  saltare  il  turacciolo  di 
un’  altra  bottiglia.  - 

Il  cittadino  Lasne  interruppe  la 
libazione  per  volgere  al  jockey'  un 
sorriso  benigno,  poi  riprese  : 

- » Il  tempo  è bello,  cittadino 
Smith;  non  fareste  volentieri  un  gi- 
ro sui  bastioni  ? » - 

A questa  strana  proposta  sir  Sid- 
ney si  scosse,  e gettò  uno  sguardo  di 
invido  desiderio  sulla  finestra  impor- 
porata dagli  ultimi  raggi  del  tra- 
monto. 

- ((  Signore,  diss’egli  reprimen- 
do un  sospiro,  v’ha  degli  scherzi 
crudeli.  » - 

- « Io  non  ischerzo,  sciamò  Las- 
ne. » - 

- ((  Che...  voi  consentireste?...  ))- 

- ((  Una  volta  ancora,  volete  fare 
o no  un  giro  sui  bastioni  ?»- 
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Sir  Sidney  credeva  di  sognar f*, 
ed  esitava  a rispondere,  quando  John 
chinandosi  verso  di  lui,  gridò  come 
un  ossesso. 

- « Master  Lasne  dimanda  se 
fareste  un  giro  sui  bastioni.  ))- 

- » Se  parlate  sul  serio,  signore, 
disse  il  commodoro  , io  accetto  con 
gratitudine.  » - 

- a Alla  buon’ora!  replicò  Las- 
ne; ma  patti  chiari:  primo  non  si 
tenterà  di  fuggire.  » - 

- « (nò  s’  intende.  )>  - 

- ((  Secondo,  se  le  muse  ci  ve- 
nissero fra  i piedi,  silenzio  perfetto. »- 

- e D’accordo.  » - 

- » jNemmeno  un  gesto.  » - 

- ((  Nulla  affatto.  » - 

- ((  Parola  d’uomo  onesto?  »- 

- ((  Parola  di  gentiluomo.  » - 

Detto,  fatto  : il  carceriere  prese 

il  braccio  del  prigioniero,  e si  di- 
resse verso  la  porta. 

- « Oh  ! » fece  John  sulle  sue 
tre  note. 

Udendo  quella  specie  di  gor- 
gheggio in  cacafonia,  Lasne  si  vol- 
tò indietro. 

- u Cittadino  jockey , disse,  tu 
hai  bisogno  d’aria  aperta  ed  io  vo- 
glio passare  per  sospetto  se  tu  sei  ca- 
pace di  far  conversazione  colle  ci- 
devant  che  troveremo  per  via.  » - 

- « Sono  con  voi  ))  rispose  John, 
collocandosi  dietro  il  suo  padrone. 

Il  commodoro  si  calcò  il  cappel- 
lo sugli  occhi. 

A braccetto  con  Lasne  errarono 
finché  il  sole  rimase  sull’  orizzonte 
in  quel  labirinto  di  viuzze  strette 
ed  oscure  che  cingono  il  Tempio.  - 
John  marciava  sui  loro  talloni  - L’a- 
ria libera  avea  però  calmato  l’esal- 
tamento del  carceriere,  egli  comin- 
ciava a sentir  l’imprudenza  di  ciò 
che  avea  fatto,  e con  occhio  inquieto 
spiava  le  fisionomie  dei  passeggeri. 
Di  quando  in  c{uando  voltavasi  bru- 
scamente credendo  udirsi  alle  spalle 
un  passo  diverso  da  quello  di  John. 
Costui  però  camminava  gravemente, 
aspirando  l’aria  a nari  alzate,  ed  of- 
frendo in  tutto  il  suo  portamento 
un  tipo  britannico  un  po’ esagerato, 
ma  pur  com})lcto.  - Al  rivolgersi  di 


Liisne  eo’li  s’  inarrnva  sulla  vita  e 
stendeva  il  garretto  dicendo  : Sono 
con  voi.  - 

I sospetti  del  carceriere  non 
erano  però  senza  ragione.  - Dacché 
i tre  compagni  erano  usciti  dal  tem- 
pio, una  donna  li  seguiva  ostinata- 
mente, nascosta  dalle  crescenti  om- 
bre, e dagli  angoli  delle  mille  stra- 
delle  del  71/<7/y/ìv.- Parca  ch’ella  cer- 
casse di  destare  l’attenzione  di  John, 
che  a quanto  semlirava  non  se  ne 
accorgeva  punto,  nè  poco.  - 

Intanto  imbruniva;  Iiasne,  che 
ad  onta  delle  sue  paure,  non  volea 
mancare  alla  promessa,  si  diresse 
alla  volta  dei  lialuardi,  - Nell’istan- 
te in  cui  spuntavano  dall’  angolo 
della  via  Charlot,  una  voce  timida 
e repressa  giunse  all’  orecchio  di 
John. 

- ((  Signor  Conte  » - 

Egli  s’  arrestò.  - 

- ((  Siete  proprio  voi!  disse  l’in- 
cognita. Vi  ho  veduto  ad  escire  ed 
ho  fatto  prevenire  le  mie  sorelle  e 
la  contessa  ; anche  i signori  Roche- 
cotte  e Phiiippeaux  ne  sono  av- 
vertiti - purché  il  commodoro  lo 
voglia,  r istante  della  liberazione  è 
arrivato  per  lui.  » - 

- ((  Ei  noi  vorrà  ! rispose  John 
con  perfetta  pronuncia  francese.  - 

“ ((  E perchè  7 chiese  la  dami- 
gella, eh’  era  appunto  una  delle  tre 
muse,  di  cui  abbiamo  parlato.  - 

- ((  Perchè  ei  diede  la  sua  pa- 
rola di  gentiluomo  di  non  fuggire 
stassera.  - Io  non  ho  giurato,  ma 
non  vo’  abbandonarlo.  » - 

La  donna  insisteva,  ma  l’infles- 
sibile John  ringraziandola  con  ef- 
fusione della  sua  premura  ripigliò 
con  lei  la  strada  del  tempio.  - 

- (f  Chi  sa!  pensava  la  musa,  il 
commodoro  posto  nell’occasione  non 
potrà  a meno  di  approfittarne.  - An- 
diamo fino  al  termine.  » 

Intanto  Lasne  ed  il  suo  prigio- 
niero avevano  continuato  il  loro  pas- 
seggio sui  baluardi.  - L’inquietu- 
dine del  carceriere  cresceva  di  mo- 
mento in  momento.  - I fumi  dello 
xeres  si  erano  dissipati,  e con  loro 
una  parte  della  sua  cavalleresca  con- 


fidenza. Egli  malediva  la  sua  follia, 
ed  avrebbe  dato  di  buon  animo  sei 
mesi  di  paga  per  trovarsi  in  sicu- 
rezza dietro  i massicci  chiavistelli 
della  prigione.  Fino  a quel  punto 
però  nulla  di  positivo  avea  confer- 
mato i suoi  sospetti,  ma  giunto  al 
sito  in  cui  fu  poscia  aperto  il  pas- 
saggio Venderne  si  guardò  alle  spal- 
le e cambiò  ciera. 

- ((  Jolin  se  n’è  andato  ! diss’egli 
laconicamente,  squadrando  il  com- 
modoro, - 

La  fisonomia  di  Smith  restò 
impassibile  ! 

- w Ci  avrà  perduti  rispose,  e 
poi  fra  sè  : Dio  voglia  eh’  egli  al- 
meno sia  salvo  ! » 

- ((  Cittadino,  aggiunse  Lasne, 
voi  capite  i miei  timori,  io  son  po- 
ver’  uomo,  padre  di  famiglia  e . . . . 
basta  ! Allunghiamo  il  passo,  citta- 
dino, » - 

11  commodoro  non  si  fece  pre- 
gare- essi  lasciarono  il  baluardo,  ed 
entrarono  nella  via  del  Tempio. 

Ma  era  appunto  là  che  il  ter- 
rore del  cittadino  Lasne  dovea  toc- 
care il  suo  apice. 

Alla  crociera  della  via  Meslay 
un  numeroso  attruppamento  chiu- 
deva il  passaggio.  - Genti  d’equivoco 
aspetto  formavano  qua  e là  dei  grup- 
pi ed  alcune  carriuole  erano  rove- 
sciate sul  selciato  a mo’  di  barrica- 
ta. - Lasne  si  gettò  intorno  uno 
sguardo  disperato.  - Carceriere  che 
egli  era,  odorava  da  lungi  un  com- 
plotto. 

- ((  Dove  diavolo  conduci  tu  que- 
sto camerata,  cittadino  Aliborou? 
disse  un  uomo  in  biouse  azzurra, 
dal  cui  collare  mal  serrato  spunta- 
vano dei  merletti.  - 

- u Largo  ! gridò  Lasne,  a cui 
il  momento  critico  accendeva  il  co- 
raggio. - 

- «Tu  hai  la  gran  fretta,  cit- 
tadino, non  vorresti  confidarmi  que- 
sto ci’’des^aìit  appeso  al  tuo  braccio? 

- Largo,  replicò  Lasne  smar- 
rito, largo  in  nome  del  Direttorio  ... 
in  nome  della  Republica  - ... 

- “ Una  e indivisibile,  questo 
si  sa.  - Attenti,  voi  altri,  a me!...,,  - 


A quel  grido,  iin  movimento  si 
operò  neir  attruppamento  - Ijasne 
si  vide  in  un  attimo  circondato, 
stretto,  soffocato.  - Quando  riebbe 
il  respiro  il  commodoro  era  sparito. - 

Lo  sciagurato  carceriere  a testa 
bassa  continuò  la  sua  strada.  - Quan- 
to era  avvenuto  corrispondeva  per 
lui  alla  perdita  del  suo  posto,  e for- 
se alla  ghigliottina.  - 

- “ Oh  miei  poveri  ragazzi  ! 
mormorava  egli  sollevando  il  pesan- 
te martello  del  Tempio.  - 

La  porta  si  aprì,  e chiu^easi  di 
nuovo  dietro  di  lui,  quando  una  vo- 
ce lo  scosse.  - 

- ‘‘  Permettemi  di  entrare  ,,  - 

Era  il  commodoro  Sidney  Smith. 

Lasne  stupefatto,  si  strofinò  gli 

occhi,  restò  muto  un  istante  e poi 
due  lagrime  gii  corsero  per  le  guan- 
cie. 

- Oh  grazie,  disse  con  emo- 
zione profonda  j io  voglio  passar  per 
sospetto  se  la  parola  d’  un  gentiluo- 
mo non  vale  tutti  i catenacci  del 
Tempio  ,,  - 

Ad  onta  di  questo  impeto  di 
ammirazione  egli  ordinò  al  guarda- 
portone di  chiudere  F ingresso,  ma 
un  urto  vigoroso  dalF  esterno  ne 
lo  impedì. 

- “ Io  son  con  voi,  disse  una 
voce. 

John!  dissero  ad  un  tempo  il 
commodoro  ed  il  carceriere^  poi  que- 
st'ultimo aggiunse  con  tuono  sen- 
timentale. - 

- “ Quale  il  padrone,  tale  il 
jockey  - 

John  entrò  e minacciò  il  por- 
tinaio nel  suo  solito  gergo  d’  una 
razione  di  pugni  britannici,  s'  egli 
ardisse  un’altra  volta  di  chiudergli 
F uscio  in  faccia.  - 

Lasne  era.J^iori  di  sè.  Egli  con- 
dusse il  suo  prigioniero  fino  alla  por- 
ta della  carnei  a,  e non  sapendo  co- 
me testificargli  la  sua  gratitudine 
voleva  abbracciarlo.  - 

Il  commodoro  lo  respinse  dol- 
cemente. - 

- Sig.  Lasne,  disse,  voi  non 
mi  dovete  cosa  alcuna.  - 

Avea  promesso  e mantenni.  - 
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D’  ora  in  poi,  riprendo  la  mia  pa- 
rola. - 

- Deh  aspettate  F indomani, 
disse  Lasne  con  voce  supplichevole  ; 
ho  un  sonno  terribile  ,,  - 

John  toccò  il  braccio  a Sidney. 

- “ E sia,  rispose  quest’  ultimo 
senza  badare  all’  avvertimento  di 
John;  domani  poi!  .. 

- Vado  a dormire  una  setti- 
mana ! sciamò  il  carceriere  - ,,  - ‘‘Vi 
auguro  la  buona  notte.  „ - 

Appena  Lasne  si  fu  allontanato, 
il  commodoro  prese  la  mano  di  John 
e la  strinse  con  affezione  cordiale. 

- “ Perchè  tornare?  gli  chiese. 
Voi  non  avevate  promesso,  e poi  la 
vostra  situazione  è ben  diversa  dal- 
la mia.  Emigrato  francese,  tutto  po- 
tete temere  dal  Direttorio,,- 

- “ Il  so,  rispose  John  con  in- 
differenza. - 

- “ E perchè  tornare  dunque  ?- 

- “ Perchè  credetti  mio  dovere 
di  farlo,  commodoro.  ,,  - Cosi  dicen- 
do, John,  o piuttosto  il  Conte  di  T... 
trasse  di  saccoccia  una  lettera,  c la 
porse  a Smith.  - 

- ,,  Questa  lettera  si  riferisce 
forse  ad  una  fuga  ? dimandò  que- 
st’ ultimo.  ,,  - 

- “ Senza  dubbio.  ,,  - 

- “ Ebbene,  io  non  posso  leg- 
gerla, poiché  sono  in  armistizio  con 
quel  povero  diavolo  di  custode.  ,, - 

- “ Affé,  io  lo  prevedeva,  mor- 
morò il  Conte  ...  Vivadio!  commo- 
doro, voi  sareste  stato  l’ornamento 
della  corte  del  re  Arturo,  mio  com- 
patriotta;  peccato  che  la  cavalleria 
errante  non  sia  più  in  voga.  „ - 

- “ Voi  potete  bene  parlar  così, 
ripigliò  Smith,  voi  che  arrischiate 
la  vostra  testa  solo  per  larmi  giun- 
gere questo  viglietto  ! ,,  - 

I due  prigionieri  si  strinsero  di 
nuovo  la  mano  - Il  Conte  non  in- 
sistette più  oltre,  ma  si  espresse  che 
al  di  fuori  si  tramava  un  €om[)lotto 
fra  la  Contessa  di  T...  il  Mai  cbese  di 
Rochecotle  ed  il  sig.  Philippeaux. 

-,, Qualunque  cosa  accada  doma- 
ni, diss’ egli,  siate  pronto,  non  ma- 
nifestate soryiresa,  e soprattutto  non 
impegnale  piu  la  vostra  parola.  „ - 


Iia  lettera,  cìje  era  d»-'lla  (ioii~ 
tessa  di  T...  moglie  di  John,  annun- 
ciava al  commodoro,  che  il  Diretto- 
rio avea  ricusato  dellnitivamente  di 
lame  il  cambio  a qualunque  prez- 
zo, e gli  dava  parte  di  un  progetto 
di  fuga  che  dovea  tra  poco  condursi 
a termine. 

- ,,  S’  lo  avessi  voluto,  pensava 
John  sospirando  nel  leggere  lenta- 
mente quei  caratteri  a lui  ben  noti, 
adesso  le  sarei  vicino!  ,, - 

Egli  non  si  penti  per  questo, 
ma  trovava  più  amara  la  solitudine 
della  sua  prigione*  Certo  il  suo  si- 
lenzioso sagrifizio  valeva  Forgogliosa 
lede  del  commodoro. 

Il  Conte  T....  gentiluomo  bre- 
tone era  stato  preso  alla  stessa  epoca 
«li  Smith  e, parte  mediante  corrispon- 
denza, parte  mediante  segnali,  avea 
annodato  relazioni  colle  tre  dame 
realiste  che  noi  conosciamo  sotto  il 
nome  di  muse. 

Egli  ed  il  commodoro  si  stima- 
vano e si  amavano  sinceramente, 
avendo  imparato  a conoscersi  nelle 
tristi  ore  della  cattività. 

L’indomani  il  custode  Lasne  en- 
trò trionfalmente  nella  camera  dei 
nostri  carcerati. 

Eran  dieci  anni,  ei  disse,  che 
IO  non  passava  una  notte  cosi  eccel- 
lente ! ,,  - 

- Good  morningl  disse  John.,, 
-‘‘Cioè?„- 

- Buon  giorno,  voleva  dirvi. „- 

-‘^Grazie.  Commodoro,  bisogna 

levarsi.  C’è  alla  custodia  un  aiutante 
generale  con  quel  che  segue.  A c[uan- 
to  credo,  egli  porta  un  ordine  del 
Direttorio.  ,,  - 

- Ai  vostri  comandi,  signore... 
Jolin,  i miei  stivali,  ed  il  mio  abi- 
to . ,,  - 

John  s’ affrettò  ad  uhliidire.  Nel 
porgergli  il  vestito  egli  sussurrò  al- 
l’  oreccliio  di  Smith. 

- Ricordatevi  ciò  che  v’  ho 
detto.  ,,  - 

- E che  cosa  m’hai  detto?  ,,  do- 
mandò Smith  distrattamente.  - 

- Oh!  ,,  fece  John  colla  mo- 
dulazione britannica  che  noi  abbia- 
mo tentato  di  descrivere. 


- Vi  diceva  che  master  Lii  - 
ne  vorrebbe  pur  bere  un  grog  alla 
vostra  salute.  ,,- 

“ “No,  no,  rispose  Lasne;  la 
tregua  è finita,  io  non  bevo  più  ,,  - 

John,  il  commodoro  e Lasne 
discesero  alla  custodia. 

“ “Cittadino  carceriere,  disse 
l’aiutante  generale,  prendi  notizia 
di  quest’  ordine.  ,,  - 

Lasne  prese  la  carta  e lesse.  Era 
un  ordine  del  ministro  che  ordinava 
il  trasporto  di  Smith  alla  prigione 
dell’Abazia.  - 

- “ Basta,  cittadino,  disse  il  cu- 
stode ; lo  scrivano  appronterà  un 
certificato  d’uscita  che  voi  firmere- 
te. Io  parlo  al  cittadino  A uger,  n’è 
vero  ? ,,  - 

- “ Quella  carta  te  ne  avrà 
istrutto ...  Sbrigati  ! ,,  - 

Lo  scrivano  giunse,  e si  pose 
ad  estendere  il  certificato. Lasne  les- 
se r ordine  una  seconda  volta,  e nel 
frattempo  John  ed  il  preteso  aiu- 
tante si  ricambiarono  un  rapido 
sguardo  d’ intelligenza.  - 

- “ Ecco,  disse  Lasne,  non  ci 
manca  che  la  firma  del  cittadino 
Auger.  „ - 

L’aiutante  prese  la  penna,  e 
con  mano  franca  e con  una  cifra  su- 
perba sottoscrisse  Auger  aiutante 
generale. 

- “ Adesso,  disse  Lasne,  ci  vor- 
ranno sei  uomini  di  scorta.  ,,  - 

John  impallidì.  - 

- “ Senza  dubbio,  disse  Auger 
nel  tuono  più  naturale;  poi  quasi 
cambiando  pensiero  aggiunse  con  di- 
sinvoltura. ,,  - 

- Però  ...  non  vai  forse  la  pe- 
na. Cittadino  custode,  si  può  fidarsi 
della  parola  del  commodoro  ? ,,  - 

- “ Io  voglio  essere  un  uomo 
sospetto,  un  brigante  della  Vandea, 
un  calottino  trasvestito,  sciamò  Las- 
ne con  effusione,  se  la  parola  del 
cittadino  Sidney  non  vale  tutte  le 
scorte  del  mondo.  ,,  - 

- “ Sta  bene.  Commodoro,  se 
voi  consentite  a darmi  la  vostra  pa- 
rola ... 

- Le  guancie  di  John  aveva- 
no ricuperato  il  loro  colorito  ; ma 
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gl’  imbarazzi  non  erano  al  termine. - 
8ir  Sidney,  ricordandosi  sventura- 
tamente dei  sug’g’erimenti  che  il 
C4onte  gli  avea  dati  la  sera  preceden- 
te, interruppe  1’  aiutante,  e disse.  - 

- Non  posso,  Signore.  „ - 

- Siete  nel  vostro  diritto,  com- 
modoro, disse  Lasne.  Cittadino  scri- 
vano, va  ad  ordinare  sei  uomini  „ - 

Intanto  John  s’  era  avvicinato 
prudentemente  a Smith.  - 

- Questo  aiutante  è Boisgi- 
rard.  ,,  - 

- Io  non  lo  conosco.  „ - 

- E r ufiiciale  di  seguito  è 
Philippeaux.  „ - 

- Signore , disse  allora  Sir 
Smith  levandosi;  voi  m’avete  l’aspet- 
to d’ onest’ uomo , andiamo;  vi  dò 
la  mia  parola.  ,,  - 

- ‘‘  Addio,  cittadino  Smith,  dis- 
se Lasne,  con  voce  commossa,  vi 
manderò  il  resto  dello  xeres.  ,,  - 

- “ Tenetelo  M.  Lasne,  tene- 
telo per  memoria  mia.  ,,  - 

- Io  voglio  passare  per  Co- 
bourg  in  persona,  disse  Lasne  colle 
lagrime  agli  occhi,  se  voi  non  siete 
degno  di  esser  francese  e patriotta.,,- 

L’aiutante,  il  suo  accolito  ed  il 
commodoro  si  posero  in  marcia  se- 
guiti da  John  che  pronunciò  con  vo- 


ce risoluta  il  suo  favorito:  Sono  con 
voi.  - 

T-ja  porta  si  chiuse  dietro  di  lo- 
ro, e Lasne  tornò  tristamente  verso 
la  camera  del  commodoro,  ove  be- 
vette piangendo  uno  o due  fiaschi 
di  xeres.  - 

L’  indomani  i giornali  annun- 
ziavano l’audace  fuga  del  commo- 
doro Sidney  Smith  che  s’ era  sot- 
tratto dal  ’l'empio,  coll’aiuto  di  un 
falso  ordine  di  traslocazione  - 

Egli  aveva,  a quanto  diceasi, 
presa  la  via  di  Calais  coi  suoi  com- 
plici, fra  cui  trovavansi  i signori  di 
T.  ..  emigrati.  - 

La  Polizia  fece  Timpossibile  per 
raggiungerli,  ma  essi  fecero  più  an- 
coi'a,  e passarono  la  Manica.  - 

Su  questo  proposito  il  custode 
Lasne,  che  era  al  sicuro  dietro  il 
suo  ordine  di  traslocazione,  appiedi 
del  quale  trovavasi  la  vera  firma  del 
ministro,  dicea  volontieri  bevendo 
a piccoli  sorsi  il  serrìij  del  commo- 
doro: - 

- Gli  è un  degno  goddarrij 
ed  io  voglio  essere  un  individuo 
sospetto  se  il  suo  vino  e lui,  ciascu- 
no nel  suo  genere,  non  sono  i mi- 
gliori che  abbiano  mai  passato  sotto 
la  porta  del  Tempio.  „ - 

riKIl  MUKAWI 
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LA  MIA  PATRIA 

BALLATA 

Dai  laghi  azzurri,  dai  bei  vigneti, 
Dai  fitti  boschi,  dagli  oliveti, 

Dov’io  m’aggiri  l’ho  sempre  in  core, 
D’immenso  l’amo  verace  amore, 
Caro  d’Italia  ultimo  lido, 

Natal  mio  nido,  natal  mio  nido. 


Qui  pria  di  vita  rame  spirai. 
Qui  piansi  prima,  qui  prima  amai: 
Qui  d’ima  madre  vidi  il  sorriso, 
Qui  di  mie  care  sorelle  il  viso: 
Sulle  tue  rocce  libero  assido, 

Natal  mio  nido,  natal  mio  nido. 

Alma  scortese  quella  tu  chiama 
Che  la  sua  terra  natal  non  ama  : 
Se  a’  miei  più  cari  diede  ricetto 
Amar  la  deggìo  d’immenso  affetto. 
Pera  quei  vile  che  non  t’è  fido, 
Natal  mio  nido,  natal  mio  nido. 

Di  belle  vergini  ella  nudrice, 

Di  poggi  ricca,  di  ciel  felice  : 
Ultimo  lembo  di  quel  giardino 
Che  tu  diresti  seggio  divino  ^ 

De’ tuoi  dolori  va  luiige  il  grido, 
Natal  mio  nido,  natal  mìo  nido. 

Lei  che  vegliava  sulla  mia  culla 
Amo  e del  core  la  mia  fanciulla^ 
Ma  se  la  patria  corre  periglio 
Amor  d’amante  cedi,  e di  figlio: 
Glorie  ed  angosce  teco  divido, 
Natal  mio  nido,  natal  mìo  nido. 
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BIBLIOTECA  FEMMIF^ILE  ITALIAIXA 


Nu.ìi.  I. 

Lungi  da  queste  carte  tutti  i cipigliosi  e befìfardi  che  negano  alle 
donne  ogni  missione  e capacità  letteraria,  e le  sentenziano  nate  e le 
vorrebbero  tutte  applicate  alle  sole  faccende  della  famiglia.  Costoro, 

0 parlano  con  buona  fede,  e mostrano  di  pigliar  le  opinioni  e le  usan- 
ze come  eterni  decreti  della  natura,  mostrano  cioè  d'  essere  ciechi  d’ li- 
na cecità  la  più  tenebrosa,  o parlano  con  simulazione,  e nella  loro  fa- 
vella non  fanno  che  nascondere  o V increscevole  sentimento  della  propria 
ignavia  o sterilità,  o un  vile  timore  dell’ altrui  concorrenza,  una  superba 
gelosia  di  dominio. 

Divisi  da  siffatta  schiera  i promotori  dell’Euganeo  pensarono  che 
anche  le  donne  potessero  conferire  qualche  opera  non  inutile  alf  one- 
sto lor  fine,  e destinarono  con  compiacenza  alcune  pagine  a raccogliere 

1 contributi  spontanei  de’  femminili  ingegni  italiani.  Quale  discreto  vor- 
rà biasimare  questo  pensiero?  Sono  forse  le  donne  create  d’ una  creta 
diversa  da  quella  degli  uomini?  Non  è forse  anche  in  esse  sensibilità  e 
intelligenza  e cuore  ed  imaginazione?  Non  è forse  aperto  anche  ad 
esse  lo  spettacolo  delle  opere  divine  ed  umane,  delle  virtù,  dei  delitti^ 
delle  glorie,  delle  infamie,  delle  sventure,  onde  le  generazioni  hanno 
conforti  0 dolori,  suldiniità  od  alìbiettezza?  Non  parlano  anche  nd  es- 
se i monumenti,  le  tradizioni,  le  regie,  i sepolcri,  le  imagini,  i liliri,  i 
fatti  ed  i casi  diversi  e diversamente  pregiati  di  loi’  che  sono  e che 
furono?  Non  hanno  anclfesse  una  famiglia,  una  nazione,  una  patria  e 
(juìndi  interessi  potenti,  (juindi  motivi  d' alletto,  e fonti  di  meditazione 
vari!  incessanti  infiniti?  Non  fu  forse  detto  dagli  uomini  che  farte  vna 


dell’ eloquenza  iila  nell  iniilar  la  natura,  e non  sono  accessibili  anche 
ad  esse  le  sorgenti  da  cui  derivano  questo  niagistero  d’imitazione?  Non 
hanno  aneli' esse  un  idioma  comune,  e la  Ricolta  di  ordinare,  di  espri- 
mere, di  trasmettere  colla  parola  le  impressioni  e i concetti  dell’ anima 
loro?  Ma  ciò  eh’ è piu:  non  e forse  tutto  giorno  ministro  di  consola- 
zione o di  persuasione  il  labi'o  della  sposa  della  madre  delia  figlia  del- 
la sorella  relle  congiunture,  e colloqui  della  vita  privata?  Non  ha  tutto 
giorno  successi  di  questo  genere  la  parola  muliebre,  anche  esercitata 
fra  chi  non  ha  vincolo  nè  di  sangue,  ne  di  famiglia,  nè  di  amicizia  nelle 
ditlìcili  occasioni  delia  vita  sociale?  Perciiè  adun(|ue  non  concederemo 
alla  penna  animata  dagli  stessi  spiriti  almeno  una  parte  dei  potere  che 
manilèstano  continuamente  col  labro,  e perchè  conlendei  emo  alle  don- 
ne ogni  attitudine  ed  ingerenza  in  cose  di  lettere,  se  rulìicio  legittimo 
della  letteratura  inteso  nell’ ampio  suo  senso  non  è alla  fin  line  che 
(jiiello  di  consolare  e di  persuadere? 

Toccai  questi  argomenti  a pericolo  di  parere  pedante  perciiè  li 
credo  pro])ii  a convisicer  coloro  che,  non  anco  guasti  dall  autoi’ità  dei 
cipigliosi  e belfàrdi,  pendono  incerti  fra  due  partili,  e perchè  riputerei 
aver  servito  lin  dalle  piime  utilmente  alio  scopo  dei  nostro  giornale,  se 
i miei  pochi  periodi  giiingxaido  sotto  l’ occhio  ti' alcuno  di  essi  ne  gua- 
dagnassero la  convinzione. 

Nel  toccarli  per  altro  iso  rammentata  in  qualciie  modo  alle  oiioie- 
voli  collaboratrici  robligazione  che  loro  corre,  e mi  feci  innanzi  al 
piiblico  interprete  ed  annunciatrice  d’  una  loro  promessa.  Consolare  le 
atllizioni  e le  noie  dei  vivere,  persuadeie  la  veritè,  il  disinganno,  la 
rettitudine,  la  religione,  la  gentilezza,  le  virtù  famigliarie  civili,  mesehian- 
do  Fistruzione  e l’esortazione  al  diletto,  (jueslo  è il  debito  imposto  al- 
le donne  italiane  che  concorrono  ad  ampliare  le  pagine  delFEuganeo, 
e questo  debito,  eiie  può  ademjnersi  lodevolmente  e colla  prosa  e col 
verso,  esse  faranno  d’ adempierlo  con  ogni  nobile  slòi’zo. 

Sia  costante  ad  esse  il  sorriso  degli  lioniini  die  senza  beffa  e sen- 
za cipiglio  le  liguardano  come  com|)agne  degne  di  divider  1 onore  dei 
loro  propositi,  e delle  loro  faticiìc,  e non  fallirà  alle  volonlei'ose  la  me- 
ta; e se  F influenze  del  nostro  cielo  non  mutano,  impamrà  il  dettrato- 
le  straniero  die  anche  le  donne  italiane  sanno  associare  al  governo 
domestico  il  culto  della  filosofia  e delle  muse,  e ragionando  e poetan- 
do intendere  al  vero  progresso  deli’  umano  iueiviliinento. 

Vesiiano  bene;  i lettori  ch’io  non  conto  me  slessa  nel  numero  di 
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tai  valorose,  e di*  io  mi  tengo  come  la  cote  die  affila  la  spada  senza 
aver  essa  la  virtù  di  tagliare,  come  il  purlator  della  fiaccola  die  non 
manda  dalla  propria  persona  aìcnna  scintilla  di  luce. 
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Aura  soave,  che  da  mille  piante 
Preziose  fragranze  a voi  rapia. 

Con  molle  spiro  mi  lambì  ’l  sembiante, 

Mentr*  i’  del  Paslor  primo  al  tempio  già 
Onde  [)iii  eccelso  la  terra  non  vide, 

E quinci  e quindi  il  monte  e ’l  fiume  a vìa. 

E come  quei  che  sua  voglia  intercide 

(Quando  impensato  obbietto  alcun  novello 
1 sensi  adesca  ed  al  pensier  sorride, 

Tal  io  mi  volsi,  e al  benedetto  ostello 
Più  non  pensando  mi  trassi  a mancina, 

Ove  tutto  di  fior  distinto  e bello 
Vci  zier  che  ’l  piano  infronda  e la  collina. 

Di  GREGOKiO  il  gran  nome  al  fronte  porla 
(die  a studi  eletti  il  bel  loco  destina, 
li  dischiuso  caiiceì  dell*  ampia  porta 
Sorpasso  leve,  e mi  raggiro  e spazio 
Pei  verdi  calli  ove  il  desio  m'  è scorta. 

E tosto  al  guardo  di  mirar  non  sazio 

Baglior  confuso  incontro  al  sol  lampeggia 
iNel  color  di  piropo  e di  topazio. 

Ecco  vitrea  magion;  qui  tien  sua  reggia  (i) 
Flora,  e ’l  miglior  di  sua  strania  famiglia 
(iOn  perenne  tepor  nutre  e francheggia , 

Qn«l  madre  pia  clic  la  diletta  figlia 
J^ùluca  e guarda  in  sua  fidata  chiostra 
In  quella  età  che  più  ad  amar  consiglia: 

Qui  ’lbcl  caladio,  e qui  di  sè  fa  mostra 
L’  azzurra  passiflora  e la  cobea. 

Ivi  amaranto  a sua  stagion  s' innostra. 

Qui  son  le  ?nuse  cui  non  iniqua  ergea  (:>.) 
Simulacri  fetade  al  fìnger  presta 
ÌVla  d’esse  ognuna  in  verde  slel  crescea. 
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Gratlila  è queiìa  al  sapienti:  questa 
Dal  pai’adiso  è eletta,  e lutle  ai  paro 
Di  fiorente  vaghezza  ornan  la  testa. 

Queir  aito  fusto  trogiii  dono  avaro, 

Ve"  come  di  lanose  adimclic  spine 
Usbergo  al  nudo  stei  fassi  e riparo. 

E tu  che  ’l  nome  hai  dalie  vette  alpine, 

Ove  forse  crescesti  usato  un  giorno 
M rigor  di  tempeste  e di  pruine, 

Perchè  scendesti  a sì  nuovo  soggiorno, 

U’  prigioniero  e fuor  d’  ogni  uso  antico 
La  calda  serra  ti  circonda  intorno? 

Ove  te  lascio,  o sol  delh  ombre  amico 
Formosissimo  fior  che  il  niveo  seno 
Apri  di  Cinzia  al  bel  raggio  pudico? 

Olì  come  in  poca  età  manca  e vien  meno 
Tua  misera  beltà  cui  non  le"  lieta 
Pur  mai  del  giorno  il  lampeggiar  sereno  ! 

Da  mirto  Eoo  vita!  forza  secreta 
Acute  essenze  d’ogni  fronda  elice 
Air  aura  placidissima  e quieta. 

Sovra  r arabe  sponde  ebbe  radice 
Quel  vago  arbusto  che  seco  dimora 
D"  aromi  eletti  produltor  ielice. 

L‘  estraneo  fico  allo  poggiando  ognora 
La  muraglia  passeggia  e di  sue  spoglie 
Quasi  tappeto  la  veste  e colora;, 

La  serpentaria  con  opposte  voglie 

Staggirà  al  basso  in  aggruppate  anella 
Scaltri  non  la  soffolce  e al  suol  la  toglie. 

Di  frondi  minutissime  incapelìa 

Suoi  steli  il  tamarindo  a!  lieto  aprile, 

E dei  biondi  suoi  frutti  alfìn  sì  abbella. 

Stassi  il  pandano  irto  in  aspetto  e vile  ^ (3) 
Pur  desso  al  nudo  americano  errante 
Di  Cerere  ministra  il  don  gentile. 

11  ricco  frutto  al  bel  cedro  sembiante  (4) 
Solo  in  romito  loco  isdegnar  sembra 
Tra  ’l  vulgo  rimaner  dell’ altre  piante^ 

Al  nascer  suo  languisce  e si  dimembra 
Il  natal  fusto,  e reso  arido  stelo 
Radici  e foglie  in  lui  rinnova  e assembra. 


Ma  lieti  aìì  aure  tieìi’ aperto  cielo 

Spuntano  a gara  i lìor  che  ’l  suol  natio 
Cresce  inolfensi  alla  caldura  e al  gelo. 

Qual  cerca  il  poggio,  e qual  si  specchia  al  rio:^ 
Questi  allo  sorge,  e questi  umile  e lento 
Guarda  alla  terra  onde  il  natal  sortìo. 

La  camelia  gentil,  molle  ornamento 
Al  bruno  crin  di  giovinette  spose, 

Colla  peonia  si  trastulla  al  vento. 

I ligustri,  i gesmin,  le  tuberose 

Tutt  i sensi  allettando  alzan  la  testai 
Vario  istinto  e beltà  mostrali  le  rose. 

La  vaga  lippia  in  rubiconda  vesta, 

L’issio,  il  croco,  l’ibisco,  i molli  acanti 
S’ intrecciali  folti  in  quella  parte,  e in  questa. 

E come,  ingegno  mio,  de’varii  e tanti 
Arboscei  canlerem,  che  presso  l’aque 
Stendon  le  placid’ ombre  al  sole  innanti? 

E ’l  suolo  ove  dappria  fu  còlto  e naque 
D’essi  ciascuno,  e ’lnome  e la  virtute 
Onde  ornato  e distinto  andar  si  piaque? 

Sien  lungi  le  stramonie  e le  cicute 

D’ infausti  succhi  ! e ben  da  noi  partille 
Il  cultor  saggio  in  fra  le  siepi  irsute. 

Più  degna  sede  han  cento  erbette  e mille 
Dalla  l)ontà  superna  infra  gli  umani 
Produtte  a compartir  mediche  stille. 

V alitili  pur  gl’  Indi,  e gli  Affri  ed  i lontani 
Seri,  e qual  lido  il  sol  misura  a tondo, 
Gemme  ed  incensi,  e frutti  ignoti  e strani... 

Oh  bella  Italia  mia,  vero  del  mondo 
Lietissimo  giardin,  quanta  dovizia 
Spiega  per  adornarle  il  suol  fecondo  ! 

Godi  pur  che  in  te  sola  ogni  primizia 

Di  qual  sia  maggior  vanto,  e in  te  si  aduna 
Tutto  di  vita  il  riso  e la  letizia. 

E tu  patria  mia  dolce,  ov’ebbe  cuna 
La  diva  le  che  tomba  aver  non  puote, 

O benigna  o crudel  provi  fortuna^ 

Ve’ come  ognor  dalle  superne  ruote 

Grazia  ti  piove  in  grembo,  e a tal  Gerarca 
Die’  sede  in  le,  die  indarno  il  mar  percuote 


Mt'iiLr  Ei  veglia  al  limoli  l’elelia  liarca^ 

Ei  con  pi’olònclo  senno  e dolce  impero 
Padre  del  popol  suo  piu  che  monarca. 

Poco  era  a lui  d'ogni  arte  il  magistero 
Avvivar  sovra  il  Tebro,  al  corso  incetto 
Del  commercio  appianando  ogni  sentiero. 

E dall’imo  terren  trarre  all’aperto 

Di  Vulci  arme,  urne,  vasb^  auri,  ornamenti, 

E d nome  pur  da  luiig’ oblio  coverto. 

Poco  al  suo  cor  parca,  ri*  alìlitte  genti 
Commosso  al  danno,  entro  forato  monte 
Cacciar  le  tiburtine  aque  possenti. 

E porti,  e templi,  e vie,  con  voglie  pronte 
lustorar  dall’età,  lo  suo  domino 
D’opre  segnando  gloìiose  e conte ^ 

Perchè  niun  vanto  al  gran  nome  latino 

Manchi  a' dì  nostri,  anco  a' fioretti  e all’erba 
Noti  che  agli  arborei  tronchi  il  guardo  ha  chino. 

Che  assai  cara  scienza  accoglie  e serba 
il  popol  delle  piatile,  onde  la  vita 
O si  fa  piu  gioconda  o manco  acerba. 

Mutossi  e rise  la  balza  l'omita 

Ai  raggiar  d’un  tal  guardo,  e seggio  pose 
Minerva  in  lei  di  novo  onor  vestita: 

Pero  che  al  cenno  il  pronto  oprar  rispose 
Di  chi  sapiiio  e fede!  versa  i tesori 

OO 

Cile  il  poter  sommo  al  coiiiun  lien  dis|>ose. 

Ma  questi  antiqui  seggi  e questi  alluri 
Lung’anui  e lustri  solitari  e muli 
Donde  mesti  esular  ninfe  e pastori, 

Novellamente  al  prisco  onor  venuti 
A favor  tanto,  oh  come  esultai!  oggi 
Di  zampogne  e di  cetre  ai  suoni  arguti! 

Salve,  buon  Prence,  che  si  alto  poggi: 

Sempre  lo  nome  tuo  diletto  e santo 
Per  le  cime  ne  andrà  di  questi  poggi. 

Nè  fragor  vano  è delle  muse  il  canto, 

Che  i degni  eroi  sacra  all’età  futura: 

Cede  il  bronzo  e V acciai*  dagli  anni  affranto. 

Monumento  di  carmi  eterno  dura. 

(i)  Le  stufe  delle  piante  esotiche  delle  qiiaìi  le  più  notabili  vengono 
accennate  nel  componimento. 


y:> 

(?.)  (Jiiattro  arboscelli  detei  dai  botanici  le  Muse,  cioè  Musa  Sapien- 
lurn.  Musa  Paradisiaca,  Musa  Speciosa,  Musa  Rosacea. 

(5)  Paudanus  utilis  da  cui  gli  Americani  traggono  il  pane. 

(4)  Le  stufe  degli  Ananassi  le  cui  piante  periscono  al  maturare  del 
frutto,  e si  riproducono  col  gettito  che  esso  porta  sulla  cima. 


SOITIITTI 

I. 

Fui  cieca  un  dì!...  di  cecità  voluta, 

INon  rea  pertaolo,  che  l’eterno  vero 
vScieiiza  di  soli  audacemente  astuta 
Preseiìtò  disformato  al  mio  pensiero. 

F ciò  dagli  anni  in  cui  la  mente  è muta 
Di  maschi  lumi,  e logge  da  severo 
Esame,  e F ironia  libera  arguta 
Assapora  anche  in  labro  menzognero. 

Tal  di  Imig’iiso  è la  potenza!  tanto 
D’insidiosi  solismi,  di  dottrine 
Riposte  e viete,  e d’un  bel  dir  l’incanto!... 

Coni’ altri  illusa,  ahi  stolta!  le  Divine 

Carte  0|)ra  tenni  di  mendacio,  e vanto 
D’alme  o sedotte,  od  a sedurre  inchine. 

II. 

Ma  il  celeste  Amator  miti  tenea 

In  me  i lumi  così,  ch’alia  sovrana 
Possanza  di  quel  guardo  io  tutt’  ardea 
Di  Lui,  benché  ribelle  e ancor  profana! 

Ei  dagli  alletti,  che  la  Diva  Idea 

In  cor  destommi,  ogni  arroganza  arcana 
Rimosse,  onde  l’orgoglio,  e in  me  tacca 
Fatta  tremante,  anco  la  scienza  umana. 

Così,  da  doppia  tirannia  francata, 

Snebbiar  sentii  di  mia  ragione  il  lume 
E crescer  vampe  all’alma  incendiata. 

E,  vincesti  ! gridai  : ti  sento  o Nume 

Ignoto  e adoro  ! or  F opra  cominciala 
Compi  e in  me  versa  de’ tuoi  raggi  un  fiume! 


Ili. 

O tu.  clic  vinto  da  pietà  scendesti 

Fra  le  tenebre  mie.  Luce  del  Mondo, 

E me  tristo  e vii  verme  a te  traesti, 

Mentre  ero  già  d’ ogni  miseria  al  fondo  : 

Me,  dalie  turbolenti  aule  in  agresti 

Mura  di  pace  ricovrata,  al  pondo 
Sottratta  de’  miei  ceppi,  a’  tuoi  celesti 
Conviti  accolta  con  amor  profondo  !... 

Deh!  per  questo  amor  tuo  ch’ai  cor  m’è  vampa, 

Pel  tuo  sol  che  m’inonda,  e ’I  sempiterno 
Tuo  beilo  che  riflesso  in  Ciel  si  stampa. 

Deh!  eh’  io  non  torni  a delirar,  superno 

Dio!...  Tu  dai  tristo  orribile  mi  scampa 
Deir  umano  saver  perpetuo  verno! 

IV. 

Padre,  del  cor  vero  rifugio  e santo! 

Sì,  m’invola  in  eterno  alle  chimere, 

A’ sogni,  a 'dubbi,  al  mìserabii  vanto 
Di  dotta  plebe  che  non  crede  e pere. 

S'augci  palustre  aneli’ io  fui  già,  dei  tanto 
Bramato  empirò  inalzami  alle  sfere! 

Fa  che,  ogni  nodo  della  terra  infranto, 

D’aquila  m’erga  in  su  le  penne  altere! 

Nò  ha  ch’ormai  vano  sudor  m’asperga 

Di  vana  scienza  alF  ignoranza  orpello, 

Che  a yol  piu  eccelso  impiumerò  le  terga! 

E in  Te  rapita,  il  vero^  il  buono,  il  belio 

M’incenderà,  pria  che  ne’  tuoi  m’immerga 
Splendor,  vincendo  il  paventato  avello! 

CECILIA  DE  LUNA  FOLLIERO 

ERRATA-'CORRIGE  — Al  Fase.  VII  - Vedi  l’iscrizione  di  Pietro  Gior- 
dani in  morte  d’ Jacopo  Milan  Massari  pag.  209  in  luogo  di  Nato  in 
Italia  pei  begli  studi  - leggi:  Si  fece  noto  in  Italia  begli  studi» 

Al  Fa  se.  XI.  - Appendice  - nella  Ballata  Alla  mia  patria  pag.  87  ove 
dice  - Dov’io  m’aggiri  V ho  sempre  in  core,  D’immenso  /’amo  verace 
amore  - leggi:  D’ ove  io  m’aggiri  t’ho  sempre  in  core,  D’immenso 
t’  amo  verace  amore. 

In  alcune  copie  della  pag.  4^9  del  presente  Fase,  in  luogo  di  encolitur 
leggi  conditiir  - ed  in  luogo  di  tulliis  leggi  tellus. 
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I SEPOLCRI  YEllOr^T.SI 


OaMiie 

ravvisti  a tempo 

l miei  concittadin  miglior  riposo 
Già  concedono  ai  morti ... 

Ipp.  Pindemonte  - i sepolcri 

vSalve,  azzurro,  inflnilo,  Italo  cielo, 

Che  pur  sui  campi  della  morte  il  sei! 

Salve,  eterna  quiete,  a cui  rivelo 
Un  amor  eh’  è sotterra,  e non  perdei  ! 

Stendimi,  o notte,  il  placido  tuo  velo 
Alle  tombe  pietosa  e a’pensier  miei, 

E in  tributo  di  pianto  ai  miei  fratelli, 

Mite  piovi  rugiada  ai  cari  avelli. 

Cui  di  vane  paure  e di  sospetto 

La  bruna  ora  solenne  appar  foriera, 

Cui  non  s’alterna  nell’ignavo  petto 
Mesta  memoria  a fervida  preghiera, 

Cui  di  speranze,  e d’armonia  d’ affetto 
Non  fu  tronca  la  gioia  innanzi  sera. 

Cui  muta  par  la  voluttà  del  pianto 
Resti  muto  per  sempre  anche  il  mio  canto. 

Ai  tremiti  beati,  e alle  speranze 
Più  non  si  scote  la  sopita  lira. 

Ma  un’aura  di  lugubri  rimembranze 
Sola  e frequente  fra  le  corde  spira  : 

Ilari  sogni,  e giovani  baldanze 

L’ alma  compiange  più  che  non  desira, 

E abborre  il  volgo,  che  ai  non  lieti  irride, 

Perche  mai  nel  dolor  gloria  non  \ idc. 


OilanOj  che  perdesti  un’amorosa 

Madre  per  più  non  abbracciaila  mai! 

Madre,  che  nella  cuna  avventurosa 
Un  angiolo  baciasti  e in  cielo  or  l’baif 
Vedova  giovinetta,  indarno  sposa, 

Che  più  riso  d’amor  non  sognerai! 

Veglio,  che  movi  solitario  e muto 
Tra  le  memorie  d’ogni  ben  perduto  ... 

A voi  suoni  il  mio  canto!...  e a voi  pici  osi, 

Cui  r aspetto  del  duol  non  allontana, 

E di  morte  traete  in  fra  i riposi 
Consapevole  un’  orma  e non  proflma  f 
E a te,  patria  gentil  di  generosi, 

Che  eterna  rendi  anche  la  fine  umana, 

Sì  bello  ergendo  con  sublime  cura 
Un  aitar  di  conforti  alla  sventura  ! 

Meco,  o pensier,  dell’Adige  alla  sponda 
Malinconico  movi  e riverente^ 

Guarda,  come  più  lenta  erra  qui  l’onda 
Quasi  amorosa  de  la  morta  gente  ! 

Il  bruii  cipresso  scotersi,  e la  fronda 
Del  vago  salce  orientai  si  sente, 

E s’  aggira  un  ruscel  placido  e lento 
11  ricinto  a lambir  con  pie’  d’  argento. 

Libero  al  campo  è il  varco  Ahi  ! quanti  stanno 
Sotto  le  bianche  lapidi  sepolti  ! 

Quanti  ne  porla  ogni  mutar  dell’  anno 
Cui  giovinezza  sorridea  sui  volti  ! 

Quanti  lasciare  eredità  d’  affanno  ! 

Quanti  il  cui  nome  invidiato  ascolti! 

Quanta  speranza,  quanta  età  fuggita, 

Quanto  regno  di  morte  in  questa  vita  ! ! 

Alle  lagrime  pie  (i)  s’apre  gigante 

Il  maggior  tempio,  e a quei  che  sono  e furo 
La  somma  croce  sulle  mura  sante 
E presaga  d’  un  ben  non  perituro. 

Qual  pellegrin,  che  la  stanca  orma  errante 
Alfin  riduca  al  placido  abituro, 

Par  che  la  pace  che  non  ebbe  in  vita 
li  frale  estinto  abbia  qui  tutta  unita. 

Gira  un  claustro  all’intorno,  e una  profonda 
Volta  lo  regge,  ove  ti  fìa  concesso 
Quei  che  la  vita  ti  reridea  gioconda, 


Anche  sepolti,  averli  sempre  appresso^ 

Così,  qual  pianta  die  non  mai  si  sfronda, 
Amor  non  cessa  dal  bealo  amplesso, 

E dalla  terra  con  perenne  riso 
Peregrinai!  gli  affetti  al  Paradiso. 

Ma  tuttor  vote,  tacite  e segrete 

Stan  sotto  il  tempio  mille  tombe  iu  una:  (2) 
Nè  bara  scenderà  nella  (puete 
Di  quella  vòlta  solitaria  e bruna: 

Accorrà  quella  gelida  parete 

Tutta  la  polve  che  or  la  vita  aduna  .... 

Non  temerla,  o mio  core  ! in  quest’  avello 
Anche  il  nemico  ti  sarà  fratello!  ! 

Qui  cadrai!,  nei  venturi  anni  destate 
Dal  primo  sonno  dell’erbosa  fossa, 

E confuse  in  quel  fondo  e accumulale 
Riposeranno  a incenerir  nostr’  ossa. 

Verrà  un’altra  su  questa,  e un’altra  etate, 
Verrà  T oblìo  con  la  sua  negra  possa.... 

Ma  seguaci  agli  eroi  d’ Eliade  e Roma 
Itale  sorti  ombra  d’oblìo  non  doma. 

E qui  (se  troppo,  o patria,  non  m’illuda 
La  coscienza  del  sentirti  pia) 

Spero  che  molta  ancor  polve  si  clìiuda, 

Che  or  tomba  sì  diversa  ha  dalla  mia  (3), 
Squallida  terra  di  memorie  ignuda 
La  dimora  dei  padri  or  più  non  sia, 

E coi  figli  e i nepoti  in  un  raccolti 
Sull’eterno  origlier  posino  i volti! 

Li  ricorda,  o Verona!  erano  tuoi 

Tutti,  e nei  giorni  del  pugnar  cresciuti  : 
Forsa  quelle  reliquie  erano  eroi. 

Che  nel  patrio  dolor  non  furon  muli  ... 

E puoi  tu  stessa  abbandonarli,  e vuoi 
Che  lor  la  nostra  tomba  si  rifiuti  ? 

Deh  ! li  onora  di  pianto  : unqua  non  visse 
Chi  alle  memorie  sue  non  benedisse. 

Quanti  forse  fra  lor  cui  furon  cura 
L’  arti  gentili  e il  calle  di  Sofia  : 

Cui  parca  la  virtude  esser  natura, 
facile  fave*lla  1’  armonìa  : 

Quanti  che  visscr  padri  alla  s\enlnra 
IO  a te  figli  veraci,  o patria  mia, 


Cui  forse  ambiva  un’altra  elade,  e questa 
Sconoscente  e dimentica  calpesta  ! 

So  che  di  molti  non  negasti  all’oro 

Degna  un’arca  nei  templi,  e sculti  trovi 
Entro  i calli  devoti  i nomi  loro 
Ognor  che  ai  claustri  solitami  movi, 

Ma  sarà  legge  cumular  tesoro 
Perchè  una  croce  ad  aquistar  ne  giovi? 
li  nel  mercato  delle  umane  sorti 
Sarai!  vendute  anche  le  zolle  ai  morti? 

E ii  deserto  orfanello,  a cui  non  resta 
Che  un  povero  respiro  lamentoso, 

Andrà  vagando  in  quella  parte  e in  questa 
Ignaro  ove  la  madre  abbia  riposo?... 

Forse  il  cenere  intanto  ei  ne  calpesta, 

O forse  abborre  il  loco  pauroso, 

Perchè  non  trova  ove  deponga  un  fiore. 
Ove  sfoghi  in  singulti  il  pio  dolore. 

Povera  plebe!  ...  anche  la  stessa  morte 
Di  vile  insulto  eredità  ti  serba  ! 

Unico  don  ti  fìa  concesso  in  sorte 
ignota  tomba,  e onor  d’  ortiche  e d'  erba? 
Una  progenie  assai  di  te  men  forte 
Le  tue  reliquie  irriderà  superba, 

E avrà  dai  tuoi  cadaveri  sepolti 
Di  pingue  messi  fecondati  i colti  ? 

E fia  che  un  dì  tragga  il  cultor  sudante 
L’avaro  giogo  all’ obliato  piano, 

E cupo  incontro  i teschi  oda  sonante 
Cozzar  l’aratro  con  urto  profano!... 

O forse  alle  scavate  ossa  tremante 
Sospenderà  la  vereconda  mano, 

E di  noi  men  crudele  innanzi  a sera 
Formerà  per  quei  morti  una  preghiera  . 

Deh  ! amiamo  i padri  ! avemmo  vita  e fede 
E virtude  per  essi  e nome  e vanto, 

E sola  ne  dimandano  mercede 

Una  memore  croce  ed  un  compianto  !... 

Spirili  pellegrini  a miglior  sede 

Forse  per  noi  porgono  preci  intanto  ... 

Amiamo  i padri  ! dell’  onor  che  resta, 

Credilo,  o patria,  è somma  parte  questa. 

Qual  avrian  gloria  sulla  terra  i mesti 


1 O 1 


Tuoi  novi  avelli,  ove  regnasse  oblìo? 

Qual  conforto  il  morir  se  non  ti  resti 
Una  cara  pietà  che  dica  : addio  ? 

Tal,  di  noi  forti,  o vili,  amati  o infesti, 

Nel  patrio  cielo,  rimarrìa  desìo. 

Qual  d’augel  che  passò  vestigio  appare, 

Qual  d’una  cimba  che  solcava  il  mare. 

Fida  all’alma  compagna,  amica  e dea, 

Che  redivivo  ogni  passato  appelli, 

Santa,  se  chiami  la  dolente  idea 
Al  compianto  de’  padri  e dei  fratelli, 
Onnipossente,  all’  età  ignava  e rea 
Se  i prischi  accenni  gloriosi  avelli: 

Cara,  se  agli  anni  di  speranza  muti 
Rinovi  il  riso  dei  piacer  perduti!  ... 

Tu  sei  meco,  o Memoria,  e tu  ridesti 
Tutte  Tossa  cadute  a favellarmi, 

Tu  nova  luce  al  fioco  spirto  appresti, 

Tu  un  arcano  sospiro  a questi  carmi: 

De’  lieti  altrice  e dei  pensier  piu  mesti», 

Tu  regina  del  ver,  tu  voce  ai  marmi; 

La  vita  è tua,  tue  le  speranze  sono, 

Tue  le  promesse  del  Divin  Perdono. 

Spirili  Paure  soavi  o procellose, 

E verno  s’  avvicendi  o primavera. 

Mutili  regni,  e speranze,  uomini,  e cose: 
Muti  sogni  il  mattili,  muti  la  sera  !... 

Te  nel  core,  o Memoria,  Iddio  mi  pose. 

E sacra  sempre  vo’  serbarti  e intera  : 

E spero  il  giorno  che  t’  avrò  smarrita 
Il  novissimo  sia  della  mia  vita  ... 

Chi  potila  torvi  alla  mia  mente  mai 
f^ari  ricordi  d’ un’  età  migliore  ? 

('iOme  di  quanto  venerando  amai 
La  pia  dolcezza  dileguar  dal  core?... 

Ma  ...  perche  teco  a meditar  tornai 
Tra  Parche  nove,  o memore  dolore?... 
Perche  a me  cupo  questo  suol  rimbomba? 
Chi  ni’  arresta?  ove  son?...  sulla  mia  tomba. 
Son  teco,  o madre,  e accanto  a te  sepolta 
Del  perduto  amor  tuo  la  piena  io  sento. 
Dolce  così  come  P ultima  volta 
Che  al  cor  mi  sceso  il  tuo  sua\  e accenO;  : 


Ancor  V alma  ti  vede,  ancor  t’ ascolta 
Come  ne’dì  del  giovanil  contento, 

Quando  cura  beata  era  al  cor  mio 
Amar  soltanto  i miei  parenti  e Dio. 

Sol  da  te  misurò  quel  Dio  pietoso 

Il  cor  eh’ altra  pietà  non  conoscea, 

E l’angiol  fido  al  pueril  riposo 
Altro  da  un’altra  madre  non  credea^ 

Poi  quando  crebbi  all’impeto  amoroso, 

E in  me  bollì  l’adolescente  idea, 

Tutta  promisi  nell’  età  matura 
Rimeritarti  la  tua  santa  cura. 

Io  non  sapea  che  quel  tuo  grave  aspetto, 

E insiem  sempre  sì  dolce  e sì  sereno, 
Sovra  r ambascia  d’  un  funereo  letto 
Così  tosto  dovesse  venir  meno: 

E H cor  soave  e il  nobile  intelletto, 

E la  virtù  che  non  capìa  nel  seno, 

Fosser  movenze  del  natal  tuo  cielo 
Ospiti  peregrine  in  uman  velo. 

M’è  ancor  presente  come  venni  in  pria 
Teco  nel  tempio  tacito  e devoto, 

E tal  te  vidi  sorridente  e pia 

Che  più  un  Dio  di  pietà  non  mi  fu  ignolo 

Allor  congiunto  da  due  cor  salìa, 

Il  tuo  per  me,  per  te  il  minor  mio  voto: 
E ad  ogni  tuo  sorriso,  ad  ogni  detto 
Dal  cielo  mi  credeva  benedetto!  ... 

Dove  soli  que’  bei  giorni  ? ove  è quel  riso 
Che  tanta  gioia  in  un  sol  lustro  infonde, 
Quali,  o madre,  potean  da  te  diviso 
Aleggiarmi  vitali  aure  gioconde? 

Ahi  ! la  dolcezza  del  tuo  conscio  viso 
Il  mutar  d’otto  verni  a me  nasconde, 

E sol  di  quelle  gioie  mi  rimane 
Sognarle  a notte,  e disperarne  a mane. 

Pur  qui  teco  risento  i moti  primi 

Di  quella  fe  che  ti  fu  scola  e vanto, 

E di  sensi  più  liberi  e sublimi 
Par  che  s’ informi  il  povero  mio  canto  ! 
Dimmi,  amorosa,  allor  che  il  ciel  s adimi 
E cessi  in  polve  il  mio  pianeta  inlranlo, 
Che  fia,  dimmi,  di  me,  di  questo  core, 


Di  quest’  atomo  tuo  che  pensa  e muore  ? 

E allor  che  il  sole,  al  suo  Fattor  converso, 

Qual  metallo  nel  foco  in  lui  si  fonda: 

E dilegui  l’effimero  universo 
Nell’  atra  notte  che  non  ha  seconda  : 

Della  dolce  a me  patria  e al  mesto  verso 
Dei  mari  che  ne  baciano  la  sponda, 

Di  quest’aura  di  cedri  imbalsamata, 

Una  reliquia  non  sarà  serbata  ?... 

Salve  ...  salve,  o mia  madre  ...  e a voi  sia  pace 
Giovani  spoglie,  accanto  a lei  giacenti. 
Innanzi  tempo  a questo  mar  fallace, 

E alle  lagrime  tolte  e ai  patimenti  ! 

La  vostra  notte  che  in  eterno  tace 
E miglior  del  meriggio  de’  viventi 
Sebben  sovente  invidiarsi  ascolto 
Cui  sarìa  gran  ventura  esser  sepolto. 

Non  lungi  è il  dì  che  tutta  qui  riposi 

L’ età  che  or  pensa  e pensi  la  ventura, 

E rinovelli  i turgidi  marosi 
Un  secolo  risorto  alla  sventura, 

Voi  nelle  braccia  della  pace  ascosi 
Nè  avrete  duol,  nè  paurosa  cura, 

Simili  a stelle  cui  sotto  rimbomba 
L’ira  dei  tuoni  che  alla  terra  piomba. 

Nè  lungo  è l’ora,  che  una  squilla  pia 

Per  me  l’  addio  di  questa  vita  intuoni, 

E nell’  ultimo  duol  dell’  agonìa, 

Dileguino  l’ illuse  visioni  ; 

E tu  allor  sarai  sciolta  o creta  mia  ? 

E tu  perduta  o libertà  di  suoni  ? 

E tu  morta  o speranza?  o mi  fìa  dato 
Quant’  ebbi  in  terra  desiando  amato  ? 

Cadrem  non  tardi,  e non  sarà  chi  meste 
Posi  ghirlande  al  muto  sasso  intorno? 

O,  quasi  accordi  d’armonìa  celeste, 

I detti  udrò  che  mi  fiir  cari  un  giorno  ? 

E fjuesti  cippi  c queste  croci  e queste 
Aure  solenni  a cui  sovente  io  torno, 

E questa  solitudine  di  pace 

Mai  piò,  mai  piò,  non  mi  sarà  loquace  ? 

l'x  tu,  qual  sia,  del  mio  bollente  core 
Suhilo  molo,  o dell'  idea  deliia, 
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Aneìiio  tfanjor,  grido  d’onore, 

Ariiioo'ia  di  pietà,  fremito  d’ ira, 

Alma,  musa,  scintilla,  estro,  o furore, 

Libertà,  fantasìa,  liuto,  o lira... 

Con  me  cadrai:  ma  non  è notte  eterna 
Quella  che  tutto  l’avvenir  governa. 

Muor  chi  visse  ad  ignavi  ozii,  e all’incanto 
D’  ambito  inganno  e di  sorriso  stolto  ^ 

Muor  chi  non  seppe  insuperbir  d’  un  pianto 
E torse  altero  dai  dolenti  il  volto; 

Muor  chi  vende  ai  profani  anima  e canto, 

E nell’odio  dei  popoli  è sepolto; 

Ma  un  carme  che  fu  libero  e verace 
Nel  silenzio  di  mille  arche  non  tace. 

E tu  un  giorno  di  me  più  avventurosa 
Nè  vile,  nè  proterva  melodia, 

E tu  foise  vivrai  nella  pietosa 
Reminiscenza  della  patria  mia  : 

E dai  miei  colli  ove  rimase  ascosa 
Tanta  speranza  dell’età  di  pria, 

Spero  alrnen  suoni  ad  implorar  compianto 
Siììf  ignoto  cantor  i’  eco  del  canto  ! 

^ERD^^ANDO  SCOPOLI 

(i)  Nel  miovo  Campo  santo  di  Verona  (opera  delF Architetto  Giusep- 
pe Barbieri,  di  cara  civica  memoria)  il  tempio  porta  l’iscrizione:  Piis 
iacrrmls-^ 

il)  E scavato  sotto  il  tempio  1* ossario  - sotto  tutti  i chiostri  che 
<*ircondauo  il  Campo  stanno  le  tombe  particolari  d’  ogni  famiglia. 

(5)  l versi  del  Pindemonte  posti  in  fronte  a questo  componimento 
erano  diretti  contro  il  cimitero  d’ allora  e in  lode  del  nuovo,  che  comin- 
ciava appena  a costruirsi,  in  queU’antico  Campo  santo  ponevansi  i po- 
veri. - Chi  poteva  comperarsi  una  tomba,  seppellivasi  nei  Chiostri  di 
san  Bernardino.  Onesti  conservaosi  tuttavia  con  venerazione  - ma  quel 
Campo  deserto  non  è più  difeso  da  recinto,  e non  vi  trovi  una  sola  cro- 
ce che  accenni  al  luogo  di  riposo  della  generazione  passata. 
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VAIIIETÀ 

MEGEOLOGIA  DEL  PROGRESSO 

{dal  portafoglio  di  un  ignorante) 


II  Progresso  è non  solamente  un 
giornale  che  si  stampa  a Napoli , tipo- 
grafia Plautina,  ma  ben  anche  un  mito, 
un  fantasma  impalpabile , proteiforme , 
subbiettivo  più  che  obbiettivo , somi- 
gliante ora  ad  una  locomotiva , ora  ad 
un  pallone,  ora  ad  un  libercolo  popo- 
lare, ora  ad  un’opera  in  ventiquattro 
volumi  ; un’  ombra  di  cosa  che  per  cir- 
ca qiiarant’anni  ha  posto  in  subbuglio 
l’ Europa , ed  anche  un  tantino  al  di 
là  dell’  Atlantico  , quei  buoni  ¥ a n - 
k e e s senza  che  alcuno  sapesse  bene  di 
ohe  si  trattava.  Dico  trattava,  per- 
chè non  se  ne  tratta  più  , a c t n m est. 

A riserva  di  qualclie  ostinato  che 
continua  ad  abbajare  alla  luna , simi- 
le a quelli  che  non  credono  alla  mor- 
te di  Napoleone,  nessuno  ha  ]>iù  jiotizia 
del  Progresso,  ei  fu,  esso  c morto  falli- 


La  sociedad  es  decrepita^  tisica^ 
llena  de  achaqueSj  J obligada 
al  ridiculo  de  parecer  remoza- 
da  (i). 
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to.  Nè  più  nè  meno  dell’araba  fenice 
(per  dirlo  con  una  frase  caduta  di  mo- 
da ai  pari  di  lui)  dove  sia  nessun 
iosa,  Senonchè  la  Belle  Fonie  re- 
cando dallo  scoglio  dell’esilio  alla  terra 
francese  gli  avanzi  del  grand’uomo  iia 
fatto  metter  giudizio  agli  increduli,  che 
s’ aspettavano  di  vederlo  scendere  una 
bella  mattina , le  braccia  al  sen 
conserte  per  la  scala  a chiocciola  del- 
la colonna  Vendome  ; così  io,  lettori, 
solleverò  innanzi  ai  vostri  sguardi  la 
pietra  sotto  cui  il  progresso  mezzo  Ira- 
cido  dorme  il  ferreo  sonno  della  morte  ; 
la  qual  pietra  gli  sia  })ur  lieve. — 

La  gran  parola  dei  progressisti  è 
macchina  — Dgni  macchina  è ]ht  co- 
storo un  passo  die  fa  la  umanità  , una 
vittoria  dell’  intalligi'ii/a  sulla  materia 
ch’ella  doma,  ed  essi  aj'plaudiscoiio  al- 
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r ’mpazzata  senza  prevaalenu*  gli  ellet- 
t.i.  Certo  die  una  macchina  che  guada- 
gna Io  stipendio  di  mille  operai  è un 
passo,  il  fahricatore  s’  avvicina  al  buon 
mercato , il  proletario  a perire  d^  ine- 
dia — ^ se  pure  le  due  strade  non  s’ in- 
crocicchiano in  forza  di  una  brusca  rea- 
zione che  mandi  al  diavolo  gli  stantufll, 
le  ruote , e le  invetriate  della  fabrica 
per  soprappin. 

A che  sia  giunta  V Inghilterra  che 
più  d’ogiii  altra  nazione  lia  camminato, 
ciascun  Iosa;  tranne  la  macchina  - uo- 
mo , tutto  vi  è perfetto,  s up  er  io  r, 
ve  a r r a n t e d ; ma  di  (pieste  perfezioni 
sono  ingombri  i magazzini , e per  pro- 
curar loro  un  uscita  non  ci  vuol  meno 
del  cannone,  mentre  neiral'l'uinicata  at- 
mosfera di  Londra,  a”  piedi  della  fasto- 
sa opulenza  del  Royal  Exchange  il  po- 
vero muore  di  fame. 

Ma  le  strade  ferrate?  (mi  grida 
alcuno)  dimentichi  tu , sciagurato,  que- 
sto potente  veicolo  di  prosperità , di  ci- 
viltà, di  concordia , che  muterà  quando 
che  sia  la  faccia  del  glolio  ? Oseresti  sco- 
noscere i benefici  della  macchina  - ma- 
dre , della  Locomotiva  ? - Per  il  vostro 
meglio  non  mi  toccate  questa  corda , in 
materia  di  stiade  ferrate  io  sono  deh 
Pestrema  sinistra.  Progresso  un  cavolo! 
Cinquecento  persone  stipate  nei  wag- 
g o n s di  un  convoglio,  più  rassomigliaiiti 
senza  dubbio  ad  una  spedizione  di  poUi 
all’  ingrosso , che  ad  esseri  che  hanno 
diritto  di  dirsi  pensanti , alla  discrezio- 
ne dhm  mostro  di  ferro  senza  cervello  e 
cogli  intestini  di  fuoco , clje  li  strascina 
ululando  e sbuffando  tra  le  faville  ed  il 
fumo  con  rapidità  vertiginosa. 

Se  quel  Ghibrilino  dal  naso  adun- 
co fosse  per  sua  disgrazia  vissuto  nel 
milleottocento  - quarantaquattro  scom- 
metto che  ne  avrei)] )e  tratto  per  il  suo 
inferno  un  paragone  maguiiìco;  ed  i viag- 
giatori non  vi  avrebbero  fatto,  ve  Jo  ac- 
certo io,  la  più  invidiabile  figura.  Tanto 
chiasso  perchè  si  va  in  fretta,  quasi  che 
il  correre  a rompicollo  fosse  il  bene  su- 
premo delia  vita,  lo  scopo  a cui  deve 


tendere  con  ugni  sua  possa  P umanità , 
il  sospiro  dei  secoli,  la  pietra  filosofale. 
]Non  esser  padroni  di  partire  adesso  dal- 
la porta  Godalunga  senza  trovarsi  fra 
un’  ora  u S.  Giuliano  ! è un  orrore  — 
Come  se  talora  ed  anzi  spesso  im  viag- 
gio lento  non  potesse  essere  utile  e ne- 
cessario; domandatene  a qualcuno  die 
giunge  a casa  inattéso  e trova  chi  non 
vorrebbe,  od  a qualche  altro  c!ie  per  le 
sue  buone  ragioni  non  vuol  essere  nè 
qua  nè  la,  perchè  il  clima  di  due  paesi 
non  gli  giova,  e cpiello  starsene  fra  Puno 
e Labro,  a mezz’aria,  gli  risparmia  no- 
josi  incontri  e fastidiose  dimande.  E con 
questi  r a i 1 i del  diavolo  vi  sfido  a tro- 
vare da  ora  in  poi  non  dirò  un  cavallo, 
ma  un  cane  che  vi  strascini  con  deside- 
rabile lentezza  tra  la  polvere  ed  il  fango 
delle  nostre  strade  rococò. 

Non  c’  è scampo,  la  prosa  ha  il  mo- 
nopolio anche  dei  viaggi;  i commessi 
mercantili  ed  i nota]  esultano,  ma  i poe- 
ti, gli  artisti,  i reveurs,  quelli  che 
cercavano  le  grandi  impressioni?  ohi- 
mè! possono  starsene  accanto  alla  stu- 
fa (])erdono  della  frase  fuor  di  stagio- 
ne) L aliare  è disperato. 

Addio  partenze  mattutine,  o nottur- 
ne al  lume  delle  stelle,  e dei  fanali  mo- 
renti dell’ amministrazione  postale!  la 
prima  corsa  si  fa  levato  il  sole;  il  sole 
indora  la  guglia  del  Duomo  quando  la- 
sciate Milano;  voi  correte,  correte,  at- 
traversate sette  provincie,  e come  fosse 
tornato  al  mondo  Giosuè  trovate  ancora 
il  sole  che  brilla  sui  mosaici  della  fac- 
ciata di  S.  Marco,  e non  sogna  neppure 
di  coricarsi. 

Addio  corse  ultra  romanzesche  di 
quattro  miglia  all’ora  dietro  la  coda 
d’ un  ronzino,  addio  notti  passate  nelP  o- 
scui’Q  seno  di  un  velocifero,  legni  di 
aggiunta  aperti  ai  quattro  venti,  po- 
stiglioni che  dimandate  la  mancia,  vil- 
laggi veduti  per  lo  sportello,  che  fuggi- 
te nelle  ombre,  poetico  suono  della  cor- 
netta ! Addio  ! io  vi  saluto  e vi  rimpian- 
go come  i sogni  della  giovinezza  svani- 
ta. Ohimè  ! mi  scoppia  il  cuore  ; non  più 


vetturini  ubriacìil.  non  più  bivli,  non 
più  ruote  spezzate,  non  più  soste  in  al- 
berghi di  dubbia  apparenza,  non  più 
quelle  relazioni  dolci  misteriose  e lùg- 
geA'^oli  annodate  nel  coupé  e dimentica- 
te dopo  due  poste  ; non  più  viaggi  a pie- 
di perchè  in  30  anni  non  potrete  cam- 
minare due  metri  senza  inciampare  in 
un  pajo  di  raili.  Che  dico  camminare? 
neppure  nuotare;  i raili  invadono  Imo 
il  regno  di  Anfitrite.  Due  verghe  di  fer- 
ro incateneranno  Venezia  alla  terra; 
questo  bel  naviglio  che  tenevasi  maesto- 
samente da  tanti  secoli  sulle  sue  ancore 
sarà  in  perpetuo  amarrato  alla  riva  co- 
me un  vecchio  pontone. 

Viaggiate  duecento  miglia,  e non 
potete  scriver  due  fogli;  nemmen  due 
righe.  Partii,  giunsi;  ecco  tutto,  pur- 
ché alla  seconda  parola  non  vi  tocchi 
sostituire  arsi,  oppure  balzai  in  a- 
ria,  ciò  che  di  cuore  non  vi  desidero. 

Oh  le  grandi  utilità  delle  strade 
ferrate!  Un  convoglio  spunta  sull’oriz- 
zonte, vi  passa  accanto,  è sparito,  e voi 
correte  a Milano  a trovar  Tizio  che  po- 
co prima  sfiorò  colla  sua  la  punta  del 
vosero  naso  andando  a cercarvi  a Vene- 
zia. 

Per  rimediarvi  ripartite  colla  pros- 
sima corsa,  ma  fatalmente  la  medesima 
idea  venne  anche  al  sig.  Tizio;  i due 
nasi  si  sfioran  da  capo  senza  conoscersi, 
e se  una  buona  infreddatura  non  ci  met- 
te ordine  inchiodando  in  letto  il  vostro 
amico  io  non  vi  garantisco  che  riuscire- 
te a trovarvi  altrove  che  nella  valle  di 
Giosafatte;  voi  potete  cantare  come  Ro- 
meo e Giulietta,  e come  tutti  gli  aman- 
ti guelfi  e gl  li  bell  ini,  bianchi  e neri,  pal- 
leschi e piagnoni: 

Ci  vedremo  almeno  in  ciel. 

Deh  ! dii  a voi  mi  ritorna,  classi- 
die  vetture,  donde  si  avrebbe  potuto  fa- 
re il  ritratto  a quanti  s’ incontravano  per 
via,  senza  che  i cavalli  cambiassero  il 
passo,  e senza  bisogno  di  daguerrotipo  ! 

Figuratevi  di  essere  nell’  ultimo 
waggoii,  e poniamo  l’ipotesi  che  il 
vento  vi  levi  il  cappello  di  testa,  e lo 


getti  fra  le  rotaje.  ^ oI  fate'iin  moto  con- 
vulso colle  braccia  per  arrestarlo  r a 
che  mai?  ci  vorrebber  le  braccia  di  un 
Titano;  il  vostro  sventurato  cappello  vi 
apparisce  allo  sguardo  in  lontano,  non 
più  grande  d’uno  scarafaggio.  Dite  un 
po’ al  conduttore  che  arresti  il  traino; 
i vostri  compagni  vi  ridono  caritatevol- 
mente in  faccia,  vi  chiaman  retrogra- 
do, il  bene  publico  vince  il  privato,  c 
per  il  bene  publico  voi  siete  costretto  a 
farvi  un  turbante  colla  pezzuola,  od  a bu- 
scarvi un  reuma  che  vi  fa  starnutare  per 
tre  mesi,  che  il  ciel  vi  assista  ! 

Le  strade  ferrate,  lettori,  non  sono 
solamente  anti-poetiche,  anti-utilitarie, 
ed  omicide,  ma  anche  profondamente 
immorali  ed  incostituzionali. 

Esse  dilTondono  insensibilmente  un 
principio  che  la  civilizzazione,  e gli  in- 
crociatori Inglesi,  con  mezzi  più  o meno 
persuasivi,  si  sforzano  di  soffocare,  la 
schiavitù.  Chi  viaggia  sui  raili  rinun- 
zia ad  un  innato  diritto,  quel  biglietto 
fatale  é un  contratto  in  cui  voi  date  de- 
naro e libero  arbitrio  per  un  piede  qua- 
drato di  waggon,  dall’alto  della  loco- 
motiva un  despota  ha  in  mano  la  vostra 
vita,  e fieramente  sorride.  Et  allez 
d o n c ! la  storia  con  una  parola  si  sbri- 
gherà del  nostro  secolo:  cucurrit. 

E le  arti?  povere  arti!  le  locomo- 
tive le  stritolarono.  Pregate  un  paesista 
die  vi  ripeta  sulla  tela  le  memorie  dei 
suoi  viaggi;  egli  prenderà  dieci  pennel- 
li, li  tingerà  all’  impazzata  in  dieci  tin- 
te, e trarrà  da  sinistra  a destra  dieci  stri- 
sele orizzontali  lievemente  ondeggiate. 
Eccovi  il  paesaggio  a vapore;  la  striscia 
di  biacca  vuol  dire  città,  la  verde  cam- 
pagne, quella  d’ oltre  mare  monti  in  lon- 
tano; colla  spugna  di  Zeusi,  anziché  la 
schiuma  alla  bocca  d’un  cavallo,  voi  [Po- 
tete dipingere  in  tre  minuti  la  Lombar- 
dia come  la  vedrete  d’ora  innànzi. 

Anche  i pittori  di  marine  sono  spac- 
ciati; peccato  die  non  ci  sia  più  il  Dey 
d’Algeri  ! essi  potrebbero  accettare  a 
braccia  aperte  1’  incarico  ch’egli  dava 
altra  volta  a duj  dei  loio  confratelli,  di 
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tingere  il  bordo  de’ suoi  sciabecchi.  Che 
altro  volete  fare  in  coscienza  vostra? 
Fregate  dall’ alberatura  alta  e maestosa, 
e golette  leggere,  vele  quadre  o latine, 
bianche,  grigie,  o variopinte,  tutto  cede 
al  piroscafo  col  suo  prosaico  fumaiuolo 
che  vi  desta  l’idea  della  cucina  o d’una 
fabbrica  di  jianni  feltrati. 

E poiché  parliamo  di  iiiroscafì,  vul- 
go battelli  a vapore  (scrivete  vapo- 
riere) con  buona  pace  della  grande 
ombra  di  Watt,  e del  Barcellonese  che 
levò  il  capo  dalla  tomba  a contrastargli 
la  gloria,  io  non  ci  trovo  il  mio  conto, 
b'n  galantuomo  corre  risico  di  andare  a 
Trebisonda  od  a iN'ew  Yorck  senza  anne- 
garsi; le  burrasche  più  spaventose  sono 
ora  quelle  dei  balli  seri!  e dei  cosmora- 
ma. Viaggiate  fra  i divani,  i tappeti,  gii 
specchi  come  se  foste  seduti  da  Floriaii, 
la  più  fragile  contessina  può  divenire 
il  omo  di  mare  senza  sconcertarsi  la 
pettinatura.  Misericortlia  ! a che  mai  si 
ridusse  il  vostro  mestiere  o Marco  Polo,  o 
SefiastianoCabotto,  o gran  Pigafetta  ! Og- 
gi si  andrel)be  ai  Gataio  dormendo.  Il  se- 
colo decimonono  può  ben  ridere  alla  bar- 
ila dei  vostri  paurosi  racconti,  se  adesso 
i collegiali  fanno  il  giro  del  mondo  du- 
rante le  vacanze  d’autunno.  I romanzi 
cl-ù  signori  Sue,  Gorbiere,  Cooper,  Mar- 
ryat  e compagni  divennero  pezzi  da  mu- 
seo, o meglio  fratelli  germani  delie  Mil- 
le ed  una  notti. 

Oli  chi  crede  |)iù  ai  pirati  ? Ultimo 
avanzo  della  poesia  marittima  il  mal  di 
mare  interromjie  ancora  con  qualche 
e|)isodio  satanico  la  sonnilera  uniformi- 
tà. Ma  che  dico?  i bonbons  di  Malta 
annunciati  a lettere  d’  appigionasi 
sulla  quarta  pagina  dei  giornali , e a 
bordo  delle  vaporiere  (pronunciate  bat- 
telli a vapore)  minacciano  di  tranquil- 
lizzare per  sempre  gli  stomachi  viaggian- 
ti. Allora  la  storia  dei  viaggi  di  mare  si 
aggirerà  sulle  quattro  frasi  di  cui  vi  ho 
]>arlato  di  sopra,  ]>iù  la  seguente  andai 
a picco,  la  quale  circostanza  però  è fa- 
stidiosamente dilììcile  a veriiìearsì. 

L’aria  detronizzata  dal  fuoco  sul 


campi  dell’ oceano  cerca  di  rendergli  la 
pariglia  sulle  strade  ferrate.  Come  già 
un  tempo  Egeria  al  re  Ninna,  essa  ha  ri- 
velato ai  signori  Glegg  e Samuda  i suoi 
segreti,  e rinunciando  per  puntiglio  alla 
nativa  libertà  si  imprigionò  nei  tubi  o 
nella  caldaia  del  sig.  Franchot  per  far  le 
corna  al  vapore.  I due  elementi  nemici 
da  seimile  anni  aizzati  dalle  moderne  sco- 
perte minacciano  di  venire  fra  loro  a vie 
di  fatto,  e Ira  i due  litiganti  per  questa 
volta  non  potrà  dirsi,  vel  giuro,  che  il 
terzo  goda. 

E ciò  chiamavan  progresso  ! Intan- 
to il  mondo  è sull’  orlo  d’ una  gran  crisi, 
e non  sa  più  a che  fidarsi.  Figuratevi  che 
il  sole  non  ha  più  raggi,  e le  palle  non 
sono  più  rotonde,  il  circolo  si  dibatte  in- 
vano sotto  la  quadratura  che  lo  afferra, 
ed  il  Vesuvio  manda  i suoi  ultimi  mug- 
giti prima  che  le  trombe  britanniche  lo 
estinguano. 

Le  scienze  come  faiiciiilli,  a cui  fu 
lasciato  in  balìa  un  orologio  di  squisito 
lavoro,  anatomizzarono,  decomposero, 
distrussero  coll’ analisi  cieca,  fredda  e 
sfacciata  quanto  avea  l’noìno  di  più  ca- 
ro, e quando  videro  divise  le  due  ultime 
molle  gridarono  trionfo,  si  dissero  padro- 
ne del  vero,  rigeneratrici  dell’ umanità. 
Follie  ! i rigeneratori  non  seppero  rifab- 
bricare quanto  aveano  demolito,  nò  so- 
stituirvi cosa  che  valesse  la  millesima  par- 
te di  quel  gran  chiasso  che  s’era  fatto. 

ì posteri  a cui  costoro  non  lascia- 
no in  eredità  che  il  dubbio  malediranno 
alla  loro  memoria. 

E buon  per  i futuri  che  il  senso 
comune  fu  più  forte  del  progresso  scien- 
tifico ; altrimenti  sa  il  cielo  che  razza  di 
società  avrebbero  trovato  gli  uomini  del 
mille  ottocento  novanta  ! Forse  una  im- 
mensa fai  austera,  se  pure  il  mondo 
ridotto  a falanstera  avrebbe  potuto 
viver  sì  a lungo. 

Ho  detto  male  die  i nostri  neo- 
scienziati non  lasciano  alla  posterità  che 
dei  duhbii,  fui  ingiusto  e mi  ritratto  : 
essi  legano  ad  essa  una  grande  s]ieran- 
za:  quella  di  andare  ad  abitare  quando 


clic  sia  un  nuovo  mondo,  ricco,  vergine, 
immenso,  sulle  costruzioni  delle  madre- 
pore, che  si  alzano  d’un  piede  ogni  cen- 
to anni  ! ! 

E intanto  la  poesia,  questa  giovi- 
nezza del  mondo,  incalzata  fin  negli  estre- 
mi ripari  va  irremissibilmente  perden- 
dosi ; il  carbon  fossile  ha  soppiantato  il 
sacro  alloro,  V umanità  rapidamente  in- 
vecchia, ed  i beccucci  del  gas  saranno 
le  torcie  del  suo  funerale.  - 

Il  gas  ! oh  la  benefica  invenzione  ! 
città  minate  in  tutta  la  loro  estensione, 
luce  abbagliante  che  può  mutarsi  in  un 
attimo  in  tenebre  profonde;  la  notte 
che  fu  pur  fatta  per  qualche  cosa  racco- 
glie il  suo  gran  velo  azzurro  trapunto 
di  stelle,  e se  ne  va  fra  gli  Ottentotti. 
Cinzia  potrebbe  limitarsi  a farla  da  Ecate 
nell’  inferno,  o tutto  al  più  da  Diana  nei 
boschi,  in  cielo  essa  è divenuta  un  pleo- 
nasmo. 

Infrangete  le  corde  delia  chitarra, 

o voi  che  andavate  cantando  sotto  le  fi- 

» 

nestre  della  vostra  bella  ; le  fiammelle 
a ventaglio  hanno  reso  impossibili  le 
serenate,  non  c’  è un  palmo  di  strada  su 
cui  non  scenda  un  torrente  di  luce  sfac- 
ciata, ed  il  gas  come  i feuilletoni- 
stes  parigini  svela  anch’egli  i miste- 
ri. 

Vedete  nei  teatri  ! certe  acconcia- 
ture appassite,  certe  donne  di  30  anni 
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die  nella  penombra  del  modesto  lampa- 
dario avrebbero  fatto  girar  il  ca})o  a Dio- 
gene, nondiè  al  signor  di  Balzac  (ch.e 
fra  parentesi  non  è in  progresso,  testi- 
monio madamigella  Mignon  ) adesso  lian 
battuto  la  ritirata  fino  alla  quarta  fila  ; 
ora  ditemi  che  cpiesto  preteso  progresso 
non  ha  fatto  invecchiare  F umanità  ! 

Quei  versi  bellissimi  : 

Come  face  al  mancar  delFalimento 
Lambe  gli  aridi  stami,  e di  pallore 
Tinge  il  suoraggio  ognor  più  scarso  e lento 
E guizza  irresoluta  e par  che  amore 
Di  vita  la  richiami  infin  che  scioglie 
L’ultimo  volo  e sfavillando  muore 

avranno  bisogno  di  tre  pagine  di  com- 
menti per  essere  intesi  dai  tardi  nepoti. 
I giornalisti  e gli  academici  che  il  pro- 
gresso potea  pure  portar  seco  discute- 
ranno al  bime  del  gas  su  quel  brano  di 
poesia  non  meno  che  sul  Pape  Satan  e 
sulla  Cdilarentana. 

E guai  se  la  luce  siderea  prendes- 
se voga,  ci  sarebber  fabbriche  di  soli 
come  di  zolfanelli  fosforici,  si  vendereb- 
bero pei  trivii  al  minuto;  dimostrando 
una  proposizione  un  matematico  con- 
chìuderebbe  eh’  essa  è chiara  come  la 
notte.  Ed  io  pretendo  pure,  lettori,  che 
chiaro  altrettanto,  almeno  per  ora,  \i 
paja  il  mio  ragionamento. 

PIER  ME R ANI 


DEI  CLDBS  1 DELLE  CASE  DI  GÌDOCO  IN  lOMA 

Art.  il 


Oltre  i di  già  menzionati  antri  o 
case  di  giuoco  alla  moda  del  giorno  esi- 
stono ancora  in  Londra  una  infinità  di 
altre  case  minori  fra  le  quali  si  possono 
menzionare  quelle  che  sono  situate  nei 
quartieri  di  Regent  Street  e di  ìicicester 
Sqnare.  Questi  inferiori  stabilimenti  so- 
no visitati  da  un  ceto  elevato  di  persone 
le  ([iiali  hanno  di  già  sprecato  ]ìart(‘  del 
loro  patrimonio  e perciò  non  [tossono 
[liii  fr(‘qn('{it:ir(‘  h'  opidenfi  inft'rnali  re- 


gioni del  gran  banco  di  Crockford.  A 
questi  fanno  codazzo  molti  cittadini  i qua- 
li tentaiio  la  sorte  per  questa  pericolosa 
strada,  e la  comitiva  è completata  da  li- 
no stuolo-genìa  di  mangia  carte  ciarlata- 
ni taglia  borse,  c dalle  livree  dell’alta 
nobiltà  la  quale  rimette  ogni  anno  a 
questi  banchi  ò(H)  mille  steriini  fratto 
dell’  aritmetica  industria  dei  loro  letleli 
servitori. 

Iti  queste  caso  rt‘gna  hi  più  ptu  b't- 
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ta  egiiagli;Miza  fi’a  I celi  JirPrsI  frequen- 
tatori delle  stesse  poiché  dicono  che  in 
un  inferno  tutti  devono  esser  eguali.  For- 
se difficilmente  tale  confidenza  non  la 
vorrebbero  solFerta  trattandosi  del  cielo, 
tanto  più  che  la  loro  favorita  dottrina 
si  è la  dottrina  della  predestinazione. 

Ad  ognuna  di  cpieste  case  restano 
jireposti  due  o tre  direttori  col  nome 
d’ intendenti  i quali  sono  d’  accordo  con 
uno  stuolo  di  baratti,  seminati  apposita- 
mente in  mezzo  alla  comitiva,  i quali  con 
un’  arte  finissima  intesi  coi  direttori  san- 
no a tempo  ora  vincere  ed  ora  perdere 
secondo  che  lo  esige  V andamento  del 
giuoco,  eie  forze  ed  il  riscaldo  dei  giuo- 
catoii. 

Un’altra  sorte  d’impiegati  sta  pure 
al  soldo  di  queste  case  e questi  sono  una 
.specie  di  segugi  a due  piedi,  i quali 
montati  con  la  più  fina  eleganza,  e di 
maniere  le  più  compite  dotati  corrono 
per  tutte  le  altre  case  di  giuoco  onde 
[u'ender  notizia  delle  cose  che  vi  accado- 
no e notare  le  fisonomie  dei  poveri  uc- 
celli che  vi  restano  spennacchiati. 

Un  altro  uffizio  non  meno  delicato 
ed  importante  disimpegnano  costoro  nel- 
r interno  della  casa,  e questo  si  è di  ser- 
vire di  testimonii  falsi  all’  occasione  che 
insorga  qualclie  alterco  fra  il  banco  ed 
i giuocatori.  In  tali  emergenze  il  loro 
dovere  si  è quello  di  giurare  e spergiu- 
rare che  il  banco  è dal  lato  della  ragio- 
ne, e eh’ esso  ha  operato  secondo  le  più 
strette  regole  de  la  delicatezza. 

Un  avvocato  pure  sta  addetto  ad 
ognuno  di  questi  stabilimenti  il  quale 
facendo  giuocare  amfibologicamente  le 
oscure  leggi  inglesi  mette  sempre  i per- 
denti dalla  parte  del  torto. 

L’impiego  però  il  più  importante 
in  ognuno  di  questi  ricettacoli  si  è quel- 
lo del  guarda-portone,  il  quale  per  re- 
gola generale  si  confida  ad  un  nerboru- 
to e robusto  irlandese  il  di  cui  incarico 
consiste  nello  scacciare  ogni  rovinato 
giuocatore  il  quale  avendo  perduto  mi- 
gliaia di  steriini  viene  ad  accattare  una 
elemosina,  e nel  caso  che  egli  volesse 


avvicinarsi  e penetrare  al  banco  per  far 
qualche  reclamo  e per  voler  continuare 
a giuncar  sul  credito,  l’ irlandese  subito 
prontamente  lo  allontanava  a calci  nel 
sedere.  Tutti  quelli  die  furono  a Parigi 
al  Palais-Royal  avanti  il  1842  si  ram- 
menteranno di  aver  veduto  a passeggia- 
per  quelle  gallerie  im  vecchio  scarno 
con  lunga  barba  abito  dimesso  e passo 
misurato.  Una  sola  passione  vi  si  leggeva 
in  fronte  quella  del  giuoco  che  dispera- 
tamente non  era  più  in  caso  di  soddisfa- 
re. Pilcchissimo  ad  un  tempo  perdette 
al  giuoco  tutto  II  suo  immenso  patrimo- 
nio e viveva  con  una  modica  pensione 
stanziatagli  dagli  antichi  proprietari» 
delle  case  di  giuoco,  e passeggiando  per 
quelle  volte  si  mostrava  agli  astanti  co- 
me un  esempio  vivente  a qual  grado  di 
miserie  possa  esser  ridotto  im  uomo  dal 
vile  e deplorabile  vu'zio  del  giuoco. 

La  lagrimevole  storia  di  questa 
vittima  del  giuoco  mi  toccò  dolorosa- 
mente nel  fondo  dell’anima,  e quando 
essa  mi  si  presentava  dinanzi  io  non  po- 
teva far  a meno  di  pensare  alla  fredda 
e nebbiosa  Inghilterra  ed  ai  di  lei  siste- 
matici barattieri  ai  quali  se  per  avven- 
tura si  presenta  qualche  misero  tapino 
fra  ì tanti  da  loro  sagrificati  chiedente 
un  tozzo  di  pane  essi  freddamente  lo  re- 
spingono con  la  formula  proverbiale  ({  1 
woules  not  gire  you  a penny  to  sare 
you  from  thè  gallo wsli  ))  parole  terribili 
che  suonano  nel  nostro  idioma.  ((  Io 
non  ti  donerei  nemmeno  un  centesimo, 
anche  se  si  trattasse  di  salvarti  dalla 
forca  )). 

Ma  anche  questi  industriosi  pifleri 
restano  talvolta  suonati  e per  lo  più  da- 
gli uffiziali  dell’armata.  La  storia  se- 
guente ci  darà  un’  idea  del  come  accada- 
no tali  colpi  d’industria.  Essa  fu  anche 
publicata  nelle  gazzette  di  Londra  coi 
nome  dell’attore  il  quale  era  un  antico 
capitano  dell’  armata.  Andò  egli  in  una 
di  queste  case  annunziando  il  suo  nome 
e la  sua  condizione,  ed  offerendosi  di 
giuocare  una  certa  somma  semprecchè 
gli  si  facesse  credito  sopra  una  cambia- 
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le  che  avrebbe  rilasciata  al  banco.  La 
proposta  fu  accettata  e naturalmente  il 
iuocatore  benché  contro  ogni  sua  aspet- 
tazione perdette  la  somma  convenuta. 
Alla  scadenza  della  obbligazione  i diret- 
tori del  banco  si  presentarono  per  ri- 
scuotere il  denaro  ma  il  debitore  si  ri- 
fiutò allegando  die  il  credito  era  illega- 
le perchè  appoggiato  ad  un  falso  diritto 
di  vincita  al  giuoco.  Il  caso  fu  portato 
dinanzi  alla  giustizia  ove  i bravi  del 
banco  giurarono  di  aver  veduto  contare 
il  denaro  al  debitore  ma  siccome  questa 
formula  insipida  è diggià  passata  in  di- 
suso e conosciuta  falsa  cosi  il  giudice  ri- 
mandò i creditori  perchè  trovava  infon- 
dato il  loro  diritto. 

In  questi  e simili  casi  i direttori  del 
banco  si  servono  d’un  altro  espediente 
e questo  si  è quello  di  spedire  per  mes- 
saggio ai  loro  debitori  dei  cagnotti  che 
stanno  al  loro  servigio  onde  intimar  lo- 
ro il  pagamento  del  loro  dovere,  facen- 
do rimostranze  die  il  denaro  loro  'gua- 
dagnato fu  vinto  con  tutte  le  regole  del- 
Farte,  e che  di  questo  non  ne  può  du- 
bitare nessun  onorato  gentiluomo  a me- 
no che  personalmente  non  preferisse  di 
rendersene  responsabile.  Perciò  al  debi- 
tore non  resta  altra  via  che  o di  pagare 

0 di  accettare  un  duello  che  per  inegua- 
glianza di  persone  e molto  più  di  fama 
non  vorrebbesi  accettar  da  nessuno,  e 
molto  meno  in  caso  di  rifiuto  sentirsi  a 
dar  una  frustata  nel  viso  in  mezzo  della 
strada.  Tutte  queste  smargiassate  però 
si  tralasciano  quando  il  debitore  sia  un 
duellante  di  provata  capacità  ovvero 
qualche  antico  uffiziale  dell’  esercito. 

Tutti  questi  misteriosi  misfatti  re- 
sterebbero sepolti  dappertutto  meno  in 
Londra  ove  F inesorabile  giornale  il  Sa- 
tirist  li  mette  tutti  alla  luce  del  gior- 
no col  mezzo  di  stipendiati  esploratori 

1 quali  sono  incaricati  di  frequentare  le 
case  di  giuoco  e di  raccogliere  tutti  i 
minuti  accidenti  che  entro  esse  vi  acca- 
dono. Grockford  e i fratelli  ebrei  Bonds 
in  s.  James  Street  furono  per  lungo 
tempo  il  tema  prediletto  di  questo  gior- 


nale che  sotto  il  titolo  di.  Pandemo- 
nium  ovvero  il  vizio  smascherato 
dalle  sue  proprie  fattezze  riportò  una 
lunga  serie  delle  loro  mariiiolesche  im- 
prese. Chiuderò  questo  articolo  ripor- 
tando le  dodici  regole  d’oro  (!)  com- 
poste da  Grocklord  per  istruzione  del- 
l’unico suo  figlio  e riportate  distesamen- 
te in  quel  giornale. 

REGOLE 

1.  Se  tu  sei  sfidato  a giuncar  ai  da- 
di fingi  sempre  di  non  saper  il  giuoco. 
Se  tu  vuoi  far  piombar  le  tue  mani  nel- 
la saccoccia  d’mi  altro  niente  di  più  ti 
gioverà  quanto  il  fingerti  un  gonzo. 

2.  TS'on  frequentar  mai  due  volte 
una  società  nella  quale  non  avvi  da  gua- 
dagnare, altrimenti  tu  corri  il  pericolo 
di  esser  stimato  per  un  pazzo. 

3.  Se  tu  vuoi  darti  l’apparenza 
d’ un  uomo  onesto  procura  di  compari  - 
re  come  un  ignorante;  e se  tu  vuoi  com- 
parire come  un  pazzo  cerca  di  darti  F ap- 
parenza d’un  uomo  onesto.  I più  raffi- 
nati furbi  hanno  sempre  Faria  di  scioc- 
chi. 

4.  Se  qualcheduno  ti  batte  col  pu- 
gno pieno  d’ oro  lascialo  fare,  ma  se  lo 
stesso  non  ha  quattrini  in  saccoccia  scac- 
cialo da  te.  Il  mettere  al  verde  un  po- 
vero diavolo  non  è impresa  da  bravo 
uomo. 

5.  In  tutti  i tuoi  affari  guarda  pri- 
ma al  guadagno  poscia  all’onore  ed  in 
ultima  all’  amicizia.  Ricordati  che  nella 
tattica  sociale  sta  per  precetto  die  il  tuo 
nemico  si  mostra  sempre  al  principio 
come  tuo  amico. 

Se  tu  impresti  a taluno  del  dena- 
ro guarda  prima  ed  esamina  bene  il  va- 
lore del  pieggio  o del  pegno.  Se  poi 
prendi  ad  imprestito  tralascia  c F una  e 
r altra. 

7.  Ogni  sera  avanti  di  coricarti  fa 
i tuoi  conti  per  timore  di  dimenticare 
qualche  cosa  durante  la  notte. 

8.  INelF  adempimento  delle  tue  pro- 
messe lasciati  condurre  soltanto  dal  tuo 
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interesse.  Abbi  sempre  iiì  mente  di 
compiere  prima  i doveri  dei  denaro  e 
poscia  quelli  delle  tue  promesse.  Del  pri- 
mo ne  bai  sempre  bisogno,  delle  seconde 
ne  j)uoi  far  senza. 

9.  Se  al  caso  mai  ti  trovasti  nella 
congiuntura  di  chiedere  un  qualciie  ser- 
vizio da  un  tuo  amico  pensa  Ijene  prima 
se  esso  si  possa  mai  trovar  nella  circo- 
stanza di  domandartene  un  equivalente. 

10.  Le  ricchezze  aquistano  sempre 
Imona  fama.  Il  mondo  sempre  dice  che 
un  ricco  è sempre  buono.  Perciò  studia 
diventar  ricco  e così  diventerai  anche 


.buono.  L’onore  c la  virtù  si  spunta  con- 
tro all’  oi  o. 

11.  Se  tu  vuoi  trappolare  un  sem- 
pliciotto non  ti  arrischiar  mai  di  avvici- 
narti all’ insidia.  Se  il  gatto  cade  nella 
trappola,  certamente  in  allora  i sorci 
fuggono. 

12.  Figlio  mio,  ti  resti  sempre 
scoljùta  nella  mente  quest’  ultima  rego- 
la, cioè  : Che  la  generosità  verso  i po- 
veri è un  detestabile  vizio  di  ostentazio- 
ne, ma  cììe  F egoismo  al  contrario  è li- 
na prova  del  più  sano  raziocinio. 

G.  BOLOGNA 


(Nei  seguenti  numeri  si  continuerà  l’argomento  parlando  dei  Gkibs). 


AVVERTENZA 

Ci  cade  ora  sotf  occhio  il  numero  3?  del  3 Luglio  ì844 
Corriere  delle  Dame  i!  quale  riportando  T articolo  del  nostro  col- 
laboratore Pier  Muraoi,  inserito  nelle  Varietà  del  fascicolo  X del- 
FEuganeo,  dopo  aYcrìo  qua  e là  alterato,  terminò  col  dimezzarlo 
appiccicandovi  una  chiusa  a suo  talento  per  costringerlo  nel  letto 
procListeo  di  tre  delle  sue  colonnine,  ed  accennando  d’ averlo  .tratto 
dalle  Varìeth  d'  un  Giorimìe  umanitario. 

Lungi  dal  pretendere  alla  proprietà  esclusiva  degli  articoli  da  noi 
editi,  preghiamo  soltanto  che  le  riproduziom  sieno  fedeli,  e che  s’in- 
dichi senza  dubbiose  parafrasi  la  fonte  onde  son  tratte. 

Il  Corriere  delle  Dame^  che  per  suo  istituto  deve  esser  gentile, 
farà  ragione  al  reclamo  nostro,  o che  noi  lo  denuncieremo  io  forma 
alle  sue  vezzose  Associate,  le  quali  certo  non  vorranno  aversi  per 
corriere  un  pirata. 

La  stessa  preghiera  è rivolta  anche  ad  altri  Giornali,  che  trag- 
gono dal  nostro  alcuni  articoli  senza  indicare,  come  avvenne  più  vol- 
te, da  dove  sicn  tolti. 
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Q D E 

DI  CORNELli  SilE  CODEMO  VEDOVA  lOCENlGO 


Di  rugginosa  polvere 

L’armi  coperte  or  sono; 

Più  gli  oricalchi  e i timpani 
Non  dan  guerriero  suono, 
Presso  un’  intatta  pagina 
Siede  la  muta  Istoria, 

Che  un  nome,  una  vittoria 
Ivi  segnar  non  può. 

Dove  le  sorti  furono 
Del  fatai  Uom  decise, 

Colà  fra’l  sangue  e il  cumulo 
Di  tante  salme  ancise 
Era  prescritto  il  termine 
De  la  fatai  contesa, 

Che  per  lui  solo  accesa 
Al  suo  piegar  cessò. 

D’ allor  non  più  di  bellica 
Tromba  s’udia  lo  squillo, 
Non  più  spiegava  all’àura 
Europa  il  gran  vessillo; 
Intorno  a cui  magnanima 
Nell’  ora  dei  perigli 
I suoi  scettrati  figli 
Spronava  alla  virtù. 


Se  delle  stragi  il  demone 
Fece  di  sorger  cenno, 
Accorse  ed  acchetavalo 
Di  prenci  e regi  il  senno, 
Non  più  intuonossi  unanime 
. De  le  battaglie  il  canto 
Ed  il  legame  infranto 
Dei  popoli  non  fu. 

Come  la  terra  squallida 
Per  la  jemal  procella 
Riede  al  favor  di  zefiro 
D’ erbe  e di  fior  più  bella. 
Tal  parve  Europa  surgere 
Al  dileguar  del  nembo, 

E della  pace  in  grembo 
Sperò  più  lieti  i dì. 

Di  messi  rallegraronsi 

I campi  in  pria  vermigli, 
Le  madri  al  sen  si  strinsero 
Senza  tremare  i figli. 

Le  navi  allor  solcarono 
L’ interminato  mare ... 
Taquer  le  leggi  avare, 

II  fatai  uom  spari. 


JNoii  più  a vicciida  slruggcrsi. 
Ma  al  ben  comune  intese 
Le  genti  allor  tentarono 
Feconde  ardite  imprese: 
Figlie  all’  Industria  crebbero 
Ben  mille  arti  leggiadre  ; 

Gilè  lunga  pace  è inadre 
D’ogni  opera  gentil. 

Quindi  tra  lor  s’ imposero 
Leggi  fraterne  umane. 

Onde  al  fratei  più  misero 
Non  iscarseggi  il  pane, 

Ed  al  fanciul  del  poyero, 
Air  orfanel  deserto 
Sia  sempre  alF  uopo  aperto 
Di  caritade  tsib 

Frattanto  il  saggio  medita. 
Matura  un’  opra  immensa, 

E dentro  ferrea  maccliina 
L’  aere  o il  yapor  condensa. 
Ecco  già  yola,  supera 
Quasi  de’ venti  il  corso, 
li’immobii  terra  o il  dorso 
Scorra  dell’  ampio  mar. 

Pur  non  a tutte  T anime 
Pace  è di  ben  feconda, 

Glie  come  a uccello  è P aria. 
Siccome  al  pesce  è F onda 
Vita  è al  guerrier  la  polyere 
Dei  campo,  i eliiusi  vaili, 

E il  correr  de’  cavalli 
E il  lampo  dell’ acciai’. 

Dii  ! s’  egli  La  il  core  intrepido 
Nato  ad  ero  ielle  gesta 
Come  di  pace  il  languido,  . 
11  molle  ozio  detesta  ! , 

Come  sul  cor  gli  gravano 
Le  non  mietute  palme 
E fra  oziose  calme 
11  lento  incanutir  ! 

Freme  impaziente  s’odasi 
Narrar  paterni  esempi, 

E del  Guerriero  indomito 
Vorria  risurti  i tempi*, 

D’ Ulula  vorral'd^e  e d’  Arcole 
Aver  le  squadre  a Ironte, 

E già  di  Wagram  Fonte 
Cancella  col  desir. 

Colpa  il  desio  che  fervido 
f3l  guerra  il  cor  gli  pague, 


Solo  le  schiere  a mescersi 
Ne’ campi  e F acri  pugne 
Sogna  il  guerrier,  se  placida 
Notte  il  suo  vel  distenda, 

Se  sul  suo  ciglio  scenda 
Un  sonno  lusiiighier. 

Quindi  al  più  lieve  murmure 
Eccolo  in  piè  d’  un  salto, 

Gh’  egli  nemica  insidia 
Sogna  o notturno  assalto. 
Batto  qual  vento  o folgore 
Al  suo  destriero  in  groppa 
Crede  balzar  ; galoppa  ; 

Già  vola  in  suo  pensier. 

Ma  al  suo  destarsi  un  fremere 
Deli’  animo  sdegnoso, 

Cui  più  il  bel  sogno  esaspera 
Contro  cpiel  vii  riposo. 

Tale  destrier,  che  a scorrer^* 
S’accinga  vasti  campi*,  . 

Poi  vegga  sbarre  e inciampi 
A sè  dinanzi  oppor. 

Ah  ! se  ai  guerrier  contendoiisi 
Gloria,  trionfi,  onore, 

Altri  piacer  ne  inebbrino, 
Altre  delizie  il  core  ! 

Di  sposo  e padre  ai  palpiti 
Schiudano  il  forte  petto: 
Ceda  a sì  dolce  affetto 
il  marziale  ardor. 

it  fu  perciò  che^ad  inclito 
Guerrier,  cui  F ozio  è gra  ve, 
Propizio  un  Dio  fe’  scendere 
Bella  vision  soave, 

Cile  d’  arme  e truci  imagiiiì 
Tenne  opportuna  il  loco, 

E un  novo  un  dolce  foco 
Entro  al  suo  sen  destò. 

Era  d’  un’  Urri  amabile, 

Ovver  celeste  idea, 

La  lieve  forma  aerea 
Che  in  sogno  a lui  scerulea  ?... 
Noi  sa  ; ma  nulla  simile 
A quel  leggiadro  viso, 

A quel  ìlei  crine,  al  viso 
Certo  non  ei  mirò. 

Se  non  che  poi  ne’  circoli, 

Nel  ferver  della  danza 
Di  donna  un  volto  offriyagli 
Diletta  ri m eiiibr aiiz a . 
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Oti  gìo  la  ! del  niaciianlnio 
Duco  la  figlia  è quella; 
Nè  dubbiò  più  la  bella, 
La  Taglieggiata  Urrì. 
Vati,  corone  e cantici 
Vegli  auspicati  nodi 


Rec-ate  ebe  progenie 
Nuova  darai!  di  prodi. 

E tu,  guerrier,  deh!  tollera 
La  pace  incresciosa, 

Se  sì  leggiadra  Sposa 
In  cambio  amor  t’olbrì. 


TERSI  DI  TERESA  BERNARDI  CASSIANl  ISGONl 

AD  UN’  AMIGA 

Ferìninii  il  cor  della  lua  cetra  il  suono  (i) 
Dolcissimo  COSI  che  non  potevi 
Inviarmi,  o gentil,  piu  caro  dono. 

E come  tu#cortese  ognor  solevi 
A grado  averti  d’amistà  l’offerta. 

Questo  mio  rozzo  canto  oggi  ricevi^ 

In  esso*  tu  vedrai  l’ anima  aperta 

Di  lei  che  a niuno  t’  è in  amar  seconda , 
Di  lei  cui  nella  selva  aspra  e deserta  • 

Di  pianto  solo  e di  dolor  feconda, 

Sarà  dato  goder  molta  dolcezza 
Ove  il  tuo  amore  all’ amor  suo  risponda. 
Dal  mio  ciglio  scorrea  di  tenerezza 
Una  lacrima  allor  ch'io  ti  vedea 
Stringere  i figli  Gon  materna  ebrezza; 
Mata  quell’aspetto  dolorosa  idea 

Sciamar  mi  fece  di  sconforto  piena  ^ 

^ Esser  lieta  di  prole  anch'io  credea 
Quando  mi  strinse  maritai  catena^ 

Ah  invai!  sperai  nell’infecondo  letto 
Che  a me  s’aprisse  sì  gioconda  scena! 

Di  quel  che  m’arde  il  cor  sublime  aflètto 
Pel  mio  natal  terrei!,  per  lo  consorte. 
Erede  non  sarà  figlio  diletto, 

E allor  che  il  telo  mi  corrà  di  morte 
Non  ei  mi  tergerà  l’ ultima  stilla. 

Nè  avrò  bacio  da  lui  che  mi  conforte^ 

Ma  chiusa  a’  rai  del  sol  la  mia  puj)llla 
Qual  lampo  estivo  svanirà  mia  vita 
Che  di  sè  pur  non  lassa  orma  o scintilla! 


( 1)  [hifl  IrUt^ra  In  vorsi  sciolii. 


Così  piagneva  l’aima  sbigollita 

Quando  de’ tuoi  fanciulli  la  giornata 
Nel  riso  del  mattili  seppi  compita^ 

E te  veggendo  madre  desolata 

Voce  mi  disse  al  cor:  non  a te  sola 
Degli  affanni  la  soma  è riservata^ 

Naqiie  ciascuno  alla  dolente  scolai 
Della  tua  sorte  a Dio  lassa  la  cura 
Che  s’Egli  accorda^  o niega,  o dooaj  o involaj 
lì  ben  de’ figli  in  suo  saver  misura: 

A tai  detti  chinai  la  Ironte  umile 
E sol  compresa  della  tua  sventura^ 

Pietà,  dissi,  Signor,  della  gentile 

Che  geme  oppressa  da  crude]  d#orc: 

E il  mio  prego  non  ebbe  il  Sommo  a vile^ 
Della  tua  notte  Ei  diradò  l’orrore, 

Ed  una  e poscia  mi’  altra  pargoletta 
Ei  ridonava  al  tuo  materno  amore. 

Com’è  dolce  in  mirarti,  o mia  diletta. 

Chinata  al  suolo  colle  braccia  aperte 
Invitando  al  tuo  sen  la  timidetta, 

Che  in  atto  di  tentar  forme  mal  certe, 

E di  sfiorar  tuoi  baci  desiosa 
Ver  te  s’inoltra  e fra  le  tue  conserte 
Ambo  le  mani  nel  tuo  grembo  posa, 

Mentre  la  maggior  suora  saltellante 
V’abbraccia  entrambe  in  un  lieta  e festosa! 
Ah!  cresceranno  quelle  care  piante 
Ricche  d’  ogni  virtù,  se  fieno  intente 
Al  leggiadro  model  che  lor  sta  innante, 

Esse  saranno  a te  viva  sorgente 
Di  quelle  pure  gioie  onde  va  pago 
Ogni  desire  di  terrena  mente. 

Ne’ tuoi  figliuoli  almen  la  cara  imago 
Vedrò  di  quelli  che  il  mio  cor  desiai 
E del  pensier  sarà  f animo  vago, 

Che  almen  dalf  amistà  deposto  sia 

Un  fior  sulla  mia  tomba,  e allor  che  a sera 
Ti  verrà  mesta  la  memoria  mia, 

Di  me  parli  al  Signor  la  tua  preghiera. 


IL  MALEFICIO 


FRAMMENTO  DI  ANTICA  LEGGENDA 

DI  ElVIRi  ClilPlERI  ROSSI  DI  FIRENZE 

Ildegarda,  dal  chiostro  ove  volontaria  si  è rinchiusa,  per  essere  stata  abban- 
donata d’Ariberto  traditore  di  lei  e della  patria,  lo  sente  tornato  in  quella  capi- 
tano delle  schiere  nimiche  ; ne  prova  orrore,  e chiamata  una  incantatrice  le  ordina 
un  filtro  malefico,  intendendo  così  di  prendere  per  la  patria  e per  sè  vendetta  di 
Ariberto  al  quale,  prima  di  dannarlo  a morte  col  mezzo  del  maleficio,  scrive  parole 
di  rimprovero  come  cittadino  ribelle  e come  amante  spergiuro.  - Argomento  del 
terzo  canto  della  leggenda;  epoca  circa  il  1183. 

. La  Maga,  espresso  lo  infernal  consiglio. 

Dalle  bragia  fea  uscir  di  fumo  un  nembo*, 

Alle  forbici  poi  dando  di  piglio 
Dei  sacri  veli  recideale-un  lembo  ^ 

Quando  Ildegarda  corrugando  il  ciglio... 

• Statti,  gridò,  pria  che  di  morte  in  grembo, 

Tu  lo  sospinga,  i tanti  miei  tormenti 
Recagli,  o donna,  scritti  in  questi  accenti. 
a Benedetto  sia  il  giorno  in  cui  ti  vidi,- 
Benedetta  sia  l’ora  in  cui  ti  amai 
E benedetto  il  punto  in  cui- sorridi 
A me  volgendo  gli  amorosi  rai. 

Poiché  col  dolce  sguardo  mi  conquidi. 

Giura,  o cara,  che  mia  sempre  sarai  — 

Ariberto  così,  tu  mi  dicesti, 

Allor  che  innanzi  a Dio  tua  mi  facesti.  » 

««  Credendo  il  tuo  parlar  sincero  appieno 
A te,  tutto  il  mio  cuor,  tutto  si  diede: 

Tremante  per  amor  ti  strinsi  al  seno 
E giurai  sul  tuo  labro  eterna  fede  : 

Ahi  ! la  gioia  passò  come  un  baleno  ! 

Ahi!  di  vampa  lugubre  arser  mie  tede! 

Che  alla  patria,  alla  sposa,  al  genitore 
Ti  rendesti  spergiuro  e traditore  ». 

‘f  Di  cittadino  al  sacro  santo  nome 

Non  sentisti  per  Tossa  un  fuoco,  un  gelo? 

Come  ribelle  divenisti  e come 
Non  paventasti  lo  sdegnar  del  cielo? 


Cerio  un  mal  genio  t afferrò  le  cliiome 
Nè  coscenza  ti  punse  col  suo  telo. 
Quando  Italia,  i tuoi  lari  abbandonasti 
E Ildegarda  nel  duo!  crudo  lasciasti 

Non  amata  da  te^  da  te  tradita 
Il  silenzio  cercai  di  questa  cella ^ 

Pensai  nel  chiostro  trascinar  la  vita, 

Che  d’  amor  non  conforta  più  la  stella  : 
Ah!  la  giornata  mia  venga  compita 
Poiché  d’  un  caro  fior  giammai  s’ abbeila  ! 
Nullo  a tanto  soffrir  trovo  compenso 
E spasimo  d’ardor,  d’ardore  immenso  ?? 

Odio  talvolta  i ricercati  ferri 
Che  pongono  fra  noi  tanto  confine^ 

Mano  di  fuoco,  che  il  cervel  mi  serri. 
Credo  la  benda  che  mi  cinge  il  crine  ^ 
Demone  par  che  mia  ragione  atterri, 

Nè  umane  curo  più  leggi  o divine: 

Dal  sepolcro  ti  chiamo  forsennata, 

Ove,  ingrato  ! per  te,  mi  son  dannata  ?? , 
Qui  la  Maga  guatò!...  Disperse  al  vento 
Vai!  le  mie  voci...  Non  mi  ascolta  Iddio! 
E nessuno  mi  ascolta!...  Ira,  spavento 
Fa  l’amante  delì’uom  che  il  suol  natio 
Sacrilego  rinega  e va  contento 
D’ avere  ogni  virtù  posta  in  oblio  : 

Ma  chi  alla  patria  fu  Giuda  crudele 
Nè  agli  uomini,  nè  a Dio  sarà  fedele  II 
Donna,  la  spenta  fiamma  ornai  ravviva  : 
Distruggi  questa  imago  e questo  anello 
Che  mi  tengon  di  lui  memoria  viva^ 
Formane  un  filtro  che  gli  sia  flagello 
D’acutissime  spine  all’alma  priva 
D’ogni  senso  pietoso,  onesto  e bello.  — 
Per  la  patria  e per  me  chiedo  vendetta 
Dall’arte  tua  perversa  e maledetta. 
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CRITICI 


Alla  Rubrica  della  Biblioteca  Femminile  viene  unita  anch& 
una  Rivista  Critica  delle  produzioni  letterarie  che  verranno  tras- 
messe all^  Uffizio  del  Giornale  dalle  colte  donne  italiane. 


Ad  Elena  Bulat  — Carme  di  Catterina  Bon  Brenzoni.  Verona 
Tipografia  Libanti  i844- 


È una  voce  di  madre  che  parla  ad  un  cuore  di  madre  ; basterebbe  questo  a 
formare  elogio  del  carme.  Havvi  già  poesia  e grande  poesia  nell’  idea  di  due  dorme 
straniere  di  nazione  e di  lingua,  separate  da  un  mare  vasto,  che  mai  si  videro,  mai 
si  conobbero,  e nullameno  parlandosi  dell’  amore  materno  s’ intendono.  La  Bulat 
è una  Dalmata  che  ha  un_ figliuolo  privo  della  favella  e dell’udito;  la  Bon-Brenzo- 
ni  è concittadina  al  Provolo  che  nell’  educazione  de’  sordi-muti  operava  prodigi  ; 
quella  dopo  aver  combattuto  fra  il  pensiero  di  tenersi  il  figliuolo  sempre  seco  ed 
imperfetto  al  distaccarselo  per  qualche  tempo  e riaverlo  più  desto  e quasi  parlante 
si  decide  per  il  primo  e lo  affida  alle  cure  sapienti  ed  instancabili  del  sacerdote  ve- 
ronese, questa  si  fa  interprete  dei  dolori  e delle  speranze  materne  e termina  col 
versare  una  lagrima  sulla  tomba  del  Provolo  tolto  da  morte  immatura  ai  suoi  cari 
allievi.  Gentile  accoppiamento  di  sentimenti  e d’ idee  inspirate  da  ingegno  alfettuo^ 
so  e verecondo,  bisogno  vero  di  confortare  e compiangere,  non  ismania  di  verseg- 
giare o di  accattar  lodi  ! 

Sì;  il  dolore  affratella;  e la  Bon-Brenzoni  parla  con  benevolenza  alla  non  mai 
vista  Bulat,  perchè  anch’  essa  fu  madre  e infelice.  Ella  cel  dice  : 

Da  due  •vermiglie  labbra  un  dolce  nome 
Balbettar  mollemente  intesi  anch’  io  ; 

]\è  due  cernii  sguardi  o un  biondo  ca[)o 
0 un  pallqr  tinto  da  la  rosa  appena 
Su  volto  di  fanciul  veder  m’ è dato  , 

Senza  che  forte  palpitando  io  gridi  : 

Anch’io  fui  madre  ! 

E altrove: 


Era  Io  ben  altra  allora, 
Altra  eh’  oggi  non  sono  ! E’  par  che  il  temp® 
Sull’ ali  non  mutai)!]  i si  porti 
Disinganno  e sventura,  [n  suo  passaggio 
Un  lume  atro  egli  s})arge  sulle  molte 
Illusioni  di  giovani  petti  ; 

Colla  falce  implacabile  egli  mieta 
A lor  dintorno  fé  più  care  vite. 

Del  par  che  le  plìi  lunghe  c baldanzose 
Loro  speranze.  E pur  d’amor,  di  speme 
La  traccia  il  cor  non  perde:  e’  son  la  vita; 
Cocente,  fiera,  insaziabìl  .sete 
D’amor,  di  speme  ('  in  ogni  cor  gentlls. 
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Perciò  quando  la  Bon-Brenzoni  descrive  le  angoscie  della  madre  dalmata  co- 
stretta a staccarsi  dal  seno  Famato  figliuolo  per  mandarlo  in  terra  strania  e lonta- 
na, quando  ella  ti  narra  della  sventura  terribile  di  chi  volge  carezzevoli  accenti 
al  frutto  delle  proprie  viscere  e non  ne  ottiene  risposta  è da  crederle,  che  le  paro- 
le non  gliele  dettano  le  retoriche  o gli  esempi  dei  classici,  ma  le  trova  nel  cuore 
suo  amoroso,  le  desume  da  quel  tanto  eh’  ella  provò  di  spasimo  intenso , allorché 
vide  la  morte  rendere  immobile  il  labbro  balbettante  del  suo  bambino.  Ecco  i 
sentimenti  che  F agitarono  quando  vide  presso  jl  Provolo  per  la  prima  volta  il  fi» 
gl  io  della  Bulat  : 


In  quell’  aspetto 
Infantil  venustà  tutto  spirante, 

Ove  sembra  che  ogni  atto  il  loco  tenga 
Dell’  inconcesso  favellar,  nel  guardo 
Sereno  e mite  che  il  candor  rivela 
Dell’  alma  ignara  e la  letizia,  vidi 
Del  tuo  materno  cor  F opra  amorosa 
Che  ai  suo  palpito  unito  in  un  amplesso 
Si  forte  il  tenne,  che  il  terror  noi  giunse 
Di  quella  solitudine  infinita, 

Spaventosa  a cui  danna  un  miserando 
Fato  i meschini,  cui  le  vie  son  chiuse 
Della  parola,  ed  afferrar  non  ponno 
L’anel  misterioso  ove  incomincia 
Ove  si  l’range  del  saper  umano 
^ La  gran  catena.  Prona  e lagrimosa 
Sul  capo  amato  mi  parca  vederti 
Stingerlo  al  petto  e ai  non  intesi  accenti 
Sopperire  dei  cenni  e degli  sguardi, 

Perchè  alla  chiusa  mente  su  cui  tanto 
Funesta  nebbia  d’ ignoranza  pesa, 

Giunger  potesse  conoscenza  intera 
Della  triste  cagion,  dell’aspra  e forte 
iVecessità  che  te,  madre,  astringea 
Allontanarlo  dall’amante  sguardo 
Sì  lunghi  giorni.  Oh  ! di  che  angoscia  pieno 
Scender  doveati  in  core  quel  silenzio 
Che  respingea  le  tue  carezze  e il  dolce 
Tuo  favellìo,  siccome  man  di  morte, 

Ti  aggelava  sul  labbro!  Ahi  non  risponde! 

E allor  più  forte  sull’  ansante  petto 

il  tuo  figlio  premevi  e a care  voci 

Incitavi  la  muta  alma  infelice 

Che  sol  di  pianto  ti  rendea  risposta. 

Questi  sono  be’  versi  e vera  poesia  l 
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M^e  dolce  il  far  apparire  nella  luce  d’altana  questa  Novella 
d'' un  Corso  egregio j dotato  d^  italianissimi  spiriti^  nella  quale  e 
dato  a^ sacerdoti  ed  agli  uomini  tutti  un  esempio  di  puro  valore 
e di  carità  coraggiosa.  Possano  le  italiane  provincie  sempre  ama- 
re la  Corsica  come  generosa  sorella^  possa  la  Corsica  non  dimen- 
ticarsi mai  deW  essere  cara  e nohil  parte  d^  Italia. 

N.  TOMMASEO 


IL  CURATO  DI  GUAGNO 


RiGCONIO  DI  GIIN  VITO  GRlIiLDI 

Sul  finire  dell’anno  1769,  la  Corsica  era  caduta  per  forza  d’armi  sotto  l’im- 
perio di  Francia.  L’ uomo  che  per  tanti  anni  ne  avea  guidati  i destini,  avea  tratto 
seco  nell’  esigilo,  oltre  F amore  ostinato  e la  fede,  ogni  speranza  di  futuro  riscatt(i. 
Piegarono  allora  il  collo,  impazienti  di  servitù,  gli  avi  nostri,  e potea  ben  dirsi  di 
loro  : 

((  Servi  eran  sì,  ma  servi  almen  frementi  )). 

I [lopoli  che  abitavano  alle  falde  della  catena  dei  monti,  che  parte  F isola  da 
mezzodì  a tramontana,  siccome  i più  bellicosi  ed  accesi  da  più  vivido  zelo  della  pa- 
tria, rifuggivano  tuttavia  al  jiensiero  di  sottomettersi  a gente  die,  al  creder  loro, 
non  comljatteva,  nè  per  la  gloria  della  patria,  nè  per  F ingrandimento  delF  imj)e- 
ro;  fremevano  soprattutto  all’idea  d’essere  mercanteggiati;  essi  che  tanto  e sì  for- 
te sentivano  di  sè  medesimi.  Ma  ciò  che  esasperava  soprattutto  il  loro  odio,  era  il 
disinganno  in  cui  eran  caduti  sul  conto  d’ima  nazione,  die  nei  Reali  di  Fran- 
cia, (1)  ndF  Ariosto  e nel  Tasso,  avea  tante  volte  esaltato  la  loro  imaginazione, 
apparendo  siccome  la  nazione  dei  Paladini  e de’Gavalieri,  protettori  degli  0[)[>res- 

(i)  hjiiiumo  ili  Cinalleiia  j)''[iuliiiÌ3sIino  a quel  leinpo  In  Forsiica. 
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si,  d’ogni  sorta  di  nequizia  nemici,  ai  quali  era  caro  sopra  ogni  altra  cosa  F ono- 
re, il  coraggio  e la  lealtà.  Erano  essi  allora  ben  lungi  dal  credere  che  il  bel  paese 
di  Francia  avrebbe  aggiunti  noi,  sempre  tiranneggiati  o scherniti,  al  vivo  suo  cor- 
po, e che  i francesi,  che  agii  occhi  loro  altro  non  erano  che  esecrati  strumenti  di 
])rezzolata  tirannide,  ci  avrebbero  un  giorno  chiamati  fratelli.  Cotali  idee  bolliva- 
no soprattutto  nelle  menti  degli  abitanti  di  Niolo  e di  Guagno,  i quali  spiccano  in 
Corsica  per  coraggio,  per  alterezza  di  modi,  per  amor  patrio,  dotati  di  fervida 
imaginativa,  che  spingeli  a vita  libera  e fortunosa,  furono  gli  ultimi  a cedere  tra- 
diti, e non  vinti.  11  1769  ed  il  1774  suonano  sventure  a questi  due  popoli,  e sono» 
tuttora  chiamati  gli  anni  della  disgrazia.  Spregiare  i pericoli,  meritar  fa- 
ma d’uomo  coraggioso,  e correr  dietro  alle  avventure,  è proprio  in  singoiar 
modo  dell’ uomo  di  Guagno.  Ferrea  è la  sua  natura  nell’ odio,  nelF  amore,  nell’ ira, 
nella  fede,  nei  sagriiizii,  nei  diritti;  egli  è Fiioino  tuttavia  del  medio  evo.  Sia  che 
ciò  nasca  dal  vivere  franco  ed  errante,  e che  rmseguire  il  muffolo  fra  le  nevi  del 
Monte  rotondo,  od  il  cignale  fra  F orrore  dei  bosclii,  o nel  fondo  di  remota  e sco- 
scesa valle,  ovvero  il  guidare  il  gregge  negli  aperti  piani  alla  vista  del  mare,  ac- 
cenda la  imaginazione  di  lui;  o nasca  da  naturale  indole,  da  guerresche  tradizioni, 
o da  tutte  insieme  siilatte  cagioni. 

11  villaggio  di  Guagno  s’ olire  siccome  incantevole  scena  campestre  al  giiardo 
del  viandante,  che  lascia  dietro  i Bagni  (1)  e i bei  colli  di  Poggiolo  (2),  e lo  ri- 
mira nascoso  fra  i castagni  ed  i pini  lungo  mia  collina  continova,  ugnale.  Le  acute 
V ette  dei  monti  sanano  d’  ogni  intorno  F orizzonte  ; ma  fra  le  altre  ergono  pirami- 
dando  la  Ironte,  nuda  F una,  F altra  boscosa,  quelle  del  Piotondo  e di  Tritorre. 

Una  fiera  inimicizia  avea,  per  alcuni  amii,  funestata  quellaterra.  I voceri  che 
caiitansi  tutto  dì  nel  villaggio  attestano  l’orrore  di  quelle  stragi,  cui  die’ principia 
j>rlma  una  villania,  e poi  un  rimbecco  (3).  Un  giovane  della  famiglia  dei  Leca 
era  preso  della  bella  persona  di  Angela  Francesca,  figlia  del  famoso  P.  M.  C.  L’e- 
gregie  doti  dell’ anima  e del  corpo  della  fanciulla  furono  celebrate  dai  poeti  del 
tem[>o  e segnatamente  in  ima  canzone  d’Antonio  Leca,  dov’ella  è chiarita  fiore  e 
delizia  di  tutto  il  villaggio.  Difatti  elFera  cara  ad  ognuno;  amavanla  i bnoni,  ama- 
vanla  i poveri,  e per  sino  i nemici;  imperciocché  erano  in  lei  oltre  Fillibatezza,  mi 
candore  d’animo  ed  una  cortesia  tale,  che  si  vedeva  in  tutta  la  persona  la  gioven- 
tii  ornata  di  qiiant’  ella  ha  più  gentile  e più  delicato. 

In  ima  di  quelle  sere  di  primavera  si  radiose  e sì  belle  nel  limpido  sereno 
di  Guagno,  osò  cantare  al  suon  della  cetera  F innamorato  poeta  sotto  il  verone  del- 
la sua  doima  la  sua  canzone,  in  cui  spira  un  forte  sentimento  di  tenerezza  e di  fer- 
vido amore,  misto  a cert’  aria  di  vanto  e minaccia. 

Gli  spari  seguivano  alla  p agli  iella  (4)  e risvegliavano  l’eco  di  quelle  valli 
jirofoiide.  La  canzone  però  spiacque  non  poco  a F.  M.  G.  che  si  credè  minacciato  ^ 
ed  è perciò  che  la  giovane  non  aprì,  siccome  è costume  nelle  serenate  in  Gorsica, 
la  porta,  nè  con  gentile  invito  fu  vista  pregare  i giovani  a entrare  in  casa  per  of- 
frir loro  cortesemente  frutte  e vino.  Anzi  fu  vista  cliiuder  la  porta  e le  finestre  , 
spegnere  i lumi,  costretta  a quella  non  più  udita  villania  dal  padre;  e una  voce  fè 

(i)  I Bagni  (li  Vico  odi  Guagno  trovaasi  In  una  valle  posta  Ira  epe’ due  paesi,  felficacia  del- 
le carpe  è giamlissima. 

(3)  Villaggio  poco  lontano  dai  bagni  tra  Soccia  e Guagno. 

(5j  Bltifacciare  a (pialcuiio  una  viltà,  scgnalainenle  di  non  essersi  vendicalo  0 di  aver  commes- 
so allo  vituperevole,  è stalo  sempre  in  Corsica  cagione  di  risse  e talvolta  d' inimicizia;  ed  era  dallo 

statuto  Corso  reputalo  delitto. 

(/()  11  itpelere  a (joro  i due  ultimi  versi  di  ciascuna  strofa. 


dall’alto  del  tetto  rlsiionare  lo  scuccolo  (1)  in  tutto  il  villaggio.  Trassero  i gio- 
vani alle  case  loro  coll’ira  e Ja  vendetta  nel  cuore.  Alcuni  giorni  appresso,  due  don- 
ane venute  a contesa  per  una  inezia  sulla  publica  piazza,  s’udì  fare  alla  famiglia  dei 
Leca  il  rimbecco  della  serenata  e dello  scuccolo.  Da  quel  dì  A.  L.  fu  preso  da  ter- 
ribile tristezza.  Lo  sdegno,  l’amore  deluso,  ed  il  desiderio  di  vendetta  gli  s’  avven- 
tano all’  anima  e l’ agitano  terribilmente. 

Un  giorno  eh’  egli  cercava  conforto  alle  ambasce  del  cuore  leggendo  il  Meta- 
stasio,  vede  spuntare  su  una  collina  poco  lontana  dal  villaggio  la  giovane  che  a- 
vea  dentati  i primi  moti  del  suo  cuore;  e preso  da  disperata  rabbia,  meditò  una 
vendetta,  eh’  è tutta  propria  in  Corsica  degli  amanti  scherniti.  Lattosi  in  armi  in- 
nanzi ad  A F.  senza  far  motto,  sebben  pallido  in  viso,  le  scompiglia  il  capo,  le  to- 
glie il  fazzoletto,  e recide  a forza  una  treccia  della  sua  lunga  e folta  capellatura. 
Ella  ritornò  mesta  alle  sue  case,  ove  le  cugine  piansero,  come  per  morte;  tanto  la 
credevano  disonorata. 

Il  dì  appresso  P.  M.  G.  recatosi  in  confraternita,  adempì  fedelmente  gli  uffi- 
cii  di  priore.  Poi  disse  ad  alta  voce.  Nessuno  dei  G,  non  sarà  più  v^eduto  nè  in  chie- 
sa nè  in  confraternita,  fnehè  non  sia  cresciuta  la  treccia  della  mia  f gliùola.  Yi  sov- 
venga però  del  proverbio;  (2)  « Quando  mancano  i capelli,  cresce  la  barba  )). 

La  guerra  fu  dichiarata;  e durò  fino  al  1769,  quando  fu  vista  tacere  ogni  do- 
mestica discordia  per  difendere  la  patria  comune.  Reggeva  in  quel  tempo  la  chie- 
sa di  Guagno  un  sacerdote,  noto  per  santità  di  costumi,  per  raro  ingegno,  per  cal- 
do amore  di  patria.  Menato  giovanetto  agli  studi  in  Genova,  gli  scherni  continui  di 
gente  nemica  alla  sua  patria,  la  sempre  crescente  tii  annide,  che  traeva  oro  e pos- 
sanza dal  misfatto  e dal  sangue,  aveano  formato  l’animo  suo  all’odio  degli  ingiusti 
ed  all’amore  di  quella  terra  di  cui  rammentava  con  gioia  i limpidi  torrenti  e le  sel- 
vose montagne.  Fatto  sacerdote,  lasciò  Genova  per  recarsi  all’amica  Roma,  ove  la 
sorte  sembrava  sorridergli;  ma  il  desiderio  di  gloria,  gli  onori  sperati,  gii  agi, 
nulla  poterono  sull’animo  di  quel  sacerdote  che  sinceramente  amava  la  dignità  del 
paese  natio. 

Il  suo  cuore  era  pieno  della  sua  patria  e del  suo  Dio.  Orare  a sera  nell’ora- 
torio della  parecchia  a pr  ò di  coloro  eh’  erano  morti  coml3attendo  ])er  la  pati'ia, 
soccorrere,  siccome  suoi  figli,  i }>overelli  del  villaggio,  e piangere  sid  sangue  ver- 
sato a nome  dell’onore  e della  vendetta,  die  imprime,  qual  marcino  di  Gaino,  sul- 
la fronte  della  nostra  patria,  valore  e disonore;  volgere  gii  animi  di  tutti  alla  di- 
fesa della  Gorsica,  recar  da  per  tutto  la  consolazione  e la  gioia,  eran  suoi  ministe- 
ri. Però  spregiava  i pericoli,  forse  per  innato  e più  vivo  presentimento  della  felice 
sorte  delle  umane  anime  nella  vita  futura;  o fors’anco  jver  indole  irrequieta  e ri- 
luttante, che  tira  gli  uomini  a maggior  disdegno  della  vita;  nè  di  ciò  gli  manca- 
vano esempi  nel  clero  di  Gorsica. 

Erano  già  occxqiati  dalle  milizie  francesi  i luogìii  ])iii  ragguardevoli  del  di- 
stretto di  Vico.  Gli  stessi  discendenti  di  Gio.  Paolo  de  ’ Leca,  magnanimo  pr<»j)u- 
gnatore  del  nome  Gorso,  die  in  nessuna  congiuntura  non  sono  mai  venuti  meno  al- 
la patria,  avevano  deposte  le  armi.  Vico  era  preso;  ed  il  Reggimento  la  Raville- 
rie  si  disponeva  ad  avventurarsi  per  sentieri  aspri  e difficili  nelle  montagne  di 
Guagno.  Ne  giunse  ratta  lassù  la  novella.  Gosternati  in  x iso,  e l’agonia  nel  cuore, 
corrono  forsennati  i (ìuagnesi  le  vie  del  villaggio.  Un  tramlnisto  continuo,  un  gri- 
dare all’ armi,  mette  a soqquadro  la  terra.  V’ è chi  li  vede  da  lungi,  e ne  distingue 
i pennoni  e le  bandiere:  varcano  il  torrente,  vengono  per  la  via  di  Griizzino.  ((  Ih- 

(i)  Grillo  io  gola  allungalo,  che  suona  oiiln  e dileggio. 

(2j  Pioverhio  eli  Guagno.  barba  lunga  è segno  in  Corsica  di  aspellala  veiulell». 


sogna  andar  loro  incontro;  - aspettarli  nel  j^aese  gli  è meglio;  - la  morte  anzi 
che  sottometterci  » - Tutto  è confusione  e bisbiglio. 

Un  sol  uomo  si  mostrò  imperturbato.  Questi  vorrebbe  parlare  alla  folla,  quan- 
do ad  un  tratto  si  ode  la  campana  del  deprofundis,  ed  un  gridare:  in  Chiesa, 
in  Chiesa!  S’affolla  il  po])olo  in  chiesa,  siccome  in  luogo  in  cui  solevansi  tratta- 
re a quel  tempo  le  publiclie  faccende,  e invocare  il  Dio  degli  eserciti.  La  turba, 
dianzi  romoreggiante,  diventa  taciturna  e ]ìensosa.  Le  madri  e i fanciulli  piangono 
jìresaghi  di  vicine  sventure:  tutti  si  raccomandano  al  Dio  degli  afllitti.  Qnelfuomo 
che  ]>oco  prima  voleva  parlare  al  popolo,  stavasi  solo  in  una  ca]ìpella.  Egli  apjìog- 
giava  lo  stanco  suo  corpo  su  nocchiuto  bastone:  la  barila  era  is]>ida  ed  incolta;  gli 
occhi  grifagni,  l’aspetto  rugoso  c severo.  Uolgea  pensoso  lo  sguardo  di  (juando  in 
quando  in  un  angolo  della  chiesa,  ove  sedea  genuflessa  A.  E.  tutta  atteggiata  di  pietà 
e di  aflfettuoso  dolore.  Era  essa  l’ unico  avanzo  d’un  numeroso  ] parentado,  l’orgoglio 
del  cuore  di  C.  1’  unica  consolazione  della  sua  deserta  e sconsolata  vecchiezza.  Molti 
pensieri,  e tutti  hmesti,  s’allacciarono  alla  mente  del  vecchio,  allorché  lo  chiama  a 
se  la  vista  del  Curato  che  saliva  con  passo  grave  e faticoso  la  scala  del  jìul])ito. 
Tutti  gli  occhi  si  volsero  da  quella  parte;  il  veccliio  appuntò  a bel  principio  i suoi 
grandi  occhi  sdegnosi  in  fronte  al  Curato  pei‘  rij)osarli  eli  nuovo,  apjiagati,  sul  volto 
della  flgliuola.  Tntt’a  un  tratto  si  ode  a guisa  di  tuono  la  voce  del  Tarroco  che  di- 
ce: ({  Una  gran  gioia  prova  oggi  il  mio  cuore  nel  rimirare  i volti  elei  miei  frated- 
li  perchè  vi  leggo  lo  sdegno  e il  disprezzo  della  vita,  che  soli  gli  schiavi  posso- 
no amare,  perdi’ essi  o non  sono  veramente  uomini,  o non  sono  che  a mezzo.  Ed 
a che  gioverebbe  la  vita  se  il  elestino  v’avesse  a togliere  l’unico  bene  che  vi  rima- 
ne? Voi  abitate  queste  selve  e vi  deliziate  alla  vista  de’ monti,  perchè  sono  vostri. 
Invano  avete  sperato  che  i dirupi  e le  vostre  miserie  vi  serberebbero  intatti  dal 
servaggio  d’ima  nazione  sconoscente  e crudele.  Chi  non  sa  la  fede  di  Francia?  del- 
la patria  di  Enrico  Secondo  che,  dopo  aver  fatto  scorrere  a torrenti  il  sangue  più 
puro,  ci  diede  un’altra  volta  in  mano  de’ nostri  crudeli  nemici?  Ma  oggi  all’ingiu- 
ria ed  al  danno  si  aggiunge  lo  scherno.  Siccome  vili  giumenti,  si  pensa  venderci 
schiavi  non  compri  al  mercato  di  Genova.  Gli  vitupero!  ma  che  altro  avete  da 
sperare  da  gente  che  non  ha  comune  con  voi  nè  la  lingua  nè  le  leggi  nè  i costumi 
nè  il  cielo,  e che  giunge  alle  nostre  contrade  siccome  un  gastigo  delle  colpe  nostre? 
Ecce  addiicam  super  vos  gentem  de  longinqiio,  domus  Israel,  ait 
Domimi  s;  gentem  robiistam;  gentem  antiqiiam,  cuiiis  i gnor  abis 
lingiiam,  nec  intelliges  quid  loqiiatur. 

Ma  tutto  non  è ancora  perduto.  Pregate,  o miei  fratelli,  e v’  affidate  in  Dio, 
perdi’  egli  vi  ritornerà  1’  uomo  forte,  il  Lione,  che  si  è rimjiiattato  per  ricompa- 
rir più  terribile  (1).  V’affidate,  dico,  in  quel  Dio  che  distrusse  in  una  notte  le  fa- 
langi d’ Assiria.  Il  cielo  e la  natura  vi  han  dati  monti,  selve,  dirupi,  siccome 
muri;  e rammentatevi  che  dove  è lo  spirito  di  Dio  ivi  è la  franchigia  e la  digni- 
tà. Giurate  adunque  di  combattere  fintanto  die  vi  esca  del  petto  1’  ultima  stilla  del 
sangue  ; e se  bisogni  giurate  di  morire  piuttosto  che  comprare  una  vita  infame  a 
prezzo  di  viltà  ». 

Ed  in  un  tratto  le  mani  di  tutti  s’ alzarono  in  aria.  Un  solo  uomo  lasciava  in 
quel  momento  la  chiesa  senza  dar  segno  alcuno  di  plauso  ; ma  egli  era  giunto  ap- 
pena sulla  soglia  dell’  oratorio,  che  s’  udì  gridare  : morte  al  traditore  ! morte  al 
rinnegato!  morte  a G.  ! Ed  un’altra  voce:  morte  solo  ai  nemici  della  patria!  A 

(l)  Pasquale  ile  Paoli  dopo  la  ballaglia  del  Ponte  nuovo  andò  ad  imbarcarsi  a Porfovecchlo.  E- 
ra  opinione  di  alcuni  Corsi,  e specialmente  dei  Sacerdoti,  ch’egli  sarebbe  tilocualo  coll’aiuto  d’un 
qualche  potentato  per  liberare  la  Corsica, 
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<i[iiestc  parole  A.  F.  si  dilegua  dal  tempio  siccome  muffola  Inseguita  da’  segugi, 
per  volar  presso  il  ])adre,  cJie  ritraevasi  imperturbato  ed  a passo  grave  e lesto  al- 
la sua  torre,  ma  un’  onda  di  popolo  lo  insegne  minacciosa.  Buon  per  lui  che  un  suo 
servo  chiuse  a tempo  e afforzò  la  porta  dell’antica  torre. 

Lo  schiamazzo,  le  grida  crescono  sulla  piazza;  ma  nessuno  pareva  pensasse 
ad  atterrare  la  porta;  allorché  fattosi  alla  finestra  il  vecchio,  fu  inteso  dire:  siete 
ben  degni  nemici  di  Francia,  o voi  che  l’ira  vostra  sfogate  contro  un  vecchio,  mi 
avete  tolto  figliuoli  e fratelli.  E voi  siete  Corsi  e valorosi?  Valorosi  invero?  vili! 
voltafaccia  (1)  ! Eccoli  gli  avvoltoi  del  monte  d’oro  (2),  die  spiegano  le  ali  e gli 
artigli  contro  le  tenere  colombe  di  Soro  ! - E voltosi  ad  A.  L.  gli  dice  : tu  ben  m’ in- 
tendi, o scellerato  giovane,  che  pili  sollecito  ti  mostri  ad  inseguirmi,  e che  osi  ve- 
nirmi innanzi  colla  tua  folta  e studiata  cappellatura  per  ricordarmi  forse  la  tua  vil- 
tà ed  il  mio  disonore.  Tu  sai  però  chi  son  io?  se  piangono  i G.  per  tua  colpa,  iL. 
non  ne  ridono.  Fai  bene  però  a esercitare  i tuoi  piedi,  giacché,  domani  forse  al  più 
tardi,  ne  avrai  di  bisogno  per  iscampare  dalle  schiere  di  Francia. 

Io  fuggirò,  ma  tu  infame  vecchio,  volpe  grigia  di  Creno  (3)  che  vai  lascian- 
do il  pelo,  il  vizio  non  già,  tu  non  mi  vedrai,  tei  ripeto.  Tu  sai  a prova  che  i L. 
non  fuggono  anche  allorché  si  tratta  di  affrontare  la  morte.  Fu  gran  ventura  per 
te  Tesser... 

E preso  da  ira  e da  furore  s’avventa  di  lancio  contro  la  porta.  Le  urla  risuo- 
nano più  forti  ; i cardini  crollano,  cadono.  Allorché  il  paroco  accorso  trafelando, 
esclama:  é egli  questo  il  vostro  campo  di  battaglia?  e voi  osate  chiamarvi  i figli 
primogeniti  della  Corsica?  così  dunque  apprendete  a sfidare  la  morte?  Insultare 
alla  canizie  d’un  vecchio,  benché  nemico,  oh  vergogna! 

A quelle  parole  del  Curato,  presa  da  riverenza  cessa  dal  trarre  la  turba,  e 
[lieghevole  ai  cenni  d’ un  uomo  di  tanta  autorità  era  per  sbandarsi,  allorché  soprag- 
glunse  improvviso  su  bardato  destriero  un  uomo  sui  cinquant’ anni,  di  mezzana  sta- 
tura, di  biondi  capelli,  e di  viso  colorito  e gentile  (4),  la  cui  serenità  contrastava 
in  singoiar  modo  con  quella  folla  turbolenta.  Gli  occhi  di  tutti  si  drizzarono  ver- 
so il  pellegrino,  che  attonito  volgeva  lo  sguardo  sui  visi  arditi  e sdegnosi,  sulle 
robuste  ed  agili  membra  de’Ctiagnesi  che  si  atteggiavano  in  atti  fieramente  guerre- 
schi. Il  Curato  se  gli  fece  innanzi,  e gli  fu  cortese  di  onesta  e lieta  accoglienza;  e 
lo  pregò  di  accettare  ospizio  in  casa  sua  ; ma  il  forestiero  rispose  : io  non  sono  SO7 
lamento  ospite  vostro,  ma  di  tutto  questo  popolo,  che  amo  pur  tanto.  Io  vengo  a 
domandarvi  pace  a nome  del  Conte  di  Narbona.  L’  amore  che  nutro  caldissimo 
per  la  mia  patria  e per  voi,  é l’unica  cagione  che  mi  guida  oggi  nel  paese  di  Gua- 
gno.  E come  non  riguardare  senza  pietà  i mali  che  sovrastano  ad  un  villaggio,  in 
cui  conto  buon  numero  d’amici,  d’ospiti  e di  congiunti?  Tutta  l’isola  é rassegna- 
ta e sommessa  ; qui  solo  trovo  animi  volti  alla  guerra.  Quale  acciecamento  o follia 
è mai  la  vostra?  e in  chi  v’affidate?  nello  straniero?  Gieco  chi  spera  dignità  da 
estero  aiuto.  Servirsi  di  forestieri  per  cacciar  forestieri  ! Antica  follia  dei  popoli 
o])pressi,  e in  singoiar  .modo  di  un  paese  sventurato  ma  grande,  l’Italia.  Credete 
forse  alle  suggestioni  non  so  se  più  lusinghiere  o fallaci  dell’Inghilterra,  della  Ge- 
nova dell’Oceano?  Guai  chi  prestò  fede  ad  una  nazione,  che  mercanteggia  sulla 

(1)  Questa  parola  snona  Iradilorì;  ed  è in  Corsica  ollragglo  gravissimo- 

(2)  Moiis  aureus  di  Tolomeo,  posto  Ira  Guagno  e VI  vario. 

(3)  Il  lago  di  Creno  dello  il  lago  della  morie  o del  Diavolo  ha  dato  luogo  a molle  poelichc 
leggende.  L’  as|)ello  delle  aque  è veramente  orrido. 

(4)  Il  Cilladella  era  ( mentre  che  si  recò  a Guagno  ad  istanza  del  conte  di  Narhona)  Vicario 
generale  del  vescovo  di  Sagoio.  Si  vuole  ch’egli  palleggiasse  vivameiile  pe’ francesi  il  che  gli  frullò 
gil^  il  vescovato  di  Nihhio. 
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speranza  dei  popoli,  sul  loro  sangue.  Aneli’  io  spenderei  di  buon  grado  le  forze  e 
la  vita  per  questa  cara  terra  che  chiude  le  ossa  degli  avi  miei;  ma  dov’è  egli  il 
Mosè  che  abbia  avute  le  promesse  di  Dio  ? A voi  non  resta  che  F ubbidienza  o la 
morte. 

A quelle  parole  il  Curato,  che  era  rimasto  fin  allora  colla  fronte  alta  e sere- 
na, si  scosse,  perchè  nel  cuore  più  vivi  sentì  ardere  i pensieri  della  patria  e di  Dio. 
Giunte  in  atto  di  fervida  preghiere  le  mani  al  cielo,  rispose  : se  sola  carità  della 
patria  e di  noi  vi  guida  in  questi  monti,  grande  al  certo  esser  debbe  la  nostra  ri- 
conoscenza.  Ma  tardi  e vani  riescono  i vostri  consigli;  un  giuramento  ci  lega  alla 
patria,  ai  mali  che  la  funestano,  al  servaggio  in  che  ella  giace,  e a quella  fede  che 
ci  fa  dimentichi  d’ ogni  cura  terrena.  Noi  non  ci  affidiamo  in  aiuti  stranieri,  ma  nei 
nostri  petti,  nell’ armi  nostre,  e in  colui  che  aspettiamo;  il  cui  favore  non  manche- 
rà alla  giustizia  giammai.  Infranga  chi  può  il  giuramento;  noi  noi  faremo  mai  - Voi 
■volete  atterrirci  coll’imagine  della  morte;  ma  a chi  s’affida  veramente  in  Dio,  bei- 
la e desiderata  è la  morte  : Beato,  mille  volte  beato,  chi  spende  la  vita  a prò  del- 
la patria;  avrà  pura  onorata  ricordanza  in  questo  mondo  ed  eterno  premio  nell’al- 
tro ! ubbidire  o morire  ! Io  risponderò  a norma  d’ un  antico  sacerdote  : la  morte  ! 

La  morte,  la  morte  ! risposero  i popolari  con  fremito  generoso.  La  moltitudi- 
ne bisbigliava  tuttavia  dopo  le  calde  parole  del  Curato,  allorché  s’ intese  lo  squil- 
lare d’ un  corno  nel  fondo  della  valle  ; e poscia  fu  visto  correre  in  lontananza  un 
cavallo  a briglia  sciolta,  e sovr’  esso  un  uomo  con  un  fucile  ad  armacollo,  ed  un 
corno  che  gli  pendeva  dal  fianco.  È Freimo  da  Orto  sul  suo  cavallo  picchiettato, 
dissero  alcuni  giovani  : è desso.  Corre  all’  incontro  del  cavaliere  la  folla,  credutolo 
portatore  d’infausta  novella;  e chiede  che  rechi,  e onde  venga. 

All’armi  ! rispose  il  giovane  ; e giunto  sulla  piazza  della  chiesa  spara  la  sua 
pìstola,  e suona  la  campana  a martello.  I francesi  hanno  già  passata  la  bocca  di 
Soro;  gli  scellerati!  mi  volevano  arrestare  perch’io  avessi  a essere  loro  guida;  vo- 
levan  di  me  fare  una  spia  ! All’  armi  contro  questi  nuovi  Saraceni  ! - A quelle  vo- 
ci corrono  ratti  i popolani  alle  loro  case;  ognuno  cinge  la  sua  Carchera  (1),  e 
postovi  sopra  il  pugnale,  adatta  al  fianco  la  fida  pistola.  Il  podestà  e i Padri  del 
Comune  dami’  ordine  al  surrogato  (2)  di  suonare  sulla  cima  del  campanile  il  rino- 
mato Colombo  (3).  Questa  rumorosa  conchiglia,  eh’ è stata  d’ ogni  tempo  in  Cor- 
sica il  tamburo  di  guerra  nel  giorno  della  battaglia,  o quando  era  mestiere  chia- 
mare a raccolta,  rimbombava  nella  valle,  che  va  da  Soro  ai  colli  di  Verglolo. 
I Francesi  ne  udivano  il  suono  dalla  collina  di  sant’  Antonio,  ove  eransi  rima- 
sti a campo,  sebbene  il  luogo  fosse  cinto  di  roveti  e boscaglie.  Il  Curato  aduna 
intanto  il  popolo  sulla  piazza  di  s.  Nicolao,  per  ingiungere  ai  vecchi  e alle  donne 
di  lavorare  alle  fasce,  alle  fila,  a’  topponcini,  e ad  empire  di  polvere  le  c ar- 
che (4),  di  chiuder  con  materassi,  legna,  sassi  od  altro  tale,  le  finestre  delle  case, 
onde  potersene  servire  a guisa  di  feritoie  senza  dimenticar  di  sbarrare  le  porte.  L 
voltosi  ad  un  vecchio  sacerdote  disse  : se  siamo  rincacciati  dal  nemico  fin  dentro  il 
villaggio,  esponete  il  Santissimo,  e recitate  insieme  cogli  altri  sacerdoti  il  vespro 
della  settimana  santa.  L’ultimo  cero  spento,  si  consumerà  un  gran  sagrifizio  a Dio 
ed  alla  patria. 

I Guagnesi  capitanati  dal  Curato  a ciò  eletto  da’  suoi  popolani,  scendono  alla 

(1)  Il  cinlo  ove  lengon  la  polvere  e le  palle  le  pistole  e lo  siile. 

(2)  Sorta  d’usciere.  _ 

(5)  Il  Como  è quel  che  i Francesi  chiamano  Conqiie  ve  n’era  ai  tempi  delle  guerre  di  Cor- 
sica (li  smisurata  grandezza.  Erano  questi  corni  tenuti  in  gran  pregio  sotto  i nomi  di  Colombo  pel- 
liccio e simili. 

(^4)  Tubi  di  stagno  bisluugi. 


volta  del  nemica;  e giunti  presso  il  torrente  di  Melo,  fann’  alto.  Il  Curato  volto 
ai  suoi,  dice:  Ogni  opera  è vana  se  non  comincia  dal  cielo,  o miei  fratelli.  LaYer- 
glne  e s.  Nicolao  vanno  pregati  con  molto  affetto  prima  di  venire  alle  prese,  ed 
intuonò  devotamente  r orazione,  sub  tuum  praesidium  confugimu s ... 

((  Coraggio  ! o miei  fratelli.  Iddio  è con  noi  ! Bisogna  cercare  un  varco  dif- 
llclle  ; e questo  di  Melo  mi  pare  opportuno.  Se  ci  riesce  di  rintuzzare  il  primo  im- 
peto dei  francesi,  la  vittoria  è sicura.  Audaci  e plucchè  uomini  sono  nel  primo 
scontro;  ma  se  lor  si  resiste,  piegano,  e volti  in  fuga,  son  meno  che  donne.  Il  no- 
stro grido  di  guerra  sarà  Paoli  e libertà.  Rammentatevi  che  Corsica  non  so- 
lo ma  eziandio  Europa  ed  il  mondo  ammireranno  il  vostro  coraggio  e vi  esal- 
teranno )).  Ordinò  poscia  ai  più  giovani,  guidati  da  Antonio  L. , di  scaramucciare 
da  vicino  protetti  dai  corbezzoli  e dalle  scope  (1).  Agli  altri  di  aspettare  che  il 
Reggimento  si  avventuri  nel  fondo  del  burrone  per  trarre,  tenendosi  però  appiat- 
tati, e facendo  capolino  dietro  i muri,  gli  alberi  e i sassi  che  ingombrano  il  luo- 
go. - Se  riesce  ai  Francesi  di  varcare  il  torrente,  soggiunse,  sarà  forza  indietreg- 
giare a Guagno,  ove  resisteremo  in  fino  alla  morte. 

Stettero  buona  pezza  in  quell’  atteggiamento  le  due  schiere  ; ma  i Francesi 
impazienti,  e presi  da  sdegno  per  essere  bersagliati  da  gente  non  vista,  levano  il 
campi  per  tentare  a furia  il  varco.  Il  colonnello  s’  avanza  il  primo  con  incredibi- 
le ardimento  ; ma  visto  il  sentieruzzo  correre  tra  balze  e dirupi,  e tutti  i posti  es- 
sere difficili  e stretti,  fè  chiamare  a raccolta;  tanto  più  che  gli  piange  il  cuore  nel 
dover  guerreggiare  un  popolo  famoso  per  antico  amore  alla  Francia.  E va  ad  ac- 
camparsi in  un  luogo  non  circondato  da  macchie. 

E notte.  I popolani  ritornano'  ai  loro  casolari  a confortarsi  di  scarso  cibo,  e 
provvedere  ai  bisogni  della  guerra  per  il  giorno  venturo.  Un  sol  uomo  stavasi  iner- 
te ed  assorto  in  gran  tempesta  di  pensieri  intorno  allaziglia  (2)  in  una  sedia  a brac- 
ciuoli  intagliata  d’  egregio  lavoro.  - Egli  dice  fra  sè  : dopo  tanti  anni  di  dolore,  mai 
ho  sentito,  come  in  questo  dì,  il  peso  della  mia  sventura.  Oppresso  dagli  anni,  in- 
fermiccio, oltraggiato  e assalito  dai  miei  nemici  fin  nella  mia  propria  casa.  Oh  rab- 
bia ! mi  lasciano  la  vita  per  procacciarsi  il  piacere  di  renderine-la  più  amara,  e que- 
sto fanno  perchè  non  mi  temono.  Un  P.  M.  G.  svillaneggiato  impunemente!  Io  sen- 
to che  troppo  ho  vissuto!  meglio  è morire!  ma  l’ansia  della  vendetta,  il  sospirar 
perenne,  la  nuova  della  morte  di  alcuno  dei  miei  nemici,  e soprattutto  il  pensiero 
che  lascerò  deserta  sulla  terra...  - E volti  gli  occhi  verso  la  figlia,  s’intese  ardere 
d’insolita  rabbia.  Vendetta  sì!  Mi  contenterei  di  spendere  la  metà  di  me  stesso 
per  saziarla.  - Se  la  forza  non  vai  valga  la  frode.  E volto  a lei:  Ti  rallegra,  o mia 
figlia  ; domani  io  vuò  procacciare  al  tuo  cuore  una  gran  gioia.  - Le  nuove  son 
buone.  Mi  togliessi  almen  quello  stecco  che  mi  sta  negl’occhi,  Antonio  ! - A quella 
parola  impallidì  la  giovane,  e sospirò  profondamente;  ed  una  lagrima  le  venne  su- 
gli occhi.  Egli  fatto  chiamare  un  suo  fido  gli  dice:  va  tosto  alla  casa  di  Pietracclo 
e mena  teco  questo  galant’  uomo  da  me. 

Si  recò  tosto  il  messo  alla  casa  di  Pietraccio.  La  famiglia  era  raccolta  intor- 
no al  fuoco;  una  vecchia  filava  la  rocca  ed  orava.  Pietraccio  sfuligginava  l’archi- 
bugio ; e la  moglie  era  affaccendata  a mescere  col  mestolo  la  polentla.  - C’è  biso- 
gno di  te  alla  torre,  disse  il  messo,  e disparve.  Pietraccio  trangugiò  alcuni  bocconi, 
e giunse  in  un  attimo  alla  torre  di  P.  M.  al  quale  egli  avea  sem[)re  oJ)bedito,  sic- 
come ad  uomo  da  lui  creduto  di  molta  dipendenza,  e perchè  credeva  dover  suo  lo 

(1)  Arhoslo  tlell’ isola.  Ernie  Corsica  di  Limneo.  Vedi  l’egregio  lavoro  del  Dottore  Vannuccl  di 
Corte,  intitolalo  '^Tableau  Topograplii<juc  et  medicai  de  V Ile  de  Corse  presentò  a V Academie. 

(2)  La  figlia  0 locolaie,  tuttora  vedesi  uei  villaggi. 


Sitare  a’ceimi  del  Capo  ster[)a  (1);  ma  principalmente  ])ercliè  questi  lo  avea  tirato  di 
molti  garbugli  colla  giustizia.  Fattosi  al  cospetto  di  P.  M.  questi  gli  disse:  la  cura 
che  t’  affido  è di  tanta  importanza,  che  anco  ad  un  par  tuo  mi  è bisogno  raccoman- 
darla. Ecco  una  lettera  }>el  Colonnello  francese,  cldè  a campo  nelle  vicinanze  di 
sant’  Antonio.  Tu  devi  recapitarla  fra  un’ora.  Tra  poco  forse  avrò  bisogna  di  te 
per  faccenda  di  maggiore  importanza. 

Ogni  co&a  verrà  fatta  a puntino.  Non  è la  prima  volta...  sapete  ch’io...  disse 
Pietraccio,  o disparve. 

Dicea  nella  sua  lettera  il  P.  M.  (c  essere  da  lunghi  anni  amico  di  Francia , 
il  giorno,  stessa  lui  avere  corsa  pericolo  per  questa  a lui  prediletta  nazione*,  il  po- 
polo alfascinato  e gaiasto  dalle  bugie  e dai  raggiri  e da  infìnte  pestifere  lusinghe  di 
scellerata  e turbolenta  famiglia,  e in  singoiar  modo  dai  due  uomini  più  ragguarde- 
*v'oli  di  essa,  il  famosa  Curato  Cirunello  da  Leca  ed  il  nipote  Antonio,  - cfuesti  uo- 
mini superbi  e crudeli  aver  messo  il  paese  a soqquadro  ; essere  intendimento  di 
costoro,  comandare,  sforzare,  uccidere  ; vane  esser  riuscite  le  cure  del  vicario  gene-. 
rale  Cittadella;  esortaTa  però  il  Colonnello  a non  avventurarsi  col  suo  reggimento 
per  la  via  che  mena  a Guagno;  pericolosa  per  dirupi  e per  un  torrente  da  var- 
care, oltre  quella  di  Melo.,  e pochi  uomini  poter  resistere  ad  im  grosso  esercito  ; 
esser  mestieri  seguire  il  senti eruzzo,  che  dal  fonte  alla  So.ccia  mena  a Guagno, 
costeggiando  la  via  destra  del  Liamone  ; ed  entrar  nel  villaggio  dalla  parte  di  so- 
pra, non  guardata  dai  terrazzani. 

l oia  Pietraccio  pei  noti  sentieri  alia  volta  del  campo;  e fattosi  alla  presenza 
del  colonnello  gli  dà  il  foglio;  questi  legge  e riguarda  il  messo  in  sembianza  d’ uo- 
mo die  teme  d’ inganno.  Voi  dovete  guidarci  per  una  via  sconosciuta  ma  sicura, 
signor  galant’  uomo  ; non  è egli  vero?  - Il  mio  protettore  e parente  mi  ha  imposto* 
di  fare  ogni  vostro  volere  ; e basta  - Ma  se  avessimo,  fidandoci  di  voi,  a dare  ne- 
gli agguati  del  curata...  - Non  c’è  peripolo  ch’io  voglia  farmi  uccidere  come  si  uc- 
cidono i traditori  e i bugiardi  per  darla  vinta  al  nemico  di  P.  M.  e mio.  - Accet- 
terai però  questa  borsa.  - Voi  volete  insultarmi.  Io  non  sono  qual  mi  credete;  non 
vendo  i miei  servigi,  intendete?  Un  po’ di  polvere...  meno  male...  Non  è Poro, 
che  mi  ha  mosso  a venir  qua  ; ma  un  altra  desiderio  ben  più  caro  al  mio  cuore  - 
ed  è ? - di  far  trionfare  la  parte  nostra.  E ciò  avverrà  se  saprete  discernere  come 
conviene  tuttociò  che  vi  sarà  posto  dinanzi  agli  occhi,  e distinguere  i vostri  amici 
dai  nemici  - Il  tuo  nome  ?- Il  mio  nome  non  posso  dirvelo  nè  voi  dovete  mai  cercar 
di  sajierlo.  Io  amo  servire  P.  M.  e voi  ; ma  non  voglio  disonorare  la  mia  fami- 
glia. Fino  a qui,  grazie  al  cielo,  non  siamo  stati  chiamati  vittoli  (2);  (a  quella 
parola  d’infamia,  egli  intese  stringersi  il  cuore)  - Se  domani  si  avesse  a sapere, 
che  io ...  lascerei  una  bella  eredità  ai  miei  ligliuoli.  Ma  ora  è già  fatta. 

E messosi  a guida  del  P^eggimento,  lo  menò  per  balze,  per  burroni,  per  erte,^ 
ornude  or  boscose,  rapide  sempre,  finché  varcato  il  torrente  di  Garbonaza,  giunse 
sul  primo  spuntar  dell’alba. 

(1)  L’uomo  più  ragguardevole  fa,  massime  in  tempo  tl’ inimicizia,  da  Comandante  in  Capo. 

(2)  In  Corsica,  dopo  la  morie  di  Sampiero  Corso,  furono  ciilaraall  cùZoZ/  coloro  che  Iradiscoa 
la  patria. 

f^nel  prossimo  numero  la  fine) 
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E messosi  a guida  del  Reggimento,  lo  menò  per  balze,  per  burroni,  per  erte, 
or  nude  or  boscose,  ripide  sempre,  finche  varcato  il  torrente  di  Carljonaja,  giunse 
sul  primo  spuntar  dell’alba  sul  colle  diVegghiente,  il  quale  domina  il  villaggio 
di  Guagno.  Il  colonnello  fa  suonare  pian  piano  a raccolta,  e cala  *di  là  col  reggi- 
mento a furia  nel  villaggio,  ov’  altro  non  s’ udiva  che  ululi  e grida. 

Le  vie  erano  piene  di  desolazione  e di  pianto.  Le  donne,  alla  vista  improvvi- 
sa dei  soldati,  si  stracciano  i capelli  e fanno  lacero  il  viso  per  l’acerbo  dolore,  come 
se  fossero  alla  gridata  (1),  disperando  il  ritorno  dei  loro  congiunti,  partitisi  pri- 
ma dell’  alba.  Ma  ciò  che  esacerbò  vieppiù  il  lor  dolore,  fu  il  suonare  che  fece  un 
soldato  a festa  le  campane,  dopo  salito  sul  campanile  per  tor  la  testa  del  Moro,  e 
farvi  sventolare  il  vessillo  di  Francia  (2).  P.  M.  uscì  in  fretta  dalla  torre,  e fatto- 
si innanzi  al  cólonnello,  gli  offrì  P ospitalità,  e lo  accolse  con  ogni  maniera  di  cor- 
tesia ; e dopo  averlo  confortato  di  cibo  e di  bevande  a tal  uopo  apprestate,  lo  tras- 
se in  disparte  per  ragionar  seco  delle  cose  jìresenti. 

‘ Il  colonnello  lo  ringrazia  a bel  principio  del  messo  inviatogli,  e promette  ri- 
compensa non  piccola.  - Vi  farò  nominare  membro  della  giunta  di  Vico;  tanfo  jn"ù 
che  avete,  se  mal  non  m’appongo,  bastevoli  cognizioni  per  tale  uffizio.  - In  quan- 
to alle  cognizioni,  rispose  P.  M.,  come  un  Corso  è nell’uffizio,  v’è  Dio  che  ci  pen- 
sa: ma  ió  non  cerco  e non  chiedo  da  voi  che  la  pace;  la  pace  che  ho  perduta  da 
tant’aimi,'e  che  voi  solo  potete  procacciare  a me,  a questo  infelice  paese,  ed  al  vo- 
stro stesso  governo.  - E qual  mezzo  credete  voi  opportuno?  - Il  mezzo  che  l’esjie- 
rienza  ha  mostrato  efficace,  unico,  sebben  terribile.  - E quale?  - La  giustizia  Paoli- 
na, là  giustizia  Corsa.  - Che  consiste  ? - Nel  ferro  e nel  fuoco.  Ardere  le  case,  rcci- 


(i)  Allorché  manca  qualcuno  per  morie  violenta,  le  ilonue  si  lacerano  il  viso, sì  strappano  i rapil- 
e l'anno  cosi  la  gridala. 

(‘.2)  La  Icala  del  moro  era  l.i  lìntullera  dei  Corsii 
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clere  le  vigne,  accinto  lare  gli  alberi  (1)  di  alto  fusto,  arrestare  tutto  il  paren- 
tado del  ribelle  Gircinello.  - E voi  osate  chiamar  giustizia  codesta?  Il  mio  re  mi 
ha  detto  partendo,  che  i Corsi  sono  suoi  figli;  e come  tali  voglio  trattarli  in  tutto 
ciò  che  verrà  consentito  dalle  leggi  è dalla  giustizia. 

Aduna  intanto  i suoi  fidi  il  Curato,  fatto  accorto  del  tradimento,  sulla  vetta 
di  Tretorre  (2),  e fa  suonare  a raccolta  per  buona  pezza.  Sperava  egli  udire  rispon- 
dere alla  chiamata;  ma  nè  suono  di  campana  a martello,  nè  squillo  di  corno  non 
si  fece  sentire  nella  valle  che  va  da  Letia  a Guagno,  nè  in  quella  di  Cruzzino.  Si 
ritrasse  allora  in  disparte;  ed  inginocchiatosi  vicino  ad  un  mucchio  di  sassi,  stette 
orando  e meditando  lungamente  ; poi,  preso  maggiore  ardimento  da  quella  pre- 
ghiera, voltosi  ai  suoi  disse:  tutti  ci  abbandonano,  o ci  tradiscono;  ma  Iddio  non 
ci  abbandona:  Dio  è con  noi,  e basta!  Gombatterem  pochi,  ma  ostinati  e terribi- 
li, una  guerra  di  bande,  aspettando  che  il  nostro  destino  si  cangi.  Il  lione  non  è 
ancor  morto,  il  sapete.  Un  dì  verrà  che  risorgeremo  a migliore  fortuna.  Intanto  cer- 
cherem  ricovero  in  un  luogo  in  cui  vivano  uomini  franchi,  c’  han  forti  i corpi,  sin- 
cere le  anime,  antica  la  fede;  io  dico  il  Niolo.  Verso  quel  campo,  che  la  natura 
ha  formato,  noi  volgeremo  i passi,  se  inimica  s’avesse  a mostrare  oggi  con  noi  la 
fortuna.  Troveremmo  colà  i Bonaparte,  Glemente  e Nicodemo.  Finché  il  INiolo  è 
libero,  la  patria  non  è ancor  morta.  Goraggio  intanto,  o miei  compagni  ! A noi  soli 
è servata  la  gloria  di  cimentarci  in  battaglia  col  valore  di  Francia,  ci  è serbata  quel- 
la di  morire  da  forti  e meritare  F eterna  dolcezza.  Non  è la  prima  volta  che  que-  , 
sta  terra  è stata  innaffiata  dal  sangue  dei  martiri  (3). 

E fattosi  innanzi  primo,  solo  colla  sua  schiera  scende  dal  monte,  ed  osa  mo- 
strarsi fin  nel  villaggio;  e protetto  dagli  alberi  scaramuccia  con  audacia  non  più 
vista;  secondato  in  ogni  cosa  dal  nipote  Antonio  che  cercava  con  indicibile  ardi- 
mento la  moi;te  ; non  saprei  dire  se  mosso  da  indomito  coraggio,  da  vaghezza  di  lo- 
vle,  o da  nuova  disperazione.  Mostrarsi  in  un  punto,  sparire,  ricomparire  da  un  al- 
tro lato,  è suo  niodo  di  guerra.  La  notte  mise  fine  al  trarre  ostinato  delle  due  par- 
ti. Il  Gurato  si  riparò  prima  sul  colle  di  s.  Maria,  poscia  prese  la  via  di  Gampo- 
tile  che  mena  in  verso  Niolo.  Il  colonnello  era  compreso  da  maraviglia  ripensando 
all’  ardimento  d’  una  piccola  schiera  venuta  a cercare  non  la  battaglia,  ma,  sto  per 
dire,  la  morte  nello  istesso  villaggio  ove  era  a stanza  il  reggimento.  - Aduna  per- 
ciò gli  uffiziali  per  avvisare  ai  modi  di  finire  la  guerra,  tanto  più  che  egli  abborre 
dallo  spargere  il  sangue  dei  Francesi  e dei  Gorsi  i quali  egli  amava.  Il  capitano  N. 
audace  ma  d’ egregia  indole,  e dotato  dei  più  incantevoli  pregi  che  la  natura  e 
r educazione  possano  largire  ad  uomo,  parlò  in  questa  sentenza  : 

In  luogo  sì  aspro  e difficile,  se  avessero  a insorgere  i popoli  vicini,  la  ritira- 
ta sarebbe  non  solo  ardua  ma  impossibile  ; tanto  più  che  si  ha  fare  con  un  popo- 
lo che  non  conosce  paura.  E poi  se  vi  fosse  dato  di  risparmiare  il  sangue ...  P.  M. 
mi  ha  detto  che  Gircinello  spera  di  muovere  a rumore  i popoli  del  Niolo;  e che 
già  mosse  alla  volta  di  quella  pieve.  Subito  ch’egli  saprà  che  i podestà  si  son  sot- 
tomessi, e che  tremila  dei  nostri  vi  sono  già  stanziati,  cesserà,  cred’  io,  dal  conti- 
nuare una  guerra  disperata.  Il  Gorso  è valoroso,  e brama  comparir  tale;  sente  al- 
tamente di  sè,  e vuole  che  altri  s’ affidi  in  lui  ; ma  calcola  però  ogni  sua  azione,  e 
non  opera  a caso.  S’ invii  dunque  a chiedere  pace.  Se  si  riesce  a dimostrare  al  Gu- 

(1)  Togliere  la  scorza,  cbè  seccliino- 

(2)  Monte  posto  fra  Guagtio  e Cruzzino. 

(3)  Vuole  la  tradizione  che  Mansolo  tenuto  per  santo  dai  Corsi  del  medio  evo  sia  stalo  marti- 
rizzato a Guagno.  Vedi  la  Cirneide  di  Luciano  Bonaparte  Canto  II. 


rato  il  vero  stato  delle  cose,  e soprattutto  a far  cessare  alcune  difficoltà  di  coscien- 
za, la  cosa  dee  riuscire  a buon  fine  )). 

11  colonnello  primo,  poscia  gli  ufficiali  tutti  lodarono  il  generoso  divisamento 
del  capitano;  e il  colonnello  affidò  a lui  l’ambasciata,  e gli  diede  ampi  poteri  di  pat- 
tuire la  pace.  Il  capitano,  mosso  da  naturai  vaghezza,  e dal  desiderio  di  fare  buona 
opera,  accetta  con  gioia  l’impresa;  e voltosi  a P.  M.  che  entrava  in  quel  momento  : 
a proposito,  gli  dice;  dal  cocuzzolo  del  monte  Rotondo  si  vedono  i due  mari,  buon 
vecchio,  non  è vero?  - Perchè  mi  fa  questa  domanda  quest’ uffiziale,  signor  colon- 
nello? Ora  non  è tempo  di  cacciare  i muffòli,  giacché  non  credo  che  abbiate  divisa- 
mento d’andare  a chieder  pace  ai  rubelli.  Sarebbe  cosa  troppo  vile  ed  incauta.  - È 
per  darvi  la  pace,  buon  vecchio.  - La  pace?- A quella  parola  un  riso  ferale  spuntò 
sulle  labbra  che  il  mal  talento  aveva  convulse.  E visto  che  la  cosa  era  deliberata, 
rispose:  Dio  ve  la  mandi  buona!  - E dopo'essere  stato  alquanto  pensoso,  disparve 
per  dare  ordine  di  trasportar  molte  legne  in  un  orto  posto  fra  la  sua  torre  e la  ca- 
sa del  Curato,  ma  più  a questa  che  a quella  vicino. 

Al  primo  spuntare  dell’alba  il  capitano  s’avvia  verso  Campotile  (1).  Uccel- 
lone,  che  conosceva  ogni  sentieruzzo  ed  ogni  adito  per  entrare  nei  monti  (ciò  gli 
avea  meritato  un  tal  sopranome) , lo  accompagna.  La  via  è aspra  e difficile.  Una 
fossa  profonda,  un  monte,  un  ruscello  con  acque  cristalline  ed  amene,  un  piccol  la- 
go, una  fonte  chiara,  e di  tratto  in  tratto  un  prato  verdeggiante,  quasi  in  deserto  ; 
tali  sono  i siti  che  s’ offrono  allo  sguardo  suo.  Egli  ode  talvolta  la  lontana  voce  di 
un  pastore  in  un  bosco  di  faggi,  o sul  ciglione  d’un  monte.  Giunti  alla  bocca  d’ Ac- 
qua corrente  (2),  vi  si  fermarono  alcun  poco.  Il  pellegrino  contemplò  di  colà 
una  scena  campestre  non  vista  se  nòn  negli  idilli.  Il  verde  svariato  del  piano,  gli 
armenti  vaganti,  i colli  vestiti  di  faggi,  il  fumare  di  alcune  capanne  in  lontananza, 
ed  un  vecchio  che  cantava  sulle  rive  del  Tavignano: 

((  Così  men  vivo  in  solitaria  chiostra 

))  Saltar  reggendo  i capri  snelli  e i cervi, 

))  Ed  i pesci  guizzar  di  questo  fiume, 

))  E spiegar  gli  augelletti  al  ciel  le  piume  )). 

Il  vecchio  alla  vista  dei  due  forestieri  cessò  dal  cantare  e andò  loro  incontro.  - 
Donde  venite?  dove  andate?  quali  siete?  che  nuove  abbiamo  della  provincia  di  Vi- 
co ? disse  loro  il  vecchio.  - L’  ufficiale  lo  ragguagliò  d’ ogni  cosa  cortesemente.  Il 
vecchio  si  commosse,  e cadde  una  lagrima  sulla  gota  antica  di  Antonio  Luciani  di 
Sidossi.  ((  Il  Curato  è qui;  vi  sarà  facile  il  vederlo,  se  mi  fate  il  favore  di  visita- 
re la  mia  capanna.  Egli  non  va  più  oltre  ; le  nuove  del  IViolo  lo  hanno  impedito 
di  proseguire  il  viaggio)).  L’ufficiale  col  vecchio  andò  alla  capanna.  Questi  appena 
giunto,  empì  tosto  una  ciotola  di  latte,  mise  sul  fuoco  della  niigischia  di  cignale; 
e distesa  una  pelle  di  muffolo,  lo  pregò  che  vi  si  adagiasse;  ed  offertogli  del  pane, 
si  ritrasse  in  disparte.  Poscia  fattosegli  vicino,  per  presentarlo  d’un  broccio,  fatto 
a bella  posta,  gli  disse:  se  riuscite  a rimenare  la  pace  in  Guagno,  Dio  ve  ne  rimu- 
nererà. - Voi  pure  dovete  giovarmi  per  opera  di  tanta  importanza.  - Io  sono  ai 
vostri  comandi.  Vi  guiderò  io  stesso  al  Curato.  Questa  notte  egli  ha  saputo  da  me 
la  partenza  dei  Bonaparte  (3)  da  Lozzi,  l’arrivo  d’Archambal  con  tre  mila  fanti, 

(1)  Pianura  amena  sulla  via  che  mena  ila  Niulo  al  Bagni  poco  lonlana  dal  Iago  d’ino. 

(2)  Sul  prlnrlpio  della  \alle  di  Catupollle  si  vede  in  piimnvcra  un  laghello  le  cui  acque  si  tli- 
■vldono  in  guisa  che  l’una  parie  va  nel  Liamone  e 1’ alila  nel  Tavignano. 

(3)  Il  Niolo  è sialo  8em|)re  rifugio  sicuro  a’  difensori  della  patria.  Vinccnlello  d’ Lillà,  Alfonso 
d’Ornano,  ed  altri  vi  si  ricoverarono.  Dopo  la  hattaglin  dii  Ponto  nuoM),  Boiiapaite  ed  altri  ( .api 
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e Ja  sommessione  dei  podestà  fatta  a nome  della  pieve.  - Non  v’è  nidla  a temere; 
non  è vero,  buon  vecchio?  - Oh  voi  fate  celia.  Un  forestiero  disarmato  in  Corsica, 
aver  che  temere?  Il  solo  pensarlo  è un’ingiuria,  signor  francese.  Ed  avviatisi  ver- 
so la  valle  d’ Ino,  il  vecchio  gli  chiese  delle  cose  del  mondo. 

Trascorsero  il  boschetto  dei  faggi;  e giunti  sopra  una  balza,  videro  altre  bal- 
ze verdeggianti,  che  digradano  dolcejnente  in  una  valle  larga  ed  allungata;  e nel 
mezzo  un  lago  limpido  e cristallino  di  circuito  di  circa  un  miglio.  Poscia  altri  in- 
numerevoli laghetti  di  forme  simmetriclie,  popolati  di  trote  maculate.  Il  Tavigna- 
no  scorre  dal  fondo  della  valle  in  mezzo  ad  un’ampia  foresta  di  faggi.  Stava  pen- 
soso, tutto  atteggiato  di  dolore  il  Curato  sulle  rive  del  lago  in  compagnia  dei  suoi 
lidi,  massime  dopo  aver  letto  una  lettera  giuntagli  allora  per  la  via  di  Corte.  Alla  vi- 
sta di  gente  che  veniva  a quella  volta  sorsero  in  piedi  gli  armati,  e tratto  dal  capo 
il  berretto  pinzuto,  si  fecero  innanzi  ai  viandanti  in  atto  ospitale  e cortese.  Il  Cura- 
to, dopo  i soliti  complimenti,  chiese  chi  fosse  ed  a che  venisse  il  forestiero.-  A recar 
pace,  rispose  rufliziale,  in  modo  affettuoso.  - E coricatosi  sulla  molle  erba,  parlò 
del  Paoli  pomposamente;  esaltò  la  magnanima  resistenza  dei  Corsi  che  avevano  o- 
sato  cimentarsi  non  senza  gloria  con  una  delle  più  temute  nazioni  del  mondo  ; par- 
lò soprattutto  dei  Guagnesi,  e ne  lodò  a cielo  il  valore.  Ragionò  poi  dell’inutilità 
della  resistenza,  or  che  tutta  la  Corsica  era  in  potere  di  P'rancia;  e soprattutto  del- 
la magnanimità  del  re,  e dell’amore  della  nazione  francese  alla  Corsica.  Lo  scon- 
giurò a nome  stesso  della  sua  patria  ad  accettar  la  pace  non  solo,  ma  una  ricompen- 
sa per  lui,  e fors’anco  pe’ suoi  compagni.  Poi  protestò  al  cielo  che  il  sangue  pros- 
simo a versarsi  griderebbe  contro  di  lui,  e che  i mali  che  seguirebbero  senza  fallo, 
sarebbero  ad  esso  imputati:  farsi  reo  di  quel  sangue,  di  quei  mali?  lui  ministro  d’un 
Dio  di  pace?  - Alle  quali  cose  commosso  il  Curato  rispose:  ardua  cosa,  o Signore, 
a chi  sente  veramente  la  carità  della  patria  è il  cedere  al  destino,  che  sforza  andar 
ramingando  e dolorando  in  estrane  contrade  P Uomo  dai  suoi  più  teneri  anni  ge- 
nerosamente devoto  al  bene  di  quest’isola  sventurata.  Far  la  Corsica  dignitosa 
e felice,  era  il  primo,  il  sommo  desiderio,  anzi  l’agonia  ond’io  ero  notte  e dì  trava- 
gliato. E dopo  sofferti  tanti  mali,  durate  tante  fatiche,  tanto  sangue  versato,  cade- 
re un’altra  volta  sotto  il  governo  di  Genova  in  forza  d’un  nuovo  trattato  di  Gat- 
teau-Cambresis , e scordare  un  tal  Uomo?  (1)  Oh  misera  condizione  della  mia 
patria  ! Mentre  che  il  vostro  governo  par  che  già  pensi  a giovar  d’  oro  e di  consi- 
glio colà  nel  fondo  dell’oceano  i primi  moti  d’una  gente  scordata  dall’Europa,  e già 
avversa  a voi,  invia  eserciti  per  ridurre  colle  armi  in  servitù  quest’  isola  amica  di 
Francia  e de’  suoi  eroi  ; che  non  si  è stancata  mai  di  supplicare  i vostri  re  avesse- 
ro compassione  di  questo  infelice  popolo;  e degnassero  almeno  interporre  la  loro 
reale  intercessione  per  far  cessare  i mali  che  l’opprimono  da  sì  gran  tempo.  In- 
tercedessero almeno  a prò  di  tanti  venerandi  sacerdoti,  involati  agli  altari,  di 
tanti  giovani  tolti  alle  domestiche  gioie  , e cacciati  in  fondo  d’  orrido  carcere 
ove  lor  sostenta  appena  la  vita  quel  pane  che  getta  una  pietà  crudele,  e che 
chieggono  a Dio  la  morte,  perchè  venga  a metter  fine  a tante  miserie.  Vi  fa  ma- 
raviglia, o signore,  ch’io  solo  osi  resistere;  ma  voi  ben  sapete  che  ove  l’ amor  di 
patria,  quell’  amore  che  animava  Giuda  Maccabeo,  agita  e muove  un  sacerdote,  non 
solo  egli  non  istà  sulle  probabilità  delle  vittorie  avvenire,  ma  i tormenti  stessi  e la 
morte  sono  caro  conforto  all’animo  di  lui,  sacro  alla  sua  patria  e al  suo  Dio.  E forza 

Corsi,  si  rifuggirono  in  Niolo  in  casa  Acquaviva.  MaJama  Letizia  negli  ultimi  anni  delle  sua  vita 
parlava  di  quella  cortese  ospitalità  eoo  un  giovane  (f  Aiaccio,  il  signor  Francesco  Braccini,  amico  del- 
r autore. 

(i)  Il  Paoli. 
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però  cedere  or  die  il  Niolo  stesso  è preso,  e che  tutto  è perduto.  Per  me  non  già,  die 
alla  peggio  andrò  menando  vita  fuggiasca,  piuttosto  che  violare  il  mio  giuramento  e 
macchiare  la  mia  coscienza  ; ma  per  questi  giovani  valorosi  il  cui  sangue  si  sparge- 
rebbe inutilmente  ; sebbene  il  sangue  di  chi  cerca  non  la  sfrenata  licenza,  ma  giu- 
ste franchigie,  frutti  sempre  infamia  a chi  lo  versa,  e sia  seme  fecondo  di  gloria.  Ep- 
pure ...  sì;  io  consento  alla  pace  purché  mi  sia  concesso  recarmi  in  Toscana.  Que- 
sta sera  ad  un’  ora  di  notte  andrò  con  questi  amici  della  sventura  sul  colle  di  Ver- 
giolo:  colà,  dopo  che  avrò  raccomandato  al  vostro  colonnello  i miei  popolani,  di- 
rò addio  per  sempre  al  luogo  ove  giacciono  le  ossa  de’  miei  padri,  che  serba  le  mie 
più  care  memorie  )). 

Il  capitano  commosso,  tentò  di  racconsolarlo;  tacendo  augurli  alla  Corsica. 
S’avviarono  poscia  insieme  alla  volta  di  Guagno  pigliando  la  via  del  lago  del- 
la Morte. 

Ansiose  passava  frattanto  le  ore  il  colonnello  ; e non  senza  terrore  mirava 
que’ monti.  Da  ignoti  presentimenti  agitato  senza  posa,  preso  un  cannochiale  guar- 
dava lontano,  ma  non  iscorgeva  persona  vivente.  Le  campagne  erano  deserte 
di  coloni,  i monti  di  cacciatori.  Quando  ad  un  tratto  egli  riconosce  Uccellone 
che  scende  l’erta  di  Lavatoggio.  Eccoli,  oh  gioia!  Ma  il  capitano  non  è con  lui! 
egli  è stato  certamente  ucciso.  - E si  gettò  sopra  un  seggiolone  in  atto  di  disperato 
dolore  - Dopo  alcuni  momenti  P.  M.  G.  entrato  nella  camera  del  Golonnellosi  sfor- 
zò di  consolarlo  : ma  non  cessava  di  ripetere  essere  stoltezza  il  metter  fede  nei  tri- 
sti. Tempo  verrà  che  voi  conoscerete  l’ infamia  dei  Leca  ; e nel  dir  queste  parole  il 
G.  pareva  rinverdito  di  dieci  anni.  Uccellone  corre  colla  gioia  sul  viso  alla  came- 
ra del  colonnello,  ed  accortosi  del  suo  turbamento,  lo  ritorna  alla  speranza  e al- 
la letizia  mostrandogli  un  foglio  del  capitano  scritto  col  lapis.  P.  M.  G.  affigge 
lo  sgùardo  nel  volto  del  colonnello  e vi  legge  la  contentezza,  buone  nuove,  signor 
colonnello,  a quel  che  sembra;  non  è vero?  non  è accaduta  disgrazia...  - Buone 
nuove,  esclamò  questi.  La  pace  ritornerà  a voi,  al  villaggio  ed  a me.  - E voltosi 
ad  un  giovane  ufiiciale  eh’  era  colà  a caso,  gli  dice  : ad  uiP  ora  di  notte  andremo  a 
fare  una  piccola  passeggiata.  Voi  non  conoscete  la  fede  dei  Leca,  signor  colonnel- 
lo. Iddio  voglia  che  voi  e questo  stesso  ufficiale  non  l’abbiate  a sperimentare  mi- 
seramente! - INon  temete  per  noi,  buon  vecchio;  io  conosco  i vostri  concittadini 
meglio  di  voi. 

P.  M.  G.  si  ritrasse  a parlar  lungamente  con  Pletraccio;  indi  rimasto  solo, 
dice  fra  sé:  vane  adunque  riuscirono  le  mie  parole.  Mal  mi  conosce.  Egli  parlò  di 
pace.  La  pace  e la  gioia  per  me  non  possono  nascere  che  dal  pianto  e dallo  ster- 
minio dei  miei  nemici.  Oh  s’io  non  era  vecchio  e padre  d’ un’ angelica  fanciulla! 
Ella  è mesta,  e piange,  la  derelitta  ! Appassito  è il  fiore  dei  gentili  anni  suoi  ; oggi 
però  sarà  che  s’avvivi,  s’abbelli  : ah,  come  son  io  vissuto  tanto  da  vedere  il  disono- 
re nella  casa  di  mio  padre?  oh  speranza  della  vendetta,  quanto  piaci  al  mio  cuore! 

Ad  un’  ora  di  notte  esce  dalla  casa  del  G.  il  giovane  ufficiale  in  compagnia 
del  colonnello;  ma  appena  spuntati  sulla  piazza  di  contro  alla  casa  disabitata  del 
Gurato,  un  colpo  di  fucile,  uscito  di  questa  casa,  fe’ piovere  sull’ufficiale  alcimi 
brani  d’ una  palla,  che  era  andata  a colpire  la  bruna  facciata  della  casa  di  Gagnaz- 
zuolo.  Queste  scaglie  ripercosse  fecero  qualche  scalfittura  sul  viso  del  giovane  : il 
sangue  spiccia,  poco  sì,  ma  tanto  da  farlo  cadere  ferito.  Il  G.  solo  conosce  che  non 
v’  era  di  che  temere  : Un  uomo  si  dilegua  ratto  dalla  porta  di  dietro.  11  G.  lo 
accompagna  col  guardo:  e vistolo  giungere  non  osservato  da  alcuno  nella  foresta 
vicina,  oh  gioia  della  vendetta!  ora  son  pago,  esclama.  Boi  esce  di  casa  come  for- 
sennato, e grida  ad  alta  voce:  al  tradimento!  All’ armi!  E volto  ai  soldati  accorsi 


al  colpo,  gP  irrita  ad  incendiare,  a distruggere  quell’ antico  covo  di  lupi,  la  casa 
del  vitupero,  la  casa  degli  assassini  - Ed  egli  primo  corre  alle  legne  poco  innanzi 
da  lui  accatastate  ; e preso  un  fascio  di  sarmenti,  appicca  il  fuoco  alla  casa  del  cu- 
rato. I soldati  lo  secondano;  il  colonnello  è furente,  giura  di  vendicare  sì  enorme 
misfatto;  e chiarisce  ad  alta  voce  il  Curato  assassino.  In  un  momento  s’alzaUo  lino 
al  cielo  le  fiamme. 

Giungeano  in  quel  frangente  sui  colli  di  Vergiolo,  il  Curato,  P uffiziale  e i 
compagni  di  quelli.  S’assidono  ansiosi  sulle  rovine  dhm’antica  torre.  Le  ore  delPa- 
spettare  son  lunghe  se  le  conta  il  dubbio  o il  timore.  Ogni  moversi  di  fronda,  un 
aura  che  spiri,  od  il  gufo  che  svolazzi  fra  i bronchi  e le  macerie  del  luogo,  annun- 
ziano invano  il  giungere  degli  aspettati.  Quando  ad  un  trattosi  videro  illuminate  per 
vasto  incendio  non  visto  le  valli  d’Orcia  e di  Cardato.  Il  paroco  salito  con  un  ne- 
ro presentimento  nel  cuore  sulla  cima  dhm  sasso,  vede  P incendio  delle  sue  case,  ed 
i francesi  che  alimentano  il  fuoco.  Preso  allora  da  disperata  rabbia,  esclama  al 
capitano  : Oh-  scellerati  ! è questa  la  santità  delle  vostre  promesse,  la  sicurtà  della 
fede?  E voi  siete  i figli  desiP onore?  voi!  bel  cavalleresco  modo  di  guerra  egli  ò 
questo  in  vero!  Saraceni!  anzi  più  sleali  dei  ladroni  d’Arabia  e d’ Aragona,  che 
depredarono  un  tempo  queste  contrade.  Buon  per  te,  che  sei  ospite  nostro.  E vol- 
to ad  Ant.  L.  ed  al  valoroso  Poli  detto  il  bastardo,  dice:  conducetelo  sano  e 
salvo  fin  dentro  il  villaggio  : guai  a chi  gli  torce  un  capello.  - Indi  rivolgendosi  ai 
suoi  esclama:  melius  est  mori  in  bello,  quam  videre  mala  gentis 
nostVae. 

E fattosi  innanzi  chiama  i suoi  alla  vendetta,  i francesi  al  combattimento,  spin- 
to da  quel  coraggio  cui  fa  nascere  P odio  del  tradimento.  I soldati  a rincontro  cliia- 
mano  lui  traditore,  assassino;  e si  avventano  a calca  contro  di  lui.  Così  si  vanno 
aizzando  l’un  contro  l’altro,  ed  oppongono  furore  a furore.  Le  fiamme  delle ‘case 
dei  L.  che  rischiaravano  quella  zuffa,  e la  rendevano  più  truce,  lo  squillar  continuo 
delle  campane,  i gridi  dei  combattenti,  gli  urli  delle  donne,  il  bombo  del  corno, 
e il  fragor  dei  tamburi,  accrescevano  a quell’orrore.  Resistono  alcun  poco  gli  as- 
salitori, protetti  dagli  alberi  e dalla  natura  del  luogo  ; ma  è lor  forza  cedere  al 
numero,  e ritraggonsi  rincacciati.  Al  Curato  il  sangue  che  gli  scorre  da  quattro  fe- 
rite intorpidisce  le  membra;  freme  però  e minaccia  come  leone  piagato;  ma  gli  è 
forza  ripararsi  nella  foresta  d’Orso  Petroso.  Quivi  riposato  sotto  un’antica 
quercia,  si  sentì  freddi  i polsi,  affannato  il  respiro,  sceme  le  forze.  Ad  ogni  mo- 
to ch’egli  fa,  ogni  membro  conta  un  dolore,  ogni  muscolo  una  puntura.  Egli  però 
non  trasse  gemito,  non  mosse  lamento. 

I compagni  vegliano  al  suo  fianco,  fermi  di  non  abbandonarlo  in  si  misero  stato, 
ma  di  morire,  se  bisogni,  combattendo  con  lui.  E a che  gioverebbe,  rispose,  il  sagri- 
flzio  di  sì  care  vite?  Tutto  è ornai  perduto.  I fuggitivi  del  monte  Rotondo,  dopo  il  ri- 
torno di  Carlo  Bonaparte  da  Porto  vecchio,  hanno  prestato  giuramento  in  corte  alla 
presenza  del  conte  Devaux.  Il  Niolo  è preso,  sapete,  ed  Abbatucci  stesso  ha  depo- 
ste le  armi.  Clemente  ha  presa  la  via  di  Toscana.  Di  tutto  ciò  m’  ha  ragguagliato 
madonna  Letizia  Bonaparte.  Paoli  stesso  nell’atto  di  prender  commiato,  ha  detto 
che  convien  cedere  al  destino  per  ora.  Io  però  non  lo  posso.  Io  rimarrò  uomo  di 
macchia.  - No  ; tutti  tutti  ! Ci  rimbeccherebbero  perfino  i nemici  d’  avervi  lasciato 
solo.  - Tornate  alle  vostre  case  ; piangete  colà,  e pregate  in  silenzio  sui  mali  di 
questa  infelice  patria.  Il  giorno  del  riscatto  è vicino.  Babilonia  non  trionferà  sem- 
pre ; il  Salvatore,  il  Ciro  è promesso,  e verrà  a consolare  la  derelitta  Sionne.  Ad- 
dio, e per  sempre  ! - A quelle  parole  piansero  i giovani,  e presero  in  silenzio  la 
via  di  Guagno,  ove  furono  cortesemente  accolti  dal  colonnello.  Il  Curato  s’avvia 
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verso  Tritorre  per  ricovrarsi  nella  famosa  grotta  posta  nel  fìanclii  di  quel  monte  ; 
e già  v’ era  giunto  trafelante,  alloK^bè  pensò  essere  pericoloso  F ingrottarsi,  e me- 
glio gli  parve,,  rifinito  siccome  egli  ei^  accovacciarsi  nel  tronco  d’ un  albero  bu- 
cato dal  fuoco. 

Qualche  tempo  dopo,  alcune  bande  di  patrioti,  secondo  i Corsi,  di  rubèlli,  se- 
condo il  governo  di  Francia,  lo  elessero  a loro  capo.  Egli  accettò  a solo  fine  di  far- 
li migliori.  Difatti  gli  allontanava  da  opere  biasimevoli  e riprovate,  e spingevali 
ad  atti  generosi  e degni  di  ricordanza.  In  questo  stato  di  fuggitivo,  mai  non  assalì, 
nò  sofferse  che  i suoi  compagni  assalissero  alcun  drappello  francese,  che  per  la  co- 
modità dei  luoghi  avrebbe  potuto  facilmente  distruggere  ; nè  mai,  se  non  era  af- 
frontato, dava  di  piglio  alle  armi,  e soltanto  per  difendere  sè  e i suoi  sapeva  oppor- 
re resistenza  animosa.  Gessato  però  il  combattimento,  quant’era  stato  terribile  n»l- 
la  zuffa,  altrettanto  era  mite  coi  vinti.’ I feriti  trovavano  lui  padre  amoroso,  i pri- 
gioni uomo  umano  e cortese.  Rendea  loro  le  armi,  gli  accomiatava  provvedendoli 
de’  viveri  necessarii,  e facendo  la  scorta  fino  ai  luoghi  ove  più  nulla  avevano  da  te- 
mere (1). 

Il  conte  di  Marbeuf,  che  dopo  la  partenza  del  Devaux  era  rimasto  capo  co- 
mandante dell’isola,  e che  viveva  in  sospetto  non  forse  i fuorusciti  di  Toscana  aves- 
sero a far  nascere  un  qualche  moto  in  Corsica,  ove  il  Gircinello  manteneva  tutt’o- 
ra  ^ive  le  speranze  dei  malcontenti , pregò  il  pievano  della  pieve  di  Salice,  Anto- 
nini, di  comporre  le  cose  tra  il  governo  e quest’ nonio.  Il  pievano  fattosi  venire  in- 
nanzi il  Gircinello,  gli  disse  : la  Corsica  doversi  reputar  fortunata  di  vivere  all’om- 
bra di  Francia,  ed  essere  già  trattata  non  come  paese  conquistato,  ma  amico;  si  ri- 
cordasse il  divino  Maestro  non  aver  mai  contrastato  il  regno  ad  Erode  nè  a Tibe- 
rio; aver  predicato  anzi,  che  a loro  da  ognuno  si  dovesse  sommessione  ed  obbedien- 
za; si  rammentasse  puranco  l’obbedite  praepositis  vestris.  Omnis  po- 
testas  a Deo  est.  Deum  timete,  Regem  hon  orificate,  et  subiacete 
e i . E gii  parlò  d’ onorata  ricompensa,  e gli  accennò  finalmente  del  terribile  ban- 
do. - (2).  Rispose  con  fronte  umile  ed  imperturbata  insieme,  non  poter  lui  giurar 
fedeltà  alla  Francia  senza  incorrere  taccia  di  spergiuro  ; aver  giurato  sopra  gli  e- 
vangeli  di  vivere  costantemente  fedele  alla  patria;  Tesser  lei  diventata  colla 
forza  delle  armi  suddita  de’ Francesi,  non  essere  ragione  di  tradire  il  primo  giura- 
mento. Che  F eterna  sapienza  e F eterna  ragione  ad  un  ministro  degli  altari  due  co- 
se contradittorie  non  permettevano  ; che  il  monarca  di  Francia  non  era  mai  stato  fi 
sovrano  legittimo  di  lui  ; che  i veri  Corsi  tutt’  al  più  potevano  promettergli  ubbi- 
dienza, ma  non  mai  fedeltà.  Concludeva  che  sarebbe  senza  fallo  infelice,  ma  non 
mentirebbe  mai  alla  sua  coscienza  ; avere  stabilito  da  lunghi  anni  ubbidire  a Dio 
piuttosto  che  agli  uomini;  volersi  anzi  uniformare  alla  divina  parola  per  salvar 
F anima  sua,  che  ubbidire  agl’  ingiusti  per  dannarla  ; imitare  in  ciò  Mosè,  i Mac- 
cabei, e Debora,  la  donna  forte.  D’altronde,  perchè  temerli?  Loro  essere,  se  Iddio 
gli  abbandona,  polve  coronata  che  il  vento  persegue.  Il  sanno  i Saul,  i Sennache- 
ribi,  Baldassare,  e Nabucco.  Lui  non  poter  che  compiangere  coloro  che  fanno 
mercato  del  giuramento;  gli  uomini  assomigliarlo  oggi  mai  ad  una  riverenza.  Quan- 
to alla  ricompensa,  aspettarla  dal  Cielo.  - Promise  soltanto,  che  i ribelli,  pe’suoi 
consigli,  deporrebbero  le  armi. 

Rimaso  solo,  egli  si  caccia,  perseguitato  senza  posa,  per  monti  e selve  e diru- 

(i)  Ranucci.  Storia  di  Corsica,  pag.  97,  voi.  II. 

. ('^)  1*  governo  d’ allora  mise  fuori  un  bando  in  cui  proiuelleva  un  salvocotidoUo  a chiunque  tra 
gli  a(. cosali  uccideva  un  ribelle. 


pi.  Era  però  venerato  per  tutto  il  suo  nome:  ognuno  sarebbesi  mostrato  con  lui 
cortese  di  cordiale  ospizio  ; con  lui  chiaro  di  fama,  chiaro  d’ ingegno,  chiaro  d’  al- 
te amicizie,  e soprattutto  di  devozione  alla  patria:  degno  rampollo  della  schiatta 
di  Gian  Paolo  de  Leca. 

Ma  dopo  il  famoso  processo  del  paroco  (1)  d’Azzana,  e la  cattura  del  nipo- 
te Antonio,  che  gli  procacciava  il  vitto,  egli  fuggiva  l’abitato*,  rifiutava  le  vet- 
tovaglie offertegli  dai  paesani,  e si  disfamava  il  più  d’erbe  selvatiche,  all’ acque 
de’  rivi  si  dissetava,  e coricavasi  lasso  ed  infermo  sulla  nuda  terra.  Oh  quante  vol- 
te sotto  cielo  nemboso  gli  conciliò  il  sonno  il  vento  che  stormiva  nel  bosco  od  u- 
lulava  nei  cupi  antri  di  remota  montagna.  Oh  quante  volte  assiso  sul  ciglione  d’un 
monte,  dopo  aver  pregatoli  Dio  dei  tribolati,  egli  tese  la  vista  a scernere  una  na- 
ve che  lo  venisse  a togliere  ai  tanti  travagli  della  vita,  e recasse  miglior  fortuna  ai 
tristi  suoi  casi.  Una  croce  sul  petto  ed  il  breviario,  erano  i suoi  soli  compagni.  Ra- 
mingava dal  piano  al  monte,  e dal  monte  al  piano,  per  iscampar  dalle  persecuzio- 
ni dei  militi  volontari  guidati  dal  formidato  Galloni,  e dal  terribile  Gian  Gurino. 
Solo  si  rimaneva  ad  orare  ogni  qualvolta  s’ incontrava  in  una  croce  segnata  nel 
tronco  d’  un  albero,  o scolpita  in  un  sasso.  Cola  fu  visto  più’volte  star  le  ore  in  gi- 
nocchioni, coll’anima  assorta  in  Dio,  e ripeteva  forse  sommessamente:  Benedite,  o 
mio  Dio,  la  mia  patria.  Deponga  ella  vostra  mercè  gli  sdegni,  e abborrisca  dall’armi 
l’ratricide.  Salvatela  dall’incuria  e dalle  rapine  dei  governanti,  dall’ipocrisia  dei 
ciarlatani  politici,  dal  male  ornai  troppo  radicato  delle  parti;  salvate  soprattutto  i 
suoi  figli  dalla  vile  condizion  di  mentire  a sè  stessi  onde  ottenere  favori  ; mantene- 
te vivo  e caldo  l’amor  della  patria;  volgete  a miglior  meta  il  sentimento  dell’  o- 
nore  Corso;  non  permettete  che  chi  è nato  in  quest’isola,  s’avvezzi  alle  vergogne, 
nè  possa  giammai,  chi  ha  fama  di  tristo,  governarla. 

Dopo  tante  peregrinazioni  si  fermò  nella  montagna  di  Bianca  (2).  Alcuni  pa- 
stori di  Fiumorbo  e di  Goscione  gli  recavano,  nel  più  fìtto  della  notte,  del  pane 
e del  latte.  Colà  nel  fondo  d’  un  antro,  abbandonato  dalla  fortuna,  e presso  a mo- 
rire, egli  chiedea  nondimeno  con  indicibile  ansietà  le  notizie  del  tempo.  Ei  fu  in- 
teso ripetere  le  mille  volte  : -"non  si  ode  nulla  di  Nicodemo  e del  Niolo  ? Nulla  ! (3) 
e del  mio  paese  ? nessuno  è ito  ai  bagni  di  Guagno  quest’  anno  ? - Un  vecchio  di 
Goscione  gli  disse  che  sì,  e si  fe’a  raccontargli  molte  cose  intorno  alla  famiglia 
dei  Leca.  Egli  accennò  di  P.  M.  G.  A quel  nome  sospirò  profondamente  e dis- 
se : Ghe  cosa  ci  è stato?  Fu  fatto,  come  mi  è stato  narrato  ai  bagni,  una  vil- 
lania alla  sua  unica  ligliuola  ; ella  dopo  quella  mala  ventura  divenne  mesta  e 
jìensosa.  Invano  fu  richiesta  a nozze;  ella  non  sapea  che  addolorarsi  ogni  qual- 
volta il  padre  le  rimproverava  d’ avere  sdegnato  la  mano  e 1’  amore  dei  più  leg- 
giadri giovani  della  provincia  ; ed  è stata  veduta  prorompere  in  pianto  dirot- 
to ogni  qualvolta  gli  avveniva  di  sentir  nelle  serenate,  rammentar  con  lode  il 
suo  nome.  Muto,  incessante,  inconsolabile  dolore  la  travagliava;  ma  dopo  la  cat- 
tura di  quel  giovane  che  le  avea  fatto  ingiuria,  tratto  per  fellonia  nelle  carce- 
ri di  Tolone,  infermò,  e mori  la  misera,  chiamando  a nome  la  madre  ed  il 

(i)  Il  Parroco  tl’Azzana  Anlonietli  eb!>e  ospite  il  Curalo  Leca.  Preso  e condono  in  Aiaccio 
innanzi  la  corte  marziale,  fu  in  leso  dire  con  fi  onte  serena.  Sì:  ho  dato  del  pane  a un  sacerdote  che  a- 
veva  fame.- E perchè?» Per  amore  di  Dio,  e del  prossimo.  Ammirarono  i giudici  tanta  virtù,  e fu  cer- 
cato uno  spedienle  per  assolverlo.  Fecero  le  viste  di  crederlo  pazzo:  morte  c’era  per  chi  dava  raccel- 
lo  al  Circinello. 

(a)  Fra  il  Fiumorho  e i monti  di  Cosclone. 

(3)  Nicodemo  Pas(]ualÌQÌ  uno  de’ rifuggili  Corsi  in  Toscana,  varcò  in  Corsica  e mosse  a remo- 
re i popoli  del  Niolo. 


giovane  prigioniero.  Egli  era,  a quel  che  pare,  il  segreto  amico  del  suo  cuo- 
re. Il  C.,  cui  non  sono  restati,  come  vedete,  che  gli  occhi  da  piangere,  orba- 
to della  figlia,  è stato  poco  dopo  colto  da  una  morte,  che  troppo  sarebbe  cru- 
do raccontare,  ma  pefutito  però  e confortato  dal  pensiero  di  Dio. 

Egli  ha  dunque  compreso,  ripigliò  a dire  il  morente,  che  l’ odioso  piace- 
re della  vendetta  è accompagnato  sempre  con  rimorsi  ed  infamia.  Ma  lode  a Dio  che 
gli  ha  tocco  il  cuore.  Il  perdono  ed  il  pentimento  sono  i soli  conforti  che  ri- 
mangono al  colpevole.  Iddio  gli  perdoni  siccome  gli  ho  perdonato  io  ! Iddio 
se  lo  abbia  nella  sua  gloria.  Ci  rivedremo  forse  tra  breve.  Io  pur  sento  che  la 
mia  giornata  è compita.  Mio  unico  pensiero  è volare  a Dio.  Deh  mi  sieno  ri- 
messe le  mie . colpe  ! 

L’ eternità  ! - A questa  parola  egli  non  tremò;  eh’  anzi  fu  tranquillo  e dol- 
ce pensiero  in  cui  si  racconsolava  F anima  sua  aperta  a non  mortale  speran- 
za. Morire,  per  lui  era  dolce  sonno  a sera  alla  fine  di  lungo  e faticoso  viag- 
gio. Ma  pensando  alla  sua  patria  sospirò  profondo.  Il  cuore  gli  si  strinse  nel 
petto  volgendo  lo  sguardo  verso  il  sole  morente,  che  illuminava  degli  ultimi 
raggi  i monti  che  videro  morire  Sampiero.  Ma  più  mite  si  fe’  il  suo  dolore 
ripensando  al  vaticinio  del  Ginevrino  (1),  ed  a quello  del  vecchio  di  Ghida?f- 
zo  (2).  L’albero  eh’ era  stato  veduto  spuntare  sulla  marina,  gli  si  mostrò  ri- 
goglioso di  rami  e di  foglie.  Gli  sembrò  pur  anco  sentire  una  voce:  il  giorno 
della  Ilice  è vicino.  Beati  i tribolati,  perche  godranno  il  regno  de’  cieli.  - E spirò. 

Accorsero  d’ogni  intorno  i pastori  a rendere  gli  ultimi  uffizi  alla  memo- 
ria del  sacerdote,  dell’  ospite  infelice,  del  martire  della  patria.  Fu  da  loro  o- 
iiorato  al  pari  dei  più  stretti  congiunti.  Lo  distesero  su  una  lunga  pietra  ; tra 
le  sue  mani  giunte  coll’erba  santa  (3),  sul  petto  era  acconcio  un  crocifisso  di 
legno.  Quattro  giovani  armati  alla  Corsa  vegliarono  il  morto,  stando  in  pie- 
di ai  quattro  angoli  della  pietra;  e nell’atto  che  altri  giungea  per  visitare  o 
vocerare  il  defunto,  venivagli  offerto  in  gran  copia  del  latte.  Gli  scavarono  la 
fossa,  poi  vel  composero^,  mettendo  il  capo  dalla  parte  di  tramontana;  e co- 
pertolo a vicenda  insieme  con  una  pietra  di  color  verde,  che  uno  sconosciuto 
recò  in  quel  momento,  ove  erano  impresse  queste  parole:  multa  fortiter 
operàtus  est,  spiriti!  magno  vidit  ultima,  et  testa.menta  seciili 
sunt  apud  illum;  s’inginocchiarono;  recitarono  il  de  profundis;  e si 
dispersero  per  la  mòntagna  piangendo. 


( i)  J’ ai  qiiclque  prcssentlmenl  qn’iin  joiir  ch'ite  pelile  ile  elomiera  1'  Europe  (Pvoiiasean) 
('j)  Il  VHliciiiiu  811  buoiiapni le  e nelle  IdhII/.ìdiiÌ  popolari. 

( i)  yJf^nui)  ciiblKXi  (Il  Liuueu,  della  laiuij^lia  delle  vei  ljcnatee. 
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mi  VISITA  AL  THPIO  M POSSACI 


Non  vi  ha  tra  noi  alcuno  degli  artisti,  nè  forse  l’ebbero  mai  gli  antichi,  che 
tanto  desiderasse  operare  a favore  della  sua  patria  quanto  il  marchese  Antonio 
Canova  — E che  non  avrebbe  egli  fatto?  era  soltanto  mosso  dal  santo  amore  per 
essa,  e vivendo  la  faceva  celebre — -Vi  adoperava  il  colossale  suo  ingegno,  ed  enor- 
mi dispendi. 

Questo  grand’uomo,  più  che  il  guadagno,  sentiva  l’ impulso  della  gloria,  e 
poteva  chiamarsi  figlio  veramente  affettuoso  della  sua  Possagno,  dandone  non  dub- 
bie pruove  — - Eu  il  solo  ed  unico  a questi  tempi  eh’  abbia  segnata  nella  storia  un 
epoca  tutta  sua  — Le  di  lui  opere  sparse  nel  mondo  incivilito  piacciono  fino  alla 
perdizione,  e checché  altri  ne  volessero  parlare,  potrebbero  meglio  riflettere, 
die  la  natura  indebolita  del  fatto  dispendio  per  un  tanto  Genio,  pare  dovrà  al  pre- 
sente trarsi  in  riposo  chi  sa  quanto  per  poter  dare  al  mondo  un  altro  Canova.  È 
forza  pure  che  lo  confessino  gli  stessi  stranieri,  che  tanto  s’affaticano  per  contra- 
starci anche  questa  gloria  Italiana  — 

Da  principi  e sovrani  fu  decorato  di  molti  onori,  e Caro  pure  ad  essi  gli 
commettevano  ordinazioni,  massime  di  quelle  die  più  contribuiscono  allo  splendore 
di  uno  stato.  Aalgano  per  assicurare  la  fama  non  peritura  al  suo  scalpello  il  monu- 
mento Rezzonico  in  Roma,  quello  di  Maria  Cristina  in  Vienna,  la  Venere  in  Firen- 
ze nelle  v^aste  gallerie  dei  Palazzo  Pitti.  — 

Egli  voleva  arricchire  la  sua  patria,  e per  questo  fine  faceva  sorgere  da  pa- 
recchi anni  un  tempio  degno  della  sua  mente,  che  donava  a Possagno.  Troppo 
presto  però  la  morte  ce  lo  rapiva  ; ei  non  lo  vide  che  al  suo  primo  nascere.  Do- 
vea  tuttavia  progredire  l’opera  e compiersi  sollecitamente  con  finita  esecuzone  con- 
sona agli  altri  suoi  concepimenti  — Dipartivansi  allora,  cioè  vivente  Canova  e qual- 
che anno  dopo,  forestieri  d’ogni  nazione  per  vaglleggiarè  in  Possagno  un’  opera  che 
s’ innalzava,  e che  avrebbe  raccolto  in  sè  un  tesoro  di  belle  arti  — Io  visitava  non 
è guari  il  tempio  ideato  dal  nostro  Fidia  Italiano,  nato  sotto  il  felice  cielo  di  Aso- 
lo, veniva,  com’ebbe  soventi  volte  a ripeterlo,  inspirato  dal  bello  della  natura,  ed 
ammirava  pure  in  qualcuno  di  que’  abitatori  per  le  arti  una  particolare  inclina- 
zione. Ed  in  vero  sappiamo,  che  gli  uomini  nati  in  siti  montuosi  ed  aspri  sono  di 
spirito  più  svegliato,  e ingegnosissimi  nelle  arti  e nelle  scienze;  sarebbe  anzi  qui 
a desiderarsi  una  qualche  primitiva  e ben  regolata  instituzione  al  bello,  che  dis- 
chiudesse finalmente  la  via  a cpialche  genio  che  pur  rimane  sepolto,  siccome  quel- 
la poi  anche  che  sgrossa  e ingentilisce  i rozzi  costumi,  e va  ad  infondere  il  primo 
moto  ad  una  benefica  attività. 

Non  farò  epa  la  descrizione  di  questo  tempio  noto  a tutto  il  mondo,  ma  ciò 
che  particolarmente  ho  creduto  di  dover  osservare  con  verità,  piccolo  codice  a 
questi  tempi,  avanzando  la  mia  opinione,  lo  mi  fermava  esternamente  ad  esso  per 
ossei  vare  nella  trabeazione  sette  metope  decorate  da  altrettanti  fatti  della  storia  sa- 
cra, e che  il  Canova  non  isdegnava  modellare  sulle  composizioni  di  Raffaello,  quasi 
per  fare  omaggio  alla  mente  angelica  di  cpiel  sommo  pittore  — Queste  sono  : 1.  la 
creazione  del  mondo  2.  la  formazióne  dell’ uomo  3.  il  fratricidio  di  Caino  4.  il  sa- 
grifizio  di  Abramo  5.  l’Annunziazione  della  B.  V.  6.  la  Vù'sitazione  di  Maria  ad 
Elisabetta  7.  la  Presentazioii'"  al  tempio  — Nell’  interno  dcU’atrio  escavaroiisi  nel 
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vivo  della  facciata  due  grandi  nicchio  nei  due  punti  medli  tra  la  porta  maggiore 
ed  i pilastri  dell’angolo  ad  oggetto  di  collocarvi  due  statue  colossali  : pensamento 
era  questo  del  divino  scultore,  se  la  vita  gli  bastava  ; e dovremo  noi  superstiti  de- 
siderare di  vedere  eseguita  la  sua  volontà,  oppure  in  esse  un  vuoto  permanente? 
opiniamo  senza  tema  di  errore,  nè  ci  si  accusi  di  troppa  arditezza,  che  restino 
sempre  senza  statue  le  nicchie,  onde  presenti  e futuri  possano  sulle  ali  della  loro 
imaginazione  giudicare  ciò  che  avrebbe  potuto  attendersi  da  un  tanto  artista. — 

Canova  trattò  anche  il  pennello,  e all’altare  maggiore  vedi  una  pala  che  rap- 
presenta la  salma  di  Gesù  Cristo  deposto  dalla  croce  con  molte  figure  attorno.  Egli 
però  non  si  faceva  a dipingere  che  per  sola  ricreazione  e passatempo,  tuttav^olta 
è un  caro  ornamento,  perchè  unica  opera  delle  sue  mani  in  questo  tempio  — -Pre- 
giate, e d’autore  sono  le  quattro  pale  degli  altari  da  lui  medesimo  scelte  ed  ap- 
positamente aquistate;  e la  di  cui  dettagliata  descrizione  mi  propongo  in  altro  mo- 
mento — Sotto  la  cantoria  ammirasi  il  sublime  gruppo  'della  Pietà  dirimpetto 
alla  tomba  che  racchiude  le  preziose  spoglie  del  Grande  modellata  da  lui  stesso, 
e fuso  in  bronzo  dopo  la  di  lui  morte  ; tanta  espressione  ed  armonia  di  tutte  sue 
parti,  un’  intelligenza  così  ammirabile  non  può  essere  che  il  pensiero  d’  un  genio 
straordinario  — Vennero  dipinti  dal  Demin  12  Apostoli  alla  parete  circolare  del 
tempio  in  altrettante  nicchie,  che  dovevano  essere  sculti  in  marmo  sopravvivendo  il 
nostro  Italiano.  Bell’opera  sarebbe  stata  allora  a vedersi,  e degna  di  quel  sommo, 
e noi  educati  al  giusto,  ed  al  sentire  della  gloria  ancor  più  piangiamolo  estinto  ! 
Quel  monumento  che  sculse Canova,  e non  giunse  all’ordinatrice  famiglia  di  Sain- 
te-Grux  io  mi  sperava  di  vederlo  collocato  nel  tempio  ; quest’era  speranza  comune 
avvalorata  anche  da  speciose  promesse,  ma  in  fatto  esso  trovasi  nel  museo  Canovia- 
no,  a quanto  dicesi  provvisorio,  per  cui  non  mi  veniva  dato  di  contemplare  questo 
capolavoro  — La  parete  circolare  del  tempio  fu  stabilita  con  una  composizione 
ingegnosa,  che  pareggia  perfettamente  i marmi  più  fini,  e che  vi  avrebbero  dovu- 
to essere,  nel  serpeggiamento  naturale  delle  loro  macchie  enei  colorito  egualmente 
bene,  che  nella  levigatezza  imitati — Forse  allora  scarseggiavasi  di  buoni  marmi, 
o n’era  difficile  il  trasporto.  Ora  per  altro  che  viviamo  in  un  secolo  tanto  fortu- 
nato, in  cui  non  v’ha  più  una  difficoltà  che  superata  non  sia,  un  concepimento 
per  quanto  ardito  che  non  v'^enga  mandato  ad  esecuzione,  in  questo  secolo  in  som- 
ma del  progresso  speriamo  che  a quella  verranno  surrogati  i marmi.  — 

Del  resto  ove  sia  in  qualche  parte  rimosso  ciò  che  più  non  favorisce  l’occhio 
dell’artista,  tutto  spira  grandezza  e magnificenza,  màssime  allora  che  mandato  sia 
a termine  un  bellissimo  disegno  del  pavimento,  che  in  quattro  sue  parti  è da  farsi 
ancora.  — 

Ricorderò  che  Canova  niun’altra  cosa  volgeva  in  cuore,  che  la  maggior  glo- 
ria della  sua  patria  ed  il  maggior  suo  bene,  cosi  pensava  egli,  se  viveva,  di  fon- 
darvi un’Acaderaia,  e allora  come  dice  l’ Algarotti  «siccome  le  migliori  opere  di 
un’  artista  sogliono  esser  quelle  che  di  lui  si  veggono  nella  patria  ))  così  Possagno 
avrebbe  veduti  gli  artisti  là  come  in  pellegrinaggio,  anzi  sarebbe  stato  loro  neces- 
sario il  portarvisi,  come  lo  è di  correre  a Roma  per  divenire  un  grande  artista, 
come  che  per  apprendere  l’eloquenza  era  mestieri  portarsi  in  Atene.  — 

Quest’uomo  amato  da  principi  e potenti  d’  Europa  perfino  in  tempo  di  scon- 
volgimenti politici  riempiva  il  mondo  di  ammirazione,  e gli  davano  ascolto  — Su- 
perba sarà  Possagno  di  aver  dato  alla  vita  il  massimo  degli  scultori,  che  ha  con- 
trastato alla  gloria  dei  Greci  stessi,  e la.  di  cui  memoria  sarà  ognora  più  bella  col 
sorgere  di  nuove  età.  ^ — 


ANDREA  PASINI 


A PIETRO  SAGREDO 


EPISTOLA 

DI  CESziKE  FRANCESCO  BALBf 


Soj  dolce  amico,  che  dal  muto  regno 
Della  gelida  morte,  a cui  pur  guida 
Facile  ahi  ! troppo,  e sdrucciolevol  clivo, 
]N  on  v’  ha  sentier,  che  sui  dorati  campi 
Dalla  luce  del  sol  tra  l’infinita 
De’ viventi  famiglia,  il  piè  radduca. 
Immane  irremeabile  lacuna 
L’esanimata  e la  pensante  argilla 
Separa  eternamente,  e dei  recessi 
Di  morte  veglia  orror  custode  il  dritto. 

Pur  non  si  stende  della  morte  il  dritto 

Su  tutto  l’uom  così  che  le  sembianze 
Non  le  rapisca  effigiato  marmo. 

Fuso  metal,  tela  dipinta,  o inciso 
Nitido  rame  e magica  matita. 

Ben  mille  volte  a riprodur  bastanti 
La  cara  effige  del  perduto  amico. 

F che  non  osa  il  prepotente  ingegno? 

Se  la  luce  e il  calor  ministri  arcani 
Di  natura  costringe  una  riflessa 
Sfuggevol  ombra  a far  perenne  imago? 

Nè  pago  al  marmo  ed  al  metal  l’amate 
Di  creder  forme  alle  rapine  invola 
Del  tempo  dell’obblio  dei  caldi  affetti 
La  rimembranza  che  scuotean  quell’  alme 
Che  migrar  dalla  terrai^  o con  robusto 
Carme  animoso  che  nei  cor  penètra 
E vi  s’imprime,  o con  tornito  e lindo 
Periodar  di  ben  contesta  prosa 
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Che  storie,  e tempi,  e fatti,  e sensi,  e detti 
Produrranno  ai  futuri  e intatta  e viva 
La  miglior  serberai!  parte’ dell’uomo. 

Sublimi  industrie  onde  il  mortai  s’ innalza 
Sovra  sè  stesso  e dell’  eterno  mastro 
Le  stupende  svariate  opere  imita! 

Dispettosa  contempla  e stupefatta 
. Morte  i scemati  suoi  trionfi  e strìnge 
Con  scarna  adunca  man  la  steril  polve. 

Solo  trofeo  di  sua  conquista^  e forse 
Nè  questo  avrìa  se  d’affrettato  colpo 
Non  involava  all’Itala  speranza 
Te,  mio  Segato,  e non  carpiati  il  vanto 
Le  salme  d’eternar  converse  in  sasso. 

Ben  dalla  ruggii!  delle  età  di  ferro 
Terso  delì’iri  del  saper  sfavilla 
L’ ingentilito  seeolo  ^ nè  lascia  ' 

Il  duro  scettro  incontrastato  a morte  ^ 

Ma  sarcofaghi  e cippi  e marmi  incisi 
Di  sonore  menzogne,  archi  e colonne 
Sol!  de’  suoi  fasti  segno  e non  tranquillo 
Ma  ferreo  mostrai!  ì’ eternai  riposo. 

Dove  dorme  natura  a lei  sia  strato 
Soffice  erbetta,  e non  F ortica  e il  cardo 
Ma  variopinti  fior  crescon  perenni 
E non  succisi  mai  la  smorta  fronte 
Pieghino  scoloriti  in  sulla  zolla, 

Simboli  della  vita,  Ritorno  ad  essi 
Aleggeran  le  vispe  farfallette 
Su  nivei  vanni  rammentar  dell’alma 
Sciolta  dal  fral  F angeliche  carole  ^ 

Versino  all’  erba  ed  ai  fioretti  in  seno 
Vivide  linfe  le  fontane,  i steli 
Curvi  sovr’esse  il  salcio  e co’ suoi  rami 
Ne  inghirlandi  i bacini.  Un  lauro  un  mirto 
Della  bella  é del  vate  il  letto  additi^ 

La  vergin  rosa  ai  verginelli  a canto 
Sbocci  modesta  e il  pallido  mughetto 
Del  lattante  bambin  la  culla  infiori. 

Sparga!!  soave  olezzo  sibilando 
Fra  le  fiondi  Faurette  vispertine 
E il  mattutino  gel  dai  fior  distilli 


Balsamo  di  compianto  in  sulle  tombe. 

Nè  il  solo  ei  sia  che  il  lieto  ostel  di  morte, 
Al  fantastico  orror  spuntato  il  brando, 
Visiteranno  i vivi,  e pia  diranno 
Religìon,  che  le  reliquie  estreme 
Deir  uom  non  lascia  all’  irto  rovo,  e santa 
Corrispondenza  di  pietosi  affetti 
Non  interrotta,  abbrevierà  l’immenso 
Spazio  che  i due  disgiunge  opposti  regni. 

Oh  mio  Sagredo!  a noi  prole  infelice 
Di  non  abbiette  stirpi  era  serbato 
D’ espiarne  le  colpe  ^ e qual  la  sorte 
Non  feane  oltraggio?  uno,  il  maggior,  rapirne 
U onesto  orgoglio,  e noi  striscianti  e bassi 
Mandar  sotto  i suoi  colpi:  Ah!  dì  fortuna 
Non  è tanto  il  poter  sui  generosi. 

Ma  l’ indomite  fronti  ella  fea  segno 

Dell’insensata  rabbia-,  in  sul  meriggio 

La  rigogliosa  tua  fervida  vita 

Troncò  l’ingiusta,  a me  l’interna  fiamma 

Si  viva  divampar  fece  al  celàbro 

Che  di  nebbia  mortai  velommi  il  guardo. 

Così  l’Etna  vediam  torbidi  fochi 
Eruttar  dalle  fauci  e d’atro  fumo 
Poi  circonfuso  il  capo  erger  fra  l’ ombre. 

Or  che  mi  vai  che  di  pennello  industre 

Sotto  i tratti  animosi  il  tuo  sembiante 
Riviva  o dotta  man  1’  orma  ne  imprima 
Su  prolifica  pietra?  indarno,  amico, 

Affiserei  coll’inferma  pupilla 
L’imagin  tua,  ma  se  falliagli  il  sole 
Non  vive  ei  l’uom  nei  dì  che  furo,  e buia 
La  notte  del  passato  a tutti  involve^ 

Se  col  possente  imaginar  la  benda 
Lor  squarcia  in  fronte  e interrogarli  ardisce? 
Così  cieco  il  Meonio  inclito  vate 
Vedeva  i prenci  Elleni,  e d’ilio  i fati, 

E del  gran  figlio  di  Peleo  l’ atroce 
Ira  funesta,  e del  pietoso  Ettòrre 
Le  sante  per  la  patria  riportate 
Piaghe,  e gli  scontri  e le  cruenti  pugne. 

Orbo  così  del  sol  Milton  le  schiere 


Degli  ardenti  Clierùbi  e dei  Seràfi 
Vedea  spiegarsi  e dell’ Empirò  i campi 
Lampeggiar  di  corrusche  armi  di  fiamma , 

E i rubelli  del  ciel  giù  negli  abissi 
Campovolti  piombar.  Così  d’Oscarre, 

Del  caro  Oscarre  il  Caledonio  bardo. 

Cogli  occhi  spenti  dall’età,  le  prime 
Giovanili  vedea  guerriere  imprese, 

Vedea  1’  alto  Fingai,  Fillan,  Fergusto, 

E de’ suoi  cari  F ultima,  Malvina, 

Tergea  dagl’ occhi  al  mesto  antico  il  pianto. 
Ossian  nobil  cantor,  bardo  verace. 

Non  simulato  vel  d’ Anglico  ingegno^ 
Impossibil  modestia  in  cor  britanno. 

Tal  se  non  è superbo  appo  quei  sommi 

. Nomar  me  inetto,  io  col  pensier  ti  veggio^ 
Teco  rivivo  nei  sereni  giorni 
Di  gioventù  quando  trescavan  liete 
Puntando  appena  il  pollice  sui  fiori 
L’ ore  danzanti  a noi  dinanzi,  e ognuna 
Sulla  inesperta  attonita  pupilla 
Ne  balenava  una  lusinga.  Ab  ! brevi 
Purpurei  sogni  a cui  si  negra  presso 
Veglia  s’atterga!  e il  ricambiar  mi  giova 
Del  caro  eloquio  rammentarmi,  e il  caldo 
Fidente  amplesso  ^ or  teco  rieder  panni 
Al  fraterno  armeggiar  giocondo,  e molle 
Di  sudore  agonal  vincente  o vinto, 

Porgere  e còr  di  pace  amica  il  bacio.  . 

Or  di  nobil  corsier  premere  il  dorso 
Nell’ Antenoreo  circo,  ora  modesta 
Spirante  ilarità  ti  veggo  assiso 
Nel  marmoreo  ridotto,  onde  un  oscuro, 

Ma  caldo  cittadin,  di  Padoa  il  serto 
Novellamente  ingemma.  Ufllcioso 
Non  malignar  ma  riverirti  miro 
Da  lunge  i grandi,  di  pudor  cosperso 
L’immacolata  guancia,  o sol  pÌ9garti 
A impetrarne  il  favor  per  l’infelice. 

Giovar  l’amico,  degli  afflitti  cori 
Molcer  l’amaro  eran  tue  gioie.  Ancoia 
Dubbia  la  vita  mi  pulsava  in  petto 


Cile  la  tua  man  la  fredda  mìa  stringendo 
evocava  dai  sogni  atri  di  morte. 

Non  io  vedeati,  è ver^  ma  di  tuo  pianto 
M’ è testimon  la  guancia  che  sovente 
Mi  sentiva  rigar  di  non  mia  stilla^  ^ 

E teco  un  altro  venne  angel  pietoso 
Che  la  mia  notte  irradiava,  e lieta 
Di  sua  pietà  mi  rabbellia  la  vita. 

Per  queste  amate  rimembranze  impresse 
Profondamente  nel  pensier,  che  quasi 
Su  terso  specchio  V anima  vagheggia 
Meco  vivrai,  vivrai  nei  fidi  amici 
Che  monumenti  si  faran  perenni 
A tua  cara  memoria,  c quando  freddo 
Fìistagnerà  ne’nostri  petti  il  sangue, 

Morrai  tu  allora  ^ che  al  mortai  non  sorge 
Sì  stabil  tomba,  e sia  pur  bronzo  o sasso 
Che  al  cozzar  dell’età  non  crolli  in  polve. 

Ne’ più  rispettai!  gli  anni  alle  superbe 

Rinomanze  dei  pochi  a cui  dier  fama 
Splendide  colpe^  avventuroso  ingegno, 
Ostentate  astinenze,  o riboccanti 
Arche  di  fango  onnipossente^  a tergo 
L’  oblio  le  incalza  o le  travisa  e sfregia 
Bizzarra  opinion  che  si  traveste 
Assiduamente.,  e a nuove  cose  anela. 

E quando  umana  provvidenza  o sorte 
Di  cancellarle  lor  divieti,  eterne 
N’andran  per  tanto?  Allo  squillar  fian  mute 
Dell’angelica  tuba  allor  che  infranta 
La  clessidra  del  tempo,  sfumeranno 
I noverati  secoli  in  faville, 

E sulla  cener  dei  combusti  mondi 
Lo  spirto  sol  riposerà  di  Dio. 
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fson  colui  che  tenni  ambo  le  chiavi 
Del  cor  di  Federico y e che  le  volsi 
Serrando  e disserrando,  sì  soavi 
Che  dal  segreto  suo  quasi  ogni  uom  tolsi. 

DANTE 

Men  barbara  e selvaggia,  non  meno  feroce  e guerriera,  ma  più  sventurata  era 
l’Italia  quando  da  Arrigo  VI  naque  Federico.  II  Barbarossa,  morto  crociato  sul 
Cidno,  avea  lasciata  viva  e possente  la  casa  di  Svevia  in  Alemagna.  I Pontefici , 
vaghi  di  gloria  e conquisti,  soffiavano  in  un  foco  che  potevano  forse,  certo  doveva- 
no estinguere.  Nè  sopito  era  quello  della  lega  lombarda.  De’ signori  italiani,  chi 
per  Cesare  parteggiava,  chi  pel  Pontefice.  Superbi,  ignoranti,  aveano  la  mente  ed 
il  cuore,  così  come  le  membra,  di  ferro  coverti.  Il  popolo  miseramente  schiavo, 
stoltamente  feroce,  mutando  padroni,  cangiava  speranze,  sorti  non  mai.  Fiacco  il 
poter  delle  leggi,  incerte  le  proprietà,  le  scienze  e le  lettere  tralasciate,  quasi  ver- 
gognose, in  Bologna  ed  in  Sicilia  rifuggivano. 

In  mezzo  a tali  perturbazioni,  veniva  al  mondo  in  Jesi  delle  marche,  Fede- 
rico imperatore. 

D’alto  ingegno  e bella  j>crsona,  allevato  ]>er  quindici  anni  in  Na]>oli  parlava 
italiano  perfètto,  sei  altre  lingue  speditamente.  Portato  da  natura  alla  filosofia, 
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quella  d’  Aristotile  ebbe  in  favore,  ed  alle  scienze  naturali  attese  amorosamente. 
Molti  preclari  talenti  del  suo  tempo  superò,  e come  italiano  sentivasi,  ogni  cosa 
che  aveva,  dagli  italiani  pensava  a lui  venuta.  Talché,  composte  a miglior  reggi- 
mento le  cose  di  Germania  ne’ comizi  d’Erford,  e sicurato  l’imperio,  giovane,  e 
caldo  di  nobili  disegni,  alla  patria  si  ricondusse,  risoluto  di  cambiarne  le  sorti.  E 
ritalia  chiamava  terra  de’Gesari  e degli  eroi,  e in  questa  meglio  che  in  Germania 
piacevasi  ad  imperare. 

Ma  al  cuore  di  lui,  sì  bene  naturato,  que’  tempi  e cpiegli  uomini  tristi  contra- 
stavano. Ottone  di  Brunswick,  nominato  contro  di  lui  in  Colonia,  gli  volle  torre  la 
Puglia,  che  ancora  restavagli  soggetta.  Ma  Federico,  venuto  sui  diciasette  anni  lo 
respinge,  aiutato  da’pontifici,  conquista  l’ Alsazia,  comprasi  il  Duca  di  Lorena  e 
s’incorona  imperatore  in  Aquisgrana.  Ottone,  sostenuto  ancora  dagli  inglesi,  risor- 
ge contro  Federico,  ma  è rotto  a Bouvines.  Il  valore  del  giovane  nipote  di  Barba- 
rossa gettò  ombra  ad  Innocenzo  HI,  che  lo  accese  e stigò  ad  una  Crociata,  alla  qua- 
le lo  spacciò  anche  stretto  per  voto.  Riluttò  Federico,  e vi  spedì  solamente  sue 
truppe  e generali,  coiiducendosi  a Roma  per  gratuirsi  il  papa,  e a lui  darsi  devo- 
to. Passando  per  Lombardia  trovò  chiuse  le  porte  di  Milano,  e Monza  gli  negò  la 
corona  ferrea,  di  che  rimase  altamente  umiliato. 

Il  desiderio  d’ordinare  le  cose  d’Italia,  e prima  di  Sicilia,  nel  mezzodì  lo  trat- 
teneva, spinto  era  in  Oriente  dal  supremo  comando  di  Roma.  E perche,  combattu- 
to, in  Brindisi  indugiava,  fu  di  scomunica  folgorato.  Passato  in  Oriente,  al  valerle 
di  Federico  cedeva  il  campo  il  Soldano  di  Sorla,  e Meledlno  rendeva  a’  Cristiani 
IVazaretta  e Gerusalemme,  godendo  il  Papa  la  felice  spedizione  che  a’  suoi  disegni 
conduceva.  Ma  poi  presentatosi  al  Patriarca  di  Gerusalemme  per  la  corona,  gli 
venne  ricusata  come  a colui  eh’  era  fuori  della  Chiesa,  ed  a ciò  il  patriarca  era  sta- 
to da  Innocenzo  medesimo  tranellato. 

Gregorio  IX  dopo  Innocenzo  ed  Onorio,  niente  meno  de’  predecessori,  gli  av- 
versò gli  italiani,  armando  le  città  di  Lombardia,  e quant’  altre  potè,  contro  di  lui 
lontano.  Sollevò  lo  stesso  suocero  dell’imperatore,  Giovanni  di  Brienna,  che  spedì 
con  genti  nelle  Puglie,  onde  conquistare  le  città  che  ancora  salde  in  fede  restavano 
a F'ederico  ; varii  signori  gli  suscitò  di  Germania  ; e bandì  arditamente  una  crocia- 
ta contro  il  prode,  che  per  Cristo  travagliava  in  Palestina,  osteggiando,  e cui  fida- 
to avea  la  vendetta  della  Croce  da’  Saracini  insolentata. 

Arse  Federico  di  tali  novelle,  della  forzata  assenza,  e degli  amici,  che  in  Eu- 
ropa il  Papa  rotti  aveva  con  lui,  e col  grosso  de’  suoi  soldati  tornò  per  vendicarsi. 

Da  poveri  ed  oscuri  parenti  nasceva  in  Gapua  uno,  all’  entrar  dal  terzodeci- 
mo  secolo,  tanto  levato  d’animo,  quanto  più  abbietto  di  fortuna.  (1)  Il  vivace  in- 
gegno, la  franca  ardita  parola  di  quel  giovanetto,  gli  valsero  alcuni  facoltosi  di  Ca- 
pila, che  a Bologna  Pinviaron  spesato,  per  istudiarvi  le  scienze,  le  greche  lettere. 


(1)  L’abate  Triternio  falsamente  lo  pretese  d’origine  tedesca. 
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le  latine.  Stentò  per  alcun  tempo  la  vita  in  Bologna  lo  soono.scluto,  nè  scoiifortos- 
si  deir  accattare,  (1)  e in  breve  profittò  per  modo  negli  studi  a’ quali  s’era  posto, 
che  d’ ignoto  garzonetto,  a venticinque  anni,  nome  levò  di  filosofo  profondo,  di  sot- 
tile giureconsulto,  d’eloquente  oratore. 

Questi  era  Pietro  delle  Vigne. 

L’Imperator  Federico,  che  sovente  a que’dì  era  in  Bologna  dove,  come  in 
Padova,  in  Ferrara  ed  in  altre  città  d’ Italia,  le  scienze  e le  lettere  caldo  favoreg- 
giava, (2)  vide  Pietro,  e P acuta  sgiiardatura  di  lui,  il  decoro  della  gradevol  per- 
sona e del  gestire,  più  presto  all’  animo  che  agli  occhi  di  Cesare  venuti,  rivelaro- 
no in  un  punto  quanto  in  concetto  lo  si  avesse  a tenere.  Perchè  lo  chiamò  in  cor- 
te, e se  l’attaccò  in  modo  di  amico,  come  ad  altri  non  praticava  giammai.  Dei 
consigli  di  lui  si  giovò,  protonotario  il  fè,  e gran  giudice  delle  Sicilie,  poi  gran 
cancelliere  dell’  impero. 

Da  povertà  a le  dovizie  levato,  Pietro  non  isdegnò  d’ inviar  denaro  a Capua 
per  P indigente  famiglia,  e di  soccorrere  a’  poveri  con  quello  che  la  fortuna  e il 
favore  di  Cesare  a lui  largheggiavano. 

Federico  postasi  in  capo  la  corona  di  Gerusalemme,  tornava  in  Europa  fero- 
ce come  mastino  alla  preda.  Scontratosi  co’ pontifici  a Capua,  dal  suocero  guidati, 
li  sbaragliò  avanzando  di  conquista  nelle  Puglie  e nel  Beneventano.  Il  papa,  pel 
subitano  terrore,-  calò  agli  accordi,  chiese  pace  a Federico,  che  minaccioso  si  pre- 
sentava alle  porte  di  Boma,  scioltolo  dall’anatema,  fece  ogni  vista  di  bonacciarsi 
con  lui.  Ma  coceva  Panimo  altero  di  Gregorio  odio  antico  per  la  casa  di  Svevia. 
Talché  presto  gli  sollevò  il  figlio  Arrigo  in  Alemagna,  in  Italia  guelfi  e ghibelli- 
ni, quelli  tutti  sollecitando  che  più  facili  trovò  al  suo  partito. 

In  Vormazia  la  prima  volta,  poi  in  Magonza,  Federico  soggettò  il  figliuolo,  e 
nelle  Puglie  lo  confinò,  per  ispiccarlo  da’  collegati.  Accordatosi  con  Ezzelino  da 
Romano,  ed  altri  signori  ghibellini,  mise  in  punto  grossa  mano  d’ armati,  espugnò 
Vicenza,  conquistò  Padova,  ed  abbattè  a Cortenova  gli  eserciti  della  Lega  lombar- 
da. Rotti  i Guelfi,  e caduto  in  mano  a Federico  un  figliuolo  del  doge  Tiepolo  di 
Venezia,  le  cose  d’Italia  parvero  a lunga  pace  serenarsi. 

Seguitò  alla  strage  di  Gortenova  condizione  di  tempi  breve  sì  ma  fortunata 
per  l’Italia.  Il  valore,  la  prodezza  di  Cesare  aveano  slacciate  le  fila  della  lega  lom- 
barda, e poste  le  genti  italiane  in  bisogno  di  vittoria  per  parte  di  Federico.  Il  qua- 
le insignoritosi  di  gran  parte  delle  città,  die  a lui  giuravansi  leali,  si  die’  a prov- 
vederle di  savie  leggi  e magistrati,  ed  a chiudere  le  ferite  aperte  da’contrarii  umo- 
ri delle  fazioni,  che  l’Italia  avevano  in  mille  guise  stanca  eiacerata.  Largo  profu. 
se  j)er  vantaggiar  P arti,  le  scienze,  ed  aiutò  l’idioma  nostro  a quell’altezza  di  glo- 


(1)  Il  Bonatti  ce  ne  fa  certi,  ed  altri  die  hanno  scritto  di  Pietro  delle  Vigne. 

(2)  Tiral)osc]ii . Stor.  della  Lett.  lib.  I.  - Facciolati  de  Gymii.  Patav. 
Syntagm.  j).  2. 


]48 

ria,  cui  quel  secolo  felicemente  la  portò;  e clie  Fai  tre  nazioni  le  inviJiaron  sempre^ 
arrivaron  giammai.  E dagli  storici  di  quel  tempo  abbiamo,  come  Federico  atto 
fosse  a qualunque  cosa  cui  si  poneva,  facondo  oratore,  purgato  scrittore,  gentile 
poeta,  quanto  valorosissimo  soldato *,  (1)  Pietro,  cancelliere  di  lui,  potentissimo 
di  letteratura  e poesia,  come  nell’  arte  militare,  nella  strategìa,  e nel  governo  d’ u- 
no  stato.  (2)  Ma  il  primo  troppo  infiammato,  e vano  per  la  corona  di  tutta  Italia 
con  nimici  * guelfi,  e la  tiara  in  Roma,  l’altro  tro])po  felice  e pregiato  in  corte, 
per  non  movere  l’invidia,  amendiie  si  travolsero  a miserissimo  fine  (3). 

II  sapiente  ministro  modestamente  di  sè,  altamente  del  principe  sentiva 
e d’ Italia  ; e Federico,  che  ben  era  capace  d’ intenderlo,  e spiarlo  anche  dal 
volto,  con  ogni  fede  in  lui  riposava.  Pareva  che  la  natura  avesse,  in  Pietro  solo, 
i doni  di  molti  uomini  cumulato.  Soventi  a Gregorio  fu  inviato  per  ralTermar 
quella  pace  che  invano  sperava  l’Italia  a que’ giorni  dalle  fazioni  sconvolta.  Cer- 
cò d’ aggirare  i capi  della  lega  Lombarda  a fine  che  desistessero  dall’  insensato 
ostinamento  di  guerra,  contenne  nella  giurata  fede  i gliibeliini  periglianti,  e coi 
principi  d’ Europa  fitto  praticava  con  lettere  e messi  in  difesa  dell’imperatore: 
ma  tutto  in  vuoto. 

Gregorio,  pertinacissimo  nemico  a Federico,  aspettava  nuova  occasione  di 
rompersi  con  lui.  E c|uella  prese  della  nomina  in  re  di  Sardegna  di  Enzio,  figliuo- 
lo dell’  imperatore,  vantando  esso  pure  diritti  sopra  quell’  isola,  e raccesa  P ira, 
da  co])o  lo  scomunicò. 

Spinto  altresì  dicendosi  il  papa  a questo  adoperare,  dall’ avergli  Federico 
rifiutate  centovent’oncie  d’  oro,  pattuite  da  Pietro  alla  corte  di  Roma,  dopo  il 
l'iforno  di  Cesare  dalla  terra-santa,  nè  lui  avere  mai  osservato  quanto  a buon 
jvrincljìe  e cristiano  s’alFaceva,  perchè  dal  trono  lo  voleva  deposto* 

Col  pontefice  Genova  levava  allora  la  bandiera  della  Croce,  Venezia  il  leone 
fiammeggiante,  sorgevano  i baroni,  i capi  della  lega  lombarda,  tutti  da  Gregorio 
segretamente  a rivolta  indettati  (4)  . L’ annunzio  del  tremendo  anatema  giunse  a 


(1)  Il  Denina,  più  degli  altri,  vanta  l’ingegno  di  Federico,  e il  caldo  pro- 
teggere che  faceva  l’arti  e le  scienze,  l’agricoltura  ed  il  commercio  in  Italia.  Ci 
restano  di  lui  molte  belle  lettere  latine,  un  trattato  De  Arte  Venandi  cum 
Avibus,  di  cui  scrissero  il  Tiraboschi  e lo  Schmutzer,  in  una  dotta  orazione  in 
lode  di  Federico  II. 

(2)  Di  Pietro  delle  Vigne  abbiamo  sei  libri  di  lettere  latine,  piene  di  dottri- 
na e di  zelo  pel  suo  Signore,  alcune  canzoni,  citate  dal  Grescimbeni  nella  Vol- 
ga r Poesia,  un  trattato  della  Consolazione,  uno  della  Podestà  Impe- 
riale, ed  altri  scritti  degni  d’ogni  stima,  e sappiamo  che  avviò  alle  scienze  ed  al- 
le lettere  anciie  i figli  di  Federico  Enzio  e Manfredi. 

(3)  11  Ricordano  e Gio.  Villani  attribuiscono  ogni  sinistro  di  Federico  all  a- 
ver  rotta  la  pace  di  Gostanza. 

E noto,  per  aizzare  contro  di  lui  anche  la  gente  di  bassa  mano,  Gregorio 
lo  accusò  d’ un  libro  : De  tri  bus  im  post  ori  bus,  pieno  d eresia  e d islamis- 
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Federico  in  Padova,  dove  trovavasi  a festeggiare  la  Pasqua  (1).  Adirò  dell’ oltrag- 
giata maestà,  del  rumore  die  ii’  andava  por  il  popolo,  già  duljbloso  per  lui,  e in- 
cliinevole  a’ suoi  antichi  nemici  ed  al  baronaggio,  innuzzollto  all’odore  di  so- 
gnate ricchezze.  Pure  non  abbassò  Cesare  P animo,  ed  allo  schiarire  del  di  se- 
guente, fremendo  P intiera  città  fra  mille  passioni  e disegni,  chiamò  a parlamento 
quanti  ghibellini  e deputati  delle  italiane  città  trovavansi  in  Padova  e nei  dintor- 
ni. E Pietro  Dalle  Vigne  spinto  da  cosi  grave  cagione  prese  a dire  : ((  Indegnissi- 
mo premio  quest’  essere  di  Gregorio  a Federico  per  tanti  pericoli  corsi  in  Oriente, 
al  trionfo  della  Croce  in  Italia  a ben  governarla.  I crudeli  giudizii  far  i tempi 
malvagi,  non  donare  la  pace,  che  il  vangelo  comanda.  Se  il  Papa  offeso  credevasi 
in  alcuna  cosa,  riclamasse  innanzi  che  condannare  innocenti.  La  calunnia  tornar 
in  infamia  a’ calunniatori.  Cesare  non  potersi  appuntare  d’irriverenza  alla  santa 
Sede,  o di  mal  tolto.  Se  mai  sfrenato  s’  era  contro  a’  suoi  nemici,  pensasse  a ciò 
chi  ve  lo  avea  adizzato.  Sapersi  ben  chiaro  quanto  in  agio  di  male  fossero  i guelfi 
contro  a Cesare,  e gli  stessi  uomini  mezzani  per  isperanza  di  preda,  esser  sì  in- 
traversati. Sovrano  non  voler  esser  Federico,  ov’  altri  imperava,  nè  benigno  a co- 
loro che  non  hanno  rinomo.  Aver  egli  sempre  e caldamente  cercata  la  felicità  dei 
popoli,  savie  leggi  e costituzioni  a questo  emanate,  preclari  uomini  di  premii  ono- 
rato. E di  ciò  la  coscienza  de’  savi  essergli  testimonio.  Giudice  delle  azioni  sue 
volere  il  mondo  prima,  poi  Gregorio.  Troppo  amare  l’Italia  per  non  brigarsi  in 
ogni  guisa  di  vantaggiarla.  Ma  volersi  a questo,  unità  di  pensamenti,  accordo  di 
forze  e di  consigli.  Cessassero  una  volta  i partiti,  le  leghe;  ingiurioso  s’avesse  a 
tenere  il  nome  di  Guelfo  o Ghibellino,  gloriosissimo  quello  d’italiano.  S’accostas- 
sero tutti  ad  un  principe  nato  in  Italia,  sollecito  solamente  della  gloria,  del  bene 
degl’italiani)).  Ed  altre  cose  con  Infiammate  parole  disse  Pietro  delle  Vigne,  mo- 
vendo P animo  a’  grandi,  al  popolo  le  lagrime. 

Ezzelino  da  Romano,  il  Salinguerra,  i MontecchI  di  Verona,  Il  conte  di  san 
Bonifacio  e molti  baroni  d’  Alemagna  che  P udirono,  mitigaronsi  per  Federico. 
Non  così  Gregorio , che  anzi  ributtava  da  Roma  i legati  del  re  di  Francia  (2)  per 
l’imperatore  iilterposti,  e sdegnava  udir  i principi  d’  Europa  collegati  a pur- 
garlo. 

Federico  allora  viste  le  cose  a tale  abbandonamento,  come  leone  ruggente 
dalla  foresta,  s’avventò  a vendetta.  Allestì  tre  potenti  eserciti,  aquistò  quante 
genti  Panni  potevano,  e a mantenerle  vettovagliate  gravò  il  clero  di  tasse,  scacciò 
monaci  dai  conventi  e devastò  terre  di  templari,  di  che  provvedersi  ad  ogni  bi- 
sogno. Battè  colla  sua  flotta  la  Veneta,  prostrò  le  forze  de’  Genovesi  in  mare,  oc- 


mo,  e che  non  ha  mai  esistito,  che  nella  fantasìa  d’alcuni  scrittori,  tra  i quali 
anche  Giusto  LIpsIo. 

(1)  L’anno  1237  - Murat.  Ann.  tPltal. 

(2)  Luigi  IX. 
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cui)ò  Toscana,  e la  spada  In  pugno  entrò  in  Urbino  e SpoletI,  e per  la  campagna 
romana  s’ appressò  a Roma  furibondo. 

Volgevasi  ai  santi  Gregorio,  ordinando  pnbliche  preci,  del  resto  abbando- 
nandosi alla  fortuna.  Scongiurata  ancora  la  germanica  Dieta  a deporre  Federico, 
più  non  fu  udito.  Spedi  Vescovi  suoi  ad  un  Concilio,  ma  le  pisane  galee,  coman- 
date da  Enzio  e dal  Malocello,  priglonaron  le  genovesi  sulle  cpiali  aveali  imbarcati. 
Scriveva,  sollecitava,  soffiava  a tutti  Gregorio  contro  di  Cesare;  ma  con  rabbia  vedeva 
lui  vincere,  i Cardinali  volgersi  a lui,  e a tante  sciagure,  cadendo  d’animo,  mise- 
ramente d’ angoscia  finiva.  Quasi  per  lascio,  tramandato  al  successore  quest’  odio, 
parve  in  Innocenzio  IV  farsi  più  radicato.  Stnibaldo  Fieschi,  ottenuta  la  tiara, 
scatenossi  contro  Federico,  cui  era  dianzi  per  molta  amicizia  legato.  E Pietro  del- 
le Vigne  respinse,  a lui  per  concordia  spedito,  che  prima  voleva  restituite  le  terre 
da  Cesare  tolte  alla  santa  Sede,  o mal  conquistate,  e bandì  una  nuova  crociata, 
ancora  che  a quei  giorni  l’ Italia  più  non  fosse  teatro  a tali  commovimenti. 

Vedendo  poi  tutti  in  Roma  tenere  per  Federico,  ne  fuggì  nottetempo  trave- 
stito, cavalcò  sino  a Civitavecchia,  di  dove  per  Genova,  sua  patria,  imbarcossi  nei 
proposti  ostinato.  Passato  a Lione,  nel  convento  di  san  Giusto  congregò  cardinali, 
vescovi  e prelati  di  tutta  Europa  a parlamentarli,  diceva,  per  la  cristianità  dai 
Turchi,  e l’Italia  da’  partiti,  e da  un  tiranno  minacciata. 

Questi  era,  secondo  lui,  Federico.  Legati  di  san  Luigi  di  Francia  venuti,  di 
Enrico  III  d’Inghilterra  e di  tutti  I principi  d’ Alemagna,  e sommi  padri  della 
Chiesa  da  Roma,  stringevansi  intorno  al  pontefice  nell’ampia  sala  di  quel  chiostro, 
maestosi  pel  grave  vestire,  F austerità  del  volto,  il  nobilissimo  gesto  della  perso- 
na. Cogli  sguardi  affocati  e il  piglio  torbido  e minaccioso  sedeva  Innocenzo,  e in- 
contro a lui  due  vecchi  venerabili,  Taddeo  da  Sessa  e Pietro  dalle  Vigne,  di  deco- 
roso dolore  la  fronte  accigliata  (1)  . Cominciò  il  pontefice;  ((In  gravi  distrette 
essere  la  Chiesa,  nel  Settentrione,  da  Tartari  e Mongolli,  in  Europa  da  Persi,  Chi- 
nesi  sgomentata.  Entrati  i Carismi  in  Terra-santa,  e stremato  ogni  dì  più  l’impe- 
ro latino.  Perchè  moversi  l’animo  suo,  agitarsi  a cosi  giusto  timore,  e volgersi  ai 
Principi  cristiani,  a fine  che  ai  pessimi  casi  dovessero  provvedere.  Ma  all’  opera 
pietosa  star  Incontro  le  querele  imperifdl,  l’ imperator  Federico  nimico  alla  Chie- 
sa, flagello  degli  uomini  come  lo  zio,  ribelle  alla  santa  Sede.  Talché  fermato  avea 
di  scaricare  F Europa  di  tanto  giogo,  sollevando  così  gl’  Italiani  dallo  strazio  di 
servitù  calpestati.  Se  caro  avevano  il  bene  e la  pace  assentissero  que’  padri  e le- 
gati a deporre  F Imperatore,  e venisse  una  volta  d’ ogni  dignità  e comando  spo- 
gliato )). 

AlzossI  a difesa  dell’ infamato  monarca  Tadeo  da  Sessa,  stando  affisato  e mu- 
tolo Il  compagno  suo,  quasi  per  estremo  dolore  impetrato.  « La  sede  di  Cesare  nel 
re  de’  Francesi  e d’Inghilterra  posarsi.  Doversi  di  ben  più  sangue  pagar  dagli  Ita- 

(1)  Spedito  da  Federico  a difenderlo  in  Concilio. 
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iiani  questa  condanna  di  Roma,  che  non  i pericoli  dal  papa  narrati,  co’ quali  ten- 
tava d’avviluppare  il  parlamento.  Sè  medesimi  non  tradissero  colla  speranza  di 
migliorare.  Cesare  apparecchiarsi  a validissima  difesa,  con  fuoco  d’ira  non  più 
mostrato.  Drizzar  tosto  l’armi  a Roma  stessa,  dove  il  Carroccio  serbavasi  ai  Lom- 
bardi già  tolto  a Cortenova.  Deliberassero  per  Federico,  o s’ acconciassero  a ben 
più  grandi  sciagure  )) . 

Innocenzo  fu  sordo.  Fulminò  la  deposizione  dell’imperatore,  acclamato  dai 
Padri  del  concilio  e da  altri  pochi,  che  a lui  s’ erano  piegati.  Infuriando  allora 
Taddeo  da  Sessa  gridò:  Giorno  di  sdegno,  di  calamità,  di  duolo  fla  questo! 

Taciuto  s’era  Pietro  delle  Vigne*,  non  per  manco  di  fede  al  suo  Signore,  che 
ad  ogni  parte  di  buon  ministro  avea  già  soddisfatto  (1).  Svuotavasi  in  silenzio  la 
gran  Sala,  e per  le  gotiche  finestre  che,  finito  il  Concilio  s’aprivano,  entrava  il 
sole,  cacciando  le  dubbie  tenebre,  che  il  severo  gludicio  aveano  quasi  favoreggia- 
to. Pietro  tolse  a scrivere  eloquenti  lettere  a’  Sovrani  d’Europa,  in  difesa  di  Cesa- 
re, sciogliendo  la  penna,  poicliè  la  lìngua,  dianzi,  l’ indegnizione  avevagli  legata. 

Enrico,  langravio  di  Turingia,  poi  Guglielmo,  conte  d’ Olanda,  eleggevansi 
imj.)eratori  ; in  Germania  molti  stavano  ancora  per  Federico.  Ma  tremenda  sul  ca- 
po di  lui,  dopo  il  concilio  di  Lione,  gravava  la  maledizione  di  Dio.  Pure  combat- 
tendo col  destino,  contro  a’suoi  nemici  ancora  durava.  Quando  il  bellissimo  figliuo- 
lo Enzo  cadde  prigioniero  dei  Bolognesi,  e sotto  alle  mura  di  Parma,  dai  guelfi 
perseguitato,  fu  Cesare  medesimo  vinto  e sconfitto. 

Come  incontra  negli  avversi  casi  cominciò  allora  a scurarsi  la  mente  di  be- 
derico.  Sospettò  veleno  da’ medici,  congedò  le  guardie  tedesche,  di  maomettani  si 
cinse,  e,  somma  ingratitudine,  di  Pietro  medesimo  cominciò  a ridottare.  Il  silenzio 
del  concilio  di  Lione,  parvegli  fellonia,  sinistro  ogni  sguardo,  ogni  parola  che  ve^ 
niva  da  lui.  Perchè,  prima  lo  spaventò  di  prigione,  poi,  quasi  non  a credersi,  con 
atrocissima  crudeltà  vel  rinchiuse,  e comandò  gli  si  cavassero  gli  occhi,  indegni  di 
vedere  la  luce  che  al  suo  signore  bramava  ritolta  (2). 

Compassionevole  condizione  degli  uomini  dagli  infortuniì  tramutati. 

A Pietro  delle  Vigne  malignaronsi  presto  le  ferite  degli  ocelli  pel  disagio,  e 
la  ninna  cura  nel  carcere.  Struggendoglisi  P animo  del  rammarico  di  trovarsi  in 
quello  stato  dinanzi  a Federico,  agli  italiani,  per  i quali  avea  trent’anni  periglia- 


(1)  Dante  ne  cantò: 

Fede  portai  al  glorioso  uffizio 
Tanto  che  ne  perdei  le  vene  e i polsi. 

(2)  Taluni  fra  gli  scrittori,  tra  i quali  il  Sismondi,  sulla  sola  testimo- 
nianza dì  Paris  Matteo  pretesero  che  Pietro  delle  Vigne  volesse  vc'Icnarc  il  suo 
signore.  Tiralioschi,  il  Ginguenè  ed  altri  creditatissimi,  ne  l’ hanno  interamente 
purgato. 
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to,  cominciò  a vaneggiare.  Preso  da  delirio,  non  avendo  con  se  argomenti  da  ferirsi, 
fra  le  mura  della  prigione  del  ca})o  violentemente  cozzando  s’uccise  (1). 

Federico,  ridotto  a Ferentino  di  Capitanata,  vecchio  e battuto  da  tanti  casi  e 
sciagure  aspettava  a sollevarlo,  la  morte;  dal  figliuolo  Manfredi,  dal  Saraceno 
Marchisio,  da  Giovanni  da  Procida  e d’altri  fidi,  cerchiato.  Più  d’ognì  cosa  Pani- 
mo di  Cesare  stracciavano  i rimorsi  del  mal  arrivato  Pietro,  e dell’  usatagli  cru- 
deltà, e quasi  P ombra  terribile  di  lui  a Federico  presentavasi  in  quell’ora  supre- 
ma. Miserando  spettacolo  era  a vedersi  la  figura  pallida,  smagrita  dell’  imperatore, 
colla  grigia  criniera  sulle  guance  scomposta,  e gli  occhi  stupidamente  dalla  fronte 
sgranati,  appuntarsi  col  sinistro  braccio  sull’  origliere  del  letto,  e colla  destra  bat- 
tendo il  petto,  ornai  senza  voce,  dire  a’  circostanti  - Come  sarà  il  nome  mio  ese- 
crato per  queir  ingiusta  condanna  di  Pietro  ! - 

Così  P ultimo  sospiro  traeva  Federico,  stringendogli  Manfredi  la  gelida  ma- 
no, e il  Procida  le  andate  glorie,  i fatti  più  egregi,  quasi  per  consolarne  il  trapasso, 
a lui  memorando. 


FILIPPO  VILLAINI 

UFO  SOHIATO 


Dalle  verghe  prostrato  di  un  crudele 
Innanzi  ora  nell'*  ultimo  periglio, 

Mandava  un  servo  misere  querele 
Sulle  paglie  d’un  orrido  giaciglio*, 

Ma  non  egli  aspettava  di  un  fedele 
Almen  la  mano  sullo  spento  ciglio: 

Gemeva  torturato  dal  dolore. 

Senza  speranza  di  ammollire  un  cuore. 

Molesto  suon,  nuli’  altro,  è il  tuo  lamento, 

O schiavo^  i tuoi  consorti  di  catena 
Son  chiusi  ad  ogni  umano  sentimento, 
Aliimè  ! quel  laccio  che  il  lor  piede  afli  cna, 
Il  flagel  che  li  spigra  col  giumento 
Anche  l’ alme  percuote  ed  incatena  : 


(1)  Dante  iic  disse: 

L’animo  mio  per  disdegnoso  gusto 
Credendo  coi  morir  i’uggir  di  sdegno 
Ingiusto  lece  me  contro  me  giusto. 


Lo  schiavo  muore  qual  somiero  antico. 
Senza  il  memore  pianto  di  un  amico. 

Ma  no,  che  già  dell’umil  Nazareno 

Corre  la  voce  a rinnovar  le  genti: 

Anche  il  nemico  ci  stringiamo  al  seno, 

Ei  n’è  fratello,  udissi^  ed  i gementi 
Levar  la  fronte,  un  subito  baleno 
Di  pace  ricreò  le  oppresse  nienti^ 

E non  si  accorser  del  lor  nodo  orrendo 
Le  mani  stese  al  ciel  benedicendo. 

Vedi,  povero  schiavo,  che  una  blanda 
Luce  per  io  tuo  carcere  si  stese, 

E ricinta  di  candida  ghirlanda, 

Ed  in  candidi  veli  una  cortese 
Sopra  il  tuo  letto  inchina,  ti  domanda 
Delle  tue  pene:  - Ah,  che  dai  ciel  discese, 
Dal  eie!  più  lumìooso  questa  pia, 

A.  consolarmi  V ultima  agonia  ! 

Non  adorarla  no;  non  è del  cielo, 

Ma  la  virtù  degli  angeli  le  ispira 
La  divina  sapienza  del  Vangelo  ^ 

Ogni  voce  di  gemito  F attira, 

Compresa  tutta  di  sublime  zelo, 

A lenir  le  ferite  a dii  martira 
D’ un  dittamo  ineffabile  d’ amore, 

Nè  v’han  servi  o potenti  pel  suo  cuore. 
Fratello,  qui  ne  venni  a pianger  teco 
Ed  a pregar  - così  quella  soave: 

Preghiain,  piangiamo  per  il  mondo  cieco 
Che  il  tuo  corso  mortai  ti  fè  si  grave  ^ 

E un  balsamo  divino  eh’  io  ti  reco, 

E una  virtù  che  paragon  non  ave  : 

Perdona  a chi  ti  oppresse  e sentirai 
Un  santo  orgoglio  de’  patiti  guai. 

Estatico  di  nuova  meraviglia. 

Quell’infelice  che  il  rancor  nudria, 

Alla  voce  amorosa  che  il  consiglia 
Ogni  martirio  lievemente  obblia^ 

E tutto  fiso  con  immote  cidia 

O 

Nella  fronte  serena  della  pia. 

Pel  troppo  gaudio  con  incei  to  suono 
Consolalo  ripelc  : ah  sì,  perdono  ! 


Ma  di  orrendi  ruggiti  sorge  in  (juesta 

E di  plausi  feroci  immane  un  grido, 

Come  F urlo  de!  mar  quand’  è in  tempesta 
E par  si  avventi  a divorarsi  il  lido^ 

La  vergine  pregò  con  voce  mesta: 

Quell’  anime,  o Signore,  ti  confido  ! 

E s’  anche  dentro  ella  sentiasi  forte, 

Si  tinse  in  volto  d’uii  palior  di  morte. 

E proseguiva:  - Una  terribil  scena 

Ofiron  nel  Circo  gli  africani  mostri^ 

Nerone  indisse  che  la  cruda  arena 
Nei  sangue  rie’  cristiani  oggi  s’ ioostri  : 

E accoglie  intanto  alla  fraterna  cena 
La  catacomba  negli  occulti  chiostri 
Altra  schiera  fede!,  che  aspetta  in  calma 
il  giorno  dei  martìrio  e della  palma. 

Perchè  stretti  invochiam  tutti  fratelli 

Liberi  e servi  a un  incruento  altare, 
Perchè  il  pane  spezziam  coi  poverelli, 

E dove  siioiian  scellerate  gare, 

Spenti  pregando  gli  affetti  r libelli, 

Noi  sorgiamo  i furenti  a tiisarmare, 

Perchè  ci  serbiam  casti  e senza  fiele 
Ne  getta  a!  cii‘co  i!  popolo  crudele  - 

E tu,  fragile  donna,  non  paventi 

Tu  le  spietate  sanoe?  - Quando  l’ora 
Verrò  ciie  aneli’ io  per  Cristo  mi  cimenti, 
Fidando  in  lui  che  tutti  ne  avvalora 
Sarò  forte,  cbè  il  sangue  de’  credenti 
Darò  frutto  di  vita  dove  irrora, 

E in  terra  ciiiamera  da  tutto  il  cielo 
Lo  spirito  d’amore  del  Vangelo. 

Oh  parìa  dei  tuo  Dio  ! oh  mi  redimi  ! 

Alla  luce  del  ver  sciiiudi  il  mio  ciglio: 

Mi  parla  del  Signor,  che  i grandi  e gl’  imi 
Abbraccia  tutti  in  un  egual  consiglio, 

Che  i più  teneri  petti  fa  sulilimi 
Ad  incontrar  l’ioesorato  artiglio:^ 

Di  questo  Dio  mi  parìa  ^ deh  consola 
Un  cuor  che  a lui  già  desiando  vola!  — 

E queir  avida  sete  del  morente, 

Tulla  laggiando  d’iolìnito  affetto, 


La  vergine  spegneva  alla  sorgeiìte 
Che  manifesta  il  ben  dell’ intelletto. 

Egli,  Cristo  invocando,  mitemente 
Emise  r alma  dallo  stanco  petto 
Nella  dolcezza  di  quel  santo  dire, 

E un’  estasi  fu  quasi  il  suo  morire. 

Dell’eterna  Sion  mentre  alle  soglie 
Quel  redento  così  libero  il  volo 
Dall’infelice  carcere  discioglie, 

Fra  le  nubi  si  aggiunse  al  lieto  stuolo. 

Che  sanguinose  le  pudiche  spoglie 
Alìor  lasciava  sull’  infido  suolo, 

E l’inno  trionfai  dinanzi  a Cristo 
Tutti  in  uno  spiegar  del  gran  conquisto. 

O Spirto  avventurato,  ornai  quant’anni 
Del  nulla  già  nel  vortice  sparirò, 

Da  quel  dì  che  fuggendo  i tuoi  tiranni 
Esulti  nella  luce  dell’  Empirò  ^ 

E tutto  ancora  di  servili  affanni 
Non  è ben  muiido  il  secolo  deliro^ 

Il  patibol  de’ schiavi  è fatto  santo, 

E ancor  di  schiavi  qui  si  ascolta  il  pianto. 

O infamia,  o scorno!  io  vedo  al  par  di  zebe, 

Come  nefanda  avidità  suase, 

Io  vedo  ancora  un’infelice  plebe 
Lontan  venduta  dalle  dolci  case. 

Perchè  dissodi  quell’ infauste  glebe 
Che  l’ irrompente  Europa  ultime  invase  ^ 

Di  Washington  sul  tumulo  ogni  giorno 
Questa  merce  si  paga;^  o inlàmia,  o scorno! 

PIETRO  ROTONDI 


Ohi  dell’immenso  Spirito 
La  più  brillante  idea-, 

Fiore  che  a noi  inen  ispida 
Fa  la  mortai  vallea, 

Allo  spontaneo  slancio 
Del  fervido  poeta 


Ala  ad  un  tempo  e meta 
De’  grandi  sul  sentier, 

A te  quasi  onda  armonica 
Volano  i miei  pensier. 

Oli  ! bella  nell’  ingenuo 
RisOj  e nel  diiol  profondo. 

Gol  guardo  nel  gran  vortice 
T’ amo  seguir  dei  mondo, 

E de’  tuoi  moti  scorgere 
Le  mistiche  vicende, 

Dall’alba  che  ti  splende 
Foriera  del  mattin, 

Seguirti  sino  all’  ultima 
Ora  del  tuo  cammin. 

De’  genìtor  delizia. 

Salve  o gentil  donzella: 

Mille  appellarti  anelano 
Col  nome  di  sorella: 

Deh!  nei  tuo  seii  virgineo 
Nutri  le  tue  virtudi, 

Solo  all’ amor  lo  schiudi 
Che  è figlio  di  virtù, 

Pura  ti  serba  al  giovine. 

Che  eletto  in  eie!  ti  fu. 

Alla  paterna  soglia 
Volgi,  o gentil,  l’ addio, 

Giù  di  consorte  i palpiti 
Nel  sen  ti  sveglia  Iddio, 

Spargi  l’ amor,  la  gioia 
Dentro  il  novel  tuo  tetto. 

Pudica  nell’ affetto_, 

Costante  nella  fè, 

Posar  vedrai  nel  talamo 
La  pace  accanto  a te. 

Sacro  a me  suona  il  cantico 
Di  madre  affettuosa. 

Che  della  culla  a studio 
Veglia,  e giammai  non  posa. 

Nè  può  ritorcer  gli  avidi 
Lumi  dal  caro  infante, 

Gli  legge  nel  sembiante 
Dell’animo  i desir. 


Compresi  ha  nel  suo  bambolo 
Presente  ed  avvenir. 

Donna,  in  te  veggo  splendere 
La  maestà  primiera, 

Che  veli  le  tue  grazie 
Nobilemente  altera, 

Che  solo  ad  un  fulmineo 
Girar  della  pupilla 
Smorzi  ogni  rea  scintilla 
Nel  cor  che  ti  bramò, 

E la  baldanza  domini 
Di  chi  tentarti  osò. 

La  prole  all’alba  e al  vespero 
Ti  veggio  intorno  accolta^ 

Che  da  te  pende,  e docile 
I tuoi  consigli  ascolta^ 

Odo  volar  dai  teneri 
Labri  ima  prece,  un  canto^ 

Non  mai  più  accetto  al  Santo 
Prego  mortai  salì, 

E Dio  produce  ai  pargoli 
Dell’innocenza  i dì. 

A me  tu  parli,  o vedova, 

Che  di  pailor  suffusa. 

Sul  collo  la  volubile 
Onda  del  crin  diffusa. 

Del  caro  sposo  al  tumulo 
Doni  piangendo  un  fiore. 

Preghi  nel  tuo  dolore 
Che  a lui  sorrida  il  ciel, 

E ai  figli  inconsapevoli 
Mostri  il  paterno  avel. 

Tu  rassegnata  a spasimi 
Che  non  han  nome  in  terra, 

Tu  riconforti  e inanimi 
Chi  cogl’  eventi  è in  guerra, 

E l’irridente  scettico, 

Che  vani  sogni  crede 
L’anima,  Iddio,  la  fede, 

La  vita  che  verrà, 

La  tua  virtù  incrollabile 
Spesso  negar  non  sa. 
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Le  caste  gioie  danzino 
Intorno  airuom  che  sente 
Di  pura  donna  il  mistico 
Linguaggio  onnipossente  : 

Coperto  sia  d’  obbrobrio, 

Viva  ad  ogn’uom  selvaggio 
Chi  fa  alla  donna  oltraggio 
Che  a sposa  il  ciel  gli  die, 

E a profanare  i talami 
Move  nell’ ombre  il  piè. 

FRANCESCO  RAMOGNJNI 


ALCUNE  ISCRIZIONI 

DI  LUCIANO  SGARABELLI 


Siillci  porta  di  s.  Matteo  - Piacenza, 
ESEQUIE 

A GAETANINA  BALLA-CELLA  FABBRI 
MORTA  IN  PUERPERIO 
D’  A.  XIX  M.  XL 

In  Chiesa 
1. 

OH  ME  INFELICE 
FRANCESCO  FABBRI 
TUO  SPOSO  DA  XI  MESI  E UN  DI 
2. 

CHI  MI  CONSOLERÀ’ 

DELLA  TUA  PARTITA 

3. 

TANTO  BUONA  TANTO  AMOROSA 
ERI  DELIZIA  DI  MIA  VITA 

4. 

NELLA  MEMORIA  DI  TUE  VIRTÙ’ 
CRESCERÒ’  LA  BAMBINA 
CHE  MI  LASCIASTI 


]Sel  Cimitero 
IL  DI  9 MAGGIO  1843 
GAETANINA  DALLA-GELLA 
INCOMINCIAVA 

IL  MESE  XII  DI  SUO  MATRIMONIO 
CON  FRANCESCO  FABBRI 
E MORIVA 
D’AN.  XIX  M.  XL 
OH  SCIAGURA  ! 

IL  MARITO  CON  QUESTA  LAPIDE 
SEGNA  IL  SEPOLCRO  DELLA  MADRE 
ALLA  SUA  GOSTANZA 


In  s.  Fermo  - Piacenza 

ALLA  TERESA  ROMAGNOSI 
VEDOVA  GRILLENZONI 

MADRE  AMOROSISSIMA  ED  AMATISSIMA 
VISSUTA  LXIX  ANNI  E I MESE 
TUTTA  DI  DIO  E DEI  POVERI 
FA  LE  ESEQUIE  IL  FIGLIUOLO 
FERDINANDO 

CHE  PERDÈ  CON  LEI  OGNI  SUO  BENE 

In  s.  Francesco  - Piacenza 
SI  PREGA  AL  SIGNORE  MISERICORDIA 
PER  FERDINANDO  LANATI 
VISSO  CARO  AI  PARENTI 
E AI  SUOI  AMICI  GIOVANI 
AN.  XVI  M.  VII  G.  HI. 

In  Volpara  - Vogherese  (i) 

QUI  RIPOSA 
GIOVANNI  GUASTONI 
ARCIPRETE 

MORTO  SESSAGENARIO  NEL  1840 
LO  DESIDERANO  I PAROCHIANI 
I PARENTI  GLI  AMICI 


(1)  Non  fu  permessa  ])erchè  italiana.  Anche  i poveri  agricoltori  de’  monti 
devono  leggere  latinoj  cioè  non  intendere  quello  die  si  vuole  dir  loro.  - A uom  dì 
cliiesa  vuoisi  latino.  - Ma  non  è Pecclesiastico  il  parlante,  sì  i suoi  fedeli  ed  amici: 
e l’ecclesiastico  non  parlava  loro  latino. 


In  morte  della  contessa  casati  - Piacenza 

1. 

NON  È SOL  NOSTRO  IL  PIANTO 
PER  LA  TUA  PARTITA 
VEDI:  SI  MESCE  QUELLO  DEI  POVERI 
CUI  SOSTENEVI 

COLL’INTERO  PRODOTTO  DE’ TUOI  AVERI 

2. 

RICEVI  0 BENEDETTA 
IL  PREMIO  DELLE  TUE  VIRTÙ’ 

NELLA  LUNGA  MEMORIA  CHE  DI  TE  AVRANNO 
TUTTI  CHE  TI  CONOBBERO 

Avanti  V illustrazione  di  una  pittura  del  Figanoni 
AD  ONORE 

DEGLI  AMMINISTRATORI  DELL’  ISTITUTO  GAZOLA 
CHE  FECERO  EDUCARE  ALL’ARTE 
E POI  PRESERO  A MAESTRO 
NELLA  LORO  SCUOLA 
IL  PITTORE  DEL  CINCINNATO 

Per  un  ritratto 

GLI  AMMINISTRATORI 
DELLA  BIBLIOTECA  PUBLIC  A DI  PIACENZA 
RICONOSCENTI 
A GIUSEPPE  POGGI-CECILIA 
MUNIFICO  DI  MONUMENTI  PATRI! 

E DI  LIBRI  VALENTISSIMI 
FECERO  LA  ONORATA  EFFIGIE  RITRARRE 
1832 

Sopra  la  porta  maggiore  della  Gliiesa  di  s.  Francesco  di  Piacenza  - luglio  1844 

PADRE  MARITO  SETTE  FIGLI 
IMPLORANO  PAGE 
ALL’  ANIMA 

DI  ANTONIA  BERGAMINI  MARTELLI 
PREMIO  DI  AMOR  SVISCERATO  E LUNGO  PATIRE 

Sopra  la  porta  minore 

ESEQUIE 

AD  ANTONIA  BERGAMINI  MARTELLI 
CHE  FU  PIENA  DI  RELIGIONE  E CARITÀ’ 


Direttore 

A.  PROF.  MENEGHELLI 


Compilatore 

A.  DOTT.  BERTI 


Editore 

J.  CRESCINI 


N.  2 I 1 5 Novembre  1 844 


TlBIfiTi  ED  iPPENDKlE  STRMIEEÀ 

DEL 

o-ioPLiTALs 


VARIETÀ 


IL  TABiCCO  ALL’ ENDICE 

Non  SO  chi  abbia  detto,  alludendo  alla  mitologia  moribonda  : les  Dkiix  s’  en 
vont;  non  so  chi  altri  abbia  parlato  d’ una  Tenere  Nicoziana;  ebbene,  combinando 
queste  due  idee  con  alcune  altre  che  mi  frullai!  pel  capo,  io  vi  dico,  lettori,  die  la 
Venere  Nicoziana  va  anch’ essa  ove  andò  la  vecchia  Afrodite;  alla  mezza  quaresi- 
ma la  brucieranno  nè  più  nè  meno  della  befana,  e i suoi  adoratori  con  essa. 

Cosi  è:  una  grande  reazione  si  prepara,  anzi  è in  pieno  vigore;  da  Tile  a Bat- 
tro  si  dicono  del  tabacco  cose  di  fuoco  ; libri  e giornali  congiurano  contro  il  fumo 
(quasiché  in  essi  non  ci  fosse  che  arrosto  !)  i fumatori  sono  scopo  a scherni,  ad  in- 
sulti privati  e publici,  per  poco  non  si  minaccia  loro  una  notte  di  S.  Bartolameo, 
un  Vespro,  o che  so  io. 

Non  so  dirvi  lo  strazio  accanito  che  si  va  facendo  da  pocq  in  qua  della  ripu- 
tazione di  quella  povera  pianta;  la  perseguitano  dalla  culla  alla  tomba. 

Primo  di  tutti  sorse  un  cotale,  un  parigino  io  credo,  a spiattellar  certe  storie 
di  vecchie  schiave  negre,  di  coscle  nude  e sucide,  che  infamarono  i poveri  tabacos 
fin  dalla  nascita,  e li  fecero  accogliere  dovunque  a denti  alzati  ,■  minacciando  di  con- 
tagio chi  li  toccasse  colle  labbra.  Ma  pazienza  ! questo  tutto  al  più  potea  prendersi 
per  un  puff  di  qualche  venditore  di  cannule,  (leggete  portasigarri)  quando,  sì  Si- 
gnori, una  contessa  creola,  che  si  vanta  testimone  de  visu  ci  vien  a confermare  le 
minacce  del  parigino,  ed  i tabacos  sono  condannati  irremissibilmente,  senza  appel- 
lo, come  se  la  loro  origine  fosse  più  sozza  di  quella  di  tante  altre  cose  che  si  tran- 
gugiano tutto  giorno. 

Ma  oltreché  sucidi,  i sigarri  son  velenosi  (a  un  dipresso  come  il  calFè).  Un 
medico  francese  levando  le  braccia  come  un  ossesso  vuol  impedire  all’  Europa  di 
morir  come  Socrate  ; egli  grida  la  crociata  contro  questa  sostanza  deletera,  contro 
questo  proteo  omicida  che  sotto  le  sembianze  di  polvere,  di  fumo,  o di  cinque  sta 
per  fare  del  mondo  un  cimitero  ; e rende  inutile  la  medicina. 

Ciò  quanto  al  fisico. 

Quanto  al  morale  il  guaio  è peggiore.  Il  Sig.  C....a  va  gridando  da  Firenze, 
come  Sibilla  dal  tripode,  che  in  Italia  si  fuma  troppo,  e che  l’ intelligenza  del  bel 
paese  svanisce  come  la  foglia  riarsa;  noi  siamo  un  gregge  di  stupidi  jicrcliè  fumia- 
mo. - L’  opposizione  si  manifesta  anche  sotto  le  forme  classiclie  ; le  armi  spuntate 
contro  r irrompere  di  nuove  teorie  letterarie  ed  artistiche,  si  volgono  adesso  a jiuo- 
vo  segno;  si  esclama  che  i cieli  azzurri,  e le  vivide  aure  d’ Italia  protestano  contro 
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il  tabacco  ; gli  arcadi  vorrebbero  relegare  la  foglia  nata  sotto  il  sole  dei  tropici  al- 
r estrema  Groenlandia,  i soli  Lapponi  lian  da  fumare,  o tutt’  al  più  gl’  Inglesi  per 
cacciar  F umido. 

A quel  Signore  della  Rivista  Fiorentina  fa  eco  al  di  là  delle  alpi  la  Girar- 
din  ; il  popolo,  eh’  essa  chiama  modestamente  il  più  spiritoso  del  mondo,  discen- 
de fumando  al  cretinismo.  Che  più?  leggete  la  Favilla  (non  c’è  pericolo  che  bru- 
ci) e ne  udirete  di  belle.  Ognuno  di  voi  che  tenga  fra  le  labbra  un  sigarro  crede 
senza  dubbio  d’aver  sotto  il  naso  un  rotolo  di  foglie  secche  e odorose  ; oibò,  pove- 
ri illusi  ! voi  masticate  un  sansimoiiista  j voi  fumate  un  Giorgio  Sand  in  maschera; 
il  sigarro  è preparativo,  fautore,  causa  prossima  e necessaria  dell’  emancipazione 
della  donna.  Non  fatemi  gli  occhiacci:  è la  Favilla  che  lo  dice  sull’ autorità  d’im 
A'isconte  d’oltr’aljìe.  Perchè,  vedete,  abbrutito  l’uomo  dal  fumo,  il  bel  sesso  prende 
il  sopravvento,  e la  legge  salica  non  dura  dieci  anni;  gli  asili  d’infanzia  femminili 
sono  il  germe  delle  Amazzoni  del  secolo  XIX  e non  avranno  a far  con  Centauri. 

Tiittociò  ])eraltro  si  dice  da  sclierzo  o poco  meno,  ma  non  è sempre  così. 

Udite  il  Sig.  Barrai;  per  lui  il  fumatore  diventa  non  solo  stupido  ma  scelle- 
rato; di  bene  in  meglio!  il  fumo  mentre  favorisce  l’inclinazione  al  dolce  far  nien- 
te, distrugge  Videa  del  rimorso  che  altrimenti  l’inaid^one  completa  non  manchereb- 
be di  far  nascere.  G’è  un  poW  abracadabra  ma  non  serve,  il  Sig.  Barrai  non  s’ar- 
resta a queste  bagatelle,  mai  non  conobbi  uomo  di  lui  più  feroce. 

Il  tabacco  dunque  scioglie  i legami  di  famiglia,  e per  conseguenza  la  società 
sparisce.  Infatti  i fumatori  jmefcriscono  la  grassa  atmosl'era  delle  taverne  alle  tran- 
quille loro  case,  sì  danno  all’ozio;  quindi  discordie,  miseria,  dissoluzione.  Non  ba- 
sta: l’impero  Ottomano  innalzato  dalla  scimitarra  sarà  abbattuto  dalla  pipa;  egli 
è pur  quel  dannato  scibucco  che  i popoli  d’oriente  sono  mortellement  engourdis. 
Ed  io  scapestrato  che  porto  in  tasca  una  mezza  dozzina  di  sigarri,  e chiudo  in  un 
astuccio  questi  distruttori  d’imperi! 

Le  teorie  del  Sig.  Barimi  non  sono  finite,  egli  è l’ Attila  del  tabacco,  e sicco- 
me pizzica  un  po’  di  profeta  spinge  lo  sguardo  nell’  avvenire,  e vi  garantisco  che  ci 
vede  negro,  ma  negro  assai. 

Il  tabacco,  secondo  lui,  ci  condurrà  all’oppio,  e allora  buona  notte!  testa  ra- 
sa e cappello  a ciondoli,  noi  diverremo  Cinesi,  la  muraglia  del  celeste  impero  cir- 
conderà il  glolio,  parleremo  per  monosillabi  hong  Kong  jbu^  che  il  ciel  ne  scampi! 

Sicché,  lettori  miei,  se  avete  fior  di  senno,  badate  a voi;  passando  innanzi  a 
certe  botteghe,  chiudete  gli  occhi  e datela  a gambe;  c[uei  tubi  lucidi  e odorosi, 
quei  beccucci  d’  ambra  rotondi,  quelle  borse  ricamate  sono  diaboliche  insidie,  quei 
nargilè  tortuosi  son  peggio  che  serpi,  a petto  di  quei  vasi  bianchi  a foglie  azzurre 
la  boinlia  del  Capitano  Warner  può  andar  a nascondersi,  quell’omicciattolo  che  vi 
guarda  coll’aria  di  bonarietà  più  profonda  è un  Fieschi,  uno  Scariotto,  un  untore. 

Credereste  per  avventura  che  i pronunciamenti  e la  piaga  di  Gibilterra  abbia- 
no condotto  a sì  tristo  partito  quei  poveri  hidalgos  ? oibò , siete  lontani  le  mille 
miglia  dal  vero:  la  colpa  è dei  sigarilos ; il  papel  de  liilo,Q  il  tabacco  giallo  più  che 
le  miniere  del  Nuovo  Mondo  han  rovinato  la  penisola. 

Senonchè  il  dolce  viene  in  fine  ; abbiamo  veduto  i fumatori  ammalati,  cretini, 
misantropi  e Cinesi,  ciò  non  è tutto  - Come  re  Nabucco  essi  lascian  la  forma  u- 
mana;  il  Vaglio  pronunciando  in  ultima  istanza  li  chiama  bestie  a dirittura;  un  bel 
giorno  dovranno  gettarsi  alla  macchia  e si  darà  loro  la  caccia  con  mute  e corni. 

Intanto,  lettori,  finché  i bracchi  non  c’ inseguono,  chiudiamo  col  ritornello 
della  canzone  di  Byron  : datemi  un  sigarro. 


PIER  MURANI 


L’ARTISTA  ITALIANO 


Degna  del  genio  Ellenico, 

Della  vetusta  Roma 
È la  corona,  o Italia, 

Che  cinge  la  tua  chioma^ 
Grama  ti  fea  lo  stranio, 

E di  sventura  il  nembo. 
Ma  Farti  nel  tuo  grembo 
L’aureo  lor  seggio  alzar, 
Poste  al  cader  degl’idoli 
Di  Cristo  sull’ aitar. 

Tu  madre  a Michelangelo 
Ed  all’onor  d’ Urbino, 

E a mille  che  li  seguono 
Nell’  immortai  cammino  ^ 

E se  talor  nel  vortice 
Di  miserandi  eventi 
Aneliti  impotenti 
Da  te  lo  stranio  udì, 

Ratto  ad  un  voi  più  libero 
L’ali  il  tuo  genio  aprì. 

Ora  un  incerto  tremito 

Le  libre  tue  commove. 

Il  giovin  mondo  al  vecchio 
L’ultima  lotta  or  move. 
Una  tenzone  insolita 
Fu  di  pensier,  d’affetti. 

Ma  addoppiasi  ne’ petti 
Il  combattuto  ardir, 

E fra  cotanto  turbine 
Ci  arride  l’avvenir. 

Sorgi,  0 bollente  giovine. 

Che  la  tua  patria  adori^ 
Sorgi,  chè  ornai  t’invitano 
L’arti  a novelli  allori: 
Oltre  all’antico  limite 
Poggia  l’uman  pensiero, 
Sol  oi  prostrate  al  Vero 
D’ intorno  risonò. 


E mille  vie  s’ apersero, 

Che  niun  giammai  tentò. 

Etirichi  r incantevole 
Italico  giardino 
In  te  del  bello  il  palpito 
Recondito,  divino, 

Pensa  la  patria  istoria 
D’alte  virtù  raggiante, 

La  poesia  di  Dante 
Dia  nervo  al  tuo  pensicr, 

Nel  dolce  e nel  terribile 
Potente  è l’Alighier. 

Pensa,  e le  forme  parlino 
Il  tuo  pensiero  ignoto, 

Senti,  ed  inspira  alP  agili 
Forme  la  vita  e il  moto, 

È varia  come  P Iride 
Del  bello  la  sembianza. 

Ma  queir  idea,  che  danza 
Irrequieta  in  te, 

Forte  v’imprimi,  e vivida 
Brilli  in  un  lampo  a me. 

Il  petto  ti  francheggia 

Di  ben  temprato  usbergo. 

Ne  t’ accorar  se  l’ invida 
Ciurma  ti  rugge  a tergo, 

0 insorgono  decrepiti 
Archimandriti  in  guerra, 

Dai  vincoli  ti  sferra 
Che  inceppano  il  valor, 

Non  immolar  la  gloria 
Dell’oro  allo  splendor. 

Sdegna  le  oscene  imagini, 

1 lasti  inonorati. 

Le  pugne  consanguinee^ 
Gl’empii  al  potere  alzati^ 

Di  nova  luce  irraggia 
L’arte  che  han  posta  in  fondo 
Di  vane  leggi  il  pondo, 

E le  snervate  età. 

Sia  da  te  l’arte  italica 
Redenta  a libertà. 
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Dal  muto  obblio  rivendica 
L’ intrepido  guerriero 
Caduto  per  la  patria 
Sotto  r acciar  straniero-, 

Sian  dell’  Italia  i genii 
Per  la  tua  man  scolpiti, 

E ai  figli  intorpiditi 
S’ascoltino  gridar: 

Sorgete  dall’ignavia, 

L’ alba  invocata  appar. 

Dell’aula  e del  tugurio 
La  vita  mi  rivela, 

Virtudi  e sacrificii 
Trasfondi  nella  tela, 

Fa  rassegnato  il  povero, 

Fa  i ricchi  generosi. 

Ne’ petti  neghittosi 
Rinfiamma  la  virtù, 

Te  delle  genti  apostolo 
Pose  il  Signor  quaggiù. 

Parlino  a te  la  vergine. 

La  vereconda  sposa. 

La  speme  che  de’ pargoli 
Sopra  l’asil  riposa. 

In  te  si  specchi  il  secolo 
Siccome  il  sol  nell’  onda, 

II  germe  in  noi  feconda 
Del  secolo  novel. 

Serba  in  te  ognor  la  splendida 
Impronta  del  tuo  ciel. 

Di  novi  tempi  figlia 

Sia  r arte  inspiratrice. 

Splenda  ai  risorti  popoli 
D'  affetto  educatrice  *5  * 

All’  agonia  de’  secoli 
Sorviverà  immortale^ 

E lo  stranier  che  V ale 
Ci  nega  a tanto  voi, 

Deposta  alfin  l’invidia 
Baci  d’Italia  il  suol. 
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( Dal  Saggio  di  Ballate  inedite  ad  uso  delle  Scuole 
infantili  in  Trento) 

A DON  FERRANTE  APORTI 

Fondatore  delle  Scuole  Infantili  in  Italia 


UàìlàiH  1 

Era  solo,  era  negletto 
11  faiiciul  del  poverello, 

Senza  panni,  senza  tetto, 

Quasi  errante  zìngarello: 

Su  pei  trivii  abbandonato 
Come  figlio  del  peccato. 

Tu  il  vedesti;^  e alla  sua  sorte 
Diede  in  lagrime  il  tuo  core: 

Dio  t’accese  di  più  forte 
Per  noi  tutti  sacro  amore: 

Surse  bella  la  tua  Scola 
Qual  d’ aprii  fiorente  ajuola. 

Tutta  Italia  plaude  allora 
Al  pensier  che  le  dà  vita, 

Tutta  Italia  s’innamora 
Alla  santa  opra,  la  imita: 

Si  fa  bella  d’un  sorriso 
Che  rammenta  il  paradiso. 

Dalle  meste  genitrici 
Mille  volte  benedetto. 

Tu  sei  padre  agl’infelici, 

Tu  sei  guida  al  poveretto: 

Tu  fratello  a chi  sospira 
Nello  stento  e si  martira. 

Passerà  di  gente  in  gente 
Sacro  a Italia  il  tuo  bel  nome^ 

Nè  lontan  mare,  nè  algente 
Alpe  fia  che  non  ti  nome: 

Are  avrai  dei  mesti  in  core 
E tesoro  ampio  d’amore. 


IL  RICCO  ED  IL  POVERO 


II 


Di  nostra  vita  nell’arduo  calle, 
Fra  duini  e tenebre  in  ampia  valle, 
Dove  il  dolore  sol  n’  è retaggio, 

Dove  n’  angoscia  duro  viaggio, 

S’avvien  nel  povero  il  ricco  e passa. 
Nè  sul  tapino  lo  sguardo  abbassa. 

Pure  ad  un  solo  padre  son  figli  ^ 
Nascono  ignudi,  corron  perigli  : 

E l’uno  e l’altro  piange  e sospira, 

A meno  triste  meta  rimira, 

Povero  e ricco  morte  dissolve: 

Oggi  son  lieti,  doman  son  polve. 

Misere  vesti  celan  talora 
Alma  sì  bella  che  t’ innamora  : 

Virtù  sott’esse,  pudor  s’annida. 
Purezza  d’angelo,  amistà  fida. 

Al  poveretto  non  insultate 
Ricchi:  un  fratello  non  disamate. 

Se  a voi  dà  il  cielo  palagi  ed  oro 
A lui  d’affetti  dona  tesoro. 

Da  mali  semi,  ricchi,  n’  appura 
Credete,  il  core  sol  la  sventura  : 

Che  non  sofferse  chi  mena  vanto. 

Non  è d’ invidia,  degno  è di  pianto. 

Se  tutti  nati  siamo  al  dolore 
Amiamci  tutti  di  saldo  amore: 

Anzi  che  sorte  più  ne  martelli 
Oh  ! ci  abbracciamo  come  fratelli. 

Saria  men  triste  del  ricco  il  tetto 
Se  udisse  i lagni  del  poveretto  ! 
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ALLE  SIGNORE  TRENTINE 

Proteggitrici  delle  nostre  Scuole  infantili. 


Ili 


Voi  pur  figlie  a quella  terra 


Che  bel  nome  ha  di  gentile. 
Che  nevosa  l’ Alpe  serra, 

Che  gioconda  eterno  aprile  ^ 
Ancor  voi  l’opre  leggiadre 
Imitaste  della  madre. 

Ancor  voi  di  nostre  Scole 
Vi  diceste  e scudo  e manto  : 

Vi  fur  care  queste  ajuole, 

Vi  commosse  il  nostro  pianto: 
Ne  teneste  come  figli 
Tolti  ai  trivii  ed  ai  perigli. 

Non  ai  geli  di  rio  verno 
Non  di  state  alla  caldura 
Si  fe’  tiepido  il  materno 
Vostro  amor,  che  nulla  cura 

I disagi  aspri  di  vita, 

Per  recarvi  pronta  aita. 

Sotto  l’umil  nostro  tetto 
Di  venir  non  isdegnate. 

Al  fanciul  del  poveretto 
E sorrisi  e vezzi  fate  : 

A voi  noto  è che  fratelli 
Sono  ai  ricchi  i poverelli. 

È di  vostre  man  lavoro 
Quella  veste  che  ne  copre 
A’  di  lieti:  voi  tesoro 
Ne  largite  di  bell’ opre  ^ 

II  dolor  voi  n’alleggiate 
Della  vita,  o madri  amate. 
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IL  GOTTARDO  {Peregrinazioni). 

Ore  il  Geresio  si  biforca,  Mercato  occupa  la  punta,  e la  elegante  sua  chiesa, 
sorretta  da  muraglioni  e circondata  di  vigneti,  siede  leggiadramente  sull’  alto.  A 
Bissone,  sull’  opposta  riva,  naque  Carlo  Maderno,  a cui  Paolo  quinto  fidò  il  com- 
])imento  della  basilica  di  s.  Pietro.  Poc’oltre  è Melide,  patria  di  Domenico  Fonta- 
na, nome  associato  a tutte  le  glorie  architettoniche  del  magnifico  pontificato  di  Si- 
sto quinto. 

Lugano  si  alFaccia  semicircolarmente  al  lago  in  guisa  da  ricordarmi  Napoli. 
Nel  chiostro  degli  Angioli  ricoverò  Luino,  profugo  dalla  Lombardia,  e vi  fece 
adorna  a’  frati  la  gran  parete  rimpetto  la  porta,  esprimendovi  la  Crocefissione.  Se 
la  moltiplicitk  delle  figure  e la  mancanza  d’ unità  nel  concetto  generano  confusio- 
ne, e ne  disgrada  l’armonia  dello  assieme  tra  gP  infiniti  gruppi,  a considerarli  iso- 
latamente ve  ne  Iranno  di  mirabdi,  e in  ogni  parte  spicca  purezza  di  contorni,  fu- 
sione di  tinte  ed  una  gentilezza  di  espressioni  e di  movenze  la  cui  inqrressione  può 
essere  piuttosto  sentita  che  significata. 

Dal  terrazzo  della  cattedrale  bello  è dominar  la  città,  i colli,  il  lago,  lo  sco- 
sceso s.  Salvatore  e i villaggi  disseminati  per  le  rive  e sul  verde  pendìo  : e corre 
al  pensiero  che  da  Campione  uscì  la  tribù  di  scultori  e architetti  che  posero  per 
primi  la  squadra  e lo  scalpello  alle  cento  guglie,  alle  tremila  statue  del  duomo  di 
Milano;  che  là,  cinque  secoli  dopo,  sortì  i natali  Bianchi,  edificatore  di  s.  France- 
sco di  Paoli  a Napoli;  che  Albertolli,  altro  rivale  a Maderno  e Fontana,  fu  com- 
patriotta  anch’ egli  di  que’ grandi  (1)...  E se  accanto  a cosiffatti  nomi  gloriosi 
vorremo  scriverne  uno  che  ci  suona  indefesso  amore  del  bene  e religiosa  modestia, 
sarà  il  nome  d’un  altro  Ticinese,  nostro  comune  maestro,  del  Padre  Soave. 

Monte  Cenere  e la  pittoresca  Beliinzona  già  ci  son  noti  (vedi  il  medio-evo 
elvetico)  : traversiamo  Claro,  Gresclano,  Osogno,  Biasca,  Poleggio,  Bodio  e Gior- 
nico  che  fu  campo  a celebre  combattimento.  I Lombardi  eransi  condotti  in  Le- 
ventina  a tagliarvi  in  frode  un  bosco:  que’ di  Uri,  a cui  la  valle  obbediva,  bru- 
ciarono, per  rappresaglia,  una  confinante  terra  milanese,  e co’ sussidii  federali  mos- 
sero guerra  al  Duca.  La  recente  sconfitta  di  Carlo  di  Borgogna  aveva  a que’  giorni 
invaniti  gli  Svizzeri,  e si  facevano  campioni  di  cause  arrischiate  ed  ingiuste.  11 
conte  Borelli  occupò  con  forte  schiera  le  strette  di  Giornico,  e vi  aspettò  il  nemi- 
, co,  la  cui  vanguardia,  di  seicento  alabardieri,  non  tardò  a mostrarsi.  Spuntava  se- 
reno e glaciale  il  28  dicembre  1478;  c le  aque  del  Ticino,  fatte  la  precedente 

(1)  Fra  i chiari  architetti  viventi,  nati  nel  Canlon  Ticino,  mi  compiaccio  di  ri- 
cordare PI.  R.  Consigliere  Aulico  Nobili,  autore  della  più  bella  Polla  di  Vienna, 
Presidente  di  quella  I.  R.  Scuola  d’Arcliiietlura,  Capo  dell’ Ufficio  delle  costru^loui 
architettoniche  della  Monarchia  Austiiaca. 


Nola  di  L,  A.  Parravicini 
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notte  straripare  sulle  attorniantl  praterie,  le  aveano  coverte  d’una  scorza  di  gelo 
durissimo.  Gli  Svizzeri,  muniti  I piè  di  ramponi,  moveaiio  sicuri  sul  polito  cri- 
stallo, non  COSI  i Lombardi  che  barcollavano  e cadevano;  e fu  miseranda  la  strage 
di  quella  moltitudine  colta  al  mal  passo  e metta  ad  opporre  difesa.  Miiacinquecen- 
to  giaquero  spenti;  il  resto  fuggì:  lunga  striscia  di  sangue  segnò  per  la  neve  le 
orme  de’  vinti  sino  a Bellinzona. 

La  strada  dopo  Giornìco  trascorre  in  mezzo  a burroni,  ed  è imponente  lo  inlìi- 
riare  del  Ticino  nelle  gole  di  Platifer.  L’alta  Leventina  dovette  esser  lago:  lo  sbocco 
aperto  da  corrosione  o terremoto  è sì  angusto,  che  le  roccie,  alveo  al  fiume,  congiun- 
gonsi  nel  profondo  ad  angolo  acuto:  stupenda  vista,  le  rupi  strapiombanti  sulla  via, 
e lor  fessi  minacciosi  riccamente  inghirlandati  d’ ellere,  noccioli,  parietarie! 

Presso  Faido  la  valle  assume  forma  anfiteatrale.  Ivi  il  21  maggio  1755  i Le- 
ventinesi,  rei  d’ insurrezione,  furono  convocati  a udire  la  loro  sentenza  : sul  capo 
a tremila  uomini  pesò  quel  di  P alternativa  della  vita  o della  morte:  le  schiere  fe- 
derali formavano  cerchio  intorno  ai  vinti  disarmati  : silenzio,  reso  più  solenne  dal 
cupo  fragore  del  Ticino,  regnava  nella  moltitudine;  e la  condanna  suonò  udita  per 
tutto  : il  popolo  della  Valle,  spogliato  di  sue  franchigie,  assistette  a testa  scoperta 
e inginocchiato  al  supplizio  di  tre  de’ suoi  capi... 

Guai  peggiori  eran  serbati  alla  Leventina  sul  chiudersi  del  secolo.  Ottomila 
Francesi  scesero  nel  1798  dal  Gottardo  nella  Valle,  e ne  adopraron  gli  abitanti, 
siccome  somieri  a portare  oltremonte  lor  munizioni.  TVel  marzo  1799  l’intero 
esercito  calò  dai  Griggioni,  e crebbero  i malori  de’ valleggiani.  - Una  divisione  di 
republicani,  mi  narrava  un  vecchio  del  paese,  passò  da  Val  Misocco  nella  nostra, 
e postaci  addosso  una  taglia  si  aqiiartierò  al  basso:  una  divisione  d’imperiali  scen- 
deva intanto  dal  monte  ; sicché  ci  trovammo  tra  due  fuochi  : a dritta  a sinistra  i 
soldati  davan  la  caccia  alle  nostre  vacche,  abbattevano  a coljji  di  moschetto  le  no- 
stre capre  sulle  rupi.  Passammo  così  la  state  del  1799.  Il  24  settembre  ci  addus- 
se SuvarofT  e suoi  cosacchi:  fuggimmo  alle  alture,  vivendovi  d’erbaggi,  e ci  tro- 
vammo, in  discendere,  incenerite  la  capanne.  Gl’  infaticabili  francesi  ricomparvero 
in  ottobre;  e nel  maggio  1800  le  medesime  scene  di  desolazione  ricominciarono. 
JVclla  primavera  del  1801  ci  avemmo  la  visita  di  ventunmila  republicani,  capita- 
nati da  Bloncey...  - Quarant’ anni  di  prosperità  sanarono  quelle  ferite;  e maravi- 
gliammo della  prontezza  con  cui  gli  uomini  dimenticano,  e natura  ripara  le  più  spa- 
ventose calamità  : felice  dimentichevolezza  di  guai  semjn'e  probabili  in  terra  con- 
tinuamente esposta  (qualunque  volta  ardano  guerre  europee)  a militari  passaggi; 
mirabile  potenza  riparatrice  ! ove  quella  non  padroneggiasse  P ordin  morale,  e 
questa  P ordine  fisico,  la  bellissima  Leventina  ci  si  presenterebbe  deserta. 

A irolo  è ultima  terra  appiè  del  Gottardo,  monte  celebre  per  importanza  stra- 
tegica c storica. 

Superba  via  inerpica  tortuosamente.  Or  mi  fermava  a considerarne  gli  an- 
dirivieni; or  retroguardava  la  Leventina;  e piacevami  ricordare  degli  antichi  fe- 
derati che  tante  fiate  valicarono  in  arme  questi  gioghi,  e come  nel  marzo  1799 
Soult  li  occupasse,  e il  16  aprile  vi  combattesse  i Tedeschi,  e il  28  Pladdick  re- 
spingesse Lacourbe,  e il  29  s.  Julien  s’impadronisse  del  Ponte  del  Diavolo,  e il 
6 giugno  i francesi  sgombrassero  di  là,  per  tornarvi  in  agosto,  e il  24  settembre  . 
ne  li  cacciassero  i Russi,  cacciati  alla  lor  volta  il  4 ottobre  ...  avvenimenti  di  cui 
è sì  rapida  la  successione  che  ci  fanno  pensare  alle  ombre  chinesi:  francesi,  le- 
deschi,  Russi,  Cosacchi  succedonsi,  rimescolansi,  vanno,  tornano,  combattono  sul 
Gottardo:  palpito  di  terrore  occupa  l’Italia  a vedere  que’ terribili  guerrieri,  a 
modo  di  sinistri  fantasmi  all’orizzonte,  disputarsi  le  sue  spoglie... 

Presso  al  confine  de’  ghiacci  perpetui  abita  una  colonia  di  cappuccini,  a cui 


P'eJerlco  Borromeo  commise  sedere  sull’orrida  vetta,  soccorritrice  de’ pellegrini  : 
ed  io  li  vidi  venirci  incontro  umili  ])rofreritori  di  gratuito  ristoro. 

Nella  valle  dell’Ospizio  son  laghetti  che  si  versano  gli  uni  sul  pendìo  selt  ntrio- 
nale,  gli  altri  sul  meridionale,  quelli  hanno  scaturigine  alla  Reuss,  questi  al  Ticino; 
conciossiachè  muovono  una  presso  1’  altra  lor  primi  passi  due  fiumane  cui  la  Eu- 
ropa intera  divide  alla  foce:  una  si  volge  all’Oceano  destinata  ad  alimentare  il  ge- 
lo de’  mari  nordici  ; l’altra  cala  all’Adriatico  a farvisi  specchio  alle  rive  felici  dcl- 
l’ Italia  e della  Grecia:  nelle  aque  della  Reuss  nuoteranno  balene,*  nelle  aque  del 
Ticino  guizzeranno  coccodrilli...  Attingiamo  nel  cavo  della  mano  alcune  gocce  al 
lago  di  Luzendro  per  versarle  in  quello  di  Sella;  le  rubammo  al  Mediterraneo  per 
donarle  all’  Oceano... 

Ecco  valletta  erbosa  ricrearci  lo  sguardo  ; queste  ime  praterie  d’ Usseron 
avanzano  in  elevazione  di  ben  duemila  piedi  la  cima  del  Vesuvio.  Presso  il  villag- 
gio di  Andermatt  muraglione  di  macigno  chiude  la  valle;  la  Reuss  scompare 
entro  un  fesso;  un  corridore  è praticato  a colpi  di  scalpello  nelle  viscere  del  mon- 
te, e pria  d’  entrarvi  volgomi  a salutare  la  valle,  e i greggi  che  pascolano  per  es- 
sa, e il  grazioso  campanile  d’ Andermatt,  e la  poetica  torre  di  Hospental...  Qual 
metamorfosi  in  uscire  dalla  caverna  ! gli  è un  mugghiare  d’ inferno,  e spaventose 
rupi  su  cui  non  ispunta  fd  d’ erba,  e precipizi!  da’  quai  lo  sguardo  ritraggesi  im- 
paurito. Due  monti  di  granito  scendono  a perpendicolo  ravvicinati  così  da  schiu- 
dere a fatica  il  varco  alla  Reuss  che  respinta  da  ogni  banda  ribalza  e circonda  con 
ondate  colossali  di  spruzzi  e vapori,  aggirati  da  incessante  turbine,  il  monte  che 
strapiomba,  la  via  che  s’ inabissa,  il  ponte  che  trema.  Questo  ponte,  che  fu  detto 
del  Diavolo,  or  è abbandonato  per  altro  più  solido  ed  ampio  ; e a vederlo  in  dis- 
parte derelitto  e ruinoso,  diremmo  che  accusi  col  suo  squallore  la  ingratitudine 
degli  Svizzeri  a’  quai  per  tre  secoli  fu  unico  passo  alle  vittorie  lombarde  : senonchè 
le  poetiche  fantasie  sfumano  ove  la  storia  alza  la  sua  voce  severa;  e il  ponte  che 
fu  strada  alle  militari  fazioni  stipendiate,  e all’oro  corrompitore  degli  stranieri,  ci 
parrà  giacere  colpito  da  meritato  anatema.  Ed  ora  la  imaginazione  a cotesto  or- 
ror  di  natura,  e muggire  delle-  aque,  e fischiare  del  turbine,  aggiunga  il  lamento 
de’ feriti,  lo  scoppio  della  artiglieria:  tal  è il  cinque  settembre  1799.  I Francesi 
in  ritirarsi  da  Urseren  si  provano  a chiudere  l’Urnerloch  (così  ha  nome  il  sotter- 
raneo) ma  le  mine  son  vinte  dalla  durezza  della  roccia  ; più  spedito  riesce  distrug- 
gere gli  archi  sorreggenti  la  via.  Ma  ecco  sovraggiungere  i Russi  e riparare  al  dan- 
no, non  curanti  delle  scariche  con  cui  li  bersagliano  i republicani  dall’  altra  ban- 
da del  burrone:  inorti  e feriti  rotolano  ad  ogni  tratto  sul  profondo.  Scende  buia 
la  notte.  Un  Cosacco  posto  in  vedetta  presso  il  ponte,  ode  fra  le  tenebre  una  fioca 
voce  nel  precipizio  : pietà  lo  fa  coraggioso  ; scende  e trova  un  giovine  iifiìciale  fran- 
cese a cui  nella  gran  caduta  si  erano  frante  le  gambe,  se  lo  reca  sulle  spalle:  in- 
ciampa, scivola,  cade;  ma  Dio  benedice  l’opera  santa:  grondante  del  proprio  e 
dell’altrui  sangue,  il  Cosacco  adduce  in  salvo  quel  ferito... 

Per  queste  infernali  strette  i Leventlnesi  procedevano  a torme  recando,  co- 
me già  dissi,  sulle  spalle  le  provvigioni  dell’ esercito  francese:  carichi,  estenuati, 
s’inoltravano  in  lunga  lila,  primi  gli  adulti,  poi  le  femmine,  ultimi  i vecchi,  allret- 
tati  dai  soldati  colla  voce  e col  bastone.  Un  giovine  in  vedere  jiercosso  il  j>ailre 
si  slanciò  sul  percussore,  lo  levò  di  terra,  e si  slanciò  con  lui  nell’abisso:  un  al- 
tro, battuto  egli  stesso,  taque:  e poiché  recò  il  fardello  al  sito  designato.  In  rljiassar 
la  montagna,  trammezzo  la  neve  si  abbattè  in  un  giacente,  ])resso  a soccombere,  (|uel 
desso  che  lo  avea  maltrattato  : se  lo  recò  tra  le  braccia  all’()s})IzIo,  ove  fu  salvo  : - 
amico,  dicendogli,  son  certo  che  d’or  innanzi  non  batterai  più  i miei  com})atnotti 
sventurati.  - 


Gostinen,  rimisero  gruppo  di  capanne,  occupa  lo  sbocco  della  spaventosa  Shol- 
lenen.  Il  sole  saetta  le  ghiacciaje  di  Frist  e di  Gelmer  in  fondo  alla  vai  di  Got- 
scher  ; c il  torrente,  die  ne  scende,  trascina  nella  Reuss  jiezzi  di  ghiaccio,  che  coz- 
zano fragorosamente  e si  frangono  contro  le  rupi.  Gli  abeti  cominciano  a vestire  la 
china;  e il  fiume  empie  il  burrone  di  un  tale  frastuono  che  gli  fè  dar  nome  di  Kra- 
cheiital  o vai  romorosa. 

A destra  ci  sta  il  Golzberg  tagliato  a picco;  a manca  la  maestosa  catena  del- 
le Alpi  Surene,  tra  le  cui  verdeggianti  creste  biancheggiano  per  di  retro  i comi- 
gnoli de’  colossi  untervaldesi  vestiti  di  neve  eterna. 

In  questa  valletta  gioconda  che  tributa  bel  fiumicello  alla  Reuss  naque,  e a- 
bltò  Guglielmo  Teli;  e nelle  aque  ingrossate  della  Shraken  affogò,  per  averne  vo- 
luto campare  un  fanciullo  cadutovi...  - 

Quel  campanile  la  in  fondo  tra  gli  alberi  è Altorf  ove  Gessler  comandò  1’  e- 
secrabil  prova;  ove  la  mano  dell’eroe  non  vacillò  in  affrontarla... 

Questi  luoghi  ci  tornano  vivi  alla  fantasia  i grandi  fatti  del  secolo  decimo 
quarto  (vedi  il  medio-evm  elvetico);  e il  popolo  d’Uri  è tuttodì  monumento  vivo 
del  medio-evo  ; avvegn acche,  nè  le  guerre  civili  del  secolo  decimo  quinto,  nè  le 
stipendiate  del  decimo  sesto,  nè  le  civili  del  decimo  settimo,  ned  il  trambusto  delle 
rivoluzioni  che  chiusero  infelicemente  il  decim’ottavo  valsero  a modificare  la  prisca 
natura  di  questi  montanari  ; rimasero  immoti  come  lor  monti  - In  mezzo  ad  illimitata 
libertà  (scrive  Raoul-Rochelle)  osservai  in  costoro  una  invincibile  ripugnanza 
per  le  nuove  idee  ; lo  che  m’ indurrebbe  a credere  o che  le  nuove  idee  non  sono  li- 
berali, o che  le  idee  liberali  non  sono  nuove.  - La  costituzione  di  Uri  è la  democra- 
zìa pura:  l’autorità  risiede  nella  ragunanza  generale  de’  cittadini.  I magistrati  son- 
vi  eletti  nella  Landsgemeinde  annuale,  e vi  son  votate  le  leggi.  Due  settimane  avanti 
la  patriottica  solennità  una  circolare  rende  avvisati  i cittadini  degli  oggetti  che  ver- 
ranno sottoposti  alle  loro  deliberazioni  : ninno  che  non  sia  minorenne  od  infame 
escludesi  dal  votare.  Il  popolo  si  aduna  in  un  prato,  nel  cui  mezzo,  a vista  d’ognu- 
no, si  depongono  sovra  un  tavolo  i libri  delle  leggi,  il  suggello  del  Cantone,  le 
chiavi  degli  archivii,  ed  un  antico  spadone.  Il  suono  delle  trombe  annuncia  l’arri- 
vare dei  Magistrati.  Il  Landamano  rammemora  i principali  atti  della  sua  ammini- 
strazione, e invita  il  popolo  ad  implorare  l’ aiuto  di  Dio  ; il  popolo  s’ inginocchia 
e prega.  Cominciano  le  deliberazioni.  Parlano  per  primi  gli  anziani;  i diritti  della 
età  sendo  sacri  ad  uomini  che  rispettano  nei  vecchi  i padri  della  patria,  i modera- 
tori de’ costumi,  gli  archivi!  della  tradizione.  Terminate  le  arringhe  l’ usciere  chia- 
ma gli  astanti  a manifestare  il  proprio  avviso  con  alzar  la  mano,  caso  che  approvi- 
no. Esaurita  la  trattazione  degli  affari  proposti  alla  votazione  popolare  procedesi 
alla  nomina  de’  magistrati  : gli  uscenti  di  carica  vengono  a deporre  sul  tavoliere  le 
insegne  della  lor  dignità:  il  governo  si  è dimesso;  e l’usciere,  rimaso  unico  rappre- 
sentante e depositario  dell’  autorità,  domanda  all’  ultimo  Landamano  chi  gli  piace 
proporre  a suo  successore  ; e la  maggioranza  de’  voti  raccolta  di  bocca  in  bocca 
proclama  il  nuovo  capo  della  republica  : chè  se  il  nome  dì  un  qualche  benemerito 
restasse  dimenticato  in  siffatta  tumultuarla  indicazione,  di  cui  il  Landamano  uscen- 
te dà  per  primo  l’ esempio,  ognuno  ha  diritto  di  alzar  la  voce  a proporlo.  L’ eletto 
giura  di  rispettare  le  leggi;  e gli  risponde  acclamazione  unanime  del  popolo  che 
giura  anch’  esso  di  osservarle  : cosi  rinnovasi  ogni  anno  tra  capi  e cittadini  d’ una 
republica  del  secolo  decimonono,  sotto  gli  auspici!  della  religione  che  ne  favoreg- 
giò i primordii,  il  giuramento  di  vivere  liberi.  - Qual  divario,  riflette  il  francese 
di  testé,  tra  queste  innocenti  solennità  di  un’antica  tribù  alpestre,  e le  saturnali  di 
popoli  che  dalla  licenza  trascinati  all’anarchia,  sognansi  avere  proclamata  la  liber- 
tà, per  averne  trascinato  in  giro  tra’l  sangue  e il  fango  il  simulacro  vituperato!  - 
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Chi  può  uon  sentirsi  altamente  commosso  ricordando  come  questa  tribù, 
percossa  in  sul  cliludersi  del  secolo  passato  da  tremende  calamità,  non  altro  do- 
mandasse a’  suoi  oppressori  che  di  poter  continuare  a vivere  al  modo  che  da  im- 
memorabil  tempo  viveano  i suoi  padri  ? Un  uomo  incorruttibile  profferì  questi  ri- 
cordevoli detti  in  pien  Consiglio  de’  Cinquecento  a Parigi  - Non  si  può  (disse  Car- 
net) senza  fremere  di  sdegno,  considerare  i diportamenti  del  nostro  governo  coi 
piccoli  Cantoni.  Non  trattavasi  già  di  far  guerra  alla  Bernese  oligarchia,  rea  dei 
suoi  trenta  milioni  di  erario,  e del  suo  magnifico  arsenale  ; bensì  al  popolo  di  Gu- 
glielmo Teli  povero,  democratico,  isolato:  che  monta!  vuoisi  rivoluzionarlo:  la  li- 
bertà che  da  cinque  secoli  lo  rende  felice,  non  gli  sta  bene;  nova  costituzione  gli 
si  offre,  o morte:  e quel  pugno  di  montanari  osa  resistere;  e il  suo  sangue  scorre 
commisto  al  sangue  francese,  non  per  difendere  in  comune  i sacri  diritti  del  popo- 
lo, ma  quasi  a trastullo  feroce  de’ riguardanti  ! 0 guerra  empia,  in  cui  sembra  che 
il  direttorio  non  abbia  avuto  altra  mira  che  di  sperimentare  sino  a qual  punto  po- 
teva venirgli  consentito  immolar  vittime  tra  gli  uomini  più  liberi  e virtuosi  d’Eu- 
ropa ! Degni  emuli  di  Gessler  i nostri  triumviri  hanno  voluto  sterminare  il  popolo 
di  Teli,  vendicare  la  morte  dell’antico  tiranno...  Gli  abitanti  della  Valdstett 
succumbettero  da  prodi  difendendo  gli  allori  del  loro  piccolo  territorio  : le  loro 
mandre  spaventate  fuggirono  a’ deserti;  le  ghiacciaje  echeggiano  alle  grida  degli 
orfani  cui  la  fame  tormenta;  Reno,  Rodano,  Ticino  recano  a’mari  le  lagrime  delle 
vedove...  - 

- Viaggiatore  (scriveva  Zscholike  nel  bullettiiio  officiale  del  2 Novembre 
1799)  ti  aggirasti  mai  per  le  fiorenti  campagne  della  Valdstett?  raendici  orpìaii- 
gonvi  tra  le  rovine,  e ti  stendono  supplichevol  la  mano.  Valicasti  il  Gottardo,  lad- 
dove la  romantica  Urseren  ti  offerse  alle  fatiche  dell’  erta  si  caro  e inaspettato  ri- 
poso? Vedresti  ora  pochi  sciagurati  aggirarvisi  muti  per  l’angoscia  tra’ casolari  ab- 
battuti, frugar  pe’  solchi  caso  lor  avvenga  rinvenirvi  una  qualche  patata  con  cui  si 
cibi  la  famelica  prole...  I maggesi,  i prati  di  Scliwitz  si  tramutarono  in  landa:  il 
tempio  d’Einsidlen  è profanato:  i guai  di  Stanz  son  ormai  famosi:  mille  e mille 
famiglie  trabalzate  dall’  agiatezza  nella  miseria  ignoran  oggi  di  che  cosa  vivranno 
domani ... 

- Uom  generoso!  abbandonerai  tu  alla  disperazione  questi  infelici  alpigiani? 
Puoi  alleviare  lor  mali;  non  esitare,  non  tardare:  il  tuo  buon  angelo  ti  affretta; 
già  scrive  la  tua  santa  azione  nel  libro  dell’ eterne  ricompense.  - Uom  o[)ulento  ! 
Come  Dio  ti  fu  largo  de’suoi  doni,  e tu  lo  sia  a’miseri;  ricogliesti  in  pace  tue  messi  ; 
guardati  dal  dimenticare  chi  non  ricolse  messe  quest’  anno.  - Compatriotti  ! .amici  ! 
cogli  occhi  bagnati  di  lagrime  io  imploro  la  vostra  pietà.  Nello  immanchevole 
giorno  delle  retribuzioni,  alla  testa  dei  confortati  da  voi,  io  mi  farò  innanzi  al- 
i’  Eterno;  e le  nostre  voci  unite  invocheranno  benedizione  sul  vostro  capo! ...  - 

T.  DANDOLO 

PER  LA  SOLENNE  INCORONAZIONE 

DElll  BEITI  TERGINE  DELll  SALVE  IN  iLESSANDRll 

C A lì  Z 0 N B 

Oh  tenta,  tenta  i grandi 
Inni,  o mia  lira  ^ lo  splendor  t’ appella 
Di  riti  venerandi. 

Al  Tanaro  vicina 

La  pompa  secolar  si  rinnovella 
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Dei  cieli  alla  Regina: 

Or  qual  fia  più  divina 

Ragione  ai  canti  ? D’  Alessandro  è questa 

La  città,  monuinento 

Deir  Italo  ardimento, 

E di  suo  tanto  gaudio  e tanta  festa 
Maria  n’è  l’ argomento. 

Oh  il  mio  femmineo  canto 
S’erga  solenne  a Lei,  che  in  terra  e in  cielo 
E delle  donne  il  vanto. 

Ecco  i prischi  rimiro 

Secoli  innanzi,  e alto  poggiando  svelo 

Tutta  la  terra  in  giro  : 

Ma  invan  trovar  sospiro 

Degno  esemplo  di  donna:  Ella  è prostrata 

Fra  Fumana  famiglia 

D^  Èva  F incauta  figlia  ! 

La  dileggia  Corinto,  e l’Asia  ingrata 
A merce  l’assomiglia. 

A che  di  strane  forme 
SulFEurota  s’ammanta,  e corre  fiera 
D’irto  guerrier  sull’ orme? 

E furente  Sibilla 

0 Druidessa  mi  si  para  altera  ? 

E questa  la  tranquilla 

Virtù  cui  Dio  sortilla? 

Ma  virtù  che  rimembro?  A santi  esempli 
La  terra  si  rifiuta, 

E prodiga  tributa 
E sacerdoti  ed  olocausti  e templi 
A infame  Dea  polluta. 

Al  ciel  poggio  sublime, 

Colle  splendide  colpe  il  fiero  orgoglio 
Ed  il  valor  che  opprime 
Festeggi  aro  i potenti 

1 lor  Numi  al  Pireo,  sul  Campidoglio 
Fra  danze  e fra  concenti: 

Ma  inauditi  i lamenti 

Furo  de’ molti,  e fu  senz’ara  il  pianto. 

Ahi,  miseranda  terra! 

Di  voluttà,  di  guerra 

Pieno  F Olimpo  tuo  ninno  frattanto 

Pietoso  Iddio  rinserra! 


Rialzando  i destini 

Sorgi,  o Vergili  promessa,  ah  sorgi  al  mondo 
Rosa  fra  mezzo  a’ spini. 

La  terra  traviata, 

D’ogni  onoranza  decaduta  al  fondo, 

Ornai  sia  consolata. 

Sorgi,  sorgi,  aspettata 

Alba  nunzia  del  sol,  mistica  Stella 

Fra  i nembi  e la  tempesta. 

Umiliala  e mesta 

D'  Èva  la  figlia  per  le  s’ erga,  e bella 
Del  primo  onor  si  vesta. 

O giovanette,  o spose, 

Or  coronate,  è tempo,  il  vago  crine 
D’eletti  gigli  e rose^ 

Ecco  colei,  che  fia 

Regola  di  virtù.,  ci  naque  alfine, 

Ci  natjue  alfin  Maria. 

A mirar  vera  Iddia, 

Adorator  degl’ Idoli,  venite: 

Ihesligio  di  fortuna 
Non  ba  sua  bassa  cuna^ 

Ma  il  Dio  che  vietici  a riscattar  da  Dite, 
Sciegiie  tra  noi  quest’ una. 

Venite,  o nati  al  pianto. 

Ah,  non  v^  insulta  con  superbe  scene 
Questa  che  pianse  tanto! 

O sulla  cara  prole 

Madri  affannose,  che  dolor,  che  pene 
Patì  questa  preclara! 

Nella  stagion  più  avara 

Su  poco  duro  fìen  spone  il  portato! 

Oh  quanto  soffre  aflànno 
Dall’ ire  d’un  tiranno! 

Ahi,  la  croce,  il  martirio  del  suo  nato 
Come  trafitta  f hanno! 

Nuova  celeste  scuola 
Di  placida  virtù,  di  pianto,  oh  come 
Tutte  anime  consola  ! 

Stolto  1’  umano  orgoglio! 

A Lei,  cui  die’ il  Signor  di  Madre  il  nome, 


Pompe  sognava  e soglio. 

Ai  nati  nel  cordoglio, 

Ai  prostrati  nel  duol  sol  si  conviene 
Esempio  che  rincori. 

La  vissa  fra  i dolori 

Ecco  Dio  leva,  àncora  nostra  e spene. 

Degli  angioli  sui  cori. 

Oh  vola  al  ciel,  beata, 

Che  non  oblii,  come  del  mondo  è stile. 

La  gente  travagliata  ! 

Oh!  dai  celesti  seggi 

Tu  impetra  che  la  mente  femminile 

Non  torpa,  non  vaneggi: 

E di  lassù  proteggi 

Questa  bella  contrada-,  ah!  se  fu  grande 
Se  iu  potente  pria 
E,  te  Regina,  il  sia!... 

Onde  suoni  vittoria  in  tutte  bande 
Il  nome  tuo,  Maria. 

E figlia  di  vittoria 

Ben  fu  per  te  questa  città,  che  or  tanto 
Festeggia  di  tua  gloria. 

O di  padri  gagliai  di 

Voi  prole,  fuor  traete  all’ara  accanto 

Gli  aviti  allòr  Lombardi^ 

Intrecciateli  a nardi, 

A mirti,  a rose,  e di  Maria  le  chiome 
Solenne  incoronate^ 

Salve,  salve,  sciamate, 

Inclita  come  il  sol,  terribil  come 
Falangi  provocate. 

Canzona  n’andrai  là  dove 
Stende  Marengo  i combattuti  piani: 

Fuggili,  che  mentirò 
All’Italo  desiro: 

Sol  vola  intorno  all’  ara  : degli  umani 
Là  mvan  non  è il  sospiro. 
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I.  ASriRAZIONI 


E spento  l’astro  de’ miei  di!  cadiito 
È il  sol  che  tanti  mi  raggiò  sorrisi ... 

Mesto  conviva,  de  la  vita  al  muto 

Desco  m’  assisi. 

L’ amaro  nappo  tracannai  : nel  peso 
Del  duol  quest’alma  un  avvenir  s’aprio: 

E allor  le  labbra  mi  toccò  F acceso 

Tizzo  di  Dio.  - 

Sorgi,  e la  notte  che  il  pensier  t’involve 
Koirqh,  mi  disse  del  Signor  la  voce: 

Scuoti  dall’ ali  la  mortai  tua  polve^ 

Stringi  la  croce. 

Prendi  quest’arpa:  soffri,  ju'ega  c canta: 
JNon  profanarla  con  venal  pensiero: 

Libero  annuncia  ai  popoli  la  santa 

Luce  del  vero.  - 

E sciolsi  un  inno:  ma  di  sue  catene 
Mai  non  mi  cinse  il  si'colo  di  ferro: 

Lilx'i'o  io  vivo:  a deita  terrene 

['  nuli  m’  atterro. 


In  del  soltanto,  dove  ebb’  Io  la  culla, 

Pjce  ha  quest’  alma  cui  la  vita  è guerra  : 

Qui  un  solo  fior  non  mi  sorride  - io  nulla 

Chieggo  alla  terra.  - 

E sorger  vidi  su  pel  ciel  V aurora. 

Mi  volsi  air  astro  che  il  mattili  conduce  : 

E,  salve,  dissi:  ogni  mortai  t’adora. 

Re  de  la  luce. 

Tu  i campi  infrondi:  dal  rigor  de’ verni 
L’aque  che  il  gelo  incatenò  sprigioni: 

Con  legge  immota  tu  la  danza  alterni 

De  le  stagioni. 

Ma  chi  si  pasce  di  dolor  l’aspetto 
Odia  del  giorno  e de’  tuoi  rai  l’ incanto  : 

E al  ciel  rivolto  io  queste  a te  saetto 

Voci  di  pianto; 

0 Sol,  che  un  giorno  sull’ Ausonio  regno 
L’ onda  piovesti  del  tuo  raggio  eterno, 

Oh  allor  tu  gli  eri  padiglion  ben  degno^ 

Or  gli  sei  scherno! 

Fin  che  funesti  volgono  i destini, 

E Italia  a turpi  voluttà  s’atteggia, 

Chiudi  nell’  ombre  i fiammeggianti  crini, 

Ch’  io  non  ti  reggia 

Poi  quando  il  genio  cisalpin  riviva, 

Saldo  allo  scrollo  de  le  stranie  genti, 

Allor  tu,  o Sole,  verserai  di  viva 

Luce  torrenti... 

Or  solo  in  cielo,  dove  ebb’ io  la  culla, 
Pace  ha  quest’alma  cui  la  vita  è guerra: 

A’ raggi  tuoi  più  non  mi  scaldo  - io  nulla 

Chieggo  alla  terra. 

A questa  febbre  che  i miei  giorni  uccide, 
Al  cor  eh’  assorto  all’  immortai  convito, 

Fugge  i suoi  ceppi  e sui  confin  s’  asside 
Dell’  infinito , 

Un  sol  conforto  non  largì  l’aurora; 

Un  ammanto  di  sangue  il  sol  circonda  : 

Nuove  ripe  io  vagheggio  - alla  mia  prora 

Poca  è quest’onda. 
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Pur  villi  donne  ])alpitar  giulive 
Ai  dolci  accordi  de  la  mia  canzone: 

Vidi  fanciulle  a me  gittar  furtive 

Baci  e corone. 

E invmi  piegarsi  sul  mio  sen  le  stanche 
Teste,  sospinte  dall’interno  affetto: 

E rialzarsi  per  sospir  le  bianche 

IN  evi  del  petto  ... 

Che  amor  di  donna  è mobil  nebbia,  e sfumi 
Se  ti  coglie  lo  strai  de  la  sventura: 

Come  polvere  al  vento,  o in  aqua  schiuma , 

Passa  e non  dura. 

0 giovinette  da  le  sciolte  chiome, 

Più  che  l’amore  alto  jiensier  m’aggrava: 

Pur  ferve  il  sangue  nel  mio  cor  siccome 
Onda  di  lava. 

E il  sa  colei  che  sì  suave  guerra 
Die’  al  cor  perduto  in  amorose  larve ... 

Sotto  a’  suoi  piedi  si  squarciò  la  terra, 

Rise  e disparte.  - 

A voi  le  rose  dell’  amor,  F incanto 
De  la  bellezza  e il  sospirar  sommesso  : 

A me  la  sacra  libertà  del  canto, 

A me  il  cipresso. 

Quando  più  un  riso  a voi  rassembra  il  mondo, 
Quando  ne’ balli  folleggiar  vi  miro, 
jNon  vi  sorrido,  ma  dal  cor  profondo 

Piango  e sospiro. 

E pien  del  foco  che  da  Dio  derivo, 

Di  negre  bende  mi  fo  serto  al  crine: 

Esul  dal  cielo  al  ciel  anelo  e vivo 

Fra  le  mine. 

Mi  scaldo  a’ raggi  degli  anticlii  esempi, 

E veggio  gli  anni  a’  piedi  miei  prostrarsi, 

E nell’atra  voragine  de’ tempi 

Precipitarsi  : 

E grido:  alii!  come  d’ un’ età  jìassata 
(dir  a sì  gi  an  volo  le  sue  ])enue  aprio, 

Fe’  1(*  liilance  tralioccar  Pirata 

Destra  di  Dio! 


A trar  dal  Tango  la  prostrata  gt?nte, 

Ad  avviarla  a glorioso  segno, 

Sia  sprone  il  carme  d’Alligliier  - possente 

Musa  è lo  sdegno.  - 

Per  noi  senz’  ira  e sempre  rotti  al  pianto 
Un  nequitoso  secolo  si  volve  : 

Placida  è Italia  nel  suo  duol,  ma  intanto 

Morde  la  polve. 

Or  questi  sogni  del  mattili  novello 
Vanir  qual  nebbia  d’ aquilon  percossa: 

E chino  il  capo  interrogo  un  aA^ello, 

Bacio  una  fossa ...  ! 


II.  SVENTURE 

In  cupo  abisso  mi  gittò  la  sorte: 

Del  duol  Ira  P ombre  io  forte 
Chiamo  la  morte, 

Che  sciolga  i nodi  del  terrei!  mio  frale, 
E a secolo  immortale 
M.’  impenni  Pale. 

E Dio  non  m’ode,  e d’ogni  verde  speme 
Nell’  anima  che  geme 
Estingue  il  seme. 

E la  mia  vita  come  debil  face, 

E fu  già  un  dì  verace 
Sogno  di  pace. 

Ne’ rosei  giorni  dell’  età  novella 
Una  gentil  donzella 
Mesta  ma  bella 

Ai  dolci  sensi  del  mio  cor  rispose, 

E un  lieto  al  crin  mi  pose 
Serto  di  rose. 

Ma  la  ghirlanda  che  l’amore  ordio 
Strappò  dal  capo  mio 
L’ira  di  Dio. 

Buio  d’ inferno  m’  addensò  sul  crine, 
l'ì  sol  vid’  io  ruine, 

Triboli  e spine. 

L’angiol  di  morte  la  coprì  co’ vanni, 
Soggiacine  a ignoti  alFanni 
Sul  lior  degli  anni. 

E una  sol  voce  del  dolor  sul  letto 
Ella  mandò  dal  petto: 

In  Dio  t’aspetto.  - 


Le  rise  In  volto  una  siderea  calma  : 

Or  sulla  i'redda  salina 
Cresce  una  palma. 

Qui  traggo  I giorni,  e di  dolor  pasciuto 
Un  bruno  fior  tributo 
Al  cener  muto. 

Le  giovinette  mi  dicean  - cotanto 
Fu  di  costei  F incanto 
Che  Fami  tanto? 

Il  duol  il  riso  in  sulla  terra  è alterno  : 
Sol  nel  tuo  cuore  eterno 
Regnerà  il  verno? 

EIF  era  un  sol  che  dal  cordoglio  attrita 
Debba  tu  ognor  romita 
Trar  la  tua  vita?  - 

Vergini,  il  duolo  in  me  non  cangia  stile. 
FdF  era  il  più  gentile 
Fiore  d’aprile  ! 

E a voi  pur  ride  di  beltà  lo  sguardo  : 

Io  memore  vi  guardo, 

Lasso  ! e non  ardo. 

Ma  d’ogni  cosa  e di  me  stesso  incerta 
A me  dinanzi  aperto 
Veggo  un  deserto. 

Ornai  simile  ad  appassita  fronda 
Languo,  e in  balìa  dell’onda 
Cerco  una  sponda*, 

E F occhio  sbarro,  e nulla  mai  figuro: 
Tutto  a me  innanzi  è oscuro. 

Come  il  futuro. 

Passa  la  nave  mia  per  aspro  mare  : 

E il  sol  fra  F aque  amare 
Mai  non  appare. 

Un  Dio  fra  tetra  oscurità  m’adduce, 

Che  del  balen  la  luce 
Rende  più  truce.  - 
'O  melodie  de  la  natal  mia  valle! 

Perchè  all’  usato  calle 
Vòlte  ho  le  spalle? 

Giovili  d’età,  ma  nel  dolor  canuta. 

Con  fioche  voci  un  muto 
Tetto  io  saluto  ... 

Quando  men  cruda  a me  sperai  la  sorte, 
Alle  paterne  })orte 
Picchiò  la  morte  ... 

0 Padre  mio  ! di  tenebre  vestito 
ISel  mar  tu  vai  smarrito 
Dell’  infinito  ! 

Nr  pili  il  tuo  sguai'do  o il  dolce  simn  Ini 
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itrumi  sì  rio  martire 
Ch’io  non  so  dire. 

Ch’  io  di  te  solo  il  mio  dolor  ricrei! 

Luce  degli  occhi  miei, 

Ove  tu  sei  ? 

Che  gioA'a  ornai  se  P avvenir  apporti 
Meli  aspre  a me  le  sorti  ? 

Non  vo’ conforti. 

E del  ciel  odio  il  padiglion  sereno: 

]^e’  lior  P olezzo  ameno 
Mi  par  veleno. 

Teramente  bugiarda  è la  speranza! 

Una  funerea  stanza 
Solo  or  m’avanza. 

Il  ciel  di  preghi  balestrar  che  gìoTa? 

Nel  pianto  ognor  la  nuova 
Alba  mi  trova. 

De’ boschi  il  verde  chi  velò  di  nero? 

Chi  schiude  al  mio  pensiero 
11  cimitero...? 

Sento  P upupa  ancoi  che  in  suon  ferale 
Canta  squassando  P ale 
L’ ultimo  vale  : 

Teggo  il  feretro  e il  mortual  drappello  : 
Oh  chi  m’  arresta  ? è quello 
11  sacro  avello  ! 

Forra  non  v’  ha  eh’  indi  staccar  mi  possa: 
Scavar  mi  vo’  la  fossa 
Sovra  quest’  ossa. 

Madre,  ai  profondi  di  lassù  consigli 
Ciìina  devota  i cigli: 

Serbati  a’  figli- 

Trista  è P anima  mia  come  per  morte. 
M’apri,  Dio  santo  e forte. 

Del  ciel  le  porte. 


III.  A MIO  PADRE. 

Che  in  la  mente  mi  è fklla,  ed  or  inarcuora 
La  cura  buona  imniafjine  pa/tn  aa. 

Da3\te  Ini'.  caniQ  XV. 

Oliando  diviso  da’  cognati  obbietti 
Sol  di  te,  Padre,  il  mio  pensier  ragiona, 

Tace  in  me  P ira  de’  tiranni  alletti. 


E circonfuso  d’ immortai  corona 
Scender  ti  veggio  sovra  un  raggio  assiso, 
E la  tua  vanità  mi  par  persona. 


Arde  il  tuo  volto  d’ un  divin  sorriso, 

E una  luce  d’  amor  come  infinita 
Iri  di  pace  ti  si  s[jiega  in  viso. 

Splende  dì  nuova  gioventù  vestita 
La  tua  sembianza  ! Padre  mio,  potessi 
In  sì  bel  sogno  trasmutar  la  vita: 

E un’altra  volta  de’ tuoi  caldi  amplessi 
Inebriarmi,  e i tuoi  capei  baciando 
Di  tenerezza  lagrimar  sovr’  essi. 

E andar  gli  strali  del  dolor  spuntando 
Nella  tua  vista...!  Come  nebbia  al  vento 
Va  fin  tal  gioia  al  mio  pensier  mancando. 

r dissi  gioia  e dir  dovrei  tormento: 

Che  una  memoria  sol  di  te  mi  resta, 

E quanto  s’ami  un  ben  perduto  or  sento. 

Passò  l’ira  di  Dio  come  tempesta 
Su  la  mia  casa,  e de  la  vita  il  serto 
Incenerì  su  la  paterna  testa. 

Tanto  è il  mio  duol  che  d’ogni  cosa  incerto 
Senza  la  luce  de’ tuoi  bei  sembianti 
Il  cielo  istesso  mi  parrìa  deserto. 

Pon  tregua  alfine  de’ tuoi  cari  ai  pianti, 

Or  che  lieto  sorridi  al  deiforme 
Sodalizio  degli  Angioli  e de’  Santi. 

Virtù  mi  spira  a tua  virtù  conforme: 
Taccian  le  gioie  della  terra  infide, 

Guida  i miei  passi  de’  tuoi  piè  sull’  orme. 

Per  me  cui  forse  s’  addìcean  le  fide 
Ombre  del  chiostro,  non  la  rea  lusinga 
D’un  mondo  eh’ ebbro  al  mio  dolor  sorride: 

Per  me  prega  il  Signor  che  non  mi  stringa 
Disio  del  nappo  de  la  sua  vendetta. 

Nè  quasi  ciacco  a rovistar  m’  astringa 

D’  ogni  vizio  la  putrida  belletta. 

Che  il  raggio  ammorza  dell’  origin  prima, 

E i cuor  con  falsi  adombramenti  alletta. 

Scuoprimi  il  vero  che  il  mortai  sublima, 
Ond’  io  non  poggi  a folle  error,  nè  il  senso 
Gl’impeti  arcani  tlel  mio  cuor  deprima. 


A me  il  mite  dolor,  a me  l’ iiiLciiso 
Ardor  del  cielo  che  nel  seri  mi  brilla, 

Or  che  la  fronte  a Dio  soileyo  e penso. 

Penso  allato  al  tiro  sasso,  e la  pupilla 
Versa  di  pianto  così  larga  vena 
Che  tutta  inonda  la  tua  fredda  argilla. 

Morte,  or  ti  chiamo  ! In  questo  cuor  disfrena 
I dardi  tuoi  : non  è disio  di  vita 
Ove  trabocca  del  dolor  la  piena. 

Sciogli  quest’  alma  che  di  se  smarrita 
Nel  mar  de’  cieli  spaziar  già  gode, 

E all’  amplesso  di  Dio  la  rimarita. 

Al  padre  accanto  F immortai  melode 
Scioglierò  degli  Eletti,  e il  lieto  osanna 
Qual  dagli  eterni  cittadin  là  s’ode. 

Sciolto  dal  bujo  che  la  vista  appanna, 
Pregherò  Dio  che  al  nostro  cuor  ritloni 
Chi  per  questa  mugghiante  onda  s’  affanna  5 

E al  tinnir  dell’  angeliche  canzoni 
Al  cui  poter  ogni  anima  s’inciela, 

Apprenderem  la  voluttà  de’  suoni. 

Vien  dunque,  o morte:  de’ miei  dì  la  tela 
Tronca  e del  caro  genitor  la  fronte 
A questo  mesto  pellegrin  disvela. 

Ma  il  duol,  immota  come  rocca  in  monte, 
Sprezzi,  e ne’ petti  ove  il  sorriso  annidi 
Rapida  estingui  della  vita  il  fonte. 

Non  chi  t’appella,  chi  ti  fugge  ancidi: 

Contro  i migliori  le  tue  frecce  infuochi  : 

I pii  ghermisci  e lasci  star  gl’  infidi  : 

Io  t’offro  i molti  e tu  mi  furi  i pochi. 

Genova,  Agosto  1844 
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•OLllorchè,  tolto  alla  vita  il  Professore  abate  An- 
tonio Meneghelli,  ne  correva  il  debito  doloroso  di  ono- 
rarne la  memoria,  quanto  l’animo  nostro  era  consape- 
vole a sè  medesimo  delle  belle  doti  di  Lui,  altrettanto 
temeva  non  bastare  a farne  parola  ^ e quasi  per  intimo 
senso  di  peritosa  coscienza  ne  abbandonavamo  l’  assun- 
to. Se  non  che  ci  ricorse  alla  mente  e ci  sovvenne  d’in- 
coraggimento  il  pensiero,  che  le  vere  virtù,  comechè  de- 
gnamente o poveramente  si  narrino,  brillano  belle  del 
pari  ed  acconsentite,  ed  osiamo  formarne  queste  parole 
nella  speranza  che  riescano  almeno  ad  eccitamento  di 
lode  migliore. 

La  vita  di  quest’uomo  esemplare  ci  presenta  una 
somma  di  opere  nelle  quali  esercitarono  pari  influenza  le 
più  belle  affezioni  del  cuore  e le  potenze  dell’intelletto. 
Non  è una  vicenda  di  strani  avvenimenti  ove  lotti  il  ge- 
nio con  le  fortune,  non  un  cammino  dubbioso  ove  mu- 
tino ad  ogni  passo  i desiderii  irrequieti,  e incessantemente 
si  alternino  timori  e speranze,  sventure  ed  onori.  E la  se- 
rie tranquilla  di  sedici  lustri  scaturiti  da  modesta  sorgente, 
cresciuti  al  sacerdozio  e alle  scienze,  e illibatamente  vis- 
suti, senza  mutar  di  partito,  senza  viltà  di  servigi,  sen- 
za accattar  di  suflraeL  in  mezzo  a due  secoli  clamorosi. 
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fra  il  sanguinar  delle  guerre  e il  rapido  avvicendarsi  del- 
le corone*^  perche  apparisse  più  vera  quella  sentenza: 
che  l’ uomo  retto  è cosmopolita.  Nella  sua  lunga  car- 
riera parve  egli  proporsi  ad  unico  scopo  l’ intera  pace  del- 
1’  animo,  a solo  esercizio  lo  studio  e la  religione,  a solo 
piacere  la  beneficenza  ; e trasse  e chiuse  i suoi  giorni  nel- 
r unità  di  questo  proposito,  quasi  la  vita  non  fosse  per 
Lui  costituita  che  delle  migliori  tendenze. 

Lasciando  cui  si  compete  l’incarico  ed  il  diritto  di 
rendere  più  degnamente  e diffusamente  di  publica  ra- 
gione le  memorie  ch’egli  scrisse  della  sua  vita,  noi  non 
addurremo  qui  se  non  quelle  che  si  convengono  a bre- 
vi cenni  biografici. 

Naque  in  Verona  il  dì  i6  agosto  lyGS:  e gli  gio- 
vò di  consiglio  e soccorso  la  prima  adolescenza  il  conte 
Nicolò  Tiepolo  di  lui  padrino,  al  quale  valsero  a premio 
le  ben  adoperate  sue  cure  e la  perenne  riconoscenza  del 
Meneghelli.  Passò  per  di  lui  mezzo  nelle  mani  di  più  pre- 
cettori, fra  i quali  amò  e ricordò  sempre  frate  Lauro 
Barbarigo  dei  Frari.  Fu  infaticabile  nello  studio,  e diede 
prove  d’ingegno  precoce  nelle  adunanze  academiche  e 
dal  sacro  pergamo.  Ma  quelle  e questo  l’ alFaticarono  per- 
chè della  salute  malfermo,  e perchè  (i)  più  desideroso 
d'' apprendere  che  d^  insegnare^  alla  sonora  pompa  del- 
l’eloquenza antepose  la  solitaria  sua  stanza.  Sempre  cre- 
scendo in  dottrina  e meglio  meritando  della  publica  esti- 
mazione assunse  laurea  dottorale  di  filosofìa,  ed  ebbe  ra- 
pidamente a conseguire  decorosi  uffici.  Lettore  di  Eloquen- 
za e Diritto  Civile  sotto  la  dominazione  degli  Austriaci, 
di  Codice  Civile  Francese  durante  il  Regno  d’Italia,  da 


ultimo,  ristabiliti  gli  Austriaci^  fu  eletto  a Professore  di  Di- 
ritto Commerciale  e Marittimo  in  questa  Università.  Ac- 
cettò, non  ambi  gli  onori:  fu  Rettore  Magnifico  nel 
1823^  socio  a molte  Academie,  per  due  anni  preside  a 
questa  : e dei  diplomi  e delle  lettere  che  l’ onoravano  di 
nuovi  titoli  egli  scriveva:  dormono  nei  miei  armadii. 
Sebbene  chiamato  a dettare  commenti  di  Codici  amò  so- 
prattutto le  lettere:  e dei  saggi  che  affidava  alla  stampa 
pochi  e brevi  son  quelli  che  si  rapportino  a materie  me- 
ramente legali,  molti  alle  filosofiche  e alle  letterarie  (2). 
E notabile  nelle  sue  opere  un  moderato  sistema  di  filo- 
sofia malgrado  le  istituzioni  troppo  scolastiche  dei  pe- 
ripatetici del  passato  secolo,  in  mezzo  ai  quali  venne 
educato.  Tutto  il  suo  pensiero  in  tale  argomento  facil- 
mente desumesi  da  ciò  ch’egli  scrisse  nella  sua  vita,  ac- 
cennando al  meno  avventurato  dei  suoi  istitutori  ceno- 
biti  il  buon  uomo  accarezzala  pur  anco  tutte  le 
visioni  scolastiche.^  e parlava,  sul  serio  di  qualità 
?»  occulte y di  simpatie  e antipatie  ...  e che  so  io  . 

L’opera  alla  quale  il  Meneghelli  sembrò  inteso  con 
maggior  affezione  è il  Commento  al  Petrarca.  Egli  ne 
maturava  già  un’  altra  edizione  con  l’ aggiunta  di  lettere 
inedite,  ma  ostacoli  tipografici  ne  lo  distolsero.  Altri  ra- 
gionamenti egli  scrisse  e variì  frammenti  d’opere  di  si- 
mil  genere,  i quali  pure  rimasero  inediti  o estranei  alla 
raccolta  delle  sue  opere  perchè  publicati  posteriormen- 
te, ma  nondimeno  concorrono  a comprovare  la  versati- 
lità del  suo  ingegno  e la  spontaneità  del  suo  stile. 

Così  circondato  di  studi,  ornato  di  rari  pregi,  e sce- 
vro di  vanitose  apparenze,  egli  inoltrava  il  passo  tran- 
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quilio  negli  ultimi  anni  di  sua  vita.  Allora,  perchè  l’uomo 
della  giovinezza  nell’età  cadente  rinnovasi,  tornò  alle  let- 
tere con  piò  amore  che  non  v’  avesse  posto  nel  suo  sog- 
giorno a Venezia.  Indi  per  illudere  alla  vecchiezza  crescente 
aggiunse  un  amore  grandissimo  alle  belle  arti  e soprattutto 
idoleggiò  la  pittura.  Ed  è pur  degno  che  sia  avvertito 
come  anche  questo  stesso  amore  delle  arti  egli  volgesse 
a scopo  di  bellissima  beneficenza,  e non  cedesse  soltanto 
alle  preghiere  d’ogni  artista  meno  felice,  ma  a quelle 
precorresse  col  cuore,  e d’ogni  timido  giovane  che  aves- 
se posta  la  mano  alle  dubbiose  speranze  del  pennello 
egli  aiutasse  i principii  e sopperisse  d’ incoraggimenti  al 
timore,  di  doni  alla  povertà. 

Ma  non  erano  queste  le  sole  doti  che  rendessero 
caro  e ammirato  questo  ottuagenario.  Era  in  lui  natura 
quella  bontà  che  non  si  fa  giudice  altrui,  ma  a se  stessa, 
e amabilmente  la  esercitava  nella  afifabile  famigliarità  dei 
colloqui , nella  dignitosa  fratellanza  verso  gli  eguali,  nel- 
la condiscendente  indulgenza  verso  gli  alunni.  Non  era 
orgoglio  ma  serenità  nel  suo  sguardo,  sempre  sicuro  e 
tranquillo,  e dalla  pallida  fronte  e dal  perenne  sorriso  delle 
sue  labra  tutta  limpida  traspariva  la  sua  coscienza.  Più 
vago  d’essere  che  di  sembrare,  amava  gli  studi  perchè  gli 
abliellivano  1’  esistenza,  non  per  sulfragio  di  lodi  o desi- 
derio di  soverchiare.  Più  sollecito  dell’altrui  che  del  pro- 
prio bene,  non  si  armò  mai  di  quell’egoismo  che  pur  sì 
spesso  deriva  dalla  solitudine,  nò  di  quella  fredda  severità 
che  troppo  di  sovente  accompagnasi  alla  vecchiezza. 
Avea  pronto  l’ingegno,  non  il  sarcasmo^  facile  la  lode  e 
rincoraggimento:^  straniera  la  malizia  e la  satira.  Da  ogni 


^uo  atto,  da  ogni  parola  traluce  va  candidamente  il  pla- 
cido esercizio  delle  virtù,  con  le  quali  valse  a far  fede 
che  allora  giovano  le  intelligenze  quando  s’ accompagna- 
no e si  rischiarano  con  la  luce  bellissima  dell’ affetto. 

Noi  abbandoniamo  nostro  malgrado  la  penna,  che 
parla  di  Lui,  perchè  vien  meno  al  soggetto  e perchè  me- 
glio ne  parla  il  cuore,  e F abbandoniamo  nella  fiducia 
che  basti  il  poco  che  abbiamo  esposto  a rappresentare 
perennemente  nella  memore  riconoscenza  dei  concittadini 
anche  tutto  quel  bene  .che  non  fu  detto. 

Padova  il  14  dicembre  1844 

Per  cura  degli  editori  del  Giorn.  Euganeo  y.  scoroLi 


(1)  La  mia  Fita,  manoscritto  appartenente  all’  eredità  del 
prof.  Meneghelli. 

(2)  Opere  del  prof.  Meneghelli  - IL  Canzoniere  del  Pelrarca, 
volumi  III.  Padova,  tip.  Gresciiu  1819  - Opere,  Voi.  V I.  Padova 
tip.  Minerva  1831  - Opere  scelte,  volumi  IV,  tip.  Sicca,  1843. 
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